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lBB  ANIMNO  DELLA  CASA  PATER* 


MA.  » S'  >•  b Balio  non  puA  «bbondoimt 
« U CMS  paterna  nncbé  ria  toggallO' all’anp 
» IotìM  Ae’ genitori,  ^rt,  %go-'Leg.  eaV.  • 
Il  Aglio  bhe  abbandona  lo  caia  paletna  pii 
obbb'gtre  il  padre  a aoiiuninlatnrgU  gri  ali* 
menti,  mentre  qnctti  il' rnola  preato  di  ae  I 
La  corte  di  appeiio  di  Nimei  con  deariono 
de’  IO  fruttidoro  anno  la  ti  dishùu'a  per  la 
negatìra.  ’ i i ■'  ! ; i. 

« Fatto,  Teresa  Dnflbnr,  malcontenta  del 


matrimonio  ’cbe  dorerà  contrarre  Maria* Agata 
tua  torello  minore  col  tignor  Patron,  abbon. 
dona  la  casa  patema,  ' ■'  i.  : 

a Parerà  cne  Maria*  A gala  fotte  la  predi- 
letta , e godette  qnintH  tutta  la  coofidenu 
del  pdre.  ■ • i 

a Dì  fatti  mediante  contratto  di  matmao- 


nio  del  i4  termidtfro ,■  anno  ii,  la  fa  dona* 
tione  di  tttt'  i tuoi  beni  preaenti.  > 

» Riterroiti  loltanto,  t.  ritto,  aBoggioe 
mantenimento  per  ae  e per  la  di  lai  «loglié , 
con  nn’tnnnt  ptniìone  di  r|6  frandbi.  i. n 
a a.  La  lottm»  di  334 o fraocbi  pct 'lidi- 
ritti  patemi  tpeltanli  a Tereta.  '' 

a i.  Un’ altra  di  3340  franchi  per  ciaacbt- 
dona  delle  due  altre  sue  AgHe. 

a Po  conrennto  cAe  gfinleKaii  di  quatte 
direne  lODimé  non  potéisen  etigeni  dalle 
tre  torelle  Delibar  « Bechi  lettene  rieeawio 
e coakittuiero  co'  loiro  futuri  tpon.> 

a Teren  cita  tuo  padre  e tuo  oegnalo  in 
punto  di  pagamento  d'uoa  pentiolM  alimen- 
'tarla  di  aoo  francbi. 

a Ella  ri  offre  a prorare  «be'  i catiCri  Irei* 
lamenti  rìceruti  da  ino  padre,  e le  iBfiinie 


' il  . ■ ' , ' .'  ì n . ;| 

toSerte  por  parte  disbo  oc^nato  riianno  co- 
tlWtlB  ad  abbandonare,  la  catò  patema. 

n D i%sor  Duffonr  a tuo  genero  rispondera- 
no , cfa'  eglino  non  poterono  essere  condanr 
natie  pagare  la  dbieita pensione,  giacebé  non 
onerano  mai  ricmato  di  ricerer  ‘Teresa  nella 
lago  eoM , per  alimentarla  e mantenerla  con- 
renerei  mente  ; 

>'  a Che  in  coneegoenaa  Upnova  offerta  era 
inolile  e frintroBea.^M^^^  . i>  [ 

I n Li  g remoto del 
tribnnate  dell' Argentièra  cb^ 

' l'a  CoMÌderando; gialla  (tg3)del 

nodice  cirile,  che  entrambi  i oo^agi  pel  solo 
fatto  del  matrimonio  contraggono  1'  obbliga- 
zione di  alimentare  lyoro  figliuoli  ; 

a CoDtiderando  cbcDolmur,  il  padre,  nel 
enntratto  matrimoniale  di  Maria-Agata , di  Ini 
Aglio  cadetta,  con  frarerio  Payan,  etiendoti 
spogliato  non  lolanente  di  tutti  i tuoi  beni , 
ma  exlandio  del  godimento  ed  Uiurrutto  in 
fasore  de'conjugì  , colle  riacrra  di  una  pen- 
sione di  g6  francbi  pe'  tuoi  minuti  piaecri , 
non  pnò  piu  esigere  ohe  Tereia  Da^nr  sua 
Aj^ia  renga  a prendere  degli  alimenti  ncUa 
' casa  patema. 

a Condanna  lolidariamenle  Luigi  Duffonr 
e Saverio  Payan,  tooew»  e genero , a pagare 
annualmente  di  tei  in  tei  mesi',  cominciaLdo 
dal  giorno  della  citsuone  darauli  il  tribuna- 
le , e rita  durante  di  Duffonr  il  padre  , a 
Tereia  ras  Agita  la  somma  di  i5o  francbi  , 
esente  da  ogni  riserva , per  tenerle  luogo  di 
alimenti.  < < ' ' 

• Pajtn  e sna  maglie,  per  essere  esone- 
rali da  si  latta  coodaona , riAulano  con  alto 

* 
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4 ABBANDONO  DELLA  CASA  PATERNA 

ilei  a4  gcrmlle , anno  la,  la  donatione  ad  * Quió^  la  (entTniV  appWat*  «Igr  rifor- 
essi  fatta  nel  loro  contralto  di  matrimoDio-  "fin  itljaincnte  perclii  è lesiva  degli  in- 

a II  signor  Duflbur  sosticM  ia  a^p^e,  krMlfelf'ap^^nte , ma  perché  attenta  al- 

di massima  incontrastabile  e della  ìfitntxionc' "Iresf  an*  abtonta  paterna  ; perché  favorisce  ■ 
della  legge,  che  un  padre  non  possa  condan-  capricciosi  errori  de' figli;  ed  oflendendo  i 
liarsi  a nutrire  e mantenere  i suoi  figli  se  non  ; .buoni  costumi , notabilmente  pregiudica  all' or- 
allorcbé  vivendo  sotto  il  domestico  tetto,  di-  dine  e all' interesse  pubblico,  che  rigetta  del 
vidon  con  esso  U sua  fortuna  e isuo;  trava-, 
gli.  S'éconveoifBie  che  ricevano  él«Déea&  dtatT 
quegli  che  diede  loro  la  vita  , è più  conve- 
niente ancora,  che  gli  attcstino , inrieeaabio, 
quella  deferenaa , sommissione,  e rispetto  che 
a lui  sono  dovuti.  Se  sconoscenti  dispreizano 
i loro  doveri  , con  ciò  dispensano  il  padre 
daH'adrmpirre  i suoi.  L'obbligo  che  la  legge 
«la  natura  a lui  impongono,  « essenzialmente 
legalo  aU'autorità  che  gli  attribuiscono  ; l'ano 
è correlativo  all' altra,  né  possono  eMstere  che 
simultaneamente.  Se  il  figlio  é tanto  audace 
da  sottrarsi' 'a  questa,  fa  d'uopo  ch.'ei •> senta 
industrioso  abbastanza  per  non  reclamare  più 
quello. 

K E vaglia  il  vero,  che  diverrebbe  mai  d! 
stuella  podestà  eminente , che  le  leggi  defe- 
tiscono  al  padre , s'alla  dovesse  cedere  a fronte 
del  più  leggiero  capriccio  de' figli  suoi?  Ove 
trovare  il  mezzo  di  conservare  i buoni  costu- 
mi, se  una  figlia  potesse  impunemente  abban- 
donare il  loro  santuario,  e vivere  a seconda 
de' suoi  desiderj , priva  della  direzione , de' con- 
sigli, e supralliitio  della  vigilanza  de'suoi  ge- 
nitori, senza  la  cui  assistenza  ella  non  può 
preservarsi  che  a stento  dagli  scogli  e dalle 
.insidie,  cui  la  aita  gtovenlù  e la  sua  inespe- 
rienza sono  oontiiiiiamenle  esposte  ? Che  S4- 
rebbe  allora  di  quella  deferenza , sommisaÌDi)e 
e rispetto  che  il  legislatore  si  imperiosamente 
• esige  da'  figli , ove  a questi  fosae  lecito  di 
tradurre  il  loro  padre  davanti  i tribunali, 
e di  sostituire  qne'seutimenti  dolci  e,  bene- 
voli, da  cui  debbono  essere  l'uno  verio.i'al- 
tro  animati,  de' doveri  rigorosi  ed  impossibili 
a compiersi  ? 

a E poi,  che.  viene  qui  a domandar  l'ap-  , 
pellats  ? Degli  alimenti.  Ma  il  di  lei,  padre 
non  ricuu  ancora  di  alimentarla  e raanteuerta  : 
le  olire  la  sna  tata  e la  sua  tavola  : venga 
dunque  a dividerle;  c mediante  una  condotta 
irreprensibile  faccia  ella  dimenticare  una  volta 
i suoi  traviamenti,*  • . ..  .i*  i 


, le  iuqserenle  e.  qoutraria  al  rimetto 
AonAo:  al  palne,  4a|mvai.^(fela‘, dalla  figlia. 

a Si  rispondeva  per  questa , che  se  II  po- 
desté  paterna  é benefica  e tutelare  nella  mag- 
gior parte  delle  famiglie , degenera  io  altre 
in  abuso  ed  in  tirannìa.  Vi  sono  de'padri  che 
gelosi  di  conservare  la  pace , la  buona  unione 
Irà  i loro  figli  gli  animano  » Ir  proteggono 
liuti  egmalmcntet  Ve  n'  ha  degli  altri , che  fie- 
aando  eiclutivamente  la  loro  affezione  sopra 
uno  di  essi,  esercitano  sopit  degli  altri  le  più 
aspre  maniere  ed  i più  cattivi  trattamenti  , 
e vengono  in  tal  guisa  ad  abbandonarsi  al 
loro  mal  umore,  ed  ai  capricci- ,ì .più  abbo- 
minevoli.  Farà  egli  dunque  mestieri,  cb' egli- 
no , già  vittime  delle  iugiustiaie  di  un  padre 
di  cui  soffrono  giornalmente  i ributti  elosdc- 
goo , fieno  ancor  tetUmonJ  «V’.'fsvori  prodi- 
gati al,  figlio  prediletto.?  Un  .tal  quadro  è 
Imppe  aflliggente  per  obUigatU  ad  averlo  con- 
tìnuamente sott'  occhi.  . , «I 

a Luigi  Dnffunr  ha  quattro  figlie.  Dopo  di 
aver  maltrattala  Teresa,  una  di  esse,  dppc 
averle  negata  la  tavola , c di  averla  per.  sino 
obbligata  a dividere  quella  do'suQi  domestici  ; 
dopo  averla  indegnamente  , espulsn  dalla  sua 
casa,  le  nega  oggidì  una  tenue|{Mn>ioac  ali- 
mentaria; mentrecebé  non  contento  di  maritale 
Agata,*  Ili  ricevere, suo  marito  india  casa  co- 
mune., Ca  lor  donazioni,  di  tutti, ;,sqoi  beni 
presenti,  uè  lancia  per  l'avvenire  ajlv  Ire  al- 
tre sorelle  clic  una  misera  parte  del  suo  pa- 
■trimonlo.  i , , 

■ Per  quanto  |ia  ributtante  una  tale  iagiii- 
4tÌBÌa  , essa  non  cOoUaria  che  i suoi  interessi , 
e Teresa  sa  sopportarla.  Mf  almeno  il. di  lei 
I padre  nou  può  negarle  il  necessario,  né  co- 
stringerla ad  essere  un  perpetuo  oggetto  di 
dìspreazo,  di  oltraggio  .*  di  odio  n^irabiti- 
aiooe  comuoe.  , > • 

a Sussidiariamente  ella  articolava  , cd  of- 
friva di  provar*  voiallraltaiuenli  ricevuti  dal 
, padre.  - , * 
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» I eonjagì  Payan  ckiedcvano  • nolivo  del 
loro  rifiuto  d‘  estere  issoluti  dalle  coodanne 
contro  l(0r.  pronunciale. 

a La  corte  ; 

a Sentite  le  parti  ed  il  procuratore  gene- 
rale imperiale;  risii  gli  articoli  ao3  , mie 
3j3  (193  e a8g  ) del  codice  cirile: 

a Considerando  clic,  se  le  leggi  impongono 
ai  padri  l' obbligo  di  somministrare  ai  loro 
figliuoli  i necessari  alimenti,  da  una  par- 
te ^esll  alimenti  : debbono  , essere  dati  e ri- 
cesuli  nella  cau  patema  ; dall'  altra  parte 
l'obbligationc  diviene  reciproca  pe' figliuoli , 
i quali  non  debbono  abbandonare  il  domicilio 
dc'lor  genitori  senta  deviar  d.  1 rispetto  ad 
essi  dovuto,  c senza  perdere  i vantaggi  ebe 
loro  assicura  la  legge. 

a Cbe  dal  momento  ebe  i figli  abbando- 
nano il  domicilio  del  padre  contro  il  di  lui 
consentimento , egli  è liberato  dall'  obbligo 
di  fornir  loro  alimenti , a meno  cbe  i figli 
non  si  troviuo  nella  fisica  impossibilità  di 
provveder  da  se  stessi  alla  sussistenza  ; 

■ Considerando  che  il  padre  ba  oOerto  co- 
stantemente alla  figlia  DuAuur  r abitazione  nel 
suo  domicilio;  e cb'essa  è in  istato  di  gua- 
dagnarsi il  pane  ; 

a Considerando  che  la  prova  offerta  dalla 
figlia  Duffour  è irriverente  ed  inammiuibile  ; 

V Consiiierando  finalmente  esser  questa  la 
causa  buoni  costumi  e del  rispetto  filiale, 
che  i tribunali  debbono  sempre  farsi  un  do- 
vere di  mantenere  in  tutta  la  loro  integriti. 

■ Non  avuto  riguardo  alle  conclusioni  sus- 
sidiarie della  figlia  Duflbur,  die  rigetta  come 
irriverenti  ed  inammissibili  ; nè  tampoco  si  ri- 
fiuto de’^coiijiigi  PaysD  e DulTour,  silvo  sd 
essi  il  ricorrere  su  ciò  adii  sarà  di  ragione; 
decidendo  sopra  le  condusioni  di  DulTour  il 
padre,  dichiara  nulla  l'appellazione  c quanto 
da  essa  dipende;  e nel  riformare,  attesa  l'of- 
ferta costantemente  fatta  da  Duffuur  il  padre, 
di  ricevere,  nutrire  emanleoere,  sua  figlia  a 
norma  dd  suo  stato  efortuua:  offerta  da  lui 
ripetuta  in  questa  udienza  ; assolve  detto  Duf- 
four  padre  dalle  istanze  contro  esso  dalla  fi- 
glia promosse;  ingiunge  alia  predetta  DuOour 
di  rientrare  nella  casa  paterna;  compensate 
tutte  le  spese , re.  a 

Il  Gg'iu  senza  giusta  ragione  può  abban- 


donare la  casa  paterna,  ecovtringerc  il  padre 
a slabiUrgli  nn  assegnamento  per  soddiifaru 
i suoi  capricci  ? 

Vedi  Patria  potestà  §.  4*  Tìeeìsione  tìella 
suprema  corte  di  giaititia  de'  aa  settembre 
I Ù 1 8 ; e Decisione  della  stessa  corte  supre- 
ma de'  tj  morso  i8a5. 

ABBANDONO  DI  UN  FANCIULLO  J.  4. 

j4rticolo  4a5.  Leg.  pen. 

Soggiungiamo  alla  nostra  osservazione  s« 
questo  articolo , che  per  aver  luogo  la  impu- 
nità di  mi  vi  si  fa  parola,  c mestieri  , die  in 
portarsi  il  fancinllo  all'  ospizio  pubblico  ven- 
ga egli  accompagnato  colle  dovute  giustifica- 
zioni di  colui  che  lo  porta.  Queste  giustifica- 
zioni possono  considerarsi  sotto  due  aspetti. 
Quegli  cui  il  fanciullo  venne  affidato,  o che 
ne  prese  volontariamente  la  enra , potrà  ve- 
nir meno  nel  suo  impegno,  o per  una  fisica 
impotenza , cui  sia  caduto  a cagione  di  malat- 
tia , o di  altra  umana  sventura,  o per  man- 
canza effettiva  di  quei  sorcorsi , per  effetto 
dei  quali  egli  riteneva  ijl  fancinllo  presso  di 
se.  Maoifesteri  nel  primo  caso  l'impedimen- 
(•  , cbe  o lo  allontana  dalle  sue  contratte  ob- 
bligazioni verso  il  fandullo  o lo  rende  Inabile 
a provvedere  alla  di  lui  tussilenza;  per  cni  vd 
desi  costretto  portarlo  al  pubblico  ospizio.  Nu- 
secondo  caso  manifesterà,  cbe  il  fanciullo  vien 
ivi  portato,percbè  gli  sono  negate  le  sovvenzio- 
ni da  coloro  cni  correva  l'obbligo  di  prestarle. 

$.  5.  Articolo  4ofà.  Leg.  pen. 

Si  aggiunga.  Coloro , che  avendo  trovato 
un  fanciullo,  lungi  di  consegnarlo  all' officiale 
dello  stato  civile,  lo  ritengono  presso  di  loro, 
incorrono  nella  medesima  pena  f 

Malgrado  la  ninna  distinzione  datane  dalla 
legge,  l'affermativa  sembra  di  ragione.  L'ar- 
ticolo parla  di  un  JanciuUo  trovato  e non 
cosssegnato.  Or  sia  che  tale  consegna  non  av- 
venga perchè  il  riiiciullo  si  lasci  tuttavia  in 
abbandono  nel  luogo  stesso  ove  si  rinviene , 
sia  cbe  il  fanciullo  si  trattenga  da  coloro  die 
Io  rinvengono,  la  sola  omissione  della  conse- 
gna airuGziale  dello  stato  civile  è la  ipotesi 
considerala  dal  legislatore. 

ABBATTIMENTO  DI  ALBERI,  Vedi  Dars- 
no  {.  g.  Vedi  Amnisti*  5*  3.  Questione  S. 


O 


ABIT  AZIONE 


abbreviature  negli  atti  del. 

LO  STATO  CIVILE.  Vedi  ^tti  dtUo  Hata 
civile  • Ditponiioni  generali  n,  6, 

ABITAZIONE.  5-  3-  Articolo ^SS.Leg.ciK 

Chi  gode  I drilli  di  abilaiione  dee  dar  cao- 
xiooe  uel  modo  stesso  come  il  dà  I'  usufral* 
luirio.  Vedi  Usufruito  J.  a/},  e particoUr- 
mcale  la  derisione  delia  suprema  cotte  di  giu- 
stizia de'ug  gennarO  i6»». 

J.  5.  Articolo  555:  Leg.  eiv. 

Colla  prima  parte  dell’  articolo  555  è di. 
sposto  che  l’uso  de’ frutti  di  un  fondo  de- 
V'  essere  relatiro  ai  bisogni  di  colui  , che 

10  gode,  ed  a quelli  della  sua  famiglia.  Che 
dobbiamo  intendere  per  queste  parole.’ 

,,  In  primo  luogo,  risponde  Delyincourt , 
sua  moglie  , cd  i suoi  6gli  ; quindi  coloro 
ai  quali  per  legge  debhonsi  da  lui  somminù 
strare  gli  alimenti.  Riguardo  agli  altri  par 
Tenti  , forse  si  potrebbe  distinguere , e per- 
mettere all’ usuario  di  prendere  parte  de’fnjl- 

11  pei  bisogni  di  coloro  eh'  erano  a suo  peso 
quando  il  dritto  di  uso  venne  stabilito  ; al- 
t.^mcnti  per  coloro  il  di  cui  peso  siasi  egli 
posteriormente  addossato.  DelvincQurt  Corso 
di  rod.  civ.  tomo  3.  nota  74.  al  tit,  3. 

5.  7.  Articolo  557.  Lcg,  civ. 

Questo  articolo  particolarmente  definisce  il 
dritto  di  abitazione  per  l'uso  di  una  casa.  Quin. 
di  dimostrato  il  modo  come  dee  esercitarsi 
quest’uso  soggiungiamo  con  Delvincourt ,,  colui 
che  ha  un  drillo  di  abitazione,  se  mena  moglie 
e gli  sopravvengono  de'  figli , può  esigere 
un’  abitazione  più  estesa.  Pertanto  si  credeva 
anticamente  che  il  dritto  di  abitazione  ac- 
cordato alla  moglie  dal  marito  si  estinguesse 
' col  secondo  suo  matrimonio.  Io  suppongo  che 
lo  stesso  sarebbe  ancora  oggigiorno.  upetU 
.'d  di  lei  secondo  marito  di  albergarla  ; '0 
sarebbe  contrario  ad  ogni  decenza  cb'  essa  lo 
introducesse  in  una  casa , la  di  cui  abitazio- 
ne dee  prcstimetsi  non  esserle  stata  concc- 
JiiU  dal  primo  consorte  , che  bella  suppo- 
sizione della  sna  vedovanza.  Delvincourt.  Corso 
del  cotf.  civ.  tomo  3.  nota  75.  al  tit.  3. 

5.  B.  Articolo '5hi.  Leg.  eiv.'  ' 

Nel  fine  della  osservazione  di, questo  artir 
folo  dicemmo  che  il  dritto  di  abitazione  si 
estingue  nella  stessa  guisa  come  1' usufruito, 


cioè  coN«  Biwl*  Bkiaralc  o dvtte  di  eoluixbe 
lo  gode.  . i.  -j  I . . 1, . 

Questa  oaservizione  ' battereUbe  (iportmi 
all’articolo  Usufruito'^,  ifo-,  ove  *ri  jAiria 
detta  sola  morte  sSatueale , e cosi  emnidaro 
la  parola  usata  di  murte  cH’ite-,  ma  Tediamo, 
che  si  può  dar  lu<%o  ai  dabbj  seguenti. 

Il  condanoato  alt*  orgastolo  si  fai  come  mor- 
to civilmente  ? lid  caso  aSiermativo  perde' il 
dritto  di  abitazfa>ue  ? 

,,  La  perdita  di  tutti  i dritti  civili  ia  se- 
guito di  condanne  giudliiarie , dice  Totillier, 
é ciò  che  chiainaii  mòrte  eivite  j iUiperctoe- 
chò  I*  individuo  colpito  da  tali  roodaune  ti 
trova  messo  fuori  della  socieU  per  la  priva- 
zione di  ogni  parteci^aeione  ki  dritti  civili. 
TottUitr.  Corso  di  dritto  eiv.tamo  I.  n.  osg. 

Questa  definizione  presa  dall*  articolo ’zS  del 
codice  civile  francese,  a primo  aspetto  sembra 
mal  opportunamente  applicabile  ail*  articolo 
16  delie  nostre  leggi  penali.  Le  parole  di 
morte  civile  contenute  ' nel  primo  , xalnbiale 
nel  fecondo  io  condannato  alt  ergastolo  , le 

S troie  soggiunte  nel  secondu  paragrafo  del 
etto  articolo'  iti , presso  a poco  lo  stesso 
dell’  articolo  francese  che  rietando  al  coudau- 
nato  all’  ergastolo  1'  acquisto  per  atto  Ira  vp* 
vi  , e per  causa  di  morte  , dice  tultàvla  la 
legge  lo  considera  come  meztq  ed  organo 
per  potere  i di  lui  discendenti  eonsegdire  i 
diritti  successori  , ed  i cotidizionaii  ette  si 
verificheranno  a ’sitù  favcrre  ; finalmente  il 
divieto  dell’  articulo  francese  di  contralte  ón 
matrimonio  che  produca  alcUo  effetto  ciVile , 
e lo  sciogHmeoto' del  matrimonio  prébedente* 
mente  contratto  per  tutti  i suoi  esTétli  civili, 
non  ritenuti  nel  riferito  nostro  articolo  16  ; 
queste  particolari  Circostanze  danno  tal  dfver. 
so  carattere  alle  conseguenze  di  una  coudih- 
ila  perpetua  , che  tolgono 'ogni  Uniformiti  di 
un  articolo  coll’altro.  Quindi  il  traduttore 
'del  I.  tomo  di  Toullier  disse;'' 

a Messa  per'sicnra  la  IndissOlubilili  de!  ma* 
triuioòlo,  parca  scpiivencvole  cosa  ivtre  per 
morto  un  individuo  il'qiiale  consertava  11  qua- 
hti  dì  marito.  Si  penso  che  potesse  ancora  av- 
Tinire  che  una  ibogtic  virtuosa  avesse  Teroismo 
•'di  seguire  il  consorte  tutlocché  condannato  al- 
l’ergastolo. Quindi  pofendO  nascere  de' figli 
da  novelli  congiungimenti , non  era  giusto  che 
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ooitar*  fomm  Melati  dalla  sacocaiioiM  dei 
beni  del  genitore  , col  supporre  la  di  cotlui 
NgMUMone  già  aperta  anleocdenteaMnte.  Sif* 
fatta  idea  £a  gn^ta , ed  accolta  j e quindi 
fi  ooncepl  il  pensiero  di  abolire  questo  nome 
dnpiaeerole  , e tristo  di  morta  oirile. 

„ Comaoqoe  però  dai  nostri  codici  ibste 
sparito  il  nome  ni  morta  civile,  te  ne  tono 
tutlarolta  ritenuti  gli  effetti  ora  in  tatto,  ed 
ora  in  parte.  Impercioccbà  secondo  la  Tiria 
indole  delle  pene,  ad  alcuna  ri  è congiunta 
la  perdita  di  taluni  dritti  civili  > ad  altra  , 
qual*  à quella  dell*  ergastolo  , va  annessa  la 
privaaiooe  di^wsi  tutti  i dritti  in  guisa  che 
nell' effetto  difleritee  appena  dalla  vera  morte 
civile.  La  differenza  solamente  consiste  in 
ciò  die  può  pervenire  ai  condannato  una 
mocessione,  est  egli  lungi  di  ritenerla  e go- 
derne , ai  considera  come  organo  per  trasmet- 
terla a' tuoi  discendenti.  Ecco  ciò  cb'é  dispoato 
nelle  leggi  penali , articolo  i6. 

,,  Omequioai  a ciò  ebe  la  legge  ba  disposto 
d ti  permetta  di  oaservart , ebe  nel  cedics 
penala  siati  obbliata  la  idea  primitiva  che 
fi  ebbe  in  redola  nel  proporre  l’ abolizione 
della  morte  civile.  Ella  riguardava  il  vantag- 
gio de'  figli  che  potevan  lascere  dopo  incorsa 
la  condanna  per  nou  privarli  di  qualche  par- 
te della  Mcccsaione  ; ma  esteiido  stato  quivi 
atabilile  ebe  Utucectefose  a*  inkadesae  aper- 
ta dal  monteuto  in  cui  si  esegua  la  coiidau- 
na  a vantaggio  «Irgli  eicdi , «piesli  figli  sa- 
ranno irreparabilmeiila  csckui  ^ nè  rkaarrà 
loro  ebu  la  risorsa  di  picoder  parte  a qual- 
ebe  succeasioaie  che  d - padre  potrebbe  defe- 
rirsi dopo  la  condanna , e dopo  il  loro  na- 
Udmeolo.  /innolationt  au  ta  imorU.  civile,  al 
M,.  Mo.di  TotUUtr.  Corto  del  dritto  civile 
Tomo  /. 

Dall' insieme  della  cose  qei  delle  risulla 
che  nella  datsificazione  delle  pene  ti  è an- 
che tra  noi  amoMasa  , come  in  Pranda  , noa 
condanna  che  per  tempre  divhle  dalla  locie- 
tòlti  Oolpevole.  Le  parti  parò  ddlesoecoo- 
seguenaa  discordano  tra  loro  non  producen- 
do  ella  aniiormemacle  Ira  noi  ta  perdita  di 
tatti  i dritti  come  la  pcodace  in  Fcancia.. Ta- 
le diversità  è quella  che  ci  richiama  a qual- 
obo  ettBC.,  iaconlfaudoat  ben  spesso  delle 
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ditpotisionl  p<*r  le  qnali  la  legge  resta  di- 
versameute  applicata. 

Su  di  ogni  altra  cosa  à mestieri  osservare  , 
che  mentre  si  dice  cancellato  dalla  nostra  legi- 
•iazione  il  nome  di  morUciviU  in  persona  dei 
condannalo  all’  ergasto'o  . collo  disposizioni 
dsll’artlcolo  lO  ilelle  leggi  penali , improntala 
in  parte  dairarlicolo  aò  del  codice  civile 
francese,  si  veggono  ritennti  i di  lei  effetti. 
In  falli  si  declami  da  per  tulio  ciré  non  vi 
è piò  morte  civile  nel  momento  ebe  veggen- 
ti degl' individui  celpili  da  una  pena  perpe< 
tua  rimaner  ristretti  dorante  la  loro  vita  in 
nn  ergastolo.  Quivi  spogliati  costoro  della  pro- 
pielà  dei  loro  beni  , e reai  incapace  a dispor- 
re per  atto  tra  vivi,  o per  letlaineiilo  , ad 
ariptistare  |>er  atto  tra  vivi  o per  esosa  di 
morte,  ed  a stare  io  giudiiio  per  domanda- 
re , e per  difendersi , costoro  per  tutti  questi 
dritti  già  perduti , restano  divisi  dalla  classo 
degii  altri  individui  die  compongono  il  cor- 
po sociale.  Nondimeno  rimangono  essi  interi 
>n  ahnini  altri  drilli , che  nnili  alla  persona 
tono  indelebili  in  lutto  il  loro  corso  ui  vita; 
«piiodi  per  questi  drilli  sono  a riputarsi  ancor 
viventi  nella  mietè.  Tale  à la  qualità  di  marito, 
e di  padre,  che  la  couiUnnA  all'ergastolo  lascia 
lullavia  intatta  nel  conilannalo.  Imperckicchò la 
nostra  legitlaziunc,  allontanala  in  questa  parte 
dal  codice  francese  , non  scioglie  dai  legami 
del  matrimonio  uno  dei  conjugi  colpito  da 
questa  pena  perp<|iia.  Su  dunque  gli  rimane 
l'unico  c'I  piò  valido  drillo  che  il  fa  ancora 
rispettare  nella  società , la  perdita  degli  altri 
dritti  non  i baslanle  a diciHarario  morto  ci- 
vilmente. Questo  ragionamento  si  desume  det- 
tato dalla  legge , e coni  tea  rispettarlo. 

Noi  à arbitriamo  però  di  seguire  altra 
norma , che  la  legge  stessa  ci  addila.  Venia- 
mo a ritenere  il  diverto  stato  in  cui  ai  rinvieoe 
l’ nomo  colpito  dalla  pena  perpetua  ; vale  a di- 
re siamo  a distinguere  i «trilli  civili, ebe  sono 
conservati  al  coodannato  all'ergastolo  da  quelli 
ch’egli  perde  per  effetto  di  qiKSta condanna. 
In  colai  ntodo  questo  condaiintlo  viene  a con- 
siderarsi vi  venie  per  gli  uni',  e morto  per  gli 
altri.  Infatti  egli  pria  di  passare  alla  espia - 
alone  della  sua  pena  ha  contralto  il  matr- 
tsamio  ? Questo  legauM  ò per  lui  ioTiolabile 
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« iagro;  e quanlanqae  il  tuo  Hitò  gli  vieta 
(li  sodJistamc  i doveri  ìuiieme  eoa  quelli  della 
patrU  poUità  , egli  è aacor  marito  , egli  è 
kucor  padre. 

D'altronde  il  condannalo  aU'ergaitolo  to* 
atocchè  decade  dal  godimento  di  quei  drilli 
particolari  clie  il  rendevano  libero  a iacee* 
dere , a disporre  , ed  a contrattare  i e che 
la  società  non  più  gli  garantisce  nella  pieneira 
de' suoi  poteri , non  fa  più  parte  della  sodetà 
medesima.  È del  cU  lei  generale  interene , ebe 
questo  condannalo  diviso  dal  suo  seno  durante 
la  vita,  si  abbia  per  non  più  esisleulr, perché 
|>erpc(uameiite  incapace  di  esercitare  questi 
drilli  civili.  Quindi  può  dirsi  morto  civilmente 
per  (piesti  dritti , perebè  non  può  più  eseixitarli. 

Usando  adunque  il  linguaggio  del  (alto  • 
indicalo  dalla  legge,  ci  pennelliamo  di  con* 
ibiudere,  die  la  perdila  di  quei  partico* 
lari  dritti  civili  avvenuta  per  la  ooiidaooa 
all'  ergasto'o  , fa  considerare  il  coudannalo 
per  questi  soli  drilli  come  motto  civiinaenle. 

La  soluaione  del  primo  dubbio  prepara  e 
facibla  la  solusione  dell'  altro  ; imperciocclià 
vietato  al  condannato  all'  ergaatolo  di  disporr 
re,  e di  coDlrallare  su  qualunque  interesse 
che  lo  riguarda,  il  dritto  di  abitatiooe  eh' è 
puramente  personale  si  estingue  in  lui.  > 

Si  estingue  inoltre  per  fatto,  avuta  eoaside* 
razione  all'  articolo  7 delle  leggi  penali , espres- 
so nei  termini  seguenti. 

> La  pena  dell'ergastolo  coctirle  nella  re- 
elulione  del  condannato  per  tutta  la  vita  nel 
forte  di  un'isola  secondo  i regolamenti. 

u Le  donne  espieranno  l' ergastolo  nella 
casa  di  reclusione  colle  restriùoni , che  s’ ior 
diclicranno  da'  regolameirti.  a 
Sono  dunque  la  natura  e gli  cITeili  dalla 
vondanna  quelli  che  fau  perdrsre  al  condana 
nato  il  dritto  di  abitaaiunc. 

Ma  i figli  ! la  moglie  ! Qui  ha  luogo  una 
disliozione.  Se  il  dritto  di  abitazione  io  una 
casa  è concesso  al  condannato  ed  alla  di  Ini 
famiglia  , nella  esclusione  del  printo  rimano 
all'  altra  queste  dritto  ; se  poi  vicn  concesso 
al  solo  condannato,  si  perde  da  costai  colla 
aspiaaione  della  nondanna , e ooaseguentC'r 
mente  ti  perde  da  tutti  gli  altri  che  pos- 
sono aver  con  Ini  questo  dtdlo  pei  rapporti 
d>  pareolels , e di  sangue. 


Quindi  d condannalo  all' erg aftolo  p orde  il 
dritto  di  aLilaiione.  ' 1 q . <L  .1  . 

Questo  dritto  da  lui  petdnlo  ti  riscqnirita 
colla  grazia  del  prinoipe?  Uilornaodò:  cgdt 
aU'etercisio  dei  dritti  civili,  ritorna  imme- 
diatamente al  dritto  di  abitazione.  Vedi  ad«n- 
nùlia  $•  d.  Quetlione  i,  ZteeinoMC  .d«f/a 
corte  suprema  de' io  novembre  1817.  -, 

ABDUZIONE. 

ABORTO  $.  I.  Articolo  395.  Zs^.  psn.i 
11  nome  aborto  ammette  la  csizlenza  del  fe- 
to morto  nel  ventre  della  madre.  Co*l  de 
Angebs.  1 

a Aborlns  commitlitur  ubi  partnm  in  utero 
exiztentem  quiz  interioùt.  Unde  abortivuz  (li- 
citar puer , vel  aliler  fuetus  natuz  ante  tem- 
pus,  et  tic  dicilua  00  quod  non  oriatUT)  md 
aborialur,  et  excidalur  ut  inquit  Istdor.  lib. 
io;  et  mulier  quae  aie  aboritur  dicitur  boffii- 
oida  occasionaliler,  non  tameu  auleqnam  ani- 
ma zìi  corpori  infusa,  ut  est  embrio.  £>e 
jingelU.  Ue  delictis  P.  1 . cap.  a.  De 
ahorUs. 

Il  medesimo  articola  ag5  comprende  tra  i 
meui  valevoli  a far  segnire  l'aborto , i medi- 
camenti , le  bevande , e gli  alimenti  ; per  darsi 
luogo  perù  alia  pena  sauzìoiiata  dalla  legge  , 
questi  generi  debbono  estere  non  solo  iiuficati 
per  se  stessi,  ut  anche  dee  costare  che  sommW 
nistrati  alla  donna  incinta  tonò  stati  1’  unica 
cagione  del  di  costei  aborto  , e della  morta 
del  feto.  Quindi  à mestieri  che  l’ esame  di 
tali  generi  fascia  la  parta  principale  delta  prn» 
va  del  realo.  . • ' 

È poi  lasdalo  al  ctleolo  del  magistrato  il 
conoscerà  te  la  donna  abbia  o no  acconsen- 
tita al  di  lei  aborto.  Le  circostanze  aotscc- 
denti e concomiUoti  ai  nato  serviranno  a 
definire  questa  estremo  cttenxiale  perlanni- 
ma  , e la  misura  delU  puniaiaoe. 

<.  4'  Articolo  3g8.  Leg.  pep.  • :>•' 

Tentara  l'aborto  senta  che  questo  sia  av- 
Tenuto  , costìtoitee  un  tentato  miststtoi*  ■■ 
Vedi  TenUtivo  $.  1.  Qaaitions  -4-  Dcci- 
sione  della  corte  di  testatioise  de' ai  <(u- 
glio  i8i5.  Il  I.  _ • 

Qnaotun(]ae  l'àboito  pfoourato  non  sia  av- 
trenuto , quegli  che  ne  Iw  somaiioislrali  i atu- 
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fWÒ  cHdiiararsi  «onipSrce  nel  tentatlTO  di 
«borto  ? 

Vedi  Tentativo  §.  J,  Questione  5.  Deci'* 
sione  de'  5 agosto  1 8 1 5. 

J.  5.  Articolo  5y9-  Leg-  pai. 

Alla  L.  88.  D,  -de  poenis  si  aggiunga  la 
inteUigenea  cho  ne  tien  data  da  CerpaoTÌOv 

» Cajas  decisi  ratio  alia  non  est , quam 
qnod  is  qui  hotnicidii  vel  alterìns  delieti  cau* 
sam  dat  y Uneutur  de  causato  horaicidio  vd 
deficto.  Non  enim  textus  ille  de  sinapliei  pfail* 
<ro , quod  tantum  conciliandi  amoris  grafia 
«latur,  accipidebet,  sed  de  tali  philtro , quod 
amasiae  ad  irapediendam  conceptioni-m , ob 
libidiitem  seenrins  explendnm  exhibetur , in 
quo  certe  prupioaos  itidem  animo  nocendi  <, 
rt  occidendi  carere  nequit,  dnm  genituram , 
ne  ad  perfectionrm  suam  perveniat,  et  tan- 
dem in  lucem  prodeat , ex  proposito  impe- 
dii. Et  licc-t  quoad  foetum  , nondum  aniraa- 
tum , quis  honiicida  esse  nequeat,  tamen  maire 
poculo  amalario  tiecata  , res  liaee  per  se  mali 
esempli  eorccidil,  ul  pennde  sit,  ac  si  foetus 
animatus  fnisset  occisus.  Aliud  vero  dicendum 
est,  quando  poculum  amalorium  tantum  con- 
ciliandi amoris  grafia  Aierit  daliim  , lune 
enim,  quia  doins  deficil,  poena  mortis  lo- 
cum  babere  neqnit.  Carpzovii  Iter.  crim.  P. 
1.  Quaest.  ai.  n.  iq. 

ACCESSIONE  5*  3.  n.  a.  Articolo  4/4* 
Leg.  eiv. 

Questo  articolo  disnone  , die  il  semplice 
possessore  di  buona  l«-de  fa  suoi  i fruiti  per- 
cepiti. Su  di  eiò  Delvincourt  osserva  , die 
questi  frutti  debbono  considerarsi  senza  di- 
stinzione come  presso  i romani  ; vale  n dire 
se  sono  consumali  o ancora  esistenti.  Cosi 
pure  non  sì  distingue  se  sono  naturali,  in- 
dustriali , o civili. 

» Allorché  la  cosa  posseduta  era  una  ere- 
d:tà , le  leggi  romane  decidevano  che  il  pos- 
sessore, anche  quello  di  iiuona  fede,  doveva 
rendere  i frntli  , ijuatenus  loeupletior  factus 
J'aerat . fino  alla  concorrenza  di  ciò  di  cui  si 
trovasse  più  ricco  nel  tempo  della  domanda 
/..  4o.  5-  1.  D.  de  hered  pct.  Il  codice  ha 
stabilito  altrimenti.  L'articolo  i'38  ( i44  ) 
termalmente  dichiara  che  tutti  i frutti  perce- 
piti di  baooa  fede  appartengono  al  potseiiore 
AnneiUni.  Snpplim.  ai  Diz, 
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-dell’ ■eredità.  Ciò  è più  giusto , e non  ostante 
la  decisione  delle  leggi  romane  , oserò  pure 
dirlo  più  conforme  ai  principi  stessi  di  quel 
-dritto.  Il  possessore  di  buona  fede  è loco  do- 
mini ^ insino  a tanto  ch’egli  possiede.) t Ora 
bona  Jtdes  tantundem  possidendi  praestat 
uantum  verilas  L.  i36.  X>.  dereg.  jur.  Ri- 
etlete  inoltre  che  presso  i romani  per  via 
della  petizione  di  crediti  poteva  domandarsi 
na  oggetto  particolare,  per  esempio  una  casa. 
Bastava  peiriò  eh’  essa  fosse  posseduta  prò 
herede  ovvero  prò  possessore.  Lo  stessa  og- 
getto poteva  altresì  essere  rivendicato  coll’a- 
zione realo  ordinaria  quando  l’ avesse  com- 
prato, o ricevuto  a titolo  di  legato  o di  do- 
nazione da  colui  ch'ei  nc  credeva  il  proprie- 
tario. Ora  nel  primo  caso  l’altore  colla  peti- 
zione di  eredità  poteva  reclamare  i frutti  an- 
che dal  possessore  di  buona  fede  , quatcnus 
loeupletior  factus  fucrat.  Nel  secondo  caso, 
vale  a dire  nella  revindica  propriamente  detta, 
al  possessore  di  buona  fede  appartenevano  i 
frutti  : distinzione  sottile  die  il  nostro  dritto 
non  ha  douito  ammettere. 

» Quid  nell'azione  di  revindica,  se  il  pos- 
sessore di  buona  fede  ha  fatto  delle  spese 
sulla  cosa  posseduta?  Le  leggi  romane  distin- 
guevano: quanto  alle  spese  usufniUuarie,  es- 
sendo riguardate  come  spese  de' frutti  che  il 
possessore  di  buona  f de  faceva  suoi , anda- 
vano a di  lui  carico  { le  spese  necessarie  si 
compensavano  coi  frutti , ed  il  possessore  non 
poteva  reclamare  die  l’eccedente  ; quanto  alle 
altre  spese,  il  possessore  poteva  reclamarle, 
quatcnus  res  pretiotior  facta  fucrat. 

V Del  pari  andrebbe  la  cosa  presso  di  noi 
circa  le  spese  usufruttuarie.  Quanto  alle  ne- 
cessarie, non  credo  che  sarebbe  seguita  la 
decisione  delle  leggi  romane.  Vediamo  infatti 
nell’articolo  86s  ( 761  ) che  il  donatario  sog- 
getto a collazione,  e che  a norma  dell’articolo 
856  ( 7^5  ) guadagna  i fnitti,  può  inoltre 
ripetere  la  somma  totale  delle  spese  necessa- 
rie da  lui  fatte  sull’oggetto  donato.  La  quale 
disposizióne  si  applicherebbe  egualmente  allo 
spese  utili,  giusta  l'articolo  .555  ( 4^0  ) il 
quale  decide  che  il  possessore  di  buona  fede 
•*d  autorizzato  per  conseguenza  a ritenere  i 
frutti , può  nulladimeno  domandare  le  spese 
che  ha  fatte  senaa  distinzione.  Solamente  91 
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lascia  al  próprietatlo  la  scelta  di  pagas’gli  o 
tallo  il  "valor  delle  spese  , o soltanto  ^uo(c- 
juis  retpretiotior  facta  «t,  il  che  comprende 
Icspese  alili,  e Rousseau d de  Lacotnbe  dice 
formalmente  che  il  compenso  il  quale  avea 
luogo  presso  i romani  tra  i frutti  e le  spese 
necessarie,  non  era  ammesso  nel  nostro  dritto. 

» Ma  del  rimanente  in  tulli  questi  casi  deve 
il  giudice  aver  riguardo  alle  circostanze.  Si 
può  consultare  su  tal  soggetto  le  di^omioni 
molto  eque  contenute  nella  legge  38.  D.  de 
rei  t^endi  ed  infatti  se  il  proprietario  è poco 
agiato  e che  le  spese  utili  fatte  dall  altro  pro- 
prietario anche  di  buona  fede  sieno  talmente 
considerevoli  che  il  possessore  sarebbe  oh  i- 
gato  di  vendete  il  suo  fondo  per  pagarle  » 
Tequità' non  permette  di  privamelo,  per  nm- 
liorsare  delle  spese  che  non  erano  necessarie.  Il 
possessore  può  invero  reclamare  egualmente 
r equità  in  suo  favore,  ma  per  altro  a sua 
causa  è meno  favorevole  ,d\  quello  del  pro- 
prietario. In.  primo  luogo-percliè  il  drillo  i 
costui  è certo , laddove  la  buona  fede  sempre 
essendo  presunta  e non  avendo  bisogno  di 
esser  provata , può  facilmente  accadere  c le 
ài  possessore  sia  riputalo  di  buona  fede,  quan- 
lunquc  in  realtà  sia  di  mala  fede} 
conan  luogo,  perchè  i casi  nei  quali  e asso 
Julamcnte  impossibile  ad  un  compratore  l as- 
sicurarsi che 'la  cosa  che  acquista  non  appar 
a enea  a colui.il  quale  glie  la  trasmétte  sono 
ànfinilamenle  rari.  Vi  è dunque  presso  che 
sempre,  qualche  negligenza  da  impuUrsegli  j 
e,  perciò  la  causa  del  proprietario  va  prete- 
alti  alla  sua.  Il  giudice  deve  parimenti  aver 
J’occhlp  alla  natura  del  titolo  in  vii  tu  del 
quale  la  cosà,  era  posseduta  , aiiclic  allorché 
si  tratta  del  possessore /li  cattiva  ftde.  Ane  - 
felti , si  cl^iama  ' cosi. qualunque  possessore  il 
ùi  ,cui,litoW  è vizioso,  e che  ne  conosce  i 
vÌzÌ,.Per  altrq  può  esservi  realmente  una  gran- 
diissima  differenza  . nella,  loro  situazione.  Si 
porranno  iii  effetti  ad  un  livello  c ^colui  che 
Je  romane  .dinpiano  ,5pllo  il. 
vro/f  'dot  cioè  che  senza  alcuuntUolo  pè  drillo 
anche. appareule  si  é impnd^pnito  cd  ha  go- 
duto d/l>cnl  altrui  , c quello  il  quale  per 
esenipio  ha  compralo  gli  stessi  beni  da  chi  in 
■vero  non  n’ora  prpprieUrio;  e nop  aveva  .man- 
dato'del  propj-ielaripj  .m-liphc  essendo  cognito 


qual  suo  confidente , si  era  pretralsò  del  tm> 
nome  ed  aveva  promesso  di  far  da  lui  rati- 
ficare la'  vendita  ? Questi  due  individui  sono 
entrambi  riputali  possessori  di  mala  fede  ri- 
guardo al  proprietario , e nondimeno  anche 
nel  foro  interiore  vi  ha  gran  divario  tra  loro  ; 
e perciò  il  giudice  non  deve  intorno  ad  essi, 
procedere  col  medesimo  rigore,  sia  quanto 
alla  restituzione  dei  frulli , sia  quanto  al  rim- 
borso delle  spese.  i ' 

X Io  penso  del  resto , argomentando  dal- 
r articolo  a077  ( ai 83  ) che  non  può  mai 
esser  domandato  più  di  cimpie  annate  di  frutti. 
Delvincourt.  Corso  di  cod.  ciy.  V oL  4>  nota. 
5.  al  tit.  a. 

§.  5.  Regole  su  t accessione  che  viene  in 
cose  immobili. 

N.  I.  Articolo  477*  Aeg.  ciV.  ••  • 

. Colla  seconda  parte  di  questo  articolo  vien 
coocessa  al  proprietario  la  facoltà  di  fa're  al 
di  sotto  del  suo  suolo  quelle  coslruzioui  e quei 
scavamenti  che  verrà  , ritenendone  i prodotti. 
Con  ciò  si  sono  nondimeno  rese  salve  le  mo- 
dificazioni dettate  dalle  leggi  relative  alle 

miniere.  ' ; ' . . • 

Per  proTvetl6r€  a queste  particolari  uispo* 
sizioni , e per  promuovere  nel  tempo  stesso 
la  ricerca,  e lo  scavamento- delle,  miniere  nel 
nostro  regno,  con  legge  dc'ijroUobre  i8aG 
si  sono  dettale  le  seguenti  sanzioni. 

a Art.  1.  Le  miniere  tanto'  nàclnlliche , 
che  semimelalliche  , del  pari  che  il  carboii 
fossile,  i bitumi,  l’allume  ed  i solfali  a base 
metallica,  potranno  essere  scavati  liberamen- 
te, e senza  bisogno  di  alcuna  nostra  conces-‘ 
sionc,  da' particolari  proprietarj  de’ fondi  nei 
quali  si  rinvengono,  e potranno  ciò  eseguire 
tanto  per  se  stessi  quanto  per  mezzo  di  altri. 

a Art.  a.  .Quante  volle  in  un.  fondo  di 
proprietà  privala  vi  sieiio  segni  patenti  che 
secondo  i principi  di  mineralogia  indicaim  la 
esistenza  di  una  miniera  delle  sostanze  espresse 
nell’  articolo  ;pvecedenle  , ed  il  proprietario 
del  fondo  né  per  se  stesso,  nè  per  mezzo  di 
altri  iic  cori  lo  scavo,  in  tale  caso  potrà -far- 
sene da  noi  la  concessione  a chi  la  doman- 
derà, purché  abbia  le  circostanze  contenute 
negli  arficoli  seguenti , o dopo  che  sarà  stato 
dato  u.n  termine  conveniente  al  proprietario 
P9t  iulraprenderne  iQScayo,  equwlo  classo, 
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tion  abbia  adempito.  Il  concessionario  però 
sarà  tenuto  a dare  un  compenso  al  proprie- 
tario del  fondo  da  convenirsi , o da  arbitrarsi 
dal  giudice. 

M jirt.  3.  Le  disposizioni  contenute  ne’ due 

f>recedenti  articoli  avranno  anclie  luogo  per 
e miniere  che  si  rinvengono  ne' fondi  de' co- 
muni, de’ luoghi  pii,  e de*  pubblici  stabilimenti. 

. » Art.  4*  Essendo  i dinotati  corpi  morali 

sotto  la  nostra  tutela,  gli  amministratori  o ti- 
tolari, prima  d’imprendere  qualunque  opera- 
zione , per  mezzo  delle  autorità  competenti 
ci  faranno  pervenire  la  proposizione  detta- 
gliata, onde  conoscere  la  utilità  della  impresa. 

» Art.  5.  Se  le  mioiere  delle  sostanze  e- 
spresse  nell'articolo  primo  si  rinvengono  ne’ 
fondi  dello  stato  , o del  demanio  pubblico  , 
non  potranno  scavarsi  senza  una  nostra  spe- 
ciale concessione. 

M Art.  6.  La  concessione  sarà  da  noi  ac- 
cordnta  per  quella  durata  di  tempo  e con 
quelle  condizioni  che  stimeremo  opportune  , 
avuto  riguardo  alla  qualità  della  miniera  ed 
alle  circostanze  del  conceisiunario. 

» Art.  7.  Ogui  persona  può  domandare 
e può  oUeuere , ove  a noi  piaccia , la  con- 
cessione di  una  miniera  che  si  rinvenga  ne’fondi 
dello  stato  e del  demanio  pubblico,  sia  che 
il  pelizionario  agisca  isolatamente,  sia  che  si 
trovi  unito  in  società  con  altri. 

» Art.  8.  Chiunque  farà  la  domanda  della 
concessione  di  una  miniera  , dovrò  preliminar- 
znente  dimostrare  di  avere  le  facoltà  ed  ì mezzi 
suOicienti  per  intraprendere  e condurre  i la- 
vori , come  pure  di  poter  adempiere  tutte  le 
condizioni  che  saranno  imposte  nella  conces- 
sione. Dovrà  parimenti  obbligarsi  di  pagare 
le  indennità  a'  possessori  de’ fondi  contigui  , 
uaule  volte  venisse  ad  arrecare  dauno  a’mc- 
esimi. 

» Art,.  9.  Accompagucrà  alia  domanda  una 
pianta  dei  fondo  in  cui  esiste  la  miniera.  Questa 
aaià  formata  su  di  una  scala  di  due  once  per 
treceato  canne , e sarà  verificata  per  mezzo 
di  un  ingegnere  che  sarà  a ciò  destinato. 

u Art.  ip.  Gl’  inventori  e gli  saopritori 
.delle  miniere  saranno  sempre  presenti,  qua- 
lora in  essi  concorrano  le  circostanze  espresse 
neH'ai'Ucolo  ,8,.  Quante  volte  la  concessione 
si  facesse  ad  altri,  avranno  drjUo  ad  avere 


dal  concessionario  una  iddeònità  che  sarà  da 
noi  determinata  , secornlo  f divérvi  casi  che 
si  presenteranno.  ' . • > ■ 

» Art.  II.  Le  dimande  per  ottenere  lina 
concessione  di  miniera  snrnnno  presentate  al 
nostro  ministro  segretario' di  stalo  degli  affari 
interni  ne’  dominj  di  qnà  del  Faro  , ed  al 
nostro  luogotenente  generale  ne'dominj  di  là 
del  Faro.  Tanto  l’uno  che  l’altro  per  mezzo  de- 
gl’intendenti faranno  emanare  gli  affìssi  nel  ca- 
poluogo della  provincia,  o valle,  nel  capoluogo 
del  distretto,  e nel  comune,  nel  di  cui  ter- 
ritorio esiste  la  miniera.  Questi  affissi  dovranno 
rimanere  per  un  mese,  tra  il  quale  chiunque 
avesse  drillo  o opposizione  a fare,  potrà  pre- 
sentarla all’  intendente  da  cui  sarà  trasmessa 
al  nostro  ministro  segretario  di  stato  degli 
affari  interni  , o al  luogotenente  generale  , 
per  essere  a noi  presentata. 

» Art.  12,  Ove  richiami  non  si  produca- 
no , o prodotti  sieno  dichiarati  insussistenti, 
sarà  fatta  da  noi  la  concessione,  nella  quale 
sarà  espressa  la  qualità  della  miniera  , il  si- 
to ove  esiste,  la  durata  della  concessione,  e 
tulle  le  altre  condizioni  che  noi  stimeremo  con- 
venienti. 

» Ari.  i3.  Se  nel  corso  di  anni  due  il  <*on- 
cessionario  non  avrà  incomincato  i travagli , 
s’intenderà  decaduto,  salvo  a noi  di  fissare 
il  termine  di  piena  operazione  mineralogica. 

» Art.  1 4.  Non  potrà  il  concessionario  tra- 
sferire ad  altri  sotto  qualunque  titolo  la  mi- 
niera, senza  nostro 'permesso , a pena  di  de- 
cadimeuto. 

» Art.  i5.  Il  prosieguo  dello  scavo  del- 
le miniere  tanto  di  quelle  che  si  rinvengo- 
no oe’fondi  de’privali,  de’ comuni,  de'luo- 
ghi  pii  e degli  stabilimenti  pubblici,  quanto 
di  quelle  concedute  ne' feudi  dello  stato  e del 
demanio  pubblico,  potrà  esser  fatto,  aucor- 
ebè  s’ immetta  successivamente  in  altri  fondi 
contigui,  senza  che  i* proprietarj  di  questi 
possano  impedirlo  : sarà  però  dovuto  a tali 
proprietarj  un  compenso  corrispondente  cU 
convenirsi  o da  arbitrarsi  dal  giudice. 

> Art.  >6.  Le  miniere  di  salgemma  fos- 
sile ne*  nostri  dominj  di  qua  del  Faro  non 
sono  comprese  nella  presente  legge  , perchè 
fanno  parte  de’  nostri  reali  demanj. 

» Art.  ij.  Nè  anche  si  comprendono  nelle 
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dttposùioDÌ  detta  prestata  legge  le  miniera 
di  xolfo,  di  gesso,  gli  scavemeoti  di  pietre > 
di  merini  , granili , arene , crete  , argille  » 
pouoUne , lapillo , e di  tutte  le  altre  soatanie 
non  espresse  nell’ articolo  primo.  Per  queste 
si  proseguirà  quanto  Cnora  si  é praticato. 

B Art.  i8.  Le  quisUooi  relatire  ad  indeia* 
nitt  pe' danni  causati,  era  le  parti  neu  con' 
reuissero  tra  loro,  saranno  arbitrate  dal  giudice. 

B Art.  IO.  1 minerali  di  oro  a di  argento 
e tutti  gli  altri  metalli  non  potranno  essere 
trasportati  all’estero,  se  non  aleno  stati  prima 
ridotti  in  metallo  ne’ nostri  reali  douinj. 

*B  Art.  no.  Coloro  ebe  rappftsenlasserai 
dritti  su' fondi  ove  ai  rinvengono  le  miniere, 
sia  per  ragion  di  credili  , sia  per  qualunque 
altra  causa  , li  conserveranno  a norma  delle 
leggi;  e le  quistioni  che  su  di  ciò  potessero 
insorgere , saranno  della  competeoaa  de’  tri- 
bunali ordinar). 

B Art.  ai.  Le  socieU  che  ai  facessero  per 
lo  scavo  delle  miniere  , saranno  regolale  a 
norma  della  legge:  « parimenti  per  qualun- 
que litigio  iusorgesse  tra  i soc),  slovrauuo 
adirsi  i tribunali  ordinar),  b 

K.  a.  Arlirolo  478.  Leg.  rie. 

B Osservate,  dice  Oelviucourt , i.*  Che 
bisogna  supporre  che  il  possesso  di  questo 
sotterraneo  ha  potuto  essere  conosciuto  dal 
proprietario  dell' edificio,  )>er  esempio  dagli 
spiragli  che  mettono  nell'esterno.  Altrimenti , 
U proprietà  non  potrebbe  acquistarsene  colla 
preschiioue , poiché  onde  )>oter  prescrivere 
bisogna  posseder  pubblicamente  : articolo  aaa^ 

B a.°  Che  fa  d'uopo  distinguere  il  dritto 
di  proprietà  di  un  soUerrsueo  inferiore  al- 
l'edilLsio  alimi  dal  dritto  dì  passaggio  che  si- 
poU'cLhe  avere  a tìtolo  di  servitù,  sotto  l'e- 
dìtUio  medesimo.  Questa  distiosione  è impor- 
tante per  l’acqaisU)  e la  conservazione  del 
dritto.  Si  può  acquistare  la  proprietà  con  la 
piescriziouc  j.  non  cosi,  del  uritlo  di  passag- 
gio. Si  perde  questo  dritto  col  semplice  non 
uso  durante  treni'  anni  ; non  cosi  del  dritto 
di  proprietà,  fuorché  se  in  detto  intervallo 
di  lenura  U coaa  sia  staU  posseduta  da  un 
altro.  Del  resto  appartiene  ai  giudici  di  de» 
cidere  se  il  godimcnlo  che  serve  di  base  alla 
presctUioM  ni  ciguatdato  come  l'elfello  di 


dn  dritto  preteso  di  lervìtìt  ovvero  iS  prò' 
prielà;  in  una  parola  se  chi  reclama  la  pre* 
scrìxioDe  ha  posseduto  animo  domini  o sola* 
mente  animo  dominaruis.  Esempio. 

B Io  ho  abitalo  in  Parigi  una  casa  sitnala 
al  ioodo  di  un  cortile.  Pei  arrivarvi  bisognava 
passare  sotto  un  edilizio  appartenente  ad  al- 
tro proprietario,  ma  che  aveva  ringresso  per 
altra  porta  laterale.  Se  non  vi  fosse  stato  ti- 
tolo e che  si  avesse  dovuto  decidere  se  nel 
caso  si  trattava  di  un  dritto  di  proprietà  o 
di  servitù  avrai  pensato  che  il  pasaaggio  ap- 
partenesse n proprietà  all’  edifizio  che  io  aU- 
lava,  atteso  che  il  proprietario  dell’ edifizio 
sotto  il  quale  si  ptssava  non  aveva  alcuna 
iMciUs  sul  fissaggio  esclusivamente  ^losseduto 
dal  proprielaeio  dell’edifizio  del  fondo.  Or» 
non  si  può  concepire  un  dritto  di  servitù  che 
dà  al  proprietario  dominante  la  facoltà  d'in- 
terdire al  proprietario  sesvieote  qualuoque  u.«o 
della  cosa  sotto)x>sle  a servitù.  Egli  può  li- 
mitare quest’uso,  può  reslviogerlo  sotto  certi 
rapporti , come  nella  servitù,  altius  non  tol- 
lendi,  ma  non  già  escluderlo  interamente. 
Delvincourt.  Corso  di  cod.  eiy.  f'ot.  4-  tota 
33.  al  Ut.  s. 

N.*  3.  Articola  4j9*  ciV. 

Unifuimeraente  decìse  Giustiniano. 

B Cum  in  suo  solo  ( tuum  est  eliam  si 
alias  habeat  ibi  usamfructum  ) aliquìs  ex 
aliena  materia  aedificaverit  ( scilicet  bona fi- 
di y alias  non,  imotigmtm  tuum  vendicare  ) 
i)>se  inteiligilur  domiuiu  aedificii;  quia  omne 
quod  solo  ioaedificstur  , solo  cedit.  Nec  la- 
inen  ideo  is  qui  snaleiìae  dominut  fuerat , 
desìnit  ( scilicet  ex  causa  aedificaUonis , ted 
ex  alia  causa  potest  detinere  ) domìnus  rjus 
esse,  sed  tanlìsper  ( idest  interim  ) ncque 
vendicare  eam  potest,  ad  exhibendum  de  ei  re 
agere  propter  legem  duodecìm  lahularum , qua 
cavelur  ne  quia  tignus  alienum  aedibns  sui* 
juuctura  eximere  cogatur,  sed  duplum  prò 
eo  praestet , per  scUonem , quae  vocatur  de 
tigno  ìniuiicto  ( qua  actione  tenetar,  et  quod 
iniuHCtum  liabet,  licet  noniniunxerit  ■,  et  qui 
iniunxit , licet  non  possideat  ; ted  altero  sol- 
vente alter  Uberatur  ) Appellalione  autem  ti- 
gni omuis  materia  ( ut  cementa,  et  lapidei  ) 
rignìficalur  ex  qua  acdificia  fiunt.  Quod  ideo 
pcovuttm  est  ne  aedificia  leKindi  neoesse  sii. 
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Qnod»i*tiqu«e>caw»<}iratam'  tit*edi6cium; 
poterit  nwleriae  dotaiDUi  « si  oon  fuerit  du> 
plam  jain  consccalus  , taao  eam  siodicare  « 
et  ad  exiiibeadum  de  ea  re  agerc..  InUitiU^ 
Ub^  a.  tit.  I.  de  rerum  divitiune  J.  39. 

Casut.  Dumiue  , Tilies  io  solo  suo  aedi* 
cavit  ei. Dutesia  aliena,  modo  quaero  quii  sit 
domious  illius  aediCcii  v utrum  Tìtius  qui  ae* 
dificavil  an  ille  qui  ecat  domious  materiae  ? 
ad  boc  respuudil;  quod  Titius  aediGcator  do* 
mious  est  aediGcii  ; cuoi  cnim  io  solo  suo  ex- 
aliena  materia  quia  aediiicaTeril,  domious  ae* 
dificii  intelligilur;  «t  hoc  propler  raliooem 
jprisgentium  qua  diailur:  omoe  quod  in  solo 
aedilicalur,  solo  oedil:  Et  quamvis  Titio  di- 
reclum  domioìum  aedificii  acquiralur,  iile  ta* 
men  qui  domiuus  fuìt  materiae , domiiiui  c]us 
non  desi  ai  t esse,  sedatile  dominium  retioetj 
sed  tameu  quaodiu  materia  sua  juocla  est  ae* 
diGcio , ncque  eam  vendicare , ncque  ad  cahi* 
Lendum  de  ea  agere  potest  ; et  hoc  propter 
legem  duodedm  tabularum,  qua  cavclor  ne 
quii  tignum  alieuum  aedibus  suis  injunclum 
aximere  cogatur.  Vcrunlamen domino  materiae 
eadem  L.  13^  tah.  consulitor.  Nam  compctit  ei 
actio  de  tigno  iniuiiclo  ; cujus  beneficio  ab 
eo  qui  ioiuosit,  vel  iuiuoctum  habet,  du- 
plum  cousiqui  poteril.  Sed  pone  quod  aliquis 
alienos  lapidei  vel  trabes  ; vel  cacmeiita  io 
aedibus  suis  pooat  , quid  juris  erit  tuuc  in 
oasu  isto  i ad  hoc  respoudetur  quod  idem  juris 
est  quam  si  alieoum  tignum  aedibus  suis  in- 
iuoxisset,  Apprllatione  enim  tigni  omiiis  ma- 
teria ex  qua  aedificia  fieri  possunt  intclligitur. 
Sed,  domine,  quare  ita  statulum  fuitiulege 
13.  tab. , ne  quis  cogatur  esimere  aliciiam 
miteriara  aedibus  suis  iiiiunctam?  ad  hoc  re- 
spondetur;-  amice  hoc  ideo  stalutum  fuit  in 
lege  la.  tab.  ne  sit  necessarium  aedificia  ex 
alieoa  materia  construcla  rescindi ,.  et  urbem 
ruiuis  deformari.  Sed  licet  durante  aedificio 
materia  veodicari  ooopossit-,  sitamen  aliquo 
casu  dirutum  fuerit  aedificium  , polerit  do- 
mious materiae  materìam  luam  vendicare;  et 
de  ea  ad  exhibeodum  agere  , et  hoc  est  ve- 
nim,  nisi  peractiooem  de  tigno  ioiuncto  du* 
plum  fuerit  prò  materia  sua  coniecutus.  a 
* Questa  decisione , dice  Maleviile , è giusta 
in  generale  sopratutto  se  ti  determina  il  si* 
goilìcato  della  parola  materiaii  i imperciocebù 
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se  tale  0 tale  avesse  aunicchisl»  nel  muro 
della  sua  casa  una  statua  od  una  colonna  ad 
altri  appartenente,  io  domanderei  se  il  le- 
gittimo padrone  non  potrebbe  a giusta  ra- 
gione pretendere  che  veuisse  a lui  restitui- 
ta. MaltyilU.  Ostervaz.  aW  art.  554- 
eod.  eia.- 

N.*  4>  48®'  «iV. 

» In  riguardo  alla  prima  parie  di  questo 
articolo  io  osservo , dice  Maleville , che  ciò 
che  vi  si  statuisce  nou  va  soggetto  a veruna 
diliiiultò,  allorché  si  tratta  del  corpo  intero 
di  un  edificio,  costrutto  sopra  il  fondo  alb  a'  r 
ma  clic  diversamente  accade,  quando  chi  ha 
edificato  si  é un  poco  esteso  sni  luodo  di  altrui 
ragione  senza  che  il  proprietario  glielo  disdica. 
S.<rebbe  allora  ingiusto  l’obbligare  il  padrone 
dell’ edificio  a demolire  una  parte  del  mede- 
simo rendendo  questo  edificio  diObrma  , e 
talvolta  uDcora  ioabitabilc,  c ciò  per  non  aver 
egli  bene  osservala  la  linea  di  demarcaiiooe. 
Dico  di  più.  che  l’ interesse  pubblico  vi  si 
oppone  ne  oigecUu  urbis  deformetur.  Si  dee 
dunque  agire  in  questo  esso,  come  nell’arti- 
colo precedente , io  forza  del  quale  si  astringe 
chi  SI  é servito  de'raitexiali  altrui  a risarcire 
il  proprietario  di  questi  , sboniodogliene  il 
vaiolo.  Nella  stessa  guisa  chi  ha  usurpalo 
alquanta  il  fondo  altrui  senza  contrasto  dev’es- 
sere liberato  da  ogni  molestia  pagando  il  va- 
lore del  terreno  , ed  insieme  i danni  ed  in- 
teressi al  proprietario. 

a L $.  30.  Inslilut.  de  rer,  divir.  non 
accordava  liiarcimento  alcuno  a colui  che  avea 
fallo  piantagioni  o creilo  edilìcj  sul  fondu  al- 
trui , sapendo  che  questo  fondo  non  gli  ap- 
parteneva , ma  la  giurisprudenza  francese  non 
si  era  portata  con  tanto  rigore,  ed  area  adot- 
tato semplicemente  la  regola  ohe  ninno  dee 
arricefairsi  a d.vnno  altrui.  Ella  cosi  unifor- 
mavasi  alla  L.  38..  D.  de  rei  wWir. 

■ Non  pertanto  ponevasi  qualche  divario 
fra  le  spese  necessarie  le  utili,  e le  volut- 
tuose- Ss  rimborsava  il  denaro  impiegalo  nelle 
spese  necessarie,  e nelle  ntili  ancora  secondo 
l'sumento  del  valore  che  il  fondo  poteva  avere 
acquistato.  E quanto  alle  spese  di  mero  lusso 
e di  mero  piacere  , si  permetteva  a chi  le 
avea  fatto,  di  levare  gli  ornamenti  eh’ erano 
Stato  i'  oggetto  di  qpeite  spese , perché  ciò  si. 
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posi*  eseguire  sema  guisUre  il  fondo  L.  L. 
3ti.  e 3g.  D.  de  htred.  pet. 

• Il  nostro  articola  si  è appigliilo  ad  un 
altro  metodo.  Fa  esso  dipendere  la  sorte  dei 
]iossessore  della  deliberaiione , elle  prenderà 
il  proprietario , rimettendo  in  arbitrio  di  costui 
il  cooserrare  o do  la  piantagioni  fatte,  o gli 
ediCcii  costrutti  ; salvo  il  caso  che  tutto  ciò 
non  fosse  stato  eseguito  di  buona  fede , e sulla 
supposizione , ebe  il  fondo  non  appartenga 
ad  altrui.  Questa  regola  ha  il  vantaggio  di 
essere  semplice , ma  l’ antica  era  forse  più 
rousentiDca  ai  principi  dell' equità.  3/a/cs>i//e. 
Osservai,  altari.  555.  del  eod.  civ. 

La  pazienza  ed  il  consenso  che  si  prestano 
dai  condomini  alle  nuovo  opere  che  un  terzo 
taccia  in  un  fondo  ove  quesl'u'limo  rappre* 
scota  la  menoma  parte , alluntanano  ogni  dritto 
a chiedere  che  le  dette  opere  sieno  tolte. 
Decisione  della  suprema  corte  di  giustizia 
de' ai  settembre  i8u4. 

» Fallo.  D.  Ferdinando  Dino  ebbe  sette 
figli, cinque  maschi,  e due  temine,  una  delle 
quali  per  nome  D.  Lucia  fu  congiunta  in  ma- 
trimonio con  D.  Nicolanlonio  Salvatore.  Col 
di  lui  ultimo  testamento  esso  D.  Ferdinando 
istituì  eredi  i Ggli  maschi , esprimendosi  né 
seguenti  termini. 

as  Nomino  mici  eredi , cioè  il  signor  D.  Bar- 
tolomeo Dino  mio  figlio  primogenito  erede 
particolare,  ul  infra,  eli  reverendi  D.  An- 
tonio , D.  Gio  : e li  signori  D.  Andrea  , e 
D.  Matteo  Dino,  anrlie  miei  figli  eredi  uni- 
versali, c particolaii , in  quanto  all'usuOulto 
eguslmente  tra  loro,  ed  in  quanto  alla  pro- 
prietà , dopo  la  morte  de'  predetti  reverendi 
D.  Antonio,  e D.  Gio;  consolidata  coll  in- 
tero usufrutto,  li  soli  predetti  D.  Andrea  , e 
D.  Matteo  sopra  tutti  , c qualsivogliano  miei 
beni.  »a 

a Nell'anno  idii.  D.  Antonio  mori  inte- 
stato. D.  Matteo  scrisse  suoi  credi  i minori 
D.  Alessandro  Laville  Suryllon  , e D.  Fer- 
dioaudo  Salvatore , figli  il  primo  di  una  sua 
nipote,  ed  il  secondo  di  D.  Lucia  sua  sorella. 

a Dopo  la  morte  di  D.  Matteo  sorsero  va- 
rie liti  animate  da  principio  da  D,  Bartolo- 
meo Dino , relative  al  modo  di  succedere  alla 
eredità  di  D.  Matteo  , nella  quale  si  disie 
compresa  una  parte  dell’eredità  di  D.  Anto- 


DÌo.  Quindi  nacquero  le  qoistioni , le  cioà 
r usufrutto  rimaito  al  medesimo  dal  padre 
era  formala , o causale , r se  la  quota  da'  beni 
paterni  faceva  parte  della  sua  eredità.  Più  ; 
se  alcuni  mollai  edificati  da  D.  Matteo  sopra 
un  fondo  denominato  acqua  salsa  lut^o  il 
Sarno,  acquistato  in  comune  con  D.  Antonio, 
fossero  tuoi  proprj,  o io  comune  collo  tiesio 
D.  Antonio,  ed  io  qual  modo  dovessero  ve- 
rificertene,  e dividersene  i frutti;  eie  la  car- 
tiera e te  altre  m cbine  fatte  dallo  stesso 
D.  Matteo  fossero  di  assoluta  proprietà  del- 
reredilà  del  medetìmo.  Finslmeute  se  i beni 
censiti  dal  principe  di  Vaile  a D.  Matteo  fos- 
sero un  cespite  della  sua  eredità,  o dividui  ; 
se  la  locazione  fatta  antecedentemente  dallo 
stesso  principe  di  Valle,  e dal  mareliese  di 
Genzaiio  fu  col  solo  U.  Matteo,  o in  comune 
con  D.  Antonio,  D.  Andrea,  e D.  Giovanni  ; 
e se  tosse  o no  amtnisibile  la  dimanda  avan- 
zata contro  D.  Bartolomeo  pe'  beni  che  si 
sostenevano  da  lui  sottratti  dalla  eredità  di 
D.  Antonio. 

a 11  tribunale  civile  di  Napoli  chiamò  in 
causa  tutti  gl' interessati  , ne' quali  comparve 
D.  Lucia  Dino , cbìedeudo  di  essere  ammessa 
a parte  nella  decisione  de'  beni  eredilarj  di 
D.  Antonio , ma  le  fu  opposta  la  rinunù 
da  lei  fatta  io  occasione  del  suo  matrimonio. 

a Lo  stesso  tribunale  con  sentenza  de' 14 
settembre  1822  pronunziò  sopra  tutte  le  qui- 
stioni,  avendo  solo  dato  atto  a provare  i vo- 
luti iuvolamenti  della  eredità  di  D.  Antonio, 
e se  costui  , e D.  Andrea  erano  socj , 0 fi- 
deiussori di  D.  Matteo  nell'  aflìtto  de'  molini 
del  priucijic  di  Valle , e del  marchese  di 
Geuzano. 

a Portata  poi  la  causa  alla  cognizione  della 
gran  corte  civile  di  Napoli,  la  medesima  nel 
di  9 aprile  i823  prolTerl  la  seguente  decisione. 

• » La  gran  corte  civile  in  continuazione 
dell' udienza  de' 1 1 dello  scorso  mese  di  mar- 
zo, intese  le  parli,  ed  il  signor  giudice  ca- 
valiere Volpicella  fuazionsntc  da  pub,  minist.  , 
non  che  inteso  il  rapporto  del  signor  giudi- 
ce Migliorini,  deliberando  definitivamente  su- 
gl: appelli  di  D.  Bartolomeo  Dino,  de'conjugi 
D.  Lucia  Diuo  , e D.  Nicolantonio  Salvatore  , 
non  che  de’fratelli  D.  Andrea,  e D.  Gio; 
Diuo  contro  la  seulenia  del  trìbuaale  civile 
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31  Napoli  del  di  >4  laltembre  aSii  fa  in  parte 
dritto  i detti  appelli,  ed  in  parte  li  rigetta, 
onde  modificando,  cd  aggiuogendo  dichiara, 
cd  ordina  ciò  che  siegur. 

a a Dichiara,  che  la  rinuncia  di  D.  Lucia 
Dino  in  favore  di  D.  Matteo  Dino,  e de' suoi 
fraUlli  non  ria  operativa  ne’ beni  situati  nel 
distretto  di  Napoli  un  tempo  soggetti  al> 
la  consuetudine  di  Napoli,  sia  ali' opposta 
efficace,  e valida  negli  altri  beni  posti  fuori 
del  distretto  una  volta  a detta  consuetudine 
non  soggetti  ; ed  in  conseguenza  modificando 
in  ciò  la  sentenza  de' primi  giudici  ammette 
la  medesima  D.  Lucia  alla  successione  dc'beni 
di  D.  Antonio  Dino  posti  nel  distretto  della 
città  di  Napoli , e la  esclude  dalla  successione 
di  quelli  posti  fuori  il  distretto  istesso. 

sa  Dichiara  in  secondo  luogo,  che  l' usu- 
frutto risultante  dalla  disposizione  di  D.  Fer- 
dinando Dino  in  favore  di  D.  Antonio  Dino 
sia  stato  al  medesimo  lasciato  in  usufrutto  for- 
male , e che  stante  la  sua  morte  la  quota  di 
detto  usufrutto  si  sia  convalidata  colla  pro- 

£ rietà  lasciata  a D.  Andrea  , e D.  Matteo 
lino;  rigetta  in  conseguenza  l’appello  di 
D,  Dartolomeo  Dino,  ed  ordina  che  la  sen- 
tenza appellata  per  questo  articolo  abbia  la 
sua  esecuzione. 

as  In  terzo  luogo  rigetta  gli  appelli  del  detto 
D.  Bartolomeo , non  che  di  D.  Andrea , e 
D.  Gio:  Dino  relativamente  alla  costruzione 
de’molini  edificati  da  I).  Matteo  Dino  nella 
contrada  di  acqua  salsa , ed  ordina  che  in 
ciò  la  sentenza  appellata  abbia  anche  la  sua 
esecuzione. 

a a Ileiivero  per  la  liquidazione  de' compensi 
rispettivi  riposti,  e risultanti  dalla  maggiore, 
o minore  estensione,  o dalla  migliore,  o de- 
teriore qualità  del  terreno  occupato , ordina  , 
che  tre  architetti , laddove  le  pardi  fra  tre 
giorni  non  convengono  nella  scelta  di  uno  , 
o più,  cioè  D.  Pietro  Sehioppa,  D.  Carlo 
Praus,  e D.  RalTaele  Minervini , che  nomina 
di  ufficio  dopo  di  aver  prestato  il  giuramento 
nelle  mani  del  giudice  signor  Migliorini,  che 
a tal  uopo  è delegato,  tenendo  presente  lo 
stato  del  fondo  acqua  salsa  si  tempo  in  cui 
ne  fu  fatto  l’acquisto  da  D.  Antonio,  e 
D.  Matteo  Dino,  e lo  stalo  presente,  e sen- 
tendo ancora  ir  parti  nè  loro  rilievi , verifichino 


se  la  parte  occupala , per  la  costrasione  de'  mo- 
liui  sia  della  esteuzione  maggiore  , o raiuore 
della  metà  del  fondo  acquistato  in  comune  , 
e se  il  terreno  occupalo  era  di  migliore  , o 
deteriore  qualità.  Del  resto  del  fondo  mede- 
simo, propongano  l’importo  del  compenso 
che  rìspettivameate  poisa  competere:,  in  vista 
di  che  la  gran  corte  pronunzierà  su  tale  com- 
penso come  per  dritto. 

a a lo  quarto  luogo  rivocando  per  questa 
parte  la  impugnata  seotenza  dichiara  , che  la 
censoazione  fatta  dal  principe  di  Valle  Ja’mo- 
lioi  , e molinelli,  ne' rami  del  fiume  Sarno 
sia  stata  stipulata  nel  solo  interesse  di  D.  Mat- 
teo Dino. 

ss  Io  quinto  luogo  rivocando  parimenti  la 
sentenza , di  cui  è appello,  dichiara , che  la 
proprietà  della  cartiera  costruita  da  D.  Mat- 
teo Dino  apparteoga  alia  di  lui  eredità,  ma 
che  questa  rimanga  tenuta  alla  rifazione  del- 
l'i'tf  quo.d  interest  per  due  terze  parti , l' una 
cioè  a prò  dell'eredità  di  D.  .Antonio  Dino, 
in  cui  concorrono  a far  parte  anche  gli  eredi  di 
D.  Matteo,  e l'altra  apro  di  detto  D.  An- 
drea; appartenendo  l'ultima  terza  parte  alla 
stessa  eredità  di  esso  D.  Matteo,  il  quale  era 
uno  de'  conduttori. 

ss  Dichiara,  che  tale  indennità  a' termini 
dell’articolo  lòqa  delle  leggi  civili  consiste 
nella  sua  totalità  nel  terzo  dell’estaglio  do- 
vuto dall'aoDO  i8i4  all'anno  i8io  alla  casa 
di  Valle,  il  quale  eslaglio  in  conformità  del 
contralto  di  alfilto  del  di  >3  settembre  i8ii 
fu  in  annui  ducati  i55o. 

va  Ordina,  che  l'eslaglio  di  delta  indennità 
dal  i8>4  a tutto  il  iSza  sia  soddisfallo  colla 
duplicaziooe  di  due  auuate  della  indennità 
istessa  io  ciascun  anno  dal  di  primo  gcnii.ijo 
del  corrente  anno  i8i3  sino  a lutto  dicem- 
bre i83o. 

va  Dichiara  io  conseguenza , ch’eisendo  l’c- 
sUglio  in  annui  ducati  3559  il  terzo  per  {'in- 
dennità dovuto  a tutt'i  conduttori  ammonti 
a ducati  853  , ebe  la  terza  parte  di  tale  in- 
dennità spettante  alla  eredità  di  D.  Antonio 
Dino  in  cui  fan  parte  gli  eredi  di  D.  Mat- 
teo ricade  in  annni  ducati  a84  e grana  33  e la 
terza  parte  dovuta  a D.  Andrea  Dino  ricade 
in  simile  somma  di  ducali  a84  e grana  33 
ma  ebe  per  ia  duplicazione  di  sopra  ordinata 
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cìmcudi  «klle  cine  t«rie  pirJi  per  Io  dello 
f>crio<)<t  di  «noi  olio  dal  i8i3  al  ili3o  incJusi- 
vameole  amniODti  a ducati  5o8  e grana  76. 

a a In  conseguenza  condanna  la  eredità  di 
D.  Matteo  Dino  a pagare  in  ogni  anno  a 
contare  dal  i gennajo  di  questo  corrente  anno 
i8a3  sino  a tutto  dicembre  i83<>  annui  ducati 
iiS^  e grana  3i  cioè  ducati  5(ì8  e grana  6t> 
in  prò  dell'eredità  di  D.  Antonio  Dino,  e 
similmente  ducati  &68  e grana  66  a farore 
di  D.  Andrea  Dino  per  la  totalità  dell' lai 
quoti  interest,  come  sopra  dovuto. 

»s  In  sesto  luogo  rìrocando  pure  la  sentenza 
impugnata  assolve  la  ridetta  eredità  di  D.  Mat- 
teo Dino  da  conti  degli  aOilli  falli  da  Valle,  c da 
Ganzano  precedenti  al  contralto  di  eiiGleusi, 
aa  £ facendo  in  ultimo  benanebe  dritto  aU 
l'altra  parte  drll' appello  del  ridetto  D.  Bai- 
tolomeo  Dino  per  la  pruova  ordinata  su  l'as- 
serto involamenlo  de'mobili  di  D.  Antonio 
Dino  , rìvoca  in  ciò  la  sentenza  islessa  , ed 
assolve  esso  D.  Bartolomeo  da  ditta  prelen- 
xiune.  La  multa  non  dovuta.  Le  spese  com- 
pensate. L'esecuzione  ritenuta,  as 

a Contro  questa  decisione  D.  Bartolomeo 
si  provide  di  ricorso  nella  corte  suprema  di 
giusliz'a.  Egli  allegò  i.«  Cbc  la  gran  corte 
senzacebè  costasse  la  esistenza  de' beni  sili 
fuori  il  distretto  aveva  giudicalo  per  massi- 
mi , violando  l'articolo  3 delle  leggi  civili: 
0."  Che  si  era  violato  ilreal  decreto  del  1817 
eoi  qujie  fu  stabilita  la  regola,  die  le  rinun- 
zie delle  Temine  maritate  prima  del  codire 
eivile  non  Ino  ricevalo  periate  avvenimanlo 
alterazione,  o cambiamento  veruno:  3.®  a 4.* 
Che  r usufrutto  in  esame  fu  causale  , e non 
formale,  dacché  le  voci  adoperate  dal  lesla- 
loi»  D.  Ferdinando  , dopo  la  di  lui  morie  im- 
portano sostituzione  federommes<iria,ginsla  la 
».  />-  aj  Sen.  ront.  Treb.  5.*  Che  la  grin 
rorte  aveva  allribullo  a D .Matteo  la  scelta  della 
parte  del  fendo  occupata  dalle  falibricbe,  men- 
tre degli  oggetti  comuni  la  scelta  non  è dello 
pirli,  ma  si  appartiene  alla  sorte  a' termini 
iteli' articolo  y43  delle  leggi  civili  6.*  Che 
It  stessa  gran  corte  avendo  anrhe  allribuilo 
al  solo  D.  Matteo  la  proprietà  de'mnlini  co- 
struiti sul  suolo  comune  , e eolie  acque  ro- 
Kuui,  ha  violalo  la  A.  5».  $.  9.  e ìi.  D.  prò 
socio,  1*  i-  3,  D.  com  dwid,  eia  L,  Sa. 


D./amiL  erciscuadae  : 7.*  Cbn  la  gran  corte 
medesima  avendo  pure  attribuito  allo  stesso 
D.  Matteo  luUo  l'utile  della  trautaziooe  pas- 
«la  col  principe  di  Valle , trascurando  gli  altri 
socj , La  violala  la  L.  Ho.  D.  prò  socio  : 8 . 
S e IO.  Che  la  snddelta  gran  corte  ha  dichiara- 
to, che  la  cartiera  ai  appartenga  al  aolo  D.  Mat- 
teo suirappoggio  delP  articolo  1S91  delle  leggi 
«ivili:  meutre  le  machiue  non  essendo  fondi 
rustici,  ma  urbani,  in  virtù delP articolo  1591 
iklle  stesse  leggi  si  deve  socordare  in  com- 
penso l'intero  importo  della  pigione.  E che 
quindi  essa  gran  corte  non  solo  ha  violato 
gli  il^i  articoli  1S91  t iSg»  avendoli  ap- 
plicati ad  un  caso  tutto  diverso  j ma  ha  prin- 
cipalmente vioIaU  la  A.  ».  D.  comm.  divid. 
e la  A.  5».  prò  socio".  11.  Clic  ai  era  negata 
Pesecuzione  ad  atti  autentici,  da' quali  si  ri- 
levava che  gli  affittì  de'  molioi  erano  stati 
sempre  in  comune,  oon  manifeata  violazione 
dell  articolo  la^d  delle  dette  leggi  civili  la. 
Che  si  era  cosi  opinato  sull' appoggio  che  il 
silenzio  del  i8ia  epoca  della  morte  di  D.  An- 
drea fino  al  18 15  importasse  tacita  acquie- 
scenza, menirt  non  ai  era  nel  caso  della  A. 
Procula,  la  quale  neanche  sarebbe  siala  ap- 
plicabile: i3  Finalmente,  che  P asiooe  del 
conto  non  essendo  messa  tra  l'eccezioni  dalla 
regola  generale,  cioè  che  tulle  le  azioni  tanto 
reali,  che  personali  ai  prescrivono  col  decorio 
di  3o  anni,  la  gran  corte  in  queaU  parte  della 
sua  decisione  ha  violati  espressamente  gli  ar- 
ticoli i35  3146  e a 168  delle  leggi  civili. 

a D.  Gio:  Dino  predasse  anch'egli  il  ri- 
corso contro  la  mentovala  decisione,  ripro- 
ducendo presso  a poco  le  rsgiooi  allegale  da 
D.  Bartolomeo. 

* D.  Andrea  Dino  impn-nò  pure  la  alaaia 
decisione,  e ti  avvalse  degli  stessi  molivi  prò. 
dotti  da  D.  Birtolomeo  contro  i corpi  reta- 
>'»'  all»  rinunzia  di  D.  Lucia,  alla  pertinenza 
de  moitni  di  tirquo  salsa,  ed  alla  comunione 
degli  affitti  de' molioi  di  Valle,  e di  Genzano. 
In^ ultimo,  attaccando  la  negata  reddiziooe 
de  conti,  ha  fatto  osservare,  che  la  gran  rorte 
aveva  cosi  opinalo  sul  supposto , che  dilla 
morte  di  D.  Andrea  era  decorso  un  trienoia 
senza  che  gl' luleresaati  avessero  reclamato; 
mantre  la  dimanda  per  la  reddiiiooe  lii  avanzile 
nel  >814  I Tale  a dire  dopo  die  anni  dalla 
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morie  dello  iteuo  D.  AnUrca  avrenuU  nel 

» D.  DoohooìcidIodìo  SavasUoo  oelU  qua- 
lità , come  aopra,  impugnò  il  5.*  capo  del- 
la enunciata  ilecisioue  assumeodo  i.*  Che  area- 
do  il  tiiLuoalc  ordinala  una  pruora  sulla  qui* 
stionc  iniorta  tra  contendenti , ac  cioè  negli 
affitti  de'molini  di  Valle,  e di  Gemano, 
D.  Antonio , e D.  Andrea  fossero  intervenuti 
da  semplici  garanti,  o da' cointeressati,  c di 
questa'  parte  della  sculenaa  essendosi  ancora 
appellato,  U gran  corte  non  polca  farvi  dritto 
senza  violare  gli  articoli  5i5  e 5 iti  delle  leggi 
di  procedura  civile  a.°  Che  la  gran  corte  , 
medesima  avendo  condauualo  gli  eredi  di 
D.  Matteo,  il  quale  non  tu,  die  un  coudut- 
tore  al  pagamento  del  terzo  deU'estaglio  do- 
vuto alla  casa  di  Valle  dal  >8i4  al  i83o  a 
favore  di  D.  Andrea,  e della  erediti  di  D.  An- 
tonio Diuo,  aveva  erroneamente  applicate  le 
disposizioni  dell’articolo  tS9z delle  leggi  civili* 

> Per  parte  di  U.  Giuseppe  Paduano  an- 
che nel  nome  come  sopra  fu  prodotto  ricorso 
contro  il  5.*  e ti.'  capo  della  mentovala  de- 
cisione, ripetendosi  i molivi  allegati  dal  signor 
Savastano  relativamente  al  5 capo.  In  rap- 
porto al  6 fu  dedotto  , che  avendo  il  tribu- 
nale sulla  dimanda  de^li  allori  accordata  una 
pruova  per  gli  oggetti  che  si  dicevano  invo- 
lali da  U.  Bartolomeo,  la  gran  corte  nell' as- 
solvere costui  aveva  violali  i suddetti  articoli 
5iS  e Siti  delle  leggi  di  procedura:  a.*  Che 
si  era  malamcute  applicato  l'articolo  lagS 
delle  leggi  civili  , e violalo  P articolo  i3oa 
n.  i.'e  3.' delle  stesse  leggi  per  essersi  con- 
siderato, che  non  polca  accordarsi  la  chiesta 
pruova , perebi  non  vi  era  princìpio  di  pruova 
scritta , e 1'  oggetto  della  controversia  oltre- 
passava il  valore  di  ducati  So. 

a D.  Alessandro  Laville  nella  qualità  enun- 
ciata, impugnò  quelle  stesm  parti  della  sud- 
detta decisione  già  impugnata  dal  signor  Sa- 
vastano, avvalendosi  degli  stesti  motivi  da 
. costui  allegati. 

» Finalmente  ì conjugi  D.  Lucia  Dino,  e 
D.  Nicolantonio  Salvatore  si  dolsero  ancor  essi 
del  ti.*  capo  della  decisione  sul  foodameolo, 
die  la  gran  corte  nell'alto  , che  avea  accor- 
dalo alla  ricorrente  il  diritto  a snecedere 
ne'  beni  dentro  il  distretto , aveva  poi  asso- 
/frmetltni.  Supplim.  al  Dis. 


luto  D. Bartolomeo  dal  conto  dei  ducati  laooo 
di  mobili  da  lui  involati,  i quali  formavano 
la  massima  parte  de' beni  enunciati. 

a Udito  il  rapporto  presenti  gli  avvocati 
D.  Gennaro  Buonanno , e D.  Tommaso  de 
Franco  per  D.  Bartolomeo  Dino,  D.  Filippo 
Carrillo  per  D.  Gio  : Dino , D.  Michele  Ko- 
berti per  0.  Andrea  Diuo,  e D.  Francesco 
Avellino  pei  minori  Laville , Salvatore , e 
Dino , non  essendosi  presentato  alcuno  pei 
conjugi  D.  Nicolantonio  Salvatore,  e D.  Lu- 
cia Dino  ; ed  inteso  il  pub.  minisi,  ebe  ha 
chiesto  I.*  di  annullarsi  parte  della  decisione, 
che  riguarda  lo  scioglimcMo  della  società 
dell'affitlo,  e subordinatamente  il  risarcimento 
de'  danni  a.*  I'  altra  riguardante  1’  apparte- 
nenza de'molini  cdiGcati  da  D.  Matteo  Diuo 
sul  fondo  denominato  acqua  salsa  : 3.*  la 
parte  della  decisione  concernente  la  iodeii- 
iiizzazioue  : 4-*’  euere  ricetlibile  il  ricorso 
del  tutore  surrogato  Paduano  , e (juindi  an- 
nullarsi la  parte  della  decisione  riguardante 
la  negata  ammissione  alle  pruove  delle  sot- 
trazioni; 5.*  dichiararti  irriceltibile  il  ricorso 
di  D.  Lucia  Dino,  perchè  rivolto  ad  un’og- 
getto , di  cui  non  avea  mai  fatta  dimanda  : 
ti.*  finalmente  di  rigettarsi  tutti  gli  altri  mo- 
tivi contenuti  nè  sopra  enunciali  ricorsi. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberiudo 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  drillo 
ajle  conclusioni  del  pub.  minisi, 
a Vista  la  decisione:  visi' i ricorsi, 
a Sulla  rinuncia  di  D.  Lucia,  Conside- 
rando , che  ammesse  le  donne  a succedere 
a’  genitori , ed  a'  (rateili , senza  distinzione  di 
beni , da  cui  erano  prima  escluse , a ragione 
si  sono  dichiarale  inefficaci  quelle  rinuncia 
tupervacanee,  che  si  erano  riportate  dalle  don- 
zelle andate  a marito  sotto  l' impero  della 
passala  legislazione  , e si  sono  sostennte  a 
rimpetto  a’  fratelli  pei  beni  aiti  fuori  il  di- 
siretio  , a' quali  concorrcano  co' raedciimi. 
Quindi  opportunamente  la  gran  corte  ha  li- 
mitata la  efficacia  della  rinunzia  di  D.  Lucia 
a'heni  fuori  il  distretto,  l'Iia  detta  ineffica- 
ce pe'  beni  nel  distretto  della  capitale.  A 
questo  modo  mentre  si  è secondalo  il  volo  del 
legislatore  , e la  giurisprudenza  già  ricevuta 
nel  foro , si  trova  nella  specie  risprttato  pure 
r atto  di  rinunzia  guardato  nelle  linee  di  tran- 

si 
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Miione , iliccliè  i rinonciaUr)  proIHUno  mollo 
pel  poco  che  diedero  alla  sorella  sulle  doti 
coflituitele  dal  padre. 

> Rigetta  il  ricono  su  questo  capo. 

a Per  ciò,  elle  appartiene  al  drillo  della 
crediti  di  Antonio  a*  beni  del  padre. 

a Attesoecliè  la  gran  corte  nell'analisi  del 
testamento  del  fu  1).  Ferdinando  Diuo  are 
avuto  per  Ttro , che  D.  Matteo,  e 0.  An- 
drea , furono  i lii  soli  istilnili  eredi  univer- 
sali nella  prnpriell  de*  beni  , rd  insieme  a 
D.Gio:  e a 1).  Antonio  eredi  nelfusufititto. 
In  consrgucDia  valendosi  delle  voci  del  foto, 
dichiarò  fonmdel'usnfriitto  rimasto  ad  Anto- 
nio, e cessato  colla  morte  di  lui  ogni  dritto 
sull'asse  paterno.  £ dacché  cotesto  giudixio 
fu  il  risullameuto  della  iuterpetrasione  dell'ul- 
tima volonll  del  suddetto  D.  Ferdinando  non 
é nell'  altribuxiono  della  corte  suprema  di 
apprezzarlo. 

a In  ordine  a' drilli  rii  U.  Andrea,  D.  Gio  *. 
e degli  eredi  di  I).  Anloiiio  agli  aflilli  de'mo- 
lini  di  Valle,  e Gensaiio. 

a Considerando,  else  gli  afliui,  di  coi  si 
traili,  furono  nel  l8iO  «fltllnali  ]>er  un  pe- 
riodo iimilato,  e sicuro  t ed  il  contralto  con 
Valle  solo  nelf  atrio  tegnente  ricevette  nm- 
pliaziooe  mi  tempo,  e negli  oj^rlti  coll' in- 
tervento de' fratèlli  Matteo.  Antonio,  ed  .\n- 
drea:  or  comunque  avantr  a'primi  giudici  sì 
fosse  dubitato,  odalo  atto  a provare,  se  D. Male 
lio  fu  il  solo  interessalo  nell' affilio,'  e ga- 
ranti gli  altri,  o pnir*  fu  a comodo  di  tiriti 
Ire.  A malgrado  la  tnltrlocnloria  , esKndoir 
io  appello  la  corte  convinta , tulle  Irtcce  te- 
nute dalle  parli  medesime,  che  lutti  Ire  ì 
fratelli  'erino  egualmente  interessali  al  coi  - 
Intlo  di  looaxione  I provside  siilleconseg'uei- 
i<  la  rotte 'tnprrms  pOf  cotesto  motivo  non 
accoglie  iimnezo'  di  annullamento  tratto  dalla 
asnaloue  dell’erlicolò  5ih  leggi  dì  procedura  , 
rl'altronde  efficace. 

'h  Ma  la  gnin  coilé'  in  regmla  della  di- 
cdiiarézionc' drli’interi'sse  dè'fratrlli  ncll'afSl-' 
le,' no»  potea  dispetisaré  l’ amminnstratonf 
dill'olÌLIigo  di  reudr^  ^bnlo  agli 'eredr' <H' 
Arrlunio  delle  somme  ritratte  dah'ttióliid  drt 
rtti  'epofà'  (Mia  mòilé  del  mddtsimó -,  al 
térthlhe  ’drll’,affillb.  Trarre  l'nlibàitdono  Ubi 
dritto  d.l  andò  di  un  bfnitirtf 'b'  de-  • 


viare  da’  dettami  delle  leggi  romane  , e dalle 
vigenti.  Tutte  le  obbligazioni  , che  nascono 
dai  contratti  sono  in  pcnonam  L.  e a8.  de 
obligat.  Tutte  le  azioui  reali,  e personali  si 
prescrivono  coir  classo  di  3o  anni:  articolo 
arGS.  La  decisione  quindi  sii  questo  capo  è 
come  arbitraria  cosi  illegale.  Si  annulla  perciò 
quanto  al  medesimo. 

a In  ordine  alla  proprieté  delle  qualchiere 
n'molini  ili  V'alle. 

» La  corte  suprema  osarnn , che  il  tribu- 
nale ebbe  per  vero,  die  l' enfiteusi  fu  |»cr 
conto,  c nell' intrirss*  di  Matiro,  e perciò 
sua  la  qualcliiera  surrogala  a'molioi,  usi  li- 
sei'bò  di  prorvedere  sul  compenso.  La  gran 
corte  accolse  l'avvisamento  del  tribuuale.  bui 
primo  oggetto , e facendo  quel , che  non  areali 
fatto  i primi  giudici  portò  il  compenso  al  terzo 
dell' estaglio.  Attaccata  la  decisioni-  pel  do- 
minio, e per  la  misura  del  compenso  si  osserva 

a Sui  primo  ogeelto.  Che  il  nuovo  con- 
tratto fu  stipulata  col  sólo  Matteo,  e gli  fu  anche 
data  la  facohi  dì  aflr-ncare  il  Canone  , sui 
ragguaglio  del  6 per  too.  Or  guardatolo  su 
questo  aspetto,  presenta  net  risultato  meglio 
niii  compravendita,  che  uu  enfiteusi,  c per 
ronsegueiita  non  vi  hanno  dritto  i soci  nel- 
l’aOillo,  dacché  il  contralto  susseguente  non 
appartiene  all' oggetto , fu-r  cui  tu  convenuta 
la  aodeté. 

a Vediilà  la  Cosa  nelle  lince  di  enfiteusi , è 
d’  uopo-  hminerc  nelle  Stesse  idee  , daccliè 
eSK-ndoTmfireosi  tCa'sI.itIvo  àndie  di  dumiuio 
éproduttÌTO  rii  Obbligazioni  diverse  da  iiuetie  , 
che  rjvrr.gono  dalla  locazione  , ifuia  luralio 
ncque  dohiiniani  (ratjeil , lieque  fionessioneni 
L.  .di),  f*.  tara  f «cime  le  medesime  non  po- 
teano  sttrifigére  ifocj,  che  non  vi  erano  con- 
corsi, co-l  non  possono  IVérue  vantaggio:  la 
qraii' corte , chi*  da!  cénuatl  pr'niipj  df'drit- 
r<j,'  dal  contegno  de’torj  neiraflìtlo  , e da  altri 
flemerrtì  di /«tlo'legslmente  raccolti,  siéde. 
tcrmrnsli 'sii  opinare  per  la  esclusiva  de'soej, 
il  suo  gipdizio  ,va  sotlratlo  dal  demaiiio  dell  a 
SÒjireln.V  rorter 
' 'a  jeeontlo. 

» Vi'stf  glf  ifrticfbll  i5j)o  e tSfff- 

•«  Ha  consMeValo,  thè  quanto  é vero,  che 
il  locatore  r.ori''^  Imiiedilo  ad  alienar  la  rasa 
ditt'id  il  socio  iieiralBtto  non  ha 
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ricioM  «I  dominio,  ne  «cqii’rsln  l’tllro,, 
tinto  è »icuro,  che  l’iUo  iusicgutnle  non 
Tirrgiudica  i drilli , clic  riveofono  al  locio 
della  locaiione  prima  ilipulali.  Quindi  data 
la  inancanaa  della  cosa  locala  per  fallo  del 
locatore,  il  medesimo  è obbligato  ail  indea- 
niitare  il  conduttore.  Perciò  se  Matteo , come 
acquirente  per  contratto  traslalieo  di  domi* 
niofaiua  la  proprietà  della  cosa  locala,  come 
rapprcsenlanle  il  locatore  è tenuto  in  faccia 
a’socj  della  locazione.  Or  la  gran  corto  ha 
riconosciuta  celesta  verità  , ma  ha  deviato 
dalle  linee  di  ragion  legale,  portando  ilcora- 
jienso  al  terzo  dell’ cstaglio.  La  misura  non  è 
unica,  ma  varia  secondo  il  tempo,  e la  di- 
versità delle  cose,  che  hin  fallo  il  soggetto 
della  locazione:  questa  circoslanza  si  è per- 
duU  di  vista,  per  cui  non  bene  ritrova  ap- 
plicato  l’arlicolo  iSg»  leggi  civili  e non  dato 
il  giusto  livello  a' compensi.  L'annulla  perciò 
anche  su  questa  parte. 

u Sulla  proprietà  delle  macchine  idrauliche. 

* Sul  fondo  acijua  salsa, 

» Allesocchè  il  moilo  di  acquistare  il  do- 
minio delle  cose  per  accessione  ha  regole  nou 
iscorapagoale  da  recezioni  tratte  egualmente 
dalla  ragion  naturale,  e dalla  giudizia.  Cede 
in  fatti  alla  cosa  ciò  che  vi  sic  unito,  e non 
può  star  senza  di  essa.  Colui  clic  uni  una  rosa 
vile,  a minore  della  cosa  maggiore,  spesso 
ue  diviene  padrone,  pagandone  la  valuta  parr 
in/trior  ccdil  praestanlion  J.  atì.  intt.  de 
rerum  divisione  L.  a3.  I).  de  rei  vindie. 

m Veduta  la  specie  cu  coleste  norme,  e con- 
siderando , rlie  Bartolomeo,  come  uno  degli 
eredi  di  Antonio,  non  ha  la  dodicesima  parte 
delle  sei  moggia  del  fondo  arifua  salsa,  ove 
si  son  fissate  le  macchine  ; che  le  medesime 
vengono  animate  dalle  acque  di  privato  do- 
reinio  di  Matteo,  possono  stsre  senza  Is  pic- 
riols  rsts  del  fondo  dì  Bartolomeo , ma  non 
posssno  esservi  quelle  macchine  .senza  le  ac- 
que, ond'è  manifesto,  che  come  il  medesimo 
non  hs  ragione  a partecipar  delle  acque,  cosi 
non  Ili  dritto  ad  aver  parte  sulle  maerhioe , 
in  làcria  alto  quali  non  aolo  è vite , ma  scompa- 
risce quel  poro,  che  tiene.  Oltre  a ciò  , vista 
la  In  u8.  /).  de  romm.  divid.  conceputa 
rosi  ns  Sahina.s  in  rt  communi  nemiorm  so- 
ciorum  {lira  fàcare  quicqatm  invilo  altero 


posse.  Ubile  'maoifestum  est  prohihendi  jus 
esse  ; l'n  re  cnim  pori  potlorem  esse  causala 
rohihenlis  constai;  sed  elei  in  communi  pro- 
iljL’ti  sccins  a socio  oc  quid  faciat,  potest , ut 
tameii  farliim  opus  lollat,cogi  non  potest  si 
cum  proliihrre  poterai,  hoc  praetcrmisit,  et 
ideo  per  coniinuiii  dividundo  aclionem  damnum 
sarciri  potrril.  Sia  auUm  fucienti  consensit , 
nec  prò  damno  hahet  aclionem,  quod  si  quis 
absenic  socio  ad  laesiunim  ejus  fccit,  lune 
etiam  tollere  rrpilur.  ss 

a AUesoccbè  de'quattro  casi  preveduti  da' 
giurecoiifulli  se  ne  vvriGcano  due  la  pazien- 
za, ed  il  ronvenso.  D.ipoiccliè  tre  de' condo- 
mini , cioè  Andrea,  Giu:  e Lucia  non  solo 
vedendo  la  nuova  opera,  che  faceasi  da  Mat- 
teo nel  fondo  , nou  l' impedirono  , ma  con 
iscriltura  no.i  coiitrajrtia  lo  dichiararono  di 
appartenenza  del  fratello,  che  ne  area  sop- 
portata tutta  la  spesa,  avea  sette  dodicesimi 
del  fondo  , cd  era  il  solo  padrone  delle  ac- 
que , per  cui  i medesimi  non  han  dritto  a 
■tolersi.  K se  egualmente  non  v'è  il  consenso 
scritto  di  Bartolomeo,  non  lascia  di  esser  vero, 
che  vedendo  la  nuova  opera  se  ne  stette  in 
silenzio,  e perciò  neppure  ha  ragione  a pre- 
tendervi, o rlie  si  totga  anche  perchè  giova 
al  fratello,  ed  alni  non  nuoce,  sinihil  ejus 
interest,  nulla  competil  aclio. 

a IVe  oppnrluiiamenle  si  ricorre  alla  L,  5. 
Cod,  de  acil'ficiis  privatis  , e perchè  non  si 
tratta  di  aver  riedificata  sull' aja  dell'antico 
edificio  comune  , e perchè  la  regola  dettala 
per  servire  al  decoro  della  città  , non  può 
applicarsi  all'opera  nuova  falla  in  campagna  , 
rd  in  un  suolo  quasi  interamente  proprio  , 
ma  deve  dirsi,  che  pars  it^erior  cedit  prae- 
slantiori. 

• Ora  la  gran  corte,  che  sulle  noivne  in- 
dicale, ridusse  il  drillo  de' fratelli  al  riiifranno 
del  valor  del  suolo,  adattò  cosi  il  vero  spi- 
rito della  legge  alla  specie,  c mantenne  il- 
leso il  dritto  rispettivo  delle  parli.  Sì  rigetta 
perciò  il  ricorso  so  questo  capo  della  decisione. 

a Visto  l'articolo  5i3  leggi  dì  procedura 
nei  termini  seguenti. 

a L'appello  da  una  sentenza  preparatoria, 
rd  iiiUrloculnria  di  un  tribunale  civile  non 
potrà  interporsi  se  non  dopo  la  sentenza  dif- 
finitiva  , cd  unitamente  alla  medesima.  - ‘ 
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» Attesocchi  con  decisione  interlocutoria 
ridiede  atto  a provare  rinvolamento  de' mo- 
bili ereditar)  di  Antonio  del  valore  di  ducati 
ia4  imputato  a D.  Bartolomeo.  Cotesta  in- 
terlocutoria coincide  precisameute  nella  san- 
lione  deir  articolo  trascritto.  Quindi  é che 
ove  la  gran  corte  ammise  l’appello  prodotto 
contro  la  medesima  e rivocollo  , si  mise  in 
oppoaixione  alla  legge  ed  oltrepassò  le  linee 
del  suo  potere. 

a Per  siflatti  motivi  annulla  le  parti  della 
decisione  riguardanti  i .*  il  modo  di  liquidarsi 
r id  ifuod  inlerest  dovuto  dall’  erediti  di 
D.  Matteo  Dino  ai  sorj  dell'affitto  per  la  du- 
rata di  esso;  a."  l'altra,  con  cui  si  assolve 
l'erediti  di  D.  Matteo  Dino  dai  conti  degli 
affitti  di  Valle,  e di  Gentano  precedente  al 
contratto  di  enGteusi  ; 3.*  Snalmente  la  parte 
della  decisione  , con  cui  fu  rivocata  la  sen- 
tenza del  tribunale  ordinante  la  pruova  per  lo 
dedotto  involamento  de'mobili  del  fu  D.  Mat- 
teo Dino.  Ed  ordina  , che  per  tutto  il  dip- 
più  la  decisione  medesima  si  esegua.  Per  le 
parti  annullate  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  stessa  gran  corte  civile  di  Napoli  in  altra 
camera,  rimettendo  le  cose  nello  stato,  incoi 
erano  prima  di  pronunziarsi  la  denunziata 
decisione , e di  restiluirs'  i depositi. 

Regole  su  r accessione  che  viene  in  cose 
immobili. 

N.*  •}.  Articolo  483.  Leg.  civ. 

a II  proprietario  dello  stagno,  dice  Tonl- 
lier,  conserva  sempre  il  terreno  che  l’acqua 
covre,  quando  è all'altezza  dello  sbocco,  quan- 
tunque il  volume  dell'acqua  venga  a scemare; 
come  avviene  nelle  stagioni  di  siccili  ; ed  i 
proprietarj  de’ fondi  lungo  i Gumi  non  pos- 
sono acquistare  alcun  possesso  utile  su  questo 
terreno  che  la  legge  conserva  al  proprietario 
dello  stagno.  Sicché  il  possesso  in  cui  essi 
fossero  di  tagliarvi  l' erba  , di  farvi  pascere 
i loro  bestiami , non  potendo  essere  che  pre- 
cario , uon  attribuisce  loro  alcun  dritto  né 
in  possessorio  , nè  petitorlo.  Per  la  stessa  ra- 
gione l'alluvione  non  ha  luogo  in  favore  de'pos- 
scssori  de’ fondi  lungo  le  rive  di  uno  stagno. 

. » Ma  se  la  sorgente  dello  stagno  non  na- 
sce nel  fondo  del  proprietario  , egli  non  ha 
maggior  dritto  di  qualunque  altro  la  coi  pro- 
prietà sìa  attraversata  da  no  acqua  corrente, 


dì  deviarne  le  acne  in  (ntlo  ovvero  in  parte , 
senza  renderle  al  loro  corso  ordinario.  I tri- 
bunali non  potrebbero  autorizzarvelo,  neppure 
sodo  il  pretesto  deH’inleresse  dell’agricoltura  , 
senza  contravvenire  all'articolo  644  (5€6)Toa/- 
lier.  Corso  di  drillo  civile  T,  3. n.i’ig.e  t4o. 

» Questo  articolo,  osserva  poi  Maleville, 
suppone  nn  lago  od  uno  stagno  che  appar- 
tiene ad  un  privato.  Ma  se  fosse  pubblico  ? 
il  dritto  di  alluvione  dovrebbe  aver  luogo. 
£,  ut.  17.  d-e  nequir.  rer. 

a E quanto  ai  laghi  e stagni  particolari 
potrebbe  accadere  che  crescessero  e si  dila- 
tassero uon  per  una  causa  permanente , di 
modo  che  venissero  a coprire  gran  parte  di 
un  contiguo  fondo.  Il  proprietario  di  questo 
fondo  dovrebbe  egli  peraerne  la  proprietà  ? Io 
credo  che  converrebbe  misurare  tutti  ì laghi  nel 
loro  stato  ordinario , Gssarne  ì confìni , e com- 
mettere poi,  che  in  caso  di  estensione  il  pro- 
prietario confinante  ne  sarà  partecipe  in  pro- 
porzione del  terreno  invaso.  Maleville.  Osser- 
vaz.  all' art.  558.  del  cod.  tiv.  ' 

Se  nasce  controversia  all'altezza  della  bocca 
dello  stagno,  bisogna  dirigersi  all' autorità 
amministrativa  ovvero  alla  giudiziaria  ? 

a Io  credo,  risponde  Delvincqnrt , trat- 
tandosi allora  di  una  questione  dì  proprietà 
debba  essere  portata  innanzi  ai  trìbnnali  ; os- 
servando tuttavia  che  il  possesso  di  treni’ aunì 
può  essere  in  tal  caso  invocato  , sia  che  si 
riguardi  il  dritto  preteso  dal  proprietario  dello 
stagno  , come  una  servitù  che  essendo  allora 
continua  ed  apparente  può  acquistarsi  colla 
prescrizione  ; sìa  che  si  consideri  come  un 
dritto  di  proprietà  suscettivo  egualmente  di 
acquistarsi  col  possesso  di  treni’ anni.  Delvin- 
court.  Corso  di  eod.  civ.  T.  4-  nota  4t>.  altit.  0. 
N.*  8.  Articolo  484'  A«g.  civ. 
a Si  chiese,  dice  Maleville,  se  questo  ar- 
ticolo estendevasi  anche  ai  casi  che  succedono 
nei  paesi  'di  montagna  , ove  non  rare  volte 
gli  edifici  interi  ed  i boschi  sono  strascinati 
più  nelle  valli.  Venne  risposto  che  l'articolo 
intendeva  di  Csvellare  soltanto  de' casi  In  cui 
la  sola  superficie  del  liondo  venisse  staccata  , 
e non  il  fondo  stesso. 

a Questa  risposta  non  è aggiustala , né  scio- 
glie la  questione;  il  caso  però,  di  cui  si  fa - 
relU  non  é coti  frequente  che  meriti  noe  par  - 
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ticoUre  disposizione.  NoIUdimeno , te  una 
tempesta  diradicasse  una  casa  ed  una  vigna , 
e la  trasportasse  nella  prossima  bassa  valle 
senza  guastarle , e senza  neppure  alterare  la 
posizione  resprtliva  delle  loro  parli,  uonv'lia 
dubbio  che  il  padrone  delle  medesime  avrebbe 
dritto  di  riprendere  tutto  ciò  die  potesse;  ma 
non  facendolo  entro  lo  spazio  del  tempo  pre- 
scritto, si  presumerebbe  ch'egli  avesse  voluto 
cedere  e la  casa  c la  vigna  al  proprietario  del 
terreno  sopra  cui  fossero  cadute , di  modochè 
questo  proprietario  potrebbe  impunemente 
profittare  di  tutti  gli  accidentali  vantaggi  per- 
venuti alla  sua  originaria  pronrièlò.  MaleviUe. 
Otservaz.  olC  art,  S59.  del  eod,  ciV. 

Se  il  proprietario  del  fondo  da  cui  la  parte 
è staccata  è un  minore? 

a Si  osserva  generalmente , risponde  Del- 
vincourt , che  tutte  le  prescrizioni  a breve 
termine,  vale  a dire  sotto  ai  dieci  anni,  cor- 
rono contro  i minori  , salvo  il  loro  ricorso 
conira  i loro  tutori.  D'altronde  qui  tale  spe- 
cie di  prescrizione  si  lega  in  qualche  modo 
all' ordine  pubblico.  Delvinrourt.  Corso  di 
eod.  eiv.  T.  4-  nota  43.  ni  tit.  3. 

N.®  g.  Articolo  485.  Xeg.  cit>. 

a Questo  articolo , dice  Maleville , i for- 
malmente contrario  alle  leggi  romane  che  ag- 
giudicavano la  proprieti  delle  isole,  nate  in 
mezzo  ai  fiumi  , ai  proprictar)  delle  sponde 
de' fiumi  stessi  prò  moda  iatiiiidinis  cujusque 
agri  qui  propt  ripam  sit.  5-  Jnstit.  de 
rer.  divis. 

a Nei  tempi  della  feudalili  avessi  abban- 
donala quésta  disposizione  del  dritto  scritto, 
e si  aveva  assegnala  la  proprieti  delle  isole 
formate  nei  fiumi  navigabili  al  demanio,  eia 
proprieU  di  quelle  che  si  formavano  negli  al- 
tri fiumi  ai  signori  supremi  giurisdiccnti. 

a Intorno  a queste  disposizioni  erano  di- 
visi i pareri  dèi  consiglio,  astenevano  gli  uni , 
che  ninna  ordinanza  aggiudicava  precisamente 
alla  nazione  le  isole  nate  in  mezzo  ai  fiumi, 
e che  seguendo  perciò  i dettami  dell' equità 
si  dovea  lasciarne  la  proprietà  ai  padroni  delle 
sponde.  Contrapponevano  gli  altri  estere  già 
decita  la  questione  dall'articolo  53H  ( 4fi3  ) 
il  quale  dice  , che  i fiumi  atti  alla  naviga- 
zione od  al  trasporlo  tono  considerati  come 
demanio  naziubale.  Or  se  il  fiuiue  appartiene 


al  demanio,  apparterrà  ancora  al  medesimo 
l' itola  che  ti  forma  nel  tuo  seno. 

a Si  replicava  che  per  due  motivi  un  fiu- 
me è riputato  nazionale.  Primo  perchè  im- 
porta che  il  governo  abbia  la  facoltà  di  re- 
golare a suo  talento  la  navigazione  ed  il  tra- 
sporto, aliine  di  provvedere  alla  sicurezza  dà 
questo,  e di  quello.  Secondo,  perchè  un  fiu- 
me non  potendo  estere  mai  di  ragione  di  un 
privato,  tutto  cièche  non  è di  proprietà  par- 
ticolare di  un  citladioo , dee  coiisiderarii  pro- 
prietà del  demanio.  Ma  ciò  noti  ti  può  asse- 
rire delle  isole.  E per  rinforzare  questo  ra- 
gionamento aggiuogevati  ancora , che  nell'am- 
mettcre  il  principio  contrario  senza  riserva  al- 
cuna, si  veniva  a spogliare  i padroni  attuali 
di  queste  isole,  non  avendo  riguardo  alcuno 
al  loro  possesso,  il  quale  o si  trovava  appog- 
giato a titoli  incontrastabili  , o.  ad  una  serio 
di  anni  portanti  prescrizione. 

a Convennero  i più  che  potendo  le  isole 
Lenissimo  noverarsi  fra  le  proprietà  prisale, 
si  dovevano  lasciare  a quei  proprietarj  che  le 
possedessero  o per  titolo  di  acquisto , o per 
tempo  legale  continuato.  Quindi  fu  approvato 
r articolo  colla  eccezione  che  vi  fu  inserita  : 
se  non  ai  ha  titolo  o contrario  possesso.  Ma- 
Icrille.  Ossers’az.  all' art.  56o.  del  roJ.  eia. 

N.*  IO.  Articolo  486.  Lcg.  eia. 

Questo  articolo  è preso  da  uniformi  dispo- 
sizioni dettale  da  Giustiniano. 

a Insula,  quae  io  mari  nata  est,  cpiod  raro 
aecìdit,  occupantis  fit;  nnlliis  enim  eue  cre- 
dilur  ( scilicet  antea  ) A insula  in  flumine 
( idest  in  medio  Jluminis  ) nata , quod  fre- 
quenter  accidit , li  quidem  mediara  partem 
numinis  tenrt,  communis  est  eorum,  qui  ah 
uiraque  parte  fluminis  prope  ripam  praedia 
possideiit,  scilicet  prò  modo  ialiludinis,  cn- 
jusqne  fundi  quae  latitudo  prope  ripam  sit. 
Quoti  si  alteri  parti  prozimior  sit,  eorum  est 
tantum  , qui  ab  ea  parte  prope  ripam  prar- 
dia  jiossidenl.  Quod  si  aliqua  parte  divisum 
sit  numen  , deiode  infra  unilum  agrom  ali- 
cujus  in  formam  insulae  redegerit , ejusdem 
parmanrt  is  ager  enjus  et  fuerat  5- 
stitat.  lib.  3.  tit.  I.  de  rer.  diris. 

Casus.  Domine , ponamus  quod  aliqua  in- 
sula oasctiur  io  mari , dicati!  raibi , cu|us  |n- 
ris  esse  intelligatur  ? respoude  : si  aliqea  in- 
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fala  in  mari  oaU  Mt,  qOod  Utnen  raro  acci- 
tiit , occupanti  conceditur.  Nani  ante  occupa- 
tioncm  iiuUiuf  rase  iotelligitur.  Sed  licet  di- 
xrrim  libi  de  insula  tjuae  in  mari  nascitur 
quod  occupanlis  sii;  arcua  lamcn  rsl  de  insu- 
la in  llumine  naia;  nam  in  fluinine  insula  na- 
ta, quod  freqncnlcr  accidere  solet,  si  quidcm 
mediam  partctn  flumiiiis  Irneat,  cotnmuois  est 
romm  hominum  , qui  ab  utraque  parie  flu- 
minia  prope  ripam  praedia  poi'ident  ; »ide- 
l'.crt  prò  modo  latilinlinis  cujusqiie  fundi  , 
quie  laliludo  prope  ripara  sit;  quod  si  alteri 
jarli  lluminis  ptviiniior  est,  coi  unti  est  lan- 
ttim  qui  ab  ea  parte  prope  ripara  prardia  poa- 
«iJent  ; qnod  si  ab  aliqiia  parte  disisnm  flii- 
men  sit , deinde  infra  iiiiilutn,  apruin  aiicujiis 
in  forniara  insulac  rrilegerit;  bnjusmodi  ager 
ad  modnni  iosulae  divisione  fliiniiiiis  circimi- 
danlis  redaclus,  i jiisdem  permami , cu)us  ante 
diiis’onrm  lluniinia  fuerat.  » 

» Io  credo,  dice  Delvincourl  , die  l’isola 
d.ifer'sce  dalla  unione  di  terra  in  questo  ; 
l'isola  è una  parte  del  letto  stesso,  del  biime 
eh'  esso  lascia  scoperta  allargandosi  dai  due 
lati;  l'unione  di  terra  poi  è un  ammasso  di 
sabia  che  il  (ìume  aramonliccbia  sopra  un  sol 
punto,  e che  alla  fine  s'inualxa  al  di  sopra 
della  superbeie  dell'  acqua. 

V Notate  la  diCTerenza  che  passa  tra  questa 
sorta  di  unioni  di  terra  e quelle  di  rui  è que- 
stione nell'articolo  556  ( 48'  ) Queste  si 
fanno  per  via  di  aggiumione  ai  fondi  confi- 
nanli,  ed  appartengono  in  lutti  i casi  ai  pro- 
prieUrj  de’  medesimi , se  si  Iralli  di  una  ri- 
viera navigabile  o atta  al  trnsporlo,  odo,  al 
rontrsrio  l’increinento  di  cui  si  ragiona  si  for- 
ma nel  letto  medesimo  del  fiume  srnsa  arrre- 
scimento  ad  alcuno  de' fondi  delle  due  rive,. 
> non  appartiene  ai  proprietari  di  questi  se 
non  quando  la  riviera  non  é alto  alla  navi- 
gaiionc  o al  trasporto.  Oelvinrourt.  Corto 
Mi  eoli.  rie.  T.  4'  nota  4?'  ni  lit.  1.  i 
» Onesto  orticolo  i soggiunge  Toullier,  non 
die*  qual  ponìono  dell’  isola  app.vrienga  ai 
proprirtsr)  lungo  le  rive.  Il  drillo  romano  5a 
ti.  Institut,  derer.  divit.  dice  ebe  ciò  s'in- 
tende in  proporzione  della  eslenzinsie  del  fronte 
else  ogni  fondo  prcseota  alla  riva  .prò  modo 
latiinMimt  tujunfue  'pratdti  ifuae  prv/te  ri’^ 
pam>tU.  .. 


a Sicché  basta  prolungare  la  linea  di  se- 
parazione di  ciascun  fondo  sino  alla  linea  che 
forma  il  mezzo  della  riviera , per  discernere 
la  porzione  che  ogni  proprietario  deve  avere 
iieH'isola.  Ma  bisogna  osservare,  che  se  dopo 
la  sua  prima  formazione  l'isola  ricevesse  ac- 
crescimeoto  per  alluvione,  questo  accrescimento 
apparterreblie  al  proprietario  dell'isola  dal 
lato  dove  l'alluviooe  fi  è formata,  e non 
già  al  proprietario  del  fondo  lungo  la  riva  , 
avanti  al  quale  si  estende  l' accresanaento. 
ToulUer.  Corto  di  drillo  civile  T.Z.  n.  i56. 
K.*  i3.  Articolo  4®9‘ 
a Vi  sono  de' piccioni  o cnoigli  privali, 
osserva  Malevilie  , come  ve  ue  sodo  de' sei-, 
raggi.  Or  l'articolo  non  intende  di  favel- 
lare che  di  quest' ultimi.  Non  v'ha  dubbio 
che  te  i piccioni  di  una  privata  colomba- 
ja  , o de' conigli  domestici  andassero  a cob. 
legarsi  con  altri  piccioni  o conigli  egual- 
raenle  privati , o domestici . il  proprielario 
de' medesimi  non  aresse  drillo  di  ridoman- 
darli., non  altrimenti,  ch’egli  farebbe  dc’pro- 
prj  galli , e delle  proprie  galline. 

a ■■  pesci,  la  difficoltà  di  ricono- 

fcerli  rrnde  più  malagevole  l' applicazioue. 
AlaleviUe.  Ottervaz,  alt  art,  564-  cod,  civ. 

Regole  di  accestione  in  cose  mobili. 

N.*  I.  Articolo  49t-  lAg.  eiv, 

Delviocourt  osserva  io  questo  articolo 
un'  oscurità  di  redazione.  Parrebbe  risultare  , 
ni  dice,  da  questa  dicitura,  ebe  il  principio 
il  quale  aggiudica  il  lutto  formalo  da  due  cose 
al  padrone  della  cosa  principale , aun  debba 
aver  luogo  se  non  quando  le  due  cose  sono 
separabili;  mentre  anzi  é principio  generale  il 
Itale  si  applica  a tutti  i casi , in  cui  ]'  una- 
elle  due  cose  può  essere  riguardata  come  la 
principale , possa  aver  luogo  o no  la  separa-, 
zionr.  Argomento  tratto  dall’  articolo  5y3 
( 496  ) Si  é voluto,  a me  pare,  cooaacrare 
in  questo  articolo  l’ opinione  emessa  da  Po- 
tbier  nel  tuo  trattato  della  proprietà  o.  170 
a 174  ; od  ecco  dietro  ciò  come  io  penso  clw 
debba  assere  compreso  il  detto  articolo  e quel- 
lo che  il  segue.  , ' , 

-.  la  In  generale  U rosa  «ccessoria  sppsrlienn 
ai.  proprietario  della  cots  principale,  quan- 
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doiDche  le  due  cote  fossero  leperskili  ; ri> 
mene  duoqne  i determiosni  ciò  che  si  deb- 
ita intendere  per  cosa  principale , e sa  tal 
proposito  bisogna  distinguere. 

a Se  delle  due  cose  die  conpongono  un 
tutto,  l’una  non  può  sussistere  senta  dell'al- 
tra , e che  r altra  possa  sussistere  srparata- 
mente,  de»e  quest' nltinia  essere  riputala  la 
cosa  principale.  Vi  è però  una  eccrtione  per 
la  pittura  eia  srrillura:  il  quadro  e lo  scrit- 
to tono  eonsider.ali  come  cose  principali  pro' 
pter  txcelUatiaw. 

a Se  ciascuna  delle  due  cose  unite  può  sns- 
sistere  senta  l'altra,  é riputata  parte  princi- 
pale quella  per  uso  , oriianiento  o cooiple- 
meoto  della  quale  l'altra  fu  aggiunta. 

a Da  questa  spiega  (ondala  sui  ceri  prin- 
cipii  apparisce  ciie  la  icparabilità  delle  cose 
unite  nulla  monta  quanto  al  principio  ; che 
il  lutto  formato  di  due  coso  appartenenti  a 
dÌTerii  padioni  debba  appartenere  al  padrone 
deUa  cosa  principale,  ma  die  bisogna  intende-' 
re  r aiticolo  5lit)  (49')  come  te  ri  si  leggesse  ; 
tfuantumfut  due  cute  apparlenenli , ee.  fosse- 
ro  tepaiabili , nondimeno , ti  tutto  ee.  Del- 
vittcourl.  Cotto  di  cotiice  tifile  f'ol.  nota 
8.  al  tit.  a. 

N.®  g.  Aitieoio  5oa.  Leg.  riv. 
a Tutte  le  diflicolti  , dice  Maleville  , can- 
aate  dall'acceuione  delle  rote  mobili  proren- 
gouo  o del  miscuglio  die  ti  fa  di  coso  ap. 
parteaenli  a rane  persone  , o dal  lavoro  fat- 
to iopia  la  matei  ia  a ili  ni. 

a i’^ma  specie.  Se  il  misengiio  è stalo 
fatto  di  romiiiie  accordo  , ogiiniio  partecipa 
del  vantaggio  ia  proporiione  di  quello  che 
ha  dato,  u secondo  gii  ailieoli  delta  eon- 
Venuone.  be'*!!  misengiio  é stato  fallo  a caso 
e da  uno  scoat  saputa  dell'aliro,  ma  in  buo- 
na fede,  e sulla  tnpposirione  che  nulla  fosse 
di  altri  ; allora  o le  materie  possono  essere 
M’paraie  teuza  danno  , e rese  al  loro  stato 
primiero  , ed  in  tal  caso  ciasenno  de'  padro- 
ni può  esigere  die  la  separatione  ri  larcia  , 
e questa  sì  faii  o a spere  rsmuni,  quando 
il  miscuglio  sia  stale  fortuito , o a spese  di 
colui  che  lo  111  (allo  se  il  miscuglio  si  è fat- 
to da  lui, 

a Accadendo  poi  die  le  materie  non  pos- 
sono Cassie  tcnaa  dsuu»  trparsle , allora  i 
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comune  ogni  cosa , te  ognuno  vi  ha  qiiati 
una  parte  egu.de  -,  e te  poi  fra  le  porzioni  vi 
passa  una  notabile  dllTercnza  , quegli  die  li.i 
la  maggior  porzione  o per  la  qualità  o per 
la  quantità  jiuò  pagare  all'  altro  il  valore  della 
sua  porzione. 

a Laddove  poi  il  miscuglio  sia  stalo  faltg 
di  mala  fede  da  uno  de'  proprictarj,  può  es- 
sere questi  condannalo  a pagare  i ilaii'.i  , 
ed  interessi  all'altro,  ed  essere  anche  accu- 
salo criminalmente  ; ma  gii  si  dee  sempn: 
restituire  quello  ch'è  di  sua  ragione,  o pa- 
garglieoc  il  valore  sccondoccbé  le  materie 
possono  o non  possono  essere  separate , ■; 
secondo  la  maggiore  , o minare  iuiportanzn 
dell'  altrui  porzione. 

a Seconda  specie.  Se  iin  artiere  lavor.i  so- 
pra una  cosa  altiui  di  consentiiuriilo  del  pa- 
drone , li'kllasi  allora  di  ima  sprcic  di  litio  u 
troveranno  le  regole  uel  titolo  dei  (itti. 

a Se  impiega  la  cosa  altrui  di  buona  lede 
lenza  saputa  del  padrone,  questi  può  esìge- 
re il  lavoro  die  ne  risulta  , (Mgaiiilu  all' al- 
tiere le  sue  faticiie  ; allrimeiili  l artiere  èi  ob- 
bligalo a tboiaargli  il  valore  delia  cosa  im- 
piegata. Se  poi  l.a  l.ivoralo  di  nula  fede,  piea 
essere  inoltre  condannato  a pagaie  i diluii  , 
ed  iuteressi.  .Mai-’oiUc.  Ossei  fu:.  «/(«//.  j-y 
del  coli.  cif. 

ACCESSOIU  ALLA  COS.V  I.F.CiAT.Ò. 
Veili  Legalo  j.  g. 
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accettazione  di  donazione 

I.  drtieoto  8ió.  Leg.  eiv. 

L'  accettazione  del  doaaUrio’  non  si  pre- 
sume , ma  dvbb' essere  espressa  a Quindi, 
dice  DelvincourI  j lu  presenza  del  dona|.irio 
nella  stipula  dell'alto,  la  sin  soltoscrlaione, 
lutto  ciò,  segu'lo  aucora  dalla  Hurmissioiie  in 
possesso  degli  oggetti  donati  , non  potieliln- 
luvperlire  la  nullità.  Disogua  die  sia  detto  t- 
spres'semenle  die  il  donatario  aceetla.  Ciò  ri- 
guarda , come  alibiam  detto  , il  carattere  di 
folennilà  elle  aver  dee  la  doDazieoe;  culla 
dunque  può  farvisi  per  equipollenza. 

a Da  questa  necessitò  di  espressa  accetta- 
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riuiie  «leesi  concbiuJere  cbc  U cloDixione  fra 
\i\i  non  può  aver  luogo  direlUmente  in  tau- 
tagg'o  ci'  lucerla  persona.  Secut  delle  diapo- 
aitiotii  trsUmcnlatie.  Noi  diciamo  diretta- 
mente,  perchè  la  donazione  fra  «ivi  essendo 
susccUiLile  di  pesi,  e di  condizioni,  nulla  ini* 
pedìscc  che  il  donatario  non  venga  incaricalo 
coll'  atto  di  donazione  di  rimettere  una  cosa  , 
o una  somma  di  denaro  ad  una  persona  in- 
certa : art.  lisi  ( io;5  ) purché  tuttavia  non 
vi  aia  incarico  di  conservare  , c di,  rendere 
dopo  un  certo  tempo  nel  senso  dell' articolo 
8c)6.  ( 94>  ) Delvincourl.  Corso  di  cod.  civ. 
T.  5.  nota  98.  al  tit.  4- 

Di  più  lo  stesso  giureconsulto  soggiunge  a 
Se  il  donante  fosse  motto  prima  dell'accet- 
tazione del  donatario  , le  due  volonlè  non 
potrehLero  più  concorrere.  Sarebbe  io  stes- 
so se  il  donante,  benché  in  vita,  fosse  non- 
dimeno nella  impossibilità  di  maoifesUre  la 
sua  volontà  j come  s’ egli  fosse  morto  civil- 
mente, furioso,  pazzo,  o imbecille.  Non  vi 
sarebbe  allora  neppure  il  concorso  delle  due 
volontà.  Nò  osta  che  l'interdetto  può  essere 
rappresentato  dal  suo  tutore;  poiché  la  facoltà 
del  tutore , anche  autorizzato  , non  si  esten- 
de sino  al  consenso  di  una  donazione  de'  be- 
ni dell' interdetto  , salvo  il  caso  dell'articolo 

Sii  ( 434  ) 

1 Per  la  stessa  ragione,  bisogna  che  l'ac- 
cettazione sia  fatta  in  vita  dei  donatario.  Essa 
non  potrebbe  dunque  esser  fatta  dai  suoi  eredi. 
D altronde  la  donazione  é un  atto  di  bene- 
ficenza come  il  legato.  Ora  è dell'essenza  di 
questi  alti  che  sieno  riputati  falli  in  contempla- 
zione di  persone  espressamente  indicate  nel- 
l'atto, intuita  pertonae  •.  dunque  la  morte 
del  donatario  importa  necessariamente  cam- 
biamento o rivocazione  di  volontà  per  parte 
del  donante;  dunque  le  due  volontà  non  con- 
corrono più  nell'atto  dell'acccttazione,  e se  il 
donante  vuol  gratificare  gli  eredi  del  dona- 
tario , bisognerà  eh'  egli  faccia  loro  una  do- 
nazione diretta. 

» Ma  che  sarà  a dirsi  te  vivendo  ancora 
il  donatario  si  trovasse  nella  impossibiliti  di 
manifestare  la  tua  volontà?  Io  penso  che  bi- 
sognerebbe distinguere  : se  la  impossibilità  fosse 
l*g*|* , pn/a  s'egli  fosse  morto  civilmente 
( Riteniamo  la  stessa  espressione  di  morte  ci- 


vile nel  scuso  da  noi  enunciato  parlando  nel 
dritto  di  abitazione.  Fedi  sopra,  sjuesta  oc- 
(ico/oj.3.)  niun  dubbio  chela  donazione  non 
potrebbe  essere  accettala  nè  da  lui , né  in  suo 
nome.  Ma  se  la  imfiossibilità  fotte  soltanto 
morale,  come  s'egli  fosse  demente , furioso  , 
o imbecille , io  penso  che  la  donazione  po- 
trebb'  essere  accetlala  dal  suo  tutore.  Argo- 
mento tratto  dall'articolo  ydS  ( 85g  ).  La 
ragione  della  dilTerenza  dal  caso  in  cui  il  do- 
nante si  trovasse  nella  stessa  posizione  si  é , 
che  il  tutore  non  può  acconsentire  alla  dona- 
zione de' beni  dell'interdetto,  meulreccbr  egli 
può  accettare  la  donazione  ette  gli  é fatta. 
Nel  primo  caso  le  due  volontà  non  possono 
dunque  concorrere,  diversamente  nel  ucondo. 
Delvmcourt.  Corso  di  cod.  civ.  T.  5.  nota 
9i).  al  tit.  4. 

Per  ciò  che  riguarda  l'atto  di  accettazione 
da  essere  autentico  di  cui  dovrà  rimanere  la 
minuta  , lo  stesso  Dclvincourl  ne  adduce  la 
ragione  ; imperocché  a se  questo  allo  fosse 
in  brevretto,  si  poli  ebbe  sopprimere  1' accet- 
ieiione  , ed  annullare  con  ciò  la  donazione, 
yra  riflettete  che  in  questo  caso  la  soppres- 
sione dell'  atto  lU  accettazione  non  potrebbe 
naturalmente  aver  luogo  che  per  parte  del 
donatario;  dunque  il  codice  ha  consagrato  il 
Principio  che  la  donazione  debb' essere  irre- 
vocabile coti  per  paite  del  donatario,  come 
per  quella  del  donantr. 

a Quid  te  un  terzo  ti  fotte  reto  garante 
del  donalario,quest' ultimo  potreblie  ratificando 
convalidare  la  doiMzione  ? Io  pento  che  ti  , 
mt  credo  nel  tempo  tlatso  che  questa  ratifica 
debba  essere  riguardata  come  la  vera  accetta- 
zione; che  bisogna  io  conseguenza  applicarle 
tutto  ciò  che  ti  è dello  e ti  dirà  neti  accct- 
tszicoe  , relativamente  al  concorso  delle  due 
volontà,  alla  notifica  al  donante  ec.  Ibidem 
nota  1 00. 

Finalmente  l'accettazione  dee  notificarsi  al 
donante;  d'onde  dal  momento  di  questa  no- 
tifica la  donazione  diviene  irrevocabile.  a Quin- 
di , soggiunge  anche  Delvinconrt , le  aliena- 
zioni sino  allora  fatte  dal  donante  , egual- 
mente che  le  ipoteche  contraile  da  lui  tu  i beni 
donali  sono  valide. 

» A' termini  dell'ordintiita  del  1731  art. 
5.,  l' accettazione  del  duualario  obbligava  il 
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AooiBte  dall' istante  in  cu!  essa  aveva  avuto 
luogo.  Il  ooslro  articolo  é più  contbrme  ’ ai 
princìpi.  Quest' acce t lazi 0 Ite  potendo,  quando 
avesse  luogo  con  atto  separato , esser  fatta  dal 
solo  donatario  senza  l'iotervento  del  donan- 
te, non  dee  aver  effetto  riguardo  a quest’ ul- 
timo, che  dal  momento  in  cui  gli  è stata  no- 
ti Gesta. 

» Osservate  che  si  potrebbe  risparmiare  la 
notìGca,  anche  quando  l’accettazione  fosse  po- 
steriore , fàccodo  intervenire  il  donante  nel- 
l'atto  dell' acccttazione. 

» L'articolo  dice  che  la  donazione  non  Ita 
effetto  riguardo  al  donante  che  dal  giorno  in 
cui  l'alto  di  acccttazione  fatto  separatamente 
gli  sia  stato  notiGcalo.  Quii!  riguardo  ai  do- 
natario , come  nel  caso  seguente  ? 

• Due  sposi  nel  maritarsi  stipulano  una 
comunine  universale,  ma  soltanto  de’ beni  che 
acquisteranno  in  avvenire.  Il  marito  accetta 
(iopo  il  matrimonio  la  donazione  di  un  im- 
mobile che  gli  era  stata  fatta  prima  ; questo 
immobile  cade  nella  comunione  ? Si , senza 
dubbio  : la  donazione  nulla  signiGca  a riguar- 
do di  chicchesia  , si  no  a che  non  sia  accet- 
tata. Soltanto  la  differenza  che  esìste  r'npetto 
3 ciò  tra  il  donante  e'I  donatario  si  è,  eh' essa 
Tale  riguardo  a quest'ultimo  dal  giorno  del- 
r accettazione  , ma  riguardo  al  donante  essa 
uoo  ha  effetto  che  dal  giorno  della  notifica 
di  quest'  accettazione. 

■ Quid,  se  il  donante  viene  a morte  dopo 
r acccttazione  , ma  prima  della  notifica  ? Io 
penserei  che  nello  spirito  della  legge  attiiale 
l'accettazione  rìgnardo  al  donante  i come  se 
non  esìstesse  ; e che  come  l' accettazione  non 
potrebbe  aver  Inogo  dopo  la  morte  del  do- 
iMiite , del  pari  la  notìfica  non  potrebb' esser 
fitta  alta  stessa  epoca.  D'altronde  i certo  che 
se  nella  specie  proposta  il  donante  avesse  di- 
sposto de' beni  donati  sìa  tra  vivi,  sia  per 
testamento  , la  disposizione  sarebbe  valida  ; 
dunque  questi  beni  erano  disponìbili  nelle  sue 
rn-siii  all'istante  della  sua  morte;  dunque  per 
la  stessa  ragione  essi  han  dovuto  passare  ai 
SUOI  eredi  legittimi  riguardo  ai  quali  la  dona- 
zione debb' essere  riguardata  come  non  fatta. 

» La  sicss.-i  decisione  dovrebbe  essere  ap- 
plicata, c- secondo  li  stessi  principi,  al  raso  in 
cm  il  don.itarìo  verrebbe  a morire  dopo  l'dc- 
Jnneltini.  Supplim,  al  Diz, 


cettazione,  ma  prima  della  notìfica.  Sino  * 
tal  ponto  il  donatario  poteva  rivocare  la  sua 
accettazione.  Ibidem,  nota  soi. 

Il  semplice  intervento  del  donatario  nel- 
r istrumento  di  donazione , può  elevarsi  ad 
accettacione  formale? 

Vedi.  Donazione  §.  o3.  Decisione  della 
suprema  corte  di  gitislizià  de'  aprile  1821. 

5-  4-  Articolo  859.  Leg.  cii>. 

£ 

ne, 

sulla  quale  il  codice  non  si  è pronunciato  , 
almeno  espressamente  ; essa  è quella  di  co- 
nosceie  se  la  donazione  fatta  al  minore  o alla 
donna  maritata  da  essa  accettata  senza  le  ri- 
chiesta autorizzazioDe  sìa  valida  nel  loro  in  - 
teresse , o te  la  nullità  possa  esser  domandata 
contra  di  essi. 

a Eisogoa  sulle  prime  cominciare,  diceDel- 
vincourt,  dal  togliere  un  motivo  di  decidere 
che  si  pretende  tirare  dall’  articolo  i s»6  (1079) 
che  porta  non  potere  la  persona  capace  ad 
impegnarsi , che  ha  contrattalo  col  minore  , 
coir  interdetto  , o con  la  donna  maritata  , 
opporre  a costoro  la  loro  incapacità  ; donde 
si  è voluto  coochiudere  che  nella  specie  pro- 
posta il  mioore , ec. , pnò  domandare  la 
nullità  della  donazione,  ma  che  non  può  es- 
sere domandata  coutra  di  lui.  Noi  diciamo 
che  questa  ragione  non  è fondata , poiché  que- 
sta stessa  dottrina  area  luogo  anticamente.  Si 
pensava  generalmente  che  la  ìncapadlà  del 
minore  era  stabilita  nel  suo  solo  interesse  ; e 
ciò  non  ostante  gli  autori  piò  profondi  e di 
maggior  autorità  opinavano  che  la  donazione 
accettata  dal  solo  minore  era  nulla , anche  ri- 
guardo a lui.  Ed  infatti  vi  sono  tante  diffe- 
renze tra  le  donazioni,  e le  altre  convenzio- 
ni, cb’è  quasi  impossibile  di  argomentar  per 
analogìa  dalle  une  alle  altre. 

» Chi  oserebbe  pretendere,  per  esempio  , 
che  no  venditore  può  domandare  la  nullità 
d' una  vendita  quando  l'acquirente  é stato  pre- 
sente all'atto,  e l'ha  sottoscritto  sotto  il  pre- 
testo che  non  siavisi  espressamente  dichia- 
rato che  r acquireule  abbia  acconsentito  alla 
compra  ? 

• Una  rendila  sarebbe  nulla  se  non  fosse 
stata  fatta  con  atto  autentico  ? 

» La  mancanza  di  trascrizione  della  rendila 
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qui  il  luogo  di  esaminare  Una  qnittio- 
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jrndcftbbe  valida  una  posteriora  alienaaioDe 
4Ua  dal  Teaditore,  come  è ciò  alabilito  ri- 
gaardo  alla  doaazione  ec.  ec.  ? 

» Ora , tu  cbe  poggiano  (queste  difiereoie 
te  non  ani  pTÌDcìpio,  danoigiislabiiilo  nella 
nota  precedente,  cbe  la  donazione  è un  atto 
tolenoe  il  quale  è nullo  o valido  ab  inilio , 
che  non  ha  alcuna  etistenza  se  non  quando 
tutte  le  solenniU  rìcliieste  dalla  legge  tono 
state  otserratc  , e cbe  nel  caso  contrario  è 
uullo  iateramento  ed  a riguardo  di  lutti  ? , 

a . Ora , dice  At'card  precisamente  sulla  qui - 
stiooe  di  cui  trattasi  , negli  atti  pe*  quali  la 
legge  richiede  un'esatta  solennità,  ella  perla 
stessa  ragiono  richiede  un’  abilità  in  tutte  la 
persone  il  di  cui  consenso  è necessario.. 

» IVulladimeno  , aggiung'egli , come  gior- 
nalmente cresce  la  pigrizia  dì  approfondir  le 
materie,  per  l' abbandono  dello  studio,  celie 
quindi  per  necessaria  conseguenza  ci  allonUnia- 
mo  ancora  dalle  regole,  essendo  stato  curioso  di 
sapere  quali  erano  ì seutimenti  della  magi-, 
stratnra  su  questa  quìsliooe  ( se  l'accettazione 
fatta  dal  minore  solo  era  valida,  almeno  nel. 
suo  interesse  ) io  li  (rovai  molto  divisi  ; ed 
abbrncbè  i più  dotU  fossero  di  parere  per  la 
nullità  della  donazione  , potrebbe  ben  acca- 
dere che , giudicandosi  a pluralità,  la  bilancia 
pendesse  dall'  altro  lato. 

a Vedrsi  da  queste  cilazioii!  die  Ricard 
non  dubitava  affatto  cbe  la  nullità  risultante 
dalla  mancanza  di  autorizzazione  non  fosse 
asiolult , e non  potess'  essere  invocata  anche 
contra  il  minore. 

• Egualmente  il  signor  d'  dguesseau  non 
asita  punto  nell'  abbrac  ciar  questa  opinione  ; 
e l'articolo  7 deH’ordinacus  del  i^3i  fu  in 
qjiecto  senso  redatto.  Ciò  che  Io  piuoca  si  è 
cbe  nell  invio  fatto  del  progetto  3 diversi  pai  la- 
menti , quello  di  Tolosa  credè  vedere  clfetti- 
vameote  cbe  quest' artirolo  toglieva  ai  minali 
anche  emancipati  il  diitlo  di  accettar  le  ‘do- 
nazioni die  loro  fossero  (alle,  lidie  era  con-, 
trario  alla  giurisprudenza.  Esso  fece  in  conse- 
guenza della  osservazioni  alle  i{Uali  iVdgues-. 
scau  tra  le.  altre  cose  rispc)se.  a Cbe  l'uso, 
della  maggior  parte  del  regno  essendo  quello 
di  esigete  l'autorità,  del  tutore  o curatore  per 
Il  validità  dell’ acci tt.iiione  , quest'era  uno 
Jp'jiuuti  nc' quali  il  yantiiggio  deU’uniforia'tà  j 


Df  DONAZIONE 

el'interease  pubblico  doveTMUO  superare  qvia • 
hinque  altra  considerazioue. 

a Pot/uer,  e Prendi  de  la  Janèt  bonno 
abbracciata  l'opinione  contraria',  ma  com'essi 
non  bau  data  altra  ragione  di  quella  tratta, 
dal  motivo  cbe  negli  alti  ordinarli  laìocapa- 
oili  del  minore  è aoltanto  relativa  , ragione 
che  , come  lo  provammp  , non  è affatto  ap- 
plicabile alla  donazione,  noi  non  insisteremo 
su  de' loro  ragionamenti  che  nuli' aggiungomi 
a quel  di’  è stato  detto  a questo  propovito  , 
e die  provano  solo  la  verità  di  ciò  cbe  Ricard 
diceva,  che  quando  non  si  approfondiscono 
le  niileric  sì  liuisce  con  alloiiUnarsi  lUlle  regole. 

• UsScrviamo  pertanto  che  mancava  molto 
all'articolo  j dell' ordinanza  per  essere  cosi 
imperativo  come  il  nostro  arbcolo  935  (bSy) 
poiché  ivi  er.i  detto  soltanto:  se  il  donatario 
è minore  di  anni  z5  l'acccttazioue  potrà  es- 
ser fatta  da  lui , ossia  dal  suo  tutore,  ec.  Or.« 
se  il  signor  d'dguetteati  redigendo  l'articolo 
7 dell'  ordinanza  , cbe  sembrava  presentare 
una  disposizione  semplicemente  facoltativa  , 
aveva  uiilladinseno  la  ìntei.zione  di  annullare 
in  un  modo  assoluto,  l'accettazione  fatta  dal 
minore  non  autorizzato,  non  debbe  questaiu-, 
tensione  maggiormente  presumersi  nei  redat- 
tori dei  codice  die  si  son  serviti  di  termini 
realmente  imperatiti?  D’allronde  lo  stesso  ar- 
ticolo 933  aggiunge  die  il  minore  emancipalo 
potrà  accettare  coll’ aulorìzuzione  del  suo  cu- 
ratore; dnoqu'egli  non  lo  potrà  senza  questa, 
autorizzazione. 

a Finalmente  noi  vediamo  nella  discussione 
sull' articolo  9^7  ( 86i  ) rsservisi  decìso  , che. 
se  siasi  falla  uua  donazione  ad.iin  pubblico 
stabilimento , e die  sia  stata  accelUU  dagli 
amminUtrstoi'i  non  dutorizzali,  essa  è annullala 
colla  morie  del  donante,  o colla  rivocaziouc 
sopravvenuta  prima  dell' auloiizzaziuiie  , quan- 
do anche  questa  si  fosse  inseguito  accordata. 
(Questa  d<  cisioue  del  coosiglio  di  stato  uoii 
conferma  esia  siiigolarmenle  il  principio  tU- 
bilito  da  Ricurd , cbe  nell' allo  solenne  come 
la  doniz'onc  , é necessario  cbe  tulle  le  per- 
sone il  di  ! cut  consenso  è richiesto  abbianola, 
capacità  pie-ciitla  nel  momento  stesso  io  cui. 
Tatto  è stipulato  ? 

a Io  penso  dunquo  ciré  la  donatiosie  non, 
validamente  acccUa,la  d«bb*  «Mere  riguarda-. 
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'ta,  coinè  non  dTTcnnta  , e come  un  semplice 
progetto  ebe  può  essere  rivocato  dal  donante  , 
€ cb’é  totalmente  nnoullato  colla  sua  morte 
sopravvenuta  prima  della  volida  accelUziunc; 
ebe  la  nullità  dell’acccitaziooe  f;(tta  dal  mi- 
nore soltanto  risulta  dal  principio  da  noi  sta- 
bilito, ebe  la  donazione  <lel)b' essere  irrevo- 
cabile tanto  per  parte  del  donatario  che  per 
'<|uella  del  donante,  il  ebe  non  sarebbe  se  si 
permettesse  al  minore  di  accettar  solo  egli  , 
poiché  potrebbe  quando  il  volesse  farsi  resti- 
tuire cantra  la  sua  acrettazmnc.  Questa  dot- 
trina sembra  essere  stata  consacrata  da  im 
arresto  della  corte  di  cassazione  dell'  1 1 giu- 
gno 1816.  Si  trattava  per  verità  di  nna  dona- 
zione fatta  sotto  Timpero  dell’ordinanza  j ma 
noi  abbiamo  dimostrato  die  1’  espressioni  del 
codice  erano  ancora  più  favorevoli  a questo 
sistema  di  quelle  delP  ordinanza. 

Il  Si  opporrà  forse  al  nostro  pnneipio  die 
la  donazione  può  esser  fatta  sotto  una  con- 
dizione potestativa  dalla  parte  del  donatario , 
«che  la  incsecuzione  di  lai  condizione  potendo 
dar  luogo  a rivocar  la  donazione,  egli  non  è 
esatto  il  dire  ebe  questa  debba  essere  irrevo- 
cabile prr  parte  del  donatario. 

a Io  rispondo  rbe  qnando  si  dice,  dover 
esser  la  donazione  irrevocabile  tanto  dall’ nna 
che  dall’altra  parte  bisogna  intendere  di'essa 
non  possa  essere  rivorcata  per  effetto  di  una 
nuova  volontà  ddl’mio  o dell’ altro,  o anche  di 
tulli  e due  insieme  , emessa  dopo  la  dona- 
zione* Ma  nella  specie  non  si  tratta  di  una 
nuova  volontà  , ma  di  quella  inerente  al  con- 
tratto ed  espressa  nell’  atto  stesso  della  do- 
nazione. Il  donante  lia  dichiaralo  ch’egli  non 
acconsentiva  a donare  se  non  sotto  le  tali 
condizioni  ; il  donatario  ha  egualmente  di- 
rbiarato  cV  egli  accettava  colle  stesse  condi- 
zioni. E questa  la  legge  che  le  parti  hanno 
imposta  a se  stesse^  e che  non  possono  più 
cambiare.  Se  la  condizione  non  è stala  ese- 
guita , la  donazione  non  è rlvocafa  ; essa  è 
risolata , il  che  i ben  diverso.  Se  vi  fosse 
riirocazione  , vi  sarebbe  stata  eertamenle  do- 
nazioore  , soltanto  essa  cessarebbe  di  avere 
» (Tetto  dall’  istante  della  rivocazione.  Ma  la 
risolozione  , dice  l’art.  1 iSJ  ( 1 136  ) rimet- 
ter le  cose  nel  medesimo  stato  cnmp  se  l’at- 
to soo  fosse  mai  esistito.  Quando  la  dona- 


zione è risolala  ; ella  è dunque  coibe  se  non 
avesse  avuto  mai  [luogo.  Non  può  dunque 
dirsi  cir  essa  è rivocala,  poiché  non  può  ri- 
vocarsi  un  atto  che  non  esiste  , e che  non 
è giammai  esistito.  Dunque  nulla  'può  con- 
cbiudersi  contra  il  nostro  principio  d^a  rivo- 
cazionc  per  causa  d’ inadempimento  delle  con- 
dizioni. 

» Bisogna  dire  altrettanto  della  rivocazione 
per  sopravvegnehza  di  (ìg!i  , che  ha  egual- 
mente luogo  per  effetto  di  una  condizione  ri- 
solutiva sottintesi.  Quanto  alla  rivocazione  per 
causa  il’ ingiMtitiidine  , bisogna  riflettere  , co- 
me dice  Fùcard  che  in  quest’azione  l'ogget- 
to principale  è la  vendetta  dell’ ingtnria 'fatlà 
al  donante  : la  restituzione  delle  cose  donate 
non  é che  l’ accessorio  ; essa  è una  pena  pro- 
nnneiata  dalla  legge , piuttosto  in  odium  do- 
naiarii  , che  in  favorem  donalóris.  Ed  è per 
questa  ragione  eh’  essa  non  passa  agli  eredi, 
nè  contra  gli  eredi.  Non  se  ne  può  dunque 
nulla  concbiudere  contra  il  nostro  principio. 

» Quid  , se  la  donazione  é fatta  al  mino- 
re dal  suo  tclore  , come  dovrà  essere  accet- 
tala ? Il  tutore  non  polendo  essere  nel  tem- 
po stesso  donante  eii  accettante  , bisognerà 
(he  la  donazione  sia  accettala  dal  surrogato 
tutore  debitamente  antorizznlo.  Ma  riflettete 
che  in  questo  caso  nè  il  tutore  né  i snoi  ere- 
di potranno  prevalersi  della  mancanza  di  una 
valida  accettazione  per  domandare  la  nullità 
delia  donazione  ; non  già  perchè  sia  essa  va- 
lida per  se  «tessa,  ma  perchè  il  tutore  esseiii* 
do  risponsabile  verso  il  suo  minore  della  man- 
canza dì  accettazione  delle  donazioni  che  fos- 
s-to  falle  a quest’  nllimo,  è soggetto  alla  stessa 
rispomabilità  per  le  donazioni  ch'egli  ha  po- 
tnlo  fargli.  Sarebbe  dnnqne  il  caso  di  .sppK- 
cargli  la  regola  , cum  qttem  de  eviefione  te- 
net  aclio , cumdem  agenlem  ropelHt  exceptiOy 
c diehiararìo  non  amOiessìbile  nella  Sua  do- 
manda. Ma  bisogna  per  ciò  fare  che  vi  sià 
un'  accellazione  qualunque  , tuttoché  insigni* 
Beante  s romc  sarebbe  per  esempio  quella  del 
minore  ',  o del  tutor  surrogato  ma  non  auto- 
rizzato'. Poiebè  altrimenti  l’atto  dovrsbb’ es- 
sere considerato  come  un  semplice  progetto^ 
che  il  latore  può  aver  lasciato  «.(pressamen- 
te $enz’  autorizzazione  , affine  di  poterlo  ri- 
vocare se  Io  fia'lIczTt  convenevole.  Pe/rtM- 
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court.  Corso  di  codice  civile  vol.S.nota  loS 
al  tit.  4- 

$.  6.  Articolo  86i  Leg.  civ. 

Questo  articolo  da  il  suo  rapporto  coll' ar- 
ticolo 8a6. 

Vedi  donazioMC  S-  4-  >>■ 

Nell' istrumento  di  dooazioDe  fatta  a favo- 
re di  un  monastero,  l’ intervento  di  un  reli- 
gioso coma  suo  procuratore , o amministra- 
tore , rende  valida  r accettaxione  ? 

Vidi  Donazione  a3.  Decisione  della  su- 
prema corte  di  giustizia  de'  j Jebbraro  iSaJ. 

J.  j.  Articolo  B6a.  Leg.  civ. 

Il  solo  consenso  delle  parti  espresso  legal- 
mente nell'  atto  di  donaaione  trasferisce  la 
proprietà  della  cosa  donata  al  donatario  , sen- 
za il  bisogno  della  tradizione. 

» Se  dunque  , ripiglia  Delvincourt , per- 
fezionato r atto  , le  parti  se  ne  partissero  , 
esse  non  possono  sesHire  dalia  donazione  j e 
la  proprietà  degli  oggetti  donati  non  può  più 
ritornare  al  donante  ebe  con  un  nuovo  atto 
traslativo  di  proprietà. 

Il  11  donante  è egli  tenuto  all' evizione  / 
No  ; egli  è riputato  spogliarsi  del  dritto  ebe 
ba  sulla  cosa  donata  , ma  non  si  presume 
che  abbia  donato  altro  che  questo.  Se  dun- 
que egli  non  aveva  alcun  dritto  , non  è te- 
nuto a cosa  alcuna.  Ciò  non  ostante  la  buo- 
na fede  ba  fatto  ammetterà  due  eccezioni  : 
la  prima  se  egli  siasi  formalmente  obbligato 
alla  garanlla  ; e la  seconda  s'egli  sapeva  nel 
momento  delia  donazione  che  la  cosa  non  gli 
apparteneva.  Ala  vi  è questa  differenza  tra  L 
due  casi , che  nel  primo  il  donatario  può , 
pel  solo  motivo  di  esservi  evizione  , ripetere 
centra  il  donante  il  valore  della  cosa  donala; 
quando  che  nel  secondo  il  donante  è tenuto 
soltanto  ad  indennizzare  il  donatario  delle 
spese  di'  egli  ha  potuto  fare  sulla  cosa  do- 
nata. Se  dunque  nulla  vi  si  è speso  , egli  a 
nulla  è tenuto  L.  i8  5.  ult.  D.  de  £>aa- 
Sionibus. 

» Ma  il  donante  à tenuto  a garantire  il 
fùtto  proprio  nel  senso  eh'  egli-  ba  venduto  o- 
jpotecalo  la  cysa  donata  posteriorisiente  alla 
donazione  , ma  prima  dalla  tradizione  egli  à- 
tenuto  ad  indennizzare  il  donatario  propter 
dolum.  Delvincourt.  Cotto  di  cod-  civ,  t. 
5.  nota  131  al  (it-  4- 


Per  ciò  che  riguarda  la  validità  di  quest'ac- 
cettazione in  faccia  ai  terzi  , viene  imposta 
la  trascrixione  negli  uficj  delle  ipoteche  se- 
condo le  disposizioni  degli  articoli  363  e 364- 
Vedi  Donazione  a4- 

La  questione  da  noi  proposta  su  la  taci- 
ta accettazione  ba  bisogno  di  maggior  svi- 
luppo. 

Principalmente  si  deve  distinguere  li  do- 
nazione dei  mobili  da  quella  degl'immobili. 
Gli  argomenti  , che  abbiamo  esposti  su  la 
tradizione  degli  oggetti  donali,  già  fan  cono- 
scere ebe  la  nostra  ipotesi  versava  esclusiva- 
mente su  la  douaiìone  ile'  mobili.  Questi  to- 
slocohà  SODO  trasferiti  in  potere  del  donata- 
rio , r accetlaaione  risulta  dal  fatto  di  questo 
trasferimento.  Citammo  all’uopo  due  leggi 
romane  „ il  tenore  delle  quali  ora  crediamo 
convenevole  di  ri|)orlarc.  Colla  prima  Giu- 
liano dimostra  che  nella  tradizione  di  un  og- 
getto il  consenso  delie  parti  dee  risultar  con  - 
corde  all’atto  stipulalo. 

X Cum  in  corpus  qtiidem  quod  traditur 
eouseutiamus  , in  causis  vero  disscntiamus  , 
non  animadverto  cur  inefbcax  sit  tradilio  ; 
veluti  si  ego  credam  , me  ex  testamento  libi 
alligatum  esse  , ut  fuiidum  tradam , tu  ezi- 
sUmes  ex  sUpulatu  eum  tiU  didieri.  Nam  et 
si  pecuiiiam  nuracraUm  Ubi  tradam  douandi 
grada  , tu  eam  quasi  creditam  accipias  , con- 
stai proprictatem  ad  te  transire  , nec  impe- 
dimento esse , quod  circa  causam  dandi  at- 
que  accipiendi  dissenscrimus.  L.  36  D.  de 
acquirenao  rcr.  dom. 

Casus.  Error  causae  ex  qua  traditur  res  , 
cum  coDsensus  sit  in  corpore  , non  impedii 
tranilationem  dominii , ut  ai  credo  me  teneri 
libi  tradere  ex  testamento  , tu  cridis  libi  de- 
bere ex  stipulata.  Itlem  si  Irado  libi  pccu- 
niam  causa  donami!  , cum  douarc  Ubi  pro- 
miseram  ; nam  utzoque  casu  dominium  ad  te 
transfertur.  ; 

Colla  seconda  IcggeUlpiaoo  consagra  la  mas- 
sima che  1’  errore  uella  specie  del  contratto 
non  dà  luogo  al  contratto  stesso.  * 

a Si  egp  pccuniam  Ubi  quasi  donaturus  de- 
dero  , tu  quasi  mutuais  accipias  , Julianot 
sccibit  donationem  non  asse.  Sed  an  mutua 
sit  videndiun  est  ; et  poto  aec  mutuam  esse  ; 
Buigisq;ue  nomos  aocìpieoti»  uoa.  fkxl , eiuui 
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alia  opioione  aceeperit.  L.  tò  J>.  da  rebu» 
artditis. 

• Casus.  Fetebas  a me  oiutuum  : nutneraTt 
tabi  Xioa  ex  causa  mutui , sed  ex  causa  do* 
■ationis  , tu  credebas  me  mutuasse  ; utrunr 
erit  donatio  vel  matuum  ?’  Nee  erìt  doaatio  , 
aec  erit  mutuuro.  u 

Possiam  duo<jue  daU'  autorità  di  qucste- 
leggi  trarre  ii  giusto  raotiro  di  confermarci’ 
nel  sentimento  , che  la  tradiaioue  degH  ogget* 
ti  mobili  donati'  può  praodere  il-  luogo  dello- 
formale  accettazione. 

Ma  nella  donazione  degl’  immobili  ? La  so* 
lazione  è diversa.  Lo  tradizione  dell'  immo- 
bile donato  che  non  si-  considera  eseguita  a 
favore  del  donatario , quando  la  donazione 
non  è arcettata  nelle  forme  ( art.  K6z  Ceg. 
ctV.  ) , r accettazione  che  dee  farsi  con  atto 
autentico  per  esser  valida,  e la  notifica  di  que- 
sto alto  al  donante  , ( art.  856  Lag.  civ.  ) 
sono  tanfi  elementi  neceasarj  per  mezzo  deb 
quali  la  legge  viene  a costituire  una  donazio- 
ne perfetta.  giova  ricorrere  all’ esempio- 
deli^  acoetUzione  dell'eredità  che  può  farsi- 
atmbe  tacitamente  ( art.  69^  Leg^  civ.  ) La- 
gran diversità  ubc  vi  corre  tra  un  atto , e 
P altro  non  può  conciliarne  le  disposizioni. 
La  diversitù  maggiore  però  risulta  dagli  arti- 
coli ( 856,  e 69Ì  ).  i quali  definiscono  la 
norma  rispettiva  da  tenersi  per  la  validità  di 
questi  cooteattù  Essi-  parlando  di  accettazione 
uno  di  donazione,  1’  altro  di  eredità  ricercano- 
nel  peimo  esclusivamente  l’alto  autentico  con 
cui  il  donatario  dicbùu’a  di  accettare  la  do- 
nazione formalmente, -riocrcano  nel  sccondo- 
r accettazione  espressa  o tacita. 

. ACCETTAZIONE  DELL’  EREDITA^ 
S»  3.  Articolo  693  Log,  civ. 

» Osservisi , dice  Maleville  , che  perchè- 
im’.accettazione  sia  valida  ,.  ed-  obbligatoria  , 
la  successione  dev'  essere  aperta  in  profitto  di- 
quello  ohe  l’accetta.  La  sezione  civile  lo  ha 
giudicato  formalmente  colla  sua  sentenza  de'  5* 
termidoro  anno  13  nella  oootroversia  fra  le- 
signore  di  Esterno,  e la- vedova  Monlmorcnci. 

a Hennecquin  d'Ecquevilli  era  morto  iscrit- 
te sopra-  la  lista  degli  emlgvatù.  Nondimeno 
]>on  fu  considerate  ehe  come  ascendente  dr 
emigrati-r-  ed.  una  porxioae  della  sua  su«ce«- 


sione  fu  aggiudicata  nell’  anno  5 alle  signore 
Esterno  sue  nipoti  ex  Jilio.  Fecero  queste 
varj  alti  in  qualità  di  eredi  ; ma  nell’  anno 
8 la  repubblica  con  migliore  accorgimento 
s’ impadronì  di  tutta  la  successione. 

a La  signora  di  Montmorenci  creditrice  di 
questa  successione  obbligò  in  giudizio  le  si- 
gnore d'  Esterno  a soddisfare  al  debito  della 
eredità.  Esse  la  rinunciarono.  La  dama  di 
Montmorenci  pretese  che  dopo  gli  atti  fatti 
da  queste  signore  in  qualità  di  credi  non  si 
potesse  ammettere  la  loro  rinuncia. 

a Sentenza  di  prima  istanza  , e di  appello 
di  Besanzonc  che  condanna  la  pretesa  delia 
signora  di  Montmorenci.  Suo  ricorso  In  cas- 
sazione. 

» Decisione  dt-lla  cassazione  che  rigetta  il 
ricorso  pel  motivo  principale , che  non  si 
può  accettare  validamente  una  successione  sen- 
za esservi-  chiamalo.  Or  le  signore  d’ Esterno 
al  momento  che  praticarono  gli  atti  di  ere- 
dità non  erano-  eredi  dell’  avo  loro  , ed  era- 
no anzi  escluse  dalla  snccessione , che  appar- 
teneva alla  repubblica.  Maledilla  - Osseivuz, 
allrart^  776  del  cod.  cir. 

§.  3.  Articolo  693  Lcg.  civ. 

» La-  successione  deferita  ad  una  donna 
maritala,  dice  Pothier,  dev’essere  da  se  stes- 
sa acccettata  , ed  olla  dev’essere  a ciò  .luto- 
rìezat»  da  suo^marito-,  o sul  di  costui  rifkito* 
dal  giudice. 

» Se  ella  ricusasse  di  accettarla ,-  il  marito- 
che  avesse  interesse  che  fosse  acoeltata , per- 
ché il  mobiliare  dee  cadere  nella  comunione  , 
potrebbe  a suo  rischio  accettarla  sul  rifiuto 
della  moglie  che  non  può  astenersene  in  fro- 
de degl’interessi  della- comunione  disuom<i- 
rito.  Pothier.-  Trai,  sullo  successioni  coL  i . 
sez.  3.  art.  i.  $.  3-. 

Il  medesime  avviso  è ritenuto-  da  Delviu- 
court  nella  sua  nota  ia5-  al  tit.  3.  T.  4>  Cor- 
ra di  cod.  civ.  ^ ^ - 

La  moglie  durante  la  emigrazione  del  ms- 
rito  può'  senza  la  di  lui  autorizzazione  fare 
atti  validi  di  adizione  di  eredità? 

Nel  senso  della*  emigrazione  la-  carte  di 
appello  dr  Parigi  considera  1-  assenza.  Quin- 
di la  doUrtoa  della  sua  deenione  de’  4'  frut- 
tidoro anno  i>  sono  da  noi  ritenute  sotto 
questo  rapporto  nella  qnesfiona  disoussa. 
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a Fatto.  MatLma  de  Mirsan  mori  a Liatz 
ia  Auitria  li  4 mano  i8o3. 

a Madama  de  Rolian-Gucuirnée  era  simaU 
tanramente  crede  prciiinliva  e creditrice  lo- 
pra  l'eredità  della  somma  di  800,000  fraDriii. 

a 11  tribunale  civile  di  Meaux , con  sua 
sentenza  del  la  piovoso,  anno  it , la  dichiarò 
crede  pura  e semplice  di  questa  eredità. 

a Esso  l'avca  fondata,  1 sopra  una  prò* 
cura  generale,  conlerila  il  di  1 germinale, 
anno  1 1 , al  signor  Dmlonet  da  madama  de 
Gnrmcnce,  per  gli  affari  deU'eredilà  Marsali; 

« s.  Sopra  una  vendita  fatta  da  questo 
procuratore,  li  u3  frimale,  anno  12,  di  rarj 
tagli  di  boschi  provenienti  dalla  eredilà- 
a Questa  sentenza  venne  impugnata  in  via 
di  appello. 

» Le  quislioni  sopra  le  adizioni  d’rrcdlti, 
diceva  l'avvocalo  di  madama  Rolian-Giicmc- 
iice,  diedero  luogo  in  tutti  i tempi  a Innglie 
controversie. 

» Prima  del  codice  civile  si  esigevano  le 
più  forti  prove  di  fatto  e d'intenzione  per 
dichiarar  erede  puro  semplice  colui  che  aveva 
interesse  di  non  confondere  i suoi  diritti  con 
quelli  della  eredità. 

» Questi  principi  formano  gli  articoli  778 
o 779  ( 695  c 63G  ) del  codice. 

a II  primo  nonriconosre  accettazione  espres- 
.sa  se  non  che  quando  si  assume  la  qualità 
c il  titolo  di  erede  in  un  atto  autentico  o 
privalo;  nè  accettazione  tacita  che  quando 
r erede  fa  un  allo  clic  suppone  necessaria- 
mtnlc  la  sua  intenzione  dì  accettare. 

» Il  secondo  porla , che  gli  alti  puramente 
einservatorj,  di  sorveglianza  e di  amministra- 
7'une  provvisoria  , non  son  alti  di  adizione 
di  eredità,  qualora  non  abbiasi  assunto  il  ti- 
tolo o la  qualità  dì  erede. 

Kero  in  poche  parole  tulli  ì principi  di 
questa  materia.  In  punto  di  fallo  ; 

» T.  Mac!  ama  de  Gurmencc  ottenne  li  27 
snessidoro,  anno  M , una  sentenza  del  tri- 
bunale della  Senna  , che  l'autorizzava  ad  ac- 
r'ftare  I’  eredità  col  htnffizin  (t  inv,:ntarin. 

a ».  Il  procuratore  di  midama  de  Gné- 
inenèe  stipulò  per  essa  , nell’  atto  di  vriidita 
del  iSfrimale,  comf  abile  ad  agire  da  erede 
e rrtdiirice  di  madama  de  Marsan;  e sircome 
ella  non  poteva  rimaner  creditrice  deila  ere- 


dità che  accettaodola  'col  ben^ zh  ■ti’ invetri 
torio,  quest' atto  di  vendita  non  polca  dun- 
que esserle  opposto  , coma  fatto  colla  inlm^ 
isone  neeesiaiia  di  accettare  puramente  e 
semplicemente. 

a 3.  Vendendo  nn  taglio  annoale,  che  fcr- 
tnava  la  rendila  de'  beni  , il  procuratore  do- 
vette credere  cli’egli  allora  faceva  no  alto  di 
amministrazione.  Si  doveva  pagare  de’  debiti 
urgenti  rispetto  al  fisco;  non  esistevauo  mo- 
bili, e quindi  convenne  ricorrere  alla  vendita 
di  un  taglio  di  boschi.  ToH  circostanze  esclu- 
dono qualunque  idea  di  aocetlazione  pura  e 
semplice. 

> Ma  rapponiamo  pare  chetale  ella  fosse, 
il  lesto  preciso  del  codice  ia  rendeva  alnsen 
senza  effetto. 

> L’art.  »v5  (»o4)  porta  che  la  moglie  non 
può  sl.cre  in  giudizio  senza  autorizzazione; 

aL'art.»  i9(i(i8)vaole  cb'essa  ladonandì  ia 
giustizia  qualora  il  marito  a lei  la  neghi. 

> Ella  non  può, giusta rart.iii  (ito), agire 
senza  di  tale  aiitoriizazioive  giudiziaria , quan- 
do tinche  il  iiinrilo  fosse  colpito  da  una  con- 
danna prodticcnte  pena  afflittiva  o rafanaole. 

a L'arl.  xi3  (»i»)  non  dà  effetto  ad  un* 
autorizzazione  generale  , se  non  che  rispet- 
tivamente all’ammiDÌstraakme  de' beni. 

a Le  donne  maritate  non  possono,  a sento 
dell'  art.  776  ((>93),  validametiU  accettare  un’ 
eredità  senza  rautorizuzione  dei  loro  marito 
o del  gindiee. 

a In  fatti,  msdirma  Gnémenèe  non  fu  an> 
lorizzata  ad  accettare  colesla  eredità  se  non 
ehe  cori  lienefizio  d'inventario.  Essa  noi)  po- 
l''a  quindi  oltrepassar  questo  termine.  E quan- 
do anche  risultarsi  facesse  dall'alto  del  ad  fri- 
nule  tin  atto  di  erede  puro  e sempbcr,  que- 
sl'allo  tuttavia  sarebbe  nulk).  I,a  sentenza  di. 
Meaiii , idie  malgrado  a ciò  lo  riconobbe  oh- 
I.liestorio  riguardo  a madama  de  Guémenóe, 
deve  dunque  essere  riformala. 

a Si  rispondea  per  madama  deRohan-Ro* 
rhi'forl,  creditrice  verso  l'eredità  dì  una  aom- 
ma  di  300,000  fraHehi , che  raccetlazione  di' 
niad.  de  Rohan  Guémenée  di  lei  madre,  era 
incouleit  .abile. 

s In  tulli  gli  alti  precedenti  I'  aggiudica- 
zione, mad.  de  Guémenée  vi  ha  prcM  la  qua- 
lità dì  erede  di  mad.  Manao;  la  vendila  si  è 
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« BOOM  di  oM<i.  di  Guémenéc  ; ami  ella 
non  palea  farla  altrimsati  che  nella  sua  qua- 
lità ^ ; proprietaria  , e per  conseguenza  di 
erede  in  possesso.  Tutto  questo  dimostra  !'»• 
dizione  d'eredità  in  un  modo  evidente. 

a . Si  comprese  benissimo  quanto  era  diflicile 
di  oonlradoire  ad  un' arceltazione  si  poco 
equivoca  ; ina  per  paralizzarne  l’elTetto  si  tentò 
di  prevalersi,  della  ntancauza  di  autorizzazione 
che  colpisce  di  nullità  radicale  la  procura, 
ia  virtù  della  quale,  la  venditi  dei  Loschi  si. 
è eSeltuala. 

a Non  è forse  una  ridicolaggine  il  pretendere 
r mad.  de  Guemenée , clie  l' autorizzazione 
suo  marito  fosse  indispensabile  ? Kspatrlalo 
questi  iia  dall' anno  1781,  vale  a dire,  da 
più  di  za  anni,  chi  poteva  sapere  s' egli  . esi- 
stesse ? Ecsse  pure  stala  certa  la  di  Ini  esi- 
stenza, la  isliu/iune  del  suo  nome  nella  lista 
degli  emigrati  non  era  fune  sulfu  lento  a ren> 
dere  inellicace  e superiln»  la  di  lui  au|oriz- 
zatione?  Gli  emigrati  colpiti  di  morte  civile 
da  tutte  le  nostre  leggi , potevano  eglino  aù- . 
toriazare  le  loro  mogli  ov'  elleno  avesser  vo- 
luto contrattare  o comparire  in  giudizio?  L'as- 
senza de’ mariti  in  tal  caso  non  liberava  ella 
forse  la  moglie  da  qualunque  podesià  mari- 
tale? Rendendo  impossibile  e senza  eSelIo 
l'aulorizzazione  non  ne  esimeva  ella  forse  ine- 
vitabilmente la. moglie,  che  durante  l'emi» 
grazione  di  suo  marito,  Irovavasi  restituita 
a lulle  Icsue  facoltà  civili?  Così  decìde  l'art. 
>37  del  codice. 

a Tal’ era  benissimo,  a non  dubitarne, 
il  caso  dall'emigrazione. 

a Quindi  mad.  de  Guémence  non-  ebbe 
bisogno  dell' autorizzazione  di  M.  de  llulian, 
suo  marito , durante  la  sua  emigrazione.  Ella 
d'  altronde  non  avrebbe,  potuto  ottenerla  •,  e 
stanco  l'avcssc  olteaula,  non  a\rebbe  avuto 
alcun  effetto. 

a Rer  la  qual  Cosa  la  sentenza  che  dichiarò 
valida  l'adizionn  dì  eeedilà,  ad  onta  che  mad. 
de  Guénaeuce  non  sia  stala  niilorizzata  negli 
atti  che  la  dimoslrano,  dev’essere  rlfoi'mala, 
» l.a  corte  ; 

».Dopo  averaentito  M.  Try,  sosltlulo  del 
prsieuralor-iiii  periate , 

a Considn-ando  in  diritto;  i.  che  una 
mogli:  non  può  obbligatzi  a Ulole  oneroso, 
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nè  accettare  una  eredità  senz' autorizzazione 
del  marito,  o del  giudice;  2.  che  nel  caso 
di  assenza  del  marito,  la  moglie  dee  rivol- 
gersi al  giudice,  che,  in  cognizione  dicausa, 
l'autorizza  a contraltare:  3.  cha  l’ emigra- 
zione propriamente  detta  , dal  lato  del  ma- 
rito, non  trae  seco,  ipso  jiirc  , lo  sciogli- 
meiito  del  mairi-nonio  ; d'onde  uc  risulta  la 
conseguenza,  che  il  matrimonio  sussiste  , fi-.n 
ostante  la  morte  c/ei/e  annessa  all'emigrazione 
dalla  legge  del  all  marzo  1 795  j avvegnaché 
questa  morte  civile  uon  aveva  eilèllivamcuto 
per  oggetto  che  di  sospendere  gli  elfctti  della 
potestà  maritale,  e d' impedir»  all’emigrato 
il  disporre  de’ suoi  beni,  durante  la  sua  euii- 
gMzioiie  , a pregiudizio  do’  diiilll  della  na- 
zione; morte  civile  che  cessava  col  ritortio 
deH'emigralo  in  Francia,  ed  assai  diversa  da 
quella  di  cui  parla  il  codice,  la  quale  è re- 
lativa alle  condanne  pronunciate  dalle  Corti 
c da'lrihunali  per  colpe  odelilti  gravi  dopo 
una  inslruziona  legale  ; locchè  risulta  da’  due' 
art.  221  e 227  dòl  codice  civile  , il  primo 
de’ quali  dispone..... 

a £ r altro  ammette 

a Che  se  il  codice  non  pone  nel  nuuicro 
delle  cause  del  divorzio;  come  raminctteva  . 
la  legge  del  1 792  , niuii  testo  adunque  , sia 
del  codice  civile  , sia  di  vemn’ altra  legge, 
autorizza  la  moglie  a maritarsi  , quando  il 
mariu-  è portalo  sopra  la  lista  degli  emigri- 
li ; che  quindi  il  malrùnouio  sempre  sussiste; 
d'onde  segue,  che  la  moglie  dee  rìcorrerc 
ail'aiilorizzaziune  del  giudice  per  lutti  gli  aiti 
tendenti  all’ alicnaziuna  de’ suoi  beni, 

• Uie  late  è stala  la  pratica  dopo  la  pub- 
Idicazìone  delle  leggi  sopra  remigrazionc  ; che 
il  isenalu-considlu  del  6 fiorile,  anno  10  , 
elle  costituisca  l'ultimo  stalo  della  legislazion» 
sopra  gli  emigrati  non  ha  punto  derogato  a 
questa  pralita  t e che  finlaiilucché  la  list  i 
dcfiuiliva  , dì  cui  parla  Tari.  1 1 di  questo 
senato-consulto,  aun  sarà  fatta  nè  pubhliiata  , 
gli  emigrati  poirauuo  godere  della  facoltà  ili 
rientrare. 

• Considerando,  (.riaullara  da  nn  atto  di 
notorietà,  fatto  dal  prefetto  di  polizia,  lì  it> 
grrmile  , anno  10,  che  dal  1782  , e coote- 
giienleineulc  prima  della  rivoluzione,  Rohaa 
Gitémeiiéo  era  uscito  di  Francia,  a cagione 
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(Ivi  ilit'Cfto  Jc’  suoi  aiTari  ; die  (|uincli  non  si 
jiuó  considerarlo  che  come  assente:  c che  pa- 
reggiandolo ad  un  emijgra/o.  Tallo  di  vendila 
del  aSfrimale,  anno  ii,  da  cui  si  vuole  in- 
Itrire  che  la  parie  palrodnata  da  Jlccquey 
agisse  come  erede  pura  e semplice  nella  cre- 
dila di  mad.  Marsan,  é nullo  sotto  amendue 
i rapporti , per  essere  sottoscritto  da  lei , senza 
esservi  autorizzala  dai  giudice:  3.  che  tanto 
meno  se  le  può  opporre  questo  atto,  quantoc- 
ché  da  unu  parie,  ella  vi  ha  slijiiilalo  come 
a'/ile  ad  agire  da  erede  di  mad.  Marsan  , te 
come  sua  crcdilrice  ; e che  dalTallra  essa  aveva 
olleiiuto  lino  dal  di  37  messidoro,  anno  11, 
ima  sentenza  che  T autorizzava  ad  accettare 
la  eredità  di  cui  si  tratta,  coi  heneCcio d'du- 
s cnlario  ; 

» In  ciò  rie  concerne  la  seconda  diflìcollà 
riguardante  le  procedure  ed  atti  di  spropria- 
zione  forzala  , cc. 

« Annulla  l'appellazione  c le  sentenze, 
dalle  cjuali  vi  è appello:  riformando,  dichiara 
nullo  e di  nessun  effetto  l'alto  del  33  frimale, 
.anno  I3  , riguardo  a ciò  che  si  deduce  aver 
T appellante  agito  come  crede  pura  c sempli- 
ce, nella  eredità  di  mad.  Marsan. 

» Ordina  che  la  sentenza  di  benefìcio  d’in- 
ventario , del  37  messidoro , anno  1 1 , sia 
eseguila  , ec. 

J.  7.  drticolo  695  Lcg.  civ. 

» In  quanto  alT  acccttazione  pura  e sem- 
plice , osserva  Toullier  , Tabiir  a succede- 
re può  far  conoscere  in  due  modi  la  sua  vo- 
lontà di  dichiararsi  erede  , espressamente  o 
tacilamenle;  l'accettazione  è dunque  espres- 
sa o tacita  : è espressa  quando  sì  assume  il 
titolo  ola  qualità  di  erede  in  un'alto  aiilen- 
lico  o privalo  , art.  778  ( 695  ) , purché 
ciò  sia  colla  volontà  di  obbligarsi. 

» L’accettazione  è tacila,  quando  l'erede 
fa  un’  atto  che  suppone  necessariamente  la 
sua  volontà  di  accettare  , e che  non  avrebbe 
dritto  di  fare  , se  non  nella  qualità  di  ere- 
de. Art.  778  (^5). 

» Bisogna  sviluppare  queste  definizioni , e 
procurar  di  distinguere  gli  atti  che  caratte- 
rizzano necessariamente  la  volontà  di  accet- 
tare , da  quelli  che  sono  un  indizio  equivo- 
co di  questa  volontà. 

» Vi  può  essere  dubbio  sopra  questo  pun- 


to , anche  quando  T abile  a succedere  ha 
preso  in  iscritto  la  qualità  di  erede . poiché 
<{uesla  parola  é adoperala  nella  nostra  lingna 
tanto  per  indicare  colui  che  è abile  a rac* 
cogliere  una  successione , quanto  per  esjiri- 
-uiere  colui  che  T ha  i-ealniente  raccolta. 

a II  titolo  di  erede  uou  ne  imprime  dun- 
que irrevocabilmente  il  carattere  j essu  non 
costituisce  T accettazione  se  non  quando  é 
stalo  proso  da  un'  abile  a succedere  , colla 
volontà  di  accettare  la  succesaione,  e di  ob- 
bligarsi ai  pesi  die  questa  impone.  Ciò  può 
discernersi  dal  modo  con  cui  si  è espresso, 
dalla  natura  e dall’  oggetto  dello  scritto  in 
cui  si  è qualificato  erede.  L’arl.  778  (tigS) 
vuole  che  sia  un  alto  autentico  o (irivato  , 
c questo  atto  dev’.esser  relativo  alla  succes- 
sione. 

a Per  esempio , se  io  annunzio  die  sono 
erede  di  una  tale  persona  morta  a Parigi, 
e che  io  parlo  per  gli  affari  della  successio- 
ne ; una  simile  lettera  non  ca ratterizz.i  ne- 
cessariamente la  volontà  di  accettare:  la  mia 
dclerminazioDe  può  aver  per  oggetto  di  racco- 
gliere delle  notizie,  e delle  istruzioni  neces- 
sarie alfin  di  prendere  un  parlilo  con  cogni- 
zione di  causa. 

a Se  io  scrivessi  ad  un'  amico  per  annun- 
ziargli la  morte  di  un  parente  di  cui  io  so- 
no crede , facendogli  parte  in  confidenza  dei 
miei  progetti  sulla  disposizione  dei  beni,  io* 
non  fo  un'alto  di  eresie  ; questo  none  un'nt- 
to  nel  senso  del  codice  , un  atto  che  mi  pos- 
sa essere  opposto. 

» Ma  se  l'abile  a succedere  scrive  ad  un 
creditore  per  dimandargli  del  tempo  , ec.  , 
egli  fa  un'alto  di  erede;  e questa  lettera  può 
essergli  opposta  , come  un'  accettazione  e- 
sprcssa.  , 

» Vi  sono  pur  anche  atti  auteulici  che 
non  caratterizzano  una  accettazione  come  ir- 
revocabile. Colui , per  esempio  , che  in  qua- 
lità di  erede  di  una  tale  peison.i  , dà  noa 
procura  notariale  per  procedere  alla  rimo- 
zione dei  sigilli,  all' inventario  , alia  vendi? 
la  dei  mobili  , per  riceverne  il  prezzo,  per 
impiegarlo  a pagare  ì debiti  privilegiali  , <ec. 
non  fa  un'  atto  di  erede  puro  e semplice  , 
purché  il  mandatario  riservi  espressamente  , 
nelTiuvenlario,  e nel  processo  vej'htile  della 
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Tendila  la  facoUi  di  rinunziare  alla  succes- 
iione  o di  adirla  coi  benrlìiio  dell’  iuvenlaiiu. 

» Ma  la  qualità  di  erede  presa  nelle  in- 
liinazioni  falle  ai  debilori  della  jiiccessiiuie , 
ai  coeredi , ec.  degli  atti  autentici  u privati, 
in  cui  si  (Ùcbiari  clic  si  accetta  I'  ercdilà  , 
le  dimando  dì  divisione  , ec.  costituiscono 
un’  accettazione  irrevocabile. 

* Riguardo  all'  accettazione  tacila  che  ii> 
sulU  dagli  atti  fatti  dall' abile  a succedere, 
il  codice  vuole  che  questi  alti  suppongano  nc- 
cetsaria mente  la  sua  volontà  di  accettare  ; 
die  siano  alti  che  egli  non  avrebbe  drillo  di 
fare  se  non  nella  qualità  di  erede.  Art. 

a Vi  bisogna  dunque  la  volontà  unita  al 
fallo , o piuttosto  la  volontà  mauilcslala  col 
fatto  , per  caratterizzare  I'  accettazione  taci- 
la , poiché  vi  sono  falli  che  non  manifesta- 
no per  nulla  la  volontà.  Per  esempio  ; di- 
sponendo di  una  cosa  , che  ignorava  di  ap- 
partenere alla  successione,  l'abile  a tiicie- 
dere  non  fa  un'  allo  di  erede  , perchè  un 
simile  alto  non  comprende  la  volontà  di  acr 
celiare. 

a Al  contrario,  vi  sono  làtii  che,  sebbene 
in  realtà  estranei  alla  successione  , manife; 
stano  evidenlemeole  la  volontà  di  accettare; 
per  esempio,  se  l'abile  a sucoederc  s' iin|>ar 
Irouisce  o dispone  delle  cose  ebe  trova  ucl- 
la  erediti,  ignorando  che  esse  non  apparten- 
gono alla  successione  , fa  un’  alto  di  erede. 
Basta  che  egli  abbia  creduto  che  le  cose  di- 
peudessero  dalla  successione  perché  non  sia 
equivoca  la  sua  volontà  di  accettare.  Ciò  che 
fa  dire  ai  giureconsulti  che  l'accettazione  con- 
siste piò  nella  volontà  , che  nel  fallo.  Kon 
tam  esse  facli  quam  animi. 

» 1 falli  o gli  alti  , d'onde  si  può  indur- 
re un' accettazione  tarila,  si  dividono  in  due 
classi  ; r una  di  quelli  che  la  suppongano 
neceuariamenle  , l’altra  di  quelli  che  posso- 
no essere. diversamente  iulerprrtali , secondo 
le  circostanze. 

a A questo  proposito , bisogna  distingue- 
re gii  atti  di  proprietà  clagli  sili  di  ammi- 
uisiravuuc  o di  consernozione  , e dagli  alti 
preparatori  che  non  hanno  altro  oggetto  se 
non  di  conoscere  le  for^  deH'credità. 

a 11  tempo  in  cui  si  sono  fatti  questi  alti 

/mtllini.  Siipplim.  al  DU, 


può  sovente  esser  preso  anche  in  considera» 
zioiie . 

» Si  può  dire  in  generale  , che  lutti  gli 
alti  di  proprietà  che  1'  ahile  a succederò  non 
ha  drillo  di  fare  si;  non  nella  qualità  di  ere- 
de , art.  778  , suppongono  necessaria- 

mente la  sua  accellazioiic  ; puichè  è lo  sles» 
so  che  dichiararsi  erede  I'  agire  come  pro- 
prietario. Pio  hacrede  cium  gercre  eit  prò 
domino  gerere  ; vclci  es  cnim  hacredet  prò 
dominis  oiipcllahaut.  luslit.  de  Jlacred.  </««- 
bt-  , 7* . 

a Così  s'egli  si  mette  nel  possesso  de' fon- 
di della  successione  , se  li  vende  o li  dona, 
se  I’  i|Kjtcca  , se  li  permuta  , se  cambia  la 
superlicie  del  suolo,  la  forma  degli  edifizj  , 
se  va  ad  abitarli,  se  vende  o taglia  i boschi, 
se  rilancia  i legati  falli  dal  defunto,  ec.  egli 
si  rende  iicceisariaiitenle  crede  ; poiché  que- 
sti sono  alti  di  pruprielariu  che  non  pos- 
sono esser  fatti  seu;a  essere  crede.  Questi 
alti  costituiscono  dunque  irrevocabilmente 
r accettazione , a qualunque  epoca  fossero 
fatti  , e non  ostante  qualunque  protesta  in 
eoiilrario , che  sarebbe  inutile,  giacché  sa- 
rebbe smeulita  dal  fallo. 

• È per  questa  ragione  clic  l'abile  a suc- 
cedere , aiu-be  dopo  di  aver  presa  la  quali- 
tà di  erede  beneOcialo  , è consideralo  erede 
puro  e semplice  se  vende  gl'  iimiiobili  per 
conveiizioue , art.  yS8  (io(ì(l  del  codice  di 
procedura. 

a Se  questa  disposizione  è ristretta  alla 
vondila  degli  immobili  , si  è perchè  vi  sona 
casi  in  cui  la  vendita  dei  mollili  non  rende 
ecede  una  persona;  per  esempio  se  nella  ere- 
dità si  trovano  oggetti  suscettibili  di  depc'ri- 
mento,  o la  cui  conservazione  imporli  grave 
dispendio , I'  erede  nella  sua  qualità  di  suc- 
cessibile, può  farsi  giudizialmente  autorizza- 
re a procedere  alla  vendila  dei  medesimi  , 
srnza  che  d.i  dò  si  possa  indurre  ch'egli  ab- 
bia accettata  1'  eredità  ; ma  questa  vendila 
dee  farsi  col  mezzo  di  pubblico  uflìziale,  do- 
po gli  avvisi  e le  piibblii azioni  regolale  se- 
condo le  leggi  della  procedura  , art.  7^6 
( 5i3  ). 

a Semiira  eziandio  che  la  vcn.lila  falla  , 
in  caso  di  urgenza  , senza  1'  a uiorìz;  aziono 
giudiziale  durante  il  tempo  acctrdilo  per 
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deliberare  y non  renderebbe  il  successibile 
erede  puro  e semplice , purebè  al  più  tardiy 
spirato  detto  tempo , e tacendo  U sua  dicbia> 
razioue  di  npudiarp  l!  erediti  o di  volerla  ac- 
cettare col  beneficio  dell'  inventario  , egli  si: 
obbligasse  di  render  conto  del  prezzo  delle 
cose  che  è stato  costretto  di  vendere. 

» Se  il  successibile  & un'  atto  di  erede  y. 
disponendo  di  tali  efletti  particolari  della  suc- 
cessione y con  pù  forte  ragione  la.  donazio- 
ne , la  vendita  o la  cessione  ebe  fa  dei  suoi 
dritti  successibili  sia  ad  un  coerede  , sia  ad 
un'estraneo,  sia  a tutt'i  suoi  coeredi,  sia  a 
({uolcuno  di-  essi,  produce  per  sua  parte  ac- 
cettazione della  eredità- 

» È lo  stesso  z.  delia  rinunzia  anche  grav 
tuita  che  fanno  gli  eredi  a vantaggio  di  uno 
o più  coeredi,  a.  della,  rinunzia  &tta  a pro- 
fitto di.  tutti  i suoi.,  coeredi  indistintamente  , 
quando  egli  riceve  il  prezzo  della  sua  rinunT 
zia;  art.  780  (697), 

a Questi,  punti  sui.  quali  si,  erano  elevati, 
alcuni  dell'  antica  giurisprudenza  , sono  stati; 
or  mai  irrevocabilmente  fissati  dal  codice. 

» All' infuori  dei  casi.in  cui  L' urgenza  ren^ 
de  necessaria  la  vendila  degli. effetti  per.  im- 
pedirne la  perdita  od  il  deperimento,  il  di- 
sporre del  più  piccolo  effetto  di  una  succes-, 
sione  è sufficiente  per  rendere  il  successibile- 
irrevocabilmenle  crede  , secondo  un’  antica, 
regola  del  dritto  francese.  Cbi  prende  dei. 
Leni  della  successione  fino  al  valore  di  cin- 
que soldi  , là  un'  atto  di  erede. 

» Questa . regola . si  applica  eziandio  al  ca-t 
so  in  cui-  U successibile  prendesse  nella  suc- 
cessione una  somma  o una  cosa  che  gli  fos- 
se dovuta,  dal  defunto  , o che  quest’  ultimo 
gli  avesse  legato,  poiebe  le  qualità,  di  c.»«*li- 
tore  o di.  legatario  non  gli  dapno  il  dritto 
di  prendere  queste  epse , ma  soltanto  di  do- 
mandarle agli  eredi  , e di  farsele  da  essi  ri- 
lasciare , oppure  dal  giudice.  l«a  sola  qualità, 
di  erede  ^i  accorda  il.  dritto  dì  mettersi  nel 
possesso  di  sua.  autorità  privala.  Facendole  , 
esso  ha  dunque  fatto  un’ atto  die  non  avreb- 
be drillo  di  Tare  se  no»  nella  qualità  di  ere-, 
de,  art.  778  (6q5):egli  ha  lacharaente.  ac- 
cettata la  successione. 

-»  Sarebbe  diiersainente , se  avesse  legai- 
lOenle  disposto  di.uua  cosa' sotto,  altra  qua<i< 
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lità  che  quella  di  erede , per  esempio , in 
qpalità  di  esecutore  testamentario.  • 

» Gli  atti  di  amministrazione  fatti  dal  suc- 
cessibile fanno  eg.ualmonte  presumere  la  sua. 
accettazione..  Se  loca. o affitta  i. beni, se  rin- 
nova gl'  istrumenti  di  affitto , se  ripara  i be- 
ni senza  necessità , se  paga  i-  creditori , se 
percepisce  le  rendite  o i crediti  ec. ,.  egli  fa 
un  allo  di  erede.  ' - •i  -..»- 

» Ma  come  questi  atti  possono  avere  un'al- 
tro motivo  diveivo  da  quello  di  dichiatanl. 
erede , come  potrebbe  esser  fatti,  da  un  ne- 
gotioruin  gestore  estraneo , cosi  non  sup- 
pongono necessariamente  la  volontà  di  ac- 
cettare ,.  come  gli  alti  di  proprietà.  11  suc- 
cessibile ohe  sì , crede,  obbligato  di  farli  per. 
necessità. , o per  1’  utilità'  soltanto-  della  suc- 
cessione , . e senza,  volere  ancora  prendere  un 
partito , può  dunque  manifestare  ima  volon- 
tà contraria  con  riserva  o nrotest».  L.  ai  , 
5.  I.  de  acquirend.  haeredltaie^ 

» È lo  stesso  e con  più  forte  ragione  de- 
gli atti  puramente  conservatoli],  di  vigilanza, 
e di  amministrazione  provvisionale.  Questi  non. 
sono  atti-,  di  adizione  di.  eredità  se  con  essi 
non.  si  sia  assunto  il  titolo^  e la  qualità  di, 
erede,  art.  779  (fiqfi)  y ©.anche  se  si  è de- 
teitmnato  il  senso  di  questa  denominazione 
equivoca,  con  riserve  e proteste  di  prendere 
una  tale  qualità  nel  tempo  assegnato  dalla  legge. 

» Se  , durante  questo  tempo  , il  successi - 
bile  avesse  regolato  i .conti  dei  fitta]uoli  o 
dei  debitori.,  ricevute  le'  somme  che  essi  do- 
vevano , fatto  protestare  delle  lettere  di  cam- 
bio , inletrotto.  delle  prescrizioni  ; te  egli- 
avesse  pagato,  anche  col’ suo  danaro  ^ Sde- 
biti privilegiali , o certi  iper'  evitare  le  sjiese  ; 
pagali  altri  debili  ,.  facendosi , surrogare  nei, 
dritti  idei  croditom-^'O  facendo  esprimére  que-. 
sii  motivi  tiella  quietante-;  se  lavessé  affittato 
un  , fondò ‘di  ■terra' o .' una  casa  che  stava  per 
rimaner^-'  senza  'fitlaiuolo  ‘ se  si  ■ fosse  in^w- 
dronifor  d^e  chiavi  daUa''-casS’  del  defunto, 
o se  r avesse  abitala  per  custodirla  ; Se  aves- 
se ffitto  delfo  Hparatfonii  urgenti  ec.^,  (ali 
atti  ed.  aliti'' tiitìil»i  tìo»''’lo.-  dichiarerebbero 
e.-ede  p ie  -àve^'^vélo  .cura  di  e.vprimer* 
la  stia  Volontà^  cÒnfr8ria:;eòù  - proteste.  • La. 
prudenni'  richiedt  ancora  di  farsi  autotlzzarà  - 
giódirfalnic/ite,  te  è'  p*ortibiH.  ’ ’ “ ■* 
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» Poicbé  itisoena  ayer  per  principio  che, 
'nel  dubbio  , il  sucoeisibile  ohe  fa  alti  di  am- 
minislraziooe  , è rijratato  di  farli  per  suo  pro- 
prio ÌDtcreasc;e  nella  qualità  di  erede.  Ap- 
partiene a lai  di  provare  che  gli  ha  fatti  pv 
altro  motivo,  o in  diverta  qualità. 

a Vi  sono  però  degli  atti  d’oode  non  ti 
può  dedurre  akuna  prcauuiioDe  di  accetta- 
zione. Non  ò riputato  faiti  un’  atto  di  ere- 
de , quando  ti  adempie  qualibe  dovere  di 
pietà  o di  umanità  verso  i proprj  parenti. 

a Non  ilee  dunque  riputarsi  allo  di  erede 
il  prender  cura  della  sepoltura  , e 'I  pagar 
le  tpete  de’ funerali  di  un  parente  , anche 
lontano  , anche  senta  protetta. 

a Non  li  fa  neppure  un  atto  di  erede  quan- 
do si  dimanda  vendetta  dell' omicidio  del  pa- 
rente , e si  riceve  la  riparazione  civile  a cui 
il  colpevole  sarà  stato  condannato.  Non  ne 
può  riinllare  la  piò  piccola  presunzione  di 
udizione  di  eredità  • giacché  anche  I’  crede 
che  rinunzia  puó|  dimandare  questa  ripara* 
zione.  I creditori  non  possono  pretendere  al- 
cuna cosa  dalle  somme  che  si  sono  ritratte: 
queste  non  tono  effetti  della  successione. 

a L’efletlo  dell'accettazione  pura  e sem- 
plice , sia  espressa  sia  tacita  , si  è di  sotto- 
porre irrevocahiloieole  i' erede  a tutte  le  ob- 
liiigazionì  che  ne  sono  le  Consegnenre^  s' egli 
acquista  tiitli  i dritti  del  deiunio  , é teuùto 
a le  sue  ohbligaiioni. 

■ Egli  rimane  personalmente  obbligalo  ver- 
so tutti  t creditori  della  successione , come 
se  avesse  contrattato  con  essi.  U tfoi  miscuil 
se  ( haertditati  ) contraktre  videtur  L.  4 , 
Quihus  ex  rauf.  in  pos.  eatur.  Egli  è ob- 
bligato di  pagare  i debiti  ed  i pesi  , anche 
al  di  là  dei  beni,  senza  poterli  abbandona- 
re per  dispensarsene.  L’  effetto  dell’  accetta- 
zione risaie  al  giorno  in  coi  si  é aperta  la 
successione  , art.  777  (^4)-  1“  y'rtii  della 
regola  il  morto  mette  in  postetso  il  vivo  , 
I’  erede  raccoglie  non  solo  la  porzione  alla 
qnsle  era  ztato  chiamato  per  dritto  proprio , 
ma  quelle  che  li  accrescono  a questa  porzio* 
ne  colli  rinunzia  dei  suoi  coeredi  , cw  zo- 
ne considerati  come  se  non  fossero  mai  stati 
eredi,  art.  j85.  786  ( Jo»  8o3  ). 

a II  maggiore  di  età  uou  può  impugnare 
racesUatioDe  tfpressa  o tacita  da  esso  falU 
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di  nna  eredità  , salvo  il  caso  ÌO  etti  tale  ac- 
cettazione fosse  stata  la  conseguenza  di  un 
dolo  usato  verso  di  Ini  , art.  78^  (700) , o 
di  una  violenza  ben  provata  , poiché  in  que- 
sto caso  non  vi  è stato  il  valido  consenso  di 
accettare,  art.  1109-1111  (1073-160).  Egli 
non  può  mai  Tcclamare  sotto  pretesto  di  le- 
sione, eccetto  soliamo  il  caso  in  coi  la  suc- 
cessione si  trovasse  assorbita  o diminuita  ol- 
tre la  metà  cojla  scoverta  d’nn  testamento 
ignoto  ai  momento  dell’accettazione,  art.  783 
(,yoo)  , poiebe  allora  si  presnme  eh’  egli  ab- 
bia accettato , perchè  ignorava  questo  fatto 
importante.  Il  minore  al  contrario  pnò  esse- 
re rcslKuito  in  intiero  , provando  che  sia  sta- 
to leso. 

a Ma  a differenza  della  porzione  dell’ere- 
de die  rinnnzii  la  quale  si  accresce , loro 
mal  grado  , ai  coeredi  che  hanno  accettato , 
^nella  del  coerede  che  si  fa  restituire  in  in- 
tiero contro  la  sua  accettazione  , non  si  ac- 
cresce agli  altri  : essi  possono  abbandonarla 
ai  creditori  della  successione  per  evitire  l’ au- 
mento dei  pesi  che  sarebbero  la  conseguen- 
za di  questo  nccrescimenlo.  Toullier.  Corso 
di  dritto  civile  T.  4-  3i4  ® 335. 

5.  8.  Articolo  696  Leg.  eiv. 

Alti  conservatori  , nel  senso  di  questo  ar- 
ticolo , sono  quelli  che  hanno  il  fine  asso- 
luto di  custodire  gli  oggetti  della  eredità  » 
onde  non  si  perdano  durante  il  periodo  in 
Tiii  non  ancora  si  é falla  la  dichiarazione 
vii  erede. 

Si  possono  Ihre  simili  atti  contro  Io  stes- 
so erMe  T Fu  deciso  affermativamente  dalla 
corte  di  cassazione  di  Parigi  a 10  giugno  1807. 

Fatto.  Il  16  nevoso  anno  io  il  signor  dt 
Gercs  fa  citare  il  signor  di  Puysegur  innan- 
zi la  giustizia  di  pace  per  conciliarsi  sopra 
la  domanda  eh' esso  intende  di  formare  con- 
tro di  Ini  in  qualità  di  donalarro  nniversalc 
della  signor  Pichard  di  Ini  sposa  defunta  , 
ad  oggetto  di  far  riconoscere  la  segnatura 
apposte  del  fu  signor  Pichard  padre  di  det- 
ta sposa  , ad  alcune  cambiali  di  cui  esso  é 
possessore  , e la  cui  somma  tsceodc  a liré 
ioti, 000.  Il  signor  Piijsegor  fa  osservare  che 
egli  ritrovasi  per  anco  antro  il  termine  àc» 
cordato  a deliberare  sopra  l’accettazione  del 
dono  univrrMle  fattogli  da  sua  moglie. 
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» 11  a8  dello  (lesso  mese  il  signor  di  Ge- 
res  fa  chiamare  io  giudizio  innanzi  il  Iribu' 
naie  civile  di  Bordeaux  il  signor  di  Puyse- 
gur  , per  sentire  pronunziare  la  sentenza  che 
lo  astringa  a riconoscere  o a negare  la  se- 
gnatura del  signor  Pichard.  Il  signor  di  Puy- 
segur  oppone  a questa  domanda  l' articclo 
797  ( 7‘4  ) codice  civile,  secondo  il 
quale  a durante  i termini  accordali  per  fare 
1'  inventario  c per  deliberare  , 1’  erede  non 
può  essere  costretto  di  assumerne  la  qualità, 
e non  può  essere  ottenuta  alcuna  condann.a 
contro  di  lui.  » 

» S’ interpone  sentenza  che  applicando  que- 
sto artìcolo  alla  citazione  del  aS  nevoso  la 
dichiara  nulla 

a La  corte  di  Bordeaux  conferma  questa 
sentenza  ; 

» Atteso  clic  il  signor  di  Gercs  dirigendo 
contro  il  signor  di  Pujsegnr  la  sua  doman- 
da per  verilìcazionc  di  segnatura , Io  ha  con 
ciò  non  solamente  cosIrcKo  ad  assumere  qua  • 
litù  , ma  glie  1'  ha  ghi  attribuita  dandogli  no- 
me di  successore  a titolo  universale  della  fu 
signora  di  Puysegur  di  lui  sposa  ; che  il  si- 
gnor di  Puysegur  essendo  donatario  a titolo 
universale  dei  beni  che  sua  moglie  lascereh- 
Le  nella  sua  morte,  e questa  morte  essendo 
accaduta  sotto  l’impero  del  codice  civile , gli 
cfrelti  di  codesta  donazione  devono  essere  re- 
golali a norma  delle  disposizioni  di  questa 
legge;  che  ne' termini  dell’articolo  ioo6 
( qjz  ) del  codice  civile  l' isìiliiito  a titolo 
universale  ha  ipso  fare  l' immediato  possesso 
senza  essere  tenuto  a domaudarne  rilascio  , 
quando,  come  nel  caso  presente , non  viso- 
no  credi  ai  quali  sia  riservata  una  quota  par- 
te dei  beni  ; che  da  questo  imuiedialo  pos- 
sesso legale  DC  segue,  eh' esso  rappresenta 
nllivamcnle  e passivamente  il  defunto  , ed  ò 
in  tutto  pareggiato  all’erede;  che  il  siguor 
di  Puysegiir  si  ò dunque  a ragione  fatto  for- 
te colla  eccezione  inlrodolla  dalla  legge  in 
favore  dell’ erode. 

» II  signor  di  Geres  ricorre  in  cassazio- 
ne. Io  non  ho  cosli-elto,  i gli  dice,  il  signor 
di  Puysegur  ad  assumeie  qualità  , io  non  ho 
anche  domandala  condanna  contro  di  lui  : 
io  mi  sono  lituìtaln  a firio  citare  in  giudi- 
zio per  riconoscere  alcune  seguature  ; uug 
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tale  citazione  è un  atto  Mmplióeamte  con- 
servatorio. Permettendo  l'articolo  yyg  (^9^) 
del  codice  civile  all' erede , nel  tempo  accor- 
dalo a deliberare,  di  fare  degli  atti  sempli- 
cemente conservatorj , è ben  di  dovere  che 
anche  i creditori  della  erediti  godano  con- 
tro di  lui  del  drillo  medesimo  ; lo  è tanto 
più  in  quanto  che  secondo  1'  articolo  3a3g 
3143  ) corre  la  prescrizione  a vantaggio 
ella  eredità  , durante  i termini  accordali 
all'erede  per  fare  l'inventario  c deliberare, 
c che  secondo  gli  articoli  878  e ai  1 1 (iUfty) 
dal  giorno  dell' apertura  della  successione  in- 
comincia contro  i creditori  del  defunto  , il 
termine  di  sei  mesi  entro  cui  possono  , di- 
mandando la  separazione  del  di  lui  patrimo- 
nio da  quello  dell'  crede  , conservare  il  lo- 
ro privilegio  sopra  i beni  immobili  della  ere- 
dità , mediante  iscrizioni  ipotecarie  sopia  i 
medesimi. 

a Del  resto  che  cosa  importa  clic  il  cre- 
ditore acquisti  una  ipoteca  per  elielto  della 
segnatura  riconosciuta  in  giudizio  , o vera- 
mente l'acquisti  mediante  un  giudizio?  Egli 
viene  in  ogni  mudo  ad  acquistarla  per  una 
conseguenza  di  un’  alto  conservatorio  ; e vuoi- 
si ripetere,  gli  alti  consei’vatorj  non  posso- 
no essere  a lui  proibiti  , mentre  squo  per- 
messi all’  crede  che  sta  deliberando. 

» Il  signor  di  Puysegur  risponde.  Io  sono 
stato  citato  in  qualità  di  donatario  universa- 
le, cioò  di  erctfe.  L’azinne  iulenlala  contro 
di  me  tendeva  ad  acquistare  ona  ipoteca  so- 
pra i beni  della  eredità,  lo  non  poteva  fare 
le  mie  difese  contro  una  tale  azione  senza 
assumere  qualità.  Quest' azione  adunque  non 
era  semplicemente  conservatoria  : tra  una  ve- 
ra procedura  giudiziaria.  Che  cosa  è desso 
un’  atto  conservatorio  7 è un  allo  che  lia  sol- 
tanto per  fine  lai  conservazione  del  dritto  di 
colui,  in  nome  del  quale  ne,  vien  falla  la 
notifica,  e che  non. richiede  intimazione  al- 
cuna per,  .venire  conseguentemente  ad  una 
procedura  formale.  Tali  sono  le  opposizioni, 
i seqùmiri le  apposizioni  de' sigilli  ; tali 
sono  altresì se  si  voglia  , le  iscrizioni  ipo- 
tecarie } ma  queste  però  non  hanno  un  tal 
carattere  se  non  quando  si  fanno  per  una 
ipoteca  di  già  acquistata.  Trattasi  egli  di  una 
ipoteca  da  acquistarsi  nediante  processo  ? 
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Allora  sparisce  ogn'idra  di  a((o  conserva (orio. 
a La  corle  di  cassazione  ec.  tc. 

» Atteso  die  l'articolo  ( 7'4  ) 
codice  civile  proibisce  soliamo  di  costrìngere 
r erede  ad  assumere  la  (inniilà  , c di  ottene- 
re aleni»  condanna  contro  di  lui  ; che  nel 
fatto  I'  attore  allorquando  diede  al  reo  il  no- 
me di  successore  a liìolo  universale  non 
1’  ba  punto  roslrcllo  ad  assumere  nè  cjnesla 
qualità  , nè  quella  di  ercole  ne’  fermiiÀ  ac- 
cordali per  lar  l' inveulario  , e pc’r  delibe- 
rare 5 ebe  all'incontro  l’ariicolh  757  (7'4) 
suppone  necessariamente  rlic  simili  eilaKÌcni 
SODO  (lermessc  , salva  all' i re  le  In  fseoltè  di 
arrestare  il  corso  della  procedura , melléndo 
innanzi  la  eccezione  dei  termini  arcennali  ; 
eccezione  la  quale  è soltanto  dilatoria  a uor- 
n»  del  til.  4-  lib.  z.  del  codice  di  proce- 
'dura  civile  i die  quantunque  il  reo  avesie  già 
eccepito  alla  giustizia  dì  pace  di' cSso  rima- 
neva tuttavia  ud  termine  , la  citazione  per 
conciliazione  non  sarebbe  bastala  ad  inter- 
rompere il  corso  della  prescrizione  1 se  la 
citazione  non  Tosse  stata  seguita  dalla  inti- 
mazione giudiziaria  ; che  risulta  <li  qiiesffe 
osservazioni  die  la  corte  di  appello  di  Bor- 
deaux dichiarando  nulla  la  iniimazinne  sud- 
detta , ba  fatto  una  falsa  applicazione  del 
citalo  articolo  ytfy  , ed  I»  commesso  un  ec- 
cesso di  potere  crraado  ella  una  nullità)  che 
veruna  legge  pronuncia, 
a Cassa  ed  annulla  ec.  », 

5.  9.  -Arlicolo  tx*y.  Leg.  civ. 
a In  riguardo  alla  prima  parte  dell'arti- 
colo > dice  Maleville  , è.  chiaro  dw  non  si 
dee  presumere  regolarmente  che  si  abbia  da- 
to o venduto  se  non  quello  che  poteva  esse- 
re di  propria  ]i«rtÌDenza.  Quindi  la  sola  ven- 
dita o donazione  del  dritto  che  si  ha  in  una 
successione , fa  supporre  die  alasi  questa  ac- 
cettata. Non  è necessario  un  allo  formale  di 
accettazione.  Adilio  magi»  esl  (inimi  ijuam 
Jàcti  L.  ao  D.  d«  acif.  vel  omil.  her. 

a Quanto  alla  rinuncia  , se  è falla  gratui- 
tamente in  favore  di  tulli  gli  eredi  compa- 
gni , dee  avere  il  medesimo  elTello  di  un  ri- 
pudio apud  lieta.  Ma  se  viene  compensata 
è allora  una  vendila  che  dà  a supporre  una 
(uecrdenle  accettazione.  L’  antica  giurispru- 
denza era  non  pertanto  contraria  in  questo 


caso  , come  si  pili  vedere  in  Lebriio.  Mi 
la  (Iccisione  deb  nostro  articolo  è più  conso- 
na a'  Veri  priiicipj. 

a Se  poi  è falla  in  favore  di  imo  o pili 
sidiaiHo  dei  coeredi  , o c gratuita  ed  in  tal 
rirt'o  è un  dono,  o è p.-igala  ed  è una  ven- 
dita. In  tiitlfi  casi  equivale  ai|  im' accetta- 
zione. itliilepillej  Oitttvai.  aW  art.  y8i  del 
cod.  di’. 

Ridette  ]ioi  Delvincourt  , ibe»  la  vendita 
o il  trasferimento  rbe  fa  un  erede  de'  suoi 
dritti  successcrj  aiube  in  favore  di  alcuno 
de' suoi  coèredi  induce  accettazione.  Non  si 
V ernie  , non  si  trasferisce  clic  quello  dì  cui 
si  è proprietario  ; c 1’  etvde  non  pnó  essere 

Jiroprietario  della  sua  parte  ibe  quando  alj- 
)ia  accettalo.  Si  dica  lo  sleaso  della  dona- 
zione di  questi  medisinii  drilli  quando  è fat- 
ta ad  un  estraneo  , uvrem  ad  alcuno  de’  eoe- 
rrdi.  Ma  non  si  Vede  sulle  prime  cerne  la 
stessa  donazione  fatta  a prò  di  tulli  i coere- 
di , e senz'  alcun  peso  possa  indurre  acietla- 
zione  ^ poiché  a prima  vista  ciò  sembra  non 
essere  'assoliilameulc  che  pura  e sciuplìce  li- 
liimcia.  Ber  altro  è verissimo  il  dire  die  Ira 
nna  sim'Ie' donazione  ed  uni  rniaiicìa  vi  ha 
una  essenziale  differenza  , come  il  segneiile 
caso  potrà  diuioslrarlou 
■ ■ Siciio  Ire  coeredi  , Tizio,  Cajo  , Sem- 
prcnio.  Tizio  rinuncia  , Cajo  acrefta  , Sem- 
pronio rinuncia.  La  surceasiùnc  intera  ar>- 
jiarterrà  a Cajo.  Se  oro  noi  siippcnianio  clic 
Sempronio  in  vece  di  rinunciare  abbia  do- 
nalo i suoi  drilli  successori  a Tizio  rd  a 
Cajo  , Tizio  quantunque  abbia  rìnuiici.vio  ver- 
rà a preiidere  il  quarto  della  suecessione  a 
nome  dì  Sempronio  il  quale  arca  drillo  alla 
metà  in  aoguito  della  rinuncia  di  Tizio. 

a Di  qui  li  scorge  quanto  sia  lontana  una 
simile  donazione  dal  volere  mia  rinuncia.  Da 
ipiesla  prima  differenza  molte  altre  ne  scatu- 
rifeoiio  : 

a I.  La  donazione  sarebbe  soggetta  alla 
minorazione  per  la  legittima  dei  fìgli  del  do- 
nante. La  rinuncia  non  già , a meno  che 
non  vi  fosse  frode  ; se  per  esempio  l' crede 
aveva  rinuncialo  ad  una  eredità  evidente- 
mente vinlaggiosà. 

a a.  La  donazione  impone  degli  obblighi  al 
donatario  , come  quello  di  somministrare  gU 
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«lÌDicnti  «1  •d<m»nte  le  cade  in  Liwguo.  Non 
è lo  (testo  nel  caso  della  rinuncia. 

n 3.  La  rinuncia  è irre»ocal>ile  , Iraone 
j>or  dolo,  violenm  o errore  io  un  tolo  caso 
( ari.  763.  780  y Jj»  donazione  è inoltre 
rivocakile  per  cauta  d*  ingratitudine  del  do- 
natario , e per  topraveenìenia  di  figli  al  do- 
ntute.  Delviacourt.  Corso  di  cod.  civ,  U 4* 
nota  1 16  al  Ut.  3. 

Il  medesimo  giureconsulto  su  la  rinuncia 
fatta  gratuitamente  da  un  coerede  all’  alU’O 
osserva  , rdie  ■ altre  volte  ciò  non  era  coo- 
EÌderato  come  un' accettazione.  Aon  tuli  he- 
res  esse  , diceva  la  L.  tì.  D.  de  reg.  jur.  , 
rjui  ad  alìttm  transjerre  voluit  heredilatem, 
ii  probabile  ebe  i redattori  del  codice  ab- 
biano ciò  riguardato  ronve  una  specie  di  ven- 
dila de’  dritti  successori  Kondimeno  vi  lia 
realmente  una  differenza.  Dapoicltè  nel  caso 
proposto  al  principio  della  nota  precedente, 
una  simile  rinuncia  non  darebbe  ad  un’altro 
coerede . che  avesse  prima  rlnimci.vlo  , il  drit- 
to di  rivenire  alla  «Kxesiione.  Del  resto  la  de- 
cisione dell’art.  è formale  ; conviene  dunque 
allenervisi.  Era  questo  pur  anche  il  sentimento 
di  Domai;  ma  egli  invocava  la  L ».  D.  si 
quis  omis.  causa  test,  la  quale  dice  formal- 
mente il  contrario.  Pro  herede  gerere  nom 
ridetur  cosi  ella  si  esprime.  Ag^imge  in  vero 
ch’egli  ò tenuto  ai  legati,  ma  ciò  era  per  un 
motivo  particolare;  giacché  l'editto  del  pre- 
tore ordinava  , chiunque  fosse  presunto  aver 
rinunciato  in  frode  ad  una  ereditò  testamen- 
taria, onde  annullare  cosi  il  testamento,  e 
quindi  i legati , sarebbe  tenuto  a soddisfare 
i legati  come  se  avesse  accettato.  Ma  egli  non 
sarebbe  stato  tenuto  ai  debiti  ; dunque  non 
era  riputato  erede.  Delvincourt.  Corso  di 
cod.  civ.  T.  4-  ”»*“  '>7-  dt.  3. 

lu  riguardo  poi  alla  rinuncia  fatta  a pro- 
fitto di  lutti  I coeredi  lo  stesso  giurecon- 
sulto dice,  che  l’erede  a se  avesse  rniiinciato 
puramente,  e sempliccmertle , la  di  lui  rinun- 
cia avrebbe  giovalo  a lutti  i coeredi.  Non  ri- 
nunciando egli  che  a vantaggio  di  alcuni  di 
loro  è una  disposiaione  ch’egli  fa  della  sua 
arte  a favore  di  questi.  Ora  egli  non  può 
isporre  della  della  parte  die  essendone  pro- 
prietario , e DOD  può  esserlo  divenuto  che 
coll’  eceeltazione. 
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a Del  rimanente  essendo  una  (aie  vlispoiit. 
zìone  ngiiardala  come  una  donazione , ae  ri- 
sulta che  non  può  esser  falla  eoa  atto  in  cun- 
celleria,  ma  solamente  per  atto  di  nolaru,  e 
con  tutte  lefbrmalila  richieste  per  la  validill 
delle  donaaioni.  Cosi  fu  giudicalo  in  cassa- 
zione al  II  agosto  i8i5.  Ala  se  una  simile 
-disposizione  fosse  stala  dichiarala  nulla  come 
donazione,  ^uiifj|iurù  riguardo  all’accettazio- 
ue?  Dietro  il  principio  da  noi  sUhilHo  che 
r accettazione  sia  meno  nel  fatto  che  nella 
intenzione , mi  sembra  doversi  dccidrrc  che 
la  intenzione  dell’ accellanle  trovandosi  egual- 
mente maniféslala , nonostante  la  nullità  del- 
1’  alto , non  dovrebbe  meno  ei  riputarsi  ac- 
cettante. D’altronde  siccome  la  nullità  in  que- 
sto caso  può  essere  invocali  anche  dalle  parK 
che  bau  figurato  nell'alto,  ne  risulterebbe 
che  farebbe  in  potere  del  donante  di  doman- 
darla o no,  e quindi  di  essere  o non  essere 
erede;  il  che  si  oppone  a lutti  i principi. 

a Osservale  die  -quando  l’ atto  di  erede , 
sia  dalla  donazione,  vendila  o trasferimento 
dei  dritti  successori  < dall*  rinuncia  gra- 
tuita a prò  di  alcuni  dei  coeredi , sta  dalla 
rinuncia  interessala  a beneficio  di  lutti,  l'erede 
dee  riguardo  a quelli  coi  quali  ha  trattato, 
essere  assomiglialo  ad  un  venditore  di  dritti 
successori  • * P®*'  conseguenza  euere  inden- 
nizzalo dai  medesimi  dei  proredlmenli  che 
possono  dirigersi  contro  di  lui.  Deli'inronrt . 
Corso  di  cod.  civ.  I.  4.  nota  118  al  tit  3. 

5.  9.  Articolo  6i)8.  Lrg.  eir. 

» Non  solamente  quegli  eh’  i chiamalo 
alla  successione  può  arcallarla , dice  Pntbier  ; 
ma  se  egli  è morto  prima  di  essersi  decito 
sopra  il  partito  dell'  arcetlaxioae  o della  ri- 
nuncia , gli  eredi  di  questo  erede  possono  per 
drillo  proprio  accettarla  : ciò  è ttna  conse- 
guenza delia  regolai/  morto  impossessa  il  vivo. 

• Allorché  gli  eredi  di  questo  erede  han- 
no Ira  essi  degl’interessi  differenti  sul  par- 
tilo deH’accellazioae  o della  rinuncia  , biso- 
gna entrare  nella  discussione  di  rio  che  sa  - 
rehhe  stato  più  vantaggioso  al  defunto,  e far 
valere  questo  parlilo.  Pothicr.  Trattato  sulle 
sarcessioni  Poi.  i.  set.  3 art.  i.  J.  ». 

5.  IO.  drticolo  Gw.  l‘Cg-  civ. 

» Egli  à certo,  dica,  Delvinconrf,  che 
r acrettax'one  col  beneficio  dell' inventino  oh- 
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Aligk  «ila  ooiUzione  «Tel  pari  che  l'accetta- 
zioae  pura  e semplice.  Dietro  cióai  può  sup- 
porre che  r erede  morto  aveva  ricevuto  dai 
defunto  una  donazione  eccedente  la  sua  quota 
ereditaria  -,  talcckè  gli  sarebbe  più  vantaggioso' 
il  rinunciara  che  iaccetara.  Supponiamo  an- 
cora che  fu  gli  eredi  oh’ egli  lascia  se  ne  trovi- 
uno  il  quale  fier  errore,  o altrimenti  si  ostina 
di  voler  accettare  ; ai  può  obbligare  gli  altri 
ad  accettare  col  beneficio  dell'  inventario , e 
costringerli  cosi  alla  collauone  ? lo  non  lo 
credo.  Ciò  sarebbe  manilestamente  ingiusto  : 
ò clu'aro  , che  nello  stendere  questo  articolo 
con  si  ebbe  in  mira  che  l'obbligo  di  contri- 
buire ai  debiti  ultra  wrsj  , obbligo  i di  cui 
eifetti  sono  distrutti  dal  beneficio  dell’inven- 
tario; ma  ebe  non  si  è in  alano  modo  pen- 
sato all’ obbligo  della  colUzione  ; e ciò  prova 
quaolo  la  disposizione  dell'antico  drillo,  la 
quale  permetteva  ai  tribunali  di  statuire  sul 
tfuiU  ulilius , era  preferibile  a quella  del  co- 
dice. Dappoiebó  al  certo  nel  caso  proposto 
bisognerebbe  a quella  tornare,  ovvero  deci- 
dere centra  il  principio  dell’ articolo  8 (76*) 

elle  gli  eredi  i quali  sono  stali  costretti  sd 
aCGcllsro  col  beuieficio , non  saranno  tenuti 
alla  collazione  che  sino  alla  concorrenza  di 
quanto  ricaveranno  dalla  successione  dopo  il 
pagamento  di  tutti  i pesi..  Deluiacourt.  Corso 
di  cod.  civ.  T.  4.  nota  1 s4  al  tit.  3. 

5.  II.  Articola  700.  Ltg’ 
a L erede,  dice  Pollrier,  ohe  ba  acrellato 
una  successioue  essenrlo  minore,  può  per  causa 
di  sua.  miaorelò  farsi  reslilnire  contro  la  sua 
acccttazione  quando  gli  è pregiudizievole. 

* • meno  die  non  siasi  falla 

la  ratiabizione  dell'accettazione  dopo  cb’eglì 
è divenuto  maggiore.  Percloccbè-  la  raliabi-- 
zione  {alta  in  niaggioretà  impedisce  la  resli- 
t^one.  Non  bisogna  prendere  per  raliabi- 
zione  CIÒ  che  il  minore  divenuto  meggiore 
fa,  allorché  ciò  che  fa  fosse  una  conseguenza 
delia  sua  accettazione.  Per  esempio  , se  un 
minore  ha  accettato  in  tninorelà  una  succes- 
sione , quantunque  divenuto  maggiore  abbia 
luUenuio  i beni  di  questa  successione,  abbia 
fette  pa^ce , non  sì  dee  riguardare  ciò  come 
una.  ratiabizione,  ed 'un*  approvazione  volon- 
lerie  deU’icceltazione  della  succi  ssione  ebe  bà 
fello,  io.  minor  cti<,  ma  cems.cQlueguetiz»  ne- 


cessaria di  tale  accettazione  come  la  soddi- 
sfazioue  di  uà  dovere  al  quale  qnest' accella- 
zioue  l’ obbligava  sino  a r.be  nuu  ne  avesse 
ottenuta  la  reelituzione.  È perciò  che  le  Irg- 
gi  decidono  che  non  dee  essere  escluso  dalla 
restituzione-:  tale  ò-  lo  spirito  del  famoso  $. 
soto  dalla  C.  i,  D.  de  minar. 

■ 11  maggiore  non  è faeilmenle  ammesso 
alla  Eeslituxione  : nulladimeno  egli  sarebbe 
ammesso  se  provasse  che  i orediluri  i quali 
avevano  interesse  di  fargliela  accettare , Laii- 
ao  usato  del  dolo,  e delle  cattive  maniere 

r obbligarlo  a ciò  fai'e.  Vi  sono  anche  dei- 
decisioni  che  in  circosisnze  straordinarie 
quantunque  non  fosse  intervenuto  dolo,  hanno 
sollevato  i maggiori  dalla  loro  arcetUzione  ; 
ma  queste  decisioni  non  possono  farsi  servire 
a oonsrguenza. 

■ L’  cfietio  della  restituzione  contro  1’  ao- 
eettazipae  di  una  successione  è,  die  quello  il 
quale  è reslilu'to,  è liberalo-da  tutte  lo  ob- 
bligazioni ebe  ha  eonlratte  colla  sua  accetlu- 
zioue,  rendendo  egli  un  fedele  conto  di  lutto 
ciò  che  gli  è pervenuto  dagli  eifelli  della  suc- 
cessiooo.  Per  esempio  , è liberata  dal  paga- 
mento dei  debili,  dei  legali  ed  altri  pesi  della 
successioue.  Su  questo  è un  figlio,  è liberato 
dalle  obbligazione  della  collazione  delle  cose 
die  gli  sono  state  donate;  può  domaml.ire  il 
suo  assegno  p.vrlicolarc  del  quale  avea  fatto 
confusione  colla  sna  accettazione. 

» Del  resto,  non  ostante  la  restiluaioiie , 
egli  secoodo  ìa  sottigliezza  del  drillo,  riniane 
sempre  crede,  per  la  regola  qui  semel  heres 
semper  heres.  È perciò  che  la  jroraione  dei 
dritti  successivi  di  quello  che  si  é fall*  resti- 
tuire contro  la  sua  accettazione,  non  accre- 
sce ai  suoi  coeredi.  Abbaudonando  questa 
porzione  ti  credHosi , essi  non  saranno-  tenuti 
dei  debiti,  ed  allst  carichi  della  successioni} 
per  motivo  di  questa  porzione,  nu  Solamenlo 
per  ragione  di  quelle  delle  quali  sono  credi  per 
proprio  dritlto  ; oiA  viene  deciso-dalia  k.  tri . 
u.  da-aeijuir. . kered.  Essi  possono  nondi'inc-  s 
no  1 se- Lo  giudicano  a proposito,  prcmleiv 
questa  porzione  iuciricaodosi  di  Kitti  Idebili 
e caricW  della  successione-  L.  98'.  fì.  eod. 
tit.  Potkier.  Trai:  suite  SucetSn<ini  Koi.  1. 
sts.  I-  art.  I.  §.  4-- 

« La  tegola  geuetsde  è,  osserva  Maleville, 
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rhc  il  maggiore  non  |>uò  ar<  ro- la  rr-'titiiironu 
iniera  contro  l' adizione'  deli  erediti.  L,  4- 
Coll,  de  itpud.  fcl  abit.  Ma  te  ad  adirla 
\i  è stalo  iuùuUu  'con  doto,  allora  la  frode 
iti  origiuc  rende  tutti  gli  »tli  posteriori  viziosi. 
Inoltre  se  l’erede  uttmule  avesse  preso  il 
possesso  dell'eredità  in  sulla  Cdui  la  , die  non 
ti  fosse  alcuna  diaposiaione  a ragione  di  oiarte, 
c ct.c  in  appresso  si  discoprissero  di  (quelle  di- 
sposizioni , die  rendoiju  graiosa  la  successio- 
ne , gli  si  dovreLLe  accordale  la  restituì  one, 
I Oli  solo  quando  si  trovasse  leso  pi  r più  del- 
la uulà,  uia  anel  e quanto  vi  fosse  una  qua- 
lunque lesione,  lo  non  capisco  dunque  ,,  cd- 
lue  questo  ai  licoiu  alsljia  potuto  suiubiaie  iii- 
giuslo  ad  alcune  persone.  La  legge 'za.  U. 
de  ucifu.  vel  orniti,  decide  foinulnsente , die 
non  Si  presuppone  aiere  accellal.i  ; irrrtocabil- 
luentu  la  tuccessione  colui  , ijui  leititmciitiini 
igiioians,  ifuasi  fironii  us  ogmilu  t gCMÌt. 

» Venne  piupuslu  di  estendere  l'ecceaioue 
al  caso  I die  saltasse  fuori  un  tb  bito  dipo 
l'adizione,  il  quale  assoibis-e‘  più  dell.v  metà 
de  la  successione.  Siosseivù,  die  qui -lo  unso 
non  era  dissimile  dairailio,  né  meiil.iva  lu.- 
iior  favole,  e cb'eia  ami  .p.ù  tacile  il  sapere, 
su  il  de.'ùiito  atesse  lasciato  delle  disposizioni 
di  quello  die  il  lilctare  uu  debito,  die  po- 
teva esser  stalo  coulrattu  ad  una  grande  di- 
stanza ^ ma  si  osseitò  die  questa  novella  ec- 
cezione iiiceppetebbe  troppo  il  «orso  degli 
alTaii-  e ebe  il  modo  per  uvii  essere  sdnz'ai- 
Ito  iug-uoalo  , era  quello  di  uyu  acccUaie 
die  col  beneficio  dell' iiiteiitariu.  , 

s Innanzi  eb'iu  ponga  fii  e a quest.-!  sezio- 
ne, sembrami  cunveuevule  il  piellere  solt'oc- 
diiu  una  discussione' iinpuilanU*,  die  fecesi  in- 
loiuu  ad  uu  ai liculo , che  fu  di  poi  cancellalo. 

a DieeVasi  in  quest'  arlicolOs.  die  quegli  , 
lOuUu  d quale  uii.  credi  torli  della,  succeasioue 
avesse  utleoulu  una  sunfeuza,  aucbe  in  cou- 
iraddittucio  gigdaiu,  g passala;  in  giudicalo, 
niM.  fus*è,.uu'ia  ustaulc'  reput'.fojerede.  in  tirili 
ili  qiivsta  senltuza,  die  per  ri^iucdu  sullaiitu 
aloiadilore,  ebe  avesse  Ig  sentenza,' ripui 
,1  a iNojiavcvamu  gl^lUvua.(faj,^su•ilo  nel  pro- 
getto vgosliu  nii  avtigolsij.prcsp;iji\eiil(v,.^  ebe 
c|Uaudg  la  qualità  d'greiki  .tossu.  spila  una 
sulla  riconuseiula  per  sentcriz.V  ^tribunale 
lU'afnzUaddtlUiiio  giuj|j[z'iq,^ii^puiipiaJUt  sppra 


. la  donnnda  di  iin  creditore  , questa  doveva 
valere  ilecisivamcole  e difinilivamente  per  lutti, 
laddove  una  senleur.a  non  pronunciata  in  con- 
traddittorio giudizio  non  tornava  in  vantaggio 
ebe  di  quel  solo  creditore  die  avcala  oltena- 
ta.  Era  pur  tale  la  giurisprudenza  della  con- 
suetudine del  Pvivcrnese,  articolo  ay  cap.  34 
e quella  del  Borboiiese  cap.  3iti  che  perlaio 
oggetto  formavano  il  dritto  comune  della 
Francia. 

» Proposto  il  primo  articolo  accennato,  si 
cbitse  il  nostro,  siccome  quello  die  acquetava 
più  prontamente  ogni  disputa  , die  si  fseesse 
sulla  qmililà  di  erede  ; disputa,  la  quale  di- 
verrebbe eterna,  se  alla  comparsa  di  ciascun 
-creditore  dovesse  si  mpre  rinascere.  E in 'fa- 
vore del  nostro  articolo  .sllegavasi  ancora,  die 
sareblic  assai  strano  die  un  sein|ilice  pagt- 
muiilo  fatto  ad  un  solo  de' creditori , rendesse 
nello  elle  lo  avesse  fililo  irrei ocabilinenlc  iTt- 
u,  e che  un  giudizio  sub'iine  ottenuto  con. 
Irò  di  lui  uoii  potesse  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto. Si  disse  finalmente  essere  la  qualità  di  ere- 
de UU  (allo  posìtivu  die  non  può  ora  afler» 
lu^rsì  , irli  Olà  ili  duhljio  rivocar«i. 

« A so&U'Uci'C  il  primo  aiticolo,  cd  a rlmovere 
il  nostro  si  ricordava  il  priucipio  generale  , 
die  le  stuleuie  uoa  giovano  se  non  se  a colo* 
IO,  in  favore  Je'quaU  sono  pronunciate.  DI- 
covasi  essere  cousuuo  airniultà,  che  se  una 
dille  parli  é staU  male  ditcsa  in  un  primo 
giudizio,  uti  Uizo  tiOa  abbia  a profittare  di 
(]i;e&tu  indebito  vaiit.iggiu  , ma  la  parie  soc- 
Lumbeute  possa  diftudvisi  uua  seconda  fijta 
con  migliori  ragioni.  Che  quegli , coutro  cui 
è^Ulu  riconosciuta  la  ijualità  di  erede  sì  pre- 
SLtiicrà  già  ubbasUuxa  sfavorcvohnente  in  una 
lioviìU  loltn,  cosicché  non  Lassi  a tcmtre  die 
vj  s*  iriiprgii^i  per  puro  .cavillo , e scuza  buoue 
l'igicni.  C)ie  tra  Tcrede  , che  paga  un  crc- 
ditoii,  .eqtjrgli  clic  giuJiziariacueiite  Òaslretlo 
apagjfio,  vi  passa  questo  d'>jrig:  chel'uuOf 
cioè.,  1. conosce  quailà  di 

eitd^j,  mi  ntre  Pailro  lu  pontrasU^  e che  dei 
^rcslo  raiiicul^o  proposto  dalla  sezione  poteva 
essere  scipprcsso  come  inuti;y  , dopo  quello 
che  I l'ggevasi  Ilei  t'flolo.zfc//c  cunciui«iua>i  .ull* 
fui'r.!^di:iia  cusa  giuibcaU,  il  quale  poteva, ap- 
plic.i'si  vi  al  cavo  piesuntr,  die  a tulli  gli  al- 
pi cad , qu.udo  Livve  .Utu  adcltatu. 

. . • I t 


ADOZIONE 


> Quale  oaerTaiioui  fecero  rifiutare  l’ar- 
tìcolo proporlo  dalla  Maiooe;  e l'articolo  1 35 1 
a cui  alludevati  Della  dUcurfione  l'u  di  poi 
adottato-  Or  preacriveodo  quest’ ulti mo  arti- 
colo. clic  la  cosa  giudicata  uon  bt  Iona  rbe 
per  quelle  parti , per  cui  il  giudizio  è stato 
pronuutialo , oé  facendorisi  alcuna  eccezione 
per  DeaaUD  caso,  seuibra  che  si  abbia  ad  attc- 
Dersi  alla  nussima  generale  itabilila  dall' ar- 
ticolo stesso. 

a Nulladimeoo  l’articolo  800  prescrive  in 
iermioi  formali,  che  l’erede  potrà  sempre  re- 
golarsi come  un  erede  che  gode  del  beoeiicio 
dell’  iuveotario  , quando  non  v’  abbia  contro 
di  esso  uoa  sentenza  passala  io  giudicato, 
ebe  il  condanni  in  qualità  di  erede  puro  e 
semplice. 

a E v'à anche  questa  circostanza  notabile, 
che  fedeli  noi  al  principio  non  aTevarao  at- 
tribuita tal  forza  che  alla  sentenza  pronun- 
ciala in  contraddittorio  giudizio,  e che  le  pa- 
role eontradJitiSKo  giuditio  furono  cancellate 
nell’  articolo  800. 

a In  qual  guisa  si  procederà  dunque  in  si- 
mile occorrenza  ? Il  partito  più  saggio  sem- 
brami quello  di  eseguire  l’articolo  800  quando 
viene  il  caso  da  quest’articolo  contemplalo, 
e di  attenersi  all’articolo  i35i  io  tutti  gli  altri 
casi , fino  a che  il  legislatore  abbia  meglio 
chiarita  la  sua  volontà. 

a La  cotte  di  cassazione  mirando  al  senso 
dell’ articolo  i35i  ha  pionuucislo  che  i tribu- 
nali di  prima  istanza  potevano  giudicare  inap- 
prllabilmcute  di  una  dimanda  di  mille  franchi , 
e al  di  sotto  di  mille  promossa  contro  taluno 
che  venisse  riputalo  erede  o associato,  seb- 
bene questi  opponesse  non  trovarsi  in  lui  la 
qualità  di  erede.  La  corte  ravvisi  allora  la 
quistione  di  stalo  come  incidente,  e statuì  che 
la  sentenza  non  poleue  riguardare , che  le  parti , 
per  le  quali  fu  pronunziata.  Ma  ella  ha  pro- 
nunzialo diversamente  , quando  la  qualità 
di  erede  à l’oggetto  primario  e principale  della 
disputa  fra  le  due  parti.  V’ha  allora  un  altro 
motivo  di  decisione. 

s Quiudi  la  sezione  delle  istanze  ha  ri- 
gettato il  I nevoso  anno  9 il  ricorso  di 
David  Madsmar  contio  una  sentenza  del  tri- 
bunale di  commercio  di  Metz,  che  all’ oc- 
casione della  domanda  di  una  somma  di  61^ 
Armtlliiii.  Supplim.  al  Diz. 


lire , aveva  g ndicalo  essere  cosini  associa- 
to di  Mojse  Mayer.  Quindi  eoo  sentenza 
del  giorno  8 frimale  anno  1 1 , la  sezione  ci- 
vile ha  confermato  un  giudizio  del  tribunale 
civile  di  Nevers,  che  aveva  condannalo  intp- 
pellabilmenle  Francesco  Mercier  come  erede 
di  Giovanni  al  pagamento  d’ una  rendita  di 
45  lire  sopra  on  capitale  di  goo. 

a Ma  la  itesu  sezione  civile,  con  sua  ten- 
tenza  del  di  i5  biumale  anno  11  ha  cancel- 
lato un  giudizio  del  tribunale  civile  di  Pa- 
miers  che  aveva  rondannato  inappellahilmente 
Giovanni  Dionisio  Caseoenve  a lestituirc  al 
fisco  fioo  lire.  Il  fisco  addomandavt  questa 
somma  come  surrogato  ne’drilti  di  figlio  emi- 
gralo. Giovanni  Dionisio  all’  incontro  soste- 
neva esser  egli  l'erede  di  suo  padre,  e noa 
il  figlio  emigralo.  Si  disputava  dunque  fra  le 
parte  dell’ eredità,  e non  della  somma,  che 
usciva  in  campo  per  incidenza.  IMaUviUe  Oi- 
ttrvatione  all'  articolo  y83  del  cod.  ctV. 

ACCRESCIMENTO  - Quanto  ha  luogo 
tra  gli  eredi  , e legatari.  Vedi  Tettamento 
j.  55. 

ACCUSA  Vedi  Azione  penate  - Querela, 

accusatore  che  decade  dalla  ereditA 
del  defunto  da  lui  accusato.  Vedi  Sucteztio- 
ne  5-  11. 

ACQUA  che  scola  naturalmente-  Vedi  Ser- 
vitù 5-  4 e per  stillicidio  Vedi  Idem. 
5.  43‘  l®*le  dal  ripari.  Vedi  Danno  5-  6. 

ADIZIONE  DI  EREDITA’.  Vedi  Ecci- 
tazione dell  eredità. 

ADOZIONE  5-  >•  Articolo  a66.  Lea.  cir. 

a L’adozione  io  generale,  dice  DcivÌdco- 
url , i un  atto  civile  che  stabilitce  fra  due 
individui  correlazioni  di  paternità  e filiazione 
le  quali  prima  uaturalmente  non  erano.  Del- 
vincourt.  Corto  di  cod.  civ.  T.  a.  /tA.  1. 
tit.  9.  eap.  I. 

a Io  ho  redatta  questa  definizione,  siegue  lo 
stesso  giureconsulto , nella  opinione  in  cui  sem- 
pre sono  ststo  che  non  si  poteva  adottare  il 
proprio  figlio  naturale.  1 miei  motivi  erano  e 
SODO  tollora , 

al.*  Che  ciò  era  formalmeole  proibito  nel 

t) 
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brillo  aomano.  L.  7.  codi  de  naturai,  Ube- 
tìs  « noeel,  8g.  eap.  7. 

. • a.*  Che  sarebM  un  facile  mezzo  ]>er  elu- 
dere U disposiuQiMS  proibitiri  neU'arlicolo 
908  ( 8a4  ) i.  ed  cffeUivuneDie  è az:Tenuto 
che  qu**i  tutte  le  adoziooi  che  hanno  avuto 
hiORO  dopo  l’ introduaione  del  sittcìna  che  io 
comhalto , sono  itale  delle  adoziooi  di  6rIì 
naturali. 

a D*  altronde  1'  articolo  908  dice  , che  il 
figlio  naturale  non  può  ricevere  cos'  alcuna 
al  di  li  dì  ciò  che  gli,  viene  accordata  nel 
titolo  delle  successioni  « sia  per  donazione  tra 
vivi,  sìa  per  testasaento.  Or  cosa  èmaì  l'ado- 
zione relativamente  al  figlio  naturale?  Nuli' al- 
tro che  una  donazione  fra  vivi,  della  succes- 
sione i poiché  non  si  noverano  che  quattro . 
effetti  deir  adozione  ; 

a Permesso  all'adottato  di  prendere  il  nome 
dell' adottante; 

a Obbligo  di  somministrarsi  scambierol'- 
menle  gli  alimenti  ; 

a Proibizione  di  nozze  fra  essi  e rispetto 
a talune  persone  ; 

» Irrevocabile  istituzione  di  erede  iu  favore 
dell' adottalo  ; f • ' < • 

a Or,  di  questi  quattro  effetti,  i tre  primi 
esistono  relativamente  al  figlio  naturale  rico- 
uoiciuto  ,.  per  mesto  della  sola  qualità  di  fi- 
glio naturale,  ed  indipendentemente  dall'ado- 
sione  : dunque  radozioue,  riguardo  al  figlio 
naturale  riconosciuto,  non  è io  realtà  die  una. 
istituzione  di  crede  per  contratto.  Or  dunque 
sia  che  voi  considerate  questa  isliluzionc  con 
alcuni  autori  coma  uno  doryziooi:  ha  vivi  della 
successione, sia  die  la  consideriate  con  altri  co- 
me un  testamento  irrevocabile,  sotto  l'unae  l'al- 
tra relazione  essa  vien  compresa  nel  divieto 
deli'  articolo  908  ; dunque  questo  articolo 
proibisce  impHcitaraenle  Itadosione  del  tiglio 
naturale.  . - 

a 11  mio  terzo  motivo  finalmento  si  è che 
dò  sarchile  lo  stesso  die  andai-e  direttamente 
rotilro  la  intenzione  costanlemeAte  manifestala 
dal  legislatore,  'd'incoraggiare  cioè  il  matri- 
monio, e di  favorirlo  cou  tutti  ì mezzi  poi- 
sibili.  Ili  Eliti  si  osserv»  nel  diseòrso  dell' orar 
toro  del  governo,  die  uno  da' molivi  che  l>S 
fatto  bilanciare  nell'  aiiimellere  1’  adozione-ai 
fii  il  timore,  die  non  nuocesse' almitrimoliio. 


a.  L'adozione,  egli  disse,  bnoni  in  se  stes- 
se , mancherebbe  al  suo  scopo-,'  se  nuoceste 
al  matrimonib.  Ed  io  seguito:  a selz  facoltà 
di  adottare  potesre  essere  un  incoraggiamento- 
generale  al  celibato,  bisogncrehhe  senea  dub- 
bio strappava  questa  facoltà  areelibi  piuttosto 
che  esporre  la  società'  tutta  intiera  ai  mali 
che  rìaultana  dairabbandono  del  matrimonio. 

a Or  tutte  queste  pericolose  circaiUnze  deb- 
bono precisamente  essere  U risullamento  del- 
r adozione  del  figlio  naturale  : essa  si  oppone 
anche  apertamente  al  principio  il  quale  ha. 
fatto  ammettere  la  legittimaziooe  par  susse- 
guente matrimonio.  <^oesta  legitlimazioue  è in- 
fatti un  potente  incosaggiameolo  al  matrimo- 
nio, poiché  U.piA  delle  volle  il  matrimonio 
con  la.  coDcubina  non  ha  luogo  che  per  le- 
gittimava i figli,  «d  assicurar  loco  i dritti  a 
poter  suecedere.'  Già  poste , il  padre  e la  ma- 
dre non  avrebbero  più  bisogno  di  ricorrere 
al  matrimonio,  poiché  perverrebbero  al  fine 
stesso  per  ntezzo  dell' adozione.  Essi  teme- 
ranno anche  di  contrarre  un  diro  matrimonio , 
che  potrebbe  loro  dare  de'figli  legittimi  l'e- 
siateoaa  de'  quali  recherebbe  ostacolo  ali' ado- 
zione. 

a Tali  seno  la  ragiooi , le  quali  unite  ad. 
altre  che  darò  a conoscere  sarcessivaniente  ', 
ni  conducono  ancora  ad  opinate  soprattutto . 
ove  tace  la  legge,  rise  il  tìglio  naturale  non. 
può  essere  adottato.  È da  oascrvarsi  egUal- 
mente  in  Sirey  1S16  {.  parte  pag.  45  nnU 
decisione  della  corte  di  Nimes  del  3o.  dicem- 
bre Idia,  la  qvale<rigctlò' l' adoeione  di  un, 
figlio  naturale  ; e sili: ricorso  contro  la  me- 
desima è da  consultarsi  l'aringa  del  procu-- 
rator  generale  pressa  la  corte  di  cassazione;, 
che  ha  ragionato  interamente  nel  senso  dell* 
opinione  da  me 'stabilita.  Si  Vegga  in  fine  un, 
arresto  dèlia  corte  di  cassazione  del  z3:di-- 
cembre  1816  uiio.'d«’  motivi  del  quale  parla 
testualmdute';-' Non  potersi  supporre  che  il- 
legislatote  il  quale  ha  seunprc  , c si  solcnné- 
menla  consacrala  T assolula  iticapai  Uà  de' ba- 
stardi adulterini  ad  acquistare  1 dritti  di.  11- 
■gliaziiiiie' e di  sucdrssibilità  siasi  poito  in  . 
■contraddiziéiie.  con  se  stesso  ,'  estendendo 
detti  'bastardi'  la  "via  IràiireHa  dell'  adozione 
-ht>  ^regindizio  dé' figli  nati' ad  un^lcgittimo. 
itualrimonio  ì'che  tale  iaoapàcilà  annulla  l'a- 
.-.i  „ .u  .tv  • \ ■ 
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dokiona  'belU  ni*  cs«eoza  i e ii  oppimi-  m 
coiueguein*  a far  al  cbe  una  siiaik  ailoaioDn 
^irodnca  «Icud  efiel(o<,  TÌguar<io  di  dirv.ti  <li 
iiglianoBC  0 di  luccexsiiàliti  nc. 

I»,  la  variti  in  quest'  ultiraa  iecisiuiie  -non 
H tratta  cbe  di  figli  ailalteriid , ^p«  rrhc  la 
qaestioii»  non  ti  era  preseutnU  rbe '.i  riait.ir- 
do  loro.  Ma  te  ti  osserva  che  ta  atewo  ii<- 
vieto  etitte  per  la  saccettibiliti  tu  riguarilu 
ai  natorali  templici  <,  cbe  ai  figli  ailo)  ■ 
terioi, salvo  il  pii  t>  il  tneoo  delia  quota  Hi • 
tponilnle  a ti  rimarri  conrioto  che  ■ mede- 
simi raaàocioii  potranno  ciaere  applicali  con 
'egnal  tucceaao  al  semplice  iigiiooìo  tialurale. 

a St  i fatta  questa  objetmne  ; aieemne  nuo 
poi  aver  luogo  il  divieto  che  ngnarda  il  figlio 
naturale  riconosciuto  , ne  naulteri  che  non 
vervi  ricooofcinlo  il  figlio -,  ad  oggetto  di 
poterlo  «dottare onde  seguirà  , che  arri 
seiqpre  luogo  I'  adoxione  , r che  la  dotirìtia,. 
die  Toglianro  stabilire  avrà  tolamenlc  per  ri» 
tnìlaiBMito.  di  nuocere  al  ^glio  naturale  , il 
di  cui  padre  V per  eteitipio  v'  verrà  a morire 
prima  della 'tua  maggiore  élà-j  e per  cOnse- 
guenra  prima  di  averlo  potuto  adottare. 

t Pfon  vi  ha  più  fari!  cosa  che  di  Htor- 
cete  quest'  argomento.  Di  fatti  si  deve  osser- 
vare die  i partigiani  doli'  adoatone  del  figlio 
nainrale  sono  quei  medesimi  i quali  sosten- 
gono che  le  indagmi  sulla  paternità  debkcr- 
no  essere  geneniloiente  interdette  , anche  dm- 
Irò  iW  figlio.  Or,  'dopo  cM  , non  potrebbe 
lor  dirsi  ; rgli  ere  ben  imitile  di  proibire  gli 
utili  eccessivi  . procurati  ai  figli  naturali,  per- 
chè questo  divieto  non  potendo  applicarsi 
che  ai  figli  naturali  riconoscivtì  j ne  risulte-' 
ri  ',  che  non  si  riconosceranno  a sólo  fine  di 
poterli  vantaggiare  ? Vi  ha  questa  dilTerenra 
ancora  , lehe  if  sol»  fallo  dei  oon  riconesci- 
mento  basta < nella  opinione  di  queste  penone, 
per  dar  il  dritto-  dj  .idotlare  , bisognando  an“ 
coca  la  riunione  ih  àl>  ime  eonditioni  , e l'os- 
servanaa  di  -certe  fomvililài 

a Nel  nostro  shteoia  al  contrariò  svsnr- 
Kono  lotte  qneste''«dntraddi»ioni. 

V Indagini  sulla  patm-nilà  contro  del  Tiglio  ) 
a Proibirione  “di  Idolbtr»  il  proprio' figlio 
naturale.  i ' ’1 

a OoD  Oneste  .Inr  diipodaiont  , che  po»- 
sooo  condtiaiai  molto  bene  con  queUe  d«l 


codice  , nessun  mrain  d' iniringeve  l«  leggi 
proibitive,  de’  Tadtagi;i  a prò  de’  figli  natu- 
r.iii  , nduiterini  , <o.  inae>tllosì.  t i> 

• Incoraggiamento  d.Oo  ' «I  matrìmODio  , > 
coiherlli  solo  mazzo  di, procurare  ai  figlio  oa- 
lurzle‘il  dritto  di  figlio- legsttiàiOv  ' ' ’I 

a Nessun  interesse  p<vr"iion  riconoscere  il 
figlio  natnrale  ; interrine  al  contrario  per  ri» 
conoscerlo  , poiché  vi  sia  o no  ricodoscimen- 
to  , il  di'viefis  “di  vaotagiinrio  sarà  sempre  lo 
stesso , ec.  b . „ r , 

a Nota.  Dopo  la'prima  edizione  di  qòe-'* 
st- opera,  la  corte  di  Nanoi  con  stia  decisio- 
ne del  i8  agosto  ifii4  riportala  in  Sirey  ifiiS  ' 
u.  parte  'pag.  aog  , anaullòi  l'adozione  di  ufi  ' 
figlio  adallerino , e ’l  ricorso  contro  questa  ' 
deetsioHe  venqe  rigettato  II  s3  dicembre  i8t6 
( ibid.  1817  , parie  i.  pag.  164  ).  Or  le  ‘ 
ragioni  snoo  della  stessa  natura  , headiè  men 
valide  , riguardo  al  figlio  naturale, 

-•a  Speriatnu  inoltre  ebe'-unt  pi4  sana  le- 
giclizione  -Ci  libererà'  da  sifialte  questiooi  con 
sopprimere  l’adozione;  istitozione  affatto  nuo-' 
va  nei  nostri  costami , e-  “cbe  finora  noo  ha 
prodotto  altro  vaalaggio  che  di  facilitare  i 
mezzi  come  arricebite  i frutti  della  licenza  e 
de)"libertinsggio. 

■»  Un  prete  potrebbe  egli  adottare  ? L’  a- 
doelone  nsssndo  fra  l'adottante  e l'adottato 
certi  rap|iÒrll  di  paternità  e figliazroDe  , sem- 
bra poco  convenevole- cb’ essa  abbia  luogo  per 
parte  dì  una  persooà  riguardo  alla  quale  que- 
sti rapporti  son  rapatati  non  poter  'esistere. 
Icr  penso  dunque  che  il  prete  il  quale  a'  ter- 
mini delle  leggi  civili  non  può  maritarsi  , 
non  può  neanche  adottare-.  IMvincoarl  Cor- 
ta codice  eivile  voi.  nota  a.  al  tit,  g. 

Su  la  meilesims  questione  se  possa  adot- 
tarri  “Il  proprio  figlio  naturate-,  erediamo  util 
cosa  riportare  una  sentenza  del  tribunale  di 
prima  istanza  di  Pzrigi  de' sa  pratile  anno  M, 
e quindi  la  oorriapoDdente  decisione  di  quella 
Còlte  di  appello  , in  cui  più  ampiamente  le 
dottrine  sono  state  esposte. 

a fìllio.  Giovanni  Francete»  di  Hesse  d«a 
vendo  hobarcartì  per  le  Indie  , aveva  avuto 
dalle  ìotìMe  confidesue  con  Una  francese. 

■ Dvl’  loro  commercio  nacque  nel  i|^83  la 
damigella  Saint-Valenlio. 

a A 3o  agosto  1^90.  Testamento  ott^^rafi» 
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di  GioTtuni  Francesco  di  Heue  , nel  quale 
egli  lega  a Luigia  Carlotta  Saint-Valentiu  la 
somma  di  So,ooo  fr.  a prelevarsi  prima  di 
tutto , su  i suoi  beni. 

a A IO  seUembre  1793  lettera  scritta  da 
Francesco  di  Hesse  agli  ufficiali  municipali 
di  Dourdan  , nella  quale  egli  annuncia  loro, 
che  intende  adottare  per  sua  figlia  la  dami- 
gella Saiat-Valentin. 

a li.  consiglio  generale  di  queste  Comune 
dichiara  valida  l'adozione.  La  deliberazione 
d sottoscrìtta  dall’  adottante. 

a Msir  anno  6 , Francesco  di  Hesse,  cre- 
dendo che  il  tìtolo  di  figlia  adottiva  fosse  me- 
no vantaggioso  alla  damigella  Saiot-Valentin 
di  quello  di  figlia  naturale , la  riconobbe  in- 
nanzi all’ufficiale  pubblico  in  questa  nltiau 
queliti.  ^ 

a A i4  piovoso , anno  9 , muore  Fran- 
cesco Hesse. 

a La  damigella  Saint-Valeutin , moglie  Ja- 
cob , fa  stendere  l’ inventario  del  mobiliare, 
e si  mette  in  possesso  della  eredità. 

a Nell’anno  11  si  presentano  due  nipoti 
del  defunto,  e formano  una  domanda  io  ri- 
vendicazione della  eredità. 

a La  dama  Jacob,  dicevano  le  medesime, 
non  ha  alcun  dritto  per  ritenere  il  mobilia- 
re del  defunto.  L’atto  di  adozione  che  ella 
roduce  è vizioso  ed  insufficiente.  A termini 
ella  legge  del  z5  germinale,  anno  11  , à 
mestieri  che  l’ atto  sia  autentico.  Ora , si  può 
considerar  come  tale  la  lettera  scritta  da  Gio- 
vanni Francesco  di  Hesse  ? Non  faceva  d’ uo- 
po per  la  validità  dell’  alto  ebe  le  due  parti 
comparissero?  L’adozione  , come  tutti  li  con- r 
tratti , non  si  forma  se  non  mediante  il  con- 
senso de’ due  interessati. 

a La  dama  Jacob  non  può  dunque,  a ti- 
tolo di  figlia  adottiva  , ritenere  la  eredità. 
Se  ella  si  prevalesse  della  sua  qualità  di  fi- 
glia naturale , se  le  opporrebbe  , che  la  sua 
ricognizione  è nulla , per  non  essere  stata 
confermala  dalla  dichiarazione  della  madre  , 
come  lo  voleva  la  legge  del  1 a brumale,  anno  7. 

a Essa  non  ha  del  pari  nemmeno  diritto 
di  reclamare  il  legato  di  So, 000  franchi  che 

Sretende  esserle  stati  lasciati  da  Francesco  di 
lesse  ; perciocché  il  testamento  di  cui  ella  ' 
ti  preralè  , per  esser  valido , avrebbe  dovu- 


to essere  rinnovato  conformemente  alla  legge 
del  aa  ventoso.  Sì  considererebbe  forte  eo- 
me  un  atto  cbe  ha  regolato  defioilivamente  i 
diritti  del  figlio  adottato  ? Ma  la  legge  del 
germinale  non  aUribuitee  questo  effetto  die 
agli  atti  autentici:  c questa  qualità  non  ap- 
partiene cbe  ad  un  testamento  olografo. 

a Infine,  fosse  anche  valido  il  tcslsmento 
sotto  qualche  rapporto  , il  legato  sarebbe  sem- 
pre riducibile  uno  alla  concorrenza  della  me- 
tà della  eredità  ; attesoché  la  stessa  non  ti  è 
verificata  che  tolto  1'  impero  della  legge  del 
4 germinale  , anno  8.  La  dama  Jacob  non 
avrebbe  in  tal  caso  clw  a formare  una  do- 
manda semplice  pel  rilascio.  È anclie  mestieri 
osservare  , che  essendo  il  legalo  di  una  som- 
ma di  denaro  i/i  generale  , rappresentativa 
di  lina  porzione  di  beni  deU’eredilà  , la  ztes- 
sa  dee  esser  presa  indistintamente  su  lutti  gli 
effetti  deila  eredità,  e non  sulla  parte  lapin 
netta  c la  più  liquida  , coree  lo  intende  la 
dama  Jacob,  la  quale  vorrebbe  rimandare  gli 
credi  ad  essere  soddisfatti  de’  loro  dritti  so- 
pra gU  stabilimenti  a S.  Domingo  , intera- 
mente ruinali. 

a Le  leggi  antecedenti  al  codice  civile , ri- 
spondeva la  dama  Jacob,,  non  hanno  fissata 
alcuna  forma  particolare  per  l’adozione.  (Quel- 
la del  >5  germinale,  anno  11  , si  contenla 
di  ogni  atto  qualunque , quando  sta  autenti- 
co. Si  arriverà  forse  a contraddire  questa  qua- 
lità ad  un  atto  riconosciuto  da’  membri  dìi 
un’amministrazione  municipale  ? 

a Essendo  legale  l’adozione,  rimane  solo 
a determinare  i diritti  che  conferisce.  L’ ar- 
ticolo 4 slell*  l*gg*  slrì  uó  germiuale , an- 
no li  , stabilisce  cbe  l’ adottato  goderà  di 
tutti  i diritti  accorditi  dai  codice  civile,  ar,j 
entro  i sei  mesi  successivi  alla  pabblicMÌone 
della  legge  y I'  adottante  non  si  presenU  in- 
nanzi al  giudice  di  pace  per  ratificarvi  i che 
la  sua  intenzione  non  à stala  di  conlèrìee 
all’adottato  tulli  i dirìiti  di  suocesailNlilà . 
Quella  facoltà  di  ratificar  t inteniiàng,  ag- 
giunge r articolo,  è un  dritto persoamU-alTa- 
dottante , « non  apparterràjuinlo  a-MfOi  étedi, 
a Ora  essendo  moKo  Franceeca  di  Hesse 
prima  della  legge  , non  vi  é ratifica  d'inten- 
zione che  possa  restringere  i diritti  della  fim 
gl^  adffUÌT«:  d’onde  segue  che  il  dcihaio. 
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non  iTcndo  Iisciito  figli  , U erediU  appar- 
ticBe  latta  intera  alla  sua  figlia  adollira. 

a Se  nondimeno  ai  preaentaaae  qualche  dif- 
ficolti ad  aggiudicarle  la  totalità  dell’  erediti, 
non  ti  potrebbe  , lotto  qualiiroglia  pretesto  , 
non  riconoscere  il  tuo  titolo  di  iegataria. 

a È facile  di  escludere  i motivi  pe'  quali 
a'  impugna  il  testamento  olografo* 

a Esso  non  ba  avuto  bisogno  di  essere  rin- 
novato ; pcrcioccbi  la  legge  di  ventoso  non 
ba  richiesto  ciò  che  per  le  disposizioni  a ti- 
tolo universale. 

a Che  anzi  dee  esser  eseguilo  a'  termini 
dell'  articolo  9 della  legge  del  u5  germinale, 
il  quale  vuole  che  non  si  attenti  alle  ditpo- 
tiUoni  in  canta  dì  morie,  dalle  quali  saran- 
no stati  determinati  i diritti  dell'  adottato. 

a Quando  al  modo  di  pagamento  i inutile 
il  dire  , che  il  legalo  di  So, 000  franchi  dee 
essere  pagalo  in  danaro.  Non  si  può  pren- 
derlo su  tutti  gli  oggetti  della  erediti  ; per- 
ciocché il  defunto  ha  voluto  che  questo  lega- 
to fosse  prelevato  , prima  di  lutto  , sopra  i 
suoi  beni.  Rimettere  alla  legataria  degli  ef- 
fetti di  nessun  valore  , ciò  sarebbe  un  urtare 
le  ultime  disposizioni  di  suo  padre  adottivo, 
e privarla  delle  beneficenze  di  lui. 

a Attesoché  1’  alto , mediante  il  quale  G. 
di  Hesae  dichiara  la  damigella  Saint- Valentin 
tua  figlia  naturale  , è attaccato  di  nullili  per 
non  essere  ratificato  dalla  madre  , che  vi  si 
trova  dinotala  , e allora  viveva. 

a Attesoché  dall'estratto  del  registro  delle 
deliberazioni  della  municìpalili  di  Dourdan 
risalta  , che  il  C.  Uesse  iia  dichiaralo  voler 
adottare  , ed  ha  adottalo  lo  slitto  giorno  per 
sua  figlia  Gabriella  Anna  Carlotta  Saint-Va- 
lentin,  iuta  a Parigi,  nella  parrocchia  Sant' Eu. 
slacbio  , il  i4  frbbrajo  1^83  : che  questa  di- 
cbiarasione  , fatta  in  presenza  della  muiiici- 
paliti,  ed  inscritta  ne  suoi  registri  a richie- 
sta del  procuratore  del  Comune,  é inoltre 
firmata  da  Messe  , e riunisce  lutti  i caratteri 
dell'  autenticiti  ; che  per  tal  motivo  consta  , 
che  la  detta  Saint-Valentin  è figlia  adottiva 
di  G.  F.  di  Messe, 

a Attesoché  in  quesit  qualità  di  figlia  adot- 
tiva di  C-  jP.  di  Messe  , ella  era  autorizza- 
la ad  andare  al  possesso  della  erediti  confor- 
^ tormente  alla  legge  dei  16  frimale,  anno  3. 


a AUrsorhé  dall'  articolo  3 della  legge  tran- 
sitoria del  l5  germinale  , anno  >1,1'  adot- 
tato , i di  cui  diritti  sor-o  stati  regolati  da 
una  donazione  in  causa  di  morte , si  atterra 
a tal  donazione. 

a Attesoché  col  suo  testamento  olografo  , 
io  data  del  10  agosto  1791  , debitamente 
registrato,  G.  F.  di  Messe  ha  fatto  a Gihriel- 
la  Anna  Carlotta  Saint- Valentin  un  legato 
di  So, «00  franchi,  a prendersi  prima  di  tut- 
to sulla  sua  eredilé. 

a Atteso  in  fine  , che  risulta  dall'  inven- 
taalo  fatto  dopo  la  morte  di  G.  F.  di  Mes- 
se , che  ei  non  ha  lasci  ito  in  Francia  , in 
mobiliare  , in  denaro  effettivo,  o crediti  ad 
esigere  , cb«  un  valore  montaoté  alla  somma 
di  4ll>ooo  franchi. 

a Senza  occnparci  delle  domande  e con- 
dus'oui  delle  damigelle  di  Messe  , le  quali 
sono  dichiarate  non  fondate;  il  tribunale  man- 
tiene la  convenuta  nella  sua  qualità  di  lìgli.t 
adottiva  di  G.  F.  di  Messe  , nella  proprietà 
e nel  godimento  degli  oggetti  contenuti  nell' 
inventario  dopo  la  morte  del  ridetto  Messe, 
ed  il  di  coi  valore  é stato  riconosciuto  esse  - 
re  di  46,000  franchi. 

a Nel  rimineote  rilascia  1’  alto  alla  dama 
Jacob  dril’  offerta  da  lei  fatta  , di  rimettere 
agli  eredi  di  Messe  tutti  i titoli  della  eredità 
di  G.  F.  di  Messe,  eccetto  quelli  che  assi- 
curano alla  detta  Saint-Valentin  il  possesso 
ed  il  godimento  di  ciò  che  é portato  nell' in- 
ventario. a 

Ci  crediamo  inoltre  nel  dovere  di  esporre 
ai  nostri  lettori  una  sentenza  del  tribunale  d’ 
appello  di  Parigi  , la  ^uale  porgerà  loro  il 
dettaglio  di  tutti  gli  atti  del  procedimento  re- 
lativo ali' adozione. 

a II  tribunale  ( 3.  Sez.  ) 
a Visto , t.  La  istanza  presentata  dal  P. 
ht,  Clamaron  tendente  all' oggetto  , che  piac- 
cia al  tribunale  di  confermare  la  sentenza 
profièrita  dal  tribunale  civile  del  dipartimen- 
to della  Senna  il  >4  pratile  n'timo  , la  qua- 
le ha  dichiarato  che  vi  eri  luogo  all' adozio- 
ne di  Luigia  Vittoria  Blondel , maglie  Fougei. 

a 3.  Li  copia  della  sentenza  del  dello 
giorno  i4  pratile  ultimo  , profferita  sulle  Con- 
clusioni del  commissario  di  goremo  presto 
lo  stesso  tribunale. 
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a L'atio  di  nascila  del  detto  P.  H-  Cla- 
inaron  , comnrovanle  che  il  ripelulo  Claina- 
run  i mio  il  27  febbrajo  1747- 

a 4-  L’ allo  di  nascila  di  L.  f',  Blondel , 
comprovante  che  U detta  Blondel  c naU  il 
ay  settembre  17(58. 

a S.  L’  atto  di  mitrìinonio  del  riferilo  P. 
M-  Clamaron  , con  Elisabetta  Luigia  tren- 
tine « vedova  Blondel, 

a 6.  La  copia  di  un  atto  ricevuto  dal  citi. 
Lamouque  , giudice  di  pace  del  (i  circonda- 
rio , il  18  fiorile  ultimo  , mediante  il  quale 
P.  M.  Clamaron  , di  consi-n'io  della  della 
Elisabetta  Quentine  , vedova  Blondel  soa  spo- 
sa , ha  adottala  L.  V.  Blondel , moglie  Fou- 
pea  , e quest’ ultima  , procedente  sotto  l' as- 
sistenza del  mentovato  Fougea  nm  marito  c 
coll*  aggradimento  della  dama  Blondel  sua 
madre  , ha  aeconseulilo  di  essere  adottata  dal 
ripetuto  Clamaron  suo  «uosxro. 

a L’dit*  il  rapporto  fallo  nella  camera  del 
consiglio  , da  Gaulhicr  Biauzal,uno  de’ giu- 
dici, non  che  dal  rommissirio  di  governo- 
a Dichiara,  che  la  sentenza  del  Irihunalc 
della  Senna  è confermata  : in  conseguenza  , 
che  vi  è luogo  all’ adozione  della  detta  L.  V. 
Ploodel. 

a Ordina  che  la  presente  sentenza  sia  stam- 
pata in  numero  di  cinquanta  esemplari  , ed 
[Jfissa  alle  principali  porte  , 1-  del  tribunale 
cV  appello , e di  quello  di  prima  islanzi  del- 
la ^nna  j a.  delle  abilaziooi  de’  presidenti  c 
s.ommi‘JSarj  del  governo  de'  ih  tti  tiibunali  ; 
3.  de’  dodici  offirj  di  pace  dì  Parigi  ; 4- 
le  due  prefetture , aon  che  delle  dodici  mu- 
liicipaliU  della  dalU  citU  , ed  altri  stabili- 
uicnli  pubblici- 

» Fatto  e giudicato  il  aa  messidoro  , an- 
no 11  , nella  camera  del  consiglio,  ove  se- 
devano cc. 

a E in  detto  giurno , il  tribunale  raduna- 
to io  pubblica  udiensa  , ove  sedevano  i me- 
desimi preaideute  e giudici  , ed  in  presenza  . 
del  citi.  Cahier , aosliluto , la  aenlen/a  suc- 
citata , profferita  nella  camera  del  consi;;lio, 
é stata  latta  e pronunciata  nella  solita  maniera. < 
La  seulenaa  del  tribunale  di  Parigi , che 
abbiamo  già  riportata  ricevè  in  app.llo  de’  t 
nuovi  sviluppi  sotto  la  oaauo  abile  del  mini- 
stao  pubblico  iucaricato  a farne  l’ esame. 


Quindi  iimno  obbligati  di  trasmettere  fa' 
natisi  delle  conelusioai  di  questo  magistra- 
to. Ecco  in  qual  guisa  egli  si  espresse  all' te- 
diema  solenne  del  di  11  ventoso  anno  il.. 

a Prim  > di  discatere  sai  melilo  della  causa, 
presente,  io  debbo  esaminare  se  l’atto  di  a- 
flozione  e quelle'  del  ricenotcimenla  poterne 
sono  validi  nelle  rispettive  loro  forme. 

» Vi  fu  detto,  o signori,  che  l’atto  di  ado- 
zione non  era  autentico,  perché  non  si  pro- 
dusse la  lettera  del  cittadino  Qesse,  in  viriti 
della  quale  la  municipalità  di  Dourdan  avea 
proclamata  radozionc  fatta  iu  Livore  della  gio- 
vane Saint-ValcBlin. 

» Da  nn  tale  difetto  dì  preseolaaioDC  non 
ne  risulterebbe  (Minto  che  J’ adocione  non  fosse 
autentica , solamente  non  ne  sarebbe  certa-, 
Ma  come  concepire  alcun  dubbio  sulla  vo- 
lontà del  citL  llesse , quando  si  trova  la  sua 
sottoscrizione  in  piè  della  deliberazione  della 
municipalità  di  Dourdan  ? Questa  soltoscri- 
zioue  equivale  beuissiDio  alla  lettera  scritta 
alla  mun  cipalità,  esMSliVu'Sce  la  certezza  del- 
I*  adozione. 

• Qiiiudi  da  una  parte  l' alto  è certo  in 
forza  della  sottoscivzioDev  e dall’ altra , è pure 
autenticai  perchè  lutti  gli  alti  di  una  uiuui- 
cipalilà  portano  il  carattere  dell’ autenticità. 

a Leggiamo  inoltre  l’ articolo  citato  della 
legge  transiloria  d»l  *5  germinale,  anno  it', 
e conveuiamo  che  l' adocioiie  -è  valida-  • ii-  1 
» E lo  stesso  del'  nconoscimento-  L’art.  1 
336  del  codice  civile , che  per  effetto  della 
legge  transiloria  skd  i4  fiorile,  anno  11,  è 
il  solo  appliealnle  al  caso  , dice  formalmeute 
che  »»  il  riconoHimentb  del  padre  senio  •l’in- 
dicazione dell’  assenso  delia  madre  , non  hi 
effetto  che  rignardo,  al  padre-  Quindi  sob- 
Lene  la  raa»lre  non  sia  concorsa  all’alto,  nè 
abbia  punto  confermata  la  dicbiaraiione  dd 
padre,  ciò  nondimeno  essa  conserva  il  suo; 
valore,  e dee  produn-o  in  conseguenza  il  suo 
effetto  riguardo  a quegli  che  i’  hv  falla. 

,a  Concludiamo  quindi,  die  si  l alto  di  <1- 
dutione.  che  qtlello  di  rieonoteimento  sono  i 
rulidi  nella  lor  l'orma. 

s Prima  di  esaminare  se  ttmhedue  poàt-mo 
esistere  , deblio  dir  duv  parole  sàll’wteresso 
che  inspirt  una  tal  discussione. 

a Si  msdamigella  Saiul-Vslcnfio  è figlia' 
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adottiva  • ella  eonserveri  dunque  lutti  i suoi 
diritti  die  il  testamento  le  conferisce  : cosi 
vuole  la  legge  del  germioalu,  anno  ii. 

a Ma  te  all'opposto  dee  estere  riguardata 
come  figlia  naturale  , non  le  compete  k ter* 
mini  del  codice  civile  die  la  sola  metà  ere- 
ditaria, attesa  l’esistenza  de'fratelli  etorellr.. 
£ siccome  l'eredità  por  che  ti  debba  ridurre 
definitivamente  a 4^  mila  lire  comprese  nel- 
1.*  inventario  , e ch’ella  ha  riscosse,  cosi  do- 
vrà restituire  la  metà  di  questa  somma  ; di- 
modoché ella  avrebbe  4^  mda  lire  in  un  caso , 

• a5  mila  nell’  altro. 

> Ecco  l’inlerciie  privato  di  questa  causa, 
a Ma  ve  n’  ha  ben  egli  un  più  potente  ; 
ed  é quello  de'  principi  generali  deli’  ordiue 
piibblioo  , quello  in  fine  deli’  intera  società. 
Trattasi  di  sapere  qual  sia  il  vero  carattere 
dell*  adozione  ; quale  inlluenza  debba  arerò 
lullo  stato  civile  } se  sia  compatibile  col  ri- 
conoscimento di  patsiniti  , ovvero  se  la  sua 
influenza  sia  tale  che  la  persona  che- adotta 
taluno  per  suo  figlio,  non  possa  più  ricono- 
scerlo per  figlio  suo  naturale. 

a Forse  questa  i la  prima  volta  che  simili, 
questioni  ti  presentano  innanzi  a’ tribunali. 
Voi  r esaminerete  , cittadini  magistrali  , Con 
una  attenzione  degna  delia  loro  iniportauaa  , 
eia  vostra  decisione  sarà  riguardala  come  un 
nsonuraento  eretto  al  ben  essere  della  società, 
intorno  al  quale  verranno  a riunirsi  tutti  i 
pensamenti  , forse  anco  tutte  le  opinioni. 

a Quanto  a noi  , vi  oiTeriamo  alcune  idee 
semplici  e vere,  d'onde  vedremo  scaturir  chiare 
le  conseguenie  che  ci  abbisognano  per  la  de- 
cisione di  questa  causa. 

a Prima  quistione  da  esaminarti  è quella 
te  si  possa  adottare  un  figlio  suo  naimale. 

a 'Per  ben  risolverla  vediamo  alcuni  prin- 
cipi sull’  adozione  : 

a Adoplio  naturam  imitatur,  dice  Giusti- 
niano 5-  5 , inst.  de  adopt. 

a Questa  è una  Jinzione:  quegli  die  non 
hu  il  liene  d'essere  padre,  vuole  almeno  go- 
dere del  piacere  dell'illusione  ; si  lusinga  ebe 
il  figlio  che  adotta  gli  renderà  cara  la  solilii- 
dine,  e lo  consolerà  di  quel  celibato  che  fit 
per  lui  forse  una  trista  necessità. 

» Ciijarcio  dà  lina  definizione  più  estesa  : 
est  legis  arilo  qua  qui  mihi  fiiiiti  non  «li , 
ad  viccm  filli  redigilur.. 


» Come  concepire  di  fatti  ebe  si  possa  pren- 
dere per  figlio  colui  che  la  natura  come  tale 
non.  ci  bt  dato.^  Avere  un  figlio  e adottarlo 
come  figlio,  tono  due  cose  inconciliabili.  Pur 
la  qual  cosa  i romani  non  si  presero  mai  la 
cura  di  sapere  se  si  poteva  adottare  il  proprio 
figlio  naturale,  troppo  assurda  adessi  parendo 
una  si  fatta  ricerca.  Investigarono  soltanto  se 
legittimar  si  potesse  il  figlio  suo  naturale 
colla  forma  dall'  adozione  ^ locebè  è Leu  di- 
verso. 

■ No , ripiglia  Giustiniano , non  vi  sono 
che  due  soli  mezzi  di  legittimare  un  figliuolo, 
per  susseguente  matrimonio , habeat  auteni 
tteundum  quamdam  legem  ad  mah  Imonium 
praepeditam.  Cap.  i , nov.  y4  ì n per  rescrit- 
to del  principe , supplicantibus  Jìliis  poti  mar- 
tem  patris....  et  ostendentibus  pati  ir  testar 
rnentuin....  et  ab  imperio  hoc  percipientibut. 
Cap.  a,  noe.  74.  La  novella  contiene  le  di- 
sposizioni medesime. 

a Rapporto  alla  legittimazione  per  adoziune 
voi  non  la  troverete.  L’imperatore  Giiuli- 
niano,.  il  padre,  abrogolla  siccome  tenden- 
te a favorire  il  libertinaggio.  Adoptioms  imo- 
dus  erat  antiquilus....  supernaUirales  ad  le- 
gilimot  tramferendos  , ted  aeque  piao  me~ 
moriat  nofter  pater lalia  reprehendit.  S/anere 
ergo  et  illam  iu  sull  tcrminis  volumuSy  quo- 
niain  castitatein  diligenter  considcravit.  Cap. 
i , nov.  74  > rii.  Motivo  ben  forte  qpouiuin 
castitatem  ddi^cnter  Considercu’U, 

» £ vaglia  li  lero,  fa  egli  mestieri,  ohe 
il  figlio  iiamiale  possa  godere  in  tutta  la  loro 
ampiezza  i dbiUi  die  appaileogono  a'Ggli  le- 
gittimi.’ È egli  necessario  che  il  conculiinalo 
ottenga  gli  stessi  onori  e le  medesime  prero- 
gnlive  die  competono  al  più  sacro  vincolo 
della  società.’  Forse  die  i costumi  non  sono 
abbastanza  depravati  e corrotti  ? Fc.d'  uopo 
che  sienvi  nuove  speranze  per  quegli  die  pas- 
sa la  sua  vita  nel  diaordine  e nella  dissoin- 
tezza  ? 

a 11  nostro  codice  oonba  preveduto  il  caso 
dell’ adozione  di  un  figlio  naturale  : nulla  dà 
più  ne  parlano  le  leggi  romane  ; mentre,  come 
or  or  si  é veduto,  la  loro  cuna  si  limila  alle 
I legittimazione  del  nedesino  per  adccioue  ,1^ 
legitimatioue  per‘  adoptionem- 

» Che  isrebbe  mai  .della  dUposlzione  del  noo- 
TO  codice  civile,  ebe  non  accoeda  a' figli  oa- 
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turali  cUe  una  ponioQ  limitati,  e nega  l'me- 
(lesimi  |>er6ao  il  titolo  «li  eredi?  Clie  sarebbe 
di  quell'  altra  disposizione  che  mette  accanto 
al  legittimo  il  6gVio  adottivo?  Se  fosse  per- 
messo di  adottare  il  6glio  naturale,  vi  sarebbe 
duuque  luogo  a sottrarsene , ed  a impunemente 
violarle  : locebé  non  è possibile. 

a L’adozione  è una  finzione;  dunque  voi 
non  potere  adottare  il  vostro  proprio  figlio. 
Il  concubinato  porta  il  disordine  nella  socie- 
tà ; dunque  non  può  ottenere  gli  stessi  van- 
Uggi  ebe  il  matrimonio.  I diritti  de'  figli  na- 
turali lon  limitali  ; dunque  non  dee  esiste- 
te un  mezzo  facile  di  conseguire  l'intera  e- 
ledità. 

a Tali  sono , cittadini  giudici  , le  nostre 
osservazioni  su  questa  prima  parte  della  causa 
attuale.  Noi  crediamo  di  aver  dimostrato  es- 
tere impossibile  che  il  figlio  naturale  diventi 
mai  un  figlio  adottivo. 

a Passo  alla  seconda  quistione. 
a Madamigella  Saint- Valentin  dee  conside- 
rarti come  figlia  naturale  di  Gio:  Francesco 
Uestc  ? Le  cure  da  lui  prodigate  per  dieci 
anni  continui , ricevono  nel  sno  testamento 
una  spiegazione  si  chiara  e solenne , che  non 
lascia  luogo  a dubitare  della  sua  paternità. 
Queste  però  non  basterebbero  all'  uopo  ; ma 
sono  avvalorate  dal  riconoscimento  del  6 ter- 
niidoro.  Convieo  dunque  esaminarlo. 

■ Non  v'è  nulla  di  più  precntu  rd  energi- 
co. Il  citt.  Uesse  ivi  somministra  lutt'i  rischia- 
rimcnti  sull' origine  di  sua  figlia:  specifica  il 
di  in  coi  fu  data  alla  luce,  la  casa  ove  nac- 
que, il  chirurgo  che  assistà  la  madre  nel  par- 
torirla , la  balia  cui  fu  data  a nutrire  , r presso 
cui  fu  allevata  ; nomina  i diverti  individui , 
a’  quelli  succeuivamente  fu  confidata  : tutti 
questi  individui  sono  altrettanti  testimonj  o- 
culari  delle  affettuose  tue  cure  verso  di  que- 
sta figlia  da  lui  teneramente  amata.  Non  si 
può  resisteie  a tante  pruove:  la  paternità  del 
citt.  Hcsse  è evidenti  ed  incouteslsbile. 

a A ciò  ti  fanno  due  obbiezioni  i ■ . il  rì- 
conooscimeiito  inulto,  perebe  posteriore  al- 
r adozione  ? 

a z.  Se  ooo  ò essenzialmente  nullo,  è nl- 
uenu  come  oon  avvenuto  ; perchè  la  figlia 
adottiva  oon  volle  prestarvi  la  sua  arJeiione. 
a Diaugua  ben  guardarsi  dal  confondere 


queste  due  obbiezioni,  e di  decidere  per  un 
motivo  assoluto  ciò  che  non  dee  forte  decidersi 
che  per  un  motivo  di  circostanza. 

a Dopo  avere  esaminato  te  ti  poteva  adot- 
tare il  figlio  tuo  naturale  , fa  d'uopo  alEn  di 
rispondere  a ti  fatte  obbiezioni , esaminare  la 
proposizione  contraria  , quella  cioè  s'  è per- 
messo di  riconoscere  per  figlio  naturale  un 
figlio  che  si  aveste  di  già  precedentemente 
adottato  : a tale  oggetto  importa  mollissimo 
di  penetrare  i veri  caratteri  dell' adozione. 

a L' adozione  oon  costituisce  propriamente 
uno  stato  civile,  non  perdendo  i'adoluto  nè 
il  suo  nome  , nè  i suoi  diritti  odia  sua  na- 
turale famiglia. 

a II  codice  coal  ti  esprime: 
sa  L'adozione  conferisce  il  cognome  del- 
l' adottaute  all’  adottato  , che  lo  aggiunge  al 
proprio  Art.  a a 

aa  L'adottalo  rimarrà  nella  famiglia  sua 
naturale,  e vi  conserverà  tuli' i suoi  diritti,  a a 
Art.  348. 

a II  codice  romano  riguardava  del  pali 
l'adozione  come  uo  alto  di  beneficenza.  Lato 
non  intendeva  che  il  figlio  divenisse  straniero 
alla  tua  antica  famiglia;  ma  voleva  ebe  pren- 
desse parte  nell’  eredità  del  padre  naturale  , 
ed  in  quella  del  padre  adottivo,  folumut  ut 
non  drfrauiielur  successione  patris  adopUvi, 
std  kabecU  atetssionem  fortunae  patris  na- 
turalis.  L.  10,  5-  >•  Cod.  de  adoplionibus. 

a Lo  stalo  civile  è dato  dalla  uaiura , e 
la  legge  non  fa  che  riconoscerlo. 

a In  virtù  dello  stalo  civile  si  stabiliscono 
delle  relisiooi  tra  l'individuo  e tutta  la  so- 
cietà. In  lorza  dell' adozione  al  contrario  non 
li  stabiliscono  relazioni  che  tra  U famiglia 
dell'adottante  ed  il  solo  adottato. 

a Cod  tiiltociò  noi  diciam  giornalmente  che 
lo  stato  de' figli  non  può  variare.  Certo  che 
al  ; ma  qu  -le  è lo  stalo  che  possa  dirsi  iuva- 
r’abile?  E lo  stato  eivile  propriamente  detto', 
è ({uello  che  appartiene  a tutta  la  società. 

a L'adoziooe  non  è che  _fiuisiamente  uno 
stato  civile. 

a Ora  , esiste  un  registro  ; questo  registro 
è mutolo  sull'origine  di  un  figlio.  Si  è d i prin- 
cipio esercitalo  a suo  riguardo  no  atto  di  benr- 
ficetizz;  si  è adottato:  poi,  si  è ricoooiciulo 
per  figlio  suo  naturale.  Da  qurll'i.vtiule  l'a* 
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«lociona  dee  scomparire  a frante  del  ricoiio- 
scimuolo  dulia  pateruità  come  U Jinzionc  di- 
legMasi  iunaoti  la  verità. 

lavaao  diressi  clic  1'  adoiioDc  è anterio- 
re. Il  ricOBOscMnciito  della  palerailà  K reiroat- 
sii juA  natura,  giacché  risale  alla  nascila 
del  figlio , riempie  uua  lacuna  nel  registro  , 
c va  ad  occupare  uo  posto  ch'eragli  destinato. 

• Perchè. pensare  altrimenti,  allorquando 
il  iirgUlro  dello  stalo  civile  porla,  come  nel 
caso  i>v  quesliooe , che  il  figlio  è nato  da  im 
padre,  ig'iolo,  nienlrecchè  il  figlio  stesso  non 
conosce  altro  individuo  per  proprio  padre  ? 
t'a  È impossibile  di  non  decidere  iu  questa 
ipotesi,  che  l'adoaioue  dee  cerfere  al  ricono- 
ssduvolo  della  paternità. 

, ,5»  IVr  meglio  comprendere  una  tal  verità, 
si  osservi  la  dilTcreura  che  passa  tra  lo  stato 
di  uu  figlio  naturale,  e quello  di  uo  figlio  adot- 
tivo. 1 diritti  del  primo  possono  variare  a 
cooda  ide' tempi , delle  circostanie  , ed  anco 
seiundo  r indole;  di  una  legislaaiou  positiva  ; 
vi  haiinoi  per^  de'diritti  per  questo  figlio  che 
rtoa  variano  mai,  eson  quelli  ch’egli  ha  sul 
cuore  e sulle  aOezioni  del  padre.  JNon  è cosa 
indilTereiite  il  conoscere  quegli  a cui  si  dc-e 
la  vita;  il  sapere  se  colui  che  ci  abbraccia  ò 
u:i  henefaUure  al  quale  dobbiamo  la  nostra 
ricooosceuaa,  ovvero  se  sia  uti  padre  iuveno 
deliquale  tutta  possiamo  espandere  l' aiiìina 
nostra. 

iSi  a Quindi  il  diie  che  radoaioue  é un  osta- 
colo alla  riconosceuza,  è un  volere  che  Ialiti- 
none  sovrasti  alla  verità  ; è un  ridurre  quegli 
che  nel  suu  cuore  racchiude  un  segreto  im- 
portante, a teppelliilo  seco  lai  nella  tom- 
ba, od  a scoprirlo  raisteriosameule  al  di  lui 
figlio,  quanluoque  la  società  abbia  diritta  ad 
una  rivoUaione  autentica  e legale. 

■ S egh  è dioioalrato  ebe  il  ricoooscimento 
di  un  figlio  naturale  fa  scomparir  radoaione, 
con  oual  oieuo  madamigelfa  Saiot- Valentia 
potrebbe  mai  cooiervare  il  titolo  e gli  efielU 
di  figlia  adottiva? 

a Un  tal  meato  si  presenta  naluralmente. 
a Her  cangiare  lo  stato  di  figlio  adottivo 
HI  quello  di  figlio  naturale,  Ire  cosn  ci  sem- 
brano egualmente  necessarie  : 

a I.  Cbe  l’alto  di  riconoscimento  sia  mu- 
tolo sull’  origina  del  figlio  ; , . 

jirìntllÌHÌ.  SupfiUin,  al  Dii. 


« ».  Che  un  nolo  individuo  reclami  la  pa- 
.temiti  ; 1 - • I j-  I I 

a 3.  Che  io  stesso  figlio  adàisca,  al  rico- 
Aoscimeulo  del  padre.  • . t I 

' a Se  IwiO'permesto  ad  un  padre  adottivo 
di  sottoscrivere  un.  riconoscimenfo  di  petcr- 
nili , e di  arrogersi  qoesU  qualtà  seéze  I’  «- 
desione  del  figlio,  potrebbe  «écadare'clM  ut) 
uomo  debole,  sviato  da  rei  tsoaiigH,  velando 
attenuare  i .diritti  dell’ adottato , si  decidesse 
a riconoscerlo  per  figlio  naturale.  Una  tele 
determiluaiaiie  sarebbe  oertamenl»sirana  ; ma 
noD  convien  dire  a' (ribnaali , chebàiiao  lutto 
di  setto' gli  occhi  degli icsiinpp  di'dàpnva- 
ziooe  e di  mala  fede  , che  la  cosa  i impol- 
eibile.  .1  I '.ni  r '!)'  A 

a Importa  dunque  moltissimo  :’il'distingiiere 
il  riconoscimento  in  se  medesimo,  daU'ade- 
«One  prestata  dal  figlio  adottato.  -, 

a II  ricoDoscimeoio  non  è eesenzialmente 
nnlln  soltanto  per  essere  poiterior»  aU’ado- 
sione  ; ma  lo  è eataalmenle  per  la  maSscanm 
di  adesione  per  parte  del  figlio  adottivo. 

a Io  quello  caso  diviene  importante  il  ss- 
pere se  madamigelU  Saiut- Valentia  abbia  o 
DO  fatto  alcun  atto  portante  adesione  al  rico- 
noscimento pateroo.  > 

a Uo  potato  asaicuraruii  che,  ad  eccezioue 
della  qualità  cbe  il  di  lei  tutore  le  fece  prea  - 
• dere  nell' io  ventarlo  e nel  processo  verbale  di 
sdosiooe  e rimosion  di  suggelli , nulla  trovasi 
ne’documcuti  cbe  possa  dar  idea  di  adesione, 
a Come  avrebb'ella  potuto  aderire?  Nata 
li  febbraio  179'!  , oou  enirà  Della  sua  mag- 
gioe  età  cbe  da  cinque  o set  giorni.. 

a Gli  stessi  collaterali  non  la  ricoswbbero 
come  figlia  naturale;  nà  fu  che  in  cauta  di  ap- 
pello e poslerionneote  alla  legge  del  i4  fio- 
rile, anno  II,  legge  che  ba  diminuiti  slno- 
tabilmenle  i diritti  de’ figli  naturali,  eh’ essi 
ti  sono  lusingati  che  msdamigcila  Valentin 
soccomberebbe  appuoto  pel  titolo  di  figlia 
naturale. 

a Vana  sperania  1 Rammentate  , o giudici, 
l'energiche  espressioni  del  testamento  dei  citi. 
UeSie.  Non  provan’ elleno  forM  ebe  H di  lui 
cuore  era  di  alBaioni  ripieno,  e cbe  l’nnico 
.tuo  conforto  gli  veniva  dalla  parte  di  uwda'- 
niigella  $aint-  Valentin  ? Le  feoe  donazione  di 
5a,«K>o  lire;  «tanto  piùclópotea  fare  quinto 
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die  non  dove»  die  • te  tieiio  U propria  for- 
tuna. Egli  area  acorti  imarìi  affrontati  ipi& 
grandi  perìgli  ; tutto  do?ea  al  tuo  coraggio  , 
alle  me  forte  ed  alla  aoa  indnatria,  LÌé  c» 
rette  della  gioraot  Gabriella  hanno  iole  in- 
coraggiati i moi  afoni.  La  aperanu  di  ren- 
derla lelicc  ha  raddolciti  i tuoi  nltiai  ittanlì. 
Contro  di  nn  tal  (arore  che  la  forlona  accorda 
alla  giorane Saint- Valentin,  insorgono  degl' in- 
vidi eredi  collUctali, eglino  laranno  rt- 

apinti. 

a Noi  ercdiamo  eneni  luogo  a dirt,  che 
fa  ben  giudicato  , male  appellate , ec- 

• DtcitioHC.  Il  tribunale  decidendo  in  ap- 
pello. 

> Atteso  che  ni  il  defunto  Hetse  coi  tuo 
rieonotcimtnio  di  pattrnità,  nè  il  tutore  con 
una  qualilìcatione  indifcrctainenle  data  pote- 
vano togliere  alla  figlia  Saiiit-Valentin,  contm 
la  di  Ui  volontà  io  stato  , ed  i diritti  cui 
l' adozione  l’ assicurava  ; determinato  inoltre 
cj’tauto  a' motivi  dell'adozione,  da  quelli  solo 
die  determinarono  i prìmi  giudici , dice  ea- 
srre  stato  ben  giudicalo , ec. 

$.  a.  jirticolo  i6j.  Leg.  eiv. 

L'  articolo  dispone  , che  l’ adoiione  da 
farti  da  un  conjuge  ricerca  di  dritto  per  la 
sua  validità  il  coiiaento  dell'  altro  coDjuge.  a 
Questo  consento,  osserva  Delvincoart,  pre- 
giudkfaerà  forte  ai  dritti  cbe  il  conjuge  po- 
trebbe esercitare  sulla  tnccetsione  dell'  auul- 
. laute , per  modo  di  esempio , ad  effetto  di 
una  istitusionc  di  erede  per  contralto  , che 
-fosso  stata  fatta  io  tuo  favore  dall' adottante  ? 
lo  non  lo  credo.  Sarebbe  ciò  una  donarìooe 
rt  ’ncma  J'acile  donare  praesumitur.H' »\iTon- 
<lc  sarebbe  dalla  parte  del  conjuge  una  ri- 
nuncia ad  una  successione  futura.  Or  queste 
specie  di  rìonneia  sono  vietale  espressamente 
(lai  codice;  art.  |i3o  (io84).  M>  si  dirà; 
l'effetto  principale  dell'adozione  si  è di  da- 
re all’  adoltalu  il  dritto  d>  succedere  all’  adot- 
tante. Questo  drillo  è nullo  assoluUmenle so 
vi  sia  una  istitaxionc  universale  per  contrat- 
to di  matrimonio  a profitto  del  conjuge  dell’ 
adoUinle.  Or  non  si  può  supporre  che  le 
parti  abbiano  voluto  fare  un  allo  nullo.  Io 
rispondo  in  primo  lu"go  . che  queste  ragio- 
ni non  siano  tufficicnli  a distruggere  quelle 
cbe  abbiamo  asseguale  in  favore  della  opi- 


nione contraria.  D'  altronde  egli  ò possibile 
cbe  anche  nel  <mto  proposto  1’  adoxiooo  ab- 
bia effi'tlo  , se  per  esempio  il  Goojnge  dona- 
tario premnore  senaa  figli , la  islitusione  per 
contralto  svanisce  , e '1  drillo  dell’  adottato 
risorge  interanumte.  Delvincoart.  Corto  di 
eod.  riv.  t.  s.  noia  b.  ai  Ut.  i). 

§.  3.  Articolo  a68.  Aeg.  àv. 

La  somministraiione  dei  sussidi  pel  cor- 
so di  sei  anni  alla  persona  cbe  ai  vuole  adot- 
tare forma  un  motivo  per  l’ adozione  nel  ca- 
so cbe  r ..dottante  non  abbia  oUrepassaU  l'età 
di  anni  So.  Con  ciò  , dice  Delvincort  a si 
vuol  esser  sicuro  che  l'adozione  non  sia  l'ef- 
fetto di  un  capriccio  , o di  un  sentimento  di 
odio  contra  gli  eredi  ; ma  bensì  di  nn  affet- 
to particolare  verso  l' adottato.  Si  osserva 
nella  discussione , e nei  motivi  cbe  ti  ebbe 
la  ioteniioue  di  ricompensare  per  mezzo  del- 
la fasKillà  di  adottare  le  benefiche  mire  di 
colui  il  quale  vuole  incaricarti  di  un  fanciul- 
lo nel  tempo  della  di  Ini  minor  età.  Kd  ec- 
co un'  altra  fortissima  objrzione  contro  il  si- 
stem.v  dell'  aduzioiic  de'ligli  naturali.  Si  può 
infatti  saper  grado  ad  un  padre  per  le  cu- 
re che  ti  ba  prese  per  .suo  figlio  ? E la  leg  - 
ga  cbe  crederebbe  aver  bisogno  dieicnmpen- 
sare  l' atlempimeiito  dì  uno  dei  doveri  i piò 
sacri  della  natura , sarebbe  una  legge  morale? 

a Del  resto,  b.ista  clic  b;  curo  siano  state 
gratuitamente  , e senza  obbligazione  alcuna 
prestale  , nè  è uecessario  che  abbiano  avuto 
in  mira  I'  adozione  ; e ciò  clic  il  prora  si  è, 
cbe  basta  solo  clic  l'adottante  non  abbia  fi- 
gli all’  epoca  dell’  adozione  , quando  anclie 
ve  ne  fossero  stali  all'  epoca  in  cui  egli  pro- 
digava le  sue  cure  alradotlato. 

a Come  dev’  esser  provalo  la  prestazione 
delle  cure?  La  legge  nulla  ba  determinalo 
a questo  riguardo  ; i gindici  facendo  da  giu- 
rati pronuiieieraoiio  secondo  la  propria  con- 
viaiout.  Ma  io  penso  che  la  mancanza  delle 
cure  potrebbe  , se  fosse  provala  , divenire 
in  mano  degli  credi  dell’  adottanta  , un  mez- 
zo da  far  annullare  1'  adozione.  Sarebbe  lo 
stesso  tanto  più  , se  I . adozione  fosse  fondala 
sul  fatto  cbe  l'adottato  abbia  salvata  la  vita 
all’  adottante  , C che  la  fiilsità  di  questo  fat- 
to fosse  provata.  Si  direbbe  in  vano  che  vi 
lij  qui  cosa  giudicata  , e che  ret  judieqfa 
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prò  ventate  hahetur.  Gli  eredi  rispondem li- 
no TÌtloriòiamente  che  la  cosa  non  sia  stata 
giudicata  con  essi.  La  sola  differenra  che  vi 
sarebbe  si  è che  prima  del  giudizio  si  ap- 
parteneva alle  parli , cioè  all’  adottante  ed 
all’adottato,  di  provare  i fatti  che  debbono 
in  virtù  della  legge  servir  di  base  all’  ado- 
xione  ^ in  luogo  che  in  fonu  del  giudizio  , 
risulta  dalla  decisione  dei  tribunali  che  han- 
no ammesta  1' adozione  , una  presunzione  la 
quale  rigetta  il  peso  della  prova  sopra  colo- 
ro i quali  vogliono  impugnarla. 

a ^i  anui  di  tutela  potrebbero  calcolarsi 
per  l’ adozione  ? Io  penso  che  bisogna  di- 
stinguere te  il  tutore  poteva  scusursi  dalla 
tutela  o no.  Nei  primo  caso  , gli  anni  della 
tutela  possono  giovare , non  gii  nel  secondo. 
La  ragione  delle  diflerenza  si  è che  nel  pri- 
mo caso  la  tutela  é un  beneficio  dell'  adot- 
tante , ch'egli  poteva  rendere  o ricusare,  nel 
secondo  caso  è un  peto  che  gli  era  conferi- 
to , e eh’  egli  doveva  accettare.  Non  si  può 
dunque  ricompensarlo  dì  aver  fatto  ciò  che 
la  legge  obbligava  di  fare.  Ma  se  il  tutore, 
benché  nella  classe  di  coloro  che  la  legge 
poteva  costringere  ad  accettare  , ha  fatto  in 
favore  del  pupillo  più  di  quello  cui  I'  ohbli- 

f;araoo  i doveri  della  tutèla , come  s’ egli 
'avesse  nudrito , educato,  o mantenuto  a 
proprie  spese,  io  pensò  che  con  ciò  egli  ab- 
sia  adempito  alla  condizione  della  legge.  In 
una  parola  il  principio  costante  su  questa  ma- 
teria ti  è che  bisogna  e che  basta  aver  egli 
impiegale  le  sue  cure  nuHo  jure  cogente. 
Delvincoori.  Corso  di  eod.  ciò.  t.  a.  nota 
4 ai  tit.  3. 

5.  6.  Articolo  071.  Leg.  ciV. 

Questo, articolo  impone  di  conferirsi  all’a- 
dottato il  cognome  dclradottaote.  Soggiunge 
Delriocoort*  maschio  o femmina  ÌDdislinta- 
mente.  La  legge  non  distingue.  Di  più  que- 
sta disposizione  pruova  ancora  , che  non  si 
è inteso  di  consagrare  il  principio  dell’  ado- 
zione dei  figlio  naturale  riconosciuto  ; poiché 
già  egli  porta  il  cognome  di  suo  padre. 

« Ma  se  é una  donna  che  adotta  , e che 
sia  m-iritata  o vedova  , I'  adottato  dovrà  pren- 
dere il  cognome  ch’ella  aveva  mentr’ era  zi^ 
trlU,  o quello  che  portava  essendo  moglie? 
Io  peiHo  che  sia  quello  di  zitella  j ctaco- 


do  questo  verameiste  ti  nome  della  sua  fa* 
miglia  e quello  sotto  il  quale  ella  compari- 
sce negli  atti.  L*  altro  é il  cognome  del  suo 
marito , eh'  ella  riunisce  solamente  al  suo. 
Dchincourt.  Cono  di  cod.  ciV.  t.  a.  nota 
i4  ai  tit.  9 

§.  7.  Articolo  37».  Leg.  civ. 

» Il  principalt-  effetto  dell' adozione  presso 
i romani  , dice  Toidlier,  e’I  suo  effetto  ca- 
ratteristico era  di  far  passare  l’adottato  nella 
famiglia  dell' adottante  e di  conferire  a que- 
sti lutti  i dritti  della  patria  potestà  sopra  la 
persona  , c sopra  i beni  dell'  adottato , il 
quale  provava  con  tal  mezzo  un  cangiamen- 
to uel  suo  stato  minimam  capitis  diminuiio- 
nein  , su  era  padrone  de*  suoi  dritti  sui  ju- 
ris  ; c se  egli  era  figlio  di  famiglia  usciva 
dalia  potestà  , e dalla  famiglia  del  suo  padre 
naturale , per  entrare  sotto  la  potestà  e nel- 
la famiglia  dei  suo  padre  adottivo. 

• Al  contrario  secondo  il  codice  civile 
l’adottato  rimane  nella  sua  famiglia  naturale, 
c vi  conserva  tutti  i suoi  dritti  , egli  resta 
sotto  la  potestà  del  padre  e della  madre  na- 
turale , senza  passare  sotto  la  potestà , né 
nella  famiglia  uell’  adottante , ai  di  cui  pa- 
renti egli  non  può  giammai  succedere.  Touf- 
lier.  Corso  di  dritto  civ.  t.  a.  n.  g83. 

5.  8.  Articolo  373.  Leg.  civ. 

■»  Benché  questo  articolo  , dice  Dclvìn- 
court  , sembri  non  ricordare  riguardo  alla 
somministrazione  degli  alimenti  , che  la  ob- 
bligazione esistente  fra  1'  adottato  , ed  i suoi 
genitori , non  bisogna  conchiudere  ebe  la  ob- 
bligazione stessa  sia  cessato  di  esistere  fra 
l’adottalo,  e gli  altri  suoi  ascendenti.  Que- 
sto articolo  è stalo  in  tal  modo  redatto , per- 
ché il  legislatore  avendo  voluto  stabilire  un 
.termine  di  comp.vrazione  per  la  somministra- 
zione degli  alimenti  tra  la  famiglia  naturale 
e r adottiva  dall'adottato  non  ha  potuto  esten- 
dere questo  paragone  agli  altri  ascendenti  na- 
tuarli  ; poiché  l’adottato  non  acquista  rela- 
zione alcuna  neanche  civile  cogli  ascendenti 
dell'  adottante,  e per  conseguenza  non  sareb- 
be tenuto  io  aleno  caso  a somministrar  loro 
gli  alimenti;  Delvincourt.  Corso  di  eod.  civ; 
t.  3.  nota  30  ni  tit.  9. 

$.  9.  Articolo  374.  Leg.  civ. 

Dispone  questo  artiiolo  che  1’  adottato  ha 
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«Ui  ’dritli  «illa  tticccuione  dell'  (dottante.  » 
Da  ciò  li  può  coochiudere,  dice  Delvincourt, 
che  vi  sia  un  dritto  di  legittima  , o di  riser* 
va  so  i beni  donati  per  testamento,  ma  non 
(Il  quelli  donati  fra  vivi  , che  non  fanno  par- 
te della  successione  dell*  adottante  ; e vi  In 
forse  una  ragione  , «ioò  che  1'  adozione  es- 
sendo irrevoòabìte , si  è voluto  con  ciò  pro- 
curare alt’  adottante  il  roeaeo  di  punire  I'  a- 
dottato  die  male  si  comportasse  a suo  riguar- 
-do.  D'  altronde  notiamo  che  il  donatario  fra 
vivi  è proprietario  degli  oggetti  donati  dal 
momento  della  donazióne  : art.  qBS  (86s)  ; 
e che  lo  spirito  generale  del  codice  è di  la- 
sciare la  minore  ìncertraia  possibile  nella 
proprieU.  Si  è intanto,  pensato  die  il  sacro 
dritto  di  legittima  in  favore  de'  Cgli  , e di- 
sceadcnli  del  donante  , doveva  essere  prefe- 
rito al  dritto  del  donatario , ed  anche  di  co- 
loro ai  quali  egli  avrebbe  potuto  trasmettere 
i beni  donati.  Ma  ciò  precisamente  avviene 

rircbé  questo  colpo  portato  alla  proprietà  in 
vore  della  riserva  è una  occasione  al  drit- 
to comune  cd  al  sistema  generale  del  codice, 
di  cui  non  si  debbono  estendere  le  disposi- 
sioiii  , particolarmente  qualora  il  caso  non  è 
cosi'  favorevole.  Il  dritto  degli  ascendenti  e 
de’  discendenti  deriva  dalla  natora  ìitcssa  ; 
qnello  dell’ adoUatoi  non  risulta  che  dalla  leg- 
ge civile.  nè  si  appoggia  ciie  ad  una  (ìnzio- 
.ne.  E ciò  che  prova  il  legislatore  alesso  non 
aver  inteso  di  accordare  all’  adottalo  il  me- 
: detiffió  dritto  ebe  ab  figlio  legittimo  , relalà- 
• vamcnle  alle  denaxionì  tra  vivi  , sì  c cbeJ’a- 
adozione  non  rivoca  sITillo  queste  donazioni, 
■ cocAe  il  farebbe  la  sopravvenienza  di  un  fi- 
- glip.  legittimo.  L’ adoaione  essendo  un  allo 
oche  inlcivimcnte  dipende  dalla  volontà  dell’a- 
. dotUnlc , non  si  è voluto  porre  in  sua  balia 
un  Bezzo,  di  rivDcare  le  donazioni  cb’  egli 
avesio  potuto  fare.  Sarebbe  stnlo  lo  stesso 
-che  jcontradirc  apertamente  al  sistema  della 
-lègislazionc  a ncla  lira  mente  alla  irrevocabilità 
donazioni  tra  vivi.  DopO'  tutte  queste 
-sygioni  io  penso  dunque  che  l’'adotlàlo  tiòu 
può  àsr  ridurne  queste  dooaiioni.  Jn  qnaii- 
to.poi  alle,  donazioni  (eslanieiilariB.,  non  ai 
veggono  li  ilcisi  iaconveaienti  x-i  legale- 
)j  non  sono  stati  ^sminai  in  possesso  ^jessi 
:«0B  biDDo  potato  Uasnallere  «d  altn^tlkssi 


non  hanno  dovuto  calcolare  su  i loro  Itgatis 
nè  accommodirc  in  conscgnenia  di  questi  i 
loro  affari.  D’  altronde  il  testo  è formale  : 
t adottato  ha  tutt'  i dritti  di  un  Jigtio  legit- 
timo. Or  uoo  di  questi  dritti  è quello  di  pren- 
dere la  sua  riserva  su  i beni  clonali.  la  ve- 
ritè , egli  non  ha  questi  dritti  die  sulla  suc< 
cessione  ; ma  come  gli  oggetti  legati  fanno 
parte  della  successione  , sembra  dillìcile.  di 
ricusargli  il  drillo  di  far  ridurre  i legati  r pce 
lo  compimento  della  sua  riserva. 

a t^uid  riguardo  alle  istituzioni  per  oon- 
Iratlo  ebe  1'  adollvale  avrebbe  potuto  fare  an- 
teriormente all’  azione  ? Thli  specie  d’ istilan 
lioni  SODO  irrevocabili  , dice  l'articolo  io6A 
(loSq)  nel  senso  che  l' istitnlóre  non  possa 
più  disporre  a titola  gmluìto  de'  beni  che  ile 
compongono.  Or  egli  è -fcerto  che  nel  nostrd 
dritto  l' adozione  ba  per  principale  cSetto  di 
assicurare  all’adollalolt  oredilà  deUladollantef 
c che  per  conseguenza  sotto  questo  rapporto 
essa  altro  non  è che  una  disposiiione  a.  lia 
lolo  gratuito  dei  beni  componenti  la  success» 
sione;  duoquè-'essa  non  può  pregindicam 
alla  istituzione  .fatta  oOn  anteriore  ncoàtrnt^ 
to  , riguardo  alla  cpiale  1'  adozione  dev’  eSce* 
re  riguardala  èome  non  avvcmnòi,  Oe/vns- 
court.  Corto  di  cod.  cit’j  ti  a.  nota  iS  ai 
tit.  9. 

Il  medesimo  aviicolo  rtgiurJt  inoltre 
dottato  nella  tuaceasinne  delTadotlante  Comd 
nato  dal  dilus.  matrimonio,  s Per  eonsegueit-* 
za,  togginhge  lo  stesse  Delvincourt,  cscta-t 
derà  egli  lutti  ! collaterali  y ed  anche  gli 
ascendenti.  U codice  prusuianò  parte  u.  àrt» 
673  conserva  a costoro  la  Irgilliui.i  ,'-  qualu> 
ra  non  abbiano  adconsenlilo  all^adókionc. 
Diilinatone  tale  noss  potrebb’ esserg  ammessa 
nel  nuiiró  dritto  , il  qnale  concede  all'adot- 
tato i dritti  di  figlio  leghtimo.  Or  il  figlio 
legittimo  ejclude  interamente  gli  assendcutil 
Bisogea  però  convenire  ebe  la  dispoiUìofiie 
del  codiec. prussiano  sia  più  conseguente;  poi- 
ché 110  u n vede  come  colui  che  don  nessuna 
don.xwòne  può  pregindicare  alla  legittima  de- 
glisaaceudenli , possa  interamente  annientar- 
le, sano  ua  adoziobe  , la  quale  , diciamulo 
uh' akfiti  volta  , non  è altro  dia  una  dona- 
tioqg. della  suixestìone. 
e^^e  l' adottalo  fosse  morto  prima  dvH’e- 
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éotUiUe  « i suoi  fijii  polrebboro  rappreseti* 
Urlo  uelU  socicHioue  ili  que«l' ulliuio  ? 

* \olciulu  rispondere  aliermslivameote  si 
può  dire  cUe  il  ii^lio  tilollivo  Ita  i drilli  di 
un  figlio  Icgiltimu , c nel  ouiacro  di  questi 
lii  è quello  dì  trasineltere  ai  propij  figli  la 
facolladi  rapprcsenlarlo  nelle  succeisiuui  aper- 
te dopo  la  sua  morie.  Ma  polrefibe  osservarsi 
che  1'  adullato  boa  Ua  dolio  die  sulla  suc- 
ceuiooc  : die  il  suo  drillo  non  nasce  couse- 
euenlcmcotc.  che  udì'  isUnle  delt'  aperliira 
della  successione  ìslessa  ; ora  uel  noslro  caso 
noi  lo  sup(iomama  morlo  nrima  di  «juesl’a- 
perlura  j egli  dunque  uon  Da  avuto  giammai 
alcun  dritto , e non  ha  potuto  trumelterc. 

• P allroode  bel  nostro  dritto  , cd  a coii- 
stderare  la  cosa  sotto  il  suo  vero  punto  di 
visU  I l' adoiione  altro  non  è reatmenlc  che 
Uua  ialibuione  irrerocahile  di  «rede  , una 
donaiioue  della  erediti.- Or  egli  è un  prin- 
cipio che  tutte  le  disposixiuni  di  questo  ge- 
nere sono  caduche  per  l’anticipata  morte  del 
donaUrio.  Uon  vi  lia  che  una  sola  occasio- 
ne in  favore  delle  iilitiiiiani  fatte  con  con- 
tratto di  malrinioulu  ^ ma  ripetiamolo  pure , 
agli  A'inepossibile.  di  argomeiiiare  per  analo- 
gia dal  mstrìmoMO  ali'  adoitone.  Delvincourti 
Corto  di  coiL  cti>>  t.  9.  mota  i6  al  tit.  g. 

Touliiee  opina  d'altronde  chea  ac  I’ adot- 
tato morisse  prima  iteli’  adottante  , lasciando 
però  disceudeoli  legittimi' , questi  raccoglie- 
reb|iero  per  risppresentaaioBc  i dritti  di'  egli 
avrebbe  avuti  nella  suocessionc  dell' adottan- 
te- Qiò  sembra  risultare  dall’articolo  35 { 
(s^S)'  ohe  Dou  accordi  all' adottante  il  drittò 
di  eit/irsibi  iti  die  nel  caso  in  cui  I'  ailot- 
lauta  muore  sansa  (Ksoeiidenti  Irgitlimi.  Toni- 
Utr.  Corto  di  dritfà  ritàU  t.  9.  n.  toi3. 

- - Li'aidosione  ha  la  fom  di  distruggere  uni 
donasionu  knteriere  y come  il  fa  la  soprav- 
veniensa  di  un  figlio  legittimo  ? 

Ir  a Secondo  il  ooDicsIo  di  tale  articolo  , ri- 
sponde Mateville  , parrebbe  di  si  y poiché  si 
«onferitcono  all'  adotUlo  i medesimi  drilli 
del  figlio  legittimo.' 'Nullidimcnoiè  piò  pro- 
babile H neg'itiva  ; primo  perché  snlla  sol» 
successione  ddl'hdollanlc  la  legge  confi risce 
all'  adottalo  > déilti  dei  figlio  Icgiltiino  ; ora 
eh,'  è giò  stalo  donato  non  forma  più  par- 
te della  successione  i òuae  domata  lunt  ex- 


tra cauta  honorum.  Questa  ragione  non  c 
però  , a considerarla  bene  , colanln  decisivi  > 
mentre  ne  seguirebbe  che  l'adoltantQ  potreb- 
be in  appresso  privare  di  lutti  i proprj  be- 
ni l' adottato  , facendo  delle  donazioni  tra  vi- 
vi , lo  che  non  è da  supponi.  Ma  vi  ba  una 
seconda  ragione  , che  parmi  di  maggior  pe- 
so. L’  articolo  960  (884.)  dice  che  la  do- 
nasioiitt  andrà  a vuoto  per  la  sopravvenienzi 
di  nn  figlio  legittimo  , o anche  di  un  legit- 
timalo per  successivo  malriraonio.  Se  diinqilr- 
la  legge  ba  preveduta  la  legittimazione  avreb- 
be potuto  del  pari  , se  lo  fosse  stato  in  gra- 
do , prevedere  1'  adozione. 

a E bisogna  poi  convenire  che  non  mili- 
tano le  stesse  ragioni  in  favore  dell'  adozio- 
ne, ed  in  favore  della  sopravvenienzi  de’ fi- 
gli legittimi  o legittimiti.  V i sarà  sempre  gran 
divario  tra  il  figlio  naturale  , ed  il  figlio  fit- 
tizio. L' ailoiione  inoltre  somministrerebbe 
agevole  modo  dì  annullare  una  donazione  di 
sua  natura  irrevocabile. 

a Non  parve  nemmeno  che  l'  articolo  35o 
(97  ()  collimasse  con  ima  certa  equità  nel  pre- 
scrivere che  r adottato  avrà  li  stessi  drit- 
ti del  figlio  legittimo , anche  se  nascesse- 
ro altri  figli  legittimi  dopo  1’  adozione.  Si 
pretese,  che  qursla  disposizione  fosse  saggia 
nelle  adozioni  effetlivc  , quali  si  praticavano 
veramente  dagli  antichi  romani,  mi  non  già 
nelle  nostre  adozioni  , che  non  sono  che  di 
puro  nome,  cd  altro  non  importano  appun- 
to che  lini  semplice  trasmissione  di  nome  e 
di  beni  , di  modo  clic  l' adottato  resta  nell.i 
sua  famiglia,  e vi  conserva  tutti  i suoi  drilli. 
Si  disse  che  l’ aJozion^  poteva  aver  luogo 
nel  bollore  di  ona  gratitudine  giusta  certa- 
mente ne'  suoi  motivi  , ma  non  ili  rado  ec- 
cessiva ne’  suoi  elTelti  ; che  ella  poteva  oiel- 
tersi  m elfetto  ancora  in  su  i primi  istaiili 
dalla  maggiorità,  in  una  età  cioè,  in  mi  la 
natura  ci  sospinge  a pagare  alla  società  il  Iri- 
biilo  di  una  legittima  unione , e che  per  eon- 
segiieiiza  l’arcordaro.  al  figlio  adottivo  i mi- 
desimi  dritii  del  figlio  legittimo  naturale  quan- 
do concorrono  entramhi  nel  medesimo  pun- 
to , era  porgere  eterna  cagione  di  crucio  all’ 
adottante,  e generare  funeste  inquietudini, 
e vive  discordie  alla  di  Ini  famiglia  r vi  era 
una  contraddizione  d' idat  fra  una  tale  pre- 
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>crix!on«  c 1*  rÌTOca  ilclle  donaiioni  p«r  )• 
fOprarreitirnu  de'  figli  legittimi-  In  un*  pa- 
rola coS'IT.itte  ditpofiiioni  tono  per  riuaeir 
perfino  nocive  al  medesimo  sistema  dell'ado- 
ziooT.  Si  conchiiise  che  <{Uando  il  figlio  adot- 
tivo coorom-sse  insieme  col  figlio  legittimo, 
si  avrebbero  dovuto  distinguere  i dritti  dell' 
uoo  e quelli  dell'altro  , e fare  , come  si  com- 
prende, inchinar  la  bilancia  in  favore  dei  fi- 
glio legittimo.  UaUvilU,  Osservici,  alt  art. 
35o  del  end.  tir. 

f.  IO.  Articolo  075.  Leg.  eiv. 

Questo  artìcolo  dispone  che  morto  I'  adat- 
talo srnva  discendenti  legittimi , le  cose  a lui 
d-ite  daU'adottaole  ritornano  a rostuì  o ai  suoi 
disrendenti , quante  volle  le  delle  cose  esi- 
slessero  in  quel  momento  in  specie. 

• Quid  se  i Iieni  sicnn  stali  alienati  sen- 
za essersi  riscosso  il  prezzo  ? Io  penso  , ri  - 
sponde  Delvinronrt , che  un  tal  prezzo  ap- 
partenga all' adottante,  e dev'essere  lo  stes- 
so nei  casi  nei  quali  esistesse  nell'azione 
dell'  adottalo  un'  azione  per  la  rivindica  di 
(questi  stessi  beni.  Argomento  tratto  dall'  ar- 
ticolo 7^7  (f>7o). 

Quid  se  I'  adottato  abbia  disposto  f ove 
ciò  sia  con  donazione  tra  vivi  , non  *1  ba 
dubbio  che  r adottante  ne  si*  escluso  ; poi- 
ché gli  oggetti  non  si  ritrovino  più  in  spe- 
cie nella  successione  deU'adoltato.  La  ragio- 
ne stessa  non  esiste  quamlo  l'adottato  ha  di- 
sposto con  Irslamrnlo.  Ma  fa  d' uopo  osser- 
vare che  qui  non  è un  dritto  di  ritorno , ma 
una  vera  successione;  e ciò  che  lo  prova  si 
é che  I'  adottante  é tenuto  dei  debiti  per  con- 
tributo. D'altronde  questa  è nna  suecession* 
legittima  ; poiché  deriva  dalla  disposizione 
della  legge.  Or  egli  è un  principiò  che  in 
materia  di  successione  , fuori  del  caso  della 
riserva  , la  disposizione  dell'uomo  distrugge 
la  disposizion»  dell*  legge.  Se  l' adottato  dun- 
que ha  disposto  anche  con  testamento  delle 
cose  donale,  I' adottante  viene  escluso.  Zie/- 
fiatourt.  Corto  di  cod.  eia.  I.  1.  nota  zi 
al  tit.  9. 

J.  II.  drtichlo  Z76.  Leg.  eia. 

La  nostra  questione  , su  la  snccessions 
deir  adottante  nelle  cose  da  lui  donate  irre- 
vocabilmente  aH'|adnttato . ci  sembra  non  del 
tutto  soddisfaceote.  Ella  ricercava  maggior 


dettaglio  j Tale  a dire  doTev*  esprimere  il 
suo  rapporto  col  precedente  artìcolo  175  5* 
3 Quivi  disposto  che  le  rose  date  datfa- 
dottante  ritorneranno  al  medesimo  , e che 
gli  aLri  beni  delt  adottato  apparterranno  ai 
tuoi  parenti  , emerge  che  le  rose  donate  ir- 
reaocabtlmenle  dall'  adottante  all'  adottato , e 
da  quest'ultimo  accettate  non  possono  ritoT' 
nare  a favore  del  primo.  La  qualità  della 
donazione  , che  ammette  il  trasferimento  del- 
la proprietà  della  cosa  donata  da  uno  all'al- 
tro vi  sì  oppeme  direttamente  ; dapoichà  il 
donatario  per  mrzza  dell' accettazione  formal- 
mente fatta  ba  libera  per  se  la  cosa  che  ri- 
ceve. ( f'edi  Aeeettaàone  di  donatione  5- 
I.  ) D'  altronde  nell  indicato  articolo  37$  , e 
nel  seguente  si  parla  delle  coa«  date , e non 
di  quelle  donate  colla  espressa  menzione  del- 
le irrevocabilità.  E perciò  dando  luogo  ad 
una  tale  distinzione  , postiamo  contidertr 
compresi  tri  gli  altri  beni  deU’adotlato  che 
apparterranno  a'  tuoi  parenti  , cpsellì  a bri 
pervenuti  per  mezzo  di  una  cloatzion«  irr*« 
vaca  bile  fattagli  dall'  adottante. 

5.  13.  Articolo  377.  Leg.  eia. 

Colui  che  vuol  adottare  , « quello  che  vor- 
rà estere  adottato  debbono  presealatsi  di  per- 
sona al  giudice  di  circondario  ? 

a Io  non  anno  di  cpiesto  avvito,  riapoode 
Delvincourt.  In  generale  ognuno  si  pnò  fat 
rappresentare  in  tutti  gli  atti  pei  quali'  la 
legge  non  ba  etpretsanienle  richitrta  la  pre- 
senza effettiva  delle  parti. 

a Uno  straniero  può  egli  adottare  f Io  non 
lo  credo  , ammeoo  che  non  goda  de'  dritti 
civili.  L'  adozione  ò une  istiluziona  dà  puro 
dritto  civile  , « che  non  ba  vcrun  rapporto 
col  dritto  delle  genlii  Per  la  stessa  ràgione 
io  penso  che  uno  straniero  non  poata  essere 
adot'ato  anche  da  un  naaionale.  Delainconrt. 
Corto  di  cod.  eia.  L,  a.  nota  l5  al  tit.  9. 

Sul  consenso  rìipettivo  dì  cui  f*  parola  il 
nostro  articnio osserva  In  stesso  Delvincourt* 
che  questo  alto  è quello  il  quale  forma  il 
contralto  fra  le  parli  ; talmente  che  non  sa- 
rebbe più  io  potere  di  una  il  rivocarlo  sen- 
za il  consenso  dell'  altra.  Argomento  tratto 
dall' articolo  36o  (38  ()  e da  ciò  cIk  in  tut- 
te le  seguenti  formalità  non  ai  esige  più  che 
r intervento  di  uua  parte  sola. 
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» Di  qui  egudoiesto  io  oonrkiodo  contro 
il  (igour  Proudlion  , cbs  al  aomenlo  del  con- 
tratto dektwoo  esistere  tutte  le  qualità  die 
costituiscono  la  capacità  rispettiva  dell'  adot- 
tante e dell'adottato , e che  le  incapacità  che 
potrebbero  iodi  sopragisiogerc  , sia  prima  dell* 
anunitsiaue  dell'  adozione  per  via  dei  tribu- 
nali , aia  innanzi  la  iscrizione  so  i registri 
dello  stato  civile , impedir  non  potrebbero 
r adozione:  come  se  per  esempio  1' adottan- 
te venisse  a maritarsi  nell'  intervallo , se  sua 
moglie  divenisse  incinta  ec.  In  una  parola  io 
riguardo  I’  adozione  come  interamente  elTet- 
tnata  dal  momento  del  contratto,  ma  per  al- 
tro sotto  due  condiziooi  sospensive  se  essa  è 
ammessa  dai  tribunali , e se  sia  stata  trascrit- 
ta su  i registri  nei  termine  stabilito.  Ma  egli 
è un  principio  che  le  condizioni  una  volta 
adempite  hanno  un  effetto  retroattivo  al  mo- 
mento in  cui  è stata  contratta  l' obbligazione: 
articolo  1179  (il3a).  Or  generalmente  par- 
lando nelle  obbligazioni  condizionali  basta  che 
la  capacità  della  parti  esista  al  momento  del 
contratto } non  essendo  necessario  di' essa  sus- 
sista sino  all' adempimento  deila  condizione. 
Potrebbe  infatti  pretenderti  che  un  obbligo 
coolratlo  sotto  condizione  da  due  iudividui 
io  ialalo  deila  più  sana  ragione  , possa  esse- 
re snnsillato  con  la  demenza  di  una  delie 
parli  , sopragiunia  prima  dell'  adempimento 
delia  conuiaiune  f 

a Questa  opinione  sembra  inoltre  stabilita, 
come  dissi , dall'  articolo  3t>o  (z84)  il  quale 
formalmente  decide  dia  la  morte  tlell’  adot- 
tante sopragiunta  dopo  del  contratto  non  an- 
imila r adozione.  Quale  piu  grande  incapaci- 
tà di  quella  che  risulta  dalla  morte/  La  in- 
capacità dunque  sopragiunia  dopo  il  coolrat- 
lo non  annulla  punto  l' adosione.  Deivia- 
cuurt.  Corto  di  cod.  civ-  I.  z.  nota  z6  al 
tir.  9. 

$•  i3.  Articolo  378.  Leg.  civ. 

Sarebbe  per  avventura  nuila  I'  adozione  , 
*e  il  procesao  serbalo  dd  giudice  non  fosse 
Iraamcsto  eolio  i dieci  giorni  seguenti  dei 
quali  ia  parola  il  nostro  artieolo  ì 

a La  legge  , risponde  MaleviUe  , non  parla 
di  onesta  nullilà  , e se  l' avesse  contemplala 
ovrebbe  detto  coose  ndl'  articolo  SSg  (z83) 
tba  l'adonioae  farà  iiiefficaM  ae  non  verrà 


registrata  ne'  tre  mesi  che  tcirsn  dietro  al 
giudizio  dd  tribunale  di  appello,  lo  |i«rò 
credo  che  sarebbe  ottima  cosa  rinnovare  il 
processo  verbale  dei  giudice  di  pace.  Male- 
ville,  Ostervaiionc  all'  art.  3Si(  del  cod.  civ. 

5.  Idem.  Articolo  aSi.  Leg.  civ. 

La  deusione  della  graii4:urlu,  che  ammette 
l'adozioue  dee  profferirsi  nella  udienza,  a Essa, 
dice  Delviocourt , dee  dunque  essere  pronuu- 
cizla  in  decreto  seraduzioue  è rigettala;  vale 
lo  stesso  motivo  per  la  sentenza  di  prima  islauza. 
Ma  perchè  questa  debb’  essere  segreta  anche 
ammetteudo  l' adozione?  perchè  può  essere 
rivocata  dalla  corte;  e sino  a che  l'adozio- 
ne unti  sia  delìaitlvameiile  ammessa  non  si 
vuol  dare  alcuna  pubblicità.  11  pubblico  il 
quale  saprebbe  die  si  è voluto  adottare  , e 
che  l' adozioue  è stala  rigettala  , )>otiebbi  for- 
mare delle  congetture  dispiacevoli  pcrr.vdol- 
laute. 

a Vi  è luogo  a ricorso  io  cassazione  ? lo 
non  sono  di  questo  avviso.  Di  falli  il  ticorso 
non  polrebbe  aier  luogo  per  parte  di  colmo 
che  agiscono  per  l'adozioue,  se  non  in  quanto 
la  decisione  sia  stata  rigettata.  Ma  allora  le  palli 
non  puli-ebbcro  allegale  che  violazioni  difor- 
nu  ; poiché  la  corte  uoii  dovendo  assegnare 
dei  motivi,  egli  è impossibile  di  [vrovare  nel 
merito , ebe  la  decisione  sia  in  opposizione 
con  la  legge.  Ur  la  violazione  delle  forme  non 
è uu  mezzo  per  cassazione , nè  può  essere  nel 
caso  presente  nemmeno  un  mezzo  d'istanza 
civile;  perché  oiuna  (orma  vieii  richiesta  sotto 
pena  di  nullità:  articolo  4^0  ( 54  ( o.  i.  ) 
procedura  civ.  Dunque  uel  caso  di  rigetto 
deir  adozione  , non  vi  ha  realmente  ricorso 
ad  esercitare  da  parte  di  coloro  che  hanno 
agito  per  essa. 

a Ma  se  l' adozione  sia  stata  ammessa  , e 
else  in  morte  dell'adottante  sia  stata  impu- 
gnata da' suoi  eredi,  quale  strada  essi  dovranno 
prendrie?  Non  sarà  mai  nè  la  cassazione,  nè 
I.V  istanza  civile.  Queste  vie  non  rimangono 
a peri  e che  a coloro  i quali  fuitsuo  parti  nifi 
giuditj.  Non  è quella  nemmisno  della  op|>oci- 
cieoe  di  terzo.  Le  sentenze  che  lianiio  am- 
nirtsa  l'adozioue,  iion  veMiiido  siale  proi.un- 
ciule  dietro  opposiiione  , e fra  le  |Mrti , io 
parteripio  del  senlimenlo  di  coloio  i quali 
|s«osaiio  non  esses  d'uopo  neaneba  farvi  uisa 
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0|ijiociiione  di  terzo,  e die  riguznlo  ai  terzi 
«■«w  s'iiitcodouo  coaie  non  pruiiuocialr.  Ar> 
guoiruto  Iralto  (lall'artiooio  ioo(  io5  )<  Gli 
I redi  deiradotUiite  i <ju«li  voglioiiol  mpu^nare 
l'zdatiuue,  debbono  dunque  liiuii*riii  a do- 
luaodarae  la  nuUiU  con  ijlaiiza  piincipale  , 
la  quale  iubirà  i due  gradi  di  giur.idiaiune. 
A Ul  sistema  si  oppone,  che  si  vediebbecon 
ciò  un  tribunale  di  prima  itlaiiza  es  imiiiare  il 
lucrilo,  e pronunciare  anebe  la  nullità  di  un 
adozione  ammessa  da  una  corte  reale.  Ma  si 
risponde  clic  ciò  può  avvenire  g'oinalmeule. 
Piia  di  tutto  per  le  dicisioni  ad  i,tauza  di 
parte.  Egli  c possibiliikiino  che  la  raltilìca  di 
un  atto  dello  stato  civil»  sia  stata  ordinata 
con  decisione;  e ciò  punto  non  impedirà  ebe 
un  tribunale  di  prima  istanza  deliberi  dietro 
una  contestazione , come  se  la  rattifia  non  fosse 
stsla  ordinata.  E parimenti  inquanto  allude* 
cìsioni  jironuociale  dietro  opposizione  fra  le 
parli  , egli  è un  principio  che  I'  opposizione 
di  terzo  non  può  essere  iuipirgata  dai  terzi, 
i quali  non  fecero  parte  del  giudiiio  clic  per 
sospenderne  l'esecuzione;  ché  quando  la  de- 
cisione è eseguila  , l'opposizione  di  terzo  è inu- 
tile; cebe  basta  citar  colui  il  quale  ha  otte- 
nuto la  decisioue , a coi  se  egli  ne  porla  ec- 
cezione, si  opporrà  raiticolo  i35i  ( i3o5  ) 
del  codice  civile;  dal  che  avverrà  dunque  ebe 
iin  tribunale  di  prima  istanza  potrà,  ma  fra 
altre  parti,  decidere  il  coolrario  di  ciò  eh' è 
stato  deciso  da  una  corte  reale.  Cosi  Pietro, 
r Paolo  si  contrastano  la  proprietà  di  un  cre- 
dilo ; questa  viene  aggiudicata  a Pietro..  Pietro 
nutiGca  la  decisione  al  debitore,  lo  pretendo 
estere  il  propietario  di  questo  credito  ; io  non 
jiosso  impedire  al  debitore  di  pagare  che  for- 
mando una  opposizione  di  terzo  alla  decisione. 
Afa  se  egli  ba  pagalo , ed  io  volessi  agire  con- 
tro Pietro  per  la  restituzioue,  io  non  dovrò 
rendermi  terzo  opponente  ; ma  sai-ò  tenuto  di 
agire  contro  di  lui  con  azione  principale. 

m Ma  ti  dirà  ancora  esservi  cosa  giudicata 
con  l'adottante.  Or  gli  eredi  di  costui  possono 
rinvenire  contro  ciò  ebe  fu  deciso  coi  di  loro 
autore,  e possono  essi  a questo  riguardo  aver 
più  dritto  di  loii*  lo  rispondo  che  fa  d'uopo  di- 
stinguere due  sorti  di  azioni  che  agli  eredi  com- 
petono di  esercitare  ; le  noe  qnali  |aottono  no- 
szuaarsi  ereditarie  cioè  che  gli  eredi  esercitauo 


come  rappresentanti  dèi  defunte,  ■c(hne- es- 
sendo la  conliouaiionò  <leUa  di  lai- persona  ; 
uella  qual  sorte  di  aziooi  egli  òoerto  cii'etei 
non  possono  esercitare  drilli  diverai  daipie'li 
del  di  loro  autore  ; e U altre  le  i|uali  etti 
esercitano  come  chiamati  dalla  legge-  a reccq- 
gliere  la  luccessioiie , ed  acuì  éevadeata  «he 
io  stesso  principio  non  è applicabile.  Poiché 
altrimenti  ne  risulterebbe  die  gli  atti  fatti  da 
un  defunto  in  frode  de' suizi  eredi,  non' po- 
trebbero giammai  da  cuitoro  .essere  ettaceati'; 
ciò  eh'  é falso  ; giacché  vi  bt  anche  nel  codice 
una  dispatiiione  espressa  la  quale  permette 
agli  eredi  di  uno  de'conjugi  di  far  annullare 
gli  utili  indiretti  , làlli  da  lui  a protiUo  dei- 
r altro  coniuga.  Zldei/iconrS.  Car*o  di  cod. 
ci».  T.  a.  nula  3z.  al  àk.^^  ■ i < * 

5.  Idem,  Arliealo  a83.  Lem.  civ.  ■' 
a Questa  decisioue,  dice  Toullier,  non  é 
ancora  sulEcieute  per  perfezionare  faduziooC'. 
nei  tre  mesi  successivi  sulla,  istanza  dell'  nua 
o dell'altra  delle  parli,  radozione  dev'essere 
iscritta  nei  registri  delio  stato  civile  del  luogo 
ove  l'adottante  avrà  il  suo  domicilio,  svo.i  , 
a Questa  iscrizione  non  avrà  luogo  che  in 
vista  della  spedizione  legale  .'della  decisioue 
del  tribunale  (li  appello;  e radozione  retlori 
senza  effetto  se  non  sarà  stata  iscritta  nel  zud- 
delto  termiue:  radozione  adunque  non  i o- 
peraliva:  ella  non  esiste  realmente  chc-.mercé 
la  iscrizione  su  i registri  dello  stalo  civile. 

a È vero  che  il  primo  allo  fallo  ipnauzi 
al  giudice,  di  pace  ba  la  natura  di  un  con- 
tratto che  oon  può  essere  rivocalo  da  una  dnila 
parti  senza  il  consenso  dell'altra;  ed  è perciò 
che  tutte  le  procedure  ulteriori  poaaeoo  enet 
falle  dalla  parte  più  diligeute,  senza  il  con- 
senso di  tutti  e (lue;  ma  se  entrambi  trascu- 
rano di  farlo  nel  tempo  prcKiitto,  il  quilc 
sembra  di  rigore,  ti  presume  die  esse  abbiano 
rinuncialo  al  dritto  che  aveva  loro  accordato, 
sia  l' atto  fatto  innanzi  al  giudioe  di  pace  , 
zia  la  decisione  della  corte  di  appallo. 

a Al  contrario  dono  la  iscrizione  su  i re- 
gistri dello  stato  civile  l' adozione  é irrevoca- 
bile: le  perii  uuu  possono  più  abdicare,  vo- 
louUriamente  , nè  auebe  col  reciaZuecì  co:.- 
zenao  le  qualità  di  padre , e di  figlio  adotti- 
vo, che  la  legge  loro  conferisce  col  m niatem 
della  pubblica  auludlni  aèstonpeee  .1  capponi 


DIgitized 


un 


1E^- 


adozione 

di  palcroltit  e di  Glitiionc  oiviie  lULititi  fra 
loro.  TouUier.  Cono  di  d’ilio  civ,  T.  a.  a. 
looo  a lood. 

11  medesimo  giarecootullo  eminina  poi  la 
qaeetiooe  te  l' aJotioue  puisa  vtuit  rivocata  i 
e come  I’  adoaione  illegale  possa  etttre  giu- 
duiariamenle  attaccata. 

a Moi  abbiamo  detto  che  dopo  la  iscri- 
zione sa  i registri  dallo  stalo  civile  l' adoxiu- 
ae  è irrevocabile , cbe  le  parti  non  pouono 
rinunciare  volontariamente,  ni  anche  col  re- 
ciproco consenso,  le  qualità  di  padre,  e di 
figlio  adottivo,  nè  rompere  i rapporti  di 
filiazione  civile  stabilita  tra  essi. 

» La  ragione  si  è che  per  confermare  il 
contralto  di  adozione  aegnito  fra  le  due  parli 
vi  è intervenuta  la  pubblica  autorità.  Non 
larcbbe  dunque  sufficieute  di  comparire  uua 
seconda  volta  innanzi  al  giudice  di  pace,  e di- 
cbiarargli  che  è loro  volontà  di  rivoeare  l'ado- 
zione , e rompere  reciprocamente  il  contral- 
to Tallo  innanzi  a lui. 

a Ma  non  potrebbero  esse  discioglierlo , 
facendo  omologare  il  secondo  ronlralto  dallo 
stesso  tribunale  che  aveva  omologato  il  pri- 
mo ? Kon  vi  è cosa  pin  naturale  cbe  scio- 
gliere no  contratto  nella  stessa  guisa  cbe  si 
à formato  L.  35.  D.  de  reg.  jarii. 

a È aopra  questo  principio  cbe  il  codice 
prussiano  n.  ^i4  ordina  cbe  l'adozione  una 
volta  legalmente  oprata  non  può  essere  ri- 
vocata tbe  nei  modo  stesao  con  cui  si  è ef- 
fettuala ; vale  a dire  coU'asseoso  degl'inte- 
ressati , e dietro  la  sanzione  dei  tribunali. 

a iVoi  citiamo  il  codice  prussiano  come  la 
SI  r jenle  donde  sono  state  tratte  le  disposizioni 
del  nostro  codice  sali’ adozione.  È vero  cbe 
non  si  legge  in  qncst' ultimo  disposizione  al- 
cuna sulla  rivoca  dell'  adozione  , ma  non  se 
ne  incontrano  afTatto  delle  contrarie.  Esio 
non  dice  che  i legami  dell’adozione  Mranno 
insolubili  come  i legami  del  sangue , il  che 
non  poirebb'  essere , giacché  1’  adozione  non 
è die  un  contralto.  Questo  contratto  dunque 
dev’essere  sottoposto  alla  tegola  ordiuarìa  di 
luti’  i conlriKi  che  possono  sdogliersi  nella 
gnisa  stessa  che  sono  stati  concbinsi.  Il  co- 
dice non  ba  eccettuato  da  questa  regola  il 
contratto  di  adozione.  Vi  è dunque  luogo  a 
pensare  die  l'adozione  possa  essere  rivocata 
ArmeUini,  Supplim.  al  Di:, 
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nella  siesta  guisa  ch’è  Stala  fatta  per  mezzo 
di  un  iiiiilralto,  o per  addperare  un  antico 
termine , ma  energico  e proprio  con  un  di~ 
tirano  die  segue  innanzi  ai  giudice  di  pace, 
e sia  orno  ogato  dal  tribunale  cbe  aveva  am- 
raetaa  r «liu'ione.  lutsolo  noo  ai  può  dissi' 
mulsre  cbe  il  consiglio  di  stalo  considerò 
r adozione  come  indissolubile. 

a Ma  it  codice  nnlla  avendo  deciso  sa 
questo  pulirò , i tribunali  potrebbero  eglino 
sapplire  al  suo  sileosio  seoz’ abuso  di  poter*? 

a Tale  questione  si  presenterà  di  raro.  Ec- 
cone una  pero  che  può  divenire  piò  frequen- 
Ic.  In  qual  modo  coloro  cbe  vi  hanno  inle- 
reaae,.  par -esempio  gli  eredi  deU’adoltaute 
possono  stuccare  e far  annullare  le  adoiioni 
irregolari  ed  illegali,  le  decisioni  eh*  le  han- 
no ammesse  o ngeltate? 

a Sembra  sulle  prime  evidente  che  non 
si  può  (lorlar  ricorso. in  cassazione  contro  lo 
decisioni  cbe.: rigettano  un’ adozione,- per  In 
ragione  cbe  i giudici  non  avendo  indicato  , 
nè  potendo  indicare  i loro  molivi , è impos- 
libile  di  giudicar*  se  hanno  a torto  o • regio- 
ne rigettata  r adozione  ; e quando  anche  a- 
vessero  giudicalo  a torlo , non  sarebbe  alata 
perciò  violala  veruna  legge. 

a Non  è lo  stesso  però  quando  banno 
ammessa  un’adozione  contro  le  disposiaeni 
della  legge;  per  esempio,  se  l'adollinle  non 
iveva  cinquant’  anni , 0 se  il  tribunaie  era 
incompetente  , per  non  euer  quello  del  do- 
micilio dell’  adottante.  È evidente  che  in  tali 
rasisi  potrebbe  portar  ricorso  contro  una  simile 
decisione  ; perché,  allrimcnli  le  disposizioni 
del  codice  sarebbero  illusorie.  ^ 

a Ma  a chi  si  dee  portar  ricorso?  Gre- 
nier  Trai,  dell'  adotione  pag.  Say  preteade 
cbe  non  si  possa  portaro  alla  corte  di  cas- 
sazione ; perchè,  die’ egli , non  si  è obbli- 
gato a provvedersi  se  non  quando  si  tratta 
di  una  sentenza  in  cui  vi  è parte  , e cbe  é 
stata  notificata  giuridicamente.  In  conseguen- 
za egli  pensa  che  gli  eredi  dell' adottante , 
debbano  ricorrere  alla  corte  di  appello  cbe 
ba  ammesso  I'  adozione , come  nei  ossi  di 
una  decisione  sopra  domanda  a cui  uno  si 
oppone,  perché  surrettizia,  e sorpresa  per 
mezzo  di  falso  esposto;  e dò  perché  la  istru- 
zioae  non  segui  in  conlraddizioae  di  alcuno. 

8 


" Ì 


'4 


•V 


- ■'  I 

• i 

■'>'  m 

..  ’ 


« ■ 


- 


. Digjtized  by  Gougle 


!T«W 


Sfi 


ADOZIONE 


Ir 


Qoeili  opinione  però  ci  lembra  andar  tog- 
getta  a molte  difCcolU. 

a Se  fu  1*  adotlaole  cLe  fece  istama  per 
]a  conferma  della  seotecaa  ebe  aminice  l'ado- 
sione , e fece  pronjinciare  la  deciiione  di 
cooferma  , non  «i  può  dire  ebe  questa  deci- 
sione non  folte  stata  in  contraddìuone  con 
lui  stesso  i d' altronde  come  dire  ebe  la  de- 
cùioue  tra  orrettitia  , te  per  esempo  l'atto 
4>')Micita  fosse  tra  i documenti  ? come  dire 
ebe  la  decisione  fii  sorpresa  per  meno  di 
fabi  esposti,  se  si  tratta  della  incompetenxa 
del  primo  tribunale  ? 

■ Genicr  conriene  che  il  ricorso  per  cas- 
taaioDe  ò necessario  nel  caso  dell'  articolo 
36o  ( >84  ) quando  l' addoUante  essendo  mor- 
to prima  delia  decUione  i di  lui  eredi  hanno 
rimesse  delle  memorie , cd  osscrvationi  ten- 
denti a hr  rigettare  1'  adoiione.  In  tutti  gli 
altri  casi  egli  pensa  che  debba  dirigersi  alla 
corte  di  appello  ebe  ha  resa  la  decnione. 

a In  quanto  a noi  ci  sembra  che  in  ogni 
caso  bisogna  ricorrere  alla  corte  di  cassazio- 
ne contro  una  decisione  che  ha  confermata 
o rigettata  on*  adozione  contraria  alla  legge 
( Decisione  della  corte  di  cassazione  de’  i4 
norembre  i6i5.  ) La  eia  della  opposizione 
non  è ammesta  che  contro  le  decisioni  in 
contumacia.  Ora  non  si  pnò  considerare  per 
tale  la  decisione  che  cooferma  una  sentenza 
emessa  in  materia  di  adozione. 

» L'  opinione  di  Grenier  tenderebbe  a far 
rioirere  le  proposizioni  erronee  proscritte  , 
più  di  un  secolo,  coll' ordì uanza  del  1667. 
XouUier  Cono  di  dritto  civ.  T,  a.  n.  1018 
a loto. 

5'  *dem,  Viticolo  >84  Leg.  ciò. 

' s>  Dalle  disposizioni  di  questo  articolo  , di- 
co. Oelvinconrt , alcune  persone  litnno  vola- 


fiausi  Tolulo  esprimere  dne  cose;  la  prima  non 
essere  necessario  che  le  due  parli  avessero  viss 
suto  sino  al  momento  dell' ammiasione  defi- 
nitiva dell’  adozione  ; e la  seconda  che  la 
morte  sopragiunti  durante  il  processo  non 
l'interrompe;  e onesto  per  derogazione  alle 
regole  oroinarie  di  procedura,  le  qnali  esi- 
gono ebe  negli  affari  iton  ancora  in  istalo 
di  essere  deebi , tutte  le  procedure  fatte  po- 
sleriormeute  alla  notifica  della  morte  di  una 
delie  parti , fieno  nulle  : art.  344  ( 4^  ) 
proced.  civ.  Dtlvineourt.  Cono  di  cod,  eù>. 
T.  a.  nota  33.  al  Ut.  g. 

In  virtù  del  m^csimo  articolo  gli  eredi 
dell'  adottante  possono  presentare  al  ministe- 
ro pnbblico  quelle  memorie  ed  osservazioni 
che  credon  proprie  per  far  dichiarare  ioam- 
mesiibile  l'adozione.  Quindi  soggiunge  lo  stesso 
Delvinconrt  che  a avrebbero  il  dritto  di  far  àn- 
nuUare  dopo  la  morte  dell'  adottante  I'  ado- 
zione aoche  consumata  dnraute  la  di  lui  vita, 
se  fosse  questa  contratta  alle  leggi  ; tanto 
maggiormente  debbono  essi  aver  quello  d' im- 
pedirne r ammissione  nello  stesso  caso. 

s È mai  rivocabile  I'  adozione  almeno  col 
consenso  delle  due  pvrti  f Non  sembra  dub- 
bia 1'  affermativa  finché  l’ adozione  non  sia 
stata  iscritta  su  i registri  dello  stato  civile. 
Poiché  essendo  il  tutto  anoullato  per  la  sola 
mancanza  di  proseguirai  il  giudizio , e dopò 
la  sentenza  per  la  sola  mancanza  d’iscrìzio- 
ne  nel  termine  stabilito , tanto  più  la  espres- 
sa diefaiaratione  delle  parti  deve  ottenere  l’ei- 
fetto  stesso.  Sarebbe  assordo  di  non  poter 
essi  fare  direttamente  ciò  che  la  legge  loro 
permette  di  fare  indirettamente.  Ma  ritro- 
vandosi r adozione  iscritta , si  presenta  allo- 
ra maggiore  difiicolté.  La  negativa  intanto 
mi  sembra  preferibile , ed  io  ne  traggo  ar- 


to concbiudere  che  se  Is  morte  dell’ adot-  ' gomenlo  da  queste  due  condizioni:  i.  ebe 

Unte  avvenisse  nel  termine  accordato  dal-  n ■ • - — — — ■—  -n  — n- 

l'articolo  354  ( aj8  ) per  portar  l'atto  in- 
nanzi ai  tribunali,  l’adozione  sarebbe  nulla. 

Io  non  posso  partecipare  di  questa  opinione. 

Come  io  dissi,  latto  é consumato  coll’alta 
ricevuto  dal  giudice  di  pace  ; mentre  pel 
dippiù  ilelle  operazioni  non  si  esige  cbe-Tln- 
tervento  di  una  sola  delle  parli.  lu  qnanlo 
alla  redazione  dell’ articolo  36o  ( aSf  y,  al- 
quanto imbtrazsanle  in  vero , io  credo  che 


l’ adozione  conferisco  una  specie  di  novello 
sUto  civile  all' adottato.  Or  gl'indiridni  di 
pmpria  intoriti  diipor  non  possono  del  di^ 
loro  stato  civile.  Ed  in  fatti  in  qual  mo- 
do si  annullerò  la  iscrizione  giò  falla  su  i 
registri  ? Bisognerebbe  adunque  farv'  iscVi- 
tere  la  rivocazione.  Mi  di  questa  pretesa 
rivocazione  la  legge  non  fa  in  alcun  luo- 
gtt  menzione;  a.  che  l' adozione  é un  do- 
no della  successione , nè  altro  è a parlare 


. 1 


i • 

4 n ¥ • 

7 

:^V 

a*  ’ •. 

« ' 

fi- 

• »' 

f .•'n'- 

& 

^i,i>gitiz«Hb: 

V 

* 


f 

r s 


nropiiamme  ; ni 
M danqne  dall* 


AUMENTI 

nnunciare  all' adouone  sat«b> 
parte  dell*  «dottuto 


sanciare  realmente  ad  nna'^wccesrione  futura, 
C’ò  eh’  é vietato.  Delvincourt.  Cono  di  eod. 
tii>.  T,  9.  noia  34.  <d  lil.  9. 

ADULTERIO. 

t ADULTERINI.  Hanno  dritto  agli  alimen* 
ti.  Vedi  dlimenli  $.  4*  SuecnsioM 

5-  40. 

ADUNANZA  ILLECITA.  Vedi  dito- 
dazione. 

AFFINITÀ’  Vedi  Matrimonio  5.  io.- 

AFFITTO.  Vedi  Locazione.  ^ 

affrancazione  DE’CENSL  Vedi 
Beni  mobili  $.  5. 

AGGIUDICATARI  Vedi  rendita  S-  i5. 

aggiudicazione  de  ceni  dema- 
niali. Vedi  Seni  dello  stato  §.  4*  Decre- 
to de'  3o  gennaro  1817. 

ALBERI.  Come  debbono  piantarsi  in  di- 
atania  Vedi  Servitù  $•  33.  Loro  abbattimento 
Vedi  Danno  5-  t.  e 9.  e Vedi  dmnislùi$- 
3.  Questione.  S. 

ALBERGATORI.  Considerati  depoiilarj. 
Vedi  Deposito  5^  >8.  Come  ai  preacrivono  lo 
loro  azioni  Vedi  Prescrizione  5-  49-  P’’’* 

vilegio  in  le  robe  del  viandante.  Vedi  Pri- 
vilegio S-  7- 

AUF.N AZIONE  DE’ BENI  DEL  MINO- 
RE Vedi  Tutela  ùj  a 6o. 

ALIMENTI  J.  ì.drlieolo  ig3.  ieg.  dv. 

Alimentare  i loro  figli  è mia  delle  ob- 
bligazioni dei  genitori,  a La  atena  ditpoai- 
aione , dice  Delvincourt , si  applica  ai  tìgli 
naturali  riconosciuti.  Quid  se  sono  di  eti 
maggiore  ? L’obbligo  di  nntrìrli  esiste  sem- 
pre allorché  sono  nel  bisogno  , e nella  im- 
possibililé  attuale  di  gnadagnarri  la  sussislen- 
la.  Una  decisione  della  corte  di  Grenoble 
lia  parimenti  giudicato  che  un  padre  era  te- 
nuto a fornire  gli  alimenti  a sna  figlia,  ma- 
ritata teo  malgrado  , e ’l  ricorso  contro  one- 
sta lentenza  venne  rigettato  il  7 dicrtni^ 
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Quid  se  il  figlio  fosse  stato  messo  prece- 
dentemente nello  stato  di  giudagnare  la  sua 
sussistenza  .>  Il  gindice  osserverà  se  il  iuo- 
.gno  del  medesimo  provenga  da  sua  colpa  , 
da  infingardagine , o da  altre  clrcostanze.*^- 
diti  a te  eompetentes  judiees  dice  la  L.  5. 

7.  eod.  t.  ali  te  a palrt  tuo  ìubebunt  prò 
modo  JdcuUatum  ejuti  ti  modo  ciins  opifi- 
cem  le  esse  ddas  in  ea  valetudine  et , ut 
operit  tufjieert  non  potsis.  Sarebbe  lo  stea- 
ao  ae  foaws  provato  ebe  il  lavoro  manca  , 
e che  il  figlio  non  pnò  procurarsene. 

a Quid  ae  il  figlio  siasi  reso  colpevole  di 
considerevole  ingiuria  contro  sno  padre  7 La 
A.  5.  4.  Il  .fod.  di.speusava  il  padre  ch’era 
stato  denunciato  dal  figlio  dal!'  obbligo  di 
somminlitrargn  io  verun  modo  gli  alimenti. 
Sarebbe  lo  stesso  pretto  di  noi  ? Potrebbe 
fijrae  qui  applicarsi  1’  articolo  797  {648)  ed 
ammettere  nel  caso  degli  alimenti  le  stesse 
cause  che  rendono  indrgua  la  persona , rr- 
spetlo  alle  succeisioni  , cioè  le  due  prime 
ibtposizioni  dell*  artìcolo  indicato  ? poiché  le 
la  legge  decide  che  in  questo  caso  il  figlio  deb- 
ba esser  privo  di  ogni  dritto  alla  tuccetaio- 
oe  del  padre,  tanto  maggiormente  debb’egli 
esserlo  ^1  dritto  di  domandare  a lui  gli  ali- 
menti durante  la  vita. 

■ » Bisogna  osservare  1.  che  1'  obbligo  di 
nndr'ire  i figli  del  matrimunio  imposto  ai 
conjiigi  dall*  articolo  9o3  (i83)  vien  loro  con- 
gitmUmenie  imposto  ; d’ onde  segue  ebe  sia  * 
un  obbligo  ad  essi  naluralnwole  comune , « 
che  dev’  essere  adempito  da  ambidue  , e so- 
lidalmente , quando  anche  non  ri  fosse  co- 
munione fra  essi.  ( Decisione  di  Colmar  del 
7 agosto  i8i3  ).  Ma  se  i conjugi  sono  ma- 
ritati sotto  la  regola  dotale  , e se  vi  ria  aia- 
ta una  dote  costituita,  come  questa  viene  ac- 
cordata al  marito  per  sostenere  i pesi  del 
matrimonio  , nel  numero  de’  quali  vi  è il  nu- 
drimento  e la  educaaione  de’  figli  comuni  , 
coti  appartiene  allora  al  solo  marito  siflatio 
incarico  ( Sopra  rfuttli  beni  ? proprj  o do-  * 
tali  amminittrati  da  lui  ? Ammetto  il  prin- 
cipio che  la  dote  vien  eottilaita  per  soste- 
nere i pesi  del  matrimonio  tra  quali  vi  è il 
nudrimento  de' figli , pare  che  risulta  di  le- 
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»8o8.  Necare  videtur  qui  alimonia  denegati  gittima  conseguenza  il  soddisfiare  questo  do- 
!..  4‘  D,  de  agnot,  et  altn.  lìb.  vere 'tot  firutti  della  dote  rtetta  ) Ma  l’egli 
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ALIMENTI 

» Quid  se  la  stessa  pcnotia  La  suo  'patire, 
f suo  figlio  ambidue  nello  stato  di  sommini- 
strare gli  alioieuli  / Il  figlio  solo  è.  tenuto  : 
il  suo  dovere  è più  sacro.  D'  altronde  se  la 
persona  fosse  ricca  non  gli  succederebbe  sol- 
tanto il  suo  figlio  ? Eundem  sequi  debent 
onera  quem  sequuntur  emolumenla. 

» Nella  L.  5.  $.  i.  eod.  Ulpiano  esami- 
na la  questione  se  l’ obbligo  di  somministra- 
re gli  alimenti  al  padre  bisognoso  , può  tes- 
sere riguardato  come  un  peso  della  succes- 
sione del  figlio , e debb'  essere  in  conseguen- 
za soddisfatto  dal  suo  erede  ; ed  egli  la  de- 
cide afiermativamente.  Questa  decisione  sa- 


6t 

» Fatto.  11  C.  Robin,  mancando  di  mez^i 
di  sussistenza,  cita  in  giudizio  sua  figlia  ed 
il  C.  Faure  suo  sposo , onde  gli  abbiauo  a 
fornire  degli  alimenti. 

M 11  difensore  de' conjugi  Faure  riconosceva 
la  santità  del  dovere  die  obbliga  i figli  a non 
mantenere  il  loro  padre  nella  indigenza.  Quando 
la  legge,  diceva  il  medesimo,  non  ne  facesse 
un  bisogno , essa  sarebbe  scritta  io  tutti  i cuori  : 
ma  allorché  un  padre  ba  dato  il  giorno  a molli 
figli  , questo  dovere  può  egli  essere  imposto 
soltanto  ad  uno  di  loro?  Le  cure  e l' affetto 
paterni  si  sono  distribuiti  sopra  ciascuno  de* fi- 
gli : l’obbligo  di  soccorrere  l’autore  comune 
Irebbe  senza  dubbio  seguita  presso  di  noi  nel  dee  pure  essere  diviso  tra  loro:  eglino  hanno 
caso  in  cui  l’ascendente  si  trovasse  non  aver'  tulli  un  eguale  interesse  alla  conservazione 
cos’ alcuna  a raccogliere  nella  successione  del  del  medesimo,  e gli  stessi  motivi  di  prowe- 
discendente  , come  se  vi  fosse  un  legatario  dervi. 

universale  , e che  l’ascendente  avesse  rìcevu-  » Se  è vero  che  non  si  può  essere  costretto 

to  durante  là  vita  del  defunto  rammentare  a pagare  l’altrui  debito,  la  dama  Faure  non 
della  sua  legittima.  L’ obbligazione  di  fornirsi  potrebbe  esser  sola  astretta  ad  una  presta- 
scambievolmenle  gli  alimenti  è contratta  dall’  zione  di  alimenti , la  di  oui  obbligazione  è 
ascendente  e dal  discendente  nel  momento  comune  a’ suoi  fratelli  e sorelle.  Ella  è agli 
della  nascita  di  quest’  ultimo.  Essa  è con-  occhi  suoi  un  dovere  naturale  in  ciò  che  la 
IratUr  sotto  due  condizioni  congiunte  ; se  l’ uno  concerne  : ma  pel  rimanente  non  può  essere 
è nel  bisogno  degli  alimenti,  e l’ altro  nella  a suo  riguardo  che  un  debito  altrui.  Se  si  al- 

Sossibilità  di  fornirli.  L'adempimento  delle  lontanasse  da  questi  principi,  se  coliti  l'uoo 

de  condizioni  ba  un  effetto  retroattivo  all’epo-  de’ figli  si  potesse  agire  pel  lutto,  il  diritto 


ca  in  cui  l’ obbligazione  fu  contratta  : articolo 
1179  (ti3z).  Essa  passa  dunque  coi  beni  a 
lutti  gli  eredi  o successori  a titolo  universale. 

» I padri  er  le  madii  naturali  possono  do- 
mandare gii  alimenti  ai  figli  die  banno  ri- 
conosciuto ? Senza  dubbio  die  sK  L’ obbli- 
gazione degli  alimenti  ò reciproca.  Essi  sou 
dovuti  da  tulli  coloi'o  che  avrebbero , avve- 
nendo il  caso  , il  dritto  di  esigerne  , salvo 
però  il  dritto  riservato  ai  figli  d'impugnare  gazioni  che  la  legge  impone  contemporanea - 
jl  riconoscimento , se  pretendono  di  non  es-  mente  a molte  diverse  persone  ; perciocché 


che  ha  il  padre  di  esigere  da  loro  degli  ali- 
menti , sarebbe  Ira  le  sue  mani  uu  peso  col 
quale  potrebbe  opprimere  chi  gli  piacerebbe 
tra  loro. 

a Si  dirà  senza  ragione  che  questa  obbli- 
go è solidale.  Si  risponderà  che  la  solidaliLi 
non  si  presume.  Ne’  contratti  essa  non  ha 
luogo,  se  non  allorquando  viene  stipulata  e- 
spressamente.  Lo  stesso  è pure  per  le  obbli- 


sere  i figli  di  coloro  die  li  hanno  ricono- 
sciuti forse  unicamente  ad  effetto  di  procu- 
rarsi un  titolo  per  domandare  gli  alimenti. 
Delvincourt.  Corso  di  cod.  civ.  t,  2.  nota 
268  al  tit.  6. 

Un  pi^re  che  abbia  più  figli , doman- 
dando gli  alimenti  , può  rivolgersi  soltanto 
ad  uno  di  essi  , o dee  dividere  la  sua  do- 
manda contro  ciascuno  ? Fu  deciso  afferma- 
tivamente nel  primo  raso  dal  tribunale  di 
Parigi  a 3o  irutUdoro  anno  11, 


in  via  d’interpretazione  è massima  che  la  stessa 
dee  sempre  tarsi  a vantaggio  del  debitore. 

» Ora  l’ari.  2o5  del  codice  prescrivo  a 'fi- 
gli di  mantenere  i lor  genitori,  senza  specifi- 
care che  questa  obbligazione  é solidale.  Da 
ciò  segue  che  si  divide  , c che  ciascuno  di 
loro  non  ne  può  essere  tenuto  che  per  la  sua 
parte. 

» Robin  replicava.  Allorché  un  padre  sven- 
turato domanda  degli  alimenti  aduno  de  sani 
figli,  lunatura  vuole  ch’egli  sia pronlameaie 
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soccono  d*  quegli  * cui  si  ritolge.  L«  legge 
uOQ  potrebbe  iiilendere  che  con  iodigoasione 
il  lingueggio  di  un  figlio  che  , sollecitato  de 
un  pedre  sofferente  ed  in  èslremo  bisogno, 
gli  risponde  : io  non  son  tenuto  • soccorrerti 
che  io  parte.  La  cura  de’ vostri  giorni,  della 
vostra  esistenu , non  mi  riguarda  che  per  la 
mia  parie.  £ però  fu  sempre  riputata  come 
solidale  tra  i figli  1’  obbligasione  di  mante* 
nere  coloro  che  ad  essi  hanno  data  la  vita  { 
ed  il  padre  ha  potuto  sempre  rivolgerei  a que- 
gli tra  essi  che  ha  creduto  il  più  in  grado  di 
sovvenire  a’ tuoi  bisogni. 

» Pitene  deciaioui , una  delle  quali  fu  prof- 
ferita il  i8  febhrajo  t;66  dal  parlamento  di 
Parigi,  attestano  siflatto  principio. 

a In  foru  del  diritte  naturale,  l'obbliga* 
zione  del  figlio  consislr  a fornire  a suo  padro 
tutto  ciò  che  gli  è necessario  per  vivere.  Una 
tale  obbligazione  essendo'  indivisibile , ne  ri- 
sulta che  la  stessa  non  può  essere  adera(Mta 
io  una  sola  parte. 

a 11  codice  civile  nou  ha  introdotto  alcun 
cambiamento  io  queste  regole  immutabili. 

a I conjugi  Faure  euendó  unitamente  te- 
nuti, debbono,  a sento  de’ principi  esposti 
snll^  solidaliti,  essere  condamuti  a fornire 
gli  alimenti  domandati. 

> Il  tribunale , 

a Attesoché  i figli  debbono  de’ soccorsi  e 
degli  slimcnti  al  padre  ed  alla  madre  loro , 
allorché  questi  trovansi  nell'  indigenza,  ed  ina- 
bilitati a procacciarseli  da  se  medesimi. 

’a  Condanna  i detti  Faure  .e  sua  moglie  ro* 
lidarìamente  a pagare  al  detto  Rotùn , in  via 
di  provvisioue  alimentaria , la  somma  di  3oo 
trancbi  ; 

a Ordina  che  la  presente  sentenu  sia  me- 
gnita  non  ostante  ]’ appellazione,  esenu  pre- 
^udlcsrvi. 

ALTERNATIVA  ( nella  obbligazione  ) 
Vedi  Ohbligatiane  $•  19  e ao. 

. ALVEARI.  Vedi  Beni  immobili  5.  6. 
ALLUVIONE  Vedi  jiecessione  J.  5. 

AMBIGUO  Vedi  Convenzioni  5.  6.  in  ma- 
teria di  vendita  Vedi  Fendila  5.  aa. 
AMMENDA  J.  I.  Jrtieoìo  89  teg.,p«n. 

Con  decreto  de’  ib  febbraro  i8ai  vie- 


AMMENDA 

ne  distinto  11  modo  da  eonsiderarti  1'  am- 
menda nel  suo  aperimeulo  contro  colui  cui 
é inflitta  , e contro  il  auo  erede. 

jirt.  I.  Le  ammende  per  trasgressione  , 
ebe  io  fona  di  dispiMiziooe  di  legge  si  spe- 
rimentano con  azione  civile  , non  rimango- 
no estinte  colla  morte  del  trasgressore  t e 
polré  per  le  medesime  agissi  contro  colui 
che  lo  rappreseota. 

jirl,  a.  Rinungoiio  abolite  colla  morte  del 
trasgressore  le  ammeode  che  st  aperimentauo 
con  azione  penale.  Quando  però  «gli  vi  sia 
stato  condannalo  prima  di  morire,  e la  condan- 
na aia  divenuta  eaecutiva  ; potré  in  questo  ca- 
so per  la  esecusione  del  giudicato  agirsi  contro 
oolui  che  lo  rappresenta  coll’  nione  civile.  ■ 
Con  decreto  de’ 7 novembre  i8a6  sono 
oondonale  le  ammende  giudiziarie  civili  do- 
vute a tutto  dicembre  iSai  , e vien  data  la 
isorma  per  riscuotere  quelle  profferite  dal 
primo  di  gennaro  i8az  in  poi.' 

a jért.  I.  Tutte  la  anuneade  giudiziarie 
civili  proHUDziata  anterionaenle  al  di  primo  di 
§«001)0  i8as,  e che  non  sodo  siate  aucora 
iocassaU , sastano  coodonate  a’  debitori  delle 
medasime. 

a drt,’  3.  Le  -ammende  giudiziarie  civili 
pronuBthte  dal  .di  primo -di  geimajo  1819  in 
poi  tarauoo  esatte  nel  modo  che  verrà  qui 
appresso  denotato.- 

* drl.  3.  I cancelltwi  -dV  giudicati  di  con- 
ciliasiooe,  de*''giu<licati  difeircondarió , de’ tri- 
bunali di  commercio,  de’tribuoali-eivtli,  delle 
granoorti  civili  e della  suprema  corte  di  gin* 
stiiia,  i segretari  de’ coosigli  d’Iuteodeoz*  ed 
il  segretario  generale  della  gran  corte  de’ conti, 
fra  otto  giorni  dalla  data  di  una  seotensa  o 
decisione  , e dal  giorno  della  comunicazione 
di  nna deliberazione  approvala,  ìnetiinn'am- 
menda  aia  pronunziata  ,'  ne  rimetteranno  un 
calratto  in  forma  eiecnloria  al  direttore  del 
registro  e bollo  della  provincia  in  cui  riseg- 
gono le  autorità  pronoiicianlì. 

a II  secrettrìo  generale  della  gran  corte 
de’ conti  dovrà  rimettere  al  direttore  del  re- 
gistro e bollo  i soli  estratti  per  le  ammende 
che  ai  profferiscono  dalla  camera  del  conten- 
zioso ammiohlrativo  , non  dovendo  alterarsi 
r attuai  sistema  per  le  multe  che  si  pronun- 
ziano dalla  stessa  gran  corte. 
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liLennoiii  gii  pronunsit(e  4UI  tli  primo  ili 
genotjo  i8aa  ■ queita  parie,  e die  conten- 
gono condanne  ad  ammende  v i caDCellierì  e 
aegretarj  medeiim!  dovranno  fra  quattro  Beai , 
dal  giorno  delia  pubblieaiione  del  premnle 
decreto,  rimetterne  gii  estratti  aiinilaaente  ia 
fomia  etecdtorta  al  direttore  mddetio , quante 
Tolte  non  Ti  abbiao  finora  adempitOé  ' 
a Tali  estratti , e quelli  di  cui  ti  i fatto 
parola  neirarticolo  3,  saranno  formati  in  carta 
comune  e senza  veruna  spesai 

a J^rt,  5.  Contro  de' cancellieri  e de'sd- 
eretar)  che  non  adempiranno  alla  obbligasione 
loro  imposU  co' due  preca^U'  artico  i,  urà 
esigibile  una  multa  di  ducati  tre  per  ogni  estratto 
ab  sentensa,  decisione  o deiiheraaione  non 
rimesso , ^ per  ogni  dieci  giorni  ali  ritardo. 

^ a Cid  non  pertanto  i giaidici  conciliatori  e 
di  drconalario,  i nostri  prooiratori  presso  i 
tribunali  civili , le  gran  corti  civili , lar  gran 
corte  de'a^oti  olaaupmna  certe  diginstiaie, 
ed  i presidenti  ale' tribunali  di.  commercio  e 
de' concigli  d'intsfideaxaaorveglieTanno  loesalto 
adempimento  per  parU  de*  cancellieri  e se- 
gretari rispettivi. 

a ^rt.  6.  1 aMDcelIieri  e segretari  medesimi 
terranno  a loro  cura  peMo  le  rispettive  can- 
cellerie ed  offici  un  registro  in  catte  libera  « 
ntl  quale  faranno  annotati  i.°  i nomi,  co- 
goomi  e domicilio  delle  parti  condannale  alle 
ammende;  3.*  l’importo  delie  ammende  ; 3.® 
la  data  delle  sentenze , decisioni  e delibera- 
zioni approvale;  e per  queste  ultime  anche 
la  data  della  coroonicaziooe  dell'approvazione; 
4-®  il  giorno  dello  invio  deli'estratlo  al  direttore 
del  registro  e bollo. 

a » , Oli  agenti  dell'  ammitiittrazione 
del  registro  e bollo  potranoo  fare  nelle  can* 
ceJleric  ed  uffic|  anridetti  le  ricerche  che  essi 
crederanno  utili  per  tutto  ciò  cha  riguarda  le 
ammende. 

a Art,  8.  Il  direttore  del  registro  e bollo, 
subito  che  riceverà  da' suddetti  cancellieri  e 
segretirj  gli  estratti  disopie  enunciati,  dopo 
averne  preu  nota  m’Iibri  di  carico  della  di- 
rezione, ne  farà  l'invio  a'rspetlivi  ricèvilort 
drl  r-gistro  e bollo  per  la  rsHzfone  delle  aln- 
aoenue,  «sorveglierà  perchè  questa  si  efletlui. 
a Art,  g.  Le  isUnie  «le  cootrorenie  alfe 
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de-  quali  potrà  dar  luogo  la  rttcoaaione  delle  am- 
mende suddette , saranno  fatte  e giudicate  come 
quella  relative  a’^drilli  e multe  di  registro , o 
ria  giusta  le  disposlsioni  eoutenute  viri  capi- 
tolo IO  del  titolo  1 della  legge  de’ a 1 di  gioguo 
»8ig. 

'a  Contro  i debitori  in  ritardo  potrà  ancha 
farsi  oso  de’pianlooi  , a' termini  «lei  rea!  de- 
creto de'  17  di  ottobre  i8aa. 


a Le  oOporizioni , gli  appelli  , o gli  altri 
gravami  che  sì  produrranno  avverso  la  len- 
teoze,  decisioni  o deliberazioai  portanti  con- 
danne  ad  ammende  , non  ne  sospenderanno 
il  pagamento. 

a Le  parU  però  ptftranno  ottenere  ia  re- 
atitusione  di  un*  ammenda  da  esse  pagala , 
quando  con  un  documento  legale  giustiuebe* 
numo  (B'  eaaere  itala  la  medesima  annullata 
con  un'  altra  sentenza , decisione  o delibera- 
aioue  pronunziata  in  ultima  istanza  , o pas- 
fata  in  giudicato.  In  tal  caso  la  resliUnuone 
sarà  eseguila  dagli  stessi  ricevitori  del  registro 
e bollo’  proiao  i ^li  è stata  pagata  rammen- 
da, in  vista  del  dmo  legale  documento  e senza 
bisogno  di  altra  autorizzavioue  ; rimanendo 
essi  però  responsabili  delle  ammende  che  re- 
stituisaero  senu  averle  precedentemente  in- 
troitate- 

a 1 detti  ricevitori  Ttrseranno  per  contante 
rcnuncialo  documento  nelle  casse  della  teso- 
reria generale,  a di  coi  cura  ne  sarà  fatta 
la  regolarizzazione  , di  accordo  colf’  ammini- 
strazione geuriala  del  registro  e bello. 

a Art,  lo.  Le  spese  che  si  faranno  dalia 
predetta  amministrazione  per  la  esazione  delle 
ammende , andranno  a carico  de'debilori  delle 
ammende  medesime,  anche  quando  ti  veriliciii 
il  caso  della  restituzione  previsto  dall'articolo 
precedente,  a 

La  suprema  corte  di  già, tizia  a a3  settem- 
bre i8z5  decise  , che  rammenda  per  le  con- 
travvenzioni di  polizia  nelle  provineie  del- 
regno  dee  uoiformarsi  alla  disposizioni  dell' 
articolo  3g  delle  leggi  penali  ; quaiituaquc 
inflitta  con  ordinanza  di  polizia  del  comune. 

a Fatto,  Nel  di  ai  gennaro  corrente  an. 
no  i8i5  varii  individui  di  Giulia  sì  recaro- 
no ùclta  cantina  esercitata  dai  conjiigi  Pan- 
crazio , e SpIrnJora  Romì  ad  o-gelio  di  be- 
re del  vino.  Ivi  con  nn  mazzo  di  carte  da- 
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teli  dsì  MiddeUi  Rotti  giocarono  dne  caraffe  voce  nlcM  a 
di  vinot  e quindi  venult  a briga  ira  loro  « 
uno  di  e»«i  per  non»  Flaviano  Croce  feri 
con  un  coltello  a-pirga  un  altro  individuo  cbia- 
' malo  Pasquale  d' Ilio. 

a Per  tale  arvenimenlo  i conjagi  Panerà» 

7.io  e Splendore  Rotai  furono  tradotti  in  di» 
battimento  innanai  al  regio  giudice  del  cir* 
condario  di  Giulia  il  qilale  con  sentenaa 
de'  39  dello  ttetao  mete  di  gennaro  dichiarò 
coilare  1 che  i medesimi  erano  colpevoli  di 
aver  permeiso  il  gioco  del  vino  colle  carie 
nella  loro  cantina  , ove  era  tuecesta  ritta  con 
ferita  lieve  ; ed  invocati  gli  art.  f.  a.  e 3. 
di  un  ordinanza  di  poliuade’36  marzo  i8za 
li  condannò  alla  multa  di  ducati  ao  in  be» 
oeficio  del  comune  di  Giulia , ed  alle  tpe- 
te  del  giudizio  non  che  alla  cliinsara  della 
cantina  per  giorni  otto. 

a Contro  di  tale  tentenza  i zoddetti  Pan» 
crazio  e Splenderà  Baiti  ^ han  prodotto  ri- 
corso per  annullamento  diretto  a aotteoere, 
che  la  somma  dell'  ammenda  tia  ccoettiva  , 
niellò  al  di  li  di  ^aellav%tabiliU  nell'alt. 

09  delle  leggi  penali. 

a Udito  il  rapporto,  ed  inteto  il  pub.  ml- 
niit.  che  ba  cfaietto  l' annullamento  della  ten- 
tanza. 

a La  corte  taprema  di  ginsliiia  deliberaiido 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  miniti,  pnb.  Visti  «gli  atti. 

V Coniiderando  che  i ricorrenti  furono  di» 
cliiarali  colpevoli  di  contravvenzioDe  ad  un'or» 
dinanza  di  polizia. 

a Considerando  che  P articolo  3C7  delle 
leggi  penali  nell'atto  ebe  concede  alla  poli- 
zia la  facoltà  di  fare  , e pubblicare  i rego- 
lamenti per  conservare  la  pubblica  tranquil- 
lità , 0 il  buon  ordine  , prescrive  ebe  le  pe- 
ne non  possgpo  eccedere  quelle  stabilite  dal- 
le stesse  leggi  per  le  contravvenzioni. 

a Considerando  ebe  per  1'  art.  39  delle 
leggi  medesime  1*  ommeada  per  le  contrav- 
venzioni di  polizia  nelle  provincie  del  reguo 
è della  somma  non  minore  di  carlini  cinque, 
uà  maggiora  di  carlini  ventìnore  : Che  per- 
ciò I'  amineoda  da  applicarsi  alla  cnutrarven- 
zione , di  coi  ! ricorrenti  erano  stali  diebia- 
roti  colpevoli , non  poteva  rrceders  la  som- 
ma di.prlini  venlinove;  e che  essendosi  ip- 


ducati  ao  i citati  articoli  sono 

stali  espressamente  violali, 

» Visti  gli  art.  4^7-  ^ c 39  delle  leggi 
penali,  e l'art..3alf  di  procedura  penalo, 
colà,  concepiti. 

• /frt.4lÌ7- Appartiene  olla  polizia  lafacolli 
di  fare  e pubblicare  i regolamenti  per  con- 
servare la  pubblica  tranquillità  ed  il  buon 
ordine.  Ma  le  peno  non  possono  eccede- 
re quelle  stabilite  dalle  presenti  Uggì  per 
le  contravvenzioni. 

a Art,  36.  Le  pene  di  polizia  sono 
I.  La  detanaione, 
a.  Il  mandato  in  casa. 

3.  L'ammenda. 

» Art,  39.  là  ammenda  di  poUsia  non  émi- 
nore  di  camoi  cinque,  nè  maggiore  di  ven- 
tinove; per  le  Città  di  Napoli,  Palermo, 
e Messina  > e loro  borghi  e inbbofgbi  il  ma- 
ximum di  quest'  ammenda  ò dì  carlini  oin- 
quanianove. 

• Art.  3a8.  Seie aullilà  dichiarate  snssistenii 
rignardino  la  tola  qoisliene  di  drillo,  que- 
sta parte  sarà  anoinlUta , e tutta  la  parte  che^ 
riguarda  la  qnittiooe  di  fatto  verrà  ritenuta. 

» Per  tali  considerazioni  , ritenuti  i fatti 
aempboi  espressi  nella  senUnza  , s la  dicliia- 
razione  di  reità  , annnlla  quella  sola  parte 
della  sentenza  medesima  ^ elw  rigoerda  l'ap- 
plicaMOoe  della  pena  e rinvia  la  causa  al 
regio  gindice  del  ctroondario  di  Notaresco. 

AMMINISTRAZIONE  CTVILE.  Vedi  Ght- 
dici. 

AMMINISTRAZIONE  PROVVISIONA- 
LE.  Vedi  Accettazione  deW  eredità  J.  8. 

AMMINISTRAZIÓNE  degli  afiari  allriù. 
Vedi  Quasi- contratti  f.  a. 

AMMINISTRAZIONE  de' beni  dello  sU- 
to.  Vedi  £cni  dello  stato  5-  4' 

AMMINISTRAZIONE  del  maaito  de’ be- 
ni della  comunione.  Vedi  Comunione  5.  4- 
De' beni  dolali.  Vedi  Dote  J.9.  Se  il  mari- 
to è inlerdcUo.  Vedi  Tutela  J.  5,  Decisione 
della  corte  di  tìrusselles, 

AMMINISTRAZIONE  della  moglie  ne'bs- 
n!  parafcriuli.  Vedi  Beni  parafernali  $.  3. 

AMMINISTRAZIONE  DEL  TUTORE 
Vedi  Tutela  5-  5o. 
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AMMINISTRAZIONE  DE’BENIDELL’ 
ASSENTE  VihIì  Astenie  J,  ». 

Avvertimento.  Il  tegucol«  decreto  de'<»o 
giogno  iSl^t  pnbUicato  nel  di  li  >c' Umbre 
dell’  anno  ateaeo doveva  riporUHt  nel  prece- 
dente arlioolo  Ammenda  cui  ha  il  mio  precito 
rapporto  ; ma  tirato  il  foglio  di  quetlo  articolo 
pti'ma  della  sua  pubblicazione,  abbiani  stimato 
non  ometterlo  , e riportarlo  come  addizione 
all’  articolo  medetirao,  nel  momento  di  chiu- 
dere la  lettera  iniziale  che  gli  corrisponde. 

a Visti  gli  articoli  4^  e 49  delle  leggi  pe- 
nali , che  per  la  eiecoziona  di  condanna  al- 
r ammenda  ed  alle  spese  di  giustizia  proile- 
rita  a favor  dello  stato,  dan  luogo  alla  coa- 
zione personale  V tranne  il  caso  in  cui  ài  con- 
dannato dimostri,  secondo  i STgoInnienti  ve- 
glianli,  l’assoluta  impotsibiliU  di  pagare,  ri- 
manendo in  questo  caso  aalva  I’  azione  reale 
ove  in  lui  sopraggiunga  qualche  posiihiliti  di 
pagamento  ; 

■ Vedati  i decreti  d»’i3  gennajo  1817  <e 
de’ni  settembre  i8t8|  del  pari  dic.il  leni 
rescritto  de’z3  novembre-  dello  stesso  anno 
x8i8,  dalia  combinasieoe  de’ quali  risniu, 

che  per  la  esecuzione  di  condanne  alle 
spese  di.giusltsia  è ammessi  la  coazione  per- 
sonale se  il  condannalo'  possegga  ma  o più 
iondi  soggetti  a coultibuplone  maggiore  di  do- 
..  cati  tes-r  ovvero  abbia  un’  ioduslria  visiliile  ^ 
nella  mancanza  delle  quali  coudiaioui , oltre 
la  iiuniinissihililà  della  coazione  persooile , 
non  si  dà  neppur  luogo  ad  agire  sopra  tali 
fondi  : 

che  avverso  i militari  condannati  alle  spese 
di  giustizia  à Sempre  esclasa  la  coazione  per- 
sonale, salvo  ad  agire  sopra  i di  loro  beni: 

■ Volendo  noi  determinare  le  norme  sulla 
esecuzione  della  condanna  airammeoda  prof- 
ferita nc’  giudizi  peimli  ; 

» Veduto  il  parere  delia  consulta  generale 
del  regno  ; 

Sulla  propofitione  ec.  ec.  eo. 

» Art.  I.  Le  disposizioni  coolcnute  negli 
enunciati  decreti  e reai  rcsciitto  circa  la  con- 
danna al  rifacimento  delle  spese  di  ginilizia, 
avranno  anche  Inogo  per  la  rsecuziooe  di 
condanna  ad  ammenda  pToOerita  cotac  pena 
accessoria  ne'giudizj  penali. 

Armellini.  Supplim.  al  Die. 


» Art.  a.  Nel  caso  di' condanna  aifam- 
menda , che  coMituisce  pena  principale  del 
reato,  il  condannato  che  a norma  de’decrcti 
e dici  reai  rescritto  espressi  avrà  ginstificato 
l'assoluta  impossibilità  di  pagare,  verrà  in 
luogo  dell' ammenda  sottoposto  dal  giudice 
che  l’  h»  pronunziala  , alla  pena  a seconda 
de’ casi  determinati  ne’ seguenti  articoli. 

» Art.  3.  Se.  l'ammtmcta  è di  polizia,  si 
applicherà  la  pena  del  mmdalo  in  casa , 
ovvero  quella  della  detenzione,  secondo  la 
diversità  delle'circoslanze. 

a Airi.  4*  Se  rammenda  non  ecceda  i du- 
cati cento,  li  applicherà  la  prigionia  nel  pri- 
mo grado  : il  giudice  potrà  discendere  alle 
pene  di  polizia. 

a Ari.  5.  Se  i'ammenda  sorpassi  II  valore 
di  ducal/  cento  , si  applicherà  la  prigionia  nel 
prim(\  al  secondo  grado. 

AMNISTIA  5-  Articolo  63(5.  Leg.  di 
proctd.  pen.  Questione. 

In  esoDiirtaro  le  azioni  penali  che  formano 
il  partioeUre  Cf^llo  delle  amnistìe,  pren- 
demmo la  Irgge  de' i H ottobre  1819  (rtVoeofo 
colla  leggo  de  agoito  1816  ) per  norma 
diciò'che  rignarli  l'ammenda  inflitta  ai  con- 
travventori d'  i reati  foredili.  Quest’ammenda 
fu  da  noi  considerati  in  due  caratteri  diversi , 
v.’-eome  pen.i-priuoipale  quando  viene  appli- 
cata come  pena  di  polizia  pel  danno  che  non 
ecceda  carlini  trenta  (art.  186.  d.  L.  art.  90.  d. 
Li  di agoetdf^‘aome  pena  accessoria  quando  pel 
dissodamento  intero  di  un  bosco  o di  una  parte 
di  esso , viene  ugnagliata  al  danno  prodotto 
insieme  col  primo  grado  di  prigionia  (art.  193. 
d.  L.  art,  108.  d.  L.  di  agosto).  Aggiungemmo 
potersi  anche  considerare  come  riparatlono 
di  danno  allo  stato  quando  tale  ammenda 
viene  ad  eguagliarsi  cosisi  dannp  prodotto,  che 
al  valore  degli  alberi  recisi  o mulilàti  ( arte 
194.  195.  e 196.  d.  L.  ) ovvero  quando  vie- 
ne applicata  nella  somma  non  mag^ore  didn- 
cari  anquinta  pel  passaggio  degli  animali  in 
no  bosco  in  difesa  o in  un  semenzaio  ( art. 
3o6.  d.  L.  ert.  \ yi.  d.  L,  di  agosto  ).  Di  que- 
ste considerazioni  potrebbe  l’ultima  dar  mo- 
tivo a dubitare  se  l'ammenda  eguagliaU  al 
danno  possa  dar  luogo  a ripetere  il  valore 
tkl  danno  stesso.  Quindi  facendoci  piAd’ap- 

9 


66  ANTICRESI 


presso  air  esame  del  dubbio  , discutiamo  ia 
uestionc  subalteroa  che  emerge  dalla  consi- 
ertzione  da  ooi  stabilita.  Per  risolverla  pe- 
rò analoganienlc  convien  ricorrere  alle  teorie 
generali. 

Principalmente  fa  d’uopo  distinguere  l’am- 
menda dal  danno.  L' una  è la  pena  pccuuiaria 
inflitta  al  colpevole,  l’altro  è il  prodotto  del 
reato  che  si  commette.  La  diversa  natura  , 
che  risulta  dalle  loro  rispettive  condizioni  li 
stacca  da  ogn*  vicendevole  rapporto;  imper- 
ciocché la  riparazione  dd  danno  viene  rego- 
lata dal  valore,  che  il  danno  stesso  contiene, 
laddove  rammenda  serba  la  sua  determinazio- 
ne nel  valore  , che  dee  contenere  non  meno 
uniformemente  alle  regole  comuni  , che  se- 
condo le  norme  particolari  indicate  dalia 
detta  legge  forestale.  Difatti  il  valor^  di  que- 
sta ammenda  in  alcuni  casi  si  eguaglia  al 
valore  del  danno  ; vale  a dire  prende  dal 
danno  quella  misura  determinata  che  la  stac- 
ca dalle  ordinarie  ammende  inflitte  dalle  leg- 
gi comuni  c dalla  stessa  legge  forestale.  In' 
questa  ipotesi  ella  non  perde  il  suo  carat- 
tere di  pena , nè  improntando  il  valore  dal 
danno  toglie  al  danneggiato  il  dritto  di  ri- 
petere il  danno  solTcrlo.  E quantunque  noi 
dicemmo  che  negli  articoli  della  citata  legge 
forestale  non  si  fa  parola  alcuna  di  danni  da 
ripararsi , non  è perciò  che  questa  riparazione 
non  è dovuta  ; imperciocché  staccandosi  talvol- 
ta il  legislatore  dalle  regolo  comniuui  di  drillo  , 
senza  spccificarue  la  eccezione,  cjucsta  eccezione 
non  è al  certo  sottintesa  arbitrariamente:  lutto 
esser  dee  relativo  all' oggetto  delle  regole  mc- 
dc-sime.  Così  data  nu’azione  colpevole  che 
leda  i dritti  particolari  di  alcuno,  e glie  nc 
cagioni  un  danno,  è nei  ppincip)  delta  ragion 
naiuruie  che  il  danneggiato  ne  abbia  il  ri- 
storo. JXé  la  legge  in  esame  si  stacca  da 
questi  precetti  generali  pei  reali  che  vic- 
np  a punire;  mentre  se  l’ammenda  paga- 
ta allo  stalo  ha  per  oggetto  d’ indennizzarlo 
di  ogni  perdila  che  risente  per  mezzo  dcH'a- 
aione  colpevole,  applicata  ellii  come  pena  , la- 
scia libero  il  drillo  di  reclamarsi  dal  condanna- 
lo anche  la  soddisfazione  di  cpiel  danno  che 
col  di  lui  reato  si  é prodotto.  Quindi  qualun- 
que sia  la  norma  di  valore  cl|c  l’ammenda 
prende  in  virtù  (’elli  legge  forestale,  la  ri- 


prazionc  dei  danno  diirieu  sempre  la  sua  ne- 
cessaria conseguenza. 

Crediamo  in  colai  moda  corrispondere  ai 
nostri  doveri , coll' allontanare  ogni  equivoco  , 
che  potrebbe  incontrarsi  nella  considerazione 
dell' ammenda  presa  come  riparazione  di  dan- 
no, della  quale  abbiamo  fatto  parola  nella  in- 
dicala questione. 

ANDIALI  Vedi  Beni  immohiti  §.  6. 
ANNONA.  ■ 

ANTICRESl.  5-  6.  Ariìcòlo  1958.  Lcg.  cw. 

Il  creditore  potrebb*  egli  nella  scadenza 
del  pagamento  far  ordinare  dal  giudice  che 
r immobile  gli  resterà  invece  dd  pagamento 
sino  alla  dovuta  concorrenza , ed  a gindhio 
de’ periti,  al  nari  che  ciò é permesso  riguardo 
alle  cose  mobili. coll'articolo  ao^d  ( 19.48  ), 
e come  cosi  pratica  vasi  nel  roman  dritto  ri- 
guardo a tutte  le  cose  , siano  mobili  , siano 
immobili  , giusta  la  legge  16.  5'  9*  D.  de 
■Pignoribus  f 

» L'articolo  a 088 -(  1958  ) , l'ispoude  Def- 
viocouri, veramente  non  proibisce  espresiaménfe 
questa  stipulazione^  Io  penso  nuUadimeno,  che 
tal  proibizione  potreblM  dedursi  dalla  maniera  , 
in  cui  è redatto  l’articolo.-  Sulle  prime  co- 
mincia dallo  stabilire  che  il  creditore  non  di- 
venta proprietario  dell' immobile  per  la  sola 
mancanza  del  pagamente  nel  termine  conve- 
nuto; in  seguilo  esso  aggiunge-:  qnalunque 
patto  in  contrario  è nullo  ; il  ebevsigniuen 
con  molta  evidenza , qualunque  pilo  pr  l’ef- 
fetto del  quale  il  creditore  ptrebbe  diventar 
poprietario  deir  immobìle  per  la  sola  man- 
canza del  pagamento.  -Ora  di  questo  numero 
ècc(iameDte  quello  col  quale  fosse  convcTuitb 
che  io  mancanza  di  pagamento  il  creditore 
potesse  ratteaere  L’immobile  a giudìzio  de’ pe- 
riti. D’  altronde  1’  articolo  dopo  aver  dichia- 
rato che  qualunque  patto  in  contrario  è nullo  , 
aggiunge:  in  mancanza  di  pagamento  il  Cre- 
ditore può  domandare  con  mezzi  legali  la 
sproprinzione  del  suo  debitore  ; il  che  sem- 
bra certamente  indicare  che  il' mezzo  della 
spropriazione  é il  solo  che  pssa  prendere  il 
creditore.  Questo  argomento,  tratto  dall’arti- 
colo «078, < è fàcile  il  vedere  che  in  tutto 
il  codice  il  legislatore  attico»  molto  maggioro 


APPELLO 

inporlinu  alt’ alieoMÌonc  JcgriminoLUi  che 
a quella  de'  mobili. 

a Quid , del  pitto  col  qBile  il  debitore 
aceoinenieDdo  all'  anticresi  ir* esse  autorizza  tu  il 
creditore  a reudere  alPamìciievole  nella  man- 
canu  di  pagamento  al  tempo  cooveaulo?  Si  è giu- 
dicato, ecco  ragione,  dalla  corte  di  Torino 
nel  ai  luglio  i8ia  rbe  un  simile  palio  debba 
eiaer  riguardato  come  non  fatto.  ( Sirey,  i8i3 
parte  a.  pag.  aa3.  ) Ma  renne  dichiarato  r^ 
lido  dalla  corte  diTreveri  nell  3 aprile  i8i3 
( Ivi  i8i4  parte  a.  pag.  1 1 ) il  patto  col 
«juale  il  creditore  foue  stato  autorizzato  in 
loancansa  di  pagamento  a far  vendere  l'im- 
mobile all’ incanto  innanzi  nn  nolajo,  ed  io 
presenza  del  debitore,  (jnesta  decisione  può 
esser  anamrssa  per  argomento  dell'articolo  7^7 
( 83i.  Leg.  di  Proced.  ne  giudiif  eiv,  )j 
ma  ciò  va  ben  inteso  nel  caso  in  cui  non  ri 
fosse  reclame  per  parte  degli  altri  creditori. 

a Del  resto  nulla  impedisce  che  poiterior. 
mente  al  contratto  di  anticrcai  ■ il  rendilore 
venda  l'immobile  al  creditore  aia  all'amìofae- 
rote,  aia  a gindizio  di  periti , purché  la  ven- 
dita sia  Tolonlaria , e non  aia  l' effetto  di  una 
clausola  inicritta  nel  contratto.  DelnncoarU 
Corto  dieod.  eiv.  T.  9.  nota  36.  al  tiu  i^. 

5.'  IO.  Articolo  1961.  Leg.  ei». 

Potrebbe  opporsi  1'  anlicresi  ai  creditori 
cbiroerafar)  ? 

« Bisogna  distinguere  , dice  Delvincouit,  i 
fnitli  scaduti  o percepiti  , e quelli  che  deb- 
bono scadere  e pererpirzi.  E certo  che  il  cre- 
ditore col  patto  anticrelico  guadagna  tutti  i 
frulli  scaduti  , o percepiti  da  hii  scusa  op- 
potizione,  la  sola  questione  è dunque  quel- 
la di  far  sequestrare  i frutti  non  ancora  tea- 
dnll  nè  percepiti , ad  effetto  di  dividerli  tra 
essi  per  Contributo  col  creditore  aniicretic». 

L'  affernvativa  non  mi  sembra  dubbia.  È tra 
i principi  ebe  nel  noatro  dritto  l' anticraai 
non  dò  affatto  al  creditore  il  jut  in  re  sull'  iaa- 
raobile  j poiché  non  é altro  che  una  sempli- 
ce Jelegasione  de’  frutti.  Ora  noi  abbiamo 
precedentemente  dimostralo  che  non  ai  può  de^ 
legare  un  credilo  che  ancora  iism  esiste.  Dno- 
qne  la  delrgsziona  non  può  aver  effetto  aa 
non  a misnra  else  i finiti  scadono  O si  per- 
cepiscono. Dunque  lutti  i sequèstri  fatti  pri- 
ma della  scadenza  o della  percezione  icapo- 
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ducono  r effetto  della  delegazione  , e per 
conseguenza  obbligano  il  creditore  coll' an- 
ticresi a venire  in  contributo  coti  i leque- 
rtranti.  Deluincourt.  Corso  dicod,  civ.  T.  9. 
nota  34  al  tit. 

Se  siasi  espressameute  convenuto  che  a fa- 
vore del  creditore  anlicratico  si  abbia  ipo- 
teca e possesso  , quantunque  1'  anticresi  non 
produce  in  se  stessa  nè  l'noa  , né  1’  altro  , 
tale  conveozione  viene  riconosciuta  per  va- 
lide dalla  legge  f 

Vedi  Ipoteca  $.  il.  Detitione  della  tu- 
prema  corte  di  giutliùa  de'  v]  febkraro 
1819. 

ANTEPARTE.  Quando  espressamente  vie- 
ne stabilita.  Vedi  Donazione  5*  >0. 

Rimasta  dal  padre  con  testamento  la  por- 
zione disponibile  ad  unu  dei  figli,  U espres- 
sione di  doversi  il  retto  della  eredità  di- 
videre io  portioai  eguali  fra  tutti  i figli , di- 
spensa fl  disponibile  dalla  collazione? 

Vedi  Collatioue  $.  i3.  Decisione  della 
nostra  eorfe  di  cattatione  d e' q aprile  1816, 

appalto.  Vedi  Locazione  J.  3.  5-  7*  a 
seguenti.  Quando  é sciolto  da  ogni  garaotia. 
Vedi  Pretcritione  5-  4^. 

APPELLO.  Sospende  l'arresto  pcnonale. 
Vedi  Arresto  personale  J.  7. 

Se  la  parte  civile  appella  da  una  sentenza 
correzionale , il  pubblico  rainiateru  che  non 
ha  appellato  , acquista  diitto  nella  causa  in 
modo  da  proaeguirla  ad  istanza  della  parla 
pubblica  ? < 

Vedi  Azione  penale  5.  la-  Questione  6. 
Decisione  dtllu  nostra  corte  di  eauaxione 
de'  iz  ottobre  i8i3. 

L'appello  che  si  produce  dal  pubblico  mi- 
nistero ne’  giudiz)  correzionali  dea  inlimaiti 
al  condannalo  ? 

Vedi  Azione  penale  5*  Questione  0. 
Decisione  della  nostra  corte  di  cattatione 
de'  z3  marzo  1816. 

L’  appellante  nei  corto  del  giudizio  di  ap- 
pello dee  trovarsi  io  un  modo  di  custodia  ? 

Vedi  Demolizione  di  fabbricali  §.  t.  De- 
chione- della  suprema  corte  di  giustizia  de'Q 
aprile  i8z3. 

L'appello  nr’giadiij  correrionali  der* essere 
■lolivalo  ? 
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Vedi  Danno  J.g»  Decùione  dtlla  suprema 
•torte  di  giusliiia  de'  ii  aprile  i8>3. 

In  dJaculersi  k’ appello  in  gindiiio  civile, 
(i  può  non  deliberare  sa  di  un  documento 
eiibito? 

Vedi  Compcsatione  5-  >l-  Decisione  della 
nostra  corte  di  cassazione  de'  q settembre  1 8i  a. 

11  giodice  in  appello  dopo  di  aver  ricouo> 
scinto  esistenti  le  clausole  che  ileiìoiscoDO  un 
contratto  può  dar  luogo  a qualificazione  di- 
versa ? 

Vedi  Contralto  §.  i.  Decisione  delta  su- 
prema corte  di  giustizia  de'agiugsso  i8ao. 

APPOSIZIONE  DI  SUGGELLI.  Vedi  Suc- 
cessione 5>  4^'  ^ Vedi  Divisione  J.  5.  n,  6. 

ARCHITETTO.  Vedi  Locazione  5-  j6.  e 
seguenti.  _ 

ARRA,  Vedi  Vendita  J.  g. 

ARRETRATI.  Producono  interessi.  Vedi 
Danni  interessi  J.  8. 

‘ ARMI  §.  I.  Artìcolo  i48.  Leg.  pen. 

In  virlù  deir  avvertimento  ai  nostri  lettori 
messo  nel  fine  del  Tomo  4-  del  Diaionario, 
l'associato  D,  Giustino  Pachetli  ci  ■ ha  fatto 
conoscere  le  seguenti  ministeriali , e circolari 
che  riguardano  le  armi  vietate.  Le  riportiamo 
potendo  servir  di  norma  alle  gran  corti  cri- 
minali nel  giudizio  di  questi  reati  resi  di  bro 
competenza. 

1.”  JÙinisleriale  del  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  ai  coisussissarj  di  S,  Al.  ndle  prò- 
vineie  de'  'j  diccnU/re  i8az. 
a Signori. 

a L’ art.  i.  del  decreto  3 ottobre  iSa» 
dispone  quanto  siegue. 

aa  L’asjìortvzione  di  armi  vietate  seiua  li- 
cenza per  iscritto  della  polizia  sarà  punita 
col  primo  grado  de’  ferri.  Potrà  il  giudice  a 
seconda  de  casi  disporre  che  questa  pena  sia 
espiata  nel  presidio,  sa 

a Alcune  coiniulssioni  militari  han  ere- 
duto , che  questa  determinazione  sia  ap- 
plicabile nel  solo  caso  che  il  portatore  di 
amu  venga  sorpreso  cello  medesime  nella 
flagranza.  Questo  avviso  non  corrisponde  al- 
la parola , ed  al  senso  del  decreto  che  por-.  . 
tajido  un  temporaneo  cangiamento  all' art. 
>91  delle  leggi  penali  sanziona  il  primo  v 


grado  de’  ferri  per  l' asportaziona  delle  arm<  ^ 
vietate  ìu  generale.  Questa  detenninaziona 
non  polrehb' essere  limitata  al  solo  caso  in 
cui  le  armi  sieno  zurprcse  nella  flagranza  seo- 
zv  introdurre  una  restrizione  , che  non  si 
trova  nellalegge.  D’altronde  a norma  dell’at- 
tuale sì.sleraa  legislativo , la  preva  dai!' aspor- 
tazione delle  armi  vietale,  come  quella  degli 
altri  reati  è rimekse  iniiiTamente  ai  libero  cri- 
terio de’ giudici  , |>er  la  convinzione  de’  quali 
non  è sicunmeole  necessaria  la  flagranza.  » 

• Manifestino  elbno  alle  commissioni  mi- 
litari questa  osservazioni , aflìnohè  non  si  ri- 
produca per  r avvenire  l’ equivoco  aulla  in- 
telligenza deli’ additato  decreto,  proscriven- 
do di  farmi  con  celerità  pervenire  le  copie 
delle  sentenze , che  sarto  dalie  medesime 
pruferke  pei  reati  di  loteom|N;teaza. /t  Afor- 
chtse  Tommasi.  . 

z.®  Circolare  ai  medesimi  commissari  de'  5 
Jeiiraro  i8a3. 
a Signori. 

■ 11  decreto  3 ottobre  i8aa  attribaisoe  al- 
la competenza  dalle  commissioni  militari  e 
sanzbaa  il  i .*  grado  di  fesri  per  t asporta- 
tione  di  anni  vietate  senza  iiceuea  per  iserii- 
to  delia  politia.  Qualche  comniìseiooe  milt- 
tare  ha  creduto  che  .degli  asportatoci  di  ar- 
mi vietate  tian  compresi  in  questa  deiermi- 
naaione  quei  solamente  sorpresi  colle  mede- 
sime nella  flsgranaa  , e che  debbano  gli  al- 
tri’pauirsi  conezionelmeoto.  a-  norma  dello 
leggi  penali  in  vigore. 

a Nel  decreto  si  parla  di  avporlaiioM  di 
armi  in  generale, il  die  esclude  la  restrizio- 
ne ai  soli  casi  di  flagranza..  Is  avvito  con- 
trario introduce  nella  legge  nm  limitazione , 
che  ripugoe  npertamentc  .al  senso,  ed  alb 
parole  della  medesima  { inoltre  ammette  il 
cangiamento  del  printo  grado  de’  ferri  in  una 
peua  correzionale  pex  la  flagranz.v  , U quale 
non  iufluisce  sicnranventc  sulla  intensità  del 
reato,'  ma  si  rapporta  niiicamenlc  alla  pro- 
va , che  nell’asportazione  di  armi,  come  in 
altri  reali , potrà  eseefC  idabilila  anche  senza 
la  flagranza  con  elementi  propri  * fissare  la 
libera  couvUiooe  de’  giudici.  Jl  Marchese 
Tommasi.  , 

•t.'  Jltm  circolar*  ai  medesimi  de'  lafeb- 
brssro  i8a4. 


• Signori.  - 

» Il  a«ereto  de’  9 «prile  iS»*  ?«• 
stante  del  momento  atlribol  agli  agenti  di 
politia  , che  sorprendeaoo -nelle  altrui  abita- 
tioni  armi  io  contraTventktne  « la  facoltà  di 
adottare  subito  la  prigionia  di  cinque  mesi  e 
r ammenda  di  docali  ciuc|uaiita. 

a II  decreto  tle’d  ottobre  »tlaa  Im  sanzio- 
nato per  tal  ilrlitto  il  Urto  grada  di  prigio- 
nia e 1’  ammenda  correxionalc. 

a È sorto  il  dubbio  se  con  quest’  ultimo 
decreto  i rimasta  abolita  la  competenza  de- 
gli agenti  di  polizia. 

a La  faoolU  conceduta  loro  col  deenio 
de’  9 aprile  i8zr  portò  eccezione  tanto  alla 
legge  organica,  de' 09  maggio  1^819.  che  altri- 
bui  a’  toli  nugìatraìi  il  potere  giudiziaria , 
quanto  alle  leggi  di  procedura  penale , che 
ne’  giudiz)  esigono  l' osservanza  delle  fame 
io  essa  stabilite  ; e questa  eocezione  non  è 
amraisibile  che  nel  concorso  delie  circostan- 
ze in  quel  decreto  determiuale. 

a IL  decreto  3 Ottobra  i8za  » che  io  Ilio* 
go  di. questa  pena  ba  sanzionalo  il  terso  gra- 
do di  prigianu  e l' ammenda  correzionale , 
ba  fatto  easauzialmenle  scomparire  la  ' ecce- 
zione , e eoa  esso  la  competenza  degli  agenti 
di  polizie.  Era -agevole  i'- applicaziooe  del 
decreto  9 aprile  i8ai  ebe  sansa  ccxioadere  al 
giudice  alcuna  latiluJiue  slaLiU  ÌAVOriabilmasi- 
ta  la  pena  stessa  per  luti'  i casi  di-  detensio- 
ne  di  armi,  iton  cosi  per  l’appiioazinne  del  da- 
creto  de’  3.  ottobre  i8az  cm  lascia  al  giudice 
una  laiitudine  , e ebe  esigemlo  per  la  determi- 
naziooe  ilella  pena  un  mahir^calcola  sulla  in- 
tensità del  realò  , rende  ìndhpeusabiie  l'oa- 
tervanxa  di  solenni  forme  giuiliziarie  , non 
richieste  dal  primo  degli  anzidclli  decreti. 

a Secondo  queste  consideraiiooi  adunque  il 
giudizio  de’ detentori  di  armi  io  oootrarven- 
sionc  compete  oggi  csclusiTtmenle  ali' auto- 
rità giudiziaria  in  forza  del  decreto  de’  i ot- 
tobre i8za.  q 

a Baderanno  elleno  a enraroe  la  esatta  eze- 
cuzione  e prevenendo  le  SS.  LL.  ebe  il  mi- 
nistero delia  polizia  generale  è perfelUmentn 
convenuto  in  questa  idea,  /f  /Htreieu  Tom- 
mati. 

<.*  Altra  circolare  ai  tietsi  eommùsarj  de’ 
zg  ttuemin  i8z4>  ' 
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a Signori. 

a Le  leggi  penali  dopo  la  daistficaziorm 
delle  pene  criminali  staÙliscono -nell’ art.  34 
che  nelle  condanne  ai  ferri  Mrà  sempre  ag- 
giunta la  malleveria.  ' 

a 11  decreto  3 ottobre  i8aa  irnsprendo  tem- 
poraneameote  per  circostanze  imperiose  la  re- 
pressione che  le  leggi  penali  hanno  adotta- 
ta cuntra  i portatori  di  ''armi  vietate  sento 
licenza  .per.  iacrilto  della  pulizia  , sanzioua 
per  esii  la  pena  del  primo  grado  di  ferri  , 
applicabile  dalie 'commisaiooi  militari. 

a^Mì  ri  è proposto  il  dubbio  se  nella  con- 
dauoa  a questa  pena  per  asportazione  di  ar- 
mi vietate , deboa  essere  aggiunta  la  malie  - 
Tcrìa  a norma  dell' additato  art.  34  delie  leggi 
penali. 

a È chiaro  che  il  dubbio  debba  risolversi 
per  L'  aficrmitiva,  giacché  il  detto  decreto  che 
soilopone  il  portatore  di  armi  vietate  alla  pe- 
ua  de'lerri,  non  io  esenta  dalla  malleveria, 
che  deve  esseiuialmunls  accompagnarne  l'ap- 
plicazione in  forza  dulie  leggi  penali.  Nelsi- 
leaaio  dri  tleoreto  circa  le  conaegoenso  della 
perù  de' ferri  t die  il  medesimo  ha  sanzio- 
nata , sono  caie  regolate  dalie  anzidetto  l•.‘ggt 
penali  t cui  non  si  à portata  in  questa  par- 
te alcuna  ecceaiooe. 

a Abbia  dia  la  cura  di  comunicare  questa 
naia  alle  couunusioni  militari,  afioché  si  uoiibr- 
mino  all»  disposioioni  di  legge  circa  là  con  - 
danna  alla  inallevaria.  Il  Harchete  Totantasi. 

Circolare  del  ìtiniUero  deiltt  Polieiage~ 
aerale  ai  committarj  di  S.  M.  tielle  proria- 
cie  de'  %i  /«éémro, i8z6, 

» Signori. 

a La  frequenza  degli  abusi  , che  tutlo  gì  or- 
no si  rileva  per  l' asportasione  di  armi  vieta- 
te nelle  persone  di  coloro , i qnzii  sono  i- 
scrilli  oe  ruoli  delie' civiche,  merita  di  ussero 
repressa. 

a Fio  dal  i8si  la  poliaia  procurò  di  ap- 
portarvi rimedio , e con  circolare  de’  17  ot- 
tobre di  questo  anno  prescrisse  talune  uorme, 
cosi  odi'  oggetto  di  allontanare  gl’  inconve- 
nienti  dell'  asportazione  abbusiva  delle  armi , 
come  per  far  iscomparira  le  dubbiezze  c gli 
equivoci  ne'  casi  di  arresto  de’  dvid  armali. 

a A malgrado  di  siffatte  precauzioni  spes- 
so-avviene,  che  de' civici  ti  peemettoflo  r uso 
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«Irllr  armi , non  (olimente  fuori  1«  circoitan- 
ze  prevedute  , ma  audio  ai  arralsono  di  ar- 
mi , ebo  cadouo  prccisamcute  nelle  aantiuui 
jicnali  ddia  legge. 

k Quindi  sorge  un  continuo  intralciamento 
iia'gluditj  delle  commitsiooi  militari  su  Tap- 
pi icaaione  del  reai  decreto  de' 3 ottobre  iBaa 
4,pulro  gli  asportatovi  delle  armi  vietate. 

.A  rimuover  dunque  per  T avvenire  qual- 
sivoglia dubbia  interpeirazione , else  possa 
protlurre  la  più  rimola  lusinga  d' impuniti 
negli  animi  de' contravventori,  bo  creduto  utile 
di  ridiiamare  T osservanza  delle  regole  gii 
prescritte  riunendole  io  un  solo  aggregato 
con  delle  modificazioni  opportune  , con  essci- 
meng  anche  posto  di  accordo  con  S.  £.  il 
ministro  di  grazia  e giustizia. 

a Eccole  dun<^ue  ciò  die  coneeme  i dvici 
nelle  categorìe  di  asportazione  di  armi,. 

a I . Il  fucile  e la  bajoneHa  corrisponden- 
te sono  le  sole  armi  , di  cni  cui  potranno 
far'  uso  ne’  cali  seguenti. 

a.  Qualunque  altr'  arme  bianca  , o da  fuo- 
co k'  intende  compresa  nella  proibizione  del- 
le leggi  in  vigore. 

a 3,  Mino  civico  sari  esente  dalla  puni- 
zione legale  risultante  dal  dacreto  de' 3 ottobre 
iBaa  se  veoga  sorpreso  co!  facile  o baionet- 
ta senza  die  abbia  la  coù  detta  patentiglia 
di  civico  firmata  dal  ano  comandante,  e vi- 
dimila dall'  intendente  della  provinda.  Egli 
è obbligato  di  rendere  ostensiva  alla  fora* 
]>tiLblica  , ed  alle  autorità  rìcbiedeuti  la  pa- 
tentiglia  suddetta. 

a 4-  L' aspoKazione  della  bajouetta  aenia 
facile  , anebe  quando  il  civico  ti  trovi  mu- 
nito. di  patentiglia  dà  luogo  all'  applicazione 
dei  citato  decreto. 

S.  Le  patenligUe  conterranno  il  permeiso 
del  fucile  e della  bajoovtta , eba  vi  corri- 
sponde precisamente.  Quindi  nelle  patenti- 
glie  già  rilasciale  visi  farà  Taggiuuzioue  del- 
Ir  baionetta. 

k b.  Fuori  servizio  i vietato  ti  civici  di 
asportare  il  fucile  con  la  baianetta , appena- 
sieoo  suonata  le  ore  af. 

m L loro  proibita  dei  pari  siffitta  ai- 
jiortdzione  fuori  servizio  , ed  anebe  in  tem- 
po di  giorno  ne'  ridotti  pubblici , nella  fie- 
re , nelli  chiese  , ne'  luogbi  di  pnbbbci  apri- 


taooli  , negli  uditorj  della  giustizia,  nelle  bet- 
tole , o cantine  , ne'  luogbi  di  feste  civili , 
ed  in  cpial  ai  vogliano  luogbi  di  pubblica 
riunione. 

a Mi  è sembrato  necessario  di  farle  la  pre- 
sente partecipazione  , nell'  oggetto  , che  lo 
commissioni  militari  siano  intelligenti  delle 
eccezioni , che  favoriscano  i civici  a dalle  si- 
tuazioni , olire  le  quali  essi  ai  par  di  ogni 
altro  soggiacciono  alle  conscgueoM  del  cita- 
to reai  decreto  3 ottobre  iSaa.  iV.  Intontì. 

Nella  nostra  corte  di  cassazione  si  esa- 
minò la  questione  se  Tasporlazionq  della  pi- 
stola sia  vietala. per  un  gendarme  reale.  A aS 
novembre  iBii  si  decìse  per  la  negativa. 

a Fatto.  Il  tribunale  corretionale  di  Molise 
con  aeatenza  degli  8 giugno  del  corrente  an> 
do  i8ii  dichiarò  costare,  die  il  gendarme 
reale  Gennaro  Escudero  era  colpevole  di  con. 
tusioni  con  lividure  in  persona  del  signor  Ni- 
cola Passarelli , e di  asportazione  di  pistola  : 
ma  non  costare  che  il  medesimo  fosse  cnslpe- 
vole  d'  impugnazione  di  detta  pistola  in  per- 
sona del  detto  Passarelli;  ed  applicando  gli  ari. 
io3  c 78  della  legge  correzionale  modificò 
il  voto  consultivo  del  giudice  di  pace  r il  quale 
avea  opinato  per  la  pena  di  due  anni  di  de- 
tenzione, e condauDÒ  il  gemlarme  Escudero 
alla  pena  dì  sette  mesi  di  detenzione , ed  all» 
spese  dei  giudizio. 

a li  condannalo  Escudero  appellò.'  La  cor- 
te criroioale  della  stessa  provincia  di  Molise 
con  decisione  de'  31  del  successivo  luglio  preu- 
dendo in  rousiderazione  che  fra  le  imputa- 
xioni  addossate  ad  Escudero  la  m.iggìerc«ra 
quella  dell' asportazione  della  pistola,  rìgelto 
l'appello;  ma  ordinò  di  eseguirti  la  sentenza 
del  tribunale  Correzionale  par  tei  mrti  di  de- 
tenzione. 

» Questa  decitioue  fu  dall'  Escudero  ira- 
pugoati  con  ricorso  per  cassazione  , con  cui 
de(Ju.te  , che  se  il  delitto  di  cui  (u  punito 
dalla  corte  criminale  fi  quello  dell'  asporta- 
zione della  pistola  ; se  la  geodarnieria  reala 
è provveduta  di  pistola  dal  governo  ; te  co- 
stava , ebe  nel  giorno  della  pretesa  asporta- 
aiona  di  detta  pistola , giorno  di  carnevale  , 
ri'a  egli  eoa  tutta  la  brigata  di  servizio  per 
vegliare  al  buon  ordine  , non  ]gatevaglisi  at- 
tribuire 1 delitto  T aspartaùaue  delta  pistola. 


■ .J* 


» Udito  il  ripporlo,  sd 

OTitier  Poerìo,  il 


*'*C 


ppocuMtor  generile  ciTilier  roeno,  ii  qaile 
coochiudu  elle  debbi  c^ir«i  li  condiona. 

» La  gran  corte  deliberando  nella  cimerà 
iTel  coniiglio  , e facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pnb.  minisi. 

a Visti  gli  liti  ; Vista  la  decisione  ; Visto 
il  ricorso  per  cassaaione  ammesso  dalla  pri- 
ma seiione  con  decisione  do’  6 settembre  del 
Corrente  anno. 

» Considerando 


arresto  personale  7, 

inteso  il  regio  venata?  La  anpromiC  corte  di  gìutdiia  a*  17 


di 


che  la  imputazione 
maggior  peso  ravvisata  ilalla  corte  criminale 
di  Molise  a carico  del  gendarme  Gannaro  E- 
scudero  , fu  quella  di  asportazione  della  pi- 
stola , e non  l’ ofiitsa  recata  al  Pasaanlli. 

a Considerando  , che  l’ asportazione  della 
pistola  in  un  gendarme  reale  non  i da  alcu- 
na legge  vietata  , a pnnjta  ( aozi  le  armi  dk 
fuoco  sono  fornite  alla  gendarmeria  dal  go- 
verno per  usarne  in  vaulaggio  della  pubbli- 
ca sienrezza. 

a Per  tali  considerazioni  Cassa  la  snddettn 
decisione  della  corte  criminale'  di  Molise  per 
la  «ola  applicazione  della  peoa  , e rioiette  la 
causa  alla  corte  criminale  in  Nàpoli.  « 

L'asportazione  dell'arme  viatata  , che  (or- 
ma nna  qiialitA  aggravante  nella  percossa  o 
ferita  lieve  , la  forma  egoilmcote  nella  per- 
cossa, e (l’rila  grave  ^ 

Vedi  Ferite  J.  G.  Reseritto  M ’iv  dietn» 
bre  i*ig. 

ARRESTO  6.  J^uetiione. . , , 

Arreiitato  il  debitore  U mlimazione  ebe 
precede  la  spropriazione  dee  farsi  alla  pri-' 
gione  , rd  alla  di  lui  tIesM  persona  ? 

Vedi  Sfjropriaxione /orlata  J.  j 7.  Decisione 
delia  corte  di  appello  di  Parigi  de'  z6  vta- 
demiale  anno  i4. 

ARRESTO  PERSON.ALE  5.  ».  driUolo 

igSz.  Leg.  eia. 

Convenuto  r arreito  personale  eoi  deftinlo 
può  sperimentarsi  contro  II  di  lui  erede? 

Vedi  Testamento  5-  43.  Questione. 

La  coarlone  personale  convenuta  in  Un  islm- 
mento  di  mutuo,  prima  della  pubbitcaaione  del 
codice  civile  nel  regno , rimase  estinta  colla 
pnbblirazionc  meilesitna?  Nel  caso  afTermativo 
e ritornale  in  vigbrt;  sotto  l'ìtnpero  delle  nuove 
l*St'  > rìcoDwce  la  cuatióne  personale  coA- 


aprile  181G  decise  negativamente. 

a Fallo.  Il  aignor  ìlirellore  D.  Francesco 
Patriaj  con  istroracnto  de’ 9 settembre  1709 
mutuò  al  signor  duca  D.  Antonio  Pisciceili 
ducali  10000  .da  restituirli  fra  anui  dieci,  e 
frattanto  corrisponderne  l’interesse  alla  ragiono 
del  4 per  100.  U duca  gi’ ipotecò  in  iipecie 
un  fondo  a Marano , ed  nn  casamento  nella 
strada  drita  Grotta  della  Marra  , asserendo 
liberi  i delti  fondi , e col  patto  fra  gH  altri , 
che  il  detto  btroroento  ti  potesse  per  liquido 
produrre  contro  del  debitore  in  ogni  corte , 
luogo,  e foro,  serrala  la  formi  del  rito  della 
gran  corte  della  Vicaria. 

a Nel  181»  il  direttore  PalrMj  riportò  ieo* 
tenia  di  condanna  contro  del  dnea  per  la  sorte 
suddalta,  e per  gl’intureasi  sin  allora  decorsi, 
in  forza  della'  quale  procedette  al  pignora- 
mento de’beni  ipotecaiigU  coU’istromenlo  del 
'7.09- 

' a Proccdolosi  all' aggiudicazione  ditlin'rtiva  , 
ed  apertosi  in  segnilo  il  giiidiaio  di  colloca- 
aione , in  dove  venne  preferito  nn  eredito 
della  dnebessa  di  Piscicelli  madre  del  debi- 
tore, il  direttore  Palrirj  produsse  le  opposi- 
zioni al  verbale  di  collocaaione. 

a Nella  pendenza  di  quc.'.to  eiudizio  nel 
di  a agosto  i8ai  il  detto  signor  IHlriif  chies- 
che  venisie  II  diKa  di  Pisciceli!  condannala 
con  l' arresto  personale  per  lo  sle-'Hoaalo  in 
cnl  era  incorso  , affermando  di  esser  liberi , 
edesplicili  i beni  a lui  ipotecali,  taddove  oon 

10  erano. 

a Questa  Jominda  con  sentenza  de’»»  ago- 
sto 18»»  confermala  con  due  decisioni  della 
gran  corte  civile  venne  pimamtnle  rigettata  , 
non  solo  perchè  non  si  riconobbe  nel^^Mo 

11  dedotto  stellionato,  ma  perchè  vi  e'h  con- 
danna contro  Piscicrlli  col  presente  ^udìca- 
to  ; per  cui  era  vietalo  di  pronunziare  nu«, 
seconda  condanna  per  la  stessa  somma. 

a Mi  siccome  la  gran  corte  civilr,  fece  salvo 
le  ragioni  al  signor  Patriil  per  oUpAre  l’arresto 
personale  contro  Piscicelli  p^via  di  altra  »- 
zinne  , ed  in  altro  gìndizioV  cori  il  suddelto. 
signor  Pafrirj  Chiese,  (he  messa  da  parte  l« 
parola  stellionato,  ai  termini  deli'anirolo  igS  { 
pronunzialo  ri  fosse  t’arrralo  personale  eontr.» 
PÌK<ceiii  in  virtà  della  legge , come  colui  , 
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cb«  »vcv«  tsserili  liUerì  Illuni  gii  toilopodi 
all  ipotrclie  , e JiqliMratir  ipoleclie  minori  ; 
àuborUinatamenle  domamlò,  clic  g>u$U  l'istro- 
tncuto  guaranligittto  del  ■ ^99  per  i;fii.'llo  della 
pena , e dellp  (pergiuro  , Piscicelli  ('il  ritus 
M.  C,  yieariae  foste  alato  coodanoala  col- 
rotrcsto  personale,  come  allor*’. si  pi'alieava. 

».  Il  tribunale  civile,  dietro  una  interlocu- 
toria colla  quale  ordiuò,  che  fra  due  mesi  il 
duca  Pisciceli^  avesse  indicai' i beni  suIBcieuti 
a.  soddisfare  il  signor  Psirirj.  dol  tuo  d'edito; 
<3>u  .altra  sentcnu  diffiniliva,  de' 36  settem- 
bre iBsS  ordinò,  che  il  duca  D.  Antonio 
Capece  Piscicelli  fosse  coslretlo  anche  coll’àr- 
resto  personale  ^1  pagameolo  della  somma  di 
ducati  10000  di^sorle,  e degl’ interassi  a fa- 
vore del  direttore  D.  Francesco  Patrizj-  Di- 
cHiatò,  che  la  somma  dògi' interessi  fosse  ii» 
ducati  7979  e grana  3g  cioè  ducali  >479  P‘‘*' 
i quali  esisteva  condanna  colla  leptensa  del 
i8i3,  e ducali  55oo  e grSma  39  per  gl'iù- 
teressi  ulterior!  a tutto  giugno  liSaa.  Ben  vero 
, però , se  fra  lo  spailo  di  mesi  otto  u sarebbe 
interamente  sodiiisfalto  il  creditore  Patiizj , 
si  fosse  soprasseduto  dalla  coaiiooe  personale* 
DI  UL  sentenia  ne  appellò  Piscicelli  Jn  prin- 
cipale, Patrizi  iaincldente  por  quella. porle , 
con  cui  si  era  accordata  al. debitore  la  ecce- 
dente-dilazione  di  otto  mesi.  . ^ _ - 

» Xis  .gran  corte  civile  con  decisione  de  go 
novembre  sBa3  accofilò  il  congedo  ai  sijnqr 
Patrizi  sali' appello  di  PiwIi;«Ui,  -«  facendosi 
. diritto  aH’incidenlo,  la  diUiÌP»»  venne  ridotto 
a mesi  quattro.  ...  . 

► N:  Sulle  opposiz.ioni  del,  supior  Pisclgclli 
vgMUincLdl  17  dieeqshre  dell'anno  ^addetto 
I pronunziato  altra  decisione r celi*  quale  gior- 
.che  4’ appellata  sentenza  si  fosse. cse- 
s»Dll<*Wlla  gTbnto  seguente.  >»  Ben  verojllpia- 
.gàsnevo  dsile  somme  di  cbe.irattavgsi,  «d  i 
mezzi  di  coazione  ivi , espressi , si  fossero  _oio- 
guiti  fra  un’anno  dal  di  . della  iutimioionc 
della  decisione.  »» 

> QiieettNdeciaione  fu  denunziato  alla  corte 
luprems  da  le  parti,  apportato  lo  cala 
aHa  di  lei  udienza,  .con  atpe|lq;:dc'.io  Jjitglio 
s3a4,  fu  aonullfto  la  Jecbioiic  ncll'i>d,^'resps 


di  -Piscicelli 

xare  sul, ricorso  de)  stgu  . 

» Ritornala  la  causa  in  grado  ,di  .t!pv|o 


ctcelb  , e si  .sot^unsa  .non  .,e|sc^i.  qt^- 
teria  a deliberare  sul, ricorso  de)  stguorPalgiri* 
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' all'atsami:  di  altra  camera  della  gran  corte  ci- 
yil.u  la  medesim-v  elevò  Ira  l'altro  le  seguenti 
quistioiii.  ^ 

a r.*  Alla  dimanda  proposta  ila  D.  Fran* 
Cesco  Patriaj  eoo  citazione  de'  33  dicembre 
iSzz  osta  il  giudicato  di  questo  gran  corte? 
3.*  Nella  negativa,  /'iilromento  di  mutuo  de'9 
dicviubre  1799  prailuceva  la  coazione  perso- 
nale in  via  civile  ? d.”  L'  elTetlo  di  tale  ob- 
bligazione rimase  distrutto  colla  pubblicazione 
del.  codice  civile,.  4 rimase  sospeso  in  modo, 
cbs  .pubblicate  le  leggi  civili  meritar  deve 
la  sua  esecuzione  ? 

» .Sulla  prima  .ooirsidcrò,.  ebe  de’ tre  estremi 
costitutivi  dclgipd'calo  ne.concorrevaoo  due; 
l’identità  dellii -persoua , e della  cosa,  non 
il  tecip,  cioè  cadoM  ra«W  Avve- 

gnasxbè  apallxiita  Ja.,citarJaiic  si  conósceva  , 
cbp  ngl  giudizio  prima  spedito  ilivocò  Par- 
ticelo 1934,  per  lo  stellion^lo,  che  ai  trovò 
inapplicabile.  Poi  con  novella  proposizione.,  si 
era  chiesto  la  esccnzioiUV  deirislromeiita  gut- 
rcntigiato  def  1799.*.  cb^  tcitdeva'  allo  stesso 
fine,  ma  pep, diversa  causa;  e la  gran  corte 
nell’ escludere  col  presentò  giudicato  gli  effetli 
ddlo  stcllionato  • riservò  ogni  altro  diritto  , 
else  per  legge, gli  poig.va.  compet^,  e perciò 
uou  Ostava  la  eccuziòne  del  «iud'cato. 

» Sulla  seconda  osser;^  , .,cbc  I’  istromentn 
coutmiava  ne|  ca^^’tuadempimenlo  il  |>atto  di 
es^i'rti  vìa.  ritus  ^ì.  C.  Ficariat  terminando 
colla  guarantigia  e clausola  del  Costituto,  e .pre- 
cario r die  un’ klromeiito  cosi  stipulato  ppodu- 
ceva  secondo  il  diritto  antico  del  regno  dop- 
pia azione  ; una  lutto  civile  , 1’  .dira  criml- 
lule;  per  la  prima  nn’ azione  spedito  esensa 
formalità  ; per  I’  altra  I’  andava  eoli’  arresto 

Cenale  : ebe  per  la  pubblicazione  delle  nuove 

I poteva  dirsi  abolito  >1  procedimento  via 

M.  p.  Ficariatt  ma  non  il  dritto,  che 
nasceva  dalP  iilromenlo  per  l;i  coazione  per- 
nale:  che  effetto  deli'  aziou.Q  civile  in  vim  parli 
era  oosi.l'oeioue  reale  su  Leni  del  debitore, 
come  l'incarcerazione  del  medesimo,  solo  era 
permesso  al  ro.vgistrSto  acc.ovdv^  dglle  abilita- 
zióni, nude  tl.debilore  adempisse,  come  nella 
.specie  aveva,,  fatto  il  tribuuilè. 

f SuIIa  terza  Qnalmeola.cgpsiderò  , che  co- 
munque il  co^g.  iibolito  v>«ipa,di  psvuunziarst 
ìVrfsto  pcraonnle ,.  come  sb  qooveuirlo  fsKni.i 
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casi  prevctlutì  clalU  legge  , ciò  non  poteva 
militare  per  gli  atti , e le  convenzioni  preceden- 
ti j anzi  essendosi  coll’ articolo  ipBi  permesso 
di  stipulare  l’arrcslo  personale,  cotesla  sanzione 
avvalorava  le  stipulazioni  prccedcnlementc  fat- 
te , c quindi  il  diritto  di  valersi  dell'  istromento 
del  1799  rimasto  sospeso  per  il  tempo  dell'oc- 
cupazione militare;  così  evilto  il  fondo,  il  com- 
pratore ha  diritto  a riaverlo  , ove  per  qua- 
lunque caso  ritorni  al  venditore  L.  77.  D. 
de  rei  vindicat.  c l’ usufruttuario  j-ìacquisla 
l'uso  del  fondo  inondato  dal  fiume,  c poi 
derelitto  J.  ay.  inst.  ile  rerum  tUi'is.  et  ac- 
tfuir.  earum  dominio.  Dietro  coleste  const- 
tlerazioni  colla  decisione  de'G  dicembre  i8a{ 
confermò,  'come  crasi  fitto  colla  precedente 
decisione , la  sentenza  del  tribunale  civile  della 
condanna  al  pagamento  del  debito  anche  col- 
r arresto  personale  , aumentando  la  soprasse- 
soria  ad  uu'aniio.  • * 

• (Questa  decisione  si  è pure  denunciata 
alla  corte  suprema  dal  duca  di  l’iscicelli  chie- 
dendone l'  annullamento  tra  gli  altri  mezzi  , 

a I.*  Perché  l'azione  promossa  dal  direttore 
Patrizj  a a agosto  i Hai  ostava  al  giudicato  del 
detto  mese  , ed  anno  , che  se  gli  era  oppo- 
sto, c la  gran  corte  colla  decisione  impugnata 
lo  aveva  maoifestamente  violato. 

» a,°  La  gran  corte  aveva  assunto , che 
l'arresto  personale  era  inerente  all’istromento 
del  I7<t9  senza  citare  alcuna  legge,  c nè  po- 
teva citarne , perchè  niuiia,  tanto  antica , che 
moderna  accorda  di  diritto  l’arresto  personale 
pe’ debili  civili,  mentre  lesole  carte  di  com- 
mercio portano  l'arresto  personale  per  mini- 
stero della  legge. 

■ 3.*  Il  passato  codice  civile  abolì  tulli  gli 
arresti  personali  , che  la  legge  e n i riti  au- 
lorizzavioo.  Le  attuali  leggi  civili  hanno  re- 
staurato in  taluni  casi  questo  arresto,  ma  non 
repristinale  le  coazioni  p<rson,ali  dipendenti 
allrt  volta  dai  riti  estinti:  queste  leggi  nou 
sono  dichierativc  di  quei  riti,  ma  contengono 
dispozizieni  novelle  ; quindi  vi<d.ata  la  teoria 
della  Don  retroaltivilè  , « deirarlicolo  4."  del 
codice  n.  a. 

» Udito  il  rapporto,  presenti  gli  avvocati 
D.  Giacinto  Martiicci  pel  ricorrente,  cl).  Si- 
mone  Tarsia  pel  convenuto,  ed  ioleso  il  pub. 
iniiiist.  ! 

drmeUirii,  Supplim.  al  Die. 


» La  corte  suprema  «li  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio.  Vista  la  dccisioae  : 
visto  il  ricorso. 

» Ritenuto , che  nella  causa  del  credito 
del  signor  direttore  l’alrizj  contro  il  duca 
Capece  Piscicelii  le  quistioiii  altre  volle  agita- 
le avanti  a giudici  del  merito,  c discusse  in 
questa  corte  suprema  , si  son  ridotte  alle 
due  seguenti. 

a Su  cioè  alla  dimanda  del  signor  Patrizj 
di  accordarsegli  la  coazione  personale  per  ob- 
bligar Piscicelli  a pagargli  la  somma  di  un 
mutuo  fattogli  , fossero  di  ostacolo  i prece- 
denti giudizi  emessi  all’oggetto;  supposta  la 
negativa  , se  sotto  l’impero  «Ielle  leggi  ve- 
glianti  possa  tale  azione  accordarsi  su  di  na 
istromento  di  mutuo  del  1799. 

» Sulla  primi  la  corte  suprema  osserva,  che 
la  gran  corte  ha  creduto  , che  non  vi  sia  1’  o- 
stacoln  dei  giiidicalo  , «lacchè  nel  confronto 
ile'giiidlzj  precedenti  coll' attuale,  de'Ire  re- 
quisiti , che  lo  costituiscono,  ne  manca  uno 
cioè  cadem  cauta  petenili  ; poiché  ne’ primi 
giudizj  fu  chiesto  contro  il  signor  Piscicelli 
semplicemente  la  condanna  pel  pagam«mlo  , 
poi  il  pagani  nlo  coll’ arr«;slo  personale  , co- 
me stcllionario , ed  oggi  si  diuiamla  la  coa- 
zione piu'sonale  per  la  gua<-enligia  , che  si 
trova  nel  titolo,  c per  le  nuove  leggi  , che 
l'accoivlino  come  all'epoca  delf  istromento. 

a All’oggetto  considera,  che  la  corte  giu- 
dicatrice così  ragionando  ha  confusa  l’azio- 
ne , e«l  il  giudizio  colla  quislioiie  ; vi  è 
la  stessa  causa  di  dimandare  , ancorché  non 
si  agisca  colia  stessa  azione  , bensì  con  altro 
genere  di  giudizio  , sempre  , che  venga  in 
esame  la  stessa  controversia  L.  6.  5.  4- 
de  excep.  rei  judic.  ; avregnaccUè  l’ identi- 
tà della  causa  si  verifica  non  tanto  dall’ azio- 
ne , quanto  dall'  origine  della  dimanda  £. 
4-  eud. 

> Nella  specie  Patrizj  agl  ex  mutuo  , a 
coll' htromento  del  1799,  e sul  medesimo  ti- 
tolo sin  dal  i&i5  ottenne  condanna  di  pa- 
gamento , che  fu  seguita  col  pignoramento 
de' )>«ai.  Oggi  si  agisce  per  l' islesso  mutuo , 
e si  milita  col  medesimo  istromento.  Dun- 
que eu:  eaden  causa.  Bene  si  avvisò  quindi 
il  tribunale  , che  nou  poteva  ritoroare  nel 
giudizio  senza  urtare  alla  massima  non  bis 
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in  idem.  Cosi  la  giurisprudenza  ricevuta  mm 
accorda  , nelle  azioni  ai  credilo  , un  secon- 
do giudizio  per  I'  arresto  personale  non  di- 
mandalo, nè  ordinato  col  primo  -,  come  ove 
non  si  è accordala  proTrisìonale  , o ddazio- 
ne,  non  può  farsene  oggetto  di  altro  esume 
dal  magistrato  medesimo. 

a In  conseguenza  essendosi  nel  iSaa  chie- 
sto contro  Pisciceli!  l'aéreslo  personale  cjual 
stelliunalario  per  difetto  ' delle  cautele  pro- 
metse  , e fù  negata  razione;  ora  dacché  non 
aKHmenti  si  chiede  1*  arresto  persdnale  , se 
non  perchè  I^scicelli  non  esibisce  pegno  scc 
Tro  d’ipoteca;  precisamente  si  seriGca,che 
all' identità  della  causa  di  domandare  si  uni- 
sce pure  l'identità  dell' azione  ugualmente,, 
che  l’identità  del  giudìzio.  Quindi  è che  per 
la  legge,  e la  giurisprudenza  non  poteva  non 
neggfsf  l'ingressa  alia  dimanda. 

. ^ *_Ove  la  gran  Eorte  ave  ammesso  poi  il  ri- 
' ■ " "fiiimo  della  lite,  dacché  si  agiste  con  un  islro- 
menlo  guarantigiato  , col  quale  nel  si 

andava  coU'arréslo  personale  t ia  ritut  HI.  C. 
non  solo  rosi  si  è posta  nuopposizione  a'prin- 
cipj  indicati  , ma  ha  implicitamente  xoticet- 
so,  che  possa  successivamente  rinnovarsi  una 
stessa  cany  ^ sempre  che  si  vada  al  gindia 
zio.  con  altri  mezzi  di  difesa,  comunque  esi- 
stenti pure  al  tempo  de’giudizj  terminati.  Ma 
cotesle  idee , che  renderebbero  sempre  vacil- 
lante, ed  incerto  il  dominio  delle  cose,  so- 
. , no  fulminale  dal  pubblico  interesse,  come 
opposte 'alla  santità  del  giudicato,  ed  alle 
légole  , che  le  circondaoo, 

a IRa  è da  ricordarsi  neb^mpo  stesso,  che 
un  istromenlo  guarantigiato  presso  noi  non 
era,  che  un’atto,  cui  davasi  esecuzione  pa- 
rata , dacché  si  rinunciava  con  giuramento 
ad  ogni  occasione  | ma  come  nell' islromen- 
to  non  vi  era  il  patto  dell’arresto  personale, 
perciò  inopporlunamcnte  si  ripete  dall'istro- 
mento  , e dalla  guarantigia , che  lo  avvalo- 
rava. La  coazione  si  dava  , perchè  non  si 
ubbidiva  al  riteaufò  ordine  di  consegnare  exe- 
eutionetn  expltcilam  per  l' inobbedienza  cioè 
a’  precetti  del  magistrato , e per  la  violazio- 
ne del  giuramento.  Ma  ciò  , che  non  veni- 
va dal  paflo  , cd  era  il  risultato  di  un  mo- 
do speciale  di  procedere,  non  può,  per  con- 
tumacia verìGcata  sotto  le  leggi  vegininii , in- 


vocarsi , ed  eseguirsi  oggi  senza  confondere 
il  diritto  col  modo  di  esercitarlo.*  Verificata 
una  condizione  , il  diritto  si  retrotrae  ; ma 
r esercizio  che  riviene  dal  fallo  , è regolato 
dalle  leggi  veglianti^  che  lo  viudìcano  secon- 
do esse  dispongono;  Un  metodo  opposto  ur- 
ta al  decreto  de’ ai  Alaggio  1819,  ed  alle 
regole  costanti  di  procedura. 

» All’ oggetto  dovea  la  gran  corte  avvertire 
sopra  lutto,  che  le  leggi,  le  quali  migliorano 
lo  stalo  del  cittadino  , se  ne  impossessano  al 
momento  stesso  della  loro  pubblicazione:  an- 
zi nelle  materie  penali  , qualora  s’ incontra- 
no al  tempo  del  giudizio  leggi  men  dure  di 
quelle,  che  imperavano  al  tempo  del  reato, 
si  applica  la  piu  mite.  E queste  verità  ren- 
dono siipervacanea  la  quisliooe  elevata  : te 
per  effetto  delle  nuove  leggi , che  permetto- 
no’ di  convenire  i’  arresto  personale  pe’  cre- 
diti , possa  dirsi  rinato  il  dritto  a cotesto 
mezzo  di  agire. 

» Dopocchè  coH’art.  ao63  codice  civile  fu 
vietato  di  pronunziarsi  l’ arresto  personale 
fuora  i casi  espressi  uel  medesimo  , a mal- 
grado la  giunta  : e per  altri  , eie  possono 
essere  da  nuore  ordinazioni  sovrane  indica- 
li , miliUr  dee  la  massima  ^ che  le  coazioni 
già  prima  stipulale  rimasero  irrevocabilmen- 
te estinte,  come  erano  inoperose  le  conven- 
zioni stipulale  per  avventura  nel  tempo  in- 
termedio tra  il  codice  civile  al  1819,  in  cui 
fu  pubblicato  il  codice  delle  leggi  civili , che 
permise  di  convenirle. 

a Come  sarebbe  un’  assurdo  il  dire  , che 
si  sostengono  i maggiorati  , c )e  sostituzioni 
precedenti  al  1810,  dacché  ora  si  permetto- 
no col  codice  delle  leggi  civili , con  minore 
intendimento  si  suppone  rinato  1'  arresto  per- 
sonale ne’  casi  vietati  dal  codice  civile  , dac- 
ché si  sono  titamessi  colle  leggi  postcriortuen- 
te  pubblicate. 

» La  libertà  individuale  è sotto  l’irgida 
del  sovrano  , e non  si  può  dispone  sulla  me- 
desima , ebe  quando  si^rmette,  e ne’  casi 
per  cui  si  permetta. 

» Cosi  la  corte  regolati  ice  con  suo  arresto 
del  18  marze  1810  , avverti  opportunamen- 
te, che  qualunque  possa  essere  il  fonte,  da 
cui  derivi  il  dritto  alla  coazione  personale , 
e per  quanto  questa  poiaa  essere  garaalàu 
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»l«11e  antiche  leggi  , cd  anche  quando  loUo 
r impero  delle  medesime  sia  surto , come  lo- 
ro fu  lolla  la  giurisdizione , rrsla  il  dirìllo 
ncdcsimo  per  lai  divieto  estinto , cd  abbat- 
tuto , ancorché  vi  si  trovi  giudicato,  che  or- 
dini l’aiTCSto  personale. 

a In  conseguenza  la  gran  corte  ha  nella  specie 
traveduto  nell’  applicar  le  regole , che  cosli- 
Iniscono  la  cosa  giudicala  : ba  colla  sua  de- 
cisione offeso  le  leggi , che  riguardano  lo  sta- 
to delle  persone  5 C<1  ha  riportato  all’ attuale 
sistema  de'  giodizj  la  procedura  dell'  antico 
foro  da  più  tempo  proscritta. 

I Per  siffatti  motivi  la  corte  suprema  in 
conformilé  delle  conclusioni  del  pub.  min.  ac- 
coglie il  ricorso,  e quindi  annulla  la  decisio- 
ne impugnala:  rimettendo  le  cose  nello  stato 
ad  essa  precedente,  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  ad  altra  camera  della  stessa  gran  corte 
civile  di  IVapoli , ed  ordina  di  restituirsi  il 
deposito.  » 

$.  5.  Articolo  i()36.  Ltg,  rio. 

II  settuagenario  negoziante  che  ha  sotto- 
scritte delle  obbligazioni  per  fallo  di  com- 
mercio può  essere  condannato  all'  arresto  pci^ 
sottale  f La  corte  di  cassazione  di  Parigi  a 
13  frimale  anno  i.{  decise  affermativamente. 

» l'atto.  Per  sentenza  della  corte  d'  ap- 
tvello  di  Kouen  , Bourdon  fabbricante  di  te- 
la a Rouen  viene  condannato  per  debili  del 
suo  commercio,  e mediante  l'arresto,  al  pa- 
gamento di  alcune  somme  di  cui  era  debi- 
tore verso  il  sig.  B.  , . . 

« Egli  ricorre  in  cassazione  contro  que- 
sta sentenza  ; 

« li  sostiene  che  avendo  in  fallo  allegalo 
presso  la  corte  d’  appello  di  Bouen'  die  era 
in  elà  di  più  di  70  anni , non  si  poteva  più 
contro  di  Ini  psoiiunciare  l'arresto  personale. 

» Secondo  l' art.  5 , del  lit.  i della  legge 
i3  germinale,  anno  6,  che  è lellcralmenle 
riportala  nell' art.  1066  del  codice  civile,  non 
può  ordinarsi  1’  arresto  personale  contro  i sel- 
lila genarj  che  pel  caso  di  itellionalo  proce- 
dente dal  loro  fallo. 

• Bourdon  provando  , come  ha  fatto  , che 
aveva  oltrepassati  70  anni , e che  non  si  agi- 
va in  verun  modo  di  stellionato  , si  trovava 
incontrastabilmente  nella  disposizione  gene- 
rale e fuori  delUviiczicoC;  non  si  poteva  dun- 


que sotto  verun  rapporto  e senza  violare  la 
legge  , pronunciare  1'  arresto  personale  con- 
tro di  lui. 

a In  vano  si  sosterrehlic  che  la  legge  non 
eccettua  che  i scttuagenar)  die  hanno  con- 
trattato in  materia  civile;  che  non  è lo  stes- 
so in  materia  di  commercio  ; poiché  la  leg- 
ge i5  germinale  ha  due  titoli  distinti , di  cui 
il  primo  titolo  porla  : detC  arresto  personale 
in  materia  civile  -,  e 1'  altro  , dell'  arresto 
personale  in  materia  di  commercio  ; 

a ('he  non  trovandosi  che  nel  primo  ti- 
tolo 1'  eccezione  in  favore  dei  settuagcnarj  , 
ne  risulta  die  senza  aggiungere  alla  legge 
non  si  può  applicarlo  al  secondo. 

a Egli  é facile  di  vedere  che  la  legge  ri- 
guarda tutti  i debiti  di  commercio  come  de- 
biti civili  ; c che  s’ ella  nel  secondo  titolo 
non  ne  ha  fatto  paiola  , é perchè  ba  credu- 
lo die  fosse  sufficiente  1'  essersi  spiegata  una 
volta  , perche  non  dovesse  farne  ripetizione  : 
avendo  ammessa  l'eccezione,  bisognava  s' ella 
avesse  voluto  che  la  cosa  non  fosse  la  stessa 
nel  secondo  caso , restringerla  formalmente 
nel  primo  , e dire  espressamente  che  non  si 
applicava  al  Secondo.  Non  facendone  mollo 
la  legge  ha  eon  ciò  voluto  che  fosse  lo  stes- 
so ne'  due  casi  , e che  le  pei-touc  che  aves- 
sero più  di  70  anni  fossero  esenti  dall' arre- 
sto personale  tanto  in  materia  civile  quanto 
in  materia  commerciale. 

» Ma  il  codice  civile,  sotto  il  quale  é sta- 
la pronunciata  la  condanna  , mette  Cue  a 
tutti  questi  raziocini.  L'art.  7 della  legge  3. 
reuloso  abrogando  tutte  le  antiche  leggi , non 
si  può  più  argomentare  dalla  legge  i5  ger- 
minale, ao.  6 , né  provocare  presentemente 
alcuna  condanna  in  forza  di  tali  disposizioni 

a Da  iiu  altro  canto  l'art.  3o6b  pone  a 
tesi  generale  che  i setluagenarj  non  sono  sog- 
getti all'arresto  personale.  Non  v'ha  alcuna 
distinzione  per  l'arrealo  in  materia  commer- 
ciale o in  materia  cirilei  bisogna  dunque  giu- 
vlicare  i due  casi  secondo  la  stessa  regola  , 
c riconoscere  che  la  corte  d'appello  dìRoueo 
h.i  falsamente  applicata  la  prloia  legge  , cd 
ha  contravvenuto  alla  seconda. 

a La  corte , 

» Sopra  le  conclusioni  del  signor  Pois 
sosl.  proc,  8«t- 
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' » Atteso  che  la  legge  i5  germinale,  anno 
G , non  ha  ccceltuali  i sctiuagenarj  dall'  ar- 
resto personale  clic  in  materia  piiramciilc  ci- 
vile e non  in  materia  di  comineieìo  ; che  que- 
sta legge  ha  abolite  quelle  che  suiiu  auteriuri 
sul  fallo  dell'arresto  personale,  e che  lungi 
di  essere  abolita  dall'  art.  anGG  del  codice 
civile,  trovasi  conservata  dall' ari.  ao;o  del- 
lo stesso  codice. 

» Rigetta  , ec. 
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ASSASSINO  di  un  defunto  non  può  suc- 
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ASSENTE  J.  I.  Articolo  117.  I.eg,  eia. 

V Allorché  un  Uomo,  dire  Toiillier,  si  è 
allontano  dalla  tua  residenza  ordinaria , si  dee 
naturalmente  credere,  che  il  tuo  allotanamcnto 
sia  momenlaoeo.  Spesso  ti  conosce  il  luogo 
dove  sia  andato  ed  il  perchè,  o ignorandosi 
vi  i luogo  a credere  di  aver  egli  avuto  ra- 
gione di  farlo  ignorare.  S'egli  da  prima  non 
dà  nuove  dite,  non  è questo  un  motivo  per 
concepire  inquietudini  ragionevoli  sulla  esi- 
stenza di  lui  : non  si  ha  sino  a questo  mo- 
mento presunzione  di  assenza;  ma  se  egli  con- 
tinua a nou  dare  novelle  di  se,  te  il  suo  allon- 
tanamento e'I  tuo  tileuzio  sia  prolungato,  so 
il  tempo  fissato  al  ritorno  è trascorso  senza 
sapertene  la  cagione , se  è avvenuto  qualche 
caso  calamitoso  nel  quale  è da  temersi  che 
sia  stato  involto.,  allora  non  è fuor  di  pro- 
posito il  concepire  timori  ragionevoli  sulla  di 
lui  esistenza,  ed  il  riguardare  il  suo  ritorno 
come  incerto  ; ed  allora  soltanto  vi  ha  pre- 
sunzione di  assenza  nel  senso  della  legge. 
Imperciocché  bisogna  rimarcare  che  1'  articolo 
t nou  può  apjdicarsi  alle  persoue  che  sono  sem- 
plicemente lontane  dii  loro  domicilio-  La 
presunzione  di  astenia  si  ha  dunque  nello 
stalo  di  una  persona  U quale  ^ia  scomparsa 


dal  luogo  della  sua  residenza  abituale , e di 
cui  non  si  ahhiano  notizie  , senza  die  però 
tale  scomparsa  .via  durata  cinque  anni.  ./V]- 
ultier.  Corso  di  drillo  civile  T.  i.  n.  33  3. 

J.  a.  Articolo  118.  Leg,  civ. 

Considerato  il  presunto  assente  a in  con- 
seguenza, dice  RI  leviile,  non  si  dee  credere 
che  il  tribunale  sia  'autorizzato  a prorvedero 
all  amministrazione  de'  beni  di  ogni  persona 
che  non  si  trovi  presente  in  caso  di  bisogno. 
In  colai  modo  sì  verrebbe  a ledere  gl' inte- 
ressi SUOI  , ed  a scoprire  il  segreto  de’  suoi 
affari.  Or  la  legge  protegge  belisi  le  proprietà 
dei  cittadini  che  sono  giunti  all'età  necessa- 
ria per  putenie  disporre,  maoion  si  assumo 
il  carico  di  aramìiiislrarle.  Nou  vi  ha  che  una 
sola  circostanza  in  cui  debba  la  legge  agire 
per  r assente  ed  è quando  la  coltura  dei  di 
lui  terreni  trovasi  abbandonala.  Allora  l'iu- 
Itresse  medesimo  della  società  prescrìve  alla 
polizia  rurale  di  provve  Icrvì. 

» Si  cercò  di  sapere  se  il  tribunale  doveva 
nominare  un  curatore  alla  persona  presunta 
assente  nei’ casi  gravi  e necessitosi,  come  a 
modo  dì  esempio  se  venisse  la  opportunità 
favorevole  per  lui  di  uoa  successione.  Chi 
sosteneva  l'affermativa  diceva  che  trascurando 
di  far  rappresentare  l'assente  esponeva  costui 
a perdite  considcrabiljssime  ; che  gli  si  toglie- 
vano i mezzi  dì  pagare  i suoi  creditori  , di 
spingere  al  pagamento  i debitori  suoi  , e di 
difendersi  finalmrnlc  in  un  litigio , in  cui  po- 
trebbe correr  rischio  di  perdere  tutte  le  pro- 
prie sostanze.  Quelli  che  sosteuevano  la  nega- 
tiva allegavano  il  pericolo  che  sovrastava  alla 
nomina  di  siffatti  curatori  ; il  disvantaggio  della 
pubblicazione  degli  affari  e degl'interessi  del- 
rasscnte,  poiché  nominali  ì curatori  si  dee 
procedere  ad  uu  iiivenUrio  ; il  timore  della 
corruzione  dei  medesimi  nei  liligj  in  cui  essi 
intervenissero  per  rasscnle;  per  ulllino  l’ esem- 
pio delle  funeste  conseguenze  derivate  dalla 
nomina  de'  curatori. 

a Replicavano  i primi  rhc  se  l'assenle  fosse 
mal  difeso  doveva  avere  il  vantaggio , come 
il  minore  della  resliliizione  civile;  c che  il 
tribunale  avrebbe  srmjirc  la  facoltà  di  deci- 
dere , secondo  die  la  sua  prudenza  il  consi- 
gliasse, iu  qual  caso  convenisse  nominare  uu 
curatore  ) c porre  limiti  ai  suoi  poteri 
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» Parve  die  si  aderisse  a quosl’ullinu  opi- 
nonc.  Non  perUnlo  non  si  è adopcriiln  nel- 
l'orticolo  la  parola  curatore  , «)è  perciò  egli 
nc  resta  escluso*  Itialevillc,  0sscrvaz*  ail  ar* 
ticolo.  Ila.  (lei  cod.  civ. 

Idem.  Articolo  lao.  Leg.  rii>. 

Aperta  una  successione  a favore  «li  un  as- 
sente , la  di  cui  assenza  però  non  sia  dichia- 
rata legalmente,  il  ministero  pubblico  può 
pretendere  che  questo  assente  venga  rappre- 
sentato nella  divisione  ereditaria  daunnuturo 
delegalo  a tale  oggetto;  ovvero  la  eredità  si 
deferisce  a coloro  coi  quali  l’assente  avrebbe 
avuto  dritto  di  concorrere  ? 

11  tribunale  «!' appello  «li  Dovay  a i5  ne- 
voso anno  la  decise  uuiformeineiilc  a «pie- 
sl’  ultimo  parere. 

» Fatto.  A 1 5 vendemmiale,  anno  la,  il 
sostituto  del  commissario  del  governo  presso 
il  tribunale  civile  di  Lilla  presenta  a questo 
tribunale  una  requisitoria,  per  cui,  dopo  di 
avere  esposto , • _ 

» Che  avendo  saputo  che  Filippina  Car- 
lotta Empis,  vedova  di  Slaiiislao  Marion,  era 
moria  li  20  messidoro  precedente  ; che  nel 
numero  «lcglicre«li  oravi  pure  Slaiiisl.10  Marion 
di  lei  figlio  da  dieci  a midici  anni  scomparso  ; 
che  gli  altri  eredi  erano  andati  al  possesso  di 
ciò  che  la  delta  ve«lova  aveva  lasciato  , c che 
anzi  avevano  diviso  il  mobiliare  fra  loro , 

» Egli  chiedeva  c«l  instava  , che  in  virtù 
deir  art.  ii4  del  codice  civile,  fosse  delegalo 
un  notajo  a rappresentare  Stanislao  Marion , 
presunto  assente  , negli  inventarj , coni! , di- 
visioni, e liquidazioni  in  cui  potessero  avere 
interesse. 

« Sentenza  con  cui  il  Uibuiiale  decidendo 
sulla  requisì tori.1  , 

a Considerando  che  l’art.  ii3  del  codice 
incarica  il  tribunale  di  prima  istanza  di  de- 
legare un  Dolajo  per  rappresentare  i presunti 
assenti,  nomina  lloussemart  noUjo  a rappre- 
sentare il  predetto  Stanislao  Marion,  presunto 
assente  ne'  conti , inventarj  , divisioni  cc.  in 
cui  t interessato. 

» Opposizione  a questa  sentenza  per  parte 
degli  eredi  della  vedova  Marion. 

» Bisogna  , dicevan'  essi  , distinguere  col 
legislatore  tra  i diritti  di  una  persona  assen- 
te, quelli  di  cui  era  in  possesso  al  momento 


della  sua  disparizione  , «lagli  altri  die  pote- 
vano porv«;iiirl«f  d«)po  <pii;sl’  epoca. 

B I primi  sono  slrihihii  nella  sezione  i del 
cnp.  i,  lil.  lib.  I «lei  codice;  i secondi 
sono  delerniiiiuli  nella  si.conda  sezione  dello 
sU'sso  titolo. 

» Quanto  a’  «lirilli  acquidti  ad  un  indivi- 
duo scoin|>nrso  , e di  cui  n«>n  si  hanno  no- 
tizie , siavi  o no  dichiarazìono  (ormale  «lelU 
sua  assenza  , S|>«‘ll'i  al  ministero  pubblico  di 
vegliare  sopra  idi  lui  diritti,  che  rimangono 
sotto  la  sua  protezione,  t 

M Qiiiinli  ( per  oflVire  un  esempio  di  di- 
ritti «reilitai  j ) se  l' assente  prima  della  sui 
scomparsa  è stalo  chiamalo  a raccogliere  un’ 
eredità,  siccome  fu  già  posto  in  possesso  del 
suo  Unii  lo,  c«isi  toccherà  al  commissario  del 
governo  di  vegliare  iu  mo«lu  che  l'assente  non 
venga  leso  nelle  operazioni , alle  quali  potr.i 
ess  re  interessalo  nella  sua  qualità  di  crede. 
Questo  sarà  il  caso  di  applicare  gli  articoli 
1 13  e 1 14* 

, » So  al  contrario  si  tratta  non  già  «li  «li- 
rilli acquistali,  ma  di  diritti  eventuali,  clic 
apronsi  posteriormente  all’assenza,  la  d'uopo 
allora  ricorrere  alla  sezione  , che  tratta  spe- 
zialmente di  questi  dii  itti  , e regolarsi  a te- 
nore dell’articolo  i3li. 

» Questo  articolo  vuole  clic  iu  tal  caso  l' cre- 
dila si  devolva  tutta  iulera  a coloro  clic  a- 
vesscro  concorso  insicni  coll’assente , o fossero 
succcriuli  in  di  lui  mancauza. 

u Si  dirà  forse  che  questo  articolo  non  si 
dee  intendere  che  riguardo  a coloro  la  cui 
assenza  è stata  formalmente  dicìiiarata. 

» Ma  i termini  sono  chiari,  jiprendosi  una 
successione , vi  si  dice , alla  quale  sia  chia- 
mata una  persona  di  cui  non  consti  l'  esir 

stenta L’espressione  è generale;  essa  uoii 

è ristretta  a coloro  la  cui  assenza  ègiudizial- 
meiUc  dichiarata  ; ma  si  estende  eziandio  a 
lutti  quelli,  sull’ esistenza  de' quali  evvi  in- 
certezza. 

» Non  v’  ha  dubbio  che  la  stessa  si  dee 
applicare  a Stanislao  Mariou  , di  cui  non  si 
hauDO  notizie  da  oltre  a dieci  anni.  Essendo 
incerta  la  di  lui  esistenza,  vi  è dunque  luogo 
all’ applicaziuuc  dell’ art.  i36. 

» Nel  resto,  la  disposizione  di  questo  ar- 
ticolo è conforme  agli  antichi-  prìncipi* 
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» Tulle  le  volte  che  si  reclamava  qualche 
dirilto  a nome  di  un  assente,  era  d’uopo  co- 
' ininciar  dal  provare  la  di  lui  esistenza,  se- 
condo la  regola  generale  che  assoggetta  ogni 
attore  a giustificare  il  fatto  su  cui  tonda  la 
propria  azione  : semper  adori  incumbit  onus 
probandi. 

a Applichiamo  al  caso  cotesta  regola. 

M 11  commissario  del  governo  domanda  che 
gli  eredi  della  vedeva  Marion  dividano  la  sua 
eredità  con  Stanislao  di  lei  tìglio , assente  da 
molli  anni  , c che  quest'  ultimo  venga  rap- 
presentato da  un  ootajo. 

I»  Ma  questo  figlio  assente  non  pnò  succe- 
dere all’ eredità  di  sua  madre  che  tloGhè  vive. 

M Ora  questo  è ciò  che  bisogna  provare. 

» Fintantoché  non  si  rechi  colesta  prova  , 
l’esistenza  dell’assente  rimane  sempre  incrr- 
ta c quindi  si  ricade  nel  caso  dall’art.  i3(> 
contemplato  ; cioè  che  1’  eredità  dee  intera- 
mente devolversi  a’  coeredi  di  Stanislao. 

» Ad  ogni  modo,  anche  nel  caso  in  cui 
quest’ultimo  ricomparisse  in  appresso,  ei  po- 
trà sempre  rivendicar  la  sua  quota  nreditarìa 
mediante  l’azione  di  petizione  d'eredità,  che 
l'articolo  137  gli  riserva. 

» Il  sostituto  del  commissario  del  governo  ; 
persisteva  egualmente,  malgrado  si  fatte  ra- 
gioni , a sostenere  la  sua  requisitoria. 

» Egli  opinava,  che  la  distinzione  de'diritti 
acquistati  c de’  diritti  eventuali  non  doveva 
aver  luogo  se  non  che  in  riguardo  all’ assente 
già  dichiarato  ; 

» Che  tutte  le  disposizioni  contenute  nelle 
parli,  o membri  della  legge,  ne’ quali  si  trova 
questa  distinzione,  venendo  in  seguito  al  capo 
ove  trattasi  della  dichiarazione  di  assenza  , si 
rilcrivano  a questo  stato  di  assenza  dichiarata. 

M Finché  non  esiste  una  sentenza  dichia- 
rativa di  assenza  , egli  diceva,  questa  non  può 
«ssere  che  presunta. 

M Tale  é nel  caso  in  questione  quella  di 
Stanislao  Marion. 

a Non  Insogna  investigare  le  regole  pel  caso 
presente  uel  capo  3 del  titolo  4 del  codice  ; 
mentre  ivi  non  si  tratta  che  deg,li  effetti  dei-.- 
r assenza  ; e quivi  , replico  , non  vi  è che 
una  .«eroplicc  presunzione. 

» Fa  d’  uopo  piuttosto  riportarsi  ad  capo 
che  tratta  della  presunzione  di  assenza-^  ed 


ivi  si  troveranno  le  regole  che  propriameute 
si  appartengono  a questa  materia. 

» Ora  in  questo  caso  non  si  rinviene  ve- 
runa distinzione  fra  i diritti  acquisiti  ed  even- 
tuali del  presunto  assente. 

» Il  ministero  pubblico  , in  forza  di  una 
«lisposìzione  generale  ed  assoluta  , é incooi- 
hensalo  di  vegiiarc  sugl’ interessi  delle  per- 
sone che  si  presumono  assenti:  esso  sarà  sen- 
tilo in  tutte  le  domande  che  le  riguardano , 
porta  l’ art.  li 4-  ' • 

» CoDvien  dunque  lasciare  a tal  disposiziono 
tutta  la  latitudine  che  la  legge  le  na  dato. 
E giacché  questa  non  distingue  punto  tra  i 
diritti  acquisiti  e fra  i diritti  eventuali  delle 
persone  presunte  assenti^  come  io  fa  racces- 
sivamente/riguardo  a quelle,  la  di  cui  assenza 
é dichiarata!  giacché  tntt* i loro  interessi  sono 
indistintamente  posti  sotto  la  salvaguardia  del 
ministero  pubblico,  il  commissario  del  governo 
dee  {lercio  alzar  la  sua  voce  in  tutte  quelle 
occasioni  in  cui  il  presunto  assente  trovisi  in* 
teressato. 

» Tali  sono  le  disposizioni  del  codice  su 
questa  materia:  esse  rìduconsi  a questi  due 
punti  : 

» O r individuo  è dichiaralo  assento  , cd  al- 
lora convien  seguire  la  distinzione  fatta  ìndi- 
ritti acquisiti  ed  in  diritti  eventuali. 

» O l’individuo  è presunto  assente,  ed  al- 
lora tuU'i  diritti  di  qualsivoglia  specie  riman- 
gono sotto  la  sorveglianza  del  pubblico  mi- 
nistero. 

a Di  fatti,  come  potrehhesi  spogliare  un 
cittadino  de’proprj  diritti,  ed  escluderlo  da 
una  eredità  a cui  è chiamato  , quando  la  dì 
lui  assenza  non  é dichiarata  « o non  è ancora 
legalmente  provata  ? Non  sarebbe  questo  un 
attentare  indiscretamente  al  dirilto  di  pro- 
prietà ? 

a In  conseguenza  di  ciò  , il  sostituto  del 
commissario  del  governo  conchiuse  e richiese  v 
che  gli  eredi  della  vedova  Marion  fossero  de- 
caduti dalla  loro  opposizione. 

» Si  fatte  conclusioni  ed  instanze.,  furono 
accolte  mediante  sentenza  del  i4  frimale  , 
anno  I2. 

a Appellazione  per  parte  degli  credi  Ma- 
rion. Questi  ti  produssero  la  stesse  pruorc  di 
cui  si  valsero  in  prima  istanza. 
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s 11  comniisiarìo  del  governo  adoltollc: 

» Egli  ha  consideralo  ch’era  d'uopo  di- 
stinguere i diritti  accfuisìli  da' diritti  eventuali  ; 

a Che  quando  trattasi  de’  beni  lasciali  da 
una  persona  presunta  assente  dee  essere  de- 
legalo un  nota)0  a rappresentarla  ne' conti, 
inventarj , divisioni  e liqiiidaiioni  in  cui  essa 
è interessata  ; che  gli  eredi  presuntivi  non 

f tossono  allora  essere  immessi  in  possesso  de’ 
oro  beni  lasciati  , se  non  in  virtù  di  una 
sentenza  definitiva  che  dichiari  1’  assenza  , 
come  prescrivono  gli  articoli  Ii3  e lao  del 
codice. 

a Che  se  trattasi  di  un  diritto  toccato  ad  una 
persona  di  sui  non  consti  C esistenza,  l’art. 
i35  esige,  che  colui  che  Tarassi  a reclamare 
si  latto  diritto , provi  che  un  tale  individuo 
esisteva  quando  ai  fece  apertura  allo  stesso 
diritto;  altrimenti  ch'ei  sia  dichiarato  inam- 
missibile nella  sua  inchiesta. 

a 11  medesimo  ha  considerato  che  nel  caso 
attuale  non  ai  tratta  di  beni  lasciati  da  un 
individuo  assente , nù  di  un  diritto  da  esso 
acquistato  anteriormente  alla  sua  assenza;  ma 
bensì  d’ una  erediti  aperta  dopo  quest’epoca, 
ed  alla  quale  era  chiamato  per  la  sua  quota 
ereditaria. 

a Che  in  qneslo  caso  difieriscono  essen- 
zialmente  iprincìpj:  ch’i  provato  in  diritto, 
che  l’assente  non  pnò  riputarsi  ni  vivo  ni 
morto  ; ma  ciré  non  comparendo  al  tempo 
dell'  apertura  d'  una  eredità  a cui  i chiama- 
to, non  può  raccorla  per  se  medesimo  senza 
provare  la  propria  esistenza. 

Che  due  cose  debbon  concorrere  per 
l’applicazion  della  regola,  il  morto  mette  in 
possesso  il  wVo  ; l'una  che  il  defunto  abbia 
potuto  trasmettere  la  di  lui  eredità  a’ suoi 
eredi;  l’altra,  che  questi  sieno  capaci  di  ri- 
ceverla. 

a Che  non  essendo  rlconosciota  l'esistenza 
di  Stanislao  Marion , assente  da  oltre  a dieci 
anni , si  considerava  come  non  esistente , e 
sotto  di  tale  rapporto  inabile  a succedere. 

a Che  d’altronde  non  avvi  che  l’adizione 
si  tacita  che  espressa  dell'  eredità  , che  con- 
ferisca il  titolo  e la  qualità  di  erede,  gisista 
la  massima  : non  è erede  ehi  non  vuol  esserlo. 

a Per  si  fatti  motivi , il  commissario  del 
governo  ha  conchiuso,  che  l'eredità  di  ma' 
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dama  Marion  fosse  intieramente  c<1  esclusiva- 
devoluta  agli  appellanti , in  conformità 
dell'att.  i3b , salva  l'azione  di  petiiiooe  d’ere- 
dità che  compete  a Stanislao  Marion  giusta 
r articolo  137. 

v Sriitcìiza  conforme  alle  sue  conclusioni, 
per  vili  il  Iriliniiale  dice  essere  stato  mal  giu- 
ilicalr)  , e ben  appellalo  , cc.  • 

5.  3.  jtriicoU)  lai.  Lcg.  civ. 

» Per  parti  interessate  bisogna  intendere, 
dice  OelviiicourI , tutti  coloro  che  hanno  un 
interesse  prcuiiiario  quilunque,  come  il  con- 
juge  , i figl.  , i creditori  , il  proprietario  o 
il  principale  locatario  della  cosa  ove  dimora 
I'  assente  ; ma  bisogna  che  sia  un  interesse 
legale  ed  esistente  : un  interesse  eveulualu 

come  quello  degli  credi  , ovvero  di  aficzio- 
ne,  come  quello  dei  parenti,  c degli  amici, 
non  basterebbe.  Il  regio  procuratore  potrebbe 
egualmente  provocare  espedienti  provvisionali , 
sia  nell'interesse  deU'assenle,  sia  nell' interesse 
pubblico , se  per  esempio  si  trattasse  di  pre- 
venire la  rovina  dì  uu  edificio , o di  altro 
avvenimento  che  potesse  nuocere  alla  pub- 
blica sicurezza.  Delvincourt.  Corso  di  cod. 
civ.  Toma  i.  nota  7.  al  tit.  5. 

Dippìù  il  nostro  articolo  dispone  che  sideo 
ricorrere  al  tribunale  civile  prr  dichiarare 
l'assenza.  Or  quale  è questo  tribunale?  for- 
se quello  dove  sono  i beni , quella  del  do- 
micilio, o l’altro  della  residenza?  Se  uno 
di  essi  pronunci!  solo,  gli  altri  debbono  in- 
gerirsi nel  procedimento? 

» La  discussione,  risponde  Locrà,  risolve 
tutte  queste  difficoltà.  Per  ben  intenderla  è 
mestieri  ricordarsi  quale  sia  , rispetto  all’  as- 
senza , il  ministero  del  giudice.  Questi  rice- 
ve la  domanda  per  dichiarazione  di  assenza  , 
pronuncia  una  sentenza  preparatoria  per  or- 
dinare una  doppia  inquisizione  1'  una  nel 
luogo  del  domicilio,  l'altra  nel  luogo  delia 
residenza  ; dei  quali  offìcj  alcuni  non  pos- 
aono  convenire  al  tribunale  del  luogo  dove 
sono  i beni.  EITeltualt  tale  inquisizione  si 
profferisce  il  giudizio.  Ciò  che  si  dice  di  que- 
sto caso  non  può  dirsi  dell’altro  ove  si  trat- 
ti di  provvedere  agli  affari  dell'  tsaenle  pre- 
sunto. Ben  fi  comprende  che  in  allora  il  tri- 
bunale del  luogo  dove  sono  i beni  cooperi 
alle  provvidenze  che  si  vogliou  dare  ; poicliè 
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si  traila  di  reggere  1’  amministrazione  de' Li- 
ni immobili  polli  sotto  la  sua  giurisdizione: 
ma  qualora  si  traila  di  d cliiai  azione  di  as- 
senza , riferendosi  ciò  iinicanienle  alla  perso- 
na , non  può  più  cailer  dubbio  se  non  Ira  il 
tribunale  del  domicilio  « quello  della  resi- 
denza. Ea  mente  del  nostro  ailicolo  fu  in 
questa  parte  messa  in  cbl.iro  dai  suoi  autori 
i quali  vollero  ebe  la  domanda  fosse  ricevu- 
ta , c la  doppia  inquisizione  fosse  ordinata 
dal  Iribuoalc  del  domicilio  , che  facendosi  la 
inquisizione  nella  residenza  si  facesse  dal  tri- 
bunale del  luogo  in  forza  di  lettere  reqnlsi- 
tuiic , ed  altri  ino  li  usit.iti  ; e die  il  Irllm- 
uale  del  domicilio  fosse  il  solo  giudice  del- 
l' assenza  , e pronunciasse  la  sentenza  deli- 
Biliva.  Locri  Spirito  del  codice  civ.su  l'art. 
iió  P.  I.  Divis.  3. 

5-  4-  cìrticolo  ii6.  Lcg.  civ. 

» 11  principio  che  fi  riputare  l'assente 
molto  dal  giorno  -del  suo  allontanamento  , 
osserva  Delvincourt , aveva  a dir  vero  in- 
contralo anticomciile  oppositori;  ma  era  alla 
fine  generalmente  prevalso  ( Decisioni  una 
del  i gennaro  iG34  , e l’altra  di  marzo  i(ì88 
giornale  delle  udienze,  cd  im  altra  del  9 
giugno  i83t  riportala  da  De  la  Comla  patti- 
la nbsent  11.  4 0 da  Lebrim  delle  successio- 
ni lib.  1.*  tap.  I.  sez.  1,  num.  3 e il  sig. 
di  Lamoignon  lo  aveva  cousagrato  ne'  suoi 
arresti  til.  degli  assenti  art.  i.  ) 

» Questo  principio  è generalo  , si  applica 
•■enza  eccezione  a lutti  i casi  ne’  «pali  1’  in- 
Icrcsse  «lei  terzo  può  esser  preso  io  consi- 
derazione ; ma  ammette  due  eccezioni  nguar- 
do  al  conjiige  presente;  la  prima  è relativa 
al  diritto  di  pas-sare  a seconde  nozze.  In  que- 
sto caso,  la  prisuiiziono  di  vita  c ammes- 
sa ili  perpetuo  , talché  il  coiijugc  presente 
non  può  rimaritarsi  fino  a clic  non  produca 
la  pruova  legale  della  morte  del  suo  ronju- 
ge.  La  secoiiila  riguarda  il  diritto  die  dé 
l’articolo  lai  ( i3i  ) al  coiijuge  presente 
niarilaiu  sotto  la  regola  della  comunione  di 
domandarne  la  coiilinuazione  ; questo  diritto 
è cJiiaramente  funilalo  sulla  presunzione  della 
vita,  deU'assepte , giacché  col  nulla  non  si 

Ijuo  aver  cotmiiiaiiza,  o società.  Ma  bisogna 
i;n  avvertire  non  aver  luogo  queste  due  ec- 
cezioni che  nell’ ii.tei'cssc  del  coiijuge,  c che 


cessato  appena  questo  interesse  , e comincian- 
do a sorgere  quello  del  terzo,  la  presunzio~ 
tic  «li  morte  «lai  giorno  dell’  allontanamento 
o delle  ultime  notizie  riprcude  Intio  il  suo 
vigore.  Vedi  la  nota  38.  seg.  Delvincourt. 
Corso  di  codice  civile  T.  I.  nota  09.  al 

tu.  5. 

li  medesimo  articolo  dispone  che  le  per- 
sone abili  a succedere  possono  in  virtù  del- 
r assenza  deGiiiliv.imenle  dichiarala  farsi  im- 
mettere nel  provvisorio  possesso  dei  beni  spel- 
lanti all’  assente  nell'  epoca  della  sua  par- 
tenza o delle  ultime  sue  nuove.  » Un  esempio 
l'iprcnde  lo  stesso  Delvincourt  , farà  sentire 
la  necessità  di  questa  distinzione. 

» Un  uomo  si  allontana  : ■ suoi  pirenlt 
più  prossimi  sono  in  tal  epoca  due  cugini 
geimuni  , uno  dei  quali  muore  due  anni  ap- 
presso lasciando  figli.  Tre  anni  dopo  questa 
m.vrie  , e (icr  conseguenza  cinque  dopo  fai- 
lonlaiiameiito  , I'  assenza  e dichiarala.  Se  la 
immissioiie  in  possesso  doveva  essere  accor- 
data a coloro  che  sì  trovavano  credi  nel  mo- 
mento della  dichiarazione  di  assenza  il  cugi- 
no germano  sopravvivente  potrebbe  solo  do- 
mandarla in  esclusione  dei  figli  dell’altro;  poi- 
ché in  qiii>sto  grado  non  si  dà  lungo  al  be- 
neficio della  rappresentazione  ( art.  ']\t  ) 
( bt)3  ).  Ma  siccome  1’  assente  è presunto 
molto  d.al  giorno  della  sparizione  , e die  per- 
ciò la  immissione  debb' essere  accordata  a co- 
loro càie  in  quell’epoca  erano  suoi  eredi,  il 
cugino  germano  defunto  è riputato  aver  rac- 
colto prima  della  sua  morte  la  successioiio 
dell'  assente  , e di  averla  trasmessa  ai  suol  fi- 
gli, i quali  Ile  prenderanno  uim  metà  e l'al- 
tra metà  apparterrà  al  cugino  supt-rsllle.  Del~ 
vincourt.  Corso  di  eod.  ciu.  T.  1.  nota  3u. 
a!  tu.  5. 

5.  Idem.  Articolo  128.  Leg.  civ. 

u Questo  articolo,  dice  Maleville , non  si 
potrebbe  egualmente  comprendere  senza  la 
spiegazione  che  ne  diede  il  sig.  Bjgot  di 
Preameiieu  nel  suo  discorso  al  corpo  legisla- 
tivo. Si  è voluto  dire  che  gli  eredi  presun- 
tivi non  potranno  come  nel  caso  detl’ arti- 
colo precedeute,  domandare  il  possesso  che 
dopo  dieòi  anui  di  assenza  benché  la  pro- 
cura lasciata  dalTasseqle  cada  a vuoto  o per 
1^  mode  , 0 pep  la  riauncia  del  procuralo- 
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re,  o per  quahivoglia  altra  cagione;  e clic 
in  questo  caso  per  provredere  agl’  interessi 
dell’ assente  sino  al  compiersi  de' dieci  anni 
si  stari  alle  disposixioni  del  capitolo  primo, 
AJalcvilU.  Osservuz.  all' art.  \ikdel  cod.  civ. 

5.  Idem.  Articolo  lay.  Leg.  civ. 

» È un  eifelto  della  immissione  in  posses- 
so , dice  Toullier , die  secondo  questo  arti- 
colo esistendo  un  testamento  , può  il  mede- 
simo essere  aperto  a ricliiesta  delle  parti  in- 
teressate , o del  procuratore  del  re , se  quelle 
uon  sono  conosciute  ; e i legatari  , i dona- 
tari , al  pari  die  tutti  coloro  die  avessero 
su  i beili  deir  assente  de'  dritti  subordinati 
alla  eonduiooc  della  di  lui  morte  , potranno 
esercitarli  provvisoriamente  coU'obbligo  di  dar 
cauzione.  ì'a  d' uopo  nondimeno  osservare  ebe 
il  detto  articolo  non  permette  l’ esercizio  di 
tali  dritti  die  quando  g'i  eredi  presuntivi 
hanno  ottenuti  la  immissioue  nel  possesso 
provvisorio.  Questa  immissione  è una  condi- 
zione senza  di  cui  nè  1'  apertura  del  testa- 
mento , né  I'  esercizio  provvisorio  de'  dritti 
subordinati  alla  morte  dell’  assente  possono 
essere  domandati,  comecebè  coloro  i qnali 
hanno  su  i beni  dell'  assente  drilli  subordi- 
uati  alla  di  lui  morte  sembrino  compresi  dal- 
r articolo  1 1 5 ( 111)  nel  novero  delle  par- 
ti interessale  die  possono  procurare  la  di- 
cbiarazioue  di  assenza  ; formalità  la  quale  dee 
precedere  la  immissione  nel  possesso  degli  ere- 
di , c l'esercizio  dei  dritti  suliordiuati  alla 
morte  dell'  asseule  , die  dev'  esserne  la  con- 
seguenza , e ebe  non  presenta  alcuiu  utilità 
per  quest’ ultimo.  La  immissione  nei  possesso 
al  contrailo  è stabilita  principalmente  pel  di 
lui  interesse  : quello  degli  eredi  non  è che 
sccoudaiio  : se  il  codice  accoitla  loro  qual- 
che vantaggio  ciò  è per  istimolarli  ad  inca- 
ricarsi di  un' amministrazione,  di  cui  essi  pro- 
littcranno  , se  l'assente  non  ricomparisce  , ma 
di  cui  spera  il  ritorno. 

• Tosto  die  gli  eredi  erano  stali  chiamati 
al  godimento  anticipalo  di  uua  jiarte  delle 
rendile  di  cui  la  morte  dell' assente  doveva 
metterli  io  possesso  , non  v'  era  motivo  per 
jiuu  iiJsLilire  Gii  da  quell' ora  l'ordine  di 
cose  che  dovea  risultare  dalla  morte  dell' as- 
seti'c  r per  non  farne  prolìtlare  i suoi  le- 
gatvr)  ed  1 suoi  donai  irj  ec.  M«  corag  la  im- 
/IrmelUni.  i'iippltm.  al  Diz. 
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missione  nel  possesso  pnò  solo  stabilire  sif- 
fatto stato  provvisorio  , il  quale  uon  è stalo 
introdotto  se  non  acciocché  la  immissione  nel 
possesso  sia  domandato  , egli  si  - sarebbe  de- 
clinalo dal  sistema  generale  della  legge  , se 
fossero  stali  ammessi  all'esercizio  de' loro  drit- 
ti i legatari  , i donatarj  , 0 Gnalmente  tutti 
coloro  i quali  non  potrebbero  avere  preteu- 
zioni  che  in  ragione  del  concorso  che  la  im- 
missione nel  possesso  stabilirebbe  tra  essi  e 
gli  eredi  , e di  cui  d'altronde  il  godimento 
non  è di  alcuna  utilità  all' assento  , peri' in- 
teresse del  quale  la  immissione  nel  poncsso 
è istituì  t.v.  Toullier.  Corto  di  dritto  civ.  T. 
I.  n.  33i. 

Da  quanto  vien  detto  da  Toullier  si  de- 
sume , che  uon  curando  gli  erodi  presuntivi 
dell'  assente  di  ottcìiore  la  iininissiono  prov- 
visoria , non  possono  sperimentare  i loro 
dritti  rispettivi  sulla  eredità  i Icgatar;  , i 'do- 
natari ec.  Ma  giova  conoscere  il  contrario 
avviso  dato  da  Delviiicourt  sul  medesimo  as- 
sunto , ebe  contiene  più  solide  ragioni. 

a Sembrerebbe  risultare  (bilia  redazione  del- 
r articolo  iz3  ( lay  ) , egli  dice,  che  i le- 
gatari , donatari  , ed  altre  persone  le  qua- 
li hauno  dritti  subordinati  alla  condizione 
della  morte  dell'  assente , non  possono  e- 
sercitarli  se  non  dopo  che  gli  credi  presua- 
tiv!  hanno  oUeiiuto  la  immissione  temporanea. 
Intanto  non  bisogna-credere  che  l'articolo  deb- 
ba essere  inteso  in  un  mudo  cosi  ristret- 
to. In  generale  la  legge  statuisce  pei  casi  i 
più  ordinari  , lex  steUuit  da  co  quod  pleruu- 
que  Jìt.  Gli  altri  casi  debbono  decidersi  o se- 
condo I’  equità  o secondo  le  disposizioni  ana- 
loghe della  legge. 

a Avverrà  il  più  delle  volte  che  gli  eredi 
domanderanno  la  immissione  temporanea,  per- 
che avranno  o crederaiio  di  avere  interesse 
di  domandarla.  Ma  se  ricusassero  di  farlo, 
ed  altresì  di  provocare  la  dichiarazione  di 
assenza  ne  seguirebbe  forse  che  i beni  do- 
vrebliero  ìodeGnitivaraciitc  rimanersi  privi  ili 
amministrazione  ? Ciò  non  b.i  dovuto  en- 
trare nella  mente  del  legislatore.  L' interes- 
se pi4>blico  ti  opporrebbe  ancora  a far  adot- 
tare una  limile  disposizione  -,  c d'altronde 
non  dev'  essere  in  arliilrio  degli  eredi  di  pri- 
vare il  terzo  dui  dritti  die  gli  concede  la 
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legge.  D’altronde  »e  gli  articoli  iao(  i»6  ) 
e 133  ( »»9  ) doTcasero  essere  inUrpelra- 
ti  letteralmente  ne  risulterebbe  cbe  se  I’  as- 
aenle  non  aresse  altro  successore  fiiorcbe 
un  figlio  naturale  o il  fisco  , 1 assedia  non 
potrebbe  mai  essere  dichiarala  , mai  non 
ater  luogo  l' immissione  in  possesso  , né  i Ic- 
gatarìi  mai  esercitare  il  loro  drillo  ; giacché 
« fiato  non  è crede , e la  legge  oega  espres- 
aamente  sjuesta  qualità  al  figlio  naturale,  bi- 
'Balnicole  Tediamo  che  nel  caso  io  cui  la  *nm[" 
te- dell*  assente  è proyata,  l’articolo  i3o  (i36) 
aggiudica  la'di  lui  successione  ai  suoi  eredi 
i più  prossimi  in  quell’  epoca.  Segue  forse 
da  ciò  che  ore  questi  eredi  non  fossero  le- 
gittimar) , e che  yi  arcsse  un  legatario  cni- 
yertale  • i primi  avrebbero  qualche  dritto  da 
esercitare  in  esclusione  del  secondo  non  o- 
alante  la  dispositione dell’articolo  1006(933)? 
Del  pari  l’ articolo  734  { 645  ) decide  che 
gli  credi  legittimi  s’ impossessano  di  pieno 
drillo  della  surcessione  j ed  intanto  se  yi  è 
no  legatario  universale  se  ne  impossessa  in  pre- 
giudiiio  degli  eredi.  Lo  stesso  articolo  1006 
( gSa  ).  CoDchindiamo  perciò  che  in  tulli 
questi  articoli  come  nel  ja3  ( 139),  la 
legge  ti  i espressa  in  una  maniera  aollan- 
to  enunciativa  , e pel  raso  il  più  ordina- 
rio ; e che  in  questo  articolo  ia3  l’inten- 
lione  del  legislatore  4 stata  unicamente  di  d<i- 
terinniare  equa!  epoca  dell'asseuia  potrebbes- 
aere  aperto  il  testamento  dell’assente  ed  eser- 
rfUli  i dritti  subordinati  alla  condiiione  della 
slM  morte  i ed  ba  deciso  cbe  non  sarebbe  che 
dietro  quella  nella  quale  secondo  la  legge 
può  essere  nei  casi  ordinarii  domandala  l’im- 
missione provvisionale  dagli  eredi  presuntivi. 
Ma  non  lia  egli  avuto  in  verun  modo  l’ io. 
tensione  di  subordinare  questo  esrrciiio  alla 
doOtànda  degli  eredi  ; cd  in  coosegnenxa  te 

3 Mesti  conoscendo  , per  esempio  , I’  esisleni» 
i Btl  testamento  die  li  spoglia  , ricusassero 
4r' provocare  la  dìcbinraztone  di  assensi  c 
* di  tfhicdtre  1’  immissione  provvisionale  , il  le- 
^àlarìo  universale  che  conoscesse  la  disposi- 
2Ì<Hlrt«Ua  in  suo  favore,  gioirebbe  senta  dub- 
bio ìndiriiiarsi  al  tribunale  onde,  l!ercde 
préstintivo  debitamente  citalo,  ftr  dichiarare 
l'assenza  ed  ottenere* la  immissione  in  pos- 
sesso del  SUO  legalo  ì c sarebbe  loslCMO,  nel 


medesimo  caso,  del  donatario  de’ Leni  avve- 
nire, ed  in  generale  diluiti  coloro  che  aves- 
lero  diritti  subordinati  alla  condizione  della 
morie  dell' asiente. 

» 11  signor  Prondhon  fa  a tal  proposito  una 
distinzione.  Egli  i delio  stesso  mio  parere 
relativamente  al  legatario  universale,  e qnaudo 
non  ci  sono  eredi  legittimarii  ; ma  pretende 
che  il  diritto  di  lotti  gli  altri  legstarii , c quello 
del  legatario  universale  islesso,  quando  vi  ha 
un  legittimario,  é subordinato  all'Immissione 
in  possesso  dell'erede  legittimo;  e ne  dà  per 
ragione  cbe  sono  eglino  tenuti  di  domandar- 
gli la  consegna  , e cbe  d'altronde  non  v’  i 
luogo  a temere  un  rifiuto  dalla  sua  parte , per- 
ché noo  si  può  sospettarlo  nemico  dei  propr) 
interessi  ; e pur  nondimenos  egli  dà  a tutta 
loro  il  diritto  di  provocare  la  dichiarazione 
di  aMenza.  Ma  sul  bel  priocipio  l'ultioM  ra- 
gione data  da  questo  autore  é leggiera.  Non  é 
quislione  di  esaminare  l inleresse  dell’erede, 
ma  il  diritto  de'lrgatarj.  Se  piace  all'uno  di 
trascurare  i suoi  interessi  dovranno  gli  altri 
esserne  le  vittime?  D'altronde  non  pnò  forse 
accadere  cbe  tolta  la  successione  sia  esaurita 
io  legati  particolari,  e che  l'erede  legittimo, 
se  ve  ti'é,  abbia  ricevuto  dall’assente  prima  , 
di  allonlaoarsi  di  die  compiere  la  sua  riserva? 
In  questo  caso  qual  sarà  il  suo  interesse?  Fi- 
nalmente nelle  successioni  ordinarie,  i lega- 
tarii che  sono  obbligali  di  chiedere  la  con- 
segna , noo  possono  forse  dopo  i termini 
■corsi  per  far  l' inventario  e per  deliberare  , 
costringere  I'  erede  a prcodgre  qnalilà , o in 
mancanza  farlo  condannare  a consegnar  loro 
i legali?  £ perché  non  eserciterebbero  essi  il 
medesimo  diritto  ìa  caso  di  assenza  ? Concbiu- 
diamo  dunque  nuovamente  che  non  debba 
farsi  a tal  proposito  distiozioue  alcuna  fra  v 
legatari  quali  che  sieno,  e che  potranno  tutti 
provocare  la  difhiaraiione  di  asseiiu , c quindi 
esercitare  gli  stessi  diritti  eil  azioni  che  avreb- 
bero potuto  esercitare  se  la  snccessiotie  fosse 
■tata  aperta  per  causa  di  morte  ; salvo  clic 
noo  essendo  gli  eredi  obbligali  a pronunziarti 
aulì'  immissione  in  possesso  , come  sono  ob- 
bligali di  farlo  per  l'accettazione  o il  rifiuto 
della  successione , bisognerà  coiichiudere  con- 
tro di  essi  aOìaché  sieno  tenuti  in  un  ler- 
orine  di  stabilirsi , a douiniUte  rimmùsio- 
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ne  io  pouesio  ed  icconicniirc  alU  consegne, 
altrimenti  die  la  sentenza  da  intervenire  tor- 
ri luogo  di  questa  , ec.  Delvincourl.  Cor- 
o di  codice  civile  T,  i.  mila  Sy.  al  lil.  5. 

11  proprietario  della  cosa  di  cui  l’assente 
aveva  I*  usufrutto  sarebbe  tenuto  di  dare  la 
Cauzione  di  cui  fa  parola  il  nostro  articolo^  Non 
v'è  ragione  di  assolverlo  , risponde  il  medesi- 
mo Delvincourt,  poicliè  sarebbe  egli  obbligato 
in  caso  di  ritorno  dell’assente  di  rcslitnirgli  il 
possesso  della  cosa  soggetta  all' usufrutto  ed  an- 
che una  parte  dei  prodotti.  Del  rimanente  io 
considero  questo  proprietario  come  in  una  ca- 
tegoria particolare;  c penso  che  può  nell’ atto 
dell’ immissione  provvisionale  reclamare  non 
solo  la  restituzione  della  cosa,  ras  benanche 
quella  de’  frutti  scaduti  dopo  l'allontanamen- 
to. Sotto  qual  titolo  in  fatti  gli  eredi  potreb- 
bero ritenerli?  Traggono  essi  iiirdesimì  il 
loro  diritto  unicamente  dalla  supposizione  che 
r assente  è morto  shi  dal  giorno  in  cui  srnm- 
prave  o dal  quale  non  diede  sue  nuove.  Ora 
iptesla  supposizione  debbo  essere  generale; 
nò  può  stare  per  essi  soli.  So  dnnque  l'as- 
sente i riputato  morto  da  quell' epoca , l’usn- 
fmlto  che  posava  sulla  di  lui  testa  debbo  pre- 
sumersi estinto  dallo  stesso  momento,  ed  i 
frutti  scaduti  di  poi  possono  io  conseguenza 
essere  reclamati  con  I’  azione  chiamata  in  di- 
ritto eondictio  line  causa. 

a Sono  essi  realmente  senza  causa  in  ma- 
no drgli  eredi.  Altrimenti  sareblie  nel  caso 
in  cui  il  conjuge  in  comunione  di  beni  aves- 
se preferito  cuolinuarla,  poiché  allora  egli 
iinjiedisce  I’  esercizio  di  tuttj  i diritti  subor- 
dinati alla  condizione  deilia  morte  dell’ as- 
sente. Vclvincnurt.  Corso  di  cod,  eiv.  T.  I. 
Xota  38.  al  Ut.  5. 

Kinalmente  osserviamo,  che  gli  elTrtti  del- 
la dichiarazione  di  assenza  finora  esamina- 
ti sono  nondimeno  sospesi  nel  raso  in  coi 
l'assente  sia  maritato  cd  in  comunione  di 
beni.  Qoiqili  soggiunge  il  medesimo  Del- 
vincourt a E un  eccezione  al  principio  che 
reputa  l^ssentc  morto  dal  'giorno  deli’ al- 
lontanamento , ed  è fondata  sntla  ronside- 
raiione  che  per  plausibili  ragioni  non  si  i 
voluto  dicliiarare  il  matrimonio  diseào'tn  dal- 
r assenza^  Sarebbe  stato  mettere  in  m.vno 
sle'canjngi  un  mezzo  troppo  facile  per  ope- 


rare lo  scioglimento  di  quel  legame.  Ora  poicliò 
sia  reputa  vivo  l’assente  rispetto  al  conjuge 
per  impedirlo  di  limaritarsi  , non  si  poteva 
d'altra  parte  far  valere  contro  di  lui  la  pre- 
sunzione di  morte  Onde  privarlo  de’ dritti  che 
potevano  risultargli  dalla  durata  della  comu- 
iiiour.  Ma  noljtf  che , come  I’  abbiam  dello 
qui  sopra  alla  nota  3Q  ( Vedi  sopra  quello 
che  ahìiamo  riportalo  nel  5.  4-  orticolo  Ii6  J 
questa  disposizione  è stabilita  unicamente  nel- 
l' interesse  del  conjuge , c che  dal  punto  in 
cui  cessa  qnesto  interesse  del  conjuge,  il  prin- 
cipio della  presunzione  di  morte  dell' assente  ò 
riprende  tutto  il  suo  vigore.  Per  conseguenza 
se  la  comuuioiie  viene  a disciogliersi  , aia  per 
lo  scorrere  di  doaiini,  dal  giorno  della  scelta 
sia  per  la  morte  del  conjuge  presente , sia  per 
la  sua  rinunzia  , se  é la  moglie , la  succetione 
dell’ assente  è sempre  devoluta  a coloro  che 
erano  i suoi  eredi  presuntivi  nel  momeoto 
della  sparizione  e delle  ultime  nuove,  nou 
che  ai  loro  successori  oavrnti  causa.  Delvia- 
court^Corso  di  cod.  civ.  Tom.  1.  nota  3o. 
altil^S. 

5.  Idem.  Articolo  i3o.  Leg.  do. 

a Al  solo  sposo , dice  Maicvillc  . il  quale  ha 
comunione  di  beni  l'articolo  impartisce  la 
facoltà  di  eschidere  gli  eredi  prrsuntivi,  ma 
non  il  procuratore,  qualora  però  esio  dichiari 
di  voler  continuare  nella  comunione.  Di  falli 
non  sarebbe  ragionevole  il  uoininare  estranei 
depositari  de'  beni  della  società  quando  uno 
de'socj  rimane  nella  casa.  Ma  te  non*  vi  fotte 
comunione  , e se  lo  sposo  superstite  amasse 
piuttosto  di  scioglierla  provvisoriamente,  al- 
lora non  vi^  è più  alcun  motivo  dt  preferirlo 
agli  eredi  presuntivi  dell’erede  assente. 

a L’ articolo  dice  che-  ae  il  conjuge  super- 
stite domanda  la  dÌHolozione  provvisoria  della 
comunione  , debba  dare  una  garaotlà  per  la 
restituzione  di  quei  dritti  di  cui  egli  ti  met- 
terà in  possesso,  ma  non  dice  rbe  sa  questo 
conjuge  inclina  alla  continuazione  della  co- 
munione, ed  in  coDtegvicaxa  conservi  l'am- 
miuislrauoue,  sia  obbligalo  di  dar  cauzione, 
come  ne  corre  l'obMign  agli  eredi  naturali. 

K fatti  io  .«tesso  opinava  clw  non  dovesse 
avere  questa  obbligtzion* ; iuipercioccbé  egli 
amministra  io  cosa  propria  a diSierelixa  degli 
credi  presuotioi  cui  si  di,  p«r  cosi  dire,  la 
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custodia  dei  beni  altrui.  Nulladimeno  l’arti- 
colo i»g  ( i35.)  suppone  il  contrario,  dI- 
lorclic  dice  che  passali  i treni' anni  dall' istante 
che  il  cotijuge  il  canale  vire  in  comunione, 
avri  presa  l' amministrazione  de' Leui  dell' as- 
sente, legarenlic  saranno  sciolte.  Egli  adun- 
<jue  è obbligalo  a dare  queste  gareiitie. 

a La  cauzione  è necessai-ia  altresì  per  un’ 
altr'  oggetto  , per  ovviare  cioè  alla  dilapida- 
zione, che  la  donna  potesse  fare  de' beni  della 
comunione  rinunciandovi  io  seguilo  a tenore 
del  dritto  che  I’  articolo  le  accorda  ; dritto 
che  d' altronde  I’  è giustamente  trasmesso  , 
jierchè  bisogna  accorrere  in  soccorso  di  una 
donna  ebe  avesse  con  iiualclie  inconsideratezza 
assunto  il  peso  di  un'  amministrazione  supc- 
zioro  alle  sue  forze , ed  a lei  pregiudizievole. 

a io  Ungo  altresì  die  in  caso  di  dilapida- 
siooe , e malgrado  la  pleggeria , gli  eredi  pre- 
cuntivi  dello  sposo  assente  potrebbero  ricer- 
care lo  scioglimento  della  comunione,  si  per- 
clié  dopo  la  dichiarazione  di  assenza  vi  é 
aospctto  di  morte , si  perebè  salius  est  inta- 
tta jura  servare  qiiam  post  vulneralam  Tautam 
remedium  quaerere. 

a Nell’  antica  giurisprudenza  dopo  dicci  anni 
Bollanto  di  assenza  del  marito  la  moglie  po- 
ieva  ripetere  la  sua  dote , c reclamare  la  ese- 
cuzione delle  sue  convenzioni  matrimoniali. 
Maleville.  Osservaz.  alt  art,  ia4-  del  cod,  civ, 
Sul  medesimo  articolo  riflette  Dclvincourt 
elle  a la  (ocoltà  accordala  al  conjiige  presente 
di  scegliere  o no  la  continuazione  della  co- 
inuuione,  al  momento  della  dicbiaraxione  di 
assenza  , può  rtsercitarsi  dalla  donna  senza 
pregiudizio  del  dritto  clic  ba  di  rinunciare 
in  seguito  a questa  «tessa  comunione. 

a Quid  se  la  comunione  sia  divenuta  svan- 
per  colpa  della  moglie?  lo  sostengo 
cb  ella  può  sempre  rinunciarvi;  purché  tenga 
conto  agli  eredi  deli’ assente  delle  perdite 
cb’  dia  ha  potuto  lor  cagionare.  La  sua  ri- 
siuncia  avrò  sempre  piT  lei  l’ clTctto  cb’  essa 
non  sarà  punto  obbligata  alle  perdile  ante- 
riori alla  sua  scelta,  uè  a quello  che  Iòssero 
sonragiuole  per  luti’ oltro  motivo  che  per  sua 
colpi.  Ma  in  tal  caso  ibi  amosiniatrerà  ibeni? 
A torà  vi  sarò  luogo  alla  inSosiasione  provvi- 
sionale a profitto  di  coloro  cb' erano  gli  credi 
presualivi  deirasscnle  ncl-glMm)  della  scom- 


parsa o delle  ultime  novelle,  de' loro  succes- 
sori o aventi  causa. 

a Tale  disposizione  non  eoniradicc  alf.illo 
all' altra  riportala  ocU’articoio  i455(i4'so). 
Io  questo  articolo  la  couiunioue  è discioUa  , 
e la  moglie  l’Iia  accettata;  cioè  ha  diebiarato 
volerne  prendere  la  sua  parte  nello  stalo  in 
cui  si  trova.  Ella  non  vien  riputala  farequesta 
dicliiarazioiie  che  dopo  la  cognizione  presa  , 
o die  dovette  premiere  di  ciò  die  imporla 
questa  stessa  comniiione.  SitTalta  accettazione 
e un  quasi  contratto  fra  essa  da  una  parte, 
egli  credi  di  suo  marito,  ed  i creditori  dilla 
comunione  dall'altra.  Egli  è giusto  adunque 
cir  ella  con  possa  svincolarsene. 

a Ma  in  tate  stato  la  comunione  non  é af- 
fatto disciolta.  La  moglie  non  dichiara  di  ac- 
cettarla, ma  semplicemente  ne  chiede  la  con- 
tinuazione, riserbandosi  di  accettarla  nel  caso 
dello  sdoglimcnto.  Si  presume  d'altronde  ch’el- 
la non  ne  abbia  coiiosciOlo  il  valore.  L’ in- 
ventario clic  avrebbe  potuto  su  ipiesl' oggetto 
illiiniiiiarja  non  può  csser  formato,  che  dopo 
la  di  lei  scelta  ( art.  iati.  i3i.  ) È giusto 
adunque  cli’ella  possa  rinunciare  a questa  co- 
munione se  l’inventario , per  csenipìo,  le  di- 
mostrasse clic  la  meiicsiina  è svantaggiosa,  se 
le  operazioni  incominciate  prima  dell’  allon- 
tanamento riuscissero  male  eci  nel  quale  caso 
ella  esercita  gli  stessi  drilli  che  se  ne  avesse 
dapprima  richiesto  il  provvisionale  sciogli- 
mento. 

» Questo  ragionamento  polcudoù  r gualmen- 
Ic  applicare  agl’ ibimessi  io  possesso,  io  im- 
magino ch’essi  possono  dopo  riovcnlario  ri- 
nunciare al  drillo  risultante  dall.i  immessione , 
cd  abbandonare  i beni  ai  creditori.  Delvin- 
roiirt.  Corso  di  cod.  civ.  T.  i.  nota  47- 
al  Ut.  5. 

Il  nostro  articolo  dispone  che  se  il  conju- 
gc  chiede  lo  scioglimento  provvisiomle  della 
comunione  , conseguirò  i suoi  beni  personali  , 
e rientrare  iic’suoi  drilli  legali , e convenzio- 
nali , mediante  causione  perle  cose  soggette  a 
restituzione.  Or  quali  sono  queste  co«;  ? Notia- 
mo, risponde  l’islcsso  Dclvincourt,  che  se  non 
ritorna  il  conjiigc  non  vi  ha  luogo  a restituzione 
alcuna.  La  cauzione  non  debb’ esigersi  dnncpic 
clic  nell.a  iop|iosizionc  del  ritorno  del  conju- 
S®  ! or  se  ritorna , o si  ricevono  (11  lui  imo- 
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\e,  gli  cffcUi  tulli  dell’issenxa  ceH»DO,  eia 
cooiunione  rclalivanienle  ai  conjiigi  »i  rigiianla 
conae  se  a»M4e  scmpie  conliuuala.  Dopo  ciò, 
io  creilo  die  faccia  «l’uopo  seguire  U stessa 
disliuiione  die  trovasi  nella  nota  3g  prece- 
dente. ( f'cJi  sopra  Itele  articolo  lag  ) 
Se  sia  la  moglie  presente,  e ch’ella  accet- 
ti la  eoiiiunioue  , siccome  sarà  tenuta  nel 
caso  die  riloriiasse  il  marito  a restituirgli  e 
gli  oggetti  che  saranno  spettati  in  po«'one , 
c le  prelcvaxioui , che  avrà  ricevute,  cosi  deve 
dar  malleveria  per  la  sicurtà  di  tale  restitu- 
zione;-se  ella  rinuncia  dee  darla  deipari  per 
la  rcsliluiiono  delle  sue  riprese.  Lo  stesso  av- 
viene se  il  contratto  matrimoniale  contenga 
una  donazione  a suo  favore. 

a In  <|uaiitu  al  marito  ben  di  rado  egli  sarà 
tenuto  a dar  cauzione.  Di  fatto  ciò  non  può 
avvenire  riguardo  ai  beni  , che  provengono 
dalla  divisione  della  comunione.  In  qualità  (li 
capo  della  medesima  egli  aveva  la  libera  di- 
st^izionc  dei  beni  che  la  componeva;  e’I  suo 
«Irillo  a tal  riguardo  è piuttosto  liiniUto  che 
esteso  dallo  scioglimento  della  medesima.  Sa- 
rebbe forse  rispetto  ai  beni  provenienti  da  una 
donazione  che  gli  avesse  falla  la  moglie?  Se 
■mesta  sia  stata  presa  sui  beni  di  quella  , fa 
d’uopo  applicare  all’  una  tutto  ciò  clic  abbiamo 
detto  relativemente  aU’allra.  Su  la  donazione 
consiste  in  beni  personali  della  moglie,  il  ma- 
rito non  può  essere  obbligalo  a dar  malleveria 
per  la  restituzione  de’ frutti,  poiché  essi  fan- 
no parte  della  comunione.  La  cauzione  non 
potrebbe  dunque  avere  allr’ oggetto  che  il  mo- 
biliare , come  parte  de’  beni  proprj  della  mo- 
glie , e le  degradazioni  che  potrebbero  essere 
commesse  sugli  immobili.  Delvincourt.  Corso 
ili  cori»  ciò.  Tom.  i . nota  4^*  5. 

J.  Idem.  Viticolo  i3i.  Leg.  do. 

Dichiara  questo  articolo  che  il  possesso 
proTvisiouale  non  sarà  che  un  deposito,  a In 
fatti,  dice  Delvincourt,  grimmessi  in  possesso 
sono  risponaabili 

a I .°  Verso  l’ assente  sleuo  se  ricompari- 
sce, o desso  nuove  di  se  : 

a a.*  Verso  i suoi  figli  o altri  discendenti 
diretti,  ove  se  ne  presentino  di  coloro  che 
non  fossero  conosciuti  al  momento  della  di- 
chiarazione di  assenza  ; 

• 3.*  Verso  gli  eredi  dell’asseote  te  l’epoca 


delta  sua  morte  venga  a sapersi , e si  trovi 
che  gl’  immessi  in  ]>o«sesso  non  fossero  in 
queir  epoca  i suoi  più  pressimi  parenti. 

a Riguardo  al  conjuge  in  comunione  di 
beni,  s' egli  Ila  prescelto  lo  scioglimento  della 
medesima,  non  è risponsahile,  come  dicemmo 
che  verso  l’altro  coojiigc  se  ritorna.  Ove  per 
altro  fosse  provala  la  morie  di  quegli  avve- 
nuta posleriormcule  alla  scelta,  la  comunione 
si  riputa  aver  continuata  sino  all’epoca  della 
morte,  ed  il  conjuge  può  esser  tenuto  in  ra- 
gione de’bencGcj  che  avrà  potuto  conseguire 
in  tale  frattempo,  beoelicj  tali  da  entrare  nella 
comunione. 

a Se  il  conjugo  abbia  prelcclta  la  conti- 
nuazione , egli  é rispoDsabile  sia  verso  I’  al- 
tro conjuge  se,  ricomparisce , sia  verso  gli 
credi  dell’assente,  se  non  ricomparisce,  ma 
soltanto  dallo  scioglimento  della  comunione. 
Dcloincoùit.  Corso  di  cod.  do.  T.  i.  nota 
5i.  ai  lit.  5. 

J.  Idem.  Articolo  i3a.  Leg.  do. 

L’articolo  impone  un  inventario  da  coloro, 
che  avranno  ottenuto  la  immessioue  provvi- 
sionale in  possesso  , o il  conjug*  che  avrà 
eletto  di  continuare  nella  comunione.  Or  quali 
beni  riguardare  «[ueslo  inventario  «mando 
il  conjuge  presente  vuol  rimauere  nella  sua 
comunione?  Dee  comprendere  i bcui  «lell.a 
comunione  se  il  conjuge  presente  è il  marito  ? 

->  Senza  dubbio  che  s)  , risponde  Delvln- 
court,  ed  eziandio  quei  beni  ebe  apparten- 
gono al  marita  ; giacché  i loro  proventi  rica- 
dono nella  comunione  alla  quale  ha  dritto 
l'assepte  oli  di  lui  credi;  il  lutto  però  senza 
pregiudizio  de’ drilli  del  marito  «x>me  arbitro 
(Iella  comuoioise. 

a Gli  eredi  dell' assente  debbono  in  questo 
caso  estere  cliiamali  all’  inventario  ? Ciò  sa- 
reblK?  in  verità  più  regolare.  Sono  e«i  con- 
traddittori interassali  più  ebe  non  lo  è il  re- 
gio procoratore  alia  esattezza  dell’iiiveiiUrio. 
Ma  come  la  legge  non  esige  la  loro  presenza 
non  si  potrebbe  arguire  «li  nullità  l’iiiveiilario 
sol  perchè  quegli  credi  non  fossero  stali  chia- 
mali. Ma  ze  domandassero  d’ intervenirvi  , 
senza  dubbio  clic  non  potrebliero  esserne  esclu- 
si^: è certissimo  eli’ essi  vi  hanno  inlei-esse. 

a A calicò  di  chi  andranno  le  speat'  di 
questo  inventario  ? Io  sono  di  avviso  che  la 
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dichiarazione  di  ti<enxa  e la  Immissione  in 
possesso  essendo  stabilite  p ù nell’  interesse 
dell'assente,  e perchè  > suoi  beni  non  sieno 
negletti,  che  in  quello  degl' immessi , tutte 
le  spese  , che  ne  risultano  debbono  soppor* 
tarsi  dai  Leni  dell' assente.  Un  argomento  fa» 
vorerole  a questa  opinione  può  ricavarsi  dal 
medesimo  articolo  is6  ( i3a  ).  Poiché  sicU" 
ramente  la  relazione  de!  periti  di  cui  è ivi 
questione  non  ha  luogo  ehe  nell'  interesse  de- 
^'immessi,  mentre  in  mancanza  di  tale  relazio- 
ne, sarebbero  essi  obbligati  a restituire  gl'im- 
mobili  in  buono  stato;  e non  pertanto  la  legge 
tie  bk  sull'assente  caricate  la  spese.  Dunque 
Unto  più  dev’egli  supplire  quelle  degli  atti 
ehe  si  sono  compilati  per  di  lui  proprio  in- 
teresse. Pelvinr.ourt.  Corso  di  coJ,  fjV.  T. 
1.  nota  Sa.  al  tit.  5. 

5.  Idem,  Articolo  i33,  Ltg,  tiv, 

» Questo  articolo,  dice  Maicvillc,  contiene 
una  nuova  disposizione.  Per  lo  innanzi  co- 
loro eh’ erano  provvisoriamente  messi  in  pos- 
sesso erano  risponsabili  de*  frutti  sino  all'i- 
stante che  il  possesso  si  facesse  definitivo. 
X.'eqniU  ha  dato  origine  alla  nuova  prescri- 
zione; afEnchè  i congiunti  non  venissero  ad 
essere  rovinati  per  una  restituzione  di  frutti 
di  tanti  anni.  Óltreacclò  non  vi  era  ragione 
che  impiegassero  gratuitamente  le  loro  fatiche 
a conservare  i beni  del  defunto. 

» L'articolo  non  fa  molto  che  del  ritorno 
dell’  assente , e non  parla  del  caso  in  cui  si 
ricevessero  suo  notizie,  benché  in  tutto  ilei- 
manente  del  titolo  qimto  caso  si  ecuaglia  per 
gli  effetti  a quello  del  ritorno.  Or  deesi  da 
questo  silenzio  dedurre  alte  i congiunti  non 
sieno  obbligati  alla  rrstiturione  alella  quinta 
psrtc  o della  decima  de'friiUi,  se-non  quando 
f' assente  ricompaiisse  in  persona,  nulla  im- 
pmUndo  che  dia  notizie  di  lui  ? lo  credo 
all’ opposto",  perchè  da  una  palle  l’articola 
sr$  ( i3i  ) rende  i congiunti  rcsponsaUli 
illorché  si  riirvoito  nuove  dell"  assente , c 
dall’altra  rarlie»>lo  iSi  vuole  clic  gli  eflt-lli 
rlel  giudizio,  mi  diaiile*' if  qnale  fu  dichiarata 
1 atseora  , rimnnenno  sospesri , se  nel  coiso  del 
possesso  provvisor'o'si  piovi  < he  4' aasentg  è 
invila.  Risulta  qtvMir  < he  le  notizie  della  vita 
drII’  assente  dei'hoivo  ronstderarsi  non  altri- 
weati  che  il  sne-ritr  rm  , e che  pei  deter- 


minare la  quautilò  deTrulti  che  gli  si  hanno 
a restituire  , si  debbano  coniare  gli  anni  della 
sua  assenza  dal  primo  momento  della  sua  apa- 
lizions  sino  a quello  delle  ricevute  notizie. 
Maleville.  Osscrvaz.  alC  art.  lay.  del  cod.  civ. 

• Il  pnsscuo  provvisorio  degli  credi  pre- 
suntivi , dice  Toullier  , cessa  per  lo  ritorno 
dell’  esserle  , per  le  notizie  ricevute  intorno 
lilla  di  lui  esistenza , per  la  prova  della  diluì, 
morte  , e finalmente  per  la  immissione  nel 
possesso  definitivo. 

» Se  l'assente  ricomparisce  egli  può  esera 
citare  a suo  piacimeuto  i suoi  dritti  verso  colui 
che  ritrova  nel  possesso  provvisorio  de' suoi 
beni.  Questi  è tenuto  a leiidrrgli  conto  della 
sua  amministrazione,  ma  ha  dritto  di  ritenere 
quattro  quinti  delle  rendile  se  l'isaenle  é ri- 
comparso prima  de'quindeci  anni  rompiti  dal 
giorno  die  scomparve,  c nove  decimi  scegli 
non  ricomparisce  che  dopo  la  detta  epoca. 
1 legatari  o l’erede  istituito,  i quali  soiiosUti 
messi  nel  possesso  provvisorio,  tono  autoriz- 
zati a fare  la  suddetta  ritenzione  per  la  ge- 
neralilò  delle  espreuiooì  dsll’  articolo  IZ7 
( I 33  ) , comecché  strano  possa  sembrare  clic 
un  legatario , o un  erede  istituito  abbiano  a 
prevalersi  contro  il  loro  benefattore  di  uo  dono 
il  quale  nou  era  fatto  loro  che  nel  caso  di 
premorienza,  ed  appropriarsi  la  maggior  parte 
delle  di  lui  rendite,  mentro  che  forse  egli 
aveva  rivocato  la  sua  disposizione  prima  di 
sapere  eh' etii-fbssero  itali  immeasi  nel  posarssu. 

a Sebbene  l’assenl^on  ricomparisca,  puv- 
liitlavia  se  ti  abbiano  notizie  che  provano  la 
di  luì  esistenza  , gli  rOVlti  del  giudicato  che 
aveva  dichiarato  l'assenza  cessano  di  di  ilio  , 
salvo  a rivenire  , le  vi  è luogo  , alle  misure 
couscrvatorie  prescritte  in  caso  di  asicoza  prr.- 
sunta.  Quinib  dal  giorno  delle  uoliaie  ricca 
vule  gli  eredi,  e le  altre  persone  inimeste' nel 
pofsctso  in  virtù  della  dichiarazioou  di  Mica - 
za,  cessano  di  lucrare  i quattro  qtiinli , e li 
nove  decimi  delle  rendile  drl’assonle.  senza 
che  sia  necessario  di  notificar  loro  tali  uoti- 
zie;  purché  e<ii  ne  abbiano  avuto  conosceo- 
za , oche  non  abbiano  potuto  ragionevoloMM.I* 
ignorarle.  Per  esempio  se  l'aiseute  aveste 
scritto  loro  o ad  uo  aulico , il  quale  avesse 
Imo  mostrate  le  di  lui  lettere  , essi  alirghe- 
trbbero  invano  la  loro  igourauza  ; il  fatto  della 
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letleri  riceTDbi  o moiirala  potreLLe  essera  pro- 
valo con  Intimonj  ; primieiameute  parclié  è 
questo  un  fallo  pel  quale  la  prova  leslmioiiiale 
è ammissibile  ; in  trcondo  luogo  pen.lie  il  dis- 
simulare una  cosi  falla  letlera  li  costi  lui  se  e in 
mala  fede  ; e questa  è una  frode  che  puu  essere 
provata  con  testimoni.  In  olile  se  sen/.a  l'sver 
direttamente  ricevute  nolieìe  dell'esistenaa  del- 
l’assente , queste  notizie  fossero  cod  oolorie 
che  idi  luì  eredi  non  possono  ignorarle , per 
esempio  se  fossero  stale  isrrillc  ne  pubblici 
fogli , ciò  sarebbe  bastevole  |>er  impedire 
cb’  essi  percepissero  ulteriormente  i frulli. 

> La  immissione  nel  possesso  de' beni  del- 
l'assente cessa  altresì  per  la  sopiavveiiienta 
delle  piuove  della  di  lui  morie.  Allora  il  prov- 
visoiiu  diviene  definitivo,  se  coloro  i quali 
furono  immessi  nel  possesso  sono  tuttavia  i 
più  prossimi  eredi  al  inoineido  della  morie, 
la  quale  dà  aperllira  alla  successione  ; ed  al 
contrario  se  tutti  o parte  di  essi  non  sono  piu 
eredi  presuntivi  all’epoca  della  motte,  i beni 
debbono  essere  restituiti  a coloro  che  li  esclu- 
dono , a riserva  de' frutti  percepiti  iu  virlù 
dell'articolo  ìi'J  ( i33  ).  In  conseguenza  dì 
ciò  se  Ire  cugini  germani  dell'  assente  sono 
stali  immessi  nel  possesso  de'  belìi  di  lui  , c 
clic  li  abbiano  eglino  divisi  provvisorìainenle  , 
e segnenlemenle  uno  di  essi  mnoja  lasciando 
de'figli,  ove  si  provi  che  l'assente  sìa  morto 
dopo  del  loro  padre,  questi  debbouo  resti- 
tuire la  porzione  che  il  padre  loro  avea  avuto 
nella  divUisione  provvisoria  de' beni  dell'as- 
sente; perciocché  all'epoca  dell’apertura  della 
successione  non  vi  hiiino  più  dritto:  essi  ri- 
terr.inno  soltanto  la  porzione  de' fruiti  accor- 
dati dall' articolo  107  ( i3i  ) a coloro  che 
vengono  immessi  nel  possesso  prorvisorìo. 

■ » In  (ine  la  immissione  nel  possesso  prov- 
visorio cessa  col  possesso  definitivo  che  pos- 
sono ottenere  nella  terza  epoca  dell'  assenza 
gli  eredi,  ilegataij  egli  altri  che  vi  abbiano 
dritto.  Toullier.  Corso  di  dritto  tiv.  T.  i. 

R.  38a.  a 38l>. 

5.  Idem,  /triicolo  i35.  Lrg.  civ, 

m L'articolo,  dice  Maleville,  i fondalo 
sulla  coogellura  della  morte  verisimile  dell’as- 
sente o dopo  trentacimjne  anni  di  lontananza 
o dopo  cento  aoui  di  vita.  Ma  questa  é aca- 
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pre  un«  congettura  e l'articolo  i3i  ( i38  ) 

1'  ha  ben  coiisicler^ta  taleo 

M Ni'iraiitica  giurisprudenza  il  solo  decora 
di  treul'annì  bastava  a rendere  definitivo  uo 
posses.su  prov\iiorio.  Anzi  in  capo  ai  venti  i 
decreti  de)  signor  di  Lamoignoii  scioglievano 
Pobbltgo  delie  grimiliej  e dopo  lo  stesso  Ìu« 
tervnlio  di  tempo  nndte  per  la  giiirUpiudcnza 
di  Tolosa  il  sostituito  airasseule  riceveva  Taa* 
soluto  pos-eMo. 

» L'aiticolo  esige  le  cauzioni,  ed  è furaa 
confessare  che  qm-ste  cauzioni  .<:odo  petanli. 
Altre  volle  pel  doni  Ilio  provvisorio  delle  cose 
stabili  queste  non  si  esigevano  come  attesta 
Boueber  d' Argis  *ci/jiio/urio/K  c BrgUonnJcr 
nella  paiola  assente^  e per  riguardo  alle  cose 
mobìli  era  accordata  la  facoltà  di  farne  una 
vendita  mettendo  però  a censo  il  capitale* 
a E iimlde  il  dire  die  dopo  Tepoebe  de* 
sigliate  daU'articolo  aocbc  iacoruuoioDe  è di* 
sciolta,  e che  ai  dee  procedere  alla  sua  li* 
quidazioiie.  òlaUviUe  Ò^jeri^az,  aiCart.  lag* 
dal  cod.  tiv, 

5-  idtm.  Articolo  i36.  teg,  civ» 

» Qui  dice  Ddvìncourt  , essendo  certa 
l'epoca  della  motte  , dee  la  presunzione  ce* 
dece  alld  lealtà.  Dunque  riprendendo  Tipo* 
tesi'  del 'a  nota  3o  ( ì^ctli  sopra  alC  articolo 
ia6  ) te  ti  viene  a discoprire  che  1'  essente 
ò in  realtà  defnnio  tre  anni  dopo  il  tuo  al-- 
loiilaiiamviile  , e perciò  un  anno  dopo  la  mot- 
te del  tuo  cugino  germano  , è certo  che  que- 
st' ultimo  non  é mai  sialo  tuo  erede,  e elio 
la  successione  tutta  intera  appartiene  all' altro 
cugino. 

• Sarebbe  lo  stesso  quando  in  luogo  della 
certezza  tu  l'epoca  della  morte  cTeirassenlo  , 
si  stessero  notizie  cb'egli  esisteva  ancora  Ira 
anni  dopo  del  suo  alloiilananiento.  Mentre 
in  questo  cavo,  conte  nel  preccileiite  cotte- 
rebbe  che  il  tuo  cugino  germano  è morto 
un  anno  prima  dì  luì,  e quiadi  doii  ha  mai 
rarcoltn  la  tua  successione.  Detvinrouri,  Cor~ 
so  di  eod.  civ.  T.  I.  nota  Si.  ai  til,  ». 

5.  Idei».  Articolo  137.  Lcg.  civ. 
m l.e  mitnre  consertatone  di  coi  trallasi 
neirarlicoln,  dice  Maleville  , non  sì  pren- 
dono te  non  tn  nell'  unico  rato  clic  la  eti- 
ileoza  dell' astrate  sia  provata  seaaachopee- 
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ciò  egli  ricompariica.  Ma  le  ritorna  , per  gin» 
sla  ragione  ripiglia  (osto  la  libera  ammini- 
slraxionc  t e Ì libero  dominio  de' suoi  lic-ni. 
Io  sarei  di  avviso  per  altro,  che  non  ricom- 
preiido  1'  assente  , mi  essendo  certa  la  vita 
sua,  si  avesse  a lasciare  1' amministrazione 
‘le' suoi  l'cnì  a' suoi  eredi  presumivi  a patto 
però  che  sieno  assolutamente  rispousabiìi , c 
che  sol  abbiano  » nienersi  una  porzione  dei 
frutti  , come  prescrive  1' articolo  la; 

Questo  panni  il  più  sano  consiglio , e I piu 
adattalo  ancora  ai  vantaggi  dell  assente.  La 
prova  della  sua  esistenza  forma  di  fatti  un 
epoca  novella  da  cui  debbono  avere  nuova- 
mente principio  le  formalità  e le  presunzio- 
ni. HfalevilU,  Osscrvaz.  alt  articolo  tili  ilei 
coli.  riv. 

5.  Idem,  Àtlicolo  t38.  eie. 

a L' assente  ricupera  i suoi  beni  nello  sta- 
to in  cui  si  trovano,  osserva  Mileville ; cioè 
egli  non  può  sciogliere  le  Irsiisaziooi  che  sono 
stale  fatte  con  altre  persone  dai  proprictarj 
provvisori  considerati  nel  tempo  del  loro  pos- 
sesso come  veri'  proprictarj  j può  bensì  inten- 
tare qualche  azione  contro  questi  proprie- 
tarj  nel  caso  che  avesse  ragioni  legittime  da 
adduurre  contro  i medesimi. 

a Si  è chiesto  se  ritornando  l' assente  sa- 
ranno valide  tutte  quelle  ipoteche  che  gli  e- 
ledi  presuntivi  potessero  aver  fatte  sopra  i 
beni  del  medesimo  dopo,  averne  ricevuto  il 
definitivo  possesso.  Per  mio  avviso  esse  lo 
saranno  iiiconlrastabllniente.  L'  assente  non 
può  fare  veruna  eccezione  alle  vendile  ; mol- 
to meno  dunque  alle  seni[dici  ipoteche.  L'ar- 
ticolo lo  esprime  ad  evidenza  dicendo  , ch'egli 
ripiglierà'!  suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  tro- 
veranno. 

» Invano  per  conlraslare  questa  opinione 
si  mena  innanzi  il  caso  deil'.lputeca  messa  sn- 
p'ra  un  fondo  da  chi  non  abbia  die  la  pro- 
prietà solvibiigsdi  questo  fondo,  la  quale  ipo- 
teca rimane  inutile  nell'  istante  della  soluzio- 
ne della  proprietà.  Un  crede  clic  entra  in 
un  possesso  definitivo  non"  può  essere  para- 
gonato a colui  eliti  acquista  colla  condizione 
della  revindica  pz-r  parto  dd  venditore,  o 
con  altro  simile  patto.  La  fi  gge,  considera 
l'eride  di  cui  si  tratta  come  un  propriitario 


perpetuo  e stf  pure  l'obbliga  .a  restituire  i 
beni  all'  assente  nel  esso  iovcrisimile  che 
questo  ritoroi  o dopo  trentacinque  ano!  di 
assenza  ; o dopo  il  centesimo  anno  della 
sua  vita  , lo  fa  soltanto  per  una  misura  di 
equità  , e prescrivendo  ancora  ebe  i beni 
sieno  restituiti  nello  stato  in  cui  si  trova- 
no , e senza  pregiudizio  dei  drilli  del  ter- 
zo. Segue  iiiollre  che  chi  contralta  con  al- 
cuno il  quale  abbia  una  proprietà  solubile  un 
giorno,  non  ignora  la  condizione  del  suo  con- 
traente , e Corre  volontario  il  lisdiio  della 
solubilità^  mentre  quegli  che  stipula  un  con- 
tratta coll  erede  presuntivo  già  messo  defioi- 
tivameiite  in  possesso  de' beni . dell’ assente 
lo  fa  all'  ombra  fletta  gìuUizia  , e sotto  l"au~ 
toriU  delle  le  ggi , e con  un  proprietario  qua- 
lificalo perpetuo.  Maleintte.  Osscr\-az.  alf  art. 
i3i  del  cod.  -eli/. 

§.  Idem.  Articolo  i3q.  Lcg'.  eie. 

a Si  noli , 'dice  Maleville  , il  divario  che 
passa  fra  I assente  e li  suoi  figli.  In  qualun- 
que tempo  il  primo  ritorni  egli  può  ricupe- 
rare i suoi  beni  ; ma  i figli  su  dopo  il  pos- 
sesso definidro  non  presentano  la  loro  doman- 
da nell'intervallo  di  treni' anni  perdono  ogni 
loro  dritto. 

a Certamente  questo  intervallo  è lungo,  ma 
si  dirà  forse  che  non  si  doveva  assegnare  spa- 
zio di  tempo  veruno  , ed  eccoiie  la  ragione. 
Si  può  sofinre  di  buon  animo  , che  un  uo- 
mo il  quale  per  trentanni  abbsmlonii  i suoi 
beni  nelle  mani  di  un  altro , ne  perda  dopo 
così  lungo  tempo  la  proprietà.  Riceve  la  pe- 
na della  sua  ìnCngarjagiiie  ; e la  pace  della 
società  esige  questo  sacrificio.  Ma  clic  un  fan- 
ciullo nato  da  nn  padre  il  quale  abbia  coin- 
piitla  la  vita  io  una  remota  caUivilà,  o sia 
stato  gillalo  dalla,  tempesta  jn  un  isola  disa- 
bitata , ritornando  per  una  straordinaria  c fe- 
lice ventura  nella  sua  patria  , non  possa  re- 
clamare,, quei  beni  che  non  furono  dapprin- 
cipio Mnfidatì  ni  cotlaterili  se  non  se  per 
rimetterli  al  vero  proprietario  nel  caso  che 
questi  ricomparisse,  è cosa  troppo  dura  , e s’  è 
rigoro.sai^enle  giusta  , lontana  alquanto  d« 
una  indulgente  equità. 

. Io  snpponao  almeno,  che  quando  l’ar- 
titolo  parla  di  anni  Ireuls  miri  ad  anni  cotq- 
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puULìii , non  compreso  nel  novero  le, in- 
terruzioni legali  y come  a modo  dì  esempio 
se  il  figlio  deU'assenle  ricomparendo  non  giiiu- 
gesse  ad  anni  cinquantuno,  non  potrebbe  o- 
sfarc  al  suo  diritto  la  prescrizione  de'  treni' 
anni,  oratile  per  le  leggi  la  sua -maggior 
età  è fissata  a ventuno-  Malei'ille.  Oiscrvaz. 
all' art,  i33. 

5-  Idem.  Artìcolo  i.fo.  Leg.  civ. 
li'àrticolò  dispone  clic  diclii«rata  l'assen- 
za , chiunque  ha  ragioni  contro  l' assente  dee 
sperimentarle  contro  gl'  immessi  in  possesso 
o quelli,  che  uc  hanno  ramministrazione  h - 
gale  9 cioè  aulire,  osserva  Melcville,  conti'o 
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gli  eredi  presuntivi,  o contro  quello  eh' è 
rimasto. 

it.  Prima  che  sia  autenticata  eòa  solenne 
giudizio  la  dichiaraziouc  di  assenza  non  si 
può  citar  1’  assente  che  al  suo  ultimo  domi- 
cilio. L'articolo  8 del  tit.  a dell'  ordhiauza 
del  i66j  condauuava  l'uso  eh' al  tre  volte  vi- 
geva di  fare  clic  il  tribunale  assegnasse,  al- 
l'assente un  curatore  ad  hoc,  contro  il  qua- 
le si  agiva.  Nulladimcno  se  il  tiibunale  aves- 
se creduto  opportuno  di  nominare  attesa  la 
qualità  delle  circostauze  , un  curatore  reale  , 
sarebbe  necessario  di  agire  allora  contro  di  lui. 

» Gli  eredi  presuntivi',  o il  copjuge  rima- 
sto sono  egualmente  in  diritto  secondo  le  cir- 
costanze d’ intentare  ìutle  le  azioni  che  com- 
petevano all' assente , e perfino  le  azioni  re- 
scissoric , benché  una  sentenza  del  parlamento 
di  Bordeaux  riportala  dal’ signor  Lapeyrcre 
p.  abbia  deciso  che  la  sorella  di  un  as- 
sente non  possa  esifl'citare  un'  azione  recis- 
sorìa  contro  una  veudita  fatta  dallo  stesso 
assente  prima  della  sua  sparizione  quando 


presunti  assenti  debbono  essere  rimesse  al 
di  loro  domicilio , so  ne  hanno  , ma  nella 
forma  prescritta  dall’articolo  (i8  (i6aci63) 
del  cod.  di  procctl.  Se  poi  non  hanno  do- 
micilio conosciuto,  la  citazione  debl)' esser  af- 
fissa alia  Principal  porta  dell' udienza  del  tri- 
bunale cui  si  è presentata  la  domanda  , ed 
una  seconda  copia  ne  vien  rimessa  al  pro- 
curatore del  re  clic  cifra  1’  originate  ( ibid» 
articolo.  6()  ( ifi  f 70  8.  ) 

9 Ma  di  qual  natura  è mii  l'azione  ebo 
i creditori  dell’  assente  possono  intentare  con- 
tro gl’  iminessi  in  possesso  ? Come  questi  so- 
no vice  heredum , i creditori  possono  pro- 
durre contro  di  essi  lo  inedcsinie  azioni  che 
-esercitar  potrebbero  contra  de' veri  eredi  ; ma 
come  altro  non  souo  nel  tempo  stesso  che 
honorum,  possessoi  es , essi  non  possono  es- 
ser tenuti  tdtra  yircs.  In  una  parola  io  cre- 
do die  relativamente  ai  creditori  del  defun- 
to, possono  eglino  sotto  quasi  tutti  ì rappor- 
ti essere  assimilati  agli  eredi  benéficiarii: 

* Quid  riguardo  alla  prescrizione , se  l’as- 
sente era  maggior^,  e che  l' immesso  in  pos- 
sesso sia  minore.?  Sarà  mai  sospesa  la  pre- 
scrizione durante  la  minor' età  di  quest  ul- 
timo ? 

9 Una  tale  qnìstione  debh’  essser  risoluta 
con  lo  stesso  principio,  cioè  colla  presunzione 
di  morte  dal  giorno  dclValloiitaiiameuto.  la 
conseguenza  la  prescrizione  si  è riputata  so- 
spesa da  queir  epoca.  Ma  come  ciò  è fondato 
sulla  prcsnndone  del  ritorno  dell’ assente , 
siccome  è certo  che  allora  il  minore  non  .a- 
yejia  alcun  diritto  sulla  cosa  soggetta  alla  pre- 
scrizione , questa  è riputata  esser  coi*sa  per 
tutto  quel  tempo  , e hon  aver  mai  provala 


ella  non  presenti  la  prova  giuridica  della  sua  alcuna  specie  di  sospensione 
morte.  (,^iiésta  senlciiza  non  mi  sembra  ragio-  9 Lo  stesso  dee  dirsi  dell'azione  rescisso* 
nevolc,  c di  fatto  oppongono  alla  medesi-  ria  che  potrebbe  aver  luogo  nei  beni  dell’as- 
ma altre  sentenze  dei  parlamenti  di  Tolosa,  sente.  Gl' immessi  nel  possesso  possono  eser- 
c di  Parigi  alle  eguali  bisogna  con  pr^eferenza  citarla  nell’ intervallo  stesso  come  se  l’assea 

attaccarsi.  Vedi  Lhcuu  quest. 


quest.  77.  Caslellan 
Uh,  2.  cap.  77.  in  Jtne,  fliaUt>iUc.  Osscrvaz. 
all' art.  i34>  del  cod.  ciy. 

In  rapporto  allo  sperimento  clic  un  terzo 
possa  fare  delle  sue  ragioni  contro  l’ assen- 
te , come  si  debbono  regolare  le  citazioni  ? 


te  fosse  realmente  morto  nel  giorno  della  di 
lui  scomparsa.  Ma  P esercitano  essi  forse  .in 
proprio  nome , come  quasi  credi  dell’  assen- 
te , o in  nome  deli’ assente  , come  suoi  pro- 
curatori ? La  quislione  è importaiite  ,*  sopra- 
tutto  se  si  trovano  essi  medesimi  in  un  caso 


9 Fino  all'epoca  della  dichiarazione  di  as-  privilegiato  , come  , se  fossero  minori  intcr- 
senza  , osserva  Delviiicourt , Ìc«ciUzioni  ai  netti.  Poiché  in  tal  congiuntura  il  lermlqs 
Aimellini.  Supptnn,  al  Diz.  la  . 
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non  correrà  contro  di  essi  se  l azione  loro 
appartiene  personalmente , laddove  continue- 
rà a correre  se  stabilito  prcoedenteincntc  , cioè 
<ib'  essi  sono  mee  heredum , io  penso  clie 
l'azione  loro  appartenga  in  pro|oio  nome. 
Cosi  fu  deciso  nel  parlamento  di  Tolosa  con 
arresto  dei  27  aprile  lOtìcj  riterilo  da  Caler 
lan  lib.  2.  Cup.  57.  Vctviacourl.  Cuna  di 
cud.  civ.  T.  I.  nota  4*’-  5. 

5.  5.  Articolo  i-l'-  civ. 

» Due  SOI  li  di  persone,  dice  Maleville  , 
possono  rrclaniare  ì drilli  toccali  in  sorte  ad 
uo  individuo  di  cui  s'ignori  Tcti, lenza,  o 
ebe  sia  stalo  , il  die  irapcita  lo  stesso  , di- 
chiaralo assente  : i suoi  eredi  jircsuolivi  , c 
i suoi  creditori. 

» Riguardo  a*  creditori  mavasi  dire  volle 
eli  ammeltelii  al  reclamo  della  IrgiUima  del- 
r assente  , o al  reclamo  ili  quella  jiorzione 
eli  successione  dia  poteva  apparlciieie  a lui 
tiudié  fosse  giunto  all’età  di  cent  anni. 

a Due  sentenze  di  Tolosa  citale  da  Scrrcs, 
Instit.  pag.  4?7  avevano  dd  pari  giuilicato, 
die  i tci'zi  acquirenti  di  Ideili  posseduti  dal- 
r assente  coll’  obbligo  di  sostituzione  non  po- 
tevano essere  mòleslali  dal  sostituto  cbiaina- 
to  , se  !’  assculc  non  avesse  compilo  il  cen- 
tesimo anoo  della  sua  vita- 

a Ma  quando  Iraltavasi  di  creditori , b di  al- 
tri , tji’avessero  causa  di  titolo  oneroso , si 
osservava  la  regola  ordinaria  della  prcsuucioue 
dimoile  dopo  dicci  anni  di  assenza,  incoiai 
guisa  rassenlc  di  dieci  anni  poteva  inipune- 
menle  essere  preterito  nel  testamento  dd  pa- 
dre , o della  madre  senza  che  questa  dis|io- 
sizione  venisse  attaccata  di  nuUità.  Nel  caso 
di  riloruo  poteva  però  prcleudcre  la  legilfi- 
ma , come  poteva  riloniaiido  prima  di  dieci 
anni  , far  didiiarare  nullo  il  testamento. 

a La  regola  generale  di  questo  articolo  è 
quella  stessa  die  noi  abbiamo  indicala  nel 
preambolo  cioè  , die  l' individuo  diebiarato 
assente  non  è riputalo  iiemuiio,  ne  vivente, 
c die  spetta  a dii  vuol  jirevalersi  delia  sua 
esistenza  , il  provarla. 

» Ma  io  supfiongo  die  l'individuo  assente 
uou  sis  stalo  dichiarato  tale,  il  che  accade 
non  di  rado.,  imperdocebe  vi  sono  inoli,  e 
de'  figli  di  famiglia  , singolarniènte  cbc  non 
Usciauo  cos’ alcuna  nel  paese  per  loto  abbait- 


donalo.  Non  si  prende  inconseguenza  alcuna 
precauzione  per  l'amministrazione  dello  so- 
stanze loro,  come  non  si  fa  nessuna  ricerca' 
per  accertarsi  della  loro  csisteuza.  Or  la  re- 
gola dell' articolo  s'applicherà  dia  ancora  a 
colali  individui?  1 loro  fratelli,  le  loro  so- 
relle , i creditori  loro  die  vorranno  reclamare 
ti  porzione  di  mia  sua  successione  che  toc- 
dierebhe  si  medesimi , saranno  obbligati  a 
jirovarc  die  questi  individui  profughi  esislc- 
vauo  al  momento  in  cui  si  è avverato  il  caso 
della  successione? 

a Non  erodo  che  l’àrticolo  riguardi  costoro 
Tutte  le  disposizibui  di  questo  titolo  non  am- 
mettouo  che  duè  ipotesi.  La  prima  che  uno 
sia  stato  dichiaralo  assente , l’ altra  che  ancora 
non  lo  sia.  Per  chi  non  è stalo  dichiarato  as- 
sente, si  dee  attenere  alle  disposizioni  ' del 
capitolo  l.°,  tanto  più  che  uou  essendosi  fa^lo 
alcuna  richresla  per  ritrovare  la  persona,  non 
sidee  cosi  agevolmente  riputarla  defunta.  Io 
salci  ami  di  ojiinioiic , che  riguardo  ai  non 
dichiarali  assculi  si  dovesse  adottare  P antica 
giur^ruJenza  , e distinguere  gli  eredi  dai 
creditori  riserbaudo  ioUauto  a questi  atiimi  la 


^ » Io  jiropongo  un'altra  ipeUione,  e -iip- 
pòugo  che  prima  della  dicbiaraiione  di  assen- 
za di  uniudividuo  gli  aia  caduta  iniorte.  uoi. 
successione.'  In  tal  caso  si  raccoglierà  que- 
sta  per  lui  attesi  i principi  ammessi  nel  ca- 
pitolo I.®  Nulla  ostante  se  nou  ritorna,  eie 
più  nou  si  baniiu  sue  ’nuovc  uon  c a dirsi 
die  gli  sia  sbila  aggiudicata  questa  successio- 
ne; mentre  jicr  Particolo  lao  (118)  è giu- 
dicalo mòrto  dal  giorno  della  sua  sparizione 
o delle  sue  ultime  nuore.  Non  converrebbe 
dunque  ^po  i treni'  anfii  del  possesso'  jirov- 
visbrio  oonfciilo  agli  credi  o dopo  i cerilo 
auoi  ronipiuti  della  vita  dell' assente  restituire 
la  eredità  a colui , cb'egli  ha  privato  della  suc- 
cessione ? 'Queito  c so  potrà  frequenti-mentc 
accadere.  Non  è dal  codice  preveduto.  Io 
inclìncirì  al  certo  per  la  restituzione  senza 
rlic  stabbia  ad  opporre  ai  reclamanti  alcuna 
preacrizioue  pel  nfolivo  cbc  durante  l’ inter- 
vallo dei Ircul'anii!  essi  nou  potevano  agire, 
c K àvesséio  »S'lo  sarebbero  stati  coslrtlii  a 
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provare  Ja  morto. <leli' aliente  lecoudo  i' ar- 
ticolo «35  ( «4t  )•  IHidcfiìlc,.  Osscrvaz.  ai- 
i'  urli  colo  l'iù.,  del  cod.  civ.  • ^ 

A5SICCRAZIOIVE  IN  PARTEC1PAZIO- 
KK.  Vedi  Socield  J.  4®- 

Il  coiiti'atto  <K  assfciirazioue  è por  iinlolc 
sua  aleatorio  o di  azàrdo  por  gli  nssicaraturi , 
e di  stretto  dritto  per  gli  assicurati  ? 

Vedi  Contratti  aleatotj  *5.  1.  Decisione 
deità  suprema  corte  di  giustizia  dd Zi  tugtia 
l8»i. 

ASSISTENZA  CHE  SI  DEBBONO  I SW)- 
SI.  Vedi  Mutrimonio  J,  4o- 

ASSOCIAZIONE  DI  BANDE.  Vedi  Ban- 
de armate  4- 

ASSOCIAZIONE  ILLECITA  J.  3.  dr' 
tieolo  il».  Ccg.  pen. 

Con  decreto  de'a4  maggio  181(1  sono  sta- 
te atabilile  le  legticuli  disposìzinn  per  giu- 
<U>:arc  i reati  di  letla  , de'qiiali  fa  parolaTlà 
legge  dei  l't- settembre  1811. 

a drt.  «.Saranno  istituite  due  commissioni 
supreme  pe'reati  di  stato  • una  residente  in 
Napoli,  ed  un'altra  in  Palermo. 

a del.  ».  Ciascuna  delle  due  commissioni 
supreme  pe'  reati  di  stato  sarà  composta  di 
le*  votanti,  enmpt^so’ il  preiidente , «puttro 
de’ quali  togati,  e due  militari  ; di  uu  pro- 
curatore generale  , eh'  esercileri  le  funzioni 
del  ministro  pnbblico  , e di  un  avvoràlo' 
degl' imputali,  che  losterrà  eirlusivameiite  la 
loro  difesa  , anibeilue  togati  ; di  un  cancel- 
liere, tire  farà  pure  da  segretario. 

» drt.  I togati  saran  presi  dal  seno  delle 
corti  .<U|>rcme  di  giustizia,  o delle  gran  corti 
civili  rispettive.  I militari  non  saranno  di  grado- 
inferiore  a quello  di  piana  maggiore.  So  de'due 
iniiitai'i,  vi  sarà  alcuno  di  grado  generaìizio 
da  maresciallo  in  sopra,  questi  sarà  il  presi- 
dente  della  commissione  supreniy.  in  caso  di- 
verso il  presidente  verrà  da  noi  nominato 
dalla  classe  de'  togati. 

» drt.  4-  La  commissione  suprema  pe’ reali 
di  stato  , residente  in  Napoli  avrà  giurisdi- 
zione in  tutti  1 nostri  reali  ilominii  di  quà 
dal  Fare;  l'altra  residente  in  Palermo  intuiti 
tjnelli  di  la  dal  Faro.  h. 

a dit.  5.  Vi  sarà  iooitre  in  ogni  capo-luogo 


diproviucia  0 Valle  Una  commissione  militare’ 
conaposts  di  .sci  votanti , compreso  il  presi- 
dente,  di  un  relatore,  il  quale  csercitej'à  le 
funzioni  del  miiii.stero  pubblico,  e di  uu  can- 
ecdtiere.  Il  consigtio  di  guerra  di  guarnigione 
re.siJenlc  nel  capo-luogo  della  provincia  o 
Valle  si  eleverà , al  bisoeno,  in  commissione 
mililarc  , asteuciidusi  <lue  giudici  di  minor 
gr.ido,  qualora  gli  altri  nonsieno  legalmento 
ìmpedili. 

» drt:  6.  Ne’ gindirj  delle  commissioni  mi- 
litari elio  si  eleveranno  al  bisogoo , v’  inter- 
verri  i’  uomo  di  legge  senza  voto  decisivo  , 
ma  per  dare  il  suo  avviso.  Questi  sarà  sempre 
il  noslrii  procuralor  generale  presso  I»  gran 
coite  crimlnaloa'della  provincia  o Valle,  po- 
tendo noi  solo  caso , clic  il  consiglio  di  guerra 
di  guarnigione  non  sia  nel  luogo  della  resi- 
denza  della  gran  corte,  destinare  ad  inter- 
venirvi il  sostituto  procuratore  generale , o 
l’ullimo  giudice  della  gran  corte. 

» drt.  y.  Ogni  commissione  militare  el&- 
Tata  al  bisogno  avrà  giurisdizione  in  tutta  la 
provincia  o Valle. 

a drf.  8.  Saranno  di  competenza  delle  cora- 
missiom  supreme  pe'reati  di  stato,  e delle 
commissioni  militari  i reati  centra  la  sicurezza 
iuli  riia  dello  stato  preveduti  negli  arliroli  no 
a 146  delie  leggi  penali , eil  i reati  in  mi- 
te ri  a di  scita,  preveduti  negli  arliroli  »),  io 
ed  I 1 della  legge  del  aS  selle.Ttbre  i8ai.  I 
lintiti  della  rispeltiva  roinpelciiaa  verranno 
delermiualf  socoinlo  la  distinziooc  de' casi  in- 
dicali ne' seguenti  due  articoli. 

. a drt.  9.  I reali  anzidetti  conira  la  sicu- 
rezza interna  dello  stato,  cioè  tanto  quelH 
preveduti  negli  art.  no  a i4l>  delle  leggi 
penali,  quanto  quelli  iu  materia  di  sella  pre- 
veduti negli  articoli  9,  «o  ed  1 1 della  legge 
del  38  scllembre  i8z3,  appaitcìTanno  alla 
competenza  delle  commissioni  militar! , quante 
volle  l'incolpato  sia  sorpreso  o in  allo  elio 
sta  commettendo  il  reato,  o quando  vico  per- 
seguiLito  dal  pubblico  clamore,  o qiuodo  iu 
tempo  , ed  in  luogo  vicino  al  reato  sia  sor- 
lircso  cogli  eflelli,  colle  armi , cogl'  i.slruinciili , 
con  carte,  con  emblemi,  c con  qualsivoglia 
alni  aggetti , die  làcciano  presumerne  esserne 
egli  l'autore  , o il  roniplicr. 

a-drt.  10-  Per  tutti  gU  altri  casi,  r reati 
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conica  la  slcoreaxa  interna  dello  stato  , prc- 
vedali  da’ citati  articoli  delle  leggi  penali,  e 
della  legge  de’  aS  settembre  1811  apparter- 
ranno alla  competenza  delle  commissioni  su- 
preme pe’ reati  di  Stalo. 

u Art.  if.  In  caso  di  dubbio  sulla  com- 
petenza tra  le  commissioni  supreme,  e le  cora- 
niissioni  militari , la  risoluzione  sarà  del  nostro 
ministro  segretario  di  stato  di  grazia  e giu- 
stizia. 

a Art.  la.  Tulle  le  decisioni  cod  delle 
commissioni  supreme,  come  delle  commi s- 
cioni  militari  saranno  inappellabili  , e non 
soggette  a gravame , o ricorso  per  annulla- 
mento. 

» Art.  i3.  Le  condanne  emesse  dalle  com- 
missioni militari  saranno  eseguite  immediata- 
mente: quelle  delle  ^Dimissioni  supreme  sa- 
ranno, prima  di  eseguirsi,  sottoposte  alla  no- 
stra sovrana  intelligenza. 

a Art,  14.  Il  modo  di  procedere  delle  com- 
missioni supreme , e delle  commissioni  mili- 
tari sarà  abbreviato  e riguardata  la  sola  ve'" 
rità  de' fatti  , giusta  gli  annessi  regolamenti 
«la’  noi  approvati , ebe  dovranoo  alle  mede- 
sime servire  di  norma.  ' 

a Art.  i5.  Per  le  materie  contemplate  nel 
presente  decreto  , potranno  essere  consultate 
le  commissioni  supreme  rispettivamente  pe* 
provvedimenti  governativi , ebe  si  crederanno 
necessari!. 

a Art,  iti.  !•«  disposizioni  del  presente 
decreto  avranno  .vigore  fino  a lutto  1’  anno 
,1628. 

a Art.  17.  Durante  il  detto  periodo,  le 
disposizioni  pressislcnti  sulle  materie  contem- 
plate nel  presente  decreto , e non  conformi 
allo  stesso,  resteranno  sospese. 

RncoisnEjrro  per  la  procedura  delle  supreme 
commissioni  pe'  reati  di  stato  , residenti 
in  Napoli  ed  in  Palermo,  instituite  col 
decreto  di  questa  stessa  data. 

» Art.  I.  La  pruova  generica  elapruovn 
specifica  del  reato  saranno  stabilite  e compi- 
late dagli  uQizUli  di  polizia  giudiziaria,  e 
«lagli  ufOziali  di  polizia  ordinaria , elle  in 
materia  di  setta  e di  altri  reali  contro  la 
sicurezza  interna  dello  stato  la  legge  rivesto 
del  carattere  di  uUkiali  di  polizia  giudiziana» 


\. 


a I proourilori  generali  presso  le  gran  corti 
criminali  metteranno  tutta  la  cara  , onde  lo  * 
indagini  eie  pruove  relative  a’reali  de’ quali 
è parola,  sieno  raccolte  con  caittezza,  e di- 
sbrigate colla  massima  solleckudiae  e con  pre- 
ferenza. Passeranno  in  conseguenza  sevori  nf- 
fizii  a' giudici  istruttori,  a' giudici  di  circon- 
dario incaricati  della  istmzione , ed  a chinn- 
que  altro  convenga  di  loro  dipendenza.  Avran- 
no la  stessa  cura  gl’  intendenti , i sottinten- 
denti , ed  in  generale  i superiori  degli  altri 
uQìziaii  di  polizia  ordinaria. 

a Art.  a.  Il  proenrator  generale  presso  la 
gran  corte  criminale  della  provincia  o Valle 
in  cni  vicn  commesso  il  reato , ricevuti  gli 
alti  una  cogli  oggetti  di  convinzione,  semai 
ve  ne  saranno  , li  rimetterà  immediatamente 
al  procurator  generale  presso  la  suprema  com- 
missione pe’  reati , di  stato  cui  appartiene 
la  competenza.  Riterrà  in  carcere , a nome 
della  medesima  commissione  suprema  , l’im- 
putato , o imputati  ; ed  allorcbé  gli  saranno 
richiesti , li  rimetterà  subito  nelle  carceri  del- 
la di  lei  residenza.  Lo  stesso  praticherà  Tiulen-' 
dente , se  gli  atti  d’ istruzione  sieno  stali  compi- 
lati da’ soli  uffiziali  di  polizia  ordinaria. 

» Art.  3.  La  commissione  suprema , inteso 
il  procurator  generale  e l’avvocato  degl’in- 
colpati, dichiarerà  prcliimnarmentc  la  sua 
Competenza,  se  trovi  l’afiàre  di  sua  giorisdi- 
aione:  nel  caso  opposto  si  dicbiarer^incom- 
peteute,  e respingerà  prontamcute^^li  alti  e 
gli  oggetti  criminosi  all' autorità  che  glie  li 
avrà  inviati. 

> Art.  4-  Ove  il  processo  meritasse  mag- 
giore sviluppo , la  commissione  suprema  pe’  reati 
di  stato  potrà  delegare  uno  de'  suoi  compo- 
nenti , sia  nella  residenza.,  sia  col  tarlo  acce- 
ùcr/r  sul  luogo  che  designerà , o pure  delegare 
qualunque  magistrato  o funzionario  di  polizia 
della  provincia  in  cui  sarà  avvenuto  il  reato, 
odi  altra  provincia,  secondocbè  meglio  cre- 
derà. Tale  accesso  si  eseguirà  previo  permesso 
gerarchico  per  coloro  che  non  potranno  al- 
lontanarsi dalla  loro  residenza  senza  autoriz- 
zazione supcriore.  Le  più  ampie  indagini  sa- 
riiino  praticale  nel  più  breve  tempo  possi- 
bile ette  sarà  designato  dalla  stessa  commis- 
sione suprema,  a pena  di  destituzione  di  co- 
lui che  vi  frapporrà  alcun  ritardo. 
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> Art.  6.  Compiuta  la  iitnizione , l' impu- 
tato u imputali  veiraDoo  solloposli  al  coi>li- 
tulo  (la  «seguirsi  dalia  comuiiuiooe  Eujircma  , 
o da  un  giudice  da  lei  delegalo  io  proscuza 
del  proGUralur  generale. 

a Imaiauliiicnte  dopo  il  costituto  il  procu- 
rator  generale  presenterà  il  suo  atto  di  ac- 
cusa, di  cui  sarà  suliito  cerzioralo  l' avvocata 
degli  aceiuati.  t^uiudi  si  aprirà  uu  termino  di 
Teuliqualtr' ore , iu  cui  pulfaiuio  esser  pro- 
dotte le  difese  di  ogui  genero  , senza  però 
potersi  elevare  a nullità  la  mancanza  dello 
forme  del  rito. 

a Art.  a.  Prodotte  le  difesi}  , la  commis- 
sione suprema,  sentili  il  procurator  generala 
e l’avvocato  degli  accusali , deciderà  se  debba- 
no sulle  medesime  raccogliersi  sebiarimenti',  o 
esamiuassi  tcstimoiiii.  Queste  operazioni  sa- 
ranno eseguite  ncll’improrogabil  termiue  che 
proscriverà  la  stessa  commissiouc  suprema, 
per  mezzo  di  uno  do'funzionarii  indicali  uell’ 
•rlicolo  4> 

a Art.  j,  I testimoni!  prima  di  deporre 
latito  nella  istruzione  primitiva , che  nel  pro- 
seguimento della  medesima,  come  pure  nella 
difesa , presteranno  il  giuramento  di  dire  la 
verità:  ed  in  <»sO  di  omissione,  potrà  defe- 
rirsi questo  giuramento  da  un  funzionario  che 
la  commissione  suprema  designerà  tra  quelli 
di  sopra  mentovati. 

» Art.  8.  Su  (questi  atti  la  commissione  su- 
rema  in  uu  gioruo  precedeiilemcnic  fissato, 
i accordo  col  procurator  generale  e coll'av- 
vocato degli  accusati  procederà  come  nel  se- 
guente articolo. 

» Art.  g.  Il  presidente  interrogherà  eia. 
senno  degli  accusati  del  suo  nome , cogiiom», 
età  , patria  , coiiduioiic  , dumiciiio  ; lo  av- 
vertirà a prestare  a quanto  si  fa  l' attenzione 
corrispondente  alla  serietà  dell’  atto , e gli 
manifesterà  che  egli  ha  il  dritto  di  dedurre 
per  suo  mezzo  tutto  ciò  che  iiifiuisc^  alla  pro- 
pria difesa. 

» ludi  il  procurator  generalo  leggerà  Tatto 
di  accusa. 

a II  presidente  farà  leggere  in  sognilo  dal 
cancelliere  ad  alta  voce  i processi  verbali  e le 
dichiarazioni  apparteneuti  al  corpo  del  delitto. 
Farà  esporre  sotto  gli  occhi  dell' accusalo  lutti 
gli  oggetti  relativi  al  reato , cb^^ossono  servire 


tanto  a carico  , cbé  a discarico , • lo  interro- 
gherà di  dire  se  li  conosce. 

a Dal  cancelliere  fi  passerà  a leggere  lutti  i 
documenti  raccolti  nella  istruzione  ; l'accusato 
ed  il  suo  avvocato  saranno  richiesti  se  abbiano 
ad  allegare  cosa  alcaiia  contra  di  essi. 

a Fiualmcdlc  leggerà  il  caucellìerc  tutte  le 
deposizioni  de’ teslimonii  cosi  a carico,  dia 
a discarico.  Finita  la  lettura  di  ogni  deposi- 
zioTie  di  testimouio,  il  presidente  domande- 
rà T accusato  se  voglia  firu  osservazione  a 
dò  che  il  testimonio  ha  cleposlo.  Le  risposte 
dell'  accusato  saranno  registrale. 

a Dopo  tutto:  ciò  il  giudice  conimessario 
farà  il  rapporto  della  causa  ; il  procurator 
generate  spiegherà  le  sue  conclusioni  ; T av- 
vocilo  degli  accusati  arringherà;  la  commis- 
siouu  suprema  proaunziera  immediatamente 
il  sno  giudizio. 

» Tulli  gli  atti  surriferiti  si  faranno  a porlo 
chiuse. 

’S  Art.  IO.  Lededsioni  definitive  saranno 
rese  col  numero  di  lutti  I giudici.  La  mag- 
gioranza assolata  de’  sulTragii  conchiuderà  ; 
ed  in  caso  di  parità , dovrà  seguirsi  la  opi- 
nione più  favorevole  all'accusato.  Tutte  le 
altre  decisioni  saranno  prese  con  un  numero 
dispari  di  votanti , cioè  con  cinque  votanti  le 
dcCLsioui  desigUAte  negli  articoli  3,4, e (i, di  que- 
sto regolamcuto;  e con  tre  volanti  qualunque 
altra  deliberazione  che  potrà  aver  luogo  prima 
del  giorno  di  cui  tratta  il  precedente  articolo  q. 

a Iu  ogni  deliberazioue  sarà  prioxa  inteso 
T avvocato  degl’  incolpati. 

a Art,  1 1 . Se  sarà  profferita  decisione  di 
libertà  assoluta  per  inooceoza , verrà  subito' 
eseguita.  Se  poi  sarà  di  libertà  provvisoria, 
ed  in  qiialuDipie  altro  caso  di  libertà,  Tac- 
cusato  o eli  accusati  saranno  posti  a dispo- 
sizione ded  ministero  della  polizì.v  generale. 

» Art.  13.  Copia  della  decisione  definitiva 
sarà  inviata  tra  veuliqualtr’ore  dal  procurator 
generale  al  ministro  segretario  di  stato  di  gra- 
aia  e giustizia  ed  a quello  della  polizia  geuei  ale. 

a Art.  |3.  Po’ reati  di  competenza  della 
commissione  suprema  non  vi  sarà  altro  modo 
di  custodia , ohe  .il  carcere,  a 

Le  eommissioaì  supreme  sono  anche  com- 
petenti a giudicare  i reati  di  calunnia  , e di 
falsa  lestimouianza.  Vedii$up.  C*Uinnia. 
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REO0t  »ME»TO  per  la  procedura  delle  commìs- 
sioni  militari  pe' reati  di  Imo  competenza 
previsti  nel  decreto  di  questa  stessa  data. 

• ' * 

V drt.  I.  La  fompetcnia  «Ielle  commis- 
sioni mililsri  in  maleria  di  sctU  e di  allri 
reati  contro  la  sienreaza  inlcrna  dello  sialo 
essendo  limitala  a’ casi  di  flai;ran7,a,  o «[nasi 
Ifagrania  , designali  dalla  legge , la  jw  uova 
generica  e la  praova  specifica  sasi  iinmc<lia- 
tamente  slaliilila  e compilala  «lagli  ulUtiali  di 
polirla  giudiiiaria,  c «lagli  uffiziali  di  poliaia 
ordinaria,  clic  nelle  enunciate  materie  sono 
livestili  di  questo  carallere.  L’impnlalo  o im- 
putali subito  dopo  il  loro  arresili  saranno  in- 
lerrogali,  risebiarendosi  uel  corso  «Ielle  inda- 
gini ìc  circoslanie  «li  fallo  da  loro  dedotte  , 
per 'quanto  conducano  ad  accertare  la  venia, 
c «piindi  nel  termino  improrogabile  di  «juin- 
dici  giorni , a pena  di  «leslituiiooe  in  caso 
di  ritardo  , saranno  spediti  una  cogli  alti  e 
cogli  oggetti  di  convinzione  ; se  mai  ve  iic 
saranno,  al  proenrator  ’ generale  della  pro- 
vincia o Valle,  il  quale  tra  venliquallr’ ore 
dovrà  inviarli  al  comandante  della  medesima 
provincia  o Volle,  e «piesli  nell’ eguale  in- 
tervallo all'  ufBziale  relatore  presso  la  com- 
missione militare.  > 

» L'imputato  o imputati  saranno  ritenuti 
in  carcere  a nome  della  commissione  militare^ 
c qualora  si  trovassero  «lelenuti  altrove,  sa- 
ranno subito  rimessi  nelle  carceri  della  di  lei 
residenra. 

» Art.  n.  Se  il  processo  abbisognasse  «li 
maggiore  sviluppo  , l.v  commissione  militare 
potrà  «lelegarnc  il  rel  itore , il  quale  dovrà 
portarlo  a termine-  fra  venti  giorni  iinpro- 
rogainlmenle,  a pena  di  di'Stitnzione  di  colui 
«die  vi  frapporrà  alcun  l’itardo. 

» drt.  3.  Compitila  la  istruzione,  l'impu- 
lato,  o imputali  verranno  sottoposti  al  costi- 
lìtio  da  eseguir,!  dalla  commissione  militare , 
n «la  un  giudice  da  lei  delegato , in  presenza 
deir  uffiziale  relatore. 

» Immaiilineiite  dopo  il  costituto  l'ulBtiale 
relatore  prcstnalerà  U suo  atto  di  accusa,  di 
cui  sarà  subito  cerzioralo  ildlùfbsore  ilell’im- 
pnlalo,  o imputali.  Se  I' uno  o gli 'altri  non 
avranno  difciisore,  o non  lo  sceglieranno  Ira 
vcntiqualli' ore , verrà  loro  destinalo  di  uiTraio 


dal  presidente.  Quindi  liaptirpuii  teWMMdl . 
venliquatti'orc,  in  cui  potramio fasore  prooo^ 
le  difese  di  ogni  genere,  sì|iiza  perà  potctni  • 
«■levare  a nullità  la  mancanza  delle -fotlne 
del.  rito.  ».  , - r 

• drt.  4.  Prodotte  le  difese  , l.i  commis- 

siuiic  militare,  sentiti  l' uffiziale  relatore  , il 
difensore  e l'uomo  di  legge,  dichiarerà  pre- 
liminarmente la  sua  competenza  o incompe- 
tenza. In  questo  secondo  coso  lespingerà  pron- 
tamente gli  atti , gli  oggetti  criminosi  ed  i 
detenuti  al  procurator  gen«a'ale  della  provin- 
cia o Valle,  dai  quale  saranno  rimessi  al  prò - 
curalor  generale  presso  la  commissione  su- 
prema. Nel  caso  di  sua  competeuia  , passerà 
a decidere  se  debbano  sullu  difeso  raccogliersi 
scbiarimenli , o esaminarsi  testimoni.  Queste 
operazioni  saranno  eseguite  nel  termine  im- 
prorogabile di  venti  giorui  per  mezzo  del 
relatore.  - , , at  J 

• drt.  5.  I testimoni  .prima  di  deporra 
lanto  nella  istnizione  primitiva,  die  nel  pro- 
seguimento delia  medesima , come  pure  nella 
difesa,  pr&stfiranno  il  giuramento  di  dire  la 
verità  i cd  in  caso  di  omissione,  potrà  dife- 
rirsi questo  giuramento  o dalla  commissiono 
militare  , o da  altro  funzionario  da  essa  de- 
legato. 

a drt.\6.  Su  questi  atti  la  commissione  mi- 
litare, in  un  giorno  precedentemente  fissalo  dal 
prcsiflcote,  di  accordo  coirullizlale  relatore, 
procederà  come  nel  segnante  articolo. 

» drt.  7.  Il  presidente  inierioghcrà  cia- 
scuno degli  accusati  del  suo  nome  , cogno- 
me, età,  patria,  rondizioiie , «lomlcilm:  lo 
avvertirà  a prestare  a quanto  si  fa  1’  atten- 
zione coirispomlente  alla  serietà  dell'alto,- e 
gli  manifesterà  die  egli  ba  il  drillo  «b  «lediirre 
per  suo  mezzo  tutto  ciò  che  iufluisca  alla 
propria  difesa. 

a Indi  l’ulfiziala  relatore  leggerà  l’alto  di 
accnsa.  I, 

a II  presidente  farà  leggere  inseguito  dal 
cancelliere  ad  alta  voce  i processi  verbali  o 
le  dichiarazioni  appartenenti  al  corpo  deldo- 
lillo.  Farà  esporre  sotto  gli  ocdii  dell’aaru- 
salo  tulli  gli  osgelli  relativi  al  reato  , dio 
possono  servire  tanto  a carico,  che  a disia- 
rico,  e lo  interrogherà  di  dive  se  li  conosce. 

a Dal  cancelliere  si  passerà  a leggere  latti 
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' ' . ATTO  AUTENTICO 

i cìw  %ì  8^  néUa  istru»  ATTENTATO. 

Vaircusato  ed  ii  suo  difensore  sarai.no 
tichiesti  se  abbiano  étbaKegare  cosa  alcuna 
^contro  di  essi.  *• 

a Finalmente  leggerà  il  cancelliere  tutte  le 
de|^tttoni  ' de' testimoni  cosi  a carico ^^ebe  a 
"^Finita  la  lettura  di  ogni  deposieione 
di  testidtoft1Ì6>  ' il  presidente  domandciA  Tac^ 
coalto'i^'Vof^ia  fafe  osscrraeioni  a ciò  che  il 
tesdbtOOiO  ' lM' deppsto.  Le  risposte  dell' ac> 
cusijlo  sèranoo  re^strate.  ' 

& Pppo  lutto  ciò  r ulfiziale  relatore  farà 
il  Ì«|^^rtò  della  causa  , dando  contertipora- 
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ATTENTATO  AL  PUDÓRE  S- 
335.  Ac^.  pcn. 

La  violeiizii  nell’  attent  ato  al  pudore  dev’es- 
sere reale,  ed.  elìci  ti  va /* 

Vedi  Stupiv.  5-  !•  fJiicisiorti  (lolla  nostra 
corie-tli  cassazione  de'']  dicembre  i8i3  c 
de'  i3  gennaio  181  (i.  < , 

Vedi  anche  Stupro,  $,  Z.  c 5.  colle  ris- 
peltivc  decisioni. 

ATTO  ARBITRARIO. 


sne  inclusioni)  il  difensore  ar- 
I ^ FqòiBO"  di  legge  darà ' il  suo  avvi- 
e'  la  cotnìftissione  ’ milìtaré  pronunzierà 
immediatiOieute  il  suo  giudizio.^ 

» Tuttf  gli  atti'surriferiti  si  faranno  a porte 
cbiuse."’h^H'<  -7^  ""  ' ■ »'jr  ' ‘ ^ 

V Le 

rese  '<i^^pi|uei 
|iottinÌi^lì|toln<ii 


ve  saranno 
La  mag- 
oderà  ) ed 


la  boinione 
d-  d^F94i|l|cif’’^T<itte  le  altre 
bnd'plélS'too  un  numero  dispari 
^CÌoÒ  éb#cin(pie  .votanti  id 'deci- 
de negli  articoli  a e 4 di  questo 
) e con  tre  volanti  qualunque 
etazione  che  pótrà  aver  luogo  pri- 
ma, del' réiorno  di  citi  l^Ha  il  precèdente  ^a^- 
ticofò-y^*  r5-vr*.-=s>.  Z ' 

a Tn  sarl^irlmtinittèlb 

sarà  inteso  deliberi 

all’alto  di  Vcpilrtr^  ' 

a Art.  p.  Se  sarà  ';pro8i^|MH  jm^4Ìl^tie  di . 
libertà  assoluta  per  innoceipilr)  rtxtS^^ÌAìo 


ATTO  A UT^^lCq.  S,  I . Articolo  i a;  i . 

Per  ciò  clie<rlgiì^a  i ]>ubblici  uffiziali  ci 
limitammo  d’ indicàre  li  soli  notari.  L’ar-. 
ticolo  ili  esame  par  ebe  di  essi  iulcudessu  piv- 
iere esclusivamente  ; imperciocebè  P atto  au- 
tentico avendosi  per  quello  che  è stato  rice- 
vuto da  pubblici  ufficiali  autorizzati  ad  at- 
tribuirgli la  pubblica  fede  , tanti  requisiti  sem- 
bravano''ebe  non  tendessero  ad  indicare  altro 
iudividao.  Ma  in  trattando  del  falso  nelle  scrit- 
ture pubbliche  vedemmo  il  motivo  di  esporre 
la  serie  dei  pubblici  ufiiziali  che  possono  ren- 
dersi delinquenti  di-  questo  misiatlo  * (juìudi 
li  enuuierammo  parlilaracule,  in  modo  che  ia 
falsità  nei  loro  alti  veniva  considerala  per  com- 
messa in  alti  pubblici  5 e ciò  io  ragione  del- 
1' anteulicità  ebe  ad  essiiatliibuisce  l’ eserci- 
zio delle  loro  funzioni.  Al  presente  articolo, 
oltre  i notari  , possono  adunque  essere  ag- 
giunti lutti  quei  funzionar)  , cui  sono  con- 
cesse dalla  legge  le  facoltà  di  dare  ai  loro 
alti  la  pubblica  auloiità-  . v ' 

Vedi  Falsità  §.  ai.  colle  decisioni  riportate. 
La  massima  che  la  data  del  registro  lìssa 

può  cs- 


poltéÌ«J[^pera1e 

IO.  Cò^a  della  decisione  deffinìdta 


! della 

suprema  corte  di  giustizia  de  novembre  i8a3 

Vietata 'la  pruova  contro  l’alto  auieiilico  , > 
sarà  inviata' dàir Officiale  relatore 'per  mezzo  il  medesimo  divido  lia  luogo  nei  casi  di  dolo, 
del  cotbsndaittè  Sèlla  prtZTihcra"^  Valle  fra  di  frode,  e di  simwlaziono  r - ^ an 

vcntiqdattf^orjs  àl^)^inislrp 'segréll^ò  di  sto^  Vedi- S-  > Doctsione  delia  sa- 
di  grazia' e corte  di  giustizia  de  "z  maggio  ittao. 

zi«  generale.  ^ ''"A-:  §.  n.  Articolo  1372.  Log.  civ.  .v.- . 

Mté:  Dee  intendersi  degli  alti,  osserva  Male*, 

oomtalisioilì  ^iljipB'’nos'4nÉ^^[dtlÌ>  BÓlfdT  'vHle  , ebe"  ai  possono  lare  con  sottoscrizione  , 

di  cnstodia  ^ ;'éa réere **  - privata;  Hùififii'rfocchè  una  donazione  che  avesse» 
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9G  atti  dello 

alcuno  (lei  «lifclli  indicati  nell' articolo  , sa- 
l'cliliu  radicalmente  nulla , Lcncbc  sottoscritta 
delle  parti , volendo  la  legge  che  le  dona- 
aioui  si  facciano  innanzi  ad  un  notaro. 

a Sì  chiese  te  l’atto  stipulato  dal  notaro,  ma 
che  in  riguardo  a questa  stipulazione  sj  tro- 
vasse nullo,  varreLlie , essendo  sottoscritto 
dalle  partì,  come  scrittura  privala  anche  nelle 
convenzioni sinallagmatichc , che  secondo  l'ar- 
ticolo i3aS-(i»2p)  debbono  csserdoppie;  si 
rispose  che  mentre  l' atto  conservasi  in  un  de- 
posito pubblico  , non  è necessario  il  tenere 
due  esemplari  del  medesimo.  Mateville.  Os- 
tervaz.  alC  articolo  i3i8.  del  coti,  civ. 

5.  4-  Articolo  1374.  Leg,  civ. 
u Si  chiama  in  generale  ^irporizione , dico 
Delvincourt , ovvero  parte  dispositiva,  in  un 
atto  l' operazione  , che  le  parti  hanno  avuto 
principalmente  in  mira  ; cd  enusu  iativa  ciò 
che  potrebbe  essere  recisa  senza  nuocere  alla 
disposizione,  senz'alterare  la  sostanza  dell'at- 
to. Cosi  io  un  contratto  dì  vendila  di  nn.v 
casa,  la  disposizione  èia  vendila  o l.v  trasla- 
zione della  proprietà  della  casa;  ma  l’origine 
della  proprietà  venduta  iu  mano  del  vendi- 
tore è una  eounciitiva. 

a Si  scorge  dall'articolo  |3''0  (1374)  che 
sotto,  il  rapporto  della  fede  dovuta  all'  alto  , 
itcod'ce  distingue  due  specie  di  cnUDcialive, 
secando  che  hanno  o no  un  diretto  rapporto 
colla  disposizione.  Quanto  alla  maniera  di  di- 
stinguerle , io  penso  che  si  può  riguardare 
come  quelle  che  hanno  un  rapporto  diretto  ; 
e che  per  conseguenza  fanno  fede  , le  enuncia- 
tivo che  le  parti  avessero  interesso  d'impu- 
gnare se  fossero  state  false.  Cosi  l'articolo  3361 
{ 3163  ) del  codice  autorizza  il  creditore  di 
ubi  rendita  a farsi  somministrarer  in  line  di 
ogni  ventottesimo  anno  una  nuova  scrittura 
di  quella  rendita,  [n  una  scrittura  di  questo 
genere  si  dite,  per  esempio,  che  Pietro  si 
riconosce  debitore  verso  di  Paolo  di  una  ren- 
dita di  3oo  franchi,  i di  cui  frulli  soon  stati  pa- 
gali sino  a quel  giorno.  Qui  la  ricognizione 
della  rendita  è la  disposizione,  poichà  l atlo 
non  ha  altro  oggetto.  Quanto,  alia  frase  < cui 
frutti  sono  stali  pagati  sinsf  a ifuesto  giara», 
essa  é puramente  enariciotìra , giacché  sì  po- 
trebiie  sopprimerla  tenz'  alterare  la.  sostanza 
dell'  atto.  Aondimciio  essa  farà  fede  tea  -le 
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parti , e terrà  luogo  di  quietanza  per  tutti  i 
frutti  scaduti  fino  al  giorno  dell'  allo.  £ a'» 
la  ragione  che  Paolo  il  quale  aveva  certa- 
mente interesse  a contraddirla  so  fosse  stata 
falsa  , si  presume  averne  riconosciuta  la  ve- 
rità firmando  1’  atto  senz' alcuna  riserva.  Ma 
supponiamo  vili' altra  ipotesi;  voi  mi  vendete 
una  casa  e dichiarate  nel  contratto  die  questa 
casa  l'avete  avuta  colla  successione  di  Giacomo  r 
egli  c evidente  che  questa  dicliiarazionc  è puro 
una  semplice  enunciativa  } ed  intanto  non  farà 
fede  come  la  precedente.  Infatti  se  un  erede 
di  Giacomo  vuol  ruvindicare  da  me  quella 
casa  come  una  parte  della  successione  di  Gia- 
coma, ed  in  prova  di  questo  fétta  allega  ladicbia- 
razioue  espressane!  cuntratlo  di  acquisto,  questa 
prova  uoa  sarà  sufficiente;  poiché  io  non  aveva 
iDteresaea  negacela  dichiarazione  fatta  su  tal  pro- 
posito dal  mio  venditore.  Non  si  può  dunque  ri- 
guardare il  mio  silenzio  come  uis'acquicseeo^ia. 
Ma  se  la  domanda  fosse  diretta  contro  lo  stesso 
venditore,  la  sua  dichiarazione  putrehbe  rignar? 
darsi  come  un  principio  di  prora  per  iscritto  , 
ovvero  come  una  presunzione  la  quale  avvalo- 
rata da  altri  indizj  potrebbe  determinare  l'vrpi- 
nioQ»  .del  Irihunaie.  Delvincourt.  Corso  di 
coti.  civ.  T.  6.  rnita  446.  al  lit.  5. 

ATTI  CONSERVATOKJ  II  creditore 
può  esercitarli  prinM  di  verificarsi  la  condi- 
zione • Vedi  - Condizione  $.  la.  Può  eser- 
citarli la  moglie  nei  Leni  della  comunione. 
Vedi  Cosnunione  $,  13.  Non  sono  atti  di  adi- 
zione di  eredità.  Vedi  Accettazione  dell' ere.^ 
sliià  S*  6. 

ATTI  DELLO  STATO  CIVILE  $.  5. 
Articolo  37.  Leg.  cfv. 

L'articolo  dispone,  che  l'uiBziale  dello  stalo 
civile  dee  inserire  negli  atti  quello  che  dcL- 
b'  essere  dichiarato  dai  compaiitnli,  » In  con- 
seguenza , dice  Delvicourt , se  un  figlio  na- 
turale vien  presentato,  siccome  ai  termini  dei- 
rarlicolo  340  ( aÒJ  } ogn'idagine  sulla  pa- 
ternità è vietala  . qualunque  dichiarazione  a 
ciò  relativa, fuori  di  quella  fatta  dal  p.idrestesp  , 
o da  altri  munito  di  sua  speciale  ed  auteiilic.i 
procura,  dee- rigettarsi;  sllrimenli  la  rettifica 
de’ registri  polfemc  essere  dom.vml.ita  dachiun- 
que  vi  abbia  interesse,  i^l'u.'fiziale  pubblico 
condannato  alle  spose,  edol risarcimento  ^ci 
dauui  ed  it)tcst:ssi.' 
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» ^ ‘ji , . i‘4i/Wr,'  '<1  A)-sfa  ■'  ‘p  irfTco- 

HÌ4'#TMf'titV^a*<r  die'hicmrfo 
V*g^;nt.ilM  JJf*  tfffiT»*  «ffijL* 

(llL  ifP  i*w.Vt  <fj^i^q  . 


é 


'■ 

^^É^'ilìL  iff-  il'l.Vi ■ rf'^Jefl» 

nri 

' vf*&l}*  ■ rn/wW^q^»AI)"'è  7m  - 

'io.  ro^^ji  'M'  ]o/ti^ct\.' T. 

. »•  ’ ■"  ■*"  ■■ 

C^*cW*‘  ‘/tówAy.-Ì^3i  ^ttUfuK  hT  1,  jir- 

1 -Jkfl  mf»8|*pi'r  fl^'ilo  s^nto'cifile  , 

tià  MnV  ui  3i  rpii  Sfnle  (^J-Ilr^ln^  {)ot^anriì> 
^''^^^''^^i^iili,  Ip  iltii.  C>À  '|>frmc«!lO  , dib. 
*r«  gSl*'re'  r,<}»?lfi  WviU^ 

. Oiipo  i1i‘lillgU^ir 
«nprl  ;;  irrtnltu  (li  iirglt  "lUi 

«»em?o  c^pn-iiimi-nTe;  '’dcl'l^i'i^^^  (fi  (juVlU 
* «il  c(ii"'é  pHvo  il  Inoriò  civìfim-nlt!,  ^gli  A 
' Certo’clii*  costui  ilon  fiut^ebpe'Cir  ((ssCinioiii^bU 
^ "nrgli  .(Iti  (Irllo  k(«to  civile.  Avvieoe  lotlet^ 
per  chi  iocorie  la  peiii^^dcll»  leinporanèt  (D 
terilùioiie  in  yìilu  dàì’ irtrcc^’-' 
del  fcqdicp  pebale..  Ma  io  ^on 
dchba^  applicarti  rndivlitiUnieóte  allo  «Ini. 
niero'  quando  gg'i  non  g'o<ÌM«e  nél  regno 
aleuti  dritto  'civile,  ^o  ranciull^  'flrancecé  può 
av(!r«  nàtali  ttrfiijeri , ed  a^bo  apuii  pret- 
tisti.  ST  '^Ò  loro  interdire  II  dritto  dì  eó- 
seie  if^timoni  nel  diluì  atìp  di  nairala  Cré- 
do tbe  questo  sijP  il  luolivov  perduri»  logge 
■oó  esigo  il^odimoDlo  dei  dritti  civili  nella 
'Tjersona  dogli  atti  dello  italiT' civile , colie 
Acitg*  boi  testimoni  pel  testamento.  Art.  c^8o 
.(  P^  ,)-  Non  i questo’ di  c^l  assolute  ne- 
iwMÌlii^cpme  l'atto  dello  stato  c'ìvile«  mrolre 
Lea  potrebbe  una  persona  morire  ab  iiitesU- 
'IS  * quandi^ , està  naice,  si  marita  o muore 

è inJìfpensàbile  Tarlo  coiittare  j é Còme  al- 
lontanare da  questi  atti  coloro  che  ]n  ragioDe 
della  loro  queliti'  di  prossimi  parenti  poaiono 
In  certo  muJ'o  considerarsi  'come  testimoni 
urcesctri^  Ncin  ò^jllrond'i  omenevole  ciré 
i prtiislmt  iòngibìff  'nriio  {oèmMllii  Hegli  «Ui 
_ V Arntdlim,  Svifiim.  ai  Pir, 


dàì' arircelb  ',  44  f 17  ) proeÉr* 
'“erodo  ebe"  ciò  ‘ ' 


non  si  ha  bisogno  (ff^ltaccàr^  di  falbi'!  per 
r 'tlie  la  copia  vóli  è natte.  Basta  fi 
^ricorrere  elio  tldvso'  originile,  lo  tal  msdigrii 

atti^  {at#.A  n /4  tttocv  1^  ta  aat  v n*  A A l«  riaa« 


■«I  'dee  iTitenderc  rarti(»lo,  c quesla  è U Tm- 
‘portanra  che  c'otivTen  dare  agli  estwtlì.  Tifa- 
ìcrUlt.  Ofiervaz.  àtt.  |5.Jr/W'co'rf. ’r/V. 
. Llem.  n»/«. 'ló.  ^òf»co/<r1|3.  £e^;  ’ cò>. 

'Il  deèrèfò  d^'S^tòBl-é^ìrfli'S  prorvé'de 
'i3Ìi  mancanza  d#i  litrT'ir.rràcelii  .li , dojAi^^^ 
c5T' diASfelo  de^ S'^gostò"  dril^nnòptfaSoTu 
dispòttò  di  «lipplire  alla  (l'^etsions  d^dlstrit- 
zione  dei  rigitt^  détto  Stale  civili 

a Art.  t.,  T fegoUméiiri  presse^  col  no- 
stro decretò  'dp*  iG'^«oSro  ulUni’o  jer  rini- 
piac^are  i js^lo  rtaln  civile  Jfipetsi 

o distrutti  sòWTiMfltcdlilli  àll_!l>ri  parob^itli 
maOcéatl  die  jfpB^rfcb^ifo  ail*uò  epoea  an- 
teriore di  venti^ique  ' anni  itili  'isliluziooo 
de’rrgì«Vi  dello ^atò],  (1jifo. 

(ìli. 

topoajgbao  gli  itilo  l^lle 

li 
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* dello  ">111111  c’riil'e  de'congfonti  ?' Ciò  può  an- 

• che  ifivcjitar  uttHivim'ù  per^r’avéeOirej  sc'noa 
altro  a Veijiingrre  con  imi  ecèTtlòliO  di  no» 
jeiwAiitàAiniitf-  quelli' fra  e»sl  clie^  volegftro  irp- 

l«  vsq^  de'  fatl\^n4t(^frydjtf'Wfk  ’ 
mértWirM.  'OMftbn  borivn?né  del  "^rrffie  i • 
Jtèrehii  siéòo  CÌìitinTti  ‘al  lesteifi itilo  ile’ Ioó> 
paienllq'ani.i  è piuttosto  opportuni)  cbé'  no» 
vi  sù^iid  cht.TBnU‘.  //efi’/IvÒDon.  Cono  dì  tod. 
*'crV.  T,  i5.  oT  Ut.  3. 

Arlieolù  T.eiì  tir. 

B' màftfmà;deiuU  'daG^h'istintano' 

'Carli' rflr'atla^dà'gii  piilililicò  ercliìvTòf  c^i- 
tlirscA  tfiu'  }ÌnM(iéa‘'teilRni'onìanzè.  * • ■?.- 
■‘  » Chàltv  qua?  arofejftir^Z'afcWvlo.  publlcb 
tesfulonfiìrti  pubtìitini  ' haliel’'tL  iZAùtKtnt. 
ih  X..  'Si).  Cari.  "ìié  Jide  iridfiióiiiffìPu'ht.  ‘ 

“ *Ìl'Qtà^to  /rtiAlS,  dice  M»rcvlHe,  reiWk'''i 
V^jfjfti  (lélld  siati)  ci^e  simili  agli  altri  atti 
pnbbKcT  I ì quilP  secobdo  I' arùcolot  iSi^ 
'(_iaj!jV/Ìnrto  fede' sino  a clirf  non  'siano  St- 
talMtati  di  falsiti.  F<ccià.<T  jlt^dzftne  ' che  il 
nostro  e'riìrólo  pevli'^  Jéjl|'-Atìi'atG.''X)r  qu^li 
éstrilli' siali  no  II  regiitii  'come  le  ^p'pie  agli 
Origiuatf.  Perduto ’rori^harè  di'nii  aUd-Ta 
fopia  regolare  meril»  piena  fede  Wtbndd  Tir- 
l^colo  i3i5 '^ta?9)f  ló'a  te  j‘òriginale^csjsle‘. 


IS. 


rrgmri  aeno  siiiiu  , ijiir.  a 
{.  Idem.  nuBÌ.  Arifcòlo  5.{:  ere. 

Gli.  «111.110110  st^o.  rT|ile  iK'rilti  sopra  1 

lauti,  in  viftìi  dei  pr^rl^lC  «rtinilo,  ^ W-  - 
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rìpirasione  dei  d«tial  e degl'  inlcFCui  cmìo- 
uati  alle  parti,  ma  uon  annulla  gii  Ji  oelti 
fogli,  a Riiulta  da  ciò,  osserva  Touliiar  , 
ebe  appartiene  alla  prvdcnta  dei  tribunali  il 
, ‘Valutar  le  pruove  . elle  dai  medesimi  U.  può 
trarre.  Se  ]>er  esempio  ti  trovassero  redatti 
secondo  le  forme  prescritte  e sottoscritti  dal- 
r ufficiale  cWile,  non  che  dalle  patii,  e dai 
testimoni  V ose  (a  vece  vi  si  facesse  menzione 
(lei  molivi  che  hanno  ivnpedito  la  dì  costoro 
sottotcrìzìoDe  e vi  concorreste  altresì  tm  no- 
torio possesso  distato,  certo  è che  ti  avrehbo 
Una  pieoa  prova  della  loroveraciti.  liOstessd 
sarebbe  a dirsi  di  un  matrimonio , ove  fosse 
stato  preceduto  da  un  contratto , dalle  pro- 
clamazioni , ec. , e i fogli  volanti  in  man- 
canza de' registri  in  regola  si  fossero  rinvenuti 
negli  archivi  della  nranicrpalità  ; ma  quando 
SDcbe  tutte  queste  circostanze  non  cosliluis- 
saro  una  piena  prova,  ne  ptullctobbe  Almeno 
un  principio  di  prova  tcriUa. 

a Se  {registri  esistono,  ma  qualche  foglio 
'di  essi  si  trovasse  mancante  <f  còrruttO  , o 


ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 

f* 


suppotizisae  debhesl  seguire  la  regola  posta  al 
capo  della  reuificaiiont  de^li  Mi  dello  slafb 
ernie -,  qui  trattasi  dcll.v  prima.  Gli  alti  noU  ' 
furono  scritti  per  malignità,  o per  negligen- 
za., o per  impossibilità  delle  partì.  La  ma- 
lignità tanto  dell'ufficiale  pobblico  che  dei 
privati  darebbe  luogo  a processo  criminale  , 
ed  il  giudizio  puiiitis'o  de’rei  restituirebbe  in 
pari  tempo  Io  stato  adii  si  fosse  tolto;  poichi 
non  sarebbero  puniti  senza‘' decidere , ebe  vi 
fo  una  soppressioni  di  stato , e questa  non 
può  essere  dimmlrata , se  nod  lo  è lo  stato 
medesima.  Nr^^eve  sospettarsi  negligenza  ncl- 
r ufficiale  pobblieo,  la  qinle  lo  aisoggeltercb- 
Le  alle  pene  ordinate  MH'art'icolo  So  (Sa) 
molto  meno  nulle  parti.  Di  pericolo  sommo 
sarebhe  , ti  disse  lungo  la  disamina  , che  la 
legge  prevedesse  il  caso  d'ontitsione:  infatti 
ben  si  veda,  che  U disposizióne , per  cui  fosse 
stato  lecito  riparare  agevolmente  le  omissio- 
ni, le  avrebbe  moltiplicate.  Pure  ciò  avve- 
aeado , qual  rimedio  è concesso  alle  parli  ? . 


Polranuo  esse  teaeni  al  disposto  dell’articolo 
strappato  per  qualsivoglia  cagione,  ciascuno  4^  (4SÌ  riguardante  lo  smarrimento  o la  man- 
di questi  casi  ricadrebbe  in  qnello  deila  man»  causa  Je'  registri  ? Ciò  atta  diieslo  la  corto 


canza  deir  intero  registro } imperciocoLi  Tin* 
leresie  di  cnscuno  i limitalo'  a)  foglio  sol- 
tanto in  cui  l'atto  che  lorignardà  era  isciit- 
lo  ; e poiché  il  codice'  permette  la  pj*ova  ter 
etimoniale  nel  caso  che  siasi  perduto  il  regi- 
stro, Doa  vi  sarebbe  ragione  per  dire  die  la 
.vieta  allorché  ne  manco  uua  parte.  La.prova 
Intìmoniale  dovrebbe  dunque  cuore  enimesso 
sa  questo  caso  come  in  quelle  deU'airlicolo 
46  ( 4^  )' quando  anche  i fogli  mancanti 
ibu^o  stati  lira  ppali  cou  dolo;  eccetto  se 
.vMlN^cagioD  di  sospettare  che  il  redamantc 
aia  anmre  p complice  della  frode  affine  di 
procurarsi  in  .colai  guisa  una  prova  che  U 
glinceava  ; la  qual  cosa  non  può  essere 
snlevata  wKdalle  circostante;  quindi  la  ipie- 
elione  Amane  sempi'e  in  similT  casi  abbando- 
S<alà  ita  prudenza  del  maeistralo.  ToulHer. 
di  dritta  esi’.  T,  w.  4.  e ■€)(>. 
ciò  die  riguarda  la  omissione  in  cu! 
Ti'iiolrelibc  cadere  nella  formazione  de^tl  alti 
lidio  stato  civile,  Lecré  osserva,  che  * non 
Ufopia  confondere  la  circostanza  delI'sIIO 
‘And  iscrilto , e di  quello  scritto  malimi  nte., 
cioè  KUzs  la  forma  prescriita.  iVcllà  uttSutii 


atta 

di  appello  diLipne,  la  coi  osservazione  fu  ri- 
eo.rdata  nella  disamina;  ma  era  mestieri  jire- 
vredete  le  omissioni  ; e ciò  fa  motivo  che  si  ri- 
provasse. Pure  le  cóntcstaiioni  che  per  talr 
omissioni  possono  suscitarsi,  debbono  portarsi 
ai  tribunali,,  clic  delibereranno  a norma  delle 
circostanze.  Tal  ricorso  nondimeno  non  sarà 
o^ora  aperto;  poiché  talvolta  ratto  può  snp- 
piirsi , talvolta  il  difetto  é senza  riparo  : il 
ebe  dipende  dalla  natura  dell'atto,  c giusta 
il  (itolo  proprio  di  ciasclieduno  di  essi.  II  tì- 
tolo del  matrìmoiiio^^d/e  domande  di  nul- 
lità ciponc  le  coDsi’gucnze  della  omessa  prò 
scnlatione,  cosi  delralto  dellà^céldirazìono 
die  di  qneilì  che  attestano  l'adempiinéiiliz 
dcjle  solennità.  Quello  della  paternità  , u sfolla 
filiazione  cont'iene  un  intero  capo  dsjlle  pruove 
della  filiazione  de' figli  legittimi,'  ed  accorda' 
articolo  33o  (>4a)  il  posseno  dì  stalo  in  difetto 
di  titolo.  Esso  dispone,  articolo  334  (»55J  che 
qualsivoglia  atto  .lulcntico  basti  a provare  la  ri- 
cognizione  del  figlinolo.  Cosi  l'articolo  63  (66) 
che  ordina  trascriversi  tale  atto  sui  registri  , 
e che  nesta  fatta  menzione  in  margine  all'atto 
di  uMcita  ^ è una  pura  disposizioae  d' ordine', 
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STATÒ  cifMLE  gj 

Locrò  - Spirito  del  codice,  civile  su 

glietrtieoli  47-  e I{8. 

J,  /i/dm.  Degli  atti  di  nascila  num.  3. 

Articolò  57.  eiv. 

Con  decretò  dé'^aS  giugno  i8i5  A»  di'* 
snotto  clic  negli 'alti  ^ nascite  della  stato 


'ATTI 

diretta  a raccogliere  in  nn  sol,corpo  mt?  te 
prove  dello  atato  civile,  onde  sia  g;ì|  ageyoje 
il  rinvenirle,  é Io  stato  de' cittadini  meglio 
assicurato,,.  Col  titolo  dell' ado^ùone  arti^9 
35g  (a83)  si  espongono  gli  cflelli  d$l|*atlò,aon 

iscritto.  Le  omissioni,  clic  vengonòs  dà  malj;  ^ 

gnità , essendo  il  soggetto  vii  altre  leggi } ijaellì^  djdfe  si  debba  da!  parocbi  apporre  la  iodi- 
tdie  derivano  da  negligoura  non  do, Tendo  caiione  della  eseguita  cerimonia  del  santo  bit' 
Mre  espressamente  prevedute j.g giudicanti  tetimo,  e dju^iiB. cosi  gli  estratti, 
d’altronde  colle  regole  su  accennate  ^ rióu>  • Art.  x.  Gli  ufRciali  dello  sigio  civile  do* 
Dcvauo  in  questo  titolo  a riparare  , g^ìautó  da  ora  innanzi  rimettere  tra  le  òro 

2 nelle  omessioui  che  nascono  dallg^  iroiin^*  *4  'STflspetlifi^  paropjji  un  nolamento  di  eia- 

ilità  in  cui  furono  le  parli  di  far  Jscrfyigre 
lo  stato  loro,  o quello  delle  persone  louo  at- 
tinenti nei' nostri  pubblici  registri,  'falccf^e- 
stanza  la  scusa  ; ma  la  scusa  non  vale  ^ se 
in  quanto  la  lontananza  dai  registri  sia  Jlnet^u- 
ta  un  ostacolo  insuperabile.  Ora  1è  parti  non 
«ODO  abbastanza  distanti  da  non  poterf^oe  {Ifc-' 

Talrre  senonlùort  dello  stato)  poicliò  ih  ogni 
• comune  di  esso  vi  sodo  registri.  Pertià  gli 
•'articoli  47  * 4^  ( 49  Se*  f i soli  "di  'ficstn 
tilolo  die  si  riferiscono  ai  esso  in  cui  gli  atti 
' non  fossero  scritti  su  i registri  riguardano  lo 
sole  persone  ebe  sono  fiiori  del  ragno.  Ec- 
"tone  r ordine.  Può  darsi  ebe  uno  straniero 
venga  obbligato  a provare  nel  regno  il  suo 
atato  civile  , anche  allora  soltanto  che  vicu 
chiamato  a qualche  eredità , o che  vuole  Ivi 
tposarsi.  È manifesto  ch’egli  noi  può,  $c  ni5n 
eoo  afti  legittimi  fatti  nella  sua  patria  , e.qaesti 
sono  ammessi  daU’articolp  47  ( 49  }• 
viene  pure  talvolta , che  ùn  regnicolo  essendo 
in  estero  paese  non  possa  far  iscrivere  'sit  i 
pubblici  registri  gli  alti  del  proprio  ^ stato  ) 
allora  siccome  la  legge  non  può  imporre  "al 
«ittadini,  che  quanto  à loro  possibile,  i me- 
stieri ebe  riunisca  le  priiove-  che  gli  è lecito 
procurare.  S’ egli  potè  farne  stendere  1’  altoT 
nelle  forme  ordinate  dalle  leggi  del  luogo  di 
sua  dimora , l' articolo  47  ( ) lo  abilita 

a farlo  valere,  0 vuole  cIm  ottenga  gutorijU, 
perebù  aia  regolare.  Se  gli  rluici  farlo  scrivere 
dagl’ incaricati  diplomatici  o cominereialì , «ve 
ne  siano,  l'arUcolo  4^  C ')  ocn  si  limita 
ad  Ordinare  che  tali  alti  riporiiuo  piena  fede, 
ma  li  dichiara  valevoli  come  se  fossero  com- 
pilati nei  regno)  o perciò  vuole  che  sieno 
secondo  le  forme  preKriltc  dalle  nostre  leggi* 


■fcun  atto  di  nascita  éUc  ricei'afio  su  ì ^ 
stri,  colle  notiiiè^ opportune,  j^aaj.curorui- 
nó  che  i d^ti  dolamcnli  sicnn  loro  restitui- 
tf’colla  indicazione  del  giprno-in  cui  ta  ce-'f^' 
Auonia  del  santo  battesimo,  è'stata  efeguha. 

X Art,  i.  La  indiuauone  del  giorno  in 
cui  il  iàucìujlo  ì stato  iMttezsato  sarà  nota- 
ta in  màrgihe’  dell'  atto  di  nascita  ; c sarà^ 
da  .ora  innanzi  .,proIbftó  ai  depositar)  do' re- 
gis(K  delio  stofòt.civllo  41  dare  alcun  eslral>  . 
to  degli  e'Uì.  metyiionati  iiélV  articolo  prece-' 
derfte  se^à’^ndicazione  del  gìoruo  del  Lat- 
tosimo  ncevuto. 

» Ari.  3:  C*  inadcmpimeiito  delle  solenu^'  " 
fi  prescritte  negli  articoli  )»ccedenti  , corno 
dì  ogni  altra  formalità  ordinata  dal  codi  co. 
mfllc  , darà  luogo  alla  pene  prescritfe  col- 
Ì”atticoIo  5ò  C 5a  ) dèi  codice  stesso,  oltre 
alla  dcsiituzionQ  del  funaionarip  pubblico  con- 
travventore. 9 * 

Determìòazionà  dti'i’j  giugno  i8»6  di  S,E.„ 

^l  consigliere  ministro  di  stato  ministro 
segretarià  di  stato  di  grotta , e giusUtia, , 

n Veduto  r art.  6 del  rcal  decreto  de’i4 
settembre  1819  cosi  concepito:  19 

a Le  fun^ni  di  uifixiale  dello  stato  civile  t 
sono  meramente  gratuite sarà  esatto  soia- 
menle  un  cirlino  ossia  nn  lari  nciliano , per 
ogni  copia  estratta  dagli  alti  delio  stato  oi- 
Tylc  ^ purché  colui,  che  la  chiede  ncM  sta  po- 
vero. » ; 

Ad  assicuTirt  sempre  pià  la  esatti  ese- 
cuzione'dì  questo  articolo,  ed  allonlanara 
ogni  menomo  altuso  , che  potesse  mai  avéV' 
luogo  sull’  oggetto  : 
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ADTORITiT  PUBBLICA  XJSCIU‘\TA 


» Delermin*  quanto  sicgue: 

» Àtri.  I.  È tietaU  Degli  illBai  dello  sta- 
Jn^vile  la  «latipne.  di. qualunque  jomuMi  • 
c lotio  qualsivoglia  titolo , otdenoinmaiioée, 
t>er  r adempimento  degli  4lft  dello  aUito  et* 
Vile.  ITuUo  dovri  «sser  fatto  g/alri  ia  que- 
atriuiri>j. 

^ » lu  eonfornriU  Jelriferilo  art.-ti  del  rral 

decreto  de'  i4  aeltembrc  1813  potrà  estere 
«atto  auJameote  un  oariino  , - o aia  uo  tari 
aietliano  , por  ogi;i  copia  cairalta  dagU  atti 
dàOo  auto  cWilt  , put^  Golut  ette  la  chia- 
dt  fiou  aia  poaei».  *■ 

» 3.  Sarà  cutiaidpiqlt0..pqvéro  quegli  ebo 
pA:  t'ala  "rerrà  altNtato  dal  proprie  Parroco. 

^ a 4*'  Coloro  che  in  occasioue  degliaiCi  del- 
' lo  atato  civile-  datanoo  luogo  ad  indebita  eaaà 
^ luone  , coiauuque  tenuivsima  r tisanda  rei  di*, 
concosaidlit  > verranno  itbmcdiatameati  Ira-^ 
dotti  innansi  alla  gran  corte  oriidibale  v a ct> 
atigati  in  cooformilà  delle  leggi  penali. 

a QoeiU  deierocioaaione  teriUa  a caraMe* 
re  chiaro  , cd  iotelligitite  rimarrà  ooatanta- 
nente  affissa  in  ciateuno  dr^i  ulHaj  dello  sta- 
to civile. 

a (x  1 proouritori  del  Re  oreaio  ì tribu- 
1 Bali  civili,  e gli  uffiaiali  dallo  stato  citila 
adKo  la  pTupia  r«poDS«bilità  sono  iocarteatf' 
di  vegìiara  alla  rigorosa  i-seruaione  di  questa 
detéminaaiuna  • H Murthete  Tommast, 
ATTI  DI  RICOGNIZIONE.  Vedi  Scrii- 
tura  privala  j.  16. 

^Ti  j[  RISP£TTO>L  Debbono  enunciar^ 
•i- noli’ alto* .della  pni^ssa  del' malrimonro. 
Veap-  y£rf  Vcliò  tiAio  civiJ(t.  DegU  òtti  del 
màtrti.tonia’ HUìtt.  i3.  t^iiaudo  debbono  aveg 
laogn.  Vedi  Mauitnuaiit  j.  16.  Come  si  deb- 
bono etegùirc.  Vedi  Ivi  f ly'.  a 19. 

AT'IO  PUBULU.O. 

Al  lo  DI  NOTORIETaV  Vedi  Atti  d^ 
Mine  cmUcf  ÌUegii  alu  di  matriinomu  lUttÀ.6, 

‘Al  TO*'rC^l>E;?  ™ 

-A^'IOÌUTA'  PUr-BblCA  USURPATA. 

S'-V  i(>4'  ZeSr./iP)>.  - 

svp>eana  euikt  u.  gìu.twia  a a -giugno 
lOid  det^  j.cbe  neti  ^à^sa...ne  degli  ar- 


ticoli ib.^-é  4J4  IKjj. 
ccljieri  cuuAiofK  Wou*‘ 


Vpitiali , i can- 
pa<#  dell'  ór- 


dfne  gmtiieiario , uon  potsauoTeuera  conside- 
rali colpevoli  di  realo- più  ^'t  ivi  rhe  nell' at- 
to arbitrano  areno  a cowin^X^iar  culla  qua- 
lità di  caucoUieri.  ~ 

4-'i'aUo  D.-.Giacopio  SiUici^Im  ànccidere 
conninaU:  di  Bitetti  reunq  tmpuinlD  di  aver 
usurpalo  la  giurkdigiuuc  de^  conciliatole  , at-^ 
sumeudofie -cd  èsercltaodone  tunaKin!  r 
di  aver,  nel  corso  delle  m<-di:siine  usurpale 
funaiuat,couiiuMso  qualche  atto  arbi tracio  c< 
tra  ta-tiiiertà  indiriduete  <ie’^ffiil;(u. 

à Gii  cui  ViimplUti  fu  da  Agli  tH|ti  ia- 
roqpj  dal  e^o  qirucufator  generale  presto  la. 
gnu  corte  crimiaalo  di  Traili  i-ìmevsi  al  giu- 
dice del  circondario  di  Grumo  , .peaebé  aveo— 
te  pruceduto  in  linea  correiioiiale -a' teemini' 
degli  articoli  i(i.(  e a34  de{^  leggi  penali. 

L'imputalo  Sileccbia  eccepì  da  nicuiiipa- 
teuu  del  regio  giudice  , 1 .*  perché  IWii- 
rol«  aJ4  ^fitP  penali,  sulla  di  cui  be- 
te eraii  apiegato  il  pcoot<iimcuU> , tulminara 
aecoiulo  1 divucsi  casi  U pena  della  iulerdi- 
aioue  dalla  carica  da  uno  à ciuqiie  anni,  o 

Snella  delia  rilegaaiqne,  ed  essendo  tali  pene  ' 
i altura  cnminida-e  la  competenza  era  della 
gta»  corU  criminile;  a.*  perché  esso  Silec- 
chia  essendo  cancelliere  presso  I'  ufdziale  di 
poiizsa  giudidaria  , e presso  il  conciliatore, 
il  giudizio  sulla  di.  lui  impntaziout  ti  ap- 
p'arleneva  alla  gran  corte  criminale  a noiuit 
dell'  articolo  Sao  delle  leggi  di  ptoiMum 
penale. 

« Il  giudice  del  circoodaria  rinviò  gli  at-  ■ 
ti  alla  graia,  corte  crìmioa'n  ^-r  decidere  aal 
fiebumo  dell'impalato,  divt^  di  chela  gran 
corte  crioawiaTà.  di  Tratti  pioiTerl  nel  di  -iB 
dicembre  ittaa  decrakine , culla  quale  dopo 
aver  consider.do-y  i."  che  le  imputazioni  di 
Sileccbia  erano  di.  cumpclcusa  della  giustizia 
coneiiuuale  « U priiga  per  T arlÌQulo  ><>4  del- 
le leggi  pepa^  , che  prescrive  p na  di  pri- 
gionia , a la  cecqnda  pcv  I'  articolo  ssi.t  dullàé; 
stesse  lagfl.^  cito  cviOOiictfLi  la  iulcrdizfone 
a Uptpo  drUO  carica  , la  qtui  pena  «la  pa- 
rimente correz'onalc  : a,*  che  ia  awouda  im«- 
puUaiouc  poUa/.sulUiilo  di  alto  crimi- 

ualu  qualora  fi  fosse  veniicaio che  gli  atti 
atbilraij  'faéserójstati  cutntBcssi  per  soddisfa- 
rò una  ^«io«B„p  HU  iulKtpmr  privalo  ; mfs 
dur  il  ttuHa!  per  afioris  offritcBo  gli  aUn* 
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» AUTORITÀ’  PUBBLICA  UBURPaTA 

3-,*  e ctie^-opncvllicre  comuoile  non  pota» 

>ono«cr«lo  fra' fun/.ioniri  dell' or*, 
dina  ^lUilir'Ario  ,t.tU4jae  , cha  1'  ecceaione  prò* 
ilolta  (la  Ailcf^ia  .nati  aveva  luo(^ , cd  or- 
bino atu  iLipaM'W  realitnili  ai  giu* 

’Ànm.  d^L>4àru(iuilafio  , p<;ft'ké . avease  proce*  di  no  (debito,,^  aoeatj'yji  ,alab,iài;e 
duìu  c^adi  driUu,  per  leucite  impalaaioait'A  eWntenfari  tu  4 min  e<nt>  ina  d'  ijpcxlo  dé* 
«.^Iiu  ^a)(ir^-nel  cnc^AoHa  procedura' 'i«&*  Itilo.  •Ueciaione  . da' p agosto  aS«4- 


a Rigetta  per  Ara  il  ricorso.  r., 

.j.  i3.  Ariioolo  (Gdr'  fieni  -•» 

La  tUprristiaiirUf  dr  giii.tixia  decite,  rliè^ 
poc  dtcburaa  critn.Dot**-  1'  e^èictùo  di  uii-pev* 
teso  .dtiuo  ,..altbligtudu.aleaiia'«l'pa^neTita> 
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sw^  .aurtd;  CMtOi<i<'àe  , «ebe  .eleva.vMio 

H>l.HpninTri  Cal  icò  di.  BiUicobtk  a reato,  crimi* 
i^e.  Ite'  UriUMi/deli'  ultima  parte  dcll'.artico* 
dèllt).|B<ldeUo  kgji  .panali.,  aveaaa  di 
nODeo  retpiiiG  gii  alti  ad  eua  gnap  cortoe 
ji  .(jurtìa.aifcìtionc  Js  alata,  da  Sileccbia.  im* 
pq|tÌalai.<on  ricorso  per  auimUauieolo  fondalo 
la'di  •egueiiti  aliarvi  ^ 

a I.  La  cooipeltoM.  del  reato  io  qu^ow 
iài  appai'teiieva,  alla  gran  corte  criminal^,  in 
t|Oal«  a 'sticaada  delle  ciroottanre  , che  la  pub- 
Uica  diacttsaippe  avrebbe  potuto  presentare, 
ecki  al  onso  U!  applicare  o la  . (iena  critnio^ 

O.  la  pana  corrcrion.ile.  Si  ton  tqinvidi  vitti  alt' 
eli  arltcoli  ioo  del  rito  penale  , c ai4  delW- 
^liggi  penali. 

I » a.  La  cauM  era  anche  della  gran  eocte 
criminale  peroliè  eaaeudo  egU  un  «aBoeUiero 
del  giudice  riconoUietore , siccome  questi  ap- 
paitieate  all'ordine  gtiidixiario , laocbè  il  di 
~Tui  Gauceiliure  deve  apparltiicrvl.  La  gran', 
corte  duitque  ha  violato  l*  articolo  5ao  delle 
leggi  di  procedura  penale. 

- » Udito  il  rapporto  , ed  inteso  il  pub. 
XBiDÌst.  eba  colle  sue  serbalr  conolasioui  b« 
chiesto  di  xigetlèVai'  pèlstora  il  •ricorso': 

a La  corte  suprema  di  giustida  deliberai»*.' 
do  nella  camera  dd  conifglto  ,7irT*ccRd«  dHt* 
to  alle  conclusioni  drl’-pubblten- minisi.  - ' ^ 

Visti  gli  ulti  ; -Visto  la  deciaioiM-.  Visto 
il  rìcorsoy  ...  ||g  : 

a Atteso,  ebe  la  gran  corte  giodirò  ri<Hamiln- 
le  altorcliè.  non  olTrendo  le  istrurìbvif  ini  i^r.. 
to',  di  alto  criminale,  rinetòita  effOTaCil  .(ppiii- 
ce  Currcsioitale , colla  preveuaioiie  dt-iestioitir. 
It  gli  alti  «sa  oel  corso  del  proc«dingH>lu  ! >(>•.. 
costante  torgeiaerO  da  cUlsi^car  iliRitff  pi-r. 


a._fii(/a.  Il  giudtcr  dc^  circomlnrio' di  Pi(.r 
zuli  ctuaseoleiua  dein i setti  mitre  sdod.  prò* 
utiotiaU.sul  conto  di  Acoilino  Soldati-  e Pa* 
squale  Ebseo,  tubili  il  smnenle  ralto.*.e  £iel 
di  I fnglio.  >lio3  i cstnjijai  Gioseppe  Zerenca  ^ 
ci^reta  (òipriaai  del  contuiic  -di  Ariacbia.  dc^ 
lUtnxiaroi|o.,.<die  il  passato  csatluor  della  luti. 
diaria  Agostin».  Soldati  dopo  diaivcr  loto  (litio 
farènn  feipMslro.coasistcote  innn.s'  caldareiLi 
di  rame , ed  Ma  padella  nel  di  ap  giugno 
dwo  ilestA  «uno -il  Soldati  oniUeienle.  ai 
scaeieuta  comuiial*  Pasquale  ElLeo  si  puMA 
dibal  Quevo*in  uoa  casa  per. eseguire  uo'abf' 

Irò  sequestro,  pon  ostante,  ebe  jl-tttpposh> 
avvasao coaaieieMe  in  oarliui  undici,  egrana 
dueq,  e ebe  aiccome  la.  Loreln  Cipritni  voU«, 
dimostrar  loro  che  questo  era  un  aoleoneeliuso 
di  potere,  Uoloppiù  die  non  si  era  eiaitrito  *| 

l'Antecedente,  ebbero  Pardire  di 'afferrarla 
per  la  gota, ed  aveddo  gridato  pur  «jiUOsaccors*  ‘ 

iUdi  lei  miritcì.,  ed  egli.ric«xelle  allora  unt 
morso  uni- dito  pollice  dèlia  mano  sinistra -v'' 

Doo  ohe  delmaltrattaiaenli  auiia  vita  , ede't^- 
tuigni  nel  volto ,- e dip|iÌH  la  se^gantecedeota 
Tennero  iosulUli,  « mioarciali  Unto  da  Ra- 
sq^He  ElJseó , cbeSial  di  lui  figlio  Dumeitii 
co.  (Quindi  dirbiiti^  tostare  che  Agostino' Sol** 

Ali  era  colpqvoU  di  attentalo  per  obbltgore 
Qiu’abppe  Zrrenea  af  pagamento  di  iin  debito 
per- PsBercizio  di  un  pretM»  suo  diillov*o  di/r 
msqoate  Ritaeo  era  colpevole  dì  ferile  licv^  . 
in -persoiM  del  detto . Zercnco.  Ud  applio*|4 
gJi  aKieoli  i6K  « delle  leggi  penali  edn-- 
Aiqnò  ..^oldati  « due  mesi  di  prigiqnia{}eJ  '' 

E9sé«i^)|^  dne  ' mes^  di  esili»  corrrzioaote  , ~tt 
sol«d.t(mT!ulg  alb>  speso  del  gìiiltiuin.' 

della  sentenza  i comUnflftv' 


misfatto,  V che  percib  noD  rvuga  in  diit-^  Moiifiisòno't  appàNo  lllegoodo  varf  jlu 

to  il  p riin»  Birszo  ; 'I*  -^Ts*  ié.  ' ooSto 'Criminale  di 'Aquila  , che.  un 

. .0* Atteso  che , ueppnro  appoggi»  ulihiió'il  g.oì<cA(  enn  derisiano oo- gemuio 
socondo  messo  , poiché  v catieellirrfVimtnn.  li  aiilm  ronsiderasione  che  dì  tnlt'i  «ootàiJtòlÉ  ^ 
■OH  fónsaw  parto  dell’ OKKbe^iidi'iotlòr-.k  -HtìA  ebo  dota  lossUlenao  era  quello,  co*’'wfllR 
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AUMENTO  ^ ■ 

'Stilo  anunÌDistrativa  avesse  egli  il  dritto  di  far  prò» 
-mìni  cedere  esecntivamente  a sequestro  in  danno 
lò  la  del  debitore;  ed  in  qual  snodo  polesM  egli 
eoa-  un  tal  dritto  esercitare.  Più  conveoiva  efao 
, ed  di  queste  circostanse  ai  fosse  dal  giudice  fatta 
la  esposizione  per  propria  convizioM  attinto, 
seo  « dalla  discussione  pubblica. 

■ an-  a Intanto  il  mudice  nella  sua  sentenza  ren- 
■e^en  duta  dietro  il  dibattimeBlo  nulla  là  conosenre 
Co*  del  fatto  necessario  a sapersi;  cd  invece  di 
i ca-  esporne  qatllo  , di  cui  si  era  convinto  rtc> 
olio.  conta  i detti  de’ querelanti  > e de’ testimonj  ; 
gno-  in  guisa  che  la  senteoia  positivamente'  non 
(toso  contiene  il  fatto  risultalo  dal  dibattimento 
som-  per  convisiotic  del  giudice,  da  coi  dovea  di- 
ssalo (cVudcre  la  soluzione  delle  quistioni  : il  qual 
fon-  viaio-  lungi  di  essere  st.ito  conosciuto  da  se- 
siat<^  eoodiggtadici  è riteiioto  nella  decisione  ren- 
dala in  grado  di  appello. 

a Considerando  r.be  per  l' articolo  3yt  del 
rito  penale  la  furinola  dello  seulenze  io  linea 
correzionalo  debb*  essere  la  stessa  designata 
per  le  cause  crimiitali. 

a Considerando  che  per  l' artìcolo  agd  a 
pena  di  nullità  debb’ esprimersi  il  fatto  dal 
quale  derivi  la  soluzione  delle  quistioni. 

a Considerando  che  le  sentenze,  e le  dc- 
ciiioni  non  motivate  io  fallo  sono  nulle  per 
gli  artìcoli  4>4  ‘'do  penale,  e aip  della 
logge  organica  cosi  concepiti; 

a a Art.  4>4‘  Ugni  giudizio  diflinìtive  di 
Ood  anna  sarà  a pena  .di  nullità  motivato  in 
fatto  , ed  in  dritto  ; aa 

aa  I termini  della  legge  applicato  vi  sa- 
gaHDO  inseriti;  a a 

aa  Alt.  >>9.  Tutte  le  sentenze,  e tutti 
gli  atti  de’gidilici  de’ tribunali , e deile  gran 
cprti  saranno  scrìtti  in  ibilimo: 'la;  sentenze 
szraono  motivate  nel  fatto  « e 'nel  dritto,  va 
a Annulla  la  suddetta  decisioue  trlsliva- 
incute  al  spio >4gostiuo  Soldati  , e rinvia  la 
causa  alla  ^ao  corte  criminale  di  Teramo. 

AVAlllÉ.  I vetturali  sono  tenuti  per  le 
avarie  delle  cose  loro  affidate.  Vedi  Xoco- 
tionc  $.  69. 

AVVOCATO. 

AUAfENTÓ.  N 


Lliseo,  e l’ aunull  amento  della,  decisione  rer 
iativamentc  a Soldati,  perchè  nà  ia  sentenza 
del  primo  giudice,  dò  la  decisione  de’ secondi 
giudici  prcseùtMio  11  fatto  nc^tarìP  t cono- 
soeiei  perslabiure  la  reità  dello  stesso  Soldati. 

« La  corte  suprema  di  giosUzia  deliberando 
nella  caniera‘dtl  consiglio  , e facendo  dritto 
'alle  conclusioni  del  pub.  pùnìtt. 

, a Visti  gli  atti  ; «afa  la  decirionc  : visto 
il  ricorso  ; 

-a  Considerando  il  ricpsip  di  EliiOp 
versa  sopra  motivi  di  fatto  ebe  egli  immagina 
diversameute  da  quelli  fissati  dal  giudice  pu- 
nitore, eclievpercìA  non  sooo  dall^  suprema 
corte  esaminabili.  UigelU  il.rìcoT5o  del  suddet- 
to Eliseo. 

a Considerando  poi  sul  ricpiso  zit  Soldati , 

• sol  mezzo  di  nflicio  alevato  dalpnb.  minist. 
che  per  potersi  stabilir  la  reità  di  SoUUti , 
consìstente  oel[', attentalo  per  obbligare  T^e- 
rcnca  al  pagamento  di  un  d^lp^p^  l’gter- 
cizio  di  un  preteso  fUO  dritto,  •onveoiv»  assi- 
curare  il  fàt(o  , se  csoè.eiletlivamente  Soldati  AUiVfENTO.  Non  da  Inogo  nella  stima 
qual  passato  esattore  di  fpodiaiii  f.asve  rima-  del  mobile  nel  caso  di  divisione.  Vedi.  Di^'' 

sto  creditore  diZereuca;  se  per  alcuna  tégge  |usùm<  si.  Nvppuia  ha  luogo  pel  caso 
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della  collazione.  Vedi  Collazione  J.  ai.  Quan- 
do li  animelle  i vantaggio  degli  credi , 0 
de' legatari.  Vedi  Testamento  $.  55. 

AUTORIZZAZIONE  dcl.m.irito  per  «lare 
la  moglie  ìu  giudizio.  Vedi  Mutritnonio  §^ 

43.  a‘55. 

Le  donno  maritale  ebe  nei  gindizj  di  prima 
iitanza,  e di  appello  non  aono  state  autoriz- 
zale dai  loro  mariti  rispeltÌTÌ,  iiussoiio  nella 
Corte  suprema  sòstem^e  la  validità  del  pro- 
cedimento esaurito  nei  giudizj  stessi,  percTiè  la 
controparte  mai  ne  lia  opposta  I.1  eccezione  ? 

Vedi  Sup.  Matrimonio  5-  43.  Decisione  della 
suprema  corte  di  giuslisia  de'  18  settembri 
«827. 

AZIONE. 

AZIONE  che  tendo  a rivendicare  un  im-' 
Inabile  è ancora  immobile.  Vedi  Beni  irjimo- 
bili  8.  È ancor.a  mobile  per  determìua- 
zione  della  legge  Vedi  Beni  rnolnti  5-  3. 

AZIONE  PENALE  J.  >,  Aiticolo  i.  Leg. 
di  )>roeed.  pen. 

Toullicr  nel  suo  corso  di  dritto  civile  esa- 
mina lungamente  la  queatione  se  l'azioue  pe- 
nale sia  pregiudiziale  alla  civile.  Nel  Tomo 
8.  dal  n.  3o.  a 'i'j.  riunisce  diverse  osser- 
vazioni per  stabilire  in  principio  a ebe  ■ giu- 
dicali criminali  i quali  diebiarano.  costare  il 
delitto  e convinto  l'accusato  non  legano  i 
tribnnali  innanzi  a cui  viene  srnaraUmente 
sperimentata  l'azion  civile  più  uei  giudicati 
cIm  diebiarano  li  fatto  uon  costare,  o l'ac- 
cus.sU>  non  convinto.  L'attore  per  azion  ci- 
vile o per  riparazione  è oLbligi^o  , ^oijd* 
la  regola  ordinaria  e genuride , di  piodnrre 
in  appoggio  della  sua  domaiitb  altre  priiovo 
oltre  il  giuilizio  ebe  infligge  al  condannato 
la  pena  prouiinziaU  «falla  legge  ; e ijucste  priio- 
ve  possono  essere  coutraddclte  dal  condannato 
o da'suoi  eredi.s......  Nel  Tomo  io.  all' io- 

contro  dal  n.  2.42.  a aSy.  fa  uso  <b  altre 
dottrine.  Egli  parte  dalla  massima  clic  » la 
identità  di  persone  ueirazionc  pubblica,  e nel- 
]'  azione  civile  non  può  esistere  se  non  Se 
quando  la  persona  lesa  da  uu  reato  si  è co- 
stituita p.'irlc  civile  nel  giudizio  criminale  ; 
imperciocebù  allora  il  giudicato  di  assoluzione 
odi  coudanua  cb«  ioUiTÌcne,  essendo  prof* 


Irrito  iu  contraddizione  con  essa,  dee  produrre 
ili  suo  favore  u conlro  di  essa  la  eccezione 

della  cosa  giudirata s Ivin.a^i Quindi 

dopo  di  aver  confessalo  il  suo  errore  su  le  cose 
detto  uei  numeri  iiiditati  del  Tomo  8.  coo- 
cbiude  ( h i 258  ) listar  «limosliato , elio 
anche  quaudo  nel  giudizio  rrimiuale  si  è de- 
ciso che  non  iu  esistito  il  delitto , o clic  esso 
costa  e ebe  I' .accusalo  n'  è I'  autore  , <|uesUt 
decisione  non  può , iid  primo  caso  essere  oji- 
posta  all' azione  civile  mme  se  avesse  la  forza 
di  cosa  giudicata,  e che  in  questo  medesimo 
caso  la  parte  lesa  può  anche  provare  ìiiuauzi 
al  tribunale  civile  .clic  il  fatto  ba  esèstilo  ; e 
ebe  nel  secondo  caso  l’imputaU)  condannato, 
conveonto  pei  danni  ed  inlrinssi  può  anebe 
negare  olacsistcma  del  delitto  (tdi  non  es- 
serne l'autore,  c discutere  le  sue  pruovc  rd 
i suoi  memi  innanzi  ai  tribunale  civile  a.... 

Si’nza  fermarci  all’esame  ib  qiicsleopposte 
teorie  stabilite  dairilliistre  professore  di  Ren- 
nca,  credinm  solo  uecestarìo  ripoi  lare  sul  me- 
desimo argomrulo  l’autoriUAi  Beriat-Saiut- 
Priz.  Egli  dice. 

11  Si  concepisce  facilmente  ebe  la  sentenza 
deirazion  pubblica  deve  avere  influenza  siil- 
l'azion  civile;  poiché  il  loagislralo  criminale, 
impadronitosi  della  prima,  è incaiicatu  di 
vcrìlìcare  e valutare  il  fallo,  dal  «piale  nasce 
leseconda , e per  far  ciò  ba  ancora  quei  mezzi 
di  pruov'a,  ebe  mancano  al  giudice  civile.  A 
«pieslo  riguardo  c un  canone  generale  , dio 
la  decisione  criminale  ba  l'siitorilà  della  cos» 
giudicala  per  rapporto  aU'azion  civile  non 
giudicala  ancora,  oche  sitroii,  o no  questa 
introdotta  ]>riiu.i  di  quella  decisione;  rd  in 
no*  paiola  i un  canone  ebe  l'azione  pubblica 
è prrgiutìiaiule  aU'azion  civile,  ed  è «jscrcitata 
dal  pub.  minisi,  a risebio  della'parle  lesa, 
quando  questa  non  si  ^ costituita  parte  civile 
nel  giudizio  penale.  Donde  risulta  die  quan- 
do il  giudice,  crimiuale  ba  assoluto  il  prevc- 
DU|o  del  reato  pel  qnale  il  pub.  minist.  Io 
perseguitava,  il  danneggiato  non  potrà  re- 
clamare in  linea  civile  alcuna  indennità  per 
causa  di  questo  reato;  e die  in  consegueuza  ia 
eccezione  ree  inter  alias  jadieain  noii-lM  luo- 
go in  mvlerta  penale,  come  nella  civile.  Se- 
riai  - Saint  ■ Prix,  parte  a.  Corso/ di  proti- 
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1)i  line  .-<zion»  peii.tle  , e ci^le  , cleHe  (ju»li 
'rifu  ■pt-nn '«‘•'o  l’ espcriineiHo  * scelta  la  pri- 
ui:<  .1’  altra  rinisne  sospesa  di  drillo  siuo  a 
die  (ieiìmltv.inienlc  non  sìa  su  di  quella  giu* 
dii'ain,}  nè  giova  all’  attore  la  espressione  di 
riiiiiiiciare  .•  quaUi voglia  azione  criminale  isti- 
lii'la  , se  ap|)i<llando  nel  giudizio  civile  vo* 
glia  per  (pi<‘>to  mezzo  sperimentare  le  sue 
ragioni.  < '.osliluita  la  esistenza  di  un  reato, 
la  parte 


proiuovei'A  le  aziom  runa  roiiU  appellò,  c nell  a|fo  ui  tale  appei 
modo  site  Ih  riparazióne  però  questa  espressione,  m L^islaiilc, 
(lei  danno  sia  sempre  la  conseguenza  della  ■ ziaiido  a qualsivoglia  azione  crìmin 

CO'oUuiia  del  colpevole.  Decisiuue  della  su-  » tuita  , doui inda,  die  il  tribunale,  r 

pivniA  corte  di  giustizia  did  i.  luglio  i8a6.  do  le  menzionate .senteuze  del  rej 

• Fallo  • Il  mercante  IVlicbele  Pironli  di  > dice  ordini  ec.  ec. 

Ari  Ilio,  asserendo  di  aver  nella  notte  del  di  » 11  Iripunnie  civile  divAvellino  in 

*4  marzo  •'6a4  sofferto  un  furto  nella  sua  macia  del  Rendisi  con  sentenza  del  d 
bottega  di  diverse  mercanzie  , dei  valore  di  brajo  l8z5  in  appello  confermò  la  i 
ducali  298.  utì  pretese  esserne  iiidennizznto  de*  ao  ottobre  1824,  e rivooaniio quelli 
da  Giuseppe  llcndisi  altro  mercante  con  bot-  agósto  ordiiuV  di  ulGcio  che  D.  Mici 
tega  vicina  della  stessa  città,  come  quegli,  rotiti  giuri  alt^  udienza  del  tribunale 
th«  la  sera  stessa  si  era  iuc» ricalo  j^lella  cu-  ralore  potessero  ascendere  gli  oggetti  ' 
stodia  della  detta  bottega  del  Pironti  ; e re>  nel  suo  fondaco,  da  non  ecccdcrt  la 
so  garante  de'  generi  nella  stessa  esistenti  no  di  du<^ti  a5o  salve  lo  spese.  Questa 
aveva  poi  .-•bbandonata  la  cura.  za  contumaciole  fu  confermata  in  opp 

» Per  Toggelto  il  detto  Piroiili  citò  il  Ren-  con  altea  dB’27  aprile.  Quindi  il  Pire 
disi  a comparire  innanzi  al  giudice  di  quei  rò  sul  valore  degli  oggetti  io  ducali  2 
circondario.;  **"  passato  indi  a premura  del  Pironli  a 

a Nel  le'rapo  stesso  denuuciò  ravvenimen-  fiiiitiva  , che  a di  a5  giugno  iBaS  1 
to  alla  giustizia  penale  imputando  allo  stesso  blicata  ne’ seguenti  termini,,  11  tribuna 
Rendisi  il  furio,  danna  D.  Giuseppe  Rendisi  a panari 

li  giudice  dei  circondario  sull’azione  del-  neficio  di  Michele  Pironti  ducati  aSo 
le  rifazione  del  danno  per  colpa  , o negli-  la  di  danni  cagionatigli  dal  furto  a' 
genza  , con  sentenza  del  di  4 1834  fondaco  , per  sua  colpa  ec, 

in  có.itumacia  del  convenuto  Rendisi  ocdiiiò,  • Di  questa  sentenza  , come  aneli 
che  Michele  Pironi!  faccia  costare  per  mez-  pK9e(fpp^  del  jl  9 febbrajo  iSaS  i 
zo  di  t(;stimonj  , che  Giusepf^e, J^eiidisi  ga«  di  Vj[arlla  del  gufétee  del  circond.uio 
ranll  la  custodia  del, botteghino  de]  negozia-  >4  1834 'Giuieppe  Rendisi  li 
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danui  in  giudizio  civile  a'ictroiui  dell'attico- 
io  5 delle  leggi  di  procedura  penale , né  vale 
die  avesse  coll'  appello  rinunziato  al  giudizio 
crimioale,  mentre  (piesta  rinunzia  iiuu  fu  pro- 
dotta innanzi  la  gran  corte,  perché  non  si  co- 
xicece  se  fosse  st/ita  prodotta  prima  clic  si  chiu- 
desse il  termine  delle  34  ere  per  l' ciiliizione 
delle  note  de'  testimooj , c perché  non  fu  sot- 
toscritta da  Pironti  , ne  accettata  dal  ricor- 
rente. Violazione  dunque  degli  articoli  5. 
e 48  della  proc.  penale. 

a 3.  Il  tribunale  dacché  ha  cggduto  , che 
P azione  penale  non  potesse  esser  di  ostacolo 
all’  azione  civile  ha  violato  le  L-  3.{  D.  tic 
paclis  , 18  Z>.  5.  I.  comm.  aa  5-  '•  de  fur- 
ti} , $.  16  inst.  de  oblig.  gitne  ex  del. 

» 4.  Con  essersi  animeisa  la  pruqva  testi- 
moniale fu  violato  r art.  lacjS  leggi  civili. 
Non  vale  per  sostenerla  il  ricorrere  alla  di- 
sposizione deipari.  i3oa  n.  i.  delle  stesse 
lèggi  civili  ; poiché  il  fall»  giusta  la  citazio- 
ne originaria  dello  stesso  Pironti  presenta  un 
fatto  Toloutario , c precisamente  un  deposi- 
to. Perciò  violaloancora  Pari.  iy65  delle stes* 
se  leggi. 

a 5.  Il  tribunale  allorché  ha  ordinalo  il  giu- 
ramento decisorio  di  olTicio  ha  malamente  ap- 
plicato, c perciò  violato  Pari.  i3aa  leggi  civili. 
In  questo  art.  si  parla  della  certezza  del  de- 
liito  , c della  impossibilità  di  potersene  liqui- 
dare la  cpiantità  ^er  dolo  del  debitore.  Tut- 
1'  altro  nel  caso  in  r^uistione , nel  quale  mali- 
ca ogni  elemento  di  pruova  del  furto  succe- 
duto , e delle  cose  rubate,  e quabdo  vi  fos- 
se stala  la  pruoTa  del  furto,  prima  di  venirsi 
al  giur-imento  dovevansi  esaurire  gli  altri  mez- 
zi legali  per  li([uidarc  il  danno  sÒfleito. 

'*  Udito  il  rapporto;  presenti  gli  avvocati 
I).  Nicola  Maria  Cnnzo  pel  ricorrente  , e 
U.  (iio:  Daltista  Tamburo  pel  Convenuto  , 
•-J  lutesonP  avvocato  generflc  Roberti , il  qua- 
le ba  concbiuso  alPannullameuto  delle  H-iiten- 
ze  iuniugoate. 

» La  corta  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio. 

a Viste  le  sentenze;  Visto  il  vicorso  ;* 
a Visto  Pari.  5a8  leggi  di  precedura  nc' 
giiidizj  civili; 

a Visti  gli  krlicoli  i3S  e 5i5  delle  stesse 
leggi. 

Armellini.  Suplim.  al  Die. 


a Visto  l'art.  1 1.4  della  de'ac)  mag- 

gio 1817. 

a Visto  l'art.  i3a3  leggi  civ. 

«Visti  gli  art.  aai  leggi  di  pr.  ne' giui^. 
civ. 

a Visti  gli  art.  a a 5 leggi  della  pr.  nc' giu- 
dizi pen. 

a lu  quanto  alla  sentenza  interlocutoria  del 
giudice  ilei  circondario  di  Ariano  del  di  i f 
maggio  i8a{  la  corte  suprema  lia  osservato, 
ebe  il  ricorrente  signor  Rendisi  non  ue  ap- 
pellò in  alcun  tempo  , cioè  uè  prima  , né 
dopo  la  dilBuitira  , come  avea  facoltà  di  fa- 
re. Dal  die  segue , che  non  gli  restò  aper- 
ta la  via  del  ricorso  per  annullamento:  arti- 
colo 5pa  leggi  di  proc.  ne' giudizj  civili.  Ciò 
per  altro  , non  nuoce  ad  alcuno  , peiché  i 
giudici  non  restano  in  alcun  modo  legali  dal- 
le precedenti  interlocuzioni,  e possono  sem- 
pre rivocar1e,e  riformarle,  quando  pronun- 
ziauo  diSìnitivameate  nel  mento,  quantunque 
sicno  state  eseguite  dalle  parti;  art.  i35e5i5 
leggi  citale.  . 

a In  quanto  poi  alle  sentenze  del  tribunale 
civile  di  Avellino  de'9  febbrajo , c apri- 
le i8aò  la  corte  suprema  ha  osservato,  che 
quantunque  il  ricorso  non  sia  diretto  contra 
quest’  ultima , è diretto  però  contri  la  prima 
prolTerita  in  coìilumacia  confermata  in  con- 
traddizione da  quest'  ultima  , ed  ha  inoltre 
osservato,  che  da  tale  sentenza  de'9  febbra- 
io si  è ricorso  , ed  unitamente , anche  da 
quella  diOìiiiliva  de' a5  giugno  iKaS:  unifor- 
memente all' art.  ii5  della  legge  de’ag  mag- 
gio 1817. 

a Ha  quindi  suH'  assunto  considerato  , die 
non  è da  far  quistione , se  era  o no  ammi- 
sibile  P appello  avverso  la  sentenza  del  giu- 
dice del  cìi'Condarro  del  di  i3  agosto  1824 
come  quella,  che  fii  intimata  senza  riserva  di 
appello:  poiché  dò  restò  del&nilo  dalla  sen- 
tenza del  di  37  aprile  i8a5  e da  questa  non 
vi  è ricorso.  Senza  entrare  però  nell'esame 
pregiudizialo  dell*  ammisibilità  dell'  appello  , 
la  suprema  corte  si  é occupata  della  discus- 
sione de'  mezzi  relativi  al  merito  delle  cose 
próiiunziate  in  appello. 

a Ciò'  premesso,  la  corte  supremi  ha  con- 
Erderalo  , che  è forma  essenziale  di  rito , che 
debba  sempre  precedere  la  condanna  a'Jao- 
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pi  inleressi,  o#alhliquiil»tione  ili  essi,  qnaii3o  fallo  alcun’ alterazione  da  (jnaliinqiie  rirtmi- 

quc’sta  liquidazione  non  ala  conlenuU  ncfla  eia  della  parie  civ>{^.  E per  verità  eaaa  é «s- 

«eiiUnza  medoima  della  condanna;  art>  Ali  seatiàlnieiitc  pniiblica  , i*  perciò  appartiene 

leggi  di  procedura  ne' giudizj  civili.  Ma  il  cscluvivamcnte  agli  uITuiali  incaricati  dal  pub. 

'tribunale  civile  lenz’aver  pronunziata , c senza  minist.  presso  i magistrali  istiliiili  nerl'ammini- 

pronunziare  la  condanna  a’dauni  interessi  i stiazione dellagiiislizia  jienale.  EilèlasolaMo- 

ne  ordinò  la  liquidazione.  Dunque  violò  e-  ne  civile,  clic  appartiene  al  danneggiato,  if 

apressamente  questa  forma  essenziale  del  ri-  quale  può  esercitarla  (giova  ripeterlo  )o  ia- 
to. La  sentenza  perciò  debbe  annullarsi:  ar-  uanzi  agli  stessi  giudici,  e nel  tempo  stesso 

titola  ii4  della  citata  legge  de' 39  maggio  dell'esercizio  dell' az^nc  penale,  o sepava- 

1817  organica  dell' ordine  giudiziario.  tamente  inrianzi  a’ giudici  civili,  ma  in  que- 

» Oltracciò  la  corte  suprema  ba  sullo  stes-  sto  caso  l^csercizio  ne  resta  di  dritto  sospe- 
so proposito  considerato,  che  quando  anche  so,  finché  non  sia  dedìnitivamente  proiuin- 

si  fosse  trattato  di  un  caso  , in  cui  polca  sen-  ziato  nell’  àaionc  *penale*;  citato  art.  3 a 5 

za  violazione  di  rito  ordinarsi  la  liquidazio-  leggi  della  procedura  ne' giiidizj  penali, 

ne  del  valore  delle  cose  dimandate  , pure  il  a .Ed  è in  fine  su  questo  bssuiiIo  da  os- 
giuramento  sull' lgg<  Ilo  non  poteva  per  leg-  servare  , che  nel  giudizio  ‘penale  non  potrò 

ge  esser  deferito  air  attore  , poiché  non  era  mai  esser" pronunzialo  diirifiitivnmcnle  su  vii, 

certamente  impossibile  comprovar  altrimeule  un  denunciato  misfatto  , se  non Viosti  del  cor- 
questo valore.  Fn  perciò  violato*!’ art.  i3l3  po  di  esso.  Dali’altra  banda  poi  le  narrati- 

leggi  civili.  Ed  oltracciò  fu  violato  in  questo  ve  delle  iiupiign.itc  decisioni  afiutto  non  of- 

nspetto  anche  il  sopracilalo  art.  aa^  , non  frono,  che  si  fosse  provato  nella  gran  corte 

clic  r intero  titolo  a.  del  libro  IV  leggi  di  crimioale,  cha  la  sera  de' a4  csHtevano 

procedura  iie’g'udizj  civili,  m-’ quali  luoghi  -nel  bottegliinn  del  Piroiili  quegli  oggetti ^ 
si  stabilisce  il  modo  , come  siflatta  liipùda-  ch'egli  asserì  essersi  rullati  , e che  poi  Vfì 

xiooe  dee  seguire,  e.  se  ne  fissa  la  ]iartico-  mancarono  nel  di  aS  ; e rmalmentc  nelle  stes-, 

lar  procedura  da  praticare.  se  narrative  non  v'  è alcun  rastro  del  moido,i 

» In  quanto  poi  alla  diOiidtiva  del  di  a5  col  quale  tali  oggetti  si  fossero  sultratti.  Or 

giugno  i8a5  la  corte  suprema  Ut  osservalo,  quando  questa  pruova  non  vi  era',  come  po- 
che r aziotio  Cibile  proposta  dal  Pironti  con-  teasi  promiuziarc  ^ In. somma  dal  Irihunalg 

tra  il  Rendisi  fu  per  farlo  condaiioare  come  civile  ai  è pronunziato  su|^  conseguenza  di 

civilmente  reipousabile  del  danno,  che  il  un  misfatto,  mentre  manca  la  pruova  di  es- 

-iìirto  avea  prodotto.  aere  il  misfatto  avvenulo- 

a Ila, quindi  considerato,  che  quaD^unque-  » Da  tutto  ciò  6 cb>.iro  , che  snll'aiionc- 
I*  aziono  civile  possa  anche  innanzi  a’ gindioi  penale,  perrbé  mancava  la  pruova  del  corpo 

^vìll,  sepiraUmcnte  a^UJaziorfe  penale,  ape-  del  reato,  nella  gran  corte  criminale  non  putta 

rimentarsi  coutra  lo  ateato  imputato  , o con-  nemmeno ‘cisnvi 'luogo  a procodlmmlo;  in- 
tra chiunque  altro  aia  civUmeiile  risponaabi-  tanto  i giudici  civili  , i quali  tono  ]>rr  legge 

k de' danni , che  un  reato  produca,  pule  finibili  a dar  qualunque  provvidenza  primi 
ove  il  daiiiuiggiato  scielgx  questa  via,  per  della  deffioitiva  decisione  sull’ azione  peii.ile, 

massima  di  drillo  cei  tissin^n,  T esercizio  di  hanno  senz'alcuu^elrmeuto  di  prna>a  del  cdr- 

i|uest' azione  civile  rimane  selqprc  sospesa  po  del  misfatto,  pronunzialo  dcfllnitiv. '.mente 

fino  a che  non  siasi  de^aili^nqggule  prouun-  sulla  rifaiione  de'  danni , vale  a dire  sulle 

ziato  aulì’ azione  penale.  Art.  4.  « 5 d^a  conseguenze  di  un  reato  nOn  esistente.  Espres- 

proc.  ne’ giiidizj  penali.  Nè  fa  alcun  oslaà  sa  violazione  pcrtiù  de’ citati  art.  a,  .(■  e 5 

colo,  che  il  Pironti  nell’atto  dt.ll‘ appello  della  legge  della  procedura  ne' giudizi  penili, 

ihlle  sentenze  del  di  a3  agósto  a a'i  otto-  a Per  ilirdii  luolivi  la  corte  suprema  an- 
bro  i8a  { . abbia  usala  I' cspiesdonu.,  linifnl-'  nulla  le  impugnate  aenicnze  del  tribiiti.ilo  c'- 
■'  ciandò  « quaUivo^iiti  a:ion»'rrimìnulè  faS-_ vile  di  Avuìiiiio  de’g  febbrafo  e aA  giugno 
I tuità.  Poiché  l'azione  penato  i8o5:  rimelteodo  Iccose  nello  stato  anlect» 
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dente  alle  medetirae,  rinvia  la  cansa  per  nuo- 
yt>  esame  al  tribunale  civile  di  Napulì  y ed 
ordina  di  resliluirsi  il  dcpoa'ilo. 

S.  3.  Articolo  3.  Ug.  4i  proced.  peri. 

Le  rcsliluiioni,  i danni,  cgrinlereMl  do- 
Tuti  in  linea  penala  possono  proll’erirsi  indi- 
pendentemente dalla  diebiaraziunè  di  reità  ? 

Vedi  Vanni  ed  interessi  $.  9.  Decùione 
delia  nostra  corte  di  cassasione  de' 23  gen- 
Moro  id>4- 

f.  4-  Articolo  4-  Z.e^.  di  proaed.  pen. 

In  un  giudiùo  di  faiiità  istituito  da  taluni 
querelanti  essendosi  diebiatata  l' assoiusiona 
dell'accusato , il  giudizio  stesso  non  può  ria- 
nimarsi ad  istanza  di  altri  querelanti  se  il 
inedesimo  assoluto  viene  posteriormente  a 
far  u<o  di  quei  documenti  già  arguiti  di  fal- 
so. Massima  ooutagrala  dalla  suprema  cor- 
te di  giustizia  con  decisiouo  de’  3 novem- 
lire  1 &at>. 

> Fatto.  Nel  mese  di  luglio  1818  molti 
coloni  da'  terreni  apparteuli  al  duca  di  S. 
Arpino  D.  Aionzo  banebez  do  Luna  quere- 
latonu  tanto  il  medesimo,  quanto  i nota) 
0.  Luigi  de  Vha , D.  Agostino  Fona , e 
0.  Carlo  Galoppo  di  falsità  commessa  iu  otto 
istrumenti  da  delti  nota)  stipulati.  Essi  dis- 
sero dì  cutsersi  io-detti  islrumeutì  stabilita  la 
insolidità  tra  coloni  tutti  , dhe  nel  i3l3 
avean  prete  iu  allitto  i icrreoi  del  duca,  ed. 
crasi  per  la  esecuzione  de' contratti  elcllo  il 
lor  domicHio  iu  Napoli  in  casa  di  D.  Bat- 
Imra  Parisi , mentre  nè  la  insolidità  erasi  con- 
venuta ,>  nè  il  domicìlio  crasi  eletto. 

» La  gran  coite  erimiualc  di  Napoli  , cui 
la  querela  erasi  presentata,  ordì dò  nel  di  3o 
ottobre  dì  quell'  anno  di  sentirsi  le  parti  in 
contraddizione  ) ina  tal  cuntraddìziooc  non 
potè  aver  Iticgo  per  diversi  incidenti. 

» La  maggior  parte  dc'qiicrala  oli  però  con 
alcuni  atti  pubblici  riti  aliarono  la  querela  , 
e diedero  per  veri  gl'istiumcnti  allaccati 
di  falso , coufassando  che  nella  stipiila  da'  me- 
desimi crasi  elTeUivameiitc  Couveiiuta  una  ob- 
bliganza  solid.sle  colla  cannala  elezione  di  do- 
micìlio. Fu  allora  ebe  il  duca  con  sua  diiii.in- 
da  cinese  alla  gran  corte  di  ordinarsi  non  es- 
servi più  luogo  a pi'oce^iuienlu  , e ài'  rila- 
sciarglisi  la  fede  di  perquisizione  negativa.  In 
appoggio  di  tal  dimaudà  esibì  .non  solo  gli 
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atti  pubblici  contenenti  le  ritralUzloni  de’que- 
ralanli,  ma  toebe  alcune,  produzioni  civili 
consistenti  in  alcune  scnterizc  emesse  dal  giu- 
dice regio  di  Trentola , ed  alcuoi  alti  co{t- 
tivi  contro  i coloni  suddetti  in  virtù  di  un  i- 
slrumcnto  del  i8i3  per  notar  de  Vita,  in 
cui.  si  enunciava  la  iusotidilà  della  obbliga- 
zione. 

^ » La  gran  cprte  criminale  in  vista  di  tutto 
CIÒ  facendo,  dritto  aliarflinianila  del  duca,  ed 
loeranJo  alla  requisitoria  del  pub.  minisi.  , 
con  dacisioae  dc’4  settembre  1810  decise  dì 
non  esservi  luogo  a procedimento  contro  i 
suddetti  D.  Afouzo  Saticbez  de  Luna  c nolaj 
Agostiuo  Forza,  Luigi  de. Vita,  e Carlo  Ga- 
loppo, odi  darsi  loro  le  perquisizioni  nega- 
lire  per  tal  carico.  ^ 

» Nj;l  di  5 setlcmbre  i8ii  la  stessa  que- 
rela df  falso  per  le  stesse  circostaze  della  in- 
solidità, e della  elezione  dri  domicilio  fu  ri- 
|srodolta  da  novecoloni,  alcuni  de' quali  erano 
intervenuti  nel  primo  giudizio  con  aver  ri- 
trattata la  prima  accusa. 

a II  pub,  minisi,  con  sua  requisitoria  à'* 
maudò  che  .itteso  l'indulto  degli  8 agosto  i8ao 
si  fosse  dichiarata  estinta  l'azion  penale,  con 
riserbarsi  alle  parti  civili  i dritti  pei  danni 
ed  interèssi  ihnsazi  al  giudice  competente  ; 
nu  portatosi  radare  alla  conoscenza  della  gran 
corte  nel  Jl  34  selUmbra  lo  stesso  osciisator 
pubblico  ritrattò  la  sua  prccedonte  reiiuisito- 
ria  per  aver  osservato  Ae  il  duca  di  a.  Ar- 
piiio  ijopo  l'epoca  degli  8 agosto  i8ao  arca 
dichiarato  in  un  giudizio  civile  di  voler  far 
uso  degli  alti  attaccali  di  falso,  6 quindi  di- 
maudò  d' istruirsi  sulla  dedotta  accusa. 

a La  gran  corte  con  decisione  di  quel  gior- 
no medesimo  ordinò,  clic  dsl  giudice  istrut- 
tore del  quartìer  Cliia|.i  s’islrnissa  il  processo. 

> Net  di  I ottobre  1831  il  notar  Luigi  de 
Vita  fmidandosi  sulla  eccezione  pereiitorU  del 
giudicalo  dimandò  che  si  rigettassero  dal  giu- 
dizio i nuovi  querelanti.  U pub.  minisi,  con 
requisitoria  degli  8 dello  stesso  ottobre  chiese 
che  notar  de  Vita  si  mclicsse  ftiuii  cau<a , e 
uon  più  li  progedevse  coutro  dì  lui.  F con 
sllra  reqiiisiloiia  de' 36  dd  mese  iiicjosimo 
dimando  che  per  osservanza  degli  articoli  a 
■ 38,  e 145  del  rito  penale  si  dichiarasse  non 
esservi  luogo  nè  a deliberare , - uè  a jiroifedece  y. 


‘’v  *.r  ■|!'  ■ ,. 

^ V'-  ■ - • - 


Òigii^ed  ' 


toS 

mettendosi  nel  nulla  la  decisione  de’  a4  set- 
tembre come  quella  ebe  non  polca  esìstere 
dopo  il  giudicato  de’ 4 settembre  1810. 

» La  gran  corte  nello  stesso  giorno  a6  ot- 
tobre dìcbiarò  di  rìserbarsi  le  provvidenxu 
sulle  dimando  di  notar  de  Vita,  e del  pub. 
minist.  dopo  ebe  le  si  Tosse  inuessa  la  istru- 
xione  ordinala  colla  decisione  de’  a4  set- 
tembre. 

» Il  pub.  minist.  allora  impupò  con  ri- 
corso per  annnlUmenlo  cosi  la  decisione  de’a6 
ottobre,  come  quella  de’ a4  settembre.  1 noUj 
de  Vita,  o Forza  chiesero  lo  stesso  annul- 
lamento con  separati  ricorsi.  £ la  corte  su- 
prema con  decisione  de’ia  sellenibre  i8ai 
considerando,  che  le  decisioni  impngtiale  era- 
no interlocutore  dichiarò  irricetlibiii  per  al- 
lora i suddetti  ricórsi. 

u Inviali  gli  atti  al  giudice  istruttore , il 
medesimo  dopo  di  aver  adcpijMto  alle  istni- 
aioni  ordinate,  li  respinse  alla  gran  corte.  Il 
pub.  minist.  con  Innga  requisitoria  de’  sa  feb- 
brajo  i8a4  dimandò  di  reslitpirsi’  gU  atti  ol- 
^ r istruttore  onde  completare  l'istrUzioDC  com- 
messagli, cd  indicò  i punti,  su' quali  dov«a 
versarsi. 

a La  gran  corto  con  decisione  de'4  maggio 
' 'i8a4  ordinò  chc.il  duca  di  Arpino,  cd 

ì notai  de  Vita , Forza  , c Galoppo  dichia- 
rassero Jr.a  otto  giorni  se  volessero  oppur.  nò 
godere  della  jcalc  indulgenza  degli  3 agosto 
1^  ^ ji8ao.  Essi  allora  reclamarono  T esecuzione 
del  giudicato  de'  4 settembre  1 8ap  c subor- 
dinatamente dichiararono  di  voler  godere  del- 
r indulto  suddetto. 

In  seguilo  di  ciò  la  stessa  gran  corte  con 


altra  decisione  degli  8 marzo  i8a6  dietro  varie 
considerazioni,  senza  arrestarsi  all’. eccezioni 
del  giudicalo  che  dichiarò  inammtsibìlc  per 
coloro , che  non  avean  fatto  parto  dei  primo 
giudizio,  nè  avean' rimmzialo  alla  prima  que- 
rela ieliluita*,  decise  clu:  per  i noi»)  Galoj)* 
po.  Forza,  e de  Vita  restasse  .abolita  Fazion 
penale  pereffello  dèlia  iiiilulgcnza  degli  8 ago- 
sto i8ao,  c delle  corrìspondculi  dimande  /alle 
da' medesimi  correlative  a tal  godimento.  Per 
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aver  prodotto  o {.sito  u.so  in  gUidiaio  dogl’i- 
slmnienli  atlacc.'ilì  di  falso.  V 

a Contru  tale  decisione  i notai  Forza  , 0 
de  Vita,  dopo  di.  essersi  solluposli  al  man- 
dato pur  la  residenza  delia  gran  corte , ban 
produUo  ricosEo  por  aiumllamonto  diretlO;  a 
sostenere  die  erroueaincptc  la  gran  corte  ub- 
bia rigettato  la  cccezioiiu  perentoria  dui  giu- 
dicato da  essi  dedotta,  c che  le  ragioni  dalla 
gran  corte,  addotte  insostegno  della  decisione 
medesima  siano  in  opposizione  della  legge. 

* Udito  il  rapporto;  intesi  D.  Fraocesco 
de  Marco,  e V-i'raaccsco  Saverio  Lombardi 
avvocati  de' ricorrenti  : cd  inteso  l’avvocato 
generale  Celcntaiio , questi  ha  portato  le  le- 
gucoti  condusioni. 

a»  Sigaori  - Le  quistloni  che  si  offrono  alla 
corte  suprema  di  giustizia  consistono  in  sa- 
pere , .ir*  su  mil  dì  4 seUembre  i8m.  Al  prof- 
ferita nella  presdhlu  caqsa  dalla  gran  corte 
criminale  di  Napoli  a favor  degrimpuUli  al- 
cuna decisione  assolutoria  difliiiitiva  ; ,a."  Se 
Ul  decisione  fu  pronunziata  solamente  per  la 
rinunzia  de’ querelanti  alla  istanza  di  punizione, 
o anche  per  considerazioni  sul  fondo  : 3.**  Se 

2uesta  medesima  dccisiooc  passò  in  cosa  giu- 
icata  : 4-°  ^0  la  stessa  corte  di  Napoli  au- 
trice dcll’anxidctta  decisione  ne  avesse  nel  di 
8 marzo  i8aC  pfoannziata. . altra  distruttiva 
dei  giudicalo,  precedente:  5.*  Se  qaesl'uUima 
decisione  contenga  Vìzii  tali  da  doversi  per 
legge  annullare;  6."  Se  il  pub.  minisi,  presso 
la  corte  suprema  di  giustizia  abbia  osserva- 
zioni a tare  in  questa  medesima  causa , che 
interessino  soltanto  U logge., 

a a 1.*  Avea  il  duca  di  S.  Arpiuo 
in  linea  civile  contro  di  taluni  coloni 
cizio  di  nn’azione  solidale  per  pagamento  _ 
estagli  maturati..  I coloni  convenuti  attaccaron 
di  falso  principale  i titoli  creditorii  al' 
alla  gran  corte  crlmiualc  di  Napoli, 
dinata  la  contraddi'zònc  fra  le  paili.  Gli  at- 
tor! nel  giudizio  penale  rivocaronp  la  procu- 
ra, c dichiararono,  veri  gji'istrumenlì  attaccati 
di  falso.  Il  duca  di  S.  Arpino  allora  presen- 
tando i liloli  civili,  cunlcnuli  nelle  psoprio 
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la  querela  pòi  avvanzala  cóntro  il  duca  di  S.O  civili  produzioni,  dimandò  che  non  si  dasse 
Arpino  decise  d’ inviarsi  gli  alti  al  giudice  luogo  ad  alcun  procedimento  penale  c^tro 
^SlruUore  competente , alCncbè  ìstndsic  il  prpe  di  lui,  egli  si  dasse  la  fede  jdi  perqui.vizionc 
cesso  relallvamcute  alla  sola  imputazione . di  negativa. . La  gran  corte  ciimittaic  di.  Napoli 
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cmi«  nel  dì  4 sellemLre  1810  h seguente 
decisione  unifoi'irie  elie  conclusioni  del  pob> 

minisi.  »»  . , , 1 . , 

»»  Visti  gli  «Ili  Tclslivi  aM’accus»  di  filsiW 
prodotti  da  Luigi  Orccia  ed  altri  centra  il 
signor  D.  Alonio  Sancliei  de”  Luna  dur.i  di 
i>.  Arpino*  ed  ì nota]  D.  Luigi  de  Vita  , 
Agostino  Fonai,  e Carlo -Galoppo,  aa 

sa  Vista 'la  dimanda  prodotta  per  parte  di 
detto  signor.Sancljcr.  de  Luna  , con  cui  Ita 
presentato  diversi  atti  civili  < ed  allegando  non 
dorerai  dar  luogo  ad  alcun  procedimento  pe* 
nale.'Contro  di  lui,  e rilasciarglisi  perciò  la 
fede  di  pcrqnisiaioDe  negativa.  Vista  la  rcijuisi- 
toria  del  pub.  minisi,  di  proporvi  inteso  lui.  va 
»a  Sul  rapporto  del  giudice  N.ipolctano 
delegalo.  Inteso  il  aosl.  procuralor  generale 
aigoor  Giarptinlo  , il  quale  ha  chiesto  oral- 
mente non  riarsi  luo^o  a proceiiimento  penale 
ailll’accnsa  in  quislionc.  va 

aa  La  gran  corte  considerando,  che  l.i  mag- 
gior pjirlc  de’ querelanti  pochi  giorni  dopo 
«iella  prima  chiamata  rivocaroiio  con  atti  piib- 
Wtci  la  procura  in  forzi  di  cui  crasi  prodotta 
V accusa  dal  loro  procunlore  , dissero  esser 
veri  grisirumentì  attaccati,  e die  manifesta- 
rang  ciò  in  onore  della  verità,  epor  non  sog- 
giacere ad  un  giudizio  di  calunnia.  *« 

a a CfìTlthlcrando  die  chianoati  tutti  per  la 
contraddizione,  molli  di  essi  non  si  presenta- 
rono, tuUocbó  legamento  citati;  lidie  fi  sup- 
porre esferc  ettellivamenle  veri  gl’ islruincnli 
attaccati.  Considerando  inoltre  dia  il  princi- 
pale capo  di  accusa  crasi  quello  di  non  avere 
stabilito  r insoliditè  per  i pagamenti  fra  i co- 
loni j e di  non  essersi  (issato  domicilio , ac- 
cusa cb'èsmentila  dal  detto  dimoili  altri  co- 
loni, i quali  con  alti  pubblici  hanno  assicn- 
rato  essers’i  ricorrenti  olililignt!  com’essi  at- 
testanti per  la  riisolidità  de'pagamenti , e per 
la  fissazione  del  domicilio , cd  in  falli  molti 
da' querelanti  medesimi  allorché  citarono  esso 
signor  Sanchez  de  Luna  diedero  per  vero  l' aver 
(issalo  negl* isti umenli  attaccati  il  domicilio; 
Considerando  in  line  che  il  giudizio  é stato 
seoipliceuiente  incoalo,  né  avvi  alcun  indizio 
per  poterlo  prose-uirc.  Ila  deliberalo  non 
esservi  luogo  a procedimeuto  contro  ,^e’ sud- 
detti Sancliez  de  Luna,  enolij  Luigi  de  Vi- 
ta, Agostino  Forza,  e Carlo  Galoppo,  e gli 
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sì  diano  le  perquisizioni  negative  per  tal  ca- 
rico. Fallo  ec.  cc.  a» 

sa  Or  chi  negherà  il  caralirrc  di  aavplii- 
loria  «i.-finiliv.i  alla  Irascrilta'  ilerrsionc  ? M 
noto  che  i giudizii  finisrono  presso  di  noi  o 
coU’onlinarsi  il' non  procedinicnto , o còlla 
condanna  , e die  .|l  non  costa  contiene  nn.i 
interlócuaione.  K nolo  nguilmentc  che  il  non 
procedimento  può  .ordinajsl  e nciriniiiars' il 
giudizio  per  l'articolo  nf , e nel  giutliziò 
di  accusa  per  l'articolo  i45,  e dietro  le  pro- 
gressive istruzioni  per  gli  aitieoii  ifiS  e 'laa-, 
e dietro  il  dibattiinenlo  p^r  Particola  aj8.  fc 
noto  inBoe  che  il  non  procedimento  accom- 
pagnato dalla  consegna  della  fede  di  perqui- 
sizione negativa , producemio  lacassailoilO  del 
titolo  del  processo,  non  può  n^  car.atterìzz.aési 
un'assoliuiooe  deirmitiva.  La  densioiie  adun- 
que de’ 4 settembre  iSio  hi  deiluilìva.  aa 
a a A-*  A sciogliere  il  secondo  quesito  basln 
la  lettura  della  decisione  in  esame.  Additando 
la  gran  corte  le  carte  da  lei  ò.sscrvatc  fa  men- 
zione degli  atti  rcliitivi  àtracaiisà;  fi  menzione 
della  dimanda  del  dnc.a  di  S.  Arpino  per  non 
darsi  luogo  a procedimento,  c per  dirglisi 
la  fede  di  perquisizione  negativa  ; fa  menzione 
della  requisitoria  scritta,  ed  orale  del  mini- 
st.  pub.  colla  prim.i  delle  qu.ati  cinese  di 
proporsi  1'  atfare  inteso  lui , c colla  secoml.i 
di  non  darsi  luogo  a procedimento  pen.alo 
.sull' accusa ‘insiLiistionc;  ma  non  iiijic-i  punto 
la  rinunzia  all’  istanza  latti  dai  qiierrlatin. 
Passando  poi  alle  considerazioni , che  prece- 
dono al  numero  di  quattro  dispositiva,  egli 
è vero  che  nella  prima  5’inc.irica  delia  rivoca 
della  procura  ad  agire  falla  da’  querelanti  , 
ma  ne  parla  come  di  un  atto  contenente  ra- 
gionamento in  merito.  E poi  non  può  negarsi 
che  le  successive  tre  considerazioni  sieuo  ap- 
poggiate nrl  fondo,  a» 

»s  3.®  Subito  che  In  decisione  in  disputa 
non  fu  impugnala  da  alcuna  delle  parli , poi- 
ché il  minisi,  pub.  I.i  provocò,  e l'^ccetlò , 
né  se  ne  dolse  la  parte  civile  ','suhitocclié  la 
decisione  medesima-  è deiìniliva  per  ina  na- 
tura , non  può  negarsele  la  qualità  di  cosa 
giudicata.  Diventa  giudicato  cosi  nelle  m.ilerie 
civili , come  nelle  pdhali  quella  sentenza  n 
decisione  diflìnitiva  , contro  di  cui  nè  retili 
dalla  legge  prescritti  non  slesi  prodotto  alcun 
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£r«vame  jìcoiioscjtllo  dall»  Ifgyc.  Chclnsrn* 
Kiiza  o U <lcc!siaue'‘ min  impugnata  coiltmiga 
ip  mifciilv  violaxioui  dell»  legge  siesta , o de'so- 
viani  decreti,  sarà  ella  allora  anuullata  nel» 
Tinteresse  della  legge,  iiónujai  nell' interesse 
della  parte.  Tanto  è tlabililo  negli  ailicol; 
i»5  e nò  della  legge  organica.  »»_ 

*a  /J."  Per  ]iolcrsi  coinprendcre  ilralore, 

0 lo  scioglimento  del  quatto  quesito  è neces- 
sità conoscere  quel  clic  nel  giuditio  avvenne 
itopo  il  giudicato  de'.^  sctt-inbre  iBao.  a a 

>s  Cliiuso  l'adito  al  procedimento  ]ienalo 
Milla  dedotta  falsità  dirgli  ìslruraenti,  toii  es- 
sersi considerati  veri  gl'isfruineuìi  medesimi, 
il  duca  di  S.  Arpino  ripigliò  reserri/io  de' suoi 
dritti  per  le  vie  civili.  Allora  fu  e propria- 
mente  nel  di  5 Settembre  iSai  clic  nove  co- 
loni, fra  quali  cinque  di  coloro,  che  aveiiio 
con  poblilici  successivi  atti  riconosciuto  jier 
veri  gfist-limenti  attaccati,  dedussero  di  iinoro 
il  falso  principale  dcgrislrumenti*  medesìini 
presso  la  stessa  gran  corte  criminale  di  Na- 
poli, accusandone  il  duca  di  S.  Arpino,  ed 

1 Ire  iiolaj  Forza,  de  Vita,  c Galoppo.  »» 

»a  II  pub.  niidlst.  con  requisitoria  de’ la 

di  quello  stesso  mese  di  settembre  cinese  di- 
chiarai-si  abolita  l’auon  penale  per  Pindulto 
degli  8 agosto  i8ao;  quindi  con  altra  requi- 
t'oria  de’  dello  stesso  settembre  dimandò 
la  istruziuue  sull' uso  posteriore  degristrumenti 
fatti  dal  duca  dì  S.  Arpino.  La  corte  con  de- 
cisione di  quel  medesimo  giorno  »4  settembre 
fece  dritto  alla  seconda  requisitoria  del  minisi, 
pub.  ed  oi'dinò  la  istruzione,  a a 

a a Si  avvide  II  pub.  juinist.  dopo  ciò  della 
, preesistenza  dì  iin  giudicato,  e con  due  re- 

3ui$itorie  degli  Boati  ottobre  iBai  dimandò 
I eseguirsi  il  giudicato,  e di  mettersi  nel  nulla 
la  decisione  de'  settembre.  »a 

aa  La  corte  con  sua  decisione  di  quel  giorno 
medesimo  a6  ottobre  si  risrrbò  di  provvedere 
dopo  compiute  le  ordinate  istruzioni,  a» 
a a 11  pub.  minist.  impugnò  con  ricorso 
cosi  la  decisione  de'04  settembre  come  l'al- 
tra de'  a6  ottobre.  La  córte  siipi-cma  nel  di 
13  settembre  dello  stesso  anno. dichiarò  per 
allora  irricetlibilì  i ricotti , poitkc  le  decisioni 
impugnate  erano  iuterloculnrie.  a a 

sa  Fu  dato  principio  alle  ìstruzioDi,  edi- 


penale  ■ 

versi  alti  ne  forono  compilati  senza  essersi 
ghuito  a finalizzarle,  quando  la  corte  nel  di 
4 maggio  i8a4  ordinò  riduca  di  S.  Arpino, 
eil  ai  tre  notaj  di  dichiarare  se  volessero  go-  * 
dcre  dell'indulto  degli  8 agosto  i8ao.  Tutti 
e (juatlro  gl’ imjtulatì  reclamarono  il  giiidicato 
de- 4 settembre  i8ao,  e subordiiiatamenle  di- 
i-lii.irarouo  di  voler  godere  dell'indulto  degli 
8 agosto  1830.  a» 

aa  Nel  di  8 marzo  1836 prima  di  compieni 
le  ordinate  istruzioni , la  gran  owle  criminale 
di  Napoli  emise  la  seguente  decisione,  a a 

a a Visti  gli  atti;  vista  la  decisione  della 
gran  corte  emessa  a’ 4 settembre  i8ao  colla 
quale  per  effetto  della  disdetta  de' <fuerelanti  s 
u senza  veruua  precedente  islruaiooe  si  di- 
chiarò, che  non  vi  era  luogo  a procrcnmcntb 
penale,  e che  si  fossero  date  agl’ imputati  le 
perquisizioni  netto  fol.  70  a 71  v«l.  1. 

a»  Vista  l'altra  querela  prodotta  da  f).  Ber- 
nardo Diana,  Scipione  Coppola,  Bartolomeo 
Letizia,  Nicola  PelrillU,  Domenico  Lepore, 
Salvatore  l’etrillo , D.  Fraoceseo  Antonio 
Serao  , Domenico  Letizia,  cd  Antonio  Cor- 
vino, colla  quale  alcuni  di  essi  dedussero  di  non 
aver  mai  receduto  dalla  querela  data  ; ed  al- 
tri di  sopra  indicati  attaccarono  dì  falso  g)'i- 
strumenti  medesimi,  e le  dichiarazioni  susse- 
guenti fol.  I.  voi.  3..»» 

»»  Vista  la  decisione  della  gran  corte  de’ 34 

tcitrmbre  1831  mercè  la  quale  fu  ordioata 
la  istruzione  nel  processo  dall'istruttore  compe- 
tente fol.  to  a II  voi.  3.  «» 

«a  Vista  la  dimanda  di  notar  Luigi  de  Vita  j ■ 
il  quale  oppose  la  eccezione  della  cosa  giudi- 
cala sull' appoggio  della  precedente  decisione 
de'4  settembre  i8at>  fot.  is  , i3  , e i6  * 

voi.  3.  n» 

sa  Vista  l'altra  decisione  de' 36otlobre  1831 
con  cui  si  ordinò  di  rlscrbarsi  le  provvidenze 
sulle  domande  di  notar  Luigi  de  Vilai  e del 
pub.  hiinist.  dopo  rimessa  la  detta  istruzione 
ordinata  a'tennini  della  detta  decisione  do' 34 
settembre  1831  fol.  18  a 3Ò  voi.  3.-  »s 

nt  Visti  i ricorsi  didélto  notar  de  Vita,  e 
del  puh.  minist.  prodotti  pressò  la  suprema 
corte  di  giustizia  avverso  la  decisione  anzidetla 
de' 34  «Itembre  1831  , non  che  la  dretsion* 
della  medesima  colla  quale  dichiarò  irricet- 


\ *.sr 


J w 


1.' 


. O 

•s  • ‘ * 

^ ‘tts 


^2 


ìAì 


« 


< 


i. 


' -* 

'f- 


^ ^ 4* 

*v.^ 


AZlOi\E 

tlLiliii  (li;Ui  ricoi'si  fol.  34  ^ 35  vul.  a.  »» 
»»  VisU  Pislnuiona«in  ^)artc  eseguita  dal* 
r Ulmllore  Cocucci.  »>» 

uit  Vista  la  requisitoria  data  ruoli  dii  pub. 
mioist.  a';S  2 rubUrnjo  i8a4  quale  dietro 
più  cousideraztotii  chiese  di  proseguir.'!  I*  i- 
struzioiic  , dando  iuta  nonna  di  ciò  che  do- 
'veasi  praticare  per  l'apcerlo  della  verità  fol. 
187  a i8<)  vdl.  a.  »• 

a»  Vista  r altra  decisione  . di  questa  gran 
corte  de’^ maggio  1824  ordinante , che  pria 
di  deliberare  sulla  requisitoria  del  puh.  miuist. 
e sudo,  diinande  di  Luigi  de.  Vit  i 1 il  duca 
dt  S.  Arpino  D.  Àlonzo  Sancliez  de  Luna, 
notar  Cario  Galop|)o,  notar  Agostino  Forza, 
e notar  Luigi  de  Vita  tra  il  termine  di  giorni 
otto  avvessero  dichiarato  «c  volevano  oppur 
nò  godere  della  reale  indulgenza  degli  8 ago- 
sto iSao,  per  indi  dcGnilivanicnti^  deiiberare 
copte  per  legge  fol.  i5i  a i Si- voi.  a.  »» 
a»  Viste  le  dimancle  di  detti  imputati,  colie 
quali  oppouendo  ]iria  di  lutto  la  eccezione 
della  cosa  giudicala  , giusta  detta  decisione 
de  .4  ^ 1820  chiesero  subordinata- 

mente di  volersi  avvalere  della  testé  citata 
reale  indulgenza  fui.  19O  , ai4*  »« 

■ » Vista  Gnaintenle  l’ ultima  requisitoria 
de]  signor  procuratore  generale-  del.  re  duca 
Avena  do'7  luglio  passalo  anno  iSaS.  »» 

»»  Inteso  il  procuratore  generale  del  re 
auebo  tielie  sue  orali  coiiclnsìoni , colle  quali 
senzapunto  recederò  da  quelle  scritte,  ha  so- 
stenuto relativamente  alla  proposta  eccezione 
dei  giudical.o , die  la  decisione  di  questa  gran 
corte  dc’4  H'ttembre  1820  polca  essere  ope- 
rativa solamente  per  coloro,  che  dedussero, 
e poscia  rimitiziarono  alla  detta  falsità  de' con- 
tratti, interceduti  cui  signor  duca  di  S.  Ar- 
pino,  munou  mai  contra  coloro,  che  o non 
rinunziarqiio  alla  quercia  medesima  , 0 che 
non  ancora  arcano  istituita  per  far  salvi  idi 
.loro  diritti,  fermo  restando  sempre  l’ingeniìfe 
assodato  .colle  pcruie  de^  notar  i adppei'uli  al- 
1*  òggellp.  a» 

a a Altesocchè.  l'eccezione  del  giudicalo,  npii 
■ può  meritare  ascolto  ncjlo  sUlo  in  cui  è .il 
giudizio,  imperciocché  iquerejanti  non  .sopo 
«presenti,  uè  si  trovano  solfo  verini  modo  di 
custodia  a’  termini  delja  legge.  D’ altronde  l’ uì- 
tÙQ4  decisione  de’4  maggio  182.]  abilitò  gl’im- 
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pillali  semplicemente  a didiÌAr.i>'C  h-a  pjlo  gior- 
ni se  volevano  o pur  nò  avvalersi  fidi' indulto 


degli  8 agosto  iSiO,  di  riii  per  iallro  non 


pnò  profiline  il  signor  fluCa  di  S.  Arpino  , 
imperciocché,  poslcriorineiitc  ha  t’atlo-^so,  e>l 
ha  .esibito  iii  giudizio  quei  niedosimi  islrn- 
menii  clie.sono  stali  attaccali  di  falso  dagl’ in- 
dicali individui.  v)> 

»»  Altesocchè  il  proteso  giudicato  qiian- 
tunfjuc  prolforito  senz.v'veiiina  istruzione , mn 
basato  solo  sulle  .semplici  disdette  de' primi  rpie- 
relanti , pure  giusta  gli  antichi  principi!  di 
dritto,  che  coincidono  con  gli  nrlicoli  i3o5 
delle  leggi  civili  per  dirsi  gimlicalo  vi  ne- 
cessitano i seguenti  estremi;  i.‘’'  Che  In  co.cr 
dimandala  sia  I.V  stessa:  Che  la  dimanda 

sia  fondata  sulla  medesima  Causa:  3."  Che  la 
dimanda  sia  tra  le  medesime  parli , c proposta 
da  essi,  c contra  di  esse  nella  medesima  qila- 
lità.  Or  nella  specie  mancano  gli  c.strcini  dcl- 


r identità  della  -limanda  e quella  delle 
persone.  »» 

»»  Altesocchè  se  si  potesse  por  lontana  ipo- 


tesi stabilire,  che  la  dedsione  de’ ^ scltemhni 
1820  fosse  un  giiidiralo  .'nallerrtbile  anche  per 
coloro  che  non  ebbero  parfè  in  quel  giudi- 
zio , ne  avverrebbe  l'assurdo,  che  un  terzo 
senza  fallo  proprio  sarebbe  .innbilitdo  a so- 
stenere , ed  a fare  abbattere  dal  magistrato 
una  falsità  0 materiale,  o morale  commessa 
contro  di  lui  pel  sólo  motivo , che  altri  in- 
tervenuti nel  coulrnllo  medesimo  dopo  pro- 
posta la  quereli  ricedellero  dal  gimlizio  iu- 
coalo,  ed  il  tribunale  pronunziò  nel  solo  in- 
teresse di  costoro,  cioè  di  non  esservi  luogo 
a procedimento.  »i> 

»a  Attesocebe  ogni  persona  clic  si  crede 
lesa  per  una  falsità  commessa  in  suo  rlimuo 
ba  drillo  d’ istituir  querela  a’terniini  dell’ar- 
ticolo  33  legge  di  proced.,  pen.  c consegiienlf- 
mente  se  il  giudice  competente  non  esaiuiim  Ai 
estremi , c le  niuove  concernenti  In  querela  itó- 
desima  corrcl.iliva  a questo  terzo,  die  hon 
è mai  iu  giudizio,  non  può  senza  lacci/i  di 
denegata  giustizia  impedire  a costui  respeii- 
meulo  de’propij  dintli.  »»  ® 

Atlesucdié  gli  elfctli  del  pnleio  giu- 
dicato non  altrimenti  potrebbero  o--lenJei?ì 
a' nuovi  querelanti,  che  aulonezando  il  duca 
di  S.  Arpino  a far  uso  contro  di  essi  d'istvu- 
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gelili  BlUcoti  di  fulso,  ed  oLliIigarli  coti 
^(in.i  ]iiii  grunde  ingiuslitia  ad  uu  jitgamuiilo 
dli'utsì  dicuDO  i|iuu  dotulo.  »■ 

' k*  AUe^!  cliu  U gi-aii  coite  con  ]<i  sum- 
lucnto^ta  decisiooe  de’.j  tcUcuibrc  non  cdr 
hoIjLci  nèltolc'B  cODotecru  della  falsità  oviì- 
racità  dcgristrumc-nti  in  i|uialioae , ma  solo 
Vunitò  di  dichiarare  oli  uuii  èsservi  luogo  a 
prucedinaiito  sulla  semplice  e uuda  querela 
di  c^oro , die.  arcan  riiiunziato  al  giudizio , 
il  die  importa  , che  della  luedcsima  falsità 
non  fu  giudicato,  ak 

a«  Atteso  die  quantunque  uè  mitlsUi  l'a- 
aÌQue  penale  si  esercita  dai  pulì,  luinial,  ina 
dipeiilemciite  dalla  parte  onesa  , tuttarolta 
neigiudbj  di  falsità  l\aziou  penale  è connessa 
' \'on  quella  del  quereiaiite)  tanto  vero  ebe  può 
eosliluirsi  parte  civile  pel  risarciineulu  del 
danni)  ( c quest' azione  civile  |>nò  ussere  speri- 
mcntatArinoinzì  a'giii'licìlttssi , c uol  tempo 
medesimo  dd\^csrrcizlo  dell'  azioo  pé4de  a’ 
tenniui  ddrarticolo  5.  5 3^.  leggi  di  proced. 
pen.  »k  ... 

«1  Or  se  potesse  il  giudicato  in  qiiistioiie 
èssere  operativo  contro  uu  lerin,  il  fatto  alieno 
renderebbe  u^u  solo  deteriore  la  condizionu 
dtnii  centra  ugni  |>i  incipio  di  dritto , ma  an- 
cora rimacrebberu  prec^iusi  al  medesimo  i mezzi 
•che  la  le8&«  provvida  gli  accur^^  uer  dimo- 
'straic  la  ussita  commessa  tu  di  lui  danuo,  ed 
il  ristoro  de' danni  ed  interessi,  àa 

a a Atteso  cbc  1*  istruzione  dee  proseguirsi 
' secondo  le  norme  ed  osservazioni  fatte  dal 
pub.  minisi,  culla  euuuciata  requisitoria  de'  la 
ieliLnijo  i8x{  SU.  della  qu^le  la  gran  corte 
tè  riserbi  di  piununzìare  dopo  lutei  pcllali 
ftè’,ùnputtti  relairvamente  <tl  godimento  Jcl- 
r indulto  degli  8 agosto  i8ao.  a a f 
»n  Per  queste  coiisiderazioui , c per  altre 
scritte  cd  orali  fatte  dai  piib-  oiiiiist.  indette 
aua  requisilocie  di  sopra  < uuncialg.^  t* 

»i  La  gran  corte  alia  maggioranza  di  quat- 
tro voti  sopra  uno,  e cueteutemcntc  alle  della 
orali  conclusioni  del  ]>ùb.  minist.  tenz'arie- 
slarsi  alla  cccezioue  del  giudicalo  1 ebe  dir 
,7 clitkta  iiiammisibile  , per  coloro  elle  nou  fe- 
parte  in  quel  primo,  giudizio,  uùiinuu- 
i viaroiio  alla  prima  qiici  el.i  istiluiU  , derìde 
rbs.pcr  i ooUri  Carlo  Galoppo,  Ago^tiiTo 
rotza  , e Luigi  de  Vite,  resti  aboI!!a4l^ìon- 
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penale  per  effetto  deU'lndulgenza  degli 
slo  iBzo  c dello  COI  ri  j^ioiideiiti  dimanda  fatte 
da' medesimi  correlative  a godhscnlo.  »a 
»»  Sulla  qtrerela  poi  avva'utata  coulra  del 
duca  di  S.  Arpiiio  D.  AIoozo  Stnchez  dn 
Luna  da  D.  Ocrardiiio  Diana  , Scipione  Cop. 

Buia  , Baiiolomeo  Letizia  , Nicola  Pcirllio  , 
'omenico  Lepore,  S.i|fatove  PeteilJo,  D.  Fran- 
cesca Autouiu  Seri^,  Dojhcnico  Lelida,  éd 
Antonio  Corvino  csistei^i  al  fol.  s.- e a.- voi. 
a.  decido  di  rinviar^ '‘gita Iti  al  giddic»  istmt- 
tore  competente , affi nel^, .istruì^  il  processo 
relativamente  alU  sola  impuliuon»  Vdi  aver 
produttu,  e fatto  uso  io  giudizio  degr'istcu- 
meuti  ulUccali  di  falso  , e tale  istruzione  4 
esegua  colla  norma  data  dal  pub,  minist. 
in  detta  requisitoria,  de'  iz  felsfaio  iBa^  • 
su  luti'  altro  che  la  prudenza  e luaztio  ibsl- 
l'istruttoro  potrà  liquidare  perl’acc'drto  dni* 
in  Verità,  «a  * 

a La  lettura  delle  coui! Jerazioui  , delia 
dispositiva  è sutEcientissìma  per  se  sola  a (at 
Conoscere,  che  con  la  dvcisiooe  degli  8 mar- 
zo, i8aC  ha  distrutto  il  giudicato  de' 4 sctt 
témbre  i8aó.  » 

a*'^.  lui  decisione  degli  8 mano  1836  ri- 
portala  di  sopta  letU-ralau-ute  promuovo  i- 
osservazioni  in  rapporto  al  fatto  : 3.  osaer- 
fniìonì  in  rapporto  al  dritto  : 3.  osien'aaio- 
ui  in  rapporto  a contraddizioni.  » 

a Fatti  - i.  La  grati  corte  credè  ebe  il 
precedente  giudicotocrrrn  ttato  hisato  solo 
sulle  séntplici  disdette  de'  firimi  querelantù 
Le  «fuatlro  considerazioui  dà  quella  decisione 
mostrano  nella  loro  maggipr  parte  non  vera 
la  idea  concepntane  dalla  gran  corte  , pinclié 
non  fu  punto  menzionala  alcuna  rinunzia,  fq 
considerata  la  rivoca  dalla  procura  ad  agiie- 
quati  di  passaggio  , ma  con  tre  considera- 
zioni fu  toccato  il  fondo.  • 

a La  corte  si,  avvisò  che  de*  nove  recenti 
querelanti  ninno  aveisc  fallo  parta,  nel  pri- 
miero giudizio,  nè  vi  avessè  rinunziato.  Or 
tre  nove  espressamente  avean  rivocalo  la 
procura,  c due  altri  degli  stessi,  nove -con  ■ 
pubblici  atti  , posteriori  alla  islHueione  del 
primo  giudìzio,  aveano  riconosciuto  la  verità 
degl' impugnati  ìstrunienti,  e le  toro  dicbia-1è 
raziontjirdfh'  gli  atti  stetaè  esistevano.  » 

>•  ÀTtii(i^osr'U  8v*o  corte  «li* 
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per  la  rìnancia  delia  parte  civile  alla  iitao- 
aa  >i  fosse  colla  prima  decisione  negato  il 
procedimento  in  un  misfatlo  di  falso  io  pub- 
iilica  scrittura , non  rifletti  ebe  in  simili  reali 
k riounùa  della  parte  civile  di  nulla  è ope- 
ntira.  a 

aa  Ella  credè  che  il  duca  di  S.  Arpino  fot- 
te incorso  in  novello  reato'per  aver  fatto  uso 
degl'  isimmenti  attaccati  di  falso  dopo  la  deci- 
sione de' 4 settembre  i8so.  Ma  ella  ben  co- 
noscerà che  r uso  di  <^uei  pubblici  atti  era 
derivato  dall’essere  stati  dalla  corte  medesi- 
ina  con  no  solenne  giudicato  quegli  atti  pub- 
blici riconosciuti  per  veri  , e come  tali  sot- 
tratti ad  ogni  penale  procedimento , e che 
•e  il  doca  ne  usò , segui  in  buona  fede  il 
giodisio  della  corte,  nè  per  tale  uso  po- 
tea , nè  può  essere  più  imputabile  in  linea  pe- 
sale. ss 

ss  Ella  credè  ebe  non  si  potesse  nel  Secon- 
do giudizio  invocar  come  giudicato  la  dcci- 
•ione  de’ 4 settembro  1820,  mancandovi  l’i- 
denliti  della  domanda  , e l' identità  delle 
persone  : Ma  ella  sapea  bene  che  si  era 
se’  precisi  teVmini  dello  stesso  giudizio  ; poi- 
ché Del  secondo  giudizio  ,s’ impugnarono  gl’ 
istesii  isirumcnii  impugnali  nel  primo;  lo 
atesso  falso  dedotto  nel  primo  giudizio  fu  de- 
dotto nel  secondo  ; nè  la  qualità  delle  perso- 
ne soffri  cangiamento  per  aver  nel  secondo  co- 
me nel  primo  Cgnralo  da  attore  lo  stesso 
pub.  minut.  e dai  rei  lo  stesso  duca  di  S. 
Arpino,  e gli  stesti  tre  noUrì.  a a 

aa  Ella  credè  che  i giudiz)  penali  fossero 
rinnovabili  tante  volte , quante  novelle  parti 
civili  progressivamente  si  presentassero  al  tri- 
banale  non  intese  nel  precetleote  giudizio  as- 
•Istìto  da  una  sola  parte  civile.  Ma  ella'  co- 
nosceva assai  bene  , che  1’  attore  ne'  giudizj 
per  misfatto  è il  pnb.  minist. , che  in  que- 
sti giudizi  r azion  penale  è essenzialmen- 
te pubblica  , che  l’ esercizio  di  quest’  azio- 
ne al  pub.  miotsi.  si  snpartieoc  esdusiva- 
menle  , ebe  l’ azion  civile  può  essere  speri- 
mentita  innanzi  agli  stessi  giudici  pcnsii , ed 
innauzi  a’  civili  giudici , ebe  i giudici  penali 
possono  anche  non  pronunziar  su  civili  iute-  ' 
ressi  , nel  qual  caso  le  parti  civili  si  prov- 
veggono presso  i civili  giudici , e che  le  parti 
aviti  contro  alle  astoluiioni  degli  imputati 
ArmeUini.  SuppHm.  -«l  Dix. 
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posson  ricorrere  soltanto  quando  i pubblici 
ministeri  le  precedono  co’ loro  ricorsi,  aa 

a a Ella  credè  cb’ essendo  ne*  giudizj  dì 
kliilà  l'azion  penale  connessa  con  quella  del 
querelante , la  parte  civile  non  comparsa  non 
possa  mai  risentirne  danno , e possa  sempre 
sperimcolare  i suoi  dritti  in  un  novello  giu- 
dizio penale  di  falso-  Ma  ella  ben  conosceva 
che  in  tutt'i  giudizj  penali  vi  possono  essere 
interessi  civili  a risarcire,  senza  premetleni 
perciò  mai  la  rinnovazione  de' giudizj  penali 
esistenti  una  volta,  sa 

aa  Ella' che  all'epoca  della  prima  decisione 
la  gran  corte  non  conobbe,  ne  potea  cono- 
scere della  falsità , o della  veracità  degl'istru- 
mcnl! , ma  bisognava  indicar  la  legge  , ebe 
avesse  a qneU'epoca  privato  il  magistrato  di 
tale  facoltà,  aa 

a a Contradditione.  Area  il  pub.  minist. 
con  due  requisitorie  degli  8 e a6  ottobre  i8ai 
reclamato  il  giudicato.  Area  la  corte  risposto 
che  li  riserbava  di  provvedervi  dopo  aver 
compiute  le  istruzioni  ordinate  fin  da’  a4 
precedente  settembre.  Erasi  di  ciò  doluto  il 
pub.  minisi,  con  ricorso  ; e la  suprema  corte 
di  giustizia  avea  dichiarato  per  allora  irri« 
cetbbile  il  ricorso  del  pub.  mioist.  poiché 
non  era  che  interlocutoria  la  decisione  impu- 
gnata. Intanto  pria  di  compiersi  laistruziona 
la  corte  dichiara  non  esistere  giudicalo  relati- 
vamente al  rinnovato  giudizio  ; contempora- 
neamente ordinai!  completamento  delle  istru- 
xiont , nè  si  ricorda  della  decisione  della  su- 
prema corte,  la  quale  in  pendenza  delle  istru- 
zioni avea  sospeso  l'esame  del  ricorso  del  pnb. 
minist.  »a 

at  La  corte  riconosce' il  giudicato  per  quel 
che  arcano  avuto  parte  nel  primo  giudizio. 
Intanto  prosegue  le  istruzioni  per  cinque  dì 
quelli , che  nel  primo  giudizio  aveano  figu- 
rato , dichiarando  veri  gl'  istrumenti  impu- 
gnati. a a 

aa  La  corte  in  materia  penale',  e sul  me- 
desimo fatto  ammette,  e non  ammette  il  gìn- 
dicato,  distinguendo  ie  antiche  dalle  nuove 
parti  civili,  e quindi  esponendosi  al  cimento 
' di  dichiarar  falso  ciò  che^co  prima  dichiarò 
vero  con  nn  giudicato,  sa 

sa  Per  queste  osservaiiooi  Veduti  gli  artico- 
li 1,  della.procedan  penale  e laS.  e iu6,  della 
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legge  organica , il  pub.  minist;  cliirde  l'annul- 
lamento della  decisione  degli  8 Diano  1816, 
eia  esecuiipue  del  giudicala  de’ 4 s<Uemlire 
i8ao , con  rinviarsi  perciò  la  causa  ad  altra 
gran  corte  criminale,  aa 

a a Ala  lo  stesso  pub.  minist.  cbirde  nel 
solo  interesse  della  legge  l'annullamento  del- 
la decisione  de’ 4 settembre  *i8ao  , perchè 
la  colie  giudicò  nel  di  4 i8io  di 

un  Diislatto  compreso  nell’aboliaione  degli  8 
agosto  di  qneH'anno,  tiolando  un  tal  decreto 
che  le  area  tolto  la  giurisdiiione  a procedere. 
Celaitano.  Affocato  generale  a a 

* La  corte  suprema  di  giustisia  delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio,  e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minist. 

a Visti  gli  atti:  viste  le  decisioni:  visto  il 
ricorso. 

a AJollaodo  intieramente  le  osservasioni 
espresse  dal  pub.  minist.  in  delle  sue  trascritte 
conclusioni , e 

a Considerando,  che  per  l’articolo  t.  delle 
leggi  di  proced.  nen.  ogni  reato  dè  luogo  all’ 
azion  penale,  ed  alraziou  civile;  Clic  per  l’ar- 
ticolo a.  di  dette  leggi  r aaion  penale  è essen- 
sialmente  pubblica , ed  appartiene  esclusiva- 
mente agli  uffisiali  che  sono  incaricali  del  pub. 
minist.  presso  i giudici  penali:  Che  per  gli 
articoli  3.  e 6.  l’ azion  civile  pnò  essere  eser- 
cita da  chiunque  abbia  sofferto  danno  dal  rea- 
to , e può  essere  sperimentata  o cumulativa- 
mente all’azion  penale , o anche  separatamente 
innanzi  ai  giudici  civili,  nei  qual  caso  l'eser- 
cizio v’è  sospeso  finché  siasi  difOoitivamente 
pronunzialo  znir azion  penale. 

a Considerando  che  dalle  oennate  legali 
teorìe  derivano  le  seguenti  verìtè  i.*  Che  le 
parti  ne’gindizi  penali  siano  il  pub.  minist.  il 
quale  come  vindice  esdusivo  della  legge  sostie- 
ne quella  di  attore,  e l’accusato  il  quale  sostiene 
l’altra  di  reo;  3.*  Che  ilquerelaole  eostituilò 
patte  civile  nel  giudizio  penale  sia  una  parte 
accessoria,  potendo  il  giudizio  medesimo  es- 
sere spinto  anche  senza  il  di  lui  interrento  : 
3.*  Che  esercitala  una  volta  I’  azion  penale 
per  un  reato,  e datasi  diflinitivamente  t er- 
ti'ine  al  suo  esercizio  sia  con  la  condonna  , 
'zia con  i'assolozioiie  dell’imputato,  non  posse 
l'azione  ilesia  essere  più  riprodotta  senza  ur- 
tarsi alli  noia  massima  legale  non  Ut  in  idem  ; 
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4.  Che  1 aziori  civile  essendo  subordinala 
alla  penale,  subito  che  questa  siasi  tconcaU 
coli’assoluzioiie  del  reo , ossia  colla  dicluara- 
aione  della  non  esistenza  del  reato,  non  possa 
quella  ulteriomiente  promuoversi , non  poten- 
do  esistere  I effetto , ove  non  esìsta  la  cauià 
che  lo  produca. 

a Considerando,  die  nella  specie  il  reato 
addMsato  al  duca  di  S.  Arpioo  ed  ai  noUri 
de  Vita,  Forza,  e Galoppa  fu  la  falsità  chu 
dicevasi  commessa  in  otto  istrumenli  per  es- 
serviti  stipulala  la  solidarietà  de' coloni,  eia 
elezione  del  domicilio  in  Napoli,  mentre  nè 
1 una  nè  l’altra  crasi  convenuta  fA  le  parti:  Cb« 
denunciato  alla  giustizia  lai  reato  da  33.  di  quei 
coloni  che  dal  uiedeiimo  ateati  risentito  «Un- 
no , il  pub.  ùiinist.  presso  la  gran  corte  cri- 
minale di  Napoli  esercitò  l’ azion  penale  con- 
tro gl'imputati,  e tale  esercizio  venne  a ces- 
save  nel  di  4 settembre  l8ao  con  uun  dilfi- 
nitiva  decisione  di  assoluzione,  poiché  tanto 
imporla  la  didiiarazionu  di  non  «»servi  luogo 
a procedimento  penale,  e il  rilascio  delle  per- 
qiMizioni  negative:  e che  quindi  la  stessa 
aaion  penale  non  polca  più  ripristinarsi. 

» Considerando  che  dedotto  posteriormenU: 
da  altri  coloni  lo  stesso  reato  di  falsiti  , e con- 
tra  le  stesse  persone,  la  gran  corte  criminale  di 
Napoli  lungi  di  rispettare  il  precedente  giudi- 
cato, col  quale  crasi  dicliiirata  la  Innocenza  de- 
gl’impntati,  e che  da’medrsimi  veniva  altamen- 
te reclamato,  lo  distrusse  intcrameute  colla  im- 
pugnata decisione  degli  8 marzo  1836*,  allor- 
ché dichiarò  abolita  l’ azion  penale  per  For- 
za, e de  Vita , cd  apri  un  nuovo  giudizio  per 
l’uso  posteriore  degl’islrumeuli  falsi  contro 
il  duca  diS.  Arpino,  il  quale  avea  agito  die- 
tro la  decisione  della  gran  corte  che  avea  di- 
chiarato veri  gli  istrumenli  suddetti  : e che  iu 
tal  modo  furono  violati  i citati  articoli  del  rito 
penale,  nou  che  l’articolo  i3o5  delle  leggi 
civili. 

a Considerando  d’altronde  clic  ove  si  vo- 
lesse rispettare  la  decisione  della  gran  corte 
ed  ammettere  il  principio  che  l'azion  penale 
. anche  estinta  in  forza  di  un  giudicalo  asso- 
lutorio possa  rinascere  allorché  un  danneggiato 
non  intervenuto  nel  primo  giudizio  venisse  ad 
istruirne  un  nuovo,  ne  nascerebbe  che  i giudi- 
zi j|>en«li  polrebbeto  esser  miUe  mUle  fos- 
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tero  ì dioneggUti,  cbe  progrcssivameiile  >iano 
a far  querela.  la  lai  caso  ore  il  primo  giaditìo 
fosse  terminato  non  coirassoinzione , ma  con  la 
condanna  del  reo,  tante  potrebbero  essere  a 
senso  della  gran  corte  le  condanne  quanti  sareb- 
bero { nuovi  querelanti,  ossiano  i successivi 
gitldiz)  , il  ébe  è un  assurdo.  Potrebbe  anco- 
ra verificarsi  il  caso  che  -il  pub.  minisi,  in 
un  reato  perseguibile  senza  istanza  della  parte 
privala  abbia  a^ito  di  uffizio  seuza  querela  dell' 
offeso,  ed  il  giudizio  sia  terminato  coll' assolu- 
zione del  reo.  Secondo  i priucipj  della  gran 
corte  la  posteriore  querela  dell’offeso  farebbe 
rinascere  l'szion  penale,  ed  un  imputato  di 
gfé  assoluto  potrebbe  essere  in  seguilo  con- 
dannato. ' Anche  questo  i un  assordo. 

* Visti  gli  articoli  i.  a.  e 5.  delle  leggi  di 
proced.  pen.  e i3o5  delle  leggi  civili  cosi  con- 
cepiti. a 

»a  rfri.  1.  Ogni  reato  di  luogo  all'azion  pe- 
nale, ed  all'aiion  civile.  Coll* azion  penale,  si 
1*  punizione  del  colpevole.  Coll’azion 
creile  sì  domanda  la  riparazione  de' danni  ed 
interessi  cbe  il  reato  ha  prodotto,  aa 

L' azion  penale  é essenzialmente 
pubblica , ed  appartiene  esclusivamente  agli 
liffizialì  che  sono  incaricali  del  pub.  miiiist. 
presso  i magistrali  islìtoili  per  l’ ammiiiislra- 
*i'?*i*.  giustìzia  penale.  L’ azion  penale 
debb  essere  esercitato  di^uffizio  iotutt'i  casi, 
ne  quali  l'istanza  privata  non  è necessaria  per 
promoverla.  w» 

. *•  5.  L’azfon  civile  può  essere  spe- 

rilnentaU  iniunii  a'giudici  stessi  e ne)  tempo 
stesso  dello  esercizio  dell' azion  penale,  aa 

**  ■^rt.  i3o5.  L'auloritA  della  cosa  giudica- 
ta noQ  Ila  luogo  se  non  relalivararnle  a ciò  cbe  ' 
bt  formato  l'oggetto  della  sentenza.  Èneces- 
s^q  che  la  cosa  domandata  sia  la  stessa , che 
la  dimanda  sia  fondata  sulla  medesima  causa; 
che  la  domanda  sia  tra  le  medesime  parti  , e 
prtposta  da  esse  e contro  di  esse  nella  me- 
desima qualiU,  aa 

a Aooulla  Ig  suddetta  decisione  degli  8 
marzo  i8»6,  e rinvia  la  causa  alla  gran  corte 
criminale  di  Terra  di  Lavoro. 

, a Circa  poi  l’aonatlamento  nell' interesse 
della  legge  richiesto  dal  pub.  minisi.  neU’uI- 
tiqia  parte  delle  sue'  coociusioni. 

a 
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a Considerando  che  Col  decreto  degli  8 ago- 
sto s8ao  si  dichiarò  abolita  T azion  penale 
pei  misfatti  fino  a quell'  epoca  commessi , e 
cbe  perciò  la  gran  corte  pel  reato  di  falsiti 
addossato  al  duca  dì  S.  Arpino,  ed  a trenotaj 
commesso  pria  dell’epora  dei  detto  reai  de- 
creto dovea  nel  4 settembre  1830  limitarsi 
semplicemente  a dichiarare  estinta  l’azion  pe- 
nale , c cbe  avendo  all’opposto  giudicalo  irt 
merito  abusò  de' suoi  poteri,  e procedi  senta 
giurisdizione. 

a Visto  l'articolo  laS  della  legge  organica 
de’ 39  maggio  1817  cosi  concepito.  ' 

a a 135.  !>e  il  regio  procuratore  ge- 

nerale presso  la  corte  suprema  arri  notizia 
che  sia  stata  profferita  una  sentenza , o deci- 
sione, la  quale  imporli  infrazione  delle  leggi, 
f>de’ decreti,  o racchiuda  violazione  dì  forme 
essenziali  del  rito,  o eccesso  di  potere  sema 
cbe  alcuna  delle  parti  abbia  reclamato  nel 
tcmpo.ttabibto,  dovri  portarla  alla  cognizione 
della  corte  medesima,  la  quale  ne  fari  l'esa- 
me , e trovando  sussistente  la  contravvenzio- 
ne, ola  violazione,  a l'eccesso  di  potere  no 
pronunzierà  rannuìlameoto.  ss  - 

.a  Annulla  la  decisione  suildelia  de’4  set-- 
tembre  1820  nel  solo  interesse  della  legge. 

5.  5.  Orticaio  5.  Leg.  di  proeed,  ptm. 

In  riguardo  al  giudice  innanzi  a cui  deb- 
bono sperimentarsi  contemporaneamente  le 
azioni  penali,  e civili,  il  giureconsnlto  PaoIcK 
dichiarò  del  pari , che  il  giudice  penala  pnò  ' 
conoscere  amenJue. 

a 3i  dicantur  termini  dejecti , vel  ezarati, 
judex  qui  de  cijmine  ( quoti  dieta  idem  ju- 
dq^  tam  criminatiter  qnam  ciriliier  poUrit  ■ 
eoguoscere  ) cognoscit , etiam  de  finibus  co- 
gnoscere  pgtesU  L.  4<  $c  D.  ^nium,  re-  ' 
guodorum..  -t 

Assoluto  io  un  giudizio  penale  l' accusato,  s 
non  può  il  eiu'lice  criminale  pronunciar  la  ' 
condanna  delle  riparazioni  civili  a carico  dell’ 
accusatore , senza  la  domanda  dello  stesso  as- 
soluto , e lenza  le  contestazioni  corrisponden-  ' 
ti.»  Decisione  delia  nostra  corte  dì  cassazio- 
ne de' 37  luglio  181  i. 

a Fatto.  Cesare  Barberìis  fu  accusato,  di 
mandato  , ed  istigazione  nell’  omicìdio  di  Ce-  • 
sare  Gregorice  commesso  il  di  37  luglio  iQotì 

a 

r 
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f Scicchifano , e di  colpi  , e causa 
nell  omicidio  dello  ileaso  Sciccbitano  com» 
messo  io  quel  giorno  medesimo. 

» In  questo  giudizio  aveano  agito  da  que- 
relanti la  signora  Elisabetta  de  Salvia  madre 
dell  Ucciso  Gregorace  , e Fraucetca  Agtiuzzi 
vedova  dell'  ucciso  Sciccliitano*' 

a La  corte  criminale  della  provincia  di 
Calabria  ulteriore  con  decisione  profferita  il 
di  la  febbrajo  del  corrente  anno  iBit  di- 
chiaró  costare  , ebe  l' imputato  Cesare  Bar- 
b^is,  Dou  era  colpevole  di  mandato  , istiga- 
zione^ , intelligenza  , consiglio  , persuasione  , 
direzione , e complicità  nell'  omicidio  di  Ce- 
sare Gregorace  ; diebiarò , che  costava  non  es- 
ser lo  stesso  Barberiit  colpevole  di  colpa , e 
causa  nell'  altro  omicidio  di  Pietro  Scicebi- 
tano  : ordinò , che  £osw  il  Barberiis  posto  in 
libertà  a'  termini  dell'  art.  so3  del  regolamen- 
to de'  ao  maggio  1808  j e condannò  Elisabet- 
ta de  Salvia  alle  spese  del  giudizio  in  du- 
cati 4da*  66  ed  alla  .rifazione  ed  ammenda 
de’ danni  sofferti  dal  Barberiis. 

^ a Contro  tal  dedsione  la  de  Salvia  fi  prov- 
vide di  ricorso  per  cassazione  col  deposito  di 
fincati  4o.  Ella  ne  dettagliò  la  mezzi.  11  di 
lei  avvocato  tiraor  Franceaco  Lauria  no  ag- 
ginnse  presso  la  gran  corte  altri  sette  mezzi: 
Con  molti  de’  f udetti  mezzi  a’impugnò  la  deci- 
aione  per  essersi  assoluto  l' imputato  Barberiis. 
Con  altri  ti  assunse , ebe  mentre  dal  principio 
del  giudizio  aveano  agito  da  querelanti  la  de 
Salvia,  e l' Aglinzzi  dal  termine  poi  de'  cinque 
giorni  in  avanti  non  erano  state  più  intese , 
anzi  con  deliberazione  della  corte  furon  es- 
clnae  dall'eaaere  ascoltate:  ebe mentre  le  det- 
te due  querelanti  avean  sempre  agito  di  con- 
cèrto, eraai  noi  con  abuao  di  potere  con- 
dannata la  fola  querelante  de  Salvia , e non 
zi  era  blla  parola  della  querelante  Agliuzzi, 
ebe  dovendo  la  condanna  alle  spese , c dan- 
m esser  conseguenza  della  diebiarazion  di  ca- 
lunnia , e non  essendo  stata  la  de  Salvi  di- 
chiarata calunniatrice,  non  potea  easer  con- 
dannata agli  effetti  della  calunnia , e ebe  non 
potea  la  de  Salvia  esser  condannala  alle  spe- 
**.  ? ^*001,  lenza  essere  stata  intesa  lo  giu- 
dizio , e senza  che  ti  fossero  le  une , • gU 
altri  dimandati. 


a Udito  il  rapporta:  Intesi  il  signor  Fran- 
cesco lauria  avvocato  della  de  Salvia,  ed  il 
signor  Domenico  Tommasi  avvocalo  di  Bar- 
beriit.  Ed  inteso  il  giudice  cavalicr  Farina 
rappresentante  il  pub.  miuist.  nelle  sue  ver- 
bali conclusioni,  colle  quali  ha  chiesto  ilei- 
getto  del  ricorso. 

» La  gran  corte  'deliberando  nella  camera 
del  consiglia.  , 

* y'*.**  I*  decisione  : Visti 

i motivi  per  cassazione. 

» Veduto  il  rcal  decreto  de’aS  ottobre  s8o4. 

» Attcsocebè  il  ricorso  del  querelante  non 
è ricci  libile  in  cassazione  per  aggravar  la  pe- 
na del  condannato  , o per  attaccare  la  lilwr- 
tà  dell'  uomo  assolato. 

a La  gran  corte  dichiara  inammissibili  quelli 
tra  i mezzi  per  cassazione , che  la  querelan- 
te Elisabetta  Salvia  lia  prodotti  per  riebia- 
matv  in  dubio  la  dichiarazione  d' ionocenn 
emessa  dalla  corte  di  giustizia  criminale  re- 
sidente in  Montelcone  a favore  del  sig.  Ce- 
sare Barberiis. 

> Veduto  d’allroude  l’art.  della  legge 
pMale  , ebe  dichiara  auone  civile  la  ripara- 
zione del  danno  cagionato  dal  delitto , e la 
rifozione  delle  spese. 

» Considerando  , che  in  conseguenza  del 
precitato  articolo  e dietro  i principj  della 
univeisal  ragione  non  debbono  , ebe  intese 
le  parti  , o (quelle  legittimamente  cìUte , le 
corti  di  giustizia  criminale  pronunziare  sull’a- 
zion  civile , i di  cui  effetti  possono  in  esito 
del  giudizio  criminale  sperimentarsi  , o dal 
pubblico  tesoro  ncr  lo  rimborso  delle  spese 
giudiziarie,  o dalla  parte  civile  , o dal  pre- 
veonto  liberalo  per  la  rifazione  de*  danni  , 
ed  interessi  sofferti. 

a Considerando  che  in  contravvenzione  di 
siffatti  principi  criminale 

resideole  in  Monteleone  ha  condannata  la 
querelante  Elisabella  Salvia  alla  riCizioDe  del* 
le  spese,  ed  all' ammenda  de' danni , senza» 
che  nel  tenore  dell’azion  civile  l'abbia  pre- 
ventivamente nè  citata,  nè  intesa  nel  poti-, 
blico  dibattimeuto , e senza  che  alcuna  do- 
roanda  per  parte  dell' imputato  asaolulo  pro- 
dotta ai  fosse. 

a La  gran  corto  ba  decito  di  cattarsi  la 
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droiiione  per  U condann*  loltanto  della  ri* 
faxìooc  delle  apeie  a ftrore  del  pubblico  te- 
aoiti  > ed  all'  ammenda  de'  danni  , ed  iute* 
reni  in  beneboio  del  signor  Cesare  Barberiis. 

a Finalmente  considerando  , che  il  giudi- 
zio criminale  A deGuilivamente  terminato  col- 
la diebiarazione  d' innocenza  del  prerenuto, 
e che  in  tal  caso  le  contestazioni  puramente 
civili  , che  possono  insorgere  in  quanto  alle 
prestazioni  , ed  iudennilA  , rientrano  nella 
competenza  de' tribunali  civili  ordinari, 
a Per  siffatte  considerazioni , 
a La  gran  corte  risolvendo  il  ricorso  per 
cassazione  in  regolamento  de’  giudici , ba  de- 
ciso , riovUrsi  la  causa  a)  tribunale  civile 
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competente  , per  quiti  procedersi  in  giusti- 
zia , se  vi  ha  luogo  , e oietro  domande  del- 
le parti , tanto  al  rimborso  delle  spem  fatte 
al  pubblico  tesoro  , quanto  alla  citazione 
de’  danni  , ed  interessi  apflerti  dall*  accusato 
ed  ordina  di  restiiuirsi  indeposito. 

BALCONI.  Distanza  per  aprirsi.  VedifervI- 
tà.  5* 

BANDE  ARMATE. 

BATTELLI  Vedi  Beni  mobili  5-  6. 

BENEFICENZA  ( contralto  di  ) Vedi 
Contratto  (.  a.  specialmente  considerato  da 
Pothier  nel  comodato  , nel  mutuo  1 nel  de- 
posito , nel  mandato.  /W. 

BENEHCIO  DI  DIVISIONE.  Non  si  op- 
pone  dal  debitore  folidale.  Vedi  Obbtigaiio- 
ne  5.  *g. 

BENEnaO  D’INVENTARIO.  Vedi/n- 
pentano. 

BENI  IMMOBILI  5.  a.  Articolo  443. 
Leg.  eia. 

Osserva  Delvinconrt  a che  ove  il  proprie- 
tario venda  il  ricollo  o il  taglio  degfi  alberi 
in  piedi,  esso  diviene  mobile  nelle  mani  dd 
compratore,  anche  prima  di  essere  stato  ese- 
guito. Difatti  esso  non  era  immobile  nelle 
mani  del  proprietario , che  come  un  accesio- 
rio  del  fondo  che  gli  apparteneva.  In  mano 


liti  richieste  per  la  vendita  do’ suo!  immobili.; 
e per  la  stessa  ragione  si  può  sequestrare  una 
ricolta  peudetilo  dille  sue  radici  , senza  ri- 
correre alle  forme  del  sequestro  immobiliare 
( coi.  di  proced.  da.  art.  6 6.  ( 717  ) e 
seguènti  ),  In  una  parola  i frutti  tono  im- 
mobili, qualora  si  considerano  corno  una  aosa 
Stessa  col  fondo;  ma  considerandoli  come  d» 
essere  distaccali  dal  fondo , sono  mobili, 
a Fa  <r  uopo  intanto  eccetluare  il  caso  del 
sequestro  immobiliare , nel  quale  i frutti  per- 
cepiti (Ibpo  la  intimazione  del  sequestro  ven- 
gono riputati  immobili  è distribuiti  in  conse- 
guenza coll’ordine  delle  ipoteche.  La  dispo- 
sizione stessa  ha  luogo  riguardo  ai  pigioni  cil 
a|li  alHiti,  purebA  non  vi  sia  stato  serjuestro 
giudiziale:  art.  68g  e 691  ( 767  e 769  ) 
proced.  civ.  Delaincourl.  Corso  di  cod.  eia. 
T.  a.  nota  9.  e io.  al  til.  i. 

Dna  vendit»  di  frutti  uniti  alle  loro  radici 
A una  vendita  d'immobili  da  non  opporsi  ai 
terzi.  Decisione  della  corte  di  cassazione  di 
Parigi  de’  19  vendemmiale  anno  i/|. 

a B'atto.  In  messidoro,  anno  10,  Patri  fa 
sequestrar»  una  robbia  che  Michele  Schott  tvea 
comprato  li  9 ventoso  precedente  da  Giovanni 
Sebott  di  lui  fratello. 

a L’acquirente  si  oppone  al  sequestro,  o 
provocandone  in  seguito  la  liberazione  , do- 
znanda  pure  che  Pétri  sia  condannato  a'pa- 
gargli,  g stima  di  periti,  il  valore  dulia  rob- 
nia  che  aveva  giA  tolta. 

» Sentenza  conforme. 

» Wolf,  successore  ne’ diritti  di  Pétri,  si 
appella  da  questa  sentenia  , la  quale  viene 
riformata  li  lopiuvosd,  anno  la,  dalla  corto 
di  Colmar.  1 suoi  motivi  sono  : a che  è di 
massima  incoiitestabìle  che  le  messi  unite  alle 
radici  sono  riputate  hiimobili , perchè  sono  un 
acceaaorra  inerente  al  fondo  , e che  non  di- 
ventano mobili  te  non  qiiando  , cessando  di 
essere  sai  fusto  , vengono  separate  dal  .suo- 
lo, o quando  etseodo  prossime  alla  loro  ma- 
tnrilà,  tono  arrivate  al  tempo  in  cui  A per- 
metto a]  creditore  di  porle  in  mano  della  giu- 
stizia mediante  sequestroj  che  lino  a quel 

. 


del  compratore  non  essendo  più  un  accesso-  __  tempo , quegli  che  vuole  acquistare  i fruiti 
sio  del  iòudo,  casta  dunque  di  easere  imrao^  verdi,  A riputalo  voler  acquistare  un  imn^obile, 
hiU.  Ecco  .perchè  le  ricolle  appartenenti  ad  suscettibile  d’ipoteca;  clte  il  codice  ipotecario 
•a  mioore  poitooo  venderti  senza  le  forma-  delti  11  brumaio,  anno  7 , consacra  questo 
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principio,  poicLè  Tari.  6 porla:  a»  i Leni 
lorritoriali  sono  soli  suscettiliili  (l'ipoteca;  ed 
unitamente  ad  essi  i loro  acceisorj  inerenti;  >a 
cb«  questi  accessori  inerenti  sono  principal- 
mente i frutti  non  ancora  separali  il.il  suolo, 
u non  sequestrati  nel  tempo  Gssato  ; che  è ipiindi 
elidente  che  la  robbia  io  piedi  renduta  a Mi- 
chele Schott,  era  nella  cale;;orìa  degl' immo- 
bili; che  questa  vendila,  vaiida  tenta  dubbio 
tr.i  le  partì  cuolraeuli , doveva  essere  trascritta 
(ome  lo  esige  l’articolo  96  Jvll.'i  legge  cilata  ; 
poiché  questa  trascrisione  é la  presa  di  pos- 
scaso  legale  ^er  parte  dell'  acquirente  ; che  Mi- 
chele Scholt  non  ha  àdempilo  a questa  for- 
malità,, e che  quindi  non  ha  potuto  opporre 
il  ano  contralto  ad  un  terzo , che  posterior- 
mente alla  vendita  ha  fatto  sequestrare  la  rob- 
bia in  forza  di  titoli  esecutorj. 

a Schott  ricorre  in  cassazione.  L'avvocato 
Guicbird  sostiene  per  esso,  che  l’articolo  ti 
(Ièlla  legge  1 1 brumale  di  cu!  vi  ritrovano  le 
disposizioni  nell'articolo  San  (.{{3)  del  codice 
civile,  diebiarando  soscetlibili  d'ipoteca  i frutti 
uniti  alle  radici , non  si  applica  nè  piié  ap- 
]4icarsi  che  a quelli  che  fanno  parte  deil'inl- 
moLiie  al  tempo  della  vendila  ; fuori  di  questo 
caso , il  proprietario  può  disporre  degli  elTelli 
mobiliari , (juando  anrbr  vi  fosse  una  iscrizione 
ipotecaria  sul  fondo.  È lo  stesso  de’ frutti  pen- 
denti dalle  radici,  come  de’quadrì,  delle  sta- 
tue, 6 di  altre  cose  simili  che  sono  attaerste 
ali'  immobile  per  restarvi  sempre,-  Il  proprie- 
tario può  venderle  in  ognijpimpo , purché  non 
defraudi  i creditori.  Una  lai  vendita  sarebbe 
sempre  rignardata  cerne  fatta  di  cose  mobi- 
liari, e come  tale  non  sarebbe  soggetta  alla 
trawrizione  mentovata  nell'  art.  v6  della  legga 
ilelli  II  brumale.  Valida  Knza  (piesta  forma- 
lità potrebbe  , quantunque  non  trascritta  , 
esser  opposta  ai  terzi. 

» Quindi  l’Immobile  sopra  cui  esisteva  la 
robbia , non  essendo  al  tempo  della  vendita 
soggetto  ad  alcuna  azione  di  spropriazione,  (pe- 
sta robbia  ha  jioluto  essere  alienata,  distac- 
cala in  fall  modo  dal  suolo , è necessariamente 
divenuta  una  cosa  mobitìaiil  in  mano  del  nnovo 
acquirente.  Quelli  non  ba  dunque  dovuto  far 
trascTÌscere  il  suo  titolo.  Giudicando  il  con- 
trario , Ja  corte  di  Colmar  ha  dunque  fatto 
una  falsa  applicazione  delle  leggi  citale, 
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a L'  avvocalo  Cliabroiid  ' rispondeva  per. 
IVoll , die  s’cgli  avesse  provocata  la  spro- 
prtazione  forzata  sopra  il  fondo,  non  si  sa- 
rebbe domandata  la  distrazione  della  robbia. 
Ora,  domandando  prima  di  essere  pagato  so- 
pra l'ultimo  oggetto,  perché  togliergli  la  si- 
curezza del  pegno  eli* egli  aveva  ? Se  nel  primo 
caso  non  si  poteva  opporgli  la  vendila  , perché 
si  potrà  opporgliela  nel  secondo?  Non  iscor- 
gesi  la  ragione  della  differenza.  Il  contralto 
per  se  stesso  effettua  lolo  fa  tradisione.  Il  suo 
effetto  è di  dare  ai  contraenti  un'azione  di 
pagamento  o di  rilasciò.  Sotto  la  legge  delli 
li  brumale,  il  solo  modo  di  effì-tluare  la  tra- 
dizione riguardo  C terzi , era  di  fare  la  tra  - 
scrizione.  Questa  formalità  iiou  essendo  stata 
adempita,  è vero  il  dire  (die  il  venditore  non 
è giammai  stato  spossessato;  che  per  conse- 
guenza tà  proprietà  é sempre  restala  nelle  sue 
mani  , e che  il  sequestro  posto  dal  creditore 
ha  dovuto  produrrot|^sno  effetto,  come  l’ba 
saggiamente  deciso  la  corte  di  Digione. 
a La  corte , 

a Adottando  il  parere  del  signor  Jourda 
sost.  procur.  gen.  ^ 

a Considerando  che  1 frutti  di  un  fondo 
sono  riputali  farne  parte,  se  non  quando  sono 
compresi  nella  cessione  della  proprietà  o del- 
r usufrutto  di  questo  foudu,  o nei  sequestro 
del  corpo  immobiliare  di  cui  fanno  parte , ma 
che  niente  impedisce  che  siano  vemlul!  senza 
frode  , o sequestrati  a parte  e iodipèndunte- 
meiite  dal  fondo  stesso. 

a Che  bisogna  intendere  in  questo  senso 
l’articolo  9 della  legge  dell' 11  brumale,  an. - 
,che  è in  perfetta  concordanza  coll’articolo 
30  del  codice  civile,  e che  nè  il  testo  uè 
lo  spirito  di  queste  disposizioni  autorizzano  a 
pretendere  che  la  vendita  sola  dei  frutti  pen- 
denti sia  soggetta  alla  trascrizione  per  poter 
essere  opposta  ai  terzi. 

a Considerando  che  la  robbia  é un  frutto 
come  qualunque  altra  raccolta , e che  non 
n' è proibita  .da  alcuna  legge  la  vendita  sulla  ' 
pianta,  cassa  ed  annulla  ec. 

6.  Articolo  4 {7.  Aeg.  ciV. 
l'immobili  per  destinazione  rientrano  nella 
classe  dei  mobili  allorché  la  destinazione  è 
finita  ? -j 

Vedi  Ipoteca  $.  4>  Decisione  della  cor**  " 


BENI  MOBILI 
di  Parigi  de'^  fcbbraro 


la  di  canazinne 
1817. 

BENI  MOBILI  5.  3.  driicolo  45f-  Leg.  «V. 

» Le  azioni  e )>l’ iniemii  nelle  coinp-ignie 
<li  commercio  « ilice  Mnleville  , hanno  dato 
luogo  ad  lina  leria  ditcuaaione.  Azioni  ed  in» 
tereui  non  sono  ainonimi.  L’ interesse  rende 
asiociato  , e compadrone  l' interessato»  L’  a* 
zione  all*  incontro  non  di  alcun  drillo  sopra 
la  proprietà.  In  rotai  guisa  nella  impresa  de* 
ponti  di  Parigi,  e nella  banca  di  l' rancia  la 
proprietà  appartiene  soltanto  a quell'ente  mo- 
rale che  ai  appella  società  , ogni^azionatio  non 
pliò  pretendere  , che  una  rispcltira  porzione 
di  prodotto.  Si  citò  nondimeno  la  maiiiralliira 
del  tabacco  di  Haure  aci{uista(a  da  taluni  a- 
zionarj , Ira  i quali  viene  riparlila  la  stessa 
proprietà  , tua  questo  è un  caso  particolare , 
c mono  nega  esservi  eziandio  de'  casi  in  cui 
e l' interesse  e l'azione  si  confondono  in  un 
medesima  individuo,  lo  che  però  non  impe- 
disce che  quest'azione  e questo  interesse  non 
debbono  essere  considerati  separstamente. 

» Importava  di  sapere  se  le  azioni,  egl'in*- 
teressi  erano  a considerarti  mobili  o immobili. 
Dapprima  si  teunero  per  mobili  e gli  uni,  o 
le  altre,  salvo  però  che  non  cadessero  sopra 
cose  immobili  appartenenti  alla  società  o alla 
impresa.  Ma  poi  si  lece  qualche  distinzione, 
e SI  disse  che  le  semplici  atioui  potevano  tutto 
al  più  essere  considerate  mobili , poiché  sa- 
rebbe stalo  un  grave  imbarazzo,  se  per  ac- 
quistarle solidalmente'  fosse  stata  necessaria  la 
trascrizione  all'ufficio  delle  ipoteche. 

a Ma  in  riguardo  all*  iqleresse  ravvisato 
qual  porzione  di  proprietà  dalle  cose  immo- 
bili appartenenti  alla  società , ai  sostenne  che 
secondo  le  regole  ordinarie  si  doveva  qualifi- 
care cosa  immobile.  < 

a Ciò  non  ostante  il  nostro  articolo  non 
ammette  qiiesta  sentenza,  e confonde  l’ inte- 
resse coll' aziona  a fine  certamente  di  favorire 
il  commercio,  e di  agevolarne  le  mutazioni. 
Aggiunge  altresì  che  queste  azioni , e questi 
interessi  rimangono  mobili  sino  a che  dura 
la  società  in  riguardo  ad  ogni  associalo.  In 
appresso  no,  perché  quando  à disciolta  la  so- 
cietà, il  dritto  che  ha  ogni  associato  indivi- 
dualmente sopra  le  cote  immobili  di  questa 
C^uoione  è una  vera  azione  immobiliare. 


Quanto  alle  terze  persone  l’ azione  loro  con- 
tro le  cerniate  cose  immobili  è sempre  senza 
divario  alcuno  immobile  anello  durante  la 
società. 

s II  terso  oggetto  di  questo  articolo,  che 
comprende  le  rendite  perpetue  o vitalizie  che 
si  ritraggono  o dallo  stato  o dai  particolari 
era  tenuto  come  cosa  immobile  in  tulli  i paesi , 
ove  norma  di  legge  era  Uconsuetudiue.  Nei 
paesi  di  dritto  scritto  al  contrario  queste  reo- 
uite  erauo  tenute  mobili.  Si  eccettuavauo  sol- 
tanto in  alcune  giurisdìzioui  quelle  cb' erano 
costituite  su  la  casa  del  comune  di  Parigi. 
MaUvUle.  Osservai,  alt  art.  Saip  del  cod.  civ. 
5.  5.  driicolo  455.  Lag.  civ. 

Dopo  riportato  il  decreto  de’a8  settembre 
1816  che  permeile  PaffraiicazioDe  de' censi 
àppaiieneiiti  ai  luoghi  pii,  ed  ai  pubUici 
alabilimenti,  osserviamo  che  con  altro  decreto 
de’ 3 luglio  i8ii>  sono  esclusi  dalla  indicata 
aOraocazione  i censi  ed'i  capitali  di  perlìueuza 
ecclesiastica  t e ciò  per  elfetto  dell'  artìcolo 
del  Concordato  colla  santa  Sede. 

5.  9.  driicolo  459.  Leg,  tiv,  * 

a La  disposizione  che  riguarda  gli  specchi, 
osserva  Maleville,  ha  incontrato  qualche  dub- 
bio. Alcuni  membri  del  consiglio  volevano, 
die  fossero  sempre  riguardati  come  cose  mo- 
bili , perchè  è facile  staccarli  dalla  muraglia 
O dii  telaj  di  legno , a cui  sono  attaccati  sen- 
za guastar  nulla.  Venne  risposta,  che  la  fa“ 
cililà  o difficoltà  di  staccare  un  mobile  dal- 
la muraglia  di  un  cdificiuziou  era  il  solo  mo- 
tivo che  dovesse  indurre  a considerarlo  piut- 
tosto di  tal  natura  che  di  tal  altra  ; ebo  vi 
era  ancora  un'  altra  ragione  più  efficace , U 
quale  consisteva  nella  determinata  iutcniione 
del  propiietario  ; che  per  una  simile  rifles- 
sione gii  animali  di  lavoro , e le  statue  cul- 
locsle  nelle  nicchie  , le  quali  erano  ancora 
più  agevoli  a trasportarsi  degli  specchi  era- 
no state  considerale  come  immobili.  L’ ar- 
ticolo quindi  concernente  gli  specchi  fu  a- 
Aottato , ma  si  è specificata  la  condizione  che 
allora  soltanto  sieoo  considerali  immobili  quan- 
do si  trovino  incastrati  nella  muraglia  o in 
un  telajo  che  formi  corpo  col  restante  del 
tavolalo  , onde  sono  dall’  allo  al  basso  co- 
perte le  pareli  di  una  stanza  - Maleville  - 
Osservai.  alF  aii,  534  del  cod.  civ. 
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BENI  DE’  PARTICOLARI 


BENI  PARAFE31NAL1  $.  4.  AH.  i3go 
civ. 

La  mogUe  ha  ipoteca  legale  per  la  resti- 
tocioDe  de'  suoi  crediti  parafernali  ? 

V'edi  - Ipoteca  8 Questione  i.  di  Pereti. 

BENI  VACANTI  - Vedi  Beni  dello  sUs- 
to  S-  »• 

.BENI  DE’ PARTICOLARI.  5.  i.  a I par- 

■ ticolari  hanno  la  libera  facolli  di  dispop 
K re  de’  beni  che  loro  appartengono  , Colle 

■ (DodiCcazioni  aUbillte  dalla  legge.  _ 

» 1 beni  che  non  appartengono  ai  parti- 
» coleri  cono  amministrati , e non  possono 
n essere  alienali  se  non  nelle  forme  y e Col- 
m le  regole  che  loro  sono  proprie.  AH.  4®*^ 

> Leg.  ci».  ■'■>)  ’ . 1 • 

Questo  articolo  comprende  due  parti:  la  pri- 
ma riguarda  il  dominio  assoluto,  che  ciascuno 
lia  su  i beni  che  possiede  ; in  modo  che  egli 

finò  liberamente  renderli  , alienarli  , donar- 
i.  In  questa  specie  di  dominio  viene  anche 
o considerarsi  la  privativa  per  mercanzie  o 
tnanifjUure  che  ii  governo  accorda  ad  alcu- 
no. Vedi  Privativa  S.  J>  Dna  regola  cod 
generale  viene  però  soggetta  a delle  snodi^ 
Jicazioni  stabilite  dalla  legge.  Quali  sono 
queste  modificazioni  T Noi  intrudiamo  per 
quelle  , che  mettono  un  freno  al  libero  eser- 
cizio del  dominio  di  cui  gode  nei  proprj  be-‘ 
ni  r interdetto  il  minore,  la  donna  mari- 
tata. Aggiungiamo  a costoro  l’erede  cui  dal 
testatore  è vietata  1’  alienazione  dei  beni  che 
lascia  -,  e quelli  cSte  per  effetto  di  particola- 
re convenzione  fanno  a loro  stessi  il  divieto 
di  alienare.  Cosi  Giustiniano.  Sancimus  sive 
lex  alietialionem  inhibuerat , siVe  testator  hoc 
/ecerit , sive  paciio  eonirahentium  hoc  admi- 
scrii  ( venJidi  ne  alienares  ) nonsolum  do^ 
minii  aiieoatìonem , vel  mancipiomm  manu- 
missionem  prohibendam  , sed  ctiam  uiùsfiu- 
ctus  datioaem,  vel  krpothecam\  vel  pignb- 
ris  nexum  penitus  prohiberi.  £.  7 Cod.  de 
rebus  alienis  non  alien.  Le  particolari  dispo- 
sizioni date  adunque  dalla  legge  sul  modo  di- 
reprimere io  costoro  l'uso  tli  quella  proprie- 
tà dichiarata  libera  per  ogni  altro  individuo, 
sono  quelle  modificazioui  delle  quali  il  nostro 
articolo  fa  parolai 

La  seconda  parte  riguarda  i beqi  de’  co- 

, ■ / • • 


muni , de'luoghi  pii , e dello  stato.  Il  mo- 
do di  amministrare , e di  iàr  uso  di  questi 
beni  viene  soggetto  a delle  leggi  particolari. 
Vedi  Amministrazione  civile.  Vedi  Betti  del- 
lo stato. 

BENI  DELLO  STATO.  - 

BESTEMMIA  J.,i.  AhìcoIo  101  Leg.  pen. 

Con  decreto  de'  5 maggio  1817  fu  stabi- 
lita altra  pena  per  la  bestemmia,  e fu  defini- 
ta la  qualità  del  luogo  pubblico  ove  si  prof- 
ferisce. 

> Art.  I.  La  bestemmia,  o sia  l'empia 
esenazione  del  nome  di  Dio  , 0 de' Santi  prof- 
ferìla  in  chiese  aperte  al  pubblico  culto , o 
io  altri  luoghi  nell'atto  disacre  o pubbliche 
funzioni  sarà  punita  colla  reclusione.  Senza 
tali  ciroostanze , la  bestemmia  in  luogo  pub- 
blico sari  punita  colla  relegazione. 

a AH.  3.  La  bestemmia  si  reputa  pronun- 
ziata in  luogo  pdbblico  allorché  é profferita 
nelle  strade  pubbliche  , nelle  piazze  pubbli- 
che , ne’  caflfè  , nelle  osterie  , nelle  bettole  , 
nelle  cantine , ne’  btglitrdi , nelle  spezierìe , 
éd  in  altri  luoghi  di  abitnali  riunioni  aperti 
nelle  strade  pubbtiebe  , o nelle  pubbliche 
piazze,  a 

BIGAMIA.  . * . 

BOSCHI  5.  I.  La  legge  forestale  de’  18 
ottobre  i8ig  é stata  rirocata  colla  seguente 
legge  de’ ai  agosto  i8a6. 

a n dritto  di  proprleti , cioè  l’ oso , ebe 
de’ suoi  beni  ciascun  privato  può  fare,  é,per 
principio  di  pubblica  ntiliti , o sia  di  ragion 
pubblica , intrinsecamente  soggetto  alla  con- 
dizione di  esercitarsi  senza  nuocere  ad  altri. 

a Determinar  con  precisione  i limiti  della 
condizione  anaìdetta , in  modo  thè  l’ oggetto 
della  utilità  pubblica  sla  vero , e non  appa- 
rente, come  spesso  addiviene  pS^j^vafo  in- 
teresse, o per  genio  inconsiderato  ni  novità; 
e che  il  sagrifido  dd  diritto  di  proprietà  sia  il 
minor  possibile  , é 1*  opera  di  saggia  e ben 
ponderata  legislazione.  - ^ ' 

1 Dietro  i’  esempio  delle  più  colte  nazioni 
credemmo  saggio  consiglio  d’istituire  ne' nostri 
domini  una  direzione  generale  incaricata  della 
economia' silvana,  c con  legge  de’ 18'  ot- 
tobre del  1819  ne  fiuammo  le  attribuzioni  , 
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coordinkiKlolc  appo*ìtimente  illa  conservaiio- 
ue  e<l  al  miglioramento  de'  boschi  e delle 
fclve. 

a L’ espcrienaa  ha  nondimeno  dimostraloi 
die  i rùuftamcnli  di  utilità  pubblica  non  ah- 
Lian  compiutamente  corrisposto  a'sagrifirj  de' 
diritti  di  proprietà  die  la  legge  imponeva  , 
sia  che  grimpiegati  roresCali,  come  nelle  nuova 
* iliUuioni  per  lo  più  accade , per  celo  smo- 
dato, avessero  itagriCzj  de’pruprietarj  accra- 
«|iuti;  iia  che  persone  potenti  avessero  delle 
àltpoùcioai  della  legge  abusato  ; ila  che  hi 
stessa  direzione  generale  in  Napoli  non  avesse 
potuto  direttamente  vegliate,  ne'luoghi  lonta* 
*>t , alla  repreasione  degli  abusi. 

a Quindi  contro  le  disposisioni  dell’  ami- 
detta  legge,  e contro  gli  agenti  /bretuli  sono 
ststc  le  suppliche  ]>ervenule  al  nostro  resi 
trono  da  privati  propriclarj,  e le  rimostraiiiu 
delle  pubLlicha  ammiuislraxioni , avvalorate 
benanche  da’  consigli  provincisli , interpreti 
de' voti  de’ nostri  smatUsirai  sudditi;  onde  ab- 
biamo giudicato  iodipeusabile  di  riebiamar 
quella  legge  ad  esame» 

» Or  il  risultamento  di  questo  esame  ue  - 
bs  piensmeute  persuasi , che  l' unico  e solo 
oggetto  della  legge  rorestale  esser  debba  la 
conservazione  de’ boschi  e delle  selve,  ovuar 
que  si  sieno , in  siti  montnosi , in  pendio  f 
oia  luoghi  pian!;  e delle  terre  salde  ne’ luo- 
ghi, ove  meltendesi  a coltura,  danno  ne  ad- 
divenga alle  terre  contigue  e sottoposte,  a 
qualunque  distanza  si  sieoo;  e per  conseguenza 
le  sanzioni  penali  non  dover  essere  ordinate, 
che  lettrralmcnie  contro  gl'incolpsti  princi- 
pali , i loro  complici,  ed  i fsntori  degli  ibo- 
teauenti  e de'  dissodamenti. 

a Applicando  questo  principio , abbiamo 
diviso  le  selve,  i boschi  e le  terre  salde  in 
tre  classi,  non  In  riguardo  della  loro  nalara, 
ma  secondo  la  qualità  de’ corpi  morali,  o delle 
private  persone,  presso  cui  ne  risiede  la  pro- 
prietà. 

V La  prima  classe  ai  compone  de*  boschi, 
delle  selve  e delle  .terre  sald^  dello  stilo  ; e 
perqueHe  non  essendovi  a teun  re  violazione 
alctina  deirahnii  proprietà,  facendo  parte  per 
loro  nsturi  del  pubblico  - deoivno , ne  con- 
•nviemo  la  custodia  e U piena  aimniuistra. 
làoiie  alla  direzione  generale.,  {.as^pcse  ne  sa- 
^mtUìKi,  Sopplim.  al  V&.  ‘ 
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ranno  a carico  della  nostra  Mal  tMorcria  , 
come  quella  in  cui  se  ne  versano  i prodotti^ 
• La  seconda  classe  comprende  i boschi  , 
le  selve  eie  terre  salde  de’ comuni,  de’ pub- 
blici stabilimenti  e de’ corpi  morali.  £ per 
essi , mentre  da  una  via  crediamo  giusto  di 
rendere  agli  amministratori  il  pieno  dritto  di 
custodia  u di  amministrazione  , e per  conse- 
guenza il  pieno  diritto  della  locazione  de’ fondi 
e della  vendita  de’ tagli  regolari,  senza  che 
,la  dii*czionc  generale  vi  prenda  alcuna  inge- 
renza ; dall'  altro  lato  considerando  esser  le 
dette  corporazioni  sotto  la  nostra  sovrana  pro- 
tezione e tutela , ed  e<ser  di  pubblica  ragione 
il  miglioramento  c la  perpetua  coiuervaxione 
de’  beni  , onde  impiegarsi  agli  usi  , a’  quali 
son  destinati  , crediamo  piiranche  necessario 
di  lasciare  alla  direzione  generale  un’attrìbu- 
zioue  di  semplice  vigilanza  sulla  conservazione 
e sul  miglioramento  de* boschi,  delle  selve  e 
delle  terre  saldo  alle  dette  corporazioni  ap- 
partenenti ; adempiendo  non  perà  la  direzione 
a questo  incarico , nel  modo  che  sarà  nella 
presente  legge  distinumeiite  diviulo. 

V Intanto  si  è da  noi  Considerato  che  per  la 
leggo  de'  i8  ottobre  del  iSiganche  i boschi, 
le  selva,  e le  terre  sside  delle  mense  vescovili , 
de’monisteri , de’seminsrj,  de’ capitoli,  del- 
le parrocchie,  e di  ogni  altro  corpo  morale  ec- 
clesiastico ersno  sottoposti  alle  cure  della  di- 
rezione generale;  e che  non  corrispondano  alla 
natura  ed  alla  deslinatlone  di  questi  feudi  le 
regole  eoii  quella  leggo  dettate.  Per  le  quali 
regole  non  solamente  la  conservazione  ed  ì 
miglioramenti  de’ boschi  etan  messi  sotto  la 
dipendeiiia  degli  agenti  forestali,  ma  ben  an- 
che ogni  altra  atto , comechè  di  pura  ammi- 
nistrazione, era  ad  egual  dipendenza  sotto- 
posto, Quindi  siccome  le  vendite  de’tsgli,  a 
gli  affitti  de’  fondi  non  potevano  altrimenti  ef- 
fettuarsi, che  colle  forinslilà  degl’incanti,  • 
coll’  intervento  degli  agenti  forestali  , e col 
pagamento,  pe’tagli^  di  un  diritto  a bene- 
ficio della  reai  lesoreria , cosi  alla  custodia 
de' fondi  non  potevasi  provvedere  che  per 
mhxzo  della  direzione  generale,  la  quale  sta- 
biliva la  t.issa  di  rimborso  che  per  ciascuna 
terra  boscosa  rii  corpi  nvarcli  ecclesiastici  do- 
vea  farsi  alla  stessa  reai  l'  iuteria.  Ed  aveudu 
noi  per  Uli  contiJeraxioni  ficooosciulo  che 
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pe'bot^,  per  U selve  « e per  le  terre  saIiIo 
de' delti  corpi  morali  ecclesiastici,  siconveuga 
lasciare  agli  ammioistratori  rispettivi  libero 
r eserciiio  de’loro  diritti  Degli  atti  cbe  si  ri< 
feriscono  all’ amministrazione, . abbiam creduto 
conveniente  cbe  noverandosi  essi  nella  seconda 
classe  per  tutte  le  iàrilitazioni  cbe  colla  pre* 
sente  legge  vengono  per  tale  classe  accordate, 
la  ingerenza  della  direzione  generale  possa 
per  essi  limitarsi  alia  semplice  vigilanza  per 
la  conservazione , e pel  miglioramento  de’ 
boschi. 

^ a Ripristinati  cosi  gli  amministratori  nel 
pìeim  esercizio  del  dritto  di  custodia  e di  am* 
inìnistrazione , abbiamo  risoluto  di  rinunciare 
al  versamento  dell'otto  per  cento,  cbe  alla 
nostra  reai  tesoreria  facessi  nelle  vendite  de'la- 
gli  degli  anzidetti  co^i  morali , a'  ^uali  si 
l'imarni  d'ogginnanii  il  carico  di  ogni  spesa 
di  custodia.  £d  allìn  di  chiudere  ogni  adito 
a contestazioni , abbiam  risoluto  di  rinunziare 
benanche  a tutte  le  somme , di  cui  per  ar- 
retrato deU'otto  per  cento,  e per  tasse  e rim* 
borsi  di  spese  di  guardie  la  nostra  reai  teso- 
veria  va  creditrice  , facendone  noi  generoso 
rilascio,  qualunque  sid  l' epoca,  dalla  quale 
il  carico  prenda  origine , senza  cbe  i corpi 
morali  e gii  stabilimenti  cbe  ne  compariscono 
debitori , restino  ad  altro  tenuti. 

■ Ha  terza  classe  finalmente  riguarda  le 
selve  , i boschi , le  terre  salde  4^*^ticolari 
proprielarj.  Essiloro  ne  godranno  come  degli 
altri  lop  beni  , limitando  noi  la  ingerenza 
figlia  dilaziono  generale  alla  sola  vigilanza  , 
e a denunziare  ed  impedire,  per  mezzo  delle 
autorità  amministrative , ogni  sboscamento  o 
dissodamento,  comunque  voglia  dini  di  poco 
momento  i nel  modo  cbe  parimente  sari  in 
qp^la  .legge  divisato. 

-"Ttf  Iu*jonsegueii/.a  dì  queste  nostre  sovrane 
intenzioni  ; 

* ^’*dutOtil  parere  della  consulta  de' nostri 
reali  dominj^di  qua  del  Faro  ; 

a Veduto  il  nostro  rcal  decreto  de’  a5 
febbraio  «lei  lUatì  sulla  oiganizxazione  della 
direzione  generale  di  ponti  e strade,  e delle 
acque  e fore.ste,  e della  caccia; 

» Sofia  proposizione  del  nostro  consigliere 
ministro  di  stato  ministro  segretario  di  •Stato 
uelle  finanze j , . . > 


a Uùko  il  nostro  consiglio  di  sUto  ordinario  ; 
a Abbiamo  risoluto  di  sanzioiuirt,  era** 
xioniamo  la  presente  legge. 

TITOLO  I. 

Dispositioni  ^entrali. 

a Art.  1.  Tutte  le  disposizioni  della  legge 
de’18  ottobre  del  i8ig  concernenti  la  eco- 
nomia silvana  sono  abrogate  pu'oostri  dominj 
al  di  qua  del  Faro.  Pe' domiuj  al  di  U del 
Faro  le  suddette  disposizioni  rimangono  in 
vigore , sino  a cbe  upa  nuova  legge  adattate 
a quelle  circostanze  locali , non  sarà  da  noi 
sanzionata. 

a Ci  rìserbiamo  di  pubblicare  una  nuova 
legge  per  la  caccia  e per  la  pesca  ; ed  intanto 
vogliamo  cbe  restino  inosservanza  gii  attuali 
stabilimenti. 

a a.  I boschi , le  selve,  e le  terre  salde  dello 
stato  dipenderanno  dalla  direzione  generale 
di  ponti  e strade,  e delle  acque  c foreste,  •• 
(Iella  caccia , la  quale  per  mezzo  degl'  inten* 
denti. e .de' sottintendenti.,  e degli  agenti  suoi 
subordinali  ue  regolerà  la  custodia , e la  pione 
amministrazione . 

a .3.  1 boschi , le  sg|ve  e le  tèrre  salde  ap- 
partenenti a' comuni,  a’ pubblici  stabilimeuU, 
ed  a'  corpi  murali  laicali  saranno  sotto  la  cu- 
stodia ed  amministrazione,  de'  rispettivi  am- 
ministratori c titolari , senza  cbe  la  direzione 
generale  vi  prenda  alcuna  ingerenza , limitan- 
dosi r altrìbuzioiie  della  ditezione  gcoenila 
alla  sola  vigilanza  jicr  la  conservazione  e pel 
miglioramento  de' boschi  c delie  terre  salde 
alte  dette  corporazioni  appaKenenli , nel  modo 
cbe  sarà  in  questa  legge  ilivisalo. 

, » 4*  I boschi,  .le aelye, e le  terre  salde  ap* 
parleueuli  alle  mense  vesixivili,  a' monisteri 
alle  parrocebie , olle  cappeilauie,  .c  od  altri 
corpi  morali  ecclesiastici seoaa  easor  più  sog- 
getti alle  regole  ummioislralive  della  ilii-ezione 
generale,  ed  alle  lasse  forestali,  alle  quali 
eran  aoltoposli  per  la  legge  del  i8if),  saran 
d’ogginnaozi  interamente  aaaimilati  a' boschi, 
alle  aelve,  alle  terre  salde  de’ pubblici  stabi- 
limenti e de' corpi  morali  laicali. 

a 5.  1 boschi,  le  selve  , e te  terre  salde 
apparteiumli  a’ privati  proprietari  nonfiunmno 


ptrte  ilelle  cnre  della  dimioDe 
éceelto  i cari  di  disbofòttneoto , o dissoda- 
Diento,  net  modo  che  parimente  verri  nella 
preaente  legge  dichiarato. - 

* 6.  Gli  agenti  della  direzione  generale 
non  prenderanno  ingerenza  nc' boschi  appar- 
tenenti a delizie , o parchi  della  nostra  reai 
cesai  ne' anali  gl'imjncgat!  destinati  da  noi, 
•eguendo  le  regole  fissate  nella  legge  foresta- 
le, dovranno  curarne  la  osservanza. 

■ 7.  Sono  dichiarati  boschi  le  terre  saldo 
cd  incolte  contenenti  alberi  selvaggi. 

« 8.-  Le  terre  che  per  lo  addietro  eran 
salde  , e che  sono  stale  coltivale  prima  del 
181 5,  quantunque  fossero  ora  Coverte  di  il- 
keri  selvaggi  , non  saranno  riputate  boschi. 
Ma  qnalora  tali  terre  debbano  restituirsi  salde, 

• cagione  della  loro  inclinazióne  al  di  11  de' li- 
miti,  ne' quali  si  può  tollerare  la  coltura,  o 
perché  apportano  danno  ai  terreni  sottóposti , 
saranno  comprese  tra'boschi,  perché  tali  era- 
no prima  delia  coitnra'. 

ir  9.  Le  terre  poi  che  per  lo  addietrò  eran 
salde' e che  dopo  II  18 1&’ sono  sttte  coltivate 
tenia  permissione  superiore,  qualunque  siala 
loro  pendenza,  purché  rieoo  ora  toperle'di 
alberi  selvaggi , sono  considerate  come  boschi, 
a IO.  Del  pari  sono  considerate  come  bo- 
schi le  terre  Coverte 'di  'alberi  Sél^ggi  colti- 
vate ^po  del  i8i5\  benché  con  permisMose 
mperiore,  quando  sono  in  pendio , dettevol- 
germeulet«rT«a^ere,tolcate(idlmente  dalle 
acque  f e che  apportane  danno  el  terreni  sot- 
toposti. 

» IT.  Non  saranno  considerate  come  bo- 
schi le  terre  salde  coperte  di  alberi  ingenlillti, 

» is.  Qualuiiqne  terra  boscosa  non  polrl 
esser' diuodaU  o disboscala. 

s 1 3;  Per  ovviare  a’ danni  che  ' sogliono 
aeri  vare  danna  coltura  malintesa,  vogliamo 
che  anche  le  terre  salde  non  boscose-,'  pnrché 
la  loro  saldezza  non  nasca  da  regolare  vrceoda 
di  cottura , non  postano  diitodarsl  senza  peN 
misriooe.  * ■ 

■^•4;  Non  sono  comprese  nella  disposizione 

dell’ articolo  precedente  le  terre  salde  eristenti 
nelle  ville,  onci  giardini  «Ndelitia,  (Snti  da 
fossi  o dt  muro* 

a t5.  Per  le  terre  salde  del  tavoliere  di 
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generale , Puglia , ti  osserveri  ciò  che  IroTUÌ  slabililo 
nella  legge  de’  i3  gennajo  iSi7.- 
a 16.  Per  le  terre  io  pendio,  tanto  se  sono, 
quanto  se  non  sono  boscose , dette  volgar- 
mente terre  appese , solcate  facilmente  dalle 
acque,  e che  apportano  danno  a’terrcni  In- 
feriori , non  potran  inai  accordarsi  permissioni 
per  dishoscamenti,  o per  dissodamenti. 

,}  17.  Per  tutte  le  altre  terre  che  non  fos- 
sero nel  caso  indicato  dall’articolo  precedente , 

S ditboscamenli , ed  ! disioilamenti  potran  per- 
ineilersi  nel  modo  fissato  dalla  presente  legge , 
dietro  ponderalo  esame  delle  convenienze  lo- 
cali , esame  che , laddove  si  tratti  di  terre  bo- 
scose, dovrl  anche  versare  sulle  circostante 
che  possono,  secondò  1 essi,  per  mancanza 
di  combustibile,  e per  altri  oggetti  inflmre 
sulla  utilità  pubblica. 

,,  iS.- Le  dimande  per  tali  permissioni  sa* 
ran  dirette  all’ intendente  della  provincia,  il 
quale  disporrà  che  un  ingegnere  di  acque  e 
estrade  addetto  alla  provincia,  il  guardia-ge- 
neràle  del  circondario  forestale,  ed il  sindaco 
del  comune , nel  cui  terrilòrio  “'giace'  il  fondo 
che  si  vuol  dissodare,'  verifichino  se  il  fondo 
abliia  le  condizioni  richieste  per  accordarsi  la 
permissione,  e ne  distendano  processo  verbale. 

,,  L’intendente,  inteso l'ispettor forestale, 
spedirà  munito  del  tuo  parere  il  processo 
verbale  alla  'direzione  generale  il  cui  consi- 
glio forestale  ne  esaminerà  le  convenienze;  e 
dalla  stessa  diKzloa  generale  te  ne  farà  rap- 
porto' al  nostro  ministro'  delle  finanze  pek*  la 
nòstra  sovrana  risoluzione. 

■ ,,  19.  Le"  spese  di  viaggio  pe’fanzionarj 
suddetti  saranno  a carico  del  proprietario,  o 
dello  stabiliménto,  pel  quale  si  dimanda  la 
permissione  del  dissodamento  o dìsboseamen- 
to  V e saran  pagate  secondo  una  tariffii , che 
il  nostro  mmiftro  delle  finanze  proporrà  alta 
nostra  approvazione. 

' ,,  ao.  Le  terre  per  Io  addietro  salde  o 
boscose  che  sono  state  dissodate  dòpo  il  r8r5’^ 
tanto  Senza  permiisione  quanto  con  permit- 
ziOiie  tnperiore,  saran  restituite  salde  o rim- 
boschite a carico  de’  proprietar]  ; qualora  rie* 
rio  in  pendio , dette  volgarmente  terre  appese, 
solcate  facilmente  dalle  acque e che  apporfi* 
no  danno  a’terreni  sottoposti, 


ri. 


.* 

••  t 


* 


s 


A 


Digitbcd  by  L.Oiig;q 


V 


BOSCHI 


i»4 

,,  st.  I terreni  in  peacllo  « clie  inno  col- 
tinti  de  no’ epoca  anteriore  al  iSi5, saranno 
restiluiti  saldi,  qualora  apportando  danno  a' 
terreni  inreriorì,  il  proprietario  nel  termine 
di  dar  anni  non  provrenga  a'  mezzi  oppor- 
toni  per  impedir  tale  danno. 

,,  aa.  In  ogni  cornane  il  sindaco  rd  il  nar- 
dia-generala.  del  drcoadarìo  rorrslale,  forme- 
raono  uno  stato  de*  terreni  da  restihiirsi  saldi  ; 
o da  rimboscliirsi  per  le  circostanze  cnuneiate 
ne’ due  articoli  precedenti,  e lo  IratmeUe- 
ranno,  per  mezzo  del  sottintendente,  all'in- 
tendente  della  prorincia  , il  quale  , inteso 
r ispettore,  e trovando  sassiatenti  le  circo- 
stanze indicate,  eoo  una  ordinanaa  ne  proi- 
Liri  la  eoltora , o ne  ordinerà  il  riniboMbi- 
mento. 

a a3.  Laddove  aleno  ingegnere  di  acque 
« strade,  I* ispettore  forestaTe,  il  guardia-ge- 
nerale , ed  anebe  il  sottintendente  del  distret- 
to, ne*  loro  giri  tcorgesaero,  che  dalla  col- 
tura di  un  fondo  derivi  danno  a'terrcai  sot- 
toposti , sarao  tenuti  di  farne  rapporto  all'in- 
tendente, il  quale  nominerà  subito  una  coni-. 
naHÌone  composta  del  sindaco,  deU'ingegnere 
di  acque  e atrade  addetto  alla  provincia,  a 
del  guardia-generale  del  circondario,  per  ve- 
riGcare  le  circoslanze,  e formarne  proceaso 
vrrbale.  Dietro  la  variGcaziooe  del  danno, 
il  fondo  sarà  compreso  nello  stato  de*  terreni 
da  mantenersi  saldi. 

a a4.'  Le  ipese  da' viaggi  per  tali  verìGca- 
sWmi  ti  faranno  sol  fondo  delle  ammende 
ibrestali. 

a a5.  Oltre  della  risponuLililà , a cui  le- 
galmente tono  soggetti  tutti  gli  agenti  fore- 
atali  per  l'esercizio  delle  loro  fuoziooi , gl' in- 
tendenti , i sottintendenti  ed  i si  odaci  sono 
strettameote  responsabili  dello  eaatto  adem- 
fnmeulo  delle  obbligazioni , alle  qoali  sono 
cbiamati  in  (orza  della  presente  legge. 

a a6.  Qne'botcbi  indivisi  ebe  appartengono 
iJlo  stato  cd  a* comuni  pubblici  ttabilimeoli , 
corpi  morali  u privali,  Gno  a eba  non  ne 
teguirà  la  divisione,  saranno  amministrati  come 
bosclii  dello  stato. 

a 97.  Qua’ boschi  iadivisi  che  appartengono 
a’ comuni  ed  e'pobblici  stabilimenti,  corpi 
morali  o priraU,  Goo  a che  non  ne  seguiri 


la  divisione,  saranno  amministrati  come  bo- 
schi comunali. 

. a a8.  Ne'  casi  contemplali  ne'dne  preoe- 
danti  articoli , i compadroni  riceveranno  la 
rata  delle  rendile  in  ragione  de*  loro  diritli , 
a contribuiranno  alle  apese  di  custodia  nella 
stessa  proporzione. 

a 39.  Dichiariamo  rha  tutte  le  focillitzioni 
accordate  colla  presente  legge  a' privati  pro- 
prietarj  de'  boaclii , non  riguardano  i fondi 
posti  nel  tenimenlo  delle  regie  file  delle  Ca- 
labrie, pe*  quali  ci  riserbiarao  di  prendere  al- 
tre «Esposizioni , dopo  che  zi  sarà  esamhuU 
la  quislioae  su'dirilti  di  proprietà , o di  con- 
dominia.,  die  può  vantarvi,  il  governo,  cd 
intanto  vogliamo  che  qualunque  taglio  da  farli 
in  detto  lenimento  debba  ctsere  aniorizzato 
dalla  direzione  generale  per  vegliate  su' nostri 
diritti. 

a 3o.  Tutti  i fondi  che  d'ogginnanti  si 
ridurranno  a boschi  per  volontaria  disposiziona  . 
del  proprietario , e non  per  iagiunztone  pe- 
nale della  presente  legge , dopo  le  corrirpon- 
denli  rivele  , saranno  per  privilegio  esentati 
dalle  leggi  foreilali , e lasciali  inleramenla  aGe 
cure  del  proprietario  , o dello  stabilimento 
cni  apparlengoosi , zensa  che  la  diresionc  ge- 
nerale vi  prenda  alcuna  ingerenza. 

» 3 1 . 1 boschi  dallo  stato  che  contengono 
alberi  di  alto  fusto  delle  arguenti  specie  cioè , 
quercerovari , faraie,  efebi,  elei,  cerrl,  zap- 
pi ni  , abati,  pini , olmi  e faggi,  noti  potranno 
tediarsi  se  non  precedente  visita  degli  agenti 
della  reai  marina. 

a Non  sono  soggetti  a qmesU  disposiziono' 
i boschi  dc'comnni,  da' pubblici  stabilimenti, 
e de' corpi  morali  laicab  ed  ecclaalatticì , cd 
i boschi  de' privati  proprietar),  sia  quainn- 
que  la  specie  degli  alberi  che  contengono. 
Ne’tagli  però  de'boscbi  da'comuni,  de'pub- 
blici  stabilimenti,  e d«’ corpi  morali  eeclesia- 
stid  a laicali,  griotendenli  na  frranno  anG- 
dpatamenle  rapporto  al  nostro  raioislro  so- 
gRtarìo  di  staio  di  guerra  e marina , ondo  gli 
ageuii  della  reai  marina  poasan  concorrere  al- 
Tacipiislo  del  leguame  , lensa  alcun  privilegio , 
0 come  si  iuebbe  da  ogni  particolare. 
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Dispoti iiohi  eomutti  a'boscki  cd  alle  «</•'< 
dello  dato,  de’  tamuai , de' pubblici  sta- 
biUmeaii,  e de' corpi  morali  laietdi  ed  ec~ 
eletiatliei, 

» 3a.  I boiclii'  e le  (elre  eppartenenti  allo 
auto,  a'comoni,  •*  pobLIki  (labiliineatt  i cd 
a'corpi  marcii  laicali  ed  ecderiattici , mfcbdo 
miturali  e circoacrilli  da  limiti  incllerabiiit  e 
quiodi  Dotati  io  un  registro  che  li  terrà  prwso 
la  direaioue  generale  polle  indicaxioni  della 
eatcosione  e della  natara  delioolo}  della  ape* 
eie  e della  qualità  degli  alberi.  Finché  bod 
potranno  eisere  misurati , grinlcndenti  cu- 
reranno che  proTTisoriameotc  vi  sieòo  messi 
i termini , ed  ove  ri  futacro  asurpaiioni  > sa* 
ranno  queste  rcriCcatet  e dopo  l'aggreg-tio* 
ue  deli*  usurpato  , saranno  legalmente  con* 
Boati. 

» 33.  La  misura  de'  boschi  sarà  sempre 
ragguagliata  al  moggio,  composto  di  More- 
cenlo  passi  quadrati , disette  palmi  ed  un  ter* 
IO  l'uno. 

a 34.  n taglio  de'boschi  e delle  selee  ap* 
partenenlì  allo  stato,  a' comuni,  a' pubblici 
atabilimcnli , ed  a'  corpi  morali  , dovrà  esc* 
guirsi  dal  di  primo  novembre  a tulio  il  di  1 5 
mario. 

aj  a Per  le  regioni  fredde,  ove  la  vegetasione 
cessa  anticipalsmente,  e ricomincia  più  tardi, 
si  {mtrà  accordare  una  dispensa  alla  norma  pre* 
icritta  per  l'epoca  dentagli. 

a- Pei  boschi. de’ comuni,  de’ pubblici  sta* 
'bilimenti^  e de' corpi  morali,  le  uimande  per 
la  dispensa  si  dirigeranno  all’intendente,  il 
({naie,  inteso  l'ispettore,  le  trasmetterà  mu* 
mie  del  suo  parere  alla  diresione  generale , 
per  proDUuslarsi  dal  consiglio  forestsle  sulla 
medesime. 

a La  dispensa  accordata  una  volta  varrà 
per  aempra , scasa  obbligo  di  rinuovarai. 

a 1 privati  proprictarj  non  aaran  aoggelli 
a far  dìmaode  per  la  dispenac  alla  norma  pre» 
acritta  per  l’epoca  dn’Ugii,  potendo  essi  farli 
quando  il  credano  più  condncenle  a’ loro  io* 
ter  essi. 

*.  **8^'®  regolare  ai  Dirà  reddendo 

tatti  gli  alberi  rasente  terra , nserbandone  aolo 


h 
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quindici  a moggio , che  saranno  marchiati  per 
seme,  o di  speransa  ; e mettendo  in  diijrsa 
la  palle  recisa,  o sia  vietanduiie  l' accesso  agli 
auimal! , fiucliè  non  verrà  permesso  dalla  di* 
resion^  generale. 

1 36.  La  difesa  sarà  dichiarata  con  mani- 
festi da  aflìggersi  ne’luoglii  aoliti  dd  comune. 
L'ispeUere  rimetterà  tali  manifesti  alTInleii- 
dente , il  quale  ne  ordinerà  l' affissione  , e iie 
farà  in  seguito  pervenire  all'  ispettore  U cor* 
rispondeute  certificato  del  sindaco. 

a 37.  È vietalo  di  tagliar  gli  alberi  a acui- 
ta, o per  Salto  , cschui  i casi  itraordiaarj  , ' 
pe’ quali  sarà  sempre  oeoessarìa  la  nostrs  spe- 
ciale aiitoriaaaxioaa  sopra  rapporto  del  uoalro 
ministro  della  fioanxe , e precedente  patere 
del  direttore  generale. 

a 38.  La  diresione  generale  potrà  |>ermrt* 
tere  il  taglio  a salto  , quando  1 giovani  bo- 
schi , destinali  a crescere  ad  alte  mslo , aves- 
sero Insogno  di  essere  diradai.  Potrà  esiaii- 
dio  permetterlo,  quando  aitnltaase  di  alberi 
(solati  negli  estremi  o nelle  vie  dei  boschi  , 
di  alberi  di  speransa  oda  teane  giunti  a ma- 
turità , e di  alberi  periti  in  piedi,  O alTelti 
da  carie. 

TITOLO  III. 

Deiramminidraxione  de'boschi  e delle  selve 
di  proprietà  dello  stato» 

> 39.  La  vendile  de'  tagli , • gli  affitti 
de’paacoli  saranno  fatti  all'Incanto,  colle  for- 
malità che  saranno  da  noi  con  particolare  re- 
olamenlo  alabilitc.  Al  solo  npslro  ministre 
elle  fiuaose  àriserlMio  di  dispensate  all' in- 
canto, qualora , dietro  rapporto  motivato  del 
direttore  generale,  Creda  ciò  conveniente  a' reali 
inleresai. 

a 4®-  Saranno  fisaàfT  i pariodi-|Kl  taglio 
di  IntL'i  boschi  e delle  selve  cedue  appaile* 
senti  allo  stalo,  a norma  di  no  regolamento 
che  sarà  a quest’oggetto  propualo  d«L4‘(eUor 
generale  allepprovasione  del  uoslro  miniatio 
segretario  di  fiato  deHn  finanse. 

a 4<>  Ne'mesi  di  aprile  e di  maggio  di 
ciascun  anno  gl' ispettori  pmporrauiio  alla  di- 
resione generale  i tagli  ordinai’J',  ' avìffoVtjoaf - 
do  alle  divisiaui  già  fatte  , o alta  capacità 
de'  bofcbi , per  alteadsme  gli  ordini  opportuni. 
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» 4^-  Dopo  gli  ordini  della  dire7.ionc  ge- 
nerale , i misuratori , laddore  ti  tratti  di  ta- 
glio regolare  a tnitora , procederanno  al  mi- 
turamento  de'tagli,  e gli  altri  agenti  alla  mar- 
tellata degli  alberi  da  seme , o di  speranza , 
c di  quelli  di  limite  per  circoscrivere  il  taglio. 

a 43'  la  ogni  circondario  forestale  vi  sari 
un  martello  del  governo  colle  lettere  S.  C. 
( Sicilia  Citeriore  ) , con  cui  ti  marchieranno 
gli  alberi  di  limite  de'  boschi  e de'  tagli  mi- 
surati, quelli  di  speranza,  o da  seme,  e gli 
allori  da  recidersi  a salto  ne'  casi  preveduti 
dagli  articoli  87  e 3S. 

» 44-  I martelli  del  governo  saran  conser- 
vati in  un  astuccio  a due  chiavi , di  cui  una 
si  t^rri  dal  funzionario  supcriore  dell'ammi- 
uistrazione  civile  di.  residenza  nel  comune , 
e l’altra  daU'ispettore  forestale,  o dal  guarr 
di^gen^aia , in  mancanza  dell'  ispettore.  Il 
martello  non  potrà  eslrarsi  senza  prima  di- 
stendersene un  processo  verbale , che  sarà  Gr> 
■nato  da'funzionarj  suddetti,  e dall'agente  a 
cui  Sarà  consegnalo.  Nel  processo  verbale  do- 
vrà fa^i  menzione  dell'  uso , cui  dovrà  ser- 
vire , e delle  disposizioni  c^  all' oggetto  ti 
saran  ricevute  dalla  direzione  generale. 

» 45'  L’agente  al  quale  sarà  dato  il  mar- 
tello rimarrà  risponsabile  della  cooservaiioae 
di  essó  Mr  quel  tempo  die  resterà  in  tuo 
potere,  dovendo  curare,  che  non  te  ne  faccia 
altro  uso,  all' infuori  di  quello  per  lo  quale 
■gTl  farà  stalo  consegnato.  In  caso  di  disper- 
sione la  spesa  pél  nuovo  martello  sarà  a ca- 
rico dell’agente  che  l'avrà  perduto j e se  vi 
sarà- stata  sul  colpa  sarà  egli  punito  arnuu- 
uistratìvamenle  colla  destituzione.  Qualora  poi 
l’ agente  nc  faccia , o permeila  che  se  ne  faccia 
im  uso  non  autorizzato  , sarà  denunciato  , a 
tenore  delle  l^gi  .vigenti. 

niodello  della  impronta  del  mar- 
lelloMarà  depositata  nella  cancellerìa  della 
gran  coi^  c£Ìm.inale. 

» ^-“Per  ógni  piartelIaU  ti  làrà  un  pro- 
cessò verbale  indicante  le  specie,  quantità, 
qualità  e dimensioni  degli  alberi  marchiati. 

a 4^-  Il  rerbale  acènropagnato  dalfapprea- 
zò  dd  toWame  dettinato  al  taglio , e da  un 
j^o'géflo  ni  manifesto  contenente  le  condizioni 
particolari  della^vendita  , sarà  rimesso  alla 
dirciione'|éaer'a1e'^e'r  le'dlsposiziom  Ulteriori, 


• 49-  L'appresxo  dovrà  farti  da  due  periti 
che  r intendente  destinerà. 

a So.  ,II  legname  sarà  venduto  prima  di 
abbattersi.  Il  prezzo  potrà  esser  fissato  a ta- 
glio, a misnra , o ad  albero. 

a Si.  Quando  nel  taglio  vi  fossero  alberi 
delle  specie  indicate  nell* articolo  3i , ritpel- 
tore  ne  preverrà  l’agente  della  reai  marina, 
facendogli  nota  la  situazione  e It  denomina- 
zione de'  boschi , gli  alberì  da  recidersi , e 
la  specie  di  tali  alberì. 

a Sa.  Fra 'I  termine  di  tre  mesi  dall'av- 
vito-dell' ispettore,  l’agente  della  reai  mari Aa 
procederà  alla  visita  de’ tagli  progettali  per 
iscegliere  gli  alberì  alti  a costruzione , e far 
marchiare  col  martello  della  reai  marina  quel  ’ 
nnihero  dt  essi  che’ crederà  necessarj.  Scorsi 
i tre  mesi,  la ‘visita  si  avrà  tome  falta.- 
1»  53.  L'agente  della  reai  marina  ne' tagli 
regolari  potrà  far  marchiare  di  speranza  gli 
alberì  che  nel  momento  fossero  di  dimensioni 
troppo  deboli,  ma  non  potranno  mai  esservi 
in  o^ni  moggio  più  di  dieci  alberì  col  mar- 
chio di  speranza  della  resi  manna. 

a 54.  Gli  alberì  marchiati  di  speranza  della 
reai  marina  faranno  parte  de’ quindici  alberi 
a moggio  da  riservarsi  ne’  tagli  regolari. 

a 55.  Non  potranno  nfartellarai  , te  non 
gli  alberi  delle  specie  indicate'  nril’artìcolo  3 1 , 
a 56.  Gli  alberi  scelti  dall’agente  della  reai 
marina  per  rècidersi , aaranno  m.ycbiali  nel 
tronco  all'altezza  di  quattro  palmi  da  lerrr; 
quelli  di  speranza  lo  saranno  sulle  radici. 

a 57.  Di  queste  martellale  si  farà  un  di- 
stinto processo  verbale  in  triplice  esemplare, 
di  coi  uno  per  l’agente  della  direeione  ge- 
nerale , raltro  per  quello  della  reai  niarìna  , 
e ’l  terzo  per  I’  aggindicalario  del  taglio. 

a 58.  Qualora  ne’ tagli  da  eseguirti  non 
erìstessero  alberi  da  marchiarsi , l’agente  della 
reai  marina , rilasrorà  alla  direzione  generale 
qn  verbiie  negativo, 

s 5g.  OH  alberi  marchiati  dalla  reai  ma- 
rina per  essere  recisi,  saranno  da  questa  pa- ‘ 
gali , secondo  i prezzi  stabiliti . nella  tariffa 
annessa  alla  pretesile  legge  , all’  aggiudicata- 
rio, se  saranno  stali  compresi  nel  prezzo  del- 
raggiudicasiong  , ed  alla  diretione  generale  , 
se  ne  saranno  stati  esclusi. 

» 60.  r pagamento  àirà  fitto  prima  di  tri- 


V 


boschi 

fporUni  il  legname.  U tratporio  d<rrrli  effet- 
tuarsi nel  cono  deli'  anno  dall'epoca  del  ta- 
glio. Scorso  l’anno,  e r<ou  pagalo  il  prezzo, 
l'aggiudicatario,  o la  direzione  generale  po- 
Iraa  disporre  altrimenti  del  legno  , ovvero 
dimandare  che  la  reai  marina  lo  faccia  ritirare 
pagandolo. 

a Gl.  11  nostro  mioislro  segretario  di  stalo 
della  guerra  e della  marina  é autorizzato  a 
far  seguire  ue'lioKhi  dello  stalo  dagli  agenti 
di  sua  dipendenza , di  accordo  cogli  agenti 
forestali  , il  censo  degli  alberi  alti  a costru- 
zione, i anali  aaran  marcLiaG  sulla  radice. 

a Ga.  Per  ogni  bosco  si  trasinetterA  alla 
direzione  generale  uno  stato  degli  alberi  nur* 
cliiati  nel  censo. 

» 63,  Scotso  il  termine  stabilito  per  la  ese- 
cuzione del  taglio  , c per  lo  sgombero  dei 
Losco  reciso,  gli  agenti  forestali  veriliciieraiino 

Kaggiudiulario  abbia  aJem|kilo,a  tulle  le 
condizioni  del  contratto. 

a Essi  ue. daranno  avviso  per  mezzo' 
aiiidacu  ali'  aggindicatarìo  , pcrcliè.  {lussa  in- 
tervenire nella  vérificazioue,  quante  voile  lo 
creda  conveniente. 

. a ,G4'  Quando  la  vendila  si  fosse  fatta  a 
misura,  si  rimisurerd  il, taglio  eseguito  per 
conoscersi  se  vi  sia  stalo  eccesso  o diletto 
infila  misurazione, 

a Nel  primo  caso  Taggiudicatariq  salò  te- 
nuto ad  un  rimborso ,,  in',ragioii.e  del  prezzo 
d^ll  aggiudicazione^  op,cl'secpnd.o  riceverà  una 
diminuzione  sul  prez^y.  nella  pruparzionc  mjl- 
desima.  ,‘,j 

a 65.  Gli  aggiiidlcal.il}  cLc  non. avranno 
f adempito  agli  obblighi  ooiiti'iitti  colla  dirt'zione 
8*®**'*lc>  oche  avnuii^  abusalo  de’ loro, j^- 
rUti,  sacaniio  citati,  nel  prtoip  caso,  a eoni- 
pavire  Innanzi  il  consiglio  d’intendenza;  nel 
■•xoniTo  caso  aari  disteso  processo  vetliale  a 
loro  carico,  e si  procederà  cuutru  di  essi  come 
per  ogni  altro  cuntravvcutorc. 

a Gtì,  Foimeranao  pggeUo,  di  parlicolar 
cura  della  direzione  generale  rapeiluia  cd 
il  mauteoimcnh)  de' canali  e delle  strade,  pel 
C9modo  truporlo  del  legname  e degli  altri 
prodotti  silvani;  il  riuselvaniento  de' Vi>t| 
nc^  boschi  ; e la  semioozio'ne  o piantamoDe 
de  terreni  adiacenti. 

a 6j.  La  direzioue  generale  cercherà  di 


ridurre  ad  alto  o basso  fusto  Inll’i  boschi  di 
proprietà  dello  stato,  che  ne  saranno  capici. 

a 6K.  li  direttore  generale  presenterà  in 
ogni  anno  al  nostro  ministro  delfe’ Ortanze  un 
quadro  de  mig  lorameiili  da  farsi  ne’bosdsi 
dello  sUto,  colla  indicazione  delle  spese  che 
VI  occorreranno. 

TITOLO  IV. 


Della  vigilanza  della  direzione  generale  su'bo- 
jc/ii  de  comuni,  de' pubblici  stabdimeaU , 
e de  Carpi  morali  ecclesiaitici  e laicali. 

a Nelle  vendite  de’ tagli , e neeli  af- 
fini (le  prodotti  de’ boschi  c^cielle  scUe  , la 
direzione  generale  non  prenderà  alcuna  in- 
gerenza rimanendo  abolita  la  tassa  dell’ otto 
per  cento  che  sulle  veudite  de’ tagli  eSigeasi 
per  conto  della  nostra  reai  tesoreria  : e ri- 
manendo cond.onali,  siccome  culla  presente 
iuggU  per  atto  dinoslra  sovrana  clemenza  con- 
^uiamo  pur  1^1  cespite  tutti  i debiti  arre- 
traU,  qualunque  sia  l'epoca  dailaqualenreil- 
dauo  origine,  lecui  somme  al  momento  della 
pubblicazione  delta  presente  lcg.gc  non  si  tro- 
veranno ancora  versale  nella  leal  tesoreria  , 
o nelle  elle  ne  ilìpt'ntloiio. 

■ jOe  1 regolari  dtl|e  aclve  cedue  ca- 
sUgnaii , e de  boscLi  c«dui‘  di  altre  specie  , 
che  per  uso  loeliono  farsi  nei  gi^o  di  poclii 
anni  , dovraano  eseguìisi  allorclió  iJ  legname 
sia  giunto  alla  sua  lUzTlurilà  ordinaria,  ecolté 
norme  sUbiliu  nd  titolo  JJ  dc.U  presento 
"legge  5 mebe  per  uso  si  soglia  tagliare  in  un 
solo  anno  lulU  la- selva  , o tulio  il  bosco  ; 
sia  elle  sì  soglia  ^fare  il  taglio  per  fedoni. 

a 71.  I Loschi  e le-scKe  cedue  di  grande 
estensione  situati  mtepreiii  scoscesi,  è rtirhgti 
facendosi  per  intero  io  una  sola  rolla  potes- 
sero arrecar  danno  a'terreuii  dovraimu  esser 
divisi  in  sezioni. 

» 73.  Pe’boKbi  e per  le«e(ye  d;  alto  fusto 
e di^  basso  fustOf  il  cui  taglio  non  ^ra  solilo 
farsi  a periodi  detemiiuati , i coumui , i pub- 
blici stabilimenti  ed  i corpi  insali  potr.oiiu>  “ 
dinMnikre  alla  direziono-  @rneSle\(è  isfriio 
divisi  in  sezioni  dì  lagliOa  II  ninnerò  ib'Jle 
sezioni  sari  fissato  secondo  la  specie 
beri  ebe  sì  esìMoue,  «d  .ja  mod>o  da  assicu- 


7" 


1 


-Ji- 


*■* 


f 


■ , y-  f ■ > 


A 


V 


148  BOSCHI 

rare  la  coDScrva.Ionc  e la  riproduzione  de’  bo-  osservanza , e quindi  rimarranno  'stretUmcnle 

lì».  »ÌAn<>  «pive  e la  loro  nerpetua  rendila.  risponsabili  degli  abusi. 

. eli'  »on  s*’rà  Lguil.'^la  Sìvi.ioM  wd-  . Gli  agenti  forestali  qtulora  rilevassero 
delta  vogliamo  che  nessun  taglio  si  faccia  die  si  commetlano  abusi,  h denunzieranno 

senza  la  iutcnigenz.i  della  direzione  generale,  airintendenle  il  quale  darò  pi-ont.  prorve- 

adìiicliè  la  medesima  possa  indicare  le  regole  dimenìi  P®**  ^ • , „ ' , 

da  serbarsi  per  oUeneVe  il  Gne  iuleso.  » Pe  boschi  di  proprietà  dello  stalo  la  di- 

» Le  selve  cedue  castagnali  non  sono  sog-  rezione  generale , rilevando  che  Si  commettano 
gcHe  aquestc  disposizioni,  dovendo  paresse  abusi , darà  direttamente  disposizioni  per  ferii 
»•  •*  *•  “ - C6ss&r6« 


4' 


eseguirsi  gli  articoli  70  c 71 

» ni.  La  direzione  generale  invigilerà  sulla 

esalta  esecuzione  di  quanto  si  è disposto  ne 
precedenti  tre  articoli , ed  in  caso  di  contrav- 
venzione isuoi  agenti 'non  avranno  altro  di- 
ritto , che  di  far  sospendere  ogni  operazione 
fino  a che  T affare  non  venga  superionncnle 

risoluto.  . , 

M 74.  I miglioramenti  che  potessero  occor- 
rere ne’  boschi  comunali  , saranno  consigliati 

dalla  direzione  generale  agl' intendenti,  ed 
. . . •. 


A 


TITOLO  VI. 


Disposizioni  tendenti  a presesvar  dagl' iticendf 
tutti  i boschi  in  generale. 


SEZIONE  I. 


Del  tempo  in  cui  può  appiccarsi  ilfuoco  allo 
stoppie  : e delle  precauzioni  da  usarsi  ad 
una  certa  distanza  da'  boschi. 

» 78. 


E vietalo  di  attaccar  fuoco  alle  stOQ- 

fseeuili  a cura  e risponsabililà  delle  autorità  pie  prima  del  di  i5  agosto, 
crmuuali  c degl’ intendenti  e sottintendenti.  . 79.  ^ e terreni  contigui  a boschi  non  st 
comunali  b . . , potrai!  inai  bruciare  le  stoppie  entro  la  di- 


comunali  c degl  

Nel  caso  die  l’ intendente  credesse  che  non 
dehbaqsi  eseguire  i miglioramenti , 1’  affare 
sarà  rimesso  alla  risoluzione  de  nostri  mmi- 
stii  delle  finanze,  c degli  affari  interai,  su 
rapnorli  della  direzione  generale  e degi  in- 

teuuenli.  * , . , , i 

„ 76.  I mlgUoramenli  ne’ boschi  de  pub- 
. • ■'  •-1  ,;r. ».  »!..’  rnrni  murali  saranno 


Stanza  di  quattrocento  palmi  da' boschi. 

» 80.  La  disposizione  dell’articolo  prece- 
dente non  avrà  luogo  se  ti-a  le  stoppie  ed  il 
boseo  vi  fosse  un  torrente,  o una  strada  delia 
larghezza  di  venticinque  palmi  almeno. 

» 8 1 . Ne’  terreni  vicini  a’  boschi  le  sten- 


do non  vi  cagioiiino  danno. 

TITOLO  V. 

‘ De  dr  itti  di  uso. 
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Llilì  ’vUWlirrTr’o o^i  «o„ù  «rrnno  pie  .1  di  là  di  iu.Ur.cu<o  palmi  -U’  WU 
cousidiaU  dal  direUor  generale  agli  anjmim-  si  polran  bruciare  dopo  il  di  1 5 agosto  , qua- 
cousigiiau  6 lora,  conservandosi  sempre  la  distanza  de  qual- 

^Essendo  gli  animali  caprini  nocivi  troceuto  palmi  dal  bosco,  si  smuova  la  terra 
alle  s^èlve  ed  a’ boschi,  gli  amministratori  cu-  in  una  slrisua  larga  palmi  cinquanta , elun- 
reranno  che  nesiaiicufo  il  pascolo,  fuorché  ga  qiianto  .1 

.,.■l«,5l,i..»odv..v8.■^m.ilic«p«6li.  q»"-  ; 

’i  « 8».  Prima  di  attaccarsi  U fuoco  alle  slon-^ 
pie  dovran  Girsi  verificare  dal  sindaco, 
uno  de’ decurioni  presoelh)  dallo  stesso,  l«  di-  * 


» -d'  I 


.«V 


d:  I dintti'Ali  uso  legillimamenfe'  ac- 

qiiìslati  Vi  pimangono''  coiiscrvàti  nél 
« Ile  attualmente  si  stnhrtò’ esemfetidor. 


dipendenza,  cureranno 'Oi^  diritti  di  fiso 
sieno  circoscfiui  nc”tc'rmW'^na^  loro  legale 


stanza  e T adempimento  dell' operazione' sud- 
detta, sotto  la  risponsabililà  de’ medesimi  ia 
caso  di  oscitanza  o di  dolo  nella  verifica , o 
di  ricbiartb'per  contravv^pzioue  .da  essi  au- 
torizzata 0 tollerata.  ' •‘e*  T - 

» 83.  Di  questo  atto  si  distenderà'  processo 
verbale  iù  doppia  sj^izione , firmato  anche 
da  ’dfie  testimoni . una  spedizione  sai-à  ^rilàd. 
sciala  alla  parte,  e l’ altra  8Ì  conserverà  neU 
r archivio  comunalO.^  ' * 
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se  ZI  OHE  U. 

De'  coti  d' incendio. 

k 84.  Qualora  si  appiccasse  il  fuoco  ad 
un  bosco , le  guardie  incaricate  della  custo- 
dia del  bosco , ed  i guardiani  rurali  saranno 
tesati  di  arvertirne  i sindaci  du’ comuni  cir- 
conTÌciui>  sotto  pena  di  destituzione,  oltre 
quelle  alte  quali  |>cr  legge  fossero  incorsi. 

a 85.  1 sindaci  riuniranno  gli  abitanti  al 
■uoDo  delle  campane,  af&ucLè,  provveduti 
di  zappe , scuri  e vanghe  accorrano  al  bisogno. 

a 8b.  Dal  lato  opposto  al  vento , ~ed  in  una 
certa  distanza  dalluoco,  ti  ablni (terranno  gli 
alberi , e si  smuovcrà  il  ten*eno  in  una  stri- 
acia  di  bosco  della-  larghezza  necessaria. 

a 87.  11  sindaco  ed  il  guardia-generale,  o 
àn  mancanza  di  quest' ultimo  il  guardaboschi , 
ne  disleoderamio  un  processo  rerbale , di  cui 
nua  copia  tari  rimossa  fra  otto  giorni  al  più 
lardi  all'intendente  della  provincia , ed  un'al- 
tra all'ispettore  forestale.  Quest'ultimo  ne  in- 
ibrmeri  il  direttor  generale. 

a 88.  Mei  processo  verbale  saranno  minu- 
tamente espresse  le  circostanze  che  tendano 
alar  conoscere  la  cagione  clic  avrà  data  ori- 
gine al  fuoco,  e coloro  su' quali  ne  cade  la 
'zoipulatioiic,  sia  per  dolo,  sia  per  colpa. 

TITOLO  VII. 

De'  reali  , e delle  pene. 

, ssiioas  I. 

Ditpotitioni  generati. 

u 89.  Quando  le  trasgressioni  alle  leggi  ed 
a*  regolamenti  su'  boschi  tieno  accompagnate 
da  violenze  pubbliche,  incendio,  o altre  cir- 
costanze prevedute  dalla  parte  Ù del  codice 
par  lo  regno  delle  due  Sicilie,  la  pena  nel 
medesimo  prescritta  assorbirà  ogni  altra  pe- 
na , ma  non  potrà  mai  essere  applicata  nel 
minimo  del  grado.  Se  poi  txfi  risulti  una  pena 
correzionale  o di  polizia , allora  saranno  ap- 
plicate le  |ienC  particolartncnle  stabilite  dalla 
tesante  legge,  a' termini  dell'articolo  47» 
ella  parte  11  del  codice, 
a 90.  Me'reati relativi  a' boschi,  rammen- 
da può  essar  data  anche  come  pena  principale. 
'■  91.  L'ammenda  prescnila  in  tennini 
/ir meliini.  SuppUm.  mi  Dit. 


generali  sarà  applicata  in  eanfòrmiti  dcirar- 
ticolo  3o  della  {urte  II  del  codice. 

a II  miuimo  di  (ale  ammenda  può  essere 
anche  al  di  sotto  di  ciò  eh'  é stabilito  nel 
suddetto  articolo , purché  sia  espressamente 
dichiarato  nella  presente  legge. 

,,  pa.  Qualunque  però'  sia  il  minimo  dcl- 
rammeoda,  questa  sarà  sempre  reputata  una 
peua  corrcziouale  quando  è applicata  a'reati 
relativi  a' boschi;  e qualunque  pena  di  poli- 
zia fosse  aggiunta  all’  ammenda , questi  reati 
saranno  sempre  della  competenza  del  giudice 
corrczion.’ile.  . 

„ 93.  Le  ammende  saranno  doppie,  se  il 
reato  sia  stato  commesso  in  tempo  di  notte, 

0 diagli  aggiudicatarj  de' (agli  , o da' custodi 
degli  animali,  o da'fittuarj  de' pascoli,  u da 
altre  persone  che  avessero  un  titolo  a stare 
ne'  Ixràchi. 

,,  pi.  Contro  i reiteratori  ed  ! recidivi  di 
reali  relativi  ai  boschi  si  osserveranno  le  di- 
spoaimoni  contenute  negli  articoli  84  c se- 
guenti della  p.ar(e  li  del  codice. 

,,  p5.  Ogni  fatto  qualunque  delf  uomo  che 
arrechi  danno  a'  boschi , obbliga  colui  , per 
colpa  del  quale  è avvenuto  , a risarcirlo. 

,,  Ciascuno  è tenuto  non  solo  jiel  danno 
che  cagiona  col  proprio  fatto,  ma  ancoi-a  per 
che  viene  arrecato  col  fatto  delle  per- 
sode  delle  quali  dee  rispoudere,  0 colle  co- 
se che  avrà  in  proprietà  , in  uso  ed  in  cu- 
stodii. 

„ p6.  Non  potendosi  presumere  che  al- 
Cinno  vada  per  proprio  conto  a disboscare  o 
diuodare  il  fondo  altrui  per  metterlo  a col- 
tura , il  privalo  proprietario  del  fondo  disbo- 
scalo o dissodato  sarà  soggetto  all'ammenda 
comminata  nella  presente  legge , tranne  il 
caso  io  cui  dimostrasse  di  aver  querelato  il 
vero  contravventore,  e proseguito  il  giudizio, 
a Riguardo  a'  disboscamenli  o dissodamenti 
avvenuti  ne'boscbi  e nelle  selve,  o nelle  terre 
salde  di  un  comnne  , il  sindaco  « gli  eletti 
saran  tenuti  a pagare  di  proprio  l’ammenda, 
qualora  nello  spazio,  di  tre  mesi  non  abbiano 
rivelato  all'  intendente  le  dissodaaioni  avve- 
nute ed  i rei  i e non  abbiano  fatto  sequestrare 

1 seminati. 

a Del  pari  gli  amministratori  locali  dc'bo- 
Kbi,  delle  selve  e delle  terre  saldo  de' corpi 
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morali  ^ <lcgli  atabilimenli  «pubblici  saranno 
condannali  a pagar  l' auimenila  suddetta , cpia- 
loiM  nel  corso  di  tre  Diesi  non  rivelassero  all' 
intendente  le  dissodazioni  avvenute  i per  pò* 
tersi  procedere  contro  i colpevoli. 

» 9^.  Ogni  condanni^  porterà  sempre  la 
coniìscazioiie  degristrumcnti  Seijuestrati  a'de* 
lin<|ucnti. 

» 98.  Nei  reali  relativi  a' boschi  le  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  35  e 4i  della 
parte  II  del  codice  non  avrau  luogo;  ma  si 
eseguiran  le  seguenti.  . 

a Gli  stiunienti  confis£òT*i  saranno  venduti 
all'iucantp.  La  metà  del  prezzo  ritratto  sarà 
data  immedialanieiitc  a'  capienti  ; l'  altra  me- 
tà , del  pari  elio  la  somma  delle  ammende 
pervcnenli  da  condanne  è da  transazioni  sa- 
ranno versale  nella  reai  tesoreria  generale  lira 
i prodotti  della  direzione  generale. 

» 99.  Delle  somme  eli*  saran  versate  nella 
reai  tesoreria  generale  per  ammende  come 
sópra  , una  rata  non  minore  di  un  quarto  , 
c non  maggiore  della  metà,  sarà  in  line  di 
ogni  anno  ripartita  tra  gl' impiegali  ed  agenti 
del  ramo  forestale , a giudizio  del  npslro  mi- 
nistro delle  finanze , ca  in  seguilo  di  rapporti 
del  din  ttor  generale. 

» 100.  Nella  valutazione  degli  alberi,  clic 
in  contravvenzione  fossero  abbattuti  , muti- 
lati , ovvero  danneggiati  iii  qualunque  altro 
nio.do  clic  tic  cagioni  il  deperimento , si  pren- 
derà per  norma  la  larilf.i  da  noi  approvala  , 
ed  annessa  alla  presento  legge. 

» Oltre  il  prezzo  clic  sarà  dato  all'. libero  f- 
sia  stato  o no  Irasportiilo  , sarà  valuta/;!  an- 
cora pradenzi.lliuciite  la  rendila  ebe  l' albero 
avrebbe  data  , o il  valore  maggiore  clic  avrebbe 
acquistalo  fino  al.U  sua  m.ilurità.  Li  rendita 
oii  valore  unito  al  prezzo  suddellu  compon- 
gono il  danno. 

* IDI.  Nc're.vli  relativi  a'bostbi  il  dfnno 
sarà  valulóld  dagli  agenti  forestali. 

.»  ioa.  I.c  condanne  pel.  pagamenlj  dei- 
I' ammenda  po' reali  forestali*,  dovraiijCpm* 
prendere  anclm  il  rifacimento  del  daiipo^' 
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8SZ(0  if  C II. 

Pene  per  disboscamenti  e dissodamenti  de' bo- 
schi e delle  terre  salde , e per  la  coltura 
delle  terre  in  pendio. 

» io3.  tJn  propiielario  clic  coltivasse  o 
facesse  coltivare  i fondi  ebe  saran  designati 
per  essere  restituiti  saldi  o riuiboscbiti , a’ ter- 
mini deH'articolo  u , sarà  soggetto  ad  un'am- 
menda di  venti  ducali  a moggio,  oltre  all' ob- 
bligo di  riraboscblrc  il  fondo  a suo  spèse  ; 
salvo  a chi  spelta  il  diritto  per  lo  rifacimento 
del  danno  cagionato  alle  proprietà  sottoposte. 

» 104.  Soggiaceraniio  alle  stesse  pene  in- 
dicale nell'  articolo  precedente  tanto  il  priva- 
to proprietario,  quanto  il  sindaco  e gli  eletti 
de' comuni , e gli  amministratori  locali  de’corpi 
morali  e degli  stabilimenti  pubb  ici  imputa- 
bili a' termini  deirarticolo  96^„_ 

» io5.  Oguun  altro  clic  risultasse  r«o  di  aver 
eseguito  o fatto  eseguire  disbusaowciiló  o dis- 
sodamento ne' baschi,  nelle  selve c nelle  .terre 
salde  di  proprietà  dello  stato,  de' comuni,  dei 
corpi  morali  , de'  pubblici  slabibmeuli  , ed 
auebe  de'  privati  proprictarj  , soggiacerà  al- 
rammendi  comminata  ne' precedenti  articoli, 
c sarà  condaiiiialo  a rimboschire  il  foudo  a 
sue  spese;  salvo  il  rifacimento  del  deano  ca- 
gionalo alle  proprietà  sottoposte. 

» ioti.  Se  il  terreno  dissodalo  sarà  stalo 
seminato , o in  qualunque  altro  modo  colti- 
vato, il  scmiualo  cd  ogni  altro  oggetto  di 
cultura  saranno  sequestrati  al  contravventore,  c 
cederanno  a prufiim  del  proprietario  del  fondo. 

a iq;.  Coloro  che  iossero  ioipoteiili  a pa- 
gare^'ammenda  comminata  in  questa  sezione, 
soggiaceranno  alla  pri  .gionia  del  pi  imo  al  se- 
condo grado,  se  rammeiida  non  eccede  i du- 
cali cento;  e se  rcccede,  alla  prigiuoia  del 
terzo  grado.  ' 

SEZIONE  III. 

Pene  pe' reali  commessi  ne' hotrhi  e nelle  selve 
della  stalo  , de'' connoti , de'  pubblici  silfi' 
btlimcnti  e de'  corpi  morati. 

» 108.  Colui  che  Lià  usurpazione  ne'bo- 
sebi  e nello  selve  suddetto  sarà  pimito  col 
primo  grado,  di  prigionia,  a'tcruiini  dcll'ar- 
licrdu  4'z8  ',Iè)la  II  parte  del  codice.  Se  però 
la  u'uipazioua  fosse  accompagnata  da  disbo- 
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scamcuto  o dissodamento  , alla  prigionia  si 
aggiungerà  I’  ammenda  stabilita  nella  sezione 
li  del  presente  titolo. 

a In  entrambi  i casi  l’ usurpatore  sarà  con- 
dannato a rilasciare  il  terreno  usurpalo. 

a 109.  Chiunque  commetterà  gnasto,  dan- 
no o deterioramento  qualunque  ne’bosclii*,  ta- 
gliando, mutilando,  scorzando,  scavando, 
intaccando  alberi,  estraendone  resina  o mao- 
na, sarà  punito  con  una  ammenda  eguale  al 
danno  , e colla  prigionia,  (.luesla  sarà  del 
primo  grado  se  il  dumo  non  eccede  i ducali 
cento  ; e se  r eccede  , del  secondo  grado. 

a Ito.  Il  taglio  o la  mulilazione  degli  al- 
beri marebiati  col  martello  del  governo  sarà 
pniiito  con  doppia  ammenda  e colla  pri- 
gionia, secondo  la  norma  dell’ articolo  pre- 
cedente. 

a III.  Sarà  punito  coll'ammenda  eguale 
al  decuplo  del  danno  , e col  terzo  grado  di 
prigionia  il  taglio  o la  mutilazione  degli  al- 
beri marebiati  per  la  reai  marina  , cosi  ne’bo- 
sclii  dello  stalo,  a’Iermini  degli  articoli  Sa, 
53  e Sii,  come  ne’ boschi  de’ comuni,  de’ pub- 
blici stabilimeoti  e de’ corpi  morali,  quando 
per  parlicolar  convenzione,  a'termini  dcH'ar- 
ticblo  3i  si  fosse  in  essi  acquistalo  legname 
per  la  rcal  marima. 

a Ita.  Nelle  stesse  pene  dell’ articolo  pre- 
cedente incorrerà  cbiunque  taglierà  , mutile- 
rà , o in  qualunque  altro  modo  danneggerà 
le  piante  ne’semeozai  apparloueuti  alla  dire- 
zione generale. 

a 1 1 3.  Sarà  condannato  ali’  ammenda  ed 
alla  detenzione  colui  che  senza  permissione 
avrà  costruito  ne' boschi,  o alla  distanza  mi- 
nore di  palmi  quattrocento,  calcare,  carbo- 
naie , forni  da  pece  o da  mitloni. 

a li.(.  Chiunque  senza  permissione  avrà 
fatto  cenere  ne'  boschi , sarà  condarmato  ad 
un’ ammenda  non  maggiore  di  ducati  venti, 
ed  al  mandato  in  casa. 

a II 5.  Chiunque  per  inavvertenza,  iropiu- 
dcDza,  disattenzione,  o inosservanza  de’rego- 
lamcnli , o per  aver  costruito  carbonaie,  cal- 
care e forni  senza  suQìcienlc  cautela,  ancorché 
ne  avesse  dUcnulo  la  permissioùe  , avrà  ca- 
gionato incendio  in  un  bosco,'  soggiacerà  al- 
l’ammenda correzionale,  oltre  il  rifacimento 
del  danno. 


a Può  anche  il  giudice  in  quest!  delitti  pro- 
nunziare la  pena  del  primo  al  secondo  grado 
di  prigionia , secondo  i gradi  della  colpa. 

a liti.  1 siiidaci  , o coloro  che  uc  fan  le 
veci,  che  in  caso  d’incendio  in  un  bosco 
trascurino  di  prestare  i soccorsi  nccessaij  per 
estinguerlo  , saran  puniti  con  im’  ammenda 
da  sei  a citiqiianta  ducati;  c potranno  anco- 
ra, secondo  le  circoslaiizc , esser  condannali 
alla  interdizione  , a’  termini  dell’  articolo  27 
della  parte  li  de^  codice. 

a 117.  Colui  ilie  attaccasse  fuoco  alle  stop- 
pie prima  del  di  i5  di  agosto  , o che  alla 
prossimità  clc’bosclii  non  praticasse  le  precau- 
zioni prescriltR  nella  sezione  I del  titolo  VI 
della  presente  legge,  sarà  punito  colmassimo 
dell'ammruda , c colla  detenzione  di  polizia. 

a II 8.  Chiunque  senza  dirìllo  menerà  ani- 
mali a pascere  nc' hoschi , soggiacerà  alla  pena 
del  primo  al  secondo  grado  di  prigionia,  ol- 
tre l’ammenda  non  minore  della  metà  del 
danno  , nè  maggiore  del  triplo. 

a 1Ì9.  L'ammenda  sarà  decupla,  oltre  la 
prigionia  stabd ila  nell'articolo  precedente, 
se  siasi  menato  a pascere  ne'lnoghi  ove  il  pa- 
scolo fosse  stato  proilùlo,  o pur  ne’ semenza]. 

» lao.  Colui  die  avesse  fallo  passare  soltan- 
to gli  animali  in  un  bosco  iniliicsa,  o in  un 
semenzajo,  so-giicerà  all’ainmeiida  non  mag- 
giore di  ducati  cinquanta. 

a HI.  Chiunque,  senza  avervi  diritto,  si 
approprierà  ghiande,  faggiuole,  legno  secco, 
o altro  prodotto,  sarà  Condannalo  ad  un'am- 
menda eguale  al  valore  dell’ oggetto  che  si 
avrà  appropriato,  ed  alla  detenzione,  o man- 
dato in  casa  non  maggiore  di  sei  giorni. 

» 122.  Colui  che  senza  l'autorizziziune  di 
mi  i parola  nell’  articolo  3.( , facesse  fuori 
U stagione  il  taglio  de’  boscli)  e delle  selve 
dello  stato  , de’  comuni  , de’  pubblici  stabili- 
menti c de’ corpi  morali , sarà  punito  coll’am- 
.menda  correziuoale  , che  non  potrà  mai  es- 
sere applicata  per  somma  minore  della  metà 
del  mtximum, 

a ia3.  1 siodaci  de’ comuni,  e gli  ammi- 
nislratori  de’ pubblici  stabilimenti  e de’ corpi 
morali,  che  facessero  o autorizzassero  opera- 
zioni in  contravvenzione  della  pri'senle  legge, 
soggiaceranno  a doppia  ammenda  , indipen- 
temente  dalle  pane  all*  quali  potrebbero  ei- 
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sfrcKig^cUi  pe’rcili  in  aiìzto,  qn«lora  l’aves- 
tero  fallo  per  piivato  pfoCllo  o iiiUressc, 

» »'jg.  Per  luU’i  reali  che  avtcngono  n*' 
hosrhr  «Irli»  alalo  , de’  comuni  , de’  pubblici 
aUbiliincnli  e de’ corpi  morali,  olire  le  pene 
indicale  uelU  presente  legge , potrà  interdirai 
al  colpevole  t’  accesso  in  quel  luogo  per  un 
tempo  non  minore  di  due  mesi , nè  magg'oro 
•li  cinque  anni  , sotto  le  condiaioni  espresse 
nell' articola  4^  della-  parte  II  del  codice. 

SEZIOttR  IV. 

fene  pe'reati  commerri  ne'botchi  Je' privali- 

a n5.  I reali  commessi  ne’ Boschi  de’pri- 
eali  proprielarj  saranno  panili  colle  stesse 
pene  ìnuicate  nella  precedente  seiione,  qua- 
lora il  privalo  proprietario  ne  quereli  l’ autore. 

TITOLO  vin. 

Della  procedura. 

a inG.  I processi  verbali  pe’ reali  io  ma- 
leiia  di  boschi  saran  compilati  in  caria  sem- 
plice. Saran  registrati  gratis  j e la  carta  vi- 
stala per  bollo  anche  gratis. 

a 117.  I compilalori  aje’ processi  verbau 
arresteranno  ecoodKrranno  innansi  al  giudice 
di  circondario , ed  in  mancanza  o assenza  del 
giudice , innanzi  al  supplente  o al  funziona* 
rio  che  nel  comune  ear  reità  la  polizia  giudi- 
ziaria invece  di  essi,  i delinquenti  colti  nella 
flagranza  , e depositeranno  gli  strumenti  del 
reato , eome  scuri  , zappe  , falci  ed  altro. 

» ii3.  Il  soggetto  materiale  del  reato  sarà 
egualmente  consegnalo , quando  riesca  agli 
* agenti  forestali  di  sorprenderlo  , ed  abbiano- 
si mezzo  da  poterlo  trasportare.  La  mancanza 
di  questo  alto  non  inficia  la  pruova  del  reato. 

a lag.  Per  liotricciare  il  soggetto  mate- 
riale del  resto,  gli  agenti  forestali,  a oorma 
dì  quanto  è prescritto  nell’  articolo  »6  della 
parte  IV  del  codice , potranno  introdursi  nelle 
case,  nelle  olEcìne  , negli  edifì<j,  ne' coitili 
idiaceoti  e nei  recinti , purché  steno  accom- 
« pagnali  dal  commissario  o ispettore  ili  polizia, 
ordinaria,  odal  regio  giudice  o dal  suo  sup- 
' piente,  o dal  sindaco  o da  ono  degli  eletti. 
Il  processo  verbale  dovrà  esser  segnate  dal 
^fuoiionario  che  avrà  assistito  all’atto. 

a i3o.  di  animali  che  trasportano  oggetti 


di  contravvenzione,  e quelli  sorpresi  in  coir* 
travTcìizioae  nel  pascolo  potranno  e.ssere  con^ 
segnali  dal  giudice,  dal  suppleole  d.i  chi 
esercita  la  polizia  glodiziaria , al  proprietario  » 
o ad  altra  persona  estranea  , fallo  1’  ohhiig» 
di  non  disporne,  se  sion  dopo  finito  ed  ese- 
guito il  giudizio. 

» Qnaule  volle  per  le  ammende  , p>e’d.anni 
e per  le  spese*  di  giustizia  non  venisse  proi»- 
taiaeotc  eseguito  il  psg.amento  , a cui  il  reo 
sarà  stalo  condannato , gli  animali  saranno 
venduti,  per  aggiudicarsene  la  somma  in  coi>* 
to,  oin  estinzione  dell’ammenda,  del  danno 
e delle  spere. 

» i3i.  1 processi  verbali  conterranno 
a I.*  Il  giorno  in  cui  il  reato  si  sarà  ve- 
rificalo : , . 

a 3.*  Il  nome,  il  cognome,  il  domicilio 
• ’l  grado  del  funzionario  compilatore  : 

» 3.*  Il  luogo  del  reato: 

» 4-°  I nomi , cognomi,  domicili  e le  qua-, 
lità  de’dclinquenli,  quando  queste  circostanze 
laraq  conosciute  dal  compilatore  : 

a 5.*  Gii  strumenti  adoperati , o pure  l' in- 
dicazione  che  il  tempo  e gli  strumeuti  nors 
possano  in  qaeli'atto  definirsi  con  precisione  : 

■ 6.°  Tutte  le  circostanze  che  si  saranno 
allora  scoverte  per  far  conoscere  il  reato,  se- 
condo le  differenti  sne  specie  : 

a 7.”  Le  pruove  c gl  indizj.  che  esistono 
contro  de’ colpevoli  : 

a 8.°  La  data  della  cUinsnra  del  processo 
verbale. 

I a i3a.  Tra  le  u4  ore  dalla  data  delle  chiu- 
sura del  processo  verbale , il  compilatore  lo 
ra.ificberà  con  giuramento  avanti  le  autorilài 
Btenzìtisile  nell’articolo  137. 

a i3J.  I processi  verbali  degl'ispettori  » 
degli  altri  funzionari  di  grado  ad  essi  supe- 
liori  non  sono  soggetti  a ratificazione.  _ 

» i34-  1 processi  vecb di  distesi  dagl’ispet- 
tori forestali , o da  altri  funzionar)  di  grado  ail 
essi  soperiej»  » faranno  piena  pruova  in  giu- 
dizio, fino  alla  iscrizione  in  falso,  pe’ teli 
falli  che  ne  saranno  l’oggetto,  purché  sieiso 
relativi  a’ reali  preveduti  dalla  presente  legge, 
* rivestili  delle  fonne  fissato  coirarllcolo  1 3t  f 

Uualora  vi  eia  allo  di  flagranza,  a termini 
’ articolo  5o  della  IV  parte  del  codice, 
a i35.  Le  induaioni  e gH  argomenti  eh» 
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icempiUlori  J«’vfvl>»li  lr»rranno  da 

Citi  «cctrlaù  , bt  ncliè  cspreiii  ne’  n^cUi  ner- 
bali , non  polleranno  «eco  alcunil^lecfMilà 
«li  asfriiio  per  parie  «lei  giuJki-,  e dovei  in 
questo  caso  isli'uirseiie  la  pruova. 

a i36.  1 pioectsi  verbali  «ir  ciasrim  gnav- 
dia-gencrale,  o di  altro  agente  di  grado  in- 
feriore, faranno  anche  piena  pruova  sino  alla 
iscriiione  in  falso,  purché  sieno  corredali 
dello  forme  richieste  nell’articolo  i3i  , e ra- 
tificati a’ termini  dell' articolo  i3aj  purché 
vi  sia  allo  di  flagranza,  e purché,  l’aroraenda 
soli,  o questa  un.ta  al  danno,  non  eccedano  ■ 
i venti  ducali. 

a in  ciao  che  rammenda  e«l  il  danno  presi 
insieme,  o pura  isolatamente  eccedano  i du- 
cati venti,  i processi  verbali  suddetti  o«-n 
avranuo  privilegio  di  essile  creduli  sino  alla 
iscrizione  in  falso,  die  quando  sar«ii  conva- 
lidati da  altro  testimone  presente  all’alto;  nulla 
importando  se  questi  sia  o no  ageiitu  della 
direiionr. 

a i3j.  I processi  vesbali  che  non  conten- 
gano atto  di  flagranza,  oche  sieno  mancanti 
delie  forme  fissate  nell' articolo  i3i,  o non 
ratificati  a’Iermini  dell’articolo  i3a  da  coloro 
ebe  hanno  necessiti  di  ratificarli  con  g ura- 
mento,  o non  accompagnali  da  alcuna  testi- 
monianza nel  caso  dell'  articolo  preaedeiile  , 
saranno  discassi  con  altre  prnove  a carico  e 
discolpa;  ed  il  giudice  li  valuteri  secondo  il 
(Uo  criterio  morale. 

a Similmente  il  giiidioe  potrà  valutare  se- 
condo il  suo  rrilericf  morale  le  induzioni  elio 
i compilatovi  abbiano  traile  da'f.lti  compro- 
vati ue'ieibali,  e tulli  gli  allgi  tatti  o reali 
che  non  fiissrro  relativi  a’ boschi. 

» i38.  L' autorità  giudiziaiia  , alla  quale 
sarà  presentalo  il  piorcsso  vcrluje  , alloribé 
‘conoscesse  die  questo  non  fa  da  se  stesso  piena 
pruova  iu  giudizio , sarà  tenuti  di  suppni  vi 
con  altri  alti  e con  altre  pniove  , preiid,  n- 
done  le  tracce  dal  verbale  medesimu,  o svo- 
lendo il  cuBspilalerc-  Qualora  poi  il  verbale 
avesse  bisogno  della  convalidazione  di  un  al- 
tro testimone  imI  caso  preveduto  dall'erlirnlo 
s36,  il  testimone  sarà  subito  srnirio.  Questi 
Itti  suppletori  d’istruzione  sarsnnu  uniti  al 
verbale  dall' agente  forestale. 

a 1 39.  SimilatCBte  il  guardia  - generale  , 


tSi 

quando  rilevasse  dall.z copia  «lei  processo  ver-* 
baio  che  gli  vieii  lrasme<si , clic  il  giHrdaho- 
sdii , sta  per  imperizia,  sia  per  (bsegno  di  fi  ■ 
vorire  i rei,  avrà  mancalo  1 >pi-ilcl>e  tbrmatilà, 
è tenuto  di  fare  1111  verbale  suppletorio;  e fo- 
si  trattasse  di  reato  di  molta  iinpoi'tsnr.i , «i 
porterà  «ubilo  nel  luogo,  e «li  cimceito  rol-  « 
r autorità  giudiziaria  procurerà  che  si  sup- 
plisca cuu  altri  atti  a’difelli  del  primo  verlnlc, 
a Lad«love  tali  difetti  fussero  derivati  iH 
di.iegno  di  favorire  i rei  , sarà  obbligalo  il 
guardia-generata  il’ inrorm-iriie  l’ iiiteiiderlc 
della  provinciv  , e I.1  direzione  generale  per 
mezzo  dell’  ispettore  , pn-r  1’  esemplare  puni- 
zione amministrativà  del  guardaboschi. 

a II  giurdia- generale  non  eseguendo  questo 
disposizioni,  subirà  la  stessa  pena  comminala 
per  gli  igniti  Inferfori. 

a 1.^0.  Il  funzionario  a cui  vcirà  esibii 
il  processo  verbale  , ne  darà  cop  a al  cotu- 
pllatore  , la  i|Ualc  sarà  da  questo  trasmessa 
al  suo  iiainedialo  luperiorc  per  farne  1’  u'O 
prescritto  cU’ regolamvuti  siclla  direzione  ge- 
nerale. 

» i:{i.  n guardja-generafe  ti  conccrler.+ 
roIi’auLorilà  giudiziaria  per  fissare  il  giorno  , 
in  cui  dovrà  trattarsi  il  giudizio.  L’  autorità 
giudiziaria  farà  subito  citare  i prevenuti  ira 
cunfurmilà  di  quanto  è disposto  iieU’arbcnro 
3411  della  IV  parte  del  codice. 

a i4a-  Il  guardia-generale  del  circondario 
rappresfiiteià  in  giudizio  le  parti  della  dire- 
zione generale.  ' 

a Lo  stesso  guardia-generale  può  esser  de- 
stinalo per  piò  circondicj. 

a 143.  La  prescrizione  pe’ reati  foaeslali 
sarà  sccAido  le  regole  stabilite  per  luH’ide- 
lilU.  La  direzione  gcucrale,  nel  caao  die  si 
verificasse  la  suddetta  prescrizicnc , ue  iiifor- 
rUerà  il  nostro  ministro  del  Gnauze  , onda 
praticarsi  ufii/ì  presso  H nostro  mioislro  di  gra- 
zia e giustizia , per  le  disposizioni  di  rigoru 
da  pr<  adersi  in  linea  disciplinari-. 

a i44-  Qoaiido  la  notiria  di  un  reato  fore- 
stale non  perverrà  aU’aulorilà  gitiiTiiiaria  dagli 
agenti  deilz  direzione  grner.ile  , à’ autorità 
giinliziaria  sarà'  (en(ita  fra  le  af  fanits 
consapevole  il  guardja-geoersle  del  circonda- 
rio , aociocebé  possa  il  medesimo  prender 
parte  nel  giudizio. 
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» 1^5.  Gli  ngcnli  della  «lirczione  generale 
rie’ presemi  giiuiinj  estì-citano  HiU’ i tiiriui 
delle  parli  civili  , senza  clic  vi  sia  liisogno 
d’  istanza  o di  fjticrcla  del  danneggialo.  Gli 
ageuli  suddelli  possono  in  oltre  , secondo  i 
diflcrcnti  casi  preveduti  dalle  leggi  della  pro- 
cedura iie’giudizj  penali,  appellare  dalle  sen- 
tenze de’ giudici  di  circondarlo,  o ricorrere 
per  annullamento  , per  la  vendita  degli  oggetti 
sequestrali,  per  lo  rinscivamento  , per  le  am- 
mende , per  le  riparazioni  o sjiese  , allorcbé 
non  vi  sia  ricorso  o appello  del  ministero  pub- 
Llico.  Essi  in  caso  di  ricorso  o di  appello 
dovranno  informarne  immediatamente  la  di- 
rezione generale , ed  aUenderanno  dalla  me- 
desima Ja  determinazione , se  il  ricorso  o 
rnppclio  debba  continuarsi,  o pure  se  debba 
linunciarvisi. 

» i4b.  Quando  non  vi  è appello  Oricorso 
del  ministero  pubblico , si  sospenderà  di  dar 
corso  al  gravame  prodotto  dall’  agente  fore- 
stale fioo  alla  dclertninazionc  della  direzione 
generale  , la  quale  sarà  dall'  ispettore  comu- 
nicala ni  procuraler  generalo  presso  la  gran 
corte  criminale. 

u 147.  L’Ispettore,  quando  il  creda  con- 
veniente, potrà  intervenire  egli  stesso  negli 
alti  giudiziari,  tanto  presso  il  giudice  di  cir- 
condario , quanto  presso  la  gran  corte  cri- 
minale. 

» 1 {8.  II  guardia-generale,  o rispcllorc 
assisterà  alla  discussioue,  c darà  le  sue  con- 
clusioni per  iscritto  in  nome  della  direzione 
generale.  In  mancanza  del  gn  ndia-generale 
<lcl  circondario,  l'ispettore  delcgbcrà  un  al- 
tro agente  del  medesimo  grado.  . 

» i49'  Le  spese  di  citazioni  e di. liti  sa- 
ranno jiagale  dalle  caise  deiramministralione 
del  registro  e del  bollo,  a norma  di  dò  cli’é 
disposto  pe’gindizj  penali  in  generale,  ed  i 
prevenuti  sarauiio  coudauuali  , a rimborsar 
tali  'spese.  , 

» v5o.  L’introito  delle  somme  spettanti 
alla  tesoreria  geiier.ale  sarà  fatto  dagli  agenti 
che,  pe’ regolamenti  in  vigoi-c,  esigono  i pro- 
dotti defla  direzione  generale.  Le  condanne 
rese  eseculÌTC  sai  anno  *ìi  a5raesse  all' ispettore 
forestale  della  provincia,  per  farne  l’uso  sta- 
bilito da’ regoiameiiti, 

» i5f  Prima  del  giudizio  , 0 prima  clw 


la  sentenza  o decliione  si  renda  inappellabile  , 
rimpi^gupolrà  essere  ammesso  a transazione. 

« rìn^^e  ofierte  di  trausaziona'acritle  su 
carta  Irollala  , e registrate  , saranno  dirette 
all’ispettore  forestale  della  provincia,  o al 
gnarJia-gencrale  del  circondario  , die  dopo 
.ivcrnc  preso  nota  , le  Irasmcllcrà  colle  sue 
conclusioni  al  contabile  iocarir.ato  d'introitare 
le  somme  offerte.  ' - 

» Le  conclusioni  saranno  distese  su  carta 
bollata  e registrate  a spese  dell’  oblatore , e 
specifìcherttnuo  la  somma  ebe  dovrà  esser 
versata. 

» i53.  Seguilo  il  versamento  delle  somme 
offerte  a titolo  di  transazione,  l'ispettore  od 
il  guardia-generale  tara  sospendere  il  giudi- 
zio , dando  notizia  della  transazione  all'  au- 
torità giudiziaria,  c si  trasmetteranno  le  carte 
alla  direzione  generale  nel  termine  di  quin- 
dici giorni.' 

» È vietalo  all' ispettore  od  al  guardia-ge- 
nerale sotto  pena  di  destituzione,  c di  esserne 
denuncialo  alla  gran  corte  criminale  , se  vi 
ba  luogo,  di  ricever  dan.aro  per  transazione, 
o di  sospendere  il  giudizio  prima  che  le  somme 
offerte  sieno  state  vei-sate  in  potere  di  coloro 
ebe  sono  da' regolamenti  autorizzati  a riceverle. 

» 154.  I pagamenti  eseguili  dietro  le  of- 
ferte di  transazione  saran  reputati  provvisoij 
fino  all’  approvazione  supcriore  , clic  comuni- 
cherà la  direzione  generale. 

• Approvata  la  transazione,  l’azione  civile 
reputasi  estinta  ; e quando  si  tratti  di  sem- 
plice contravvenzione,  si  reputerà  estinta  an- 
che r azion  penale.  * . 

a Nel  caso  poi  di  delitto,  la  transazione 
lia  lutti  gli  effetti  della  rinuncia  all’Istanza. 

a Se  la  transazione  non  sarà  approvala,  si 
continuerà  il  giudizio , reslituèndosi  le  sommo 
versate.  ^ .a  , 

a i55.  II  tèmpo  che  trascorre  fino  alla  ri- 
soluzione definitiva  sulla  transazione ,' inter- 
rompe la  prescriiinne. 

'a  i56.  Ninna  istanza  d'iscrizione  in  fatto 
potrà  esser  ricevuta,  se  rimpiitalo  non  si 
trovi  in  uno  de' modi  di  custodia  fissati  dal- 
la'Icgge.  _ ... 

>1  L'istanza  d’iscrizione  in  falso  dee  desf- 
gnarc  con  precisione  i punti  del  processo, 
"verbale,  su’ quali  essa  cade. 


Doscni 

» La  gran  corte  criminale  discuteri  prc- 
limintirinenlc  se  questi  casi  sirno  pcrtiiieiiti 
alta  causa  principale.  Se  giudica  clic  non  sieiio 
pertinenti,  dichiarerà  inammissibile  l’istanza 
di  falso , c deciderà  se  il  processo  verbale  è 
legale  in  modo  da  far  priiova' in  giudizio.  So 
giudica  che  sono  pertinenti,  sisospendeià  il 
giudìzio  forestale,  e si  procederà  sulla  que- 
rela di  falso  contro  del  compilatore,  nel  suo 
caso  ebe  questi  fosse  iocolpato  di  aver  disna- 
turato  la  austanza  e le  circostanze  del  fulto 
else  attesta  di  aver  veduto  o eseguito. 

» i5^.  Se,  ammessa  l'istanza  d'iscrizione 
in  falso,  la  grato  cor^  criminale  pronunziasse 
i tossa  non  co/istaìi'  l'istanza  si  avrà 
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sopra  di  _ _ _ 

come  non  prodotta. 

» i58.  Il  tempo  che  trascorre  pel  giudizio 
d'iscrizione  in  falso  , interrompe  la  prescri- 
zione per  lo  reato  forestale. 


i titolo  IX.  '■ 

i-- Degli  agenti  forestali.^ 

SEZIONE  t. 


Della  nomina  e della  destinatione  degli 

* agenti  Joreslati. 

» tSp.  Il  ramo  forestale  avrà , sotti)  la  di- 
pendenza del  direttori  generale,  nel  modo 
che  trovasi  da  noi  stabilito  col  nostro  rcal 
decreto  de’  a5  febbiqo  i.  atì  ; 

to^un  ispettor  forestale  nel  capoluogo  di 
ogni  provincia  ; 

» un  guardia-generale  ih  o^ni  circondario 
silvano. 

_ » Avrà  in  oltre  dièci  brigadieri  e cinquanta 
guardie  forestali  incaricali  della  custodia  dc'bo- 
sebi  dello  stato.  * 

' » In  line  avrà  , per  girare  conliiiiiamente 

toc  boschi  , brigate  mobili  di  guardie  fore- 
stali a cavallo,  composte  ciascuna  di  un  bri- 
gadiere, c di  tre  *o  quatlru  guardie.  ' 

• direttore  generale  potrà  , secondo 

il  bisogno,  accrescere  il  niimeru  delle  guar- 
die di  una  brigata  , prendendo  individui  da 
altre,  senza  che,  nel  totale  della  forza  Unii-, 
mero  solfra  aumento.  ,,  j,  . 

» ifji Le  nomine  cd  I soldi  di  tulli  gli 
ageali  ikslgiiati  neU’ailicol^o  iBg,.  soii  rego- 


lati dal  mentovato  nostro  real.decrelo  del  di 
aÓ  febbrajo  del  i8a6. 

» i6a.  Vi  sarà  un  competente  imméro  di, 
guaidia- generali  sapranuumerarj  senza  soldo, 
per  destinarsi,  secondo  il  bisogno,  alla  im- 
mediazione degl’ ispettori  o de' guardia-gene- 
rale proprietiij.  Ls  provvisto  di  essi  avraii 
luogo  secondo  i regolamcutl. 

■w  °3"’  i“'Ovincia.  saraii  destinali 

dall  inleiurcnte  due  o piu  misuratori  giurati, 
i quali  dipeiidcraiiho  dall’ ispcUor  forestale, 
e saranno  incaricali  delie  misure  de’ tagli. 

» i6.{.  Un  regolamento  particolare  che  il 
nostro  ministro  delle  linanre  sottoporrà  alla 
no.stra  approvazione  stabilirà  le  attribuzioni 
particolari  degli  agenti  forestali  ..Iki-  la  parte 
die  riguarda  i loro  rapporti  colla  direziono 
generale,  indipendcntemeulc  dalle  attribuzioni 
clic  sono  per  cssoloro  cylla  presente  legge 
determinale. 

» l65.  Dal  di  primo  di  gennajo  del  18*7 
cesserà,  di  pagarsi  dalla  reai  tesoreria  generalo 
il  sòldo  delle  guardie  furesUili  addelIeL  olla  cu- 
stodia de' boschi  de’ pubblici  slabllimeuti  e 
de’ corpi  monli  , dovendo. a ciò  provvedersi 
da' rispettivi  amminisUMtòi  i o capi  degli  sta- 
bilìinciiti.  Inconsegin  nza  di  ciò  riraonà  abo- 
lita dal  primo  digtimojo  1817  in  avanti  ogni 
lassa  di  rimborso  di  spese  di  guardie;  rima- 
nendo parimente  conduiiali  , siccome  coll* 
presente  legge  per  allo  di  nostra  sovrana  cle- 
menza cqiidoniaino,  per  l.d  cespite,  tutte  le 
somme  dovute,  qualunque  sìa  l’epoca  da  cui 
prendano  origine,  le  quali  al  momento  della 
]Mibblicazione  della  presente  legge  non  si  Iro- 
veranqo  ancora  versale  nella  rcal  lesoceifa  , 
o uellc  varie  casse  che  ne  dipendono. 

» i66.  I guarJal>osthì_^  de' comuni  saranno 
nominati  dagl*  intendenti  sulle  proposizìotii 
de'derurlonati.  Gl’ intendenti  daranno  a’guar- 
dabosebi  le  patenti  di  nomine  , dopo  le  con- 
venienti autorizzazioni  del  miaislero  della' 
polizia. 

' » 167,  Pe’ boschi  C per  le  selve  de’juib- 
bb'cl„slabilinienli  c de’ corpi  morali.,  la  no- 
mina’dc'giivrd.vboscbi  si  far.i  d.i'rispeltiri  am.- 
minisiralori.  I,«  patenti  sì  davanno  dagl' in. 
tendenti  dopo  le  convenìeulì  autorizzazioni 
del  ministero  della  polizia. 
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V ,,  ,65.  A miiui'a  cW  ne' cui  eonlempUti 
negli  «J  licoU  166  e 167  , gl’ intcndeuli  sne- 
lliranno le  petenti  di  uomina  pe'  guerdabo- 
tebi , ne  daranno  avTÌso  all'ispellor  forestale 
per  la  conoscenza  della  direzione  generale. 

» 169.  Gl'  intendenti  potran  provvedere 
che  il  guardaboschi  di  un  comune  venga  pure 
incaricato  della  custodia  de'boscbi  vidui  , sia 
che  i {tlfschi  appartengono  a'  comuni  vicini  , 
aia  che  dipendano  da  pubblici  stabilimenti  e 
da  corpi  morali  ‘ ripartendo  la  someaa  de* soldi 
fra  i comuni , gli  Àabiliaaenli  ed  i corpi  mor 
rali  rispettivi. 

a 170.  Quante  «ohe  il  direUor  generale 
icorgesse  che  i boschi  de' comuni,  o i baschi 
de' pubblici  itabilìmenti  e de' corpi  morali 
mancassero  di  guardie  , o che  alla  custodia 
di  essi  non  fossero  sufficienti  le  guardie  de- 
stinate , o che  i soldi  assegnali  alle  guardie 
aion  fossero  corrispondenti  al  servizio,  o in 
fine  che  il  pagamealo  de' soldi  soffrisse  ritar- 
do, il  direUor  generale  potri  dirigere  rispet- 
tivamente uffizj  agl’  intendenti  ed  agli  amiBÌ- 
aiatratori  de' pubblici  stabilimenti,  ode' corpi 
morali , per  provocare  apporluiii  provvedi - 
sncoli.  In  cfM  dm  gl' intendenti  ogii  arami* 
uitlralari  flidil  convenissero,  il  direttore  ge- 
nerala ne  fari  rapporto  al  nostro  ministro 
delle  finanze , per  provvedersi , di  accordo 
col  nostro  ministro  degli  affari  interni,  pe' bo- 
schi che  riguardano  i comuni,  e co’ nostri 
ministri  dc'dipartimeoti  da'quali  dipenderan- 
no i pubblici  stabilimenti  ed  i corpi  morali, 
pe' boschi  riguardanti  gli  stabilimenti  slessi, 

Ù Infine  , se  il  caso  il  richiegga  , sari  di 
tutto  data  a noi  conoscenza  per  le  nostre  so- 
vrane risolnzioni , laddove  ne  occorreranno. 

a 171.  1 guardaboschi  avran  tutti  l' uni- 
forme. 

a Per  quei  che  saran  nominati  dal  direttor 
jcnerale>  cosi  per  la  custodia  de*  besebi  dello 
stalo,  come  per  far  parte  delle  brigate  mo- 
bili, r uniforme  coosisteri  in  abito  corto  di 
panno  i/ev  con  piramani  e collare  scarlatto, 
e con  bottone  di  metallo  bianco  , nel  quale 
airi  impresso  un  giglio  sormontalo  da  corona. 
1 brigadieri  avran  l'abito  lungo. 

a P»r  tutti  gli  altri  guardalioschi  di  co- 
muni ) di  ptri)blici  stabilinenli  e corpi 


morali , l' uniforme  sari  Io  stesso  , ma  it 
bollore  sarà  senza  giglio  e senza  corona , e 
colle  semplici  lettere  iniziali  del  comune  o 
deHo  stabilimento  cui  servono. 

• 17U.  Non  potrà  essere  ammesso  a pre- 
star servizio  nel  ramo  forestale  colui  che 
Bea  abbia  compiuto  il  Ventunesimo  anno. 

azzio«E  n. 

Delle  aUriiuMÌomi  degli  agenti  forettali 
che  emanano  dalia  presente  legge. 

» 173.  Gli  agenti  forestali  per  qualunque  * 
benché  menomo  disbosca  mento  o dissodaman- 
to  senza  nostra  sovrana  permissione,  saranno 
obbligati  di  denunciare  il  fatto  alle  autorità 
amministrative , le  anali  sulla  semplice  de- 
SHinzia  dell'agente  forestale  , dovranno  col- 
1*  ìoteruento  del  medesvmo  compilare  proces- 
so verbale  deU’av-vcnimeolo  , ed  ingiungerà 
il  divieto  di  nulla  innovarsi  fino  a che  1'  af- 
fare non  sii  maturamente  esaminato. 

a In  conseguenza  di  tal  disposizione  ne 
sarà  subito  fallo  rapporto  alt'  intendente  , il 
quale,  inteso  l’ispettore  forestale,  deciderà 
se  vi  sia  luogo  a procedimento  giudiziario, 
nel  qual  caso  saranno  trasmessi  gli^  alti  alla 
giustizia  penale  ; ovvero  se  ad  altri  esjpedi- 
CjBli  in  linea  amministrativa  convenga  ricor- 
rere. In  quest' ultimo  caso  sari  di  tutto  fat- 
to rapporto  alla  direrlone  generale  per  gli  , 
ulteriori  provvedimenti  da  darsi,  ovvero  da 
provocarsi  per  mezfo  della  nostra  reai  se- 
greteria delle  fin.inze. 

V L*  esame  delle  anlorUà  amministrative  , 

I loro  rapporti  agl* intendenti , e gd  espedien- 
ti a' quali  questi  ultimi  ai  appiglieranno,  do- 
vranno trovarsi  interamente  compiuti  nell  in- 
tervallo di  due  mesi  dal  giorno  dell’  ayveni-  - 
mento  , onde  non  rimanga  prescritta  1'  azio- 
ne pe'  giudizj  da  intentarsi, 

« In  caso  di  ritardo  , i funzionai^  che  ne  ^ 
saranno  colpevoli saranno  amministrativa-  “ 
mente  destituiti. 

a 174.  I guardia-generali,  sotto  la  loro 
più  stretta  responsabilità  , saranno  obbligati 
di  fare  ogni  due  mesi  il  giro  di  tulli  i boschi 
de' comuni  de' pubblici  slabilimeoli  e de  cor- 
pi morali  laicaU  ed  ccclesiaatki  sili  oe’rispel- 
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tivi  circonilarj , ad  oggetto  ctic  per  mezzo 
’oro  possa  la  direzione  generale  esercitare  le 
attribuzioni  di  vigilanza  , gel  modo  ebe  tro- 
vasi stabilito  colla  presente  legge. 

» 1^5.  I guardia-generali  sotto  la  loro  più 
stretta  risponsabilità  saranno  obbligati  di  fare 
ogni  sei  mesi  la  visita  di  tutl’ i boschi  de' pri- 
vati, compresi  nel  rispettivo  circondario,  cosi 
ad  oggetto  di  denunziare  gli  sboscamenti  e 
le  dissodazionì , quando  non  fossero  stati  giù 
denunziati)  a' termini  dell'articolo  i^3,come 
per  manifestare  all'ispettore,  per  gli  sbosca- 
menti o dissodamenti  che  fossero  stali  pre* 
cei^eotemente  denunziali , se  i privali  pro- 
prietarj  abbiano  .adempito  alle  riparazioni, 
che  in  linea  amministrativa  sieno  state  loro 
ordinate. 

» 176.  Qualora  nella  posteriore,  visita  se- 
mestrale , il  guardia-generale  si  assicurerà  die 
vn  proprietario  non  abbia  eseguite  le  dispo- 
sizioni date  , l'intendente  nel  riceverne  rap- 
porto per  mezzo  dell' ispettore,  disporrà  ette 
il  guardia-generale  le  faccia  eseguire  a danno 
del  proprietario,  c costringerà  amministrati- 
vamente il  proprietario  a somministrare  le 
somme  bisognevoli,  salvo  il  caso  in  cui  l'In- 
tendente non  tósse  di  contraria  opinione,  il 
che  dovrà  manip?stare  alla  nostra  real  segre- 
teria delle  finanze. 

» 177.  L'iutendcnte  invigilerà  affincliè  i 
^tardia-geucrali  facciano  i giri  ordinati  ne' 
precedenti  articoli , e pe  farà  ppporto.  se- 
mestrale. i , I _ 

» 178.  Gli  agenti  forestali  non'  prender 
ranno  altra  ingerenza  su’ boschi  e sulle  selve 
de*  privati  proprielatarj.,  all  infuori  di  quella 
alla  uuale  son  chiamati  dalla  presente  leg.ge, 
cioè  limiUtaniente  .a  denunziare  gli  sbosca- 
..menli  e i-  dissodamenti. 

* i brigadieri  éd  i guardabo- 

sebi  , quanto  le  brigale  delle  guardie  mobili 
arresteranno  e tradurranno  innanzi  il  magi- 
*tralo . coloro  che  si  trovino  ne*  boschi  con 
armi  o strumenti  da  taglio,  senza  ragionevol 
motivo. 

» 180.  I Jirigadieri  capi  delle  brigate  mo- 
bili terranno^un  giornale  dettaglialo  di  tutte 
le  loio  operazioni,  ed  alla  fine  di  ogni  mese 
ne  rimetteranno  un  est;raUo  all’  ispettore  pgr 
conoscenza  della  direzione  generale, 
jirmelUni.  Supplim.  ai  Diz, 


» 181.  Gl  ispettori  , i guardia-generali,' 
i brigadieri  , i guardaboschi  ed  i capi  delle 
brigate  mobili  , avranno , ognuno  pel  suo 
grado,  un  martello,  per  marchiare  gli  alberi 
di  delitto  , e quelli  allerrali  dal  vento  o da 
altre  cause  accidentali. 

» 1 modelli  delle  impronte  de'martelli  sa- 
ranno depositati  nella  cancelleria  della  gran 
corte  criminale. 

• '»  i8a.  Le  disposizioni  che  emanano  dalla 
presente  legge  sonò  obbligatorie  indistinta- 
mente pe' guardaboschi,  qualunque  sia  la  loro 
nomina , e la  loro  destinazione. 

, » ■* 
sezione  in. 

~ -V  v«- 

' » ■ * ■ - * 

De  guardaboschi  de' privati  proprietarf, 

* 

*»  i83.  Ogni  privato  proprietario  diboschi 
e di  selve  'potrà  avere  un  guardaboschi  a 
sue  spese,  facendone  la  domanda  > all’ inten- 
dente della  provincia,  il  quale,  dopo  le  con- 
vénicnti  autorizzazioni  del  ministero  della  po- 
lizia generale  , rilasccrà  la  patente. 

- » l48..  Volendosi  più  di  uu  guardaboschi, 
rintèndente  non  rilascerà  la  patente  prima  di^ 
aver  ricevuto  I’  approvazione  dal  nostro  mi- 
nistro segretario-  di  stato  .della  polizia  gene- 
rale , espressamente  pel  numero. 

n 18S.  I guardaboschi  de’ privali  dovranno 
vestire  un  uniforme  bica  con  una  fascetta  al 
braccio  , nella  quale  verrà  indicati  la  cifra 
( colle  lettere  iniziali  ) del  nome  del  pro- 
prietario , al  cui  servizio  sono  addetti. 

9 186.  Questi  guardaboschi  hanno  le  stesso 
ficoltà  che  sono  attribuite  a’  guardaboschi 
*dello  stato  , de’  comuni  e de’  pubblici  stabi- 
limenti, per  la  compilazione  dei  verbali  che 
potranno  aver  corso  in  giudizio.  L’  autorità 
giudiziaria  dovrà  nondimeno  attendere  la  i- 
stauza  del  proprietario  per  procedere  contro 
i contravventori,  siccome  nell’articolo  taS 
ai  è stabilito  pe’ reati  ne’ boschi  de’ privati. 


'i 
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TARIFFA  N.*  I. 


Del  legitame  Je'  botekt  dello  slato  che  si 
vende  alia  reai  JUarina , indicata  nel- 
rart.“  5ij  delta  legge. 


Legname  squadrato. 
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. OSSEKVAZIONt. 

» 1.*  I ratei  mservitili  dogli  alberi  abbat- 
tali , e tilHn  il  legname  morto  prrvonriilc 
dalla  squadratura , resteranno  a boiuTicio  dello 
stalo  per  conto  del  quale  il  legname  li  vende. 

a 3.**  1 rami  servibili  e piociedi  bracriiioU 
deUe  dimensioni  minori  di  quelle  inilicale  ri- 
luarranno  alla  reai  marina  , e saran  calcolali 
come  l'altro  legname  al  prezzo  di  grana  Ire 
per  ogni  piede  cubo. 

a 3.*  I pezzi  squadrali  ebe  .si  trovrrranno 
di  dimensioni  maggiori  o miaon  a quelli  an- 
notati nella  tarifla,  debbono  esser  considerati 


come  quelli  della  classe  più  prossima  al  le- 
guarmc  cui  appartengono. 

a 4-'  uo  pesto  squadralo  delle  specie 
di  quercia  soltanto  apparterrà  ad  mia  classo 
per  luugliezsa  , ed  alt'  altra  per  grot.iezta  e 
larghezza  , in  tal  caso  la  sola  lunghezza  fis- 
serà la  sua  classe  senza  tenersi  conto  delle 
altre  dimensioni. 

» !>.*  Pel  leguame  squadrato , essendo  di- 
verso il  prezzo  de’ pezzi  drilli  da' curvi , le 
dimensioni  piA  prossime  saranno  prese  lr.v  i 
pezzi  curvi  , se  li  pezzo  avrà  lale'conforrai- 
zione,  e tra  i dritti,  te  taià  dritto. 

Continuazione  delta  tarijfa  N.'  I. 


Legname  tornio  calcolato  a piede  cubo. 
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CvUiimaùone  della  tariffa  N.*  L 
Legnime  tondo  calcolato  ad  albero. 


Irò  preso  al  teno  dell'  intera  iunghem  ,^ed 
il  diametro  alla  base  del  pedale.  . 

a Se  si  s'olessiero  recidere,  alberi  di  ma^* 
(|ior  diametro,  si  accresceranno  carlini  quin- 
dici per  ugni  pollice  al  diametro  accresciuto. 

a lu  caso  cne  un  pecio  nello  squadramento 
non  ^i  trovasse  atto  alle  costruzioni  per  vizio 
interno  , si  pagherà  la  metà  del  valore  , ri- 
manendo il  legno  abbattuto  in  bencCcio  dallo 
stato  che  vende. 


PREZZO 


DESIGNAZIONE 

del 


DlAWrTRO 
I al  Irfxo 
ild  altt^ua 
in  poliici. 


Oem  FtAMT  k. 


TARHPFA‘N.‘  II, 


Ve'preszi  degli  alberi  pe'  casi  de'  reati 
Jbreitali  indicata  nelC  art.  loo  della  tega 


Prima  elatse, 


Seconda  classe, 


Piante  frutlirere 
o rUenrale 

per  e««trwiooi  aivalL 


Piante  non  IruUifere 
o nan 
tiicrratc. 


ABETE 


A tre  carlini  ìt  pabaa 
Ui  ctreonrercasa. 


A nove  c., riini  il  patoK) 
cU  ciicouTcrcma. 


ZAPPINO 


Grana. 


Grana. 


PIGNA 


FAGGIO 


osila  V a II  OKI. 

• . 

a Qualunque  sia  la  lunghezza  della  pia 
la  misura  si  prenderà  si  terso  della  met 
ma. , c cosi  sarà  pagata  a norma  de’  p 
•et rispondenti. 

a Nel  processo  verbale  si  aoìèrà  il  dii 


a L«  e'reonièi<eiiBa  si' dee  misarare  nella 
parte  inferiore  del  tronco  dell'  albero  reciso, 
o mntiltto.  .•  r ■’ 

a Son  conpred  nella  peima  classe  Tebete, 
il  bacolaro  , il  eastsgno  , il  Cerro  , il  cirfrgto 
•tivalic*  f II  cerbetiolo,  il' corniole  o era- 
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giVle,  il  cotogno  «elvatico,  IMce,  Teschio, 
il  iaggip,  Il  f^trnìa  , il  larice,  il  laueruolo, 
il  lentisco  I il  melograno,  il  melo  selvatico, 
il  nespolo  selvatico  , il  nocciuolo  o nocella  , 
il  noce,  Tolmanio,  T ohno  ili  lega,  il  pero 
selvatico  , il  pino  o pigna  , il  prugnolo  , la 
<]uercia  , il  sorbo,  il  tasso,  il  tiglio,  il  zappino. 

a Tutti  gli  alili  alberi  non  compresi  nel 
precedente  elenco  sono  reputati  della  seconda 
classe,  a a 

Decreto  de’  96  mano j 817  con  cui  è di- 
sposto quanto  concerne  K selve  ed  i boschi 
nei  dominj  oltre  il  Foro. 

• Colla  BDova  li  gge  forestale  de’ai  a- 
^OSto  1896  abi'pgaodo  noi  pc'  nostri  dominj 
di  qua  del  Faro  tu'^e  le  disposizioni  della 
legge  de’  18  oUvlire  1819  coiicernenTi  la  e- 
cononia  silvana  , dicliiarammo  ebe  pe'  siostri 
dominj  oltre  U Faro  le  suddette  disposizioni 
sarebbero  rimaste  in  vigore  sino  a ebe  una 
nuova  legge  odalUta  a quelle  circoslaiuc  lo- 
cali non  fesse  siala  da  noi  sanzionala  ; 

a Veduto  ora  il  rapporto  del  nostro  con- 
sicliere  di  stato  luogotenente  gemicale  in  Si- 
cilia ; 

» Scorgendo  noi  die  nessuna  locale  eirco- 
atanza  può  render  meno  utile  agli  aiuatissioii 
sudditi  de’  nostri  domjnj  oltre  il  Faro  1'  ap- 

riLcazione  alla  Sicilia  dell'  anzidelta  nuova 
rgge  , ebe  con  tanto  felice  successo  i ormai 
io  vigore  in  quest' altra  parte  del  regno}, 
a Considerando  noi  die  gli  stessi  riguardi 
< di  omogenetlA  cd  alTiiiilà  di  sei'vizio  non  dis- 
■ giunti  da  quelli  di  una  ben' intesa  ecoooinis, 
ì quali  ci  Iran  ditcrniinalo  ad  aggregare  pe' 
nostri  dominj  di  qua  dui  Faro  il  ramo  di 
acque  e foreste  e della  carcia  a quello 
ponti  c strade  , nclamano  T ugual  luisara  per 
la  Sicilia  ; 

» Veduto  if  decreto  de’  iR  ottobre  i8iif , 
con  cui,  abolita  la  dilezione  geurrate  del  de- 
nanio  , fu  provvisoriainciite  riunita  alla  di- 
rezione generale  de’ r.aD}i  e dritti  diversi  l'ani- 
minislrazióne  degli  oggulli  tcTalivi  alle  acque 
e foreste  ed  alU  caccia,  compresi  in  quella 
,del  demanio)...  ab 

a Veduto  il  decreto  di' lo  agosto  l8»4 
portante  T organizzazione  della  sopra ntenden- 
za  generale  ili  ponti  « stra.de  } 

. a Sulla  pr.O:potiziot|i;.  dui  .vostro  consiglia- 


re  ministro  di  stato  ministro  fegtehrto  di 
stato  delle  finanze  ; 

a Ddito^  il  nostro  consiglio  ordinario  di 
stato  ; 

a Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e dt- 
crttìamo  quanto  segue. 

m Art,  I.  La  legge  de'  9S  agosto  1896 
per  le  acque  c foreste  e la  caccia , sanziout- 
la  pe'  nostri  dominj  al  di  qua  del  Faro  , è 
anclie  estesa  alla  Sicilia. 

a Quindi  dal  dt  della  pubblicazione  dei 
preservte  decreto  avrà  la  medesima  il  suo  pie- 
no cfielto  pe’  nostri  dominj  oltre  il  Faro  , e 
rimarranno  anetie  ivi  abrogate  tutte  le  dispo- 
sizioni della  legge  de’ 18  ottobre  1819  con- 
cernenti r economia  silvaoa.  Per  la  cacchi  a 
per  la  peKa  ci  riserbiamo  di  pubblicare  una 
nuova  legge  ; ed  iulanto  vogliamo  ebu  resti- 
no in  osservanta  gli  attuali  stabiiinicnti. 

* a Art,  9.  Il  ramo  delle  acque  e fereitef 
C della  caccia  cesserà  in  Sicili.!  di  far  parto 
delle  attribuzioni  della  direzione  generate  de' 
rami  e dritti  diversi  , e rimarrà  aggregalo 
alla  soprantenilenzs  generale  di  ponti  e stra- 
de , come  lo  i in  questi  dominj  alla  direzio- 
ne generale  di  ponti  e strade. 

• Art.  3.  Tutte  le  cure  , sia  araministra- 
Cve  , sia  di  vigilanza  , else  la  suddetta  legge 
de' 91  agosto  1816  secondo  ì diversi  casi  at- 
tribuisce pe’  nostri  dominj  di  qua  del  Faro 
alla'  direzione  generale  di  ponti  e strade  ac- 
que e foreste  e caccia  residente  io  Napoli  , 
ed  a’  suoi  agenti  , son  deferite  pe’  nostri  do- 
ininj  oltre  il  Faro  alla  sopranlciidciiza  gene- 
rale dello  stesso  nome  residente  in  Palermo, 
ed  a’  suoi  agenti. 

s Art,  4-  Tee  t*Hi  i casi  ebe  la  suldetta 
legge  rimanda'*  alla  nostra  riso'nzione  o ap- 
pi-ovazione, sat-à  inoltrato  il  rappnrlO  al  no- 
;fto  luogotenente  generaie,  da  cui  verianno 
provocale  le  nostre  deterpaioazioni. 

• a .Art,  6v  Le  inciirabcnze  che  la  legge 
medesima  alGda  a' sottintendenti  , nella  inaii- 
cinza  di  queste  aiAorilà  in  Sisìlia  s.sranno  di- 
simpegnate dagli  stessi  inieiuicnii. 

» Àrt.  6.  Ne’ tagli  ile' boschi  de' comuni , 
do' pubblici  stabilimenli  , e de' corpi  movali, 
(cclesiaslici  e laicali  , il  rapporto  che , giu- 
sta r articolo  3i  della  suddetta  legge  , gl'ira- 
leBiituti  di  questa  parte  de'  reali  domili)  son 
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tenuti  dì  f»re  anticipatamente  al  nostro  mi- 
nistro segretario  di  alato  di  guerra  c marinai 
onde  gli  agenti  della  rC'il  marina  possano 
concorrere  allo  acquisto  del  legname , in  Si- 
cilia sarà  fatto  dagl'  intendenti  al  nostro  luo- 
goteocdte  generale,  da  cui  ne  sarà  passato 
il  corritpondenle  officio  al  mentovalo  ministro. 

« j4rt.  7.  È rìserbalo  in  Sicilia  al  solo  no- 
stro luogotenente  generale  , come  lo  è in  que- 
eti  reali  dominj  al  solo  ministro  dello  Guan- 
ce per  r articolo  89  della  sopraddetta  legge, 
il  dispensar  dall'  incanto  le  vendite  de’  tagli 
e gli  affitti  de' pascoli  ne’ boschi  c nelle  sel- 
Tc  di  proprietà  dello  stato , qualora  dietro 
rapporto  motivato  del  sopranlendenlc  gene- 
rale creda  ciò  conveniente  a' reali  interessi. 

Art.  8.  Il  regolamento  per  fissare  i perio- 
di del  taglio  ne’  boschi  e nelle  selve  cedue 
appartenenti  allo  stalo , di  cui  si  fa  menào- 
ne  nell’  articolo  4o  della  legge  , sarà  appro- 
vato dal  nostro  luugoteiieale  generale  in  Si- 
cilia , messo  di  accordo  col  nostro  ministro 
delle  fiiianae. 

a Art.  9,  Il  martello  del  governo  prescrit- 
to nell’  articolo  43  porterà  per  la  Sicilia  le 
lettere  iniziali  S.  U.  ( Sicilia,  ulteriore  ). 

a Ari.  lo.  L’annuo  quadro  de’ migliora- 
menti che  occorreranno  larsi  ne’  detti  boschi 
dello  stalo  a’  termini  dell'  articolo  tìH  della 
legge , sarà  in  Sicilia  presentato  da!  sopran- 
tendente  generale  al  nostro  luogotenente  gc- 
seralc. 

a Art.  ir.  Nel  caso  preveduto  dall’  mli- 
colo.  74  della  legge  , cioè  che  gl’  iniendeiili 
consigliati  dal  sopranlendeiite  generale  a far 
eseguire  de’  niiglioranirnli  ne’  boschi  comu- 
nili , non  lo  credessero  opportuno  o neces- 
sario , r effire  sarà  rimesso  alla  risoluzione 
del  nostro  liiogoletieiilc  generale  su’  rapporti 
degl*^  intendenti  e della  supraulendenza  ge- 
nerale. 

a Art.  i».  La  ripartiióone  della  rata  del- 
le ammende  fra  gl'  impiegali  ed  agenti  del 
ramo  forestale  a' termini  delf  articolo  gc)  del- 
la legge,  sarà  futa  a giudizio  del  uuslro  liio- 
goteiieiilc  generale  , ed  in  seguito  di  rapporti 
del  Soprantiindente  geneiMle. 

-a  Art.  i3.  Non  Sarà  in  Sicilia  adoperata 
ia  formalità  del  vistai  pc<  bollo  sulla  carta 


i4r  ' 

de’  processi  verbali  da  compilarsi  c registrarsi 
a’ termini  dell’ articolo  laU. 

a Art.  1 {.  Nel  caso  che  si  verificasse  la 
prescrizione  pu’ reati  foreslali  prevista  dall’ar- 
ticolo 143  , la  soprantendenza  generale  ne 
informerà  il  nostro  luognlenenle  generale  per 
le  disposizioni  di  rigore  da  prendersi  in  li- 
nea disciplinare.  ' 

» Art.  i5i  Le  oiTirrte  di  transazione  e le 
conclusioni  di  cui  si  parla  all’articolo  i5i, 
saranno  pe’detti  iiuslri  dominj  oltre  il  Faro 
scritte  e distese  s«  caria  semplice. 

• Art,  lO.  Il  rilascio  a termini  degli  ar- 
ticoli 18J  c 18.4  della  patente  a’ guardabo- 
schi de’  privalì  proprietarj  sarà  autorizzato  in 
Sicilia  dal  nostro Juogolenente  generale,  pre- 
cedente rapporto  del  dircttor  generale  di 
polizia. 

a Art.  17.  Essendo  nostro  preciso  volere 
die  nel  riunirsi  alla  detta  soprintendenza  ge- 
nerale di  ponti  e strade  la  dipendenza  delle 
acque  e foreste  e dèlia  caccia,  non  si  accre- 
sca il  numero  degl’  impiegati , e rh;:  quando 
vi  sia  bisogno  di  nuove  bracala,  liniitntanien- 
te  passino  if  servirvi  quegl’ impiegati  della  di- 
rezione generale  de’  rami  e diritti  diversi  , { 
tuli  vi  erano  specialmente  ad'lelti,  in  mo- 
0 che  nninericamente  gl'impiegati  non  sie- 
no  accresciuti,  nè  tampoco  le  spese;  rimari 
rà  per  ora  sospesa  in  riguardo  alla  Sicilia 
I’  adempimento  della  sezione  i titolo  IX  del- 
la legge  forestale  de’ VI  agosto  iBzli  sino 
a tanto  che  dal  nostro  luogotenente  ci  vgr- 
rà  presentato  e sarà  da  noi  njipruvato  il  pia- 
no organico  degli  agenti  forestali,  basalo  sullo 
lince  sopèindicale  : ed  intanto  sopra  questo 
articolo  non  sarà  portata  alcuna  novità  all’at- 
tuale stato  delle  cose.  s 

> Art.  18.  I nostri  consiglieri  ministri  .di 
«tato  ministri  segrelarj  di  sl.alo  Hi  grazia  a 
giustizia,  c degli  alTari  ccc'e-iasliei  , c delle 
finanze  , i no-tri  ministri  segrelarj  di  rtalo 
degli  affari  interni  , della  gueira  e marina  , 
e della  polizia  generale  , e I il  iio-lro  consi- 
gliere di  stalo  luogotenente  generale  in  Si- 
cilia sono  incaricali , ognuno  par  la  sua  par- 
te , dello  eseciizioite  del  presente  decreto. 

BUONA  FEDE  - Pa  eseguile  le  conve»- 

zloni.  Vedi.  ConveutioM  $.  i. 
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Trafferiscc  il  dominio  al  poscessore  Vedi 
Acettsione  5<  3.  n.  i. 

. Quando  ti  pretume.  Vedi  Prescrizione 

S-  47- 

Vi  é nel  matrimonio  quando  questo  i ce* 
leLralo  innanti  a persona  ecclesiastica.  Vedi 
Matrimonio  %.  38  e 89. 

Quando  è valido  il  pagamento  fatto  in  buo* 
ua  fede.  Vedi  Pagamento  5-  C. 

BUON  PADRE  DI  FAMIGLIA. 

Dee  eser  tale  il  Gttajoolo  nel  servirai  del* 
la  cosa  locata.  Vedi  Locazione  §.  ao. 

L*  alEltuale  per  conservare  il  liestiame  dato 
a soccio.  Vedi  /ri.  5*  90. 

11  comodatario  per  conservare  la  cosa  pre* 
stata.  Vedi  Prestito  5*  J- 

Il  tutore  io  amministrare  i beni  de'minori. 
Vedi  Tutela  5.  5o. 

L' usufruttuario  ebe  presta  cauzione  di  u- 
lufruire.  Vedi  Usufrutto  J.  0^. 

caducità;  delle  donazioni  Vedi 

Ponazione  §.  (ii  e Ga.  Dei  testimenti.  Vedi 
Testamento  So  Dei  legati.  Vedi  Ter/oaicnto 

53.  • . . 

Calunnia  5-  Pei  reati  contro  la  si- 
curezza interna  dello  stato > e pei  reali,  di 
setta,  con  decreto  de'  ii  ottobre  1816  fu  at- 
tribuito i{  procedimento  alle  commissioni  su- 
preme creale  con  decreto  dc'a4  maggio  i8aG. 

■ Art,  I . Le  commissioni  supreme  proce- 
deranno nei  reali  di  calunnia,  di  falsa  lesti- 
sn^iiianza,  e di  subornazione  de' testimonj  che 
avran  luogo  nella  imputazione,  e nel  giudizio 
de'falli  U'iminosi,  die  dairenunciato  decreto 
de*  »4  maggio  scorso  trovansi  attribuiti  alla  ' 
loro  competenza,  va  ' 

Il  giudice  ale!  delitto  imputato  ad  uo  inno- 
ceple  dee  conoscere  della  cainnni.i  , e dal 
mendacio  de'leslimoni  rilratlali.  Decisione 
d.eiia  nostra  corte  di  cassazione  de' 17  sellcm- 
bic  1810. 

a Patto.  La  corte  criminale  di  Napoli  con 
decisione  protTerita  il  di  17  agosto  del  corrente 
anno  1810  si  dichiarò  competente  a proce- 
dM-e  come  corte  speciale  nella  causa  di  Carlo, 
eGio;  Battista  Nasucci  imputati  di  calunnia 
di  reità  di  slata,  e <di  Agostino  .Losco  , e 
Irsuto  Io  Meglio  imputsti  di  aver  favoriti  i 
alisegui  de' primi  colje  loro  teitiuiouiaot*  false, 


a danno  di  Silvestro  Nugnes  , Francesco  de 
Rosa  , Antonio  Granito  , e Bartolomeo  , e 
Francesco  de  Luca  , arrestati  come  rei  di  sta- 
lo , è posti  poi  in  libertà  con  deliberazione 
de'  16  dello  atcsso  suddetto  mese  di  agosto 
dopo  essersi  conosciuta  la  loro  innocenza.  La 
corte  in  dichiararsi  speciale  considerò , che 
siccome  i delitti  contenuti  nell'accusa  centra 
i Calunniali  erano  di  competenza  della  corte 
speciale  per  l'articolo  1.5.  ».  del  reai  decreto, 
del  di  1 luglio  1809  cosi  i rei  di  calunnia 
doveano  essere  dalla  stessa  corte  giudicati. 

a Contro  di  tale  decisione  produssero  ri- 
corso per  cassazione  Gio  : Battista  Masucci 
senza  indicarne  i motivi  , c Carlo  Masucci  as- 
sumendo di  non  essere  il  delitto  di  calunnia, 
compreso  uel  rcal  decreto  del  di  i luglio 
1809. 

a Udito  il  rapporto  , cd  inteso  il  regio 
procurilore  generale  sostituto  Cianclulli  nelle 
sue  coBclusiooi  verbali , colle  quali  ha  chiesto 
il  rigetto  del  prodotto  ricorso. 

a La  gran  corte  deliberàudo  nella  camera 
del  consiglio. 

a Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso  per 
cassazione  : vfsti  gli  articoli  io3  190  »o3  e 
307  del  codice  penale  del  di  30  maggio  1808. 

a Considerando,  che  dalla  combinazioni  da' 
mentovati  articoli  risulta  , che  il  giudici-  del 
delitto  imputato  deve  conoscere  della  calaui- 
nia  , e del  mendacio  de' testimonj  rilralUli. 

a Ha  deciso  di  rigettarsi  i ricorsi. 

Assoluto  in  un  giudizio  penale  l’accusata 
■I  giudice  criminale  può  pronunciare  la  con- 
danna  delle  riparazioni  civili  a carico  deir ac- 
cusatore senza  la  domanda  dello  stesso  asso- 
luto, e scusa  le  coutestazioni  corrispondenti  ? 
Vedi  Su/>.  Azione  penale  5. 

CAPACITA'  di  disporre  o di  ricevere  per 
donazione  tra  vìvi  o per  testamento.  Vedi. 
Donazione  j.  3.,  enum\  seguenti. 

Pei  contratti.  Vedi  Contrnlto  J.  16. 

Per  noe  socirtà  universale  .Vedi  Società^.  9. 

Pel  raatrimonio.  Vedi  Matrimonio  5-  4- 

CAPARRA  Vedi.  Pendila  9. 

CAPITALE  di  una  rendila  costituita  quan- 
do li  può  ripetere.  Vedi  Mutuo  ss. 

. CASTRATURA. 
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CASA  PATERNA.  Nop  può  abLamlon.irsì 
dal  tìglio  senza  permesso  del  padre.  Vedi 
Slip,  jibbandono  della  casa  paterna. 

CASO  FORTUITO.  II  fiiiajunlo  vi  »!  può 
loltoporre  con  espressa  convenzione.  Vedi 
Locazione  5-  Sg. 

L' afUllU'ilc  quando  é temilo  Vedi  Locazio- 
ne 5-  9'* 

Non  é tenuto  il  debitore  impedito  di  dare  o 
di  fare.  VHi  Perdita  della  cosa  dovuta  5.  1. 

Non  è tenuto  il  comodatario.  Vedi  Presti- 
to S-  9-  * t®’ 

Non  è tenuto  l' usarriillnario.  Vedi  Usu- 
frutto S-  ito. 

L’ immobile  perito  con  questo  meno  non 
i soggetto  a collazione.  Vedi  Collazione^.  10. 

cattiva  CONDOTTA  del  nglio  dà  al 

padre  1 mezzi  dì  corrigerlo.  Vedi  Patria  po- 
testà 5-  Quella  del  minore  dà  li  stessi 
mezzi  al  tutore  Vedi  Tutela  J.  68. 

È un  motivo  a far  esdudere  dalla  tutela 
Vedi  Tutela  J.  44- 

CAUSA  ILLECITA,VediCoa(ratfo5.33if35. 

CAUZIONE.  È operativa  cosliluendo.si  uno 
fidejussorc  dì  un' altro.  Vedi.  Fidcjussiore  S- 
I.  ed  in  mancanza  del  debitor  principale. 
Vedi  Idem.  5.  >>•  c 

Quello  che  vien  dato  a discarico  è da  ìm* 

f utarsi,  sul  debito.  Vedi  Remissione  del  de- 
ito $.  7 


,.P 


Le^canzioni  date  dai  contabili  del  re.il  te- 
soro viuno  soggette  alle  regole  generali  della 
fiilejussione  ? . ,, 

Vedi  Pidejussìone  5.  »6.  Decisione  della 
suprema  corte  di  giustizia  de' -s  luglio  i8ai. 

Quegli  che  lia  dato  cauzione  per  Un  tu- 
tore credendolo  obbligalo  a darla,  può  cble- 
drrne  la  nullità  come  di]rciidente  da  una 
causa  falsa  ? 

Vedi  Contratto  ■§.■  a3.  Decisione  delia  corte 
di  Caca  de' ai  novembre  i8ia. 

CESSIONE  DE' BENI  a. Articolo  lai^ 
Les.  rir. 

La  dultrin 

» Bjnis 


ina  è deltal.i  Ja  Ma  nianó.  „ 


sed 


cedi  non  laninm  in  jiire , 
elii  m extra  jus  polc<t  : suCticit  et  p»r  niiii- 
tiuni  , vel  per  epislolain  id  deci  arari,  /X  y. 
D.  de  cessione  bonor, 

CESSIONE  DE"  CADITI  §.  i.  Ardeolo 
i535.  Beg.  civ.  - 

a Ud-Wedilo,  dice  Polhicr,  essendo  Òu  ^ 
diritto  personale  del  creditore,  un  diritto  ine- 
reuto  alla  sua  persona,  considerando  la  sola 
sottigliezza  del  diritto  j non  può  esso  trasferir- 
si in  un'altra  persona,  ’iiè  conseguentemente 
vendersi.  Può  pass.ire  bensì  all’erede  del  cre- 
ditore, pei'cbé  rcrede  è il  suceessorc  ilcll* 
persona  e di  tulli  i diritti  personali  del  defun- 
to ; ma  secondo  la  sotligliezaa  dei  diritto  j non 
può  passare  ad  un.  terzo,  per  essersi  il  de- 
bitore obbligalo  verso  mia  ceri»  persona , iH 


Lo  straniero  attore  in  giudico  dee  dar  cui- s forza  della  liaslazioiic  del  ciolilo,  traslazione 


xione  Vedi  Diilti  civili  >)■  ' ' i 

Dee  darla  l'erede  benelitialo.  Vedi  Inven- 
tario 5-  >6-  ’ -J 

Dee  darla  l’erede  messo’  provrisoriamcnle 
nel  possesso  de’ beni  dcirassenle.  Vedi  At- 
terdc  $,  4- 

Quando  i figli  naturali,  o il  conjuge  sn- 
perslite  debbono  dar  cauzione.  Vedi  Siicces- 
none  J.  48. 

La  cauzioue  giudiziaria  dev'essere  snsci  ll!- 
bìle  della  cauzione  personale  Vedi  Fidejus- 
sione  §.  26. 

Il  creditore  iscritto  elle' chiede  l’incanto 
dello  stabile  alienalo  dee  dar  cauzione.  Vedi 
Ipoteca  5.  79. 

' L'usufruttuario  à tenuto  alla  cauzione  Vedi 

Usufruito  §.  a4> 


che  0011  dipende  punto  dal  suo  fatto,  non  può 
diveuire  obbligalo  verso  un  altro. 

» Ciò  non  ostante  i gioreconCulti  hanno 
ideata  una  miniera  ili  trasferire  i erediti  senz* 
il  Consenso  nè  l’ intervento  del  debitore.  Como 
il  crediloi  e col  mezzo  di  im  m.indal.irio  egual- 
mente che  per  se  medesimo  può  esercit.irc 
contro  il  suo  deliilore  l'azione  che  nasce  dal 
suocredito,  quando  egli  vnol  trasleiire  il  suo 
credilo  ad  un  terzo,  fa  questo  terzo  scio  jjian- 
datario  per  esercitare  la  sua  àrione  contro  il 
suo  debitore  j ed  é convenuto  tra  loro  che 
razione  sarà  esercitala  dal  mandatario  , ii» 
nome  a dir  vero  del  mandante,  ma  a rischio 
e per  conto  del  mandatario  che  riterrà  per 
se  lutto  ciò  che  esigerà  dal  debiturc  in  con- 
seguenza di  detto  mandato  , e non  ne  reoderi 
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alcun  conto  al  mandante.  Un  tal  mandatario' 
$i  dtiaina  dai  giureconsulti , procurator  in  rem 
suain  , perchè  egli  esercita  il  mandato  noti 
}>er  conto  del  maudanlc  ma  per  suo  proprio 
conto. 

n Un  mandalo  fatto  io  questo  modo , 'quanto 
all’  efletto , è una  vera  traslazione  che  il  ere* 
dilore  fa  del  suo  credito  , e se  esso  nulla 
riceva  dal  mandatario  acconsentendo  che  ei 
ritenga  per  se  ciò  che  esigerà  dal  debitore  , 
allora  è una  donazione;  se  poi  riceve  dej  de- 
naro dal  mandatario  , è una  vendita  che  gli 
ha  fatta  dtl  suo  credito. 

N Quindi  si  è stabilito  nella  pratica  che  si 
possono  trasferire  i crediti , donarli , vender- 
li , c disporne  in  qualsivoglia  modo  e per 
qualunque  titolo;- e nOn  è nemmeno  necessa- 
rio che  l’atto  che  ne  contiene  la  traslazione, 
esprima  il  mandalo  nel  quale , come  abbiamo 
spiegato , consiste  questa  traslazione. 

» E mestieri  -guai-dnrsi  dal  confondere  la 
traslazione-cessione^  della  quale  noi  ora  trat- 
tiamo, colla  traslazione  di  semplice  delega^ 
spione  o indicazione. 

La  traslazione-cessione  contiene  una  ven- 
dita dei  debito,  il  quale  viene  trasferito;  ed 
in  conseguenza  lainsolvibililà  del  debitore  di 
detto  debito  cade  sul  cessionario  a cui  è fatto 
il  trasporto  , come  io  vedremo  ra  seguito  , 
quando  non  si  faccia  garcntire  la  insolvibilità 
con  una  clausola  particolare. 

..  M La  traslazione  della  sémplice  delegazione 
non  contiene  alcuna  vendita;  è una  semplice 
indicazione  che  io  fo  al  mio  creditore,  unde 
i'psi  solvam , delegandogli  uno  de’ miei  debi 
tori , c conferendogli  il  potere  di  esigere  da 
esso  in  mio  nome  ciò  che  egli  mi  dee,  per~ 
essere  da  lui  ricevuto  in  deduzione  di  ciò  che 
io  gli  debbo.  Con  questa  delegazione  io  ri- 
mango sempre  proprietario  del  credito  da 
me  delegalo  , fino  a che  sia  estinto  col  pa- 
gamento ; e per  conseguenza  quando  il  mio 
ticbilore  divenga  insolvibile,  la  sua  insolvibi- 
lità ^ade  sopra  di  me;  ed  il  mio  creditore 
fino  a che  sia  stalo  soddisfitlo,  può  farsi  pa- 
gare Migli  altri  miei  beni.  ^ < 

« Tale  delegazione  è nna  delegazione'  di 
semplice  indicazione  , che  non  dee  confon- 
rlersi  colla  delegazione  che  è una  novazione  , 
a die  si  fa  quando  per  liberarmi  da  ciò  die 


vi  debbo , io  vi  delego  51  mio  debitore*,  5f 
uile  si  obbliga  verso  di  voi  per  liberarsi 
a ciò  che  egli  mi  deve.  Con  questa  specie  di 
delegazione,  il  debito  che  doveva  il  delegante 
a colui  ai  quale  esso  ha  fiitla  la  delegazione, 
e quello  che  il  debitor  delegalo  doveva  al 
delegaute,  sono  intieramente  estinti,  c se  ne 
contrae  in  sua  vece  un  nuovo  dalla  parte  del 
debitore  delegato  verso  colui  a cui  favore  è 
stata  fatta  la  delegazione. 

» È cosa  evidente  che  questa  delegazione 
sia  tutta  differente  dalla  delegazione  di  sem- 
plice indicazione.  Essa  difierisce  anche  dalla 
traslazione-cessione;  perchè  in  questa  non  ha 
luogo  alcuna  novazione  ; il  vecchio  debito  che 
era  dovuto  al  cedente  è trasferito  in  quello 
del  cessionario,  non  quidem  ex  juris  subti- 
litale , sed  juris  effectu.  Pothier  Coni,  di 
vendita  Voi.  a.  n.  55o  a 55a* 

Presa  dal  cessionario  l'ipoteca  sopra  il  de- 
bitore o sul  fideiussore  prima  di  notificarsi  v, 
r alto  di  cessione  , dessa  è valida  ? 

La  corte  di  appello  di  Parigi  a i3  ne?OS(»  ' 
anno  i3  decise  afFermativamente, 

» Palio.  Per  titolo  costitutivo  del  iSfeb*  ' 
brajo  1770  Moysant  e sn'a^  moglie  erano  de- 
bitori , sotto  la  garantia  del  signor  Moysant 
il  padre  , verso  la  signora  Leloir'  vedova  , 
della  metà  di  una  rendita,  di  160  franchi,  sul 
capitale  di  4®”®' 

» II  a nevoso,  anno  7,  la  signora  Leloir 
fece  cessione  , mediante  scrittura  privata , di 
questa  metà  di  rendila,  a Francesco  Leoor- 
mand , nòtaro  a Parigi.  , 

a .L’TiltO' porla  rilascio  a prófiltb  del  ces- 
sionàrio,' de^ti  arretrati  scaduti,  a'datare  dal 
j termidòro,,  anno  4*  , 

» Là  creditrice  in  esso  dichiara  , eh’  ellji 
si  spoglie  di  totfi  suoi  diritti,  e vi  surroga 
intcì'.atjiteiilte  41  j^gnt^  Lenormand.  < - 

» Questa  Cet'tiotte  fu  fait.i  mediante  la  som- 
ma di  3-, 000  firancbi , pagati  in  contanti. 
p L’atto  fu  registrato  il  22  piovoso,  anno  7.' 

.»  II  di  S germinale  susseguente,  il  signor 
Lenormand  prese  una  iscrizione  sopra  Claudio 
Moysant  il  padre , all’  ufficio  delle,  ipoteche 
di  Versailles.  ‘ 

» Li  9 pratile,  anno'»,  il  signor  Leno*^ 
mand  fece  notificare  ratto”  di  i;cs.siooe, .del 
2 nevoso  , anno  7 , a Claudio  Moysanl  il  padre. 
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ìt  L«  caso  \IncolAle  al  pagameuto  di  qut- 


1^5 


v-ì- 


sti  rondila  furono  vendute  il  st>  piovpso  > an- 
no la. 

a A vanii  il  tribunale  di  Versailles  si  pro- 
cedette alla  graduazione. 

» Questa  .graduazione  ‘venne  aperta  a. ri- 
cbiesla  de' figli  di  Ann.i  Alarglierila  Caooèe  , 
vedova  Gouuroa  > creditori  di  somme  ascéo- 
dcnli  insieme  a 20,000  franchi,  in  virtù  dialti 


era  stala  presa  iscrizione  il  di  17  piovoso  . 
anno  7.  - . 

» Il  fignor  Lenormand  richiese  di  essere 
graduato  pel  suo  credito , al  i3fcbbrajp  1770, 
«lata  del  titolo  primitivo. 
yn  Tal  graduazione  venne  contestata,  per 
questo  motivo  principale,  ebe  non  era  stata 
Àtta  la  denuncia  *tluila  cessione  quando  fu 
presa  l' iscrizioue. 


serale. 

» Avanti  di  risolvere  la  questione,  se  l’i- 
scrizione  presa  dal  cessionario  di  una  rendita , 
prima  della  denuncia  della  cessione , sia  Ma- 
dida, fa  vL' uopo  sapere,  i.cosa  sia  uu^iiscri- 
zioue  ì]M)tecàrìa  , a.  in  qual  caso  , e da  chi 
eiM-  può.  esser  presa.  / 

» Vipatcca,  dice  Tart.-  1.  della  legge  del* 
- r 1 1 briimaic  , anno  7 , d un  diritto  rOfilt. 
Ì6<Mfra  gC  immobili  effetti  al  pagamento  .1  di 
r^un  obbligo.. 

- • » V ipoteca  aggiunge  l’act.  3,  esìste^  ma 
col  patto  dell'  iscrizione. 

»a  È questa  una  dicliiaroclone  fatta  dal 
creditore  nello  /orme  dalla  legge  preicrille  , 
ad  efifetto  di  conspiS/'ave  sopra  l' immobile  de- 
signato'dal  suo  debitore,  un  diritto  ipoteca- 
rio risollsiite  da  uit-docum'éuro  autentico,  a» 
» Se  questa  definizione  é esatta,'  un'iscri- 
zione non  può  essere  coiiddarata  'cbevcome 
uu  atto  puramente  conservatorio. 

» Qò  non  pertanto  si  èsuileuulo  che  uu' 
iscrizione  era  uu  atto  dì  esecuzione  contro  del 
debitore^.  *. 

drmelfim.  SuppUm.  al  Diz.  ' 


tit 


a di' era  un  sequestro  sopra  l' immobile  ; 
» L'  esci'cizro  di  un  diritto  reale  sopra  la 
cosa  ; 

» La  richiesta  che  facég  il  creditore  per 
coQSesuire  il  suo . pag.imcolo.  «• 

* Quanto  anpi,  siam  di  parere  che  que- 
ste diverse  proposizioni  sicno  altrettanti  errori. 
, a Sccondp  lo  legge  romana,  l'ipoteca  si- 
gnifìcava  puramente  il  .diritto  acquistato  dal 
del  1761),  73,  73,  0 1788,  e per  le,  quali  creditore  sopra  Timmobile  che  gli  era  stato 

i *__?  ' M M __  i .1  " l ì a 1 * 


vinèofato  dal  suo  delnlore  , nncorcliè  non  ne 
fqsgu;  posto  ÌQ,pussc^o.  Proprie  pignus  dici- 
tìifiSf  ijuod  ad'/rejUore<n  transit  y Jifpotke- 
cainy  curn  nontrànsity  nee possessio  ad  cre- 
-ditorem. 

; credilorg  poteva  farsi  immettere  ia 
possesso,  del  fondo  che.  gli  era  sialo  ipotecato» 
Ma  I roranui  dislinguevnnp  la  conven- 
ziono cousùtttiiva  ,deiripptvca , c la  esecuzione 


,V..i 


» Questo  motivo  é stato  adottato  da! primi  ^ di  quest;^  cP^veuzione. 
giudipi.  la  conseguenza  , mediante  sentenza  » Taig- esecuzione  non  poteva' aver  luogo 
<Jei  19  termidoro,  anno  , x'a,.essi  hanno  un-  ,pev  la  sola  forza  dell*  ipoteca  ■;  era  d’uopcr 

nuliaìa  l'iscrizione,  ed  escluso  il  credilo  del  eh' essa  fosse  ordinata  dal  .giq^ce. 

signor  Lenormand  dalla  graduazione.  -r.  u Colcsta  >giui-isprudeu.z.i,,  lungo  tempo 

> ficco  i luminosi  .sviluppi  dati  iu appello,  ammessa  in  Frt>uC>a  , fu  modifi^iU  dal(e  or- 
da M.  Cahier,  sostituto  del  procuralo!'  ge-  dinitoq^  d^'^iosùixe,  eaiii&olarme'nlg  dall'art. 

JSvdciredìlto  del  1771.  Il  creditore /lon  ebbe 
più  il  'ditiXlo-  vè,  <li  farsij,  pórre  in  possesso 
.niello  .stallile,. nè  di  farlo  vendere  asilo  pro- 
lUto,  n\|C.qUttllo  , soltanto  di  f|^rpe  ordinare  la 
■' vendila,  per  essorglicne  applicato  il  prezzo,  . 
qùalorii  venisse  utilmente  graduato. 

L'antico 'diritto  continuava  però  a sussi'- 
stcrc  ne’^Paesi  BassL 

.a  Kqn  era  così-nella  giurisdizione  del  parla- 
m'euto  di  Parigi.  >- 

. a II  credilure  ipotecario  doveva  qpnservare 
.il  ^uo  diritto , mediante  la  formalità  di  una  - 
opppsìziqpf  air  udicio  delle  Ipotecbn.. . , - 

» Quindi,  giusta  l’ editto  , l'op- 

■ posi/.ipn8..ali'  uincio  delle  ipotecliè  non  .era  un  , 
atto  di.esicuzìone , vamoa  allo  coMerruto[io. 

» La  legge  di.  brumale , anno  7 , ha  iu- 
trodotU  una  nuova  legislazione  scq>ra  le^o* 
Ìodie.j  ma  cangùmdo  il  modo  di  conservare 
edi eseguire,  uou  cangiò  nulla  quauto  a’prin-^ 
cipj  fondamentali  della  materia  : 

a 1.  AU'opposiziona  tendente  a conserva- 
re ella  , soatilnl  r iscrizione  } 
jt'»^  Alle  ferme  del  possesso  .reale,  e aelbi 
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vendiu  giailixiaria  iostilnl  le  forme  della  ven* 
diU  per  fproprìazione  fonaU. 

■ i.  Essa  semplificò  le  forme  anlicbe  sntle 
graduazioDÌ  e distribuzioni  di  prezzo. 

a Tra  tutte  le  disposizioni  della  nuora 
legge  non  ren'ba  alcuna  cbe  faTOritca  il  si- 
stema , cbe  r iscrizione  ipotecaria  sia  un  atto 
di  esecuzione  contro  del  debitore , nna  requi- 
sizione del  prezzo  dell'immobile  grarato,  un 
sequestro,  l'esercizio  di  un  diritto  reale  so- 
pra di  questo  immobile. 

• Deciso  cosi  il  primo  punto,  vediamo  in 
qnal  caso  ed  a cbi  la  legge  accordi  il  diritto 
di  prendere  iscrizione. 

• Fuori  de’ casi  contemplati  dall*  art.  ai  , 
ove  la  legge , proteggitrice  del  demaoio  pub- 
blico, de'diriui  de* minori  e delle  mogli  ha, 
con  eccezione  alla  regola  generale , penneaso 
sii  prendere  iscrizione  per  la  contervazion» 
de'diriui  eventuali,  incerti  e non  liiiuidati. 

■ QuegK  sole  può  prendere  una  iscriziono 
ipotecaria , il  quale  è creditore  in  virtù  di  un 
documento  autentico  ; 

a Sia  che  il  suo  credito  sia  stato  rteono- 
sciuto  in  un  atto  notariale  ; 

• Sia  cb’esso  rhulli  da  una  condanna  giu- 
disiaria  ; 

» Sia  finalmente  eb’esio  emerga  da  nn  atto 
privato,  la  di  cui  firma  sta  stala  rteonosdsUa 
O dichiarata  tale  da  una  sentenia , 

a 11  ceuionario  di  un  credito  isa  egli  la 
qualità  di  creditore  ? 

a Può  egli  esercitarne  i dirrUi  contro  Q de- 
bitore ceduto? 

a lo  ciò  oonsislt  precisamente  tutta  la  dif- 
ficoltà della  causa. 

a Si  è snslennio,  cbe  prima  della  denun- 
cia della  cesatone  il  cessionario  non  bailpos- 
acMo  del  credilo  cedale  { che  tale  è il  senso 
dell’sil.  lofi  dello  statuto; 

a Che  qnt'sio  pouesso  non  può  verificarsi 
yiguardo  a’ tersi  die  per  meazo  della  Iradi- 
mone , la  quale  non  zi  opera  se  nota  cbe  me- 
Risole  la  denuncia  dell*  aMo  di  cetsiono. 

a D’onde  concbiudesi  che  l’ iscrizione  preso 
dal  signor  Leoormaod,  pcrcooservaaione  del 
credito  a hii  ceduto  dalia  vedova  Leloir,  è 
nulla,  perché  presa  in  un  tempo  in  cui  l’atto 
R)  cessione  non  era  stalo  per  anco  noUficito. 

»»  Is’ art.  loS  dello  statato  porto;  un  KB- 


plice  cessione  non  dà  possesso;  fa  d’oopo 
notificare  la  cessione  alla  parte,  e rilasciarne 
copia  prima  di  procedere  alla  eseenzione.  sa 
za  L’ art.  1690  (i536)  del  codice  ripeta 
in  altri  termini  : Il  diritto  del  cessionario  ri- 
spettivamente al  terzo  non  comincia  se  non 
quando  denunzia  al  debitore  la  ceisione.  sa 
a Questo  artìcolo  contiene  due  disposizioni, 
à Divisi  sono  i pareri  sopra  il  seoso  della 
prima  ; 

a Non  lo  possono  essere  sopra  quello  della 
seconda. 

• Ognuno  conviene  cb’essa  devesi  inten- 
dere io  questa  senso  ; 

a Cbe  il  creditore  in  virtà  di  una  ceaRo- 
ne  , Dòn  pnò  eseguire  , proceder  contro  uL 
debitore  eednto,  se  non  cbe  dopo  avergli  ao- 
tificatii  a rilasciata  copia  dell’atto  di  cessione. 
Cotesto  principio  è altresì  consacrato  dall’wt. 

( iiao  ) del  codice. 

a Ma  qnal’  é il  senso  della  prima  patto  Ri 
queste  parole:  unatemplUe  cessione  non  dà 
posttsso  T 

a Interroghiamo  gli  autori, 
a Ecco  in  quali  termini  Dumoulin  ti  spiega' 
sopra  I'  efielto  della  cessieua  non  denunaiala 
di  un  credito  posseduto  dal  creditore  Rai 
cedente. 

a Quidam  fa  sequestrare  OPuda  tona  ét- 
hitorit,  et  tic  nomiiu. 

u Xed  dtbitor  ituerim  eetserat  alti  daài- 
tum  auoddam. 

a 11  sequestrato  proibisce  al  debitore  Ré 
pagare.  Cessionaribut  te  opponiti  et  ione  »o» 
obstiU  tfuod  dital , cbe  cessione  non  dà  pos- 
sesso, e mobile  non  •' ipoteca  : interdum  fuod 
etiam  intcriptum  tit  prior  in  k/potheca,  tamen 
sjuia  ptr  tettionem  nemen  crai  alienatum  , 
ti  turni  alia  tona  , debeat  dùcuti. 

a Sa  Boi  abbiamo  bcM  compreso  il  seni' 
di  questa  decisione,  «i  sembra  che  ne  cìsg!- 
tino  tre  conseguenze  : 

a i.  Cita  la  cessione  é una  vendita  perfetto  ; 
a a.  Ch'  essa  produce  tutto-  il  tuo  effetto 
riguarda  al  cedente,  malgrado  cbe  la  oeMtonv 
non  aia  slata  notificata  ; 

a 3.  Cbe  anche  rispetto  al  creditore  Rzl 
cedente  , essa  produce  il  medesimo  effetto  , 
quello  cioè  di  obbligarlo  ad  eseguirà  gli  aitr 
MIN  prioM  di  far  vendere  U «osa  cedau  ,. 
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ancorclii  u trovi  compresa  in  un  sequestro 
generale  t nè  la  cessione  sia  stala  notiiieata. 

a Che  cosa  risulta  dalla  spiegaxione  data 
sopra  r art,  108 , da  Bourgeon , Duplessis  e 
Ferriere  ? 

a I.  Che  la  denunsàa  della  cessione  porta 
il  possesso  del  cessionario;  a che  se  il  ces> 
sionarìo  non  denonaia  la  sua  cessione  al  de- 
bitore , egli  corse  il  rischio  della  ioesecusione 
della  medesima  ; che  il  credito  ceslula  può 
cadere  in  possesso  de’  creditori  del  cedente  ; 
3 che  se  il  debitore  paga  al  cedente , valida- 
mente ei  ai  esonera , e che  essendovi  due  ces- 
•ionarji  il  debitore  è anche  allora  validamente 
esonerato»  a' ci  paga  al  secondo»  la  cessione 
del  quale  siagli  stala  prima  degli  altri  notificata. 

a Ma  da  tutto  ciò  risulta  egli  forte  che 
un  tal  atto  non  produca  veruna  specie  di  ef- 
fetto a vantaggio  del  cessioosuio»  che  non  gli 
trasmette  alcuuu  de’ diritti  necessarj  per  mo- 
tivare e legittimare  la  iscrizione  ipotecaria? 

» Xfoi  noi  crediamo»  ancorché  sia  vero  che 
la  cessione  non  denunciata  ison  dia  il  possesso 
al  cetsioDario»  riguardo  a’ terzi,  cioè  al  cre- 
ditore del  cedente  , ed  allo  stesso  debitore  » 
ed  anco  ad  un  secondo  cessionario , che  avesse 
dennociata  la  cessione;  ancorché  sia  vero  che , 
risptuo  a tjueiti  Uni,  il  cedente  non  perda 
il  possesso  che  in  forza  della  denunzia  della 
cessione. 

a Riguardo  a lutti  gli  altri  » la  tradiz^ooo 
della  cosa  ceduta  si  perfeziona  coll’alto  stesso 
della  cessione. 

. s E come  lo  dice  espressamente  l’art.  iC8p 
{ i535  ) del  codrce,  diclderativo  in  tal  pun- 
to, eguatmenle  che  in  molli  altri , degli  antichi 
4>iiucipj: 

*a  La  cessione  di  un  credito»  di  un  dirit- 
to» odi  un'azione  contro  di  un  terzo  itese- 
gue  Ira  il  cedente  ed  il  cessionario  colia  con- 
.Mgiiazionu  diti  l'tolo. ,a% 
gl  a Cosi  nel  caso  alluale; 
gjja  11'  rilascio  della  rendita  sopra  Mojsant 
si  ‘1  fatto  dalla,  vedova  Leloir  al  signor  Lc- 
oormaodv  mediante  la  consegua  .de^i  atti  co- 
stitutivi di  questa  rcudita-, 

a Si  è inoltre  esulto  in  forza  di  quella 
dansola  deli’ allo  segnato  il  di  a nevoso,  anno 
7 » colla  quale  la  cedeute  ha  diebiarato  spo- 
. gliarù  ditkU'isuoi  drilli  dipropridà  sulla 
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rendita  , in  favort  del  testionario , e runv» 
garlo  in  tulle  le  sue  ragioni. 

• Ora,  quali  tono  i diritti  acquistati  dal 
signor  Leooimand  , coll’  atto  del  a nevoso  « 
anno  7 ? 

a Puosii  ragionevolmente  impugnare  ch'egli 
sia  divenuto  proprietario  della  rendita  ceduta? 

a Sosterrassi  forse  anco  che  i diritti  del  cre- 
ditore originario  non  sono  a lui  stali  trasmessi , 
ed  anzi  che  per  mancanza  della  denunzia  della 
cptiiunc  non  li  abbia  irrevocabilmente  ac^i- 
stati , sahrb , come  abbiam  detto  » il  diritto 
de'  terzi  ? 

a Se  un  tal  diritto  non  può  essere  con- 
testato a1  signor  Leoormind , di  che  altro  aveva 
egli  bisogno  per  essere  autorizzato  a prendere 
inscrizione  ? 

a £ qual  pregiudizio  mai  questo  atto  Còli» 
lervatorio  ha  portalo  a’  terzi  » de’ quali  parla 
la  legge? 

a A’  creditori  del  cedente  ? 
a Alcun  non  si  lagna, 
a A'  debitori  della  rendita  ? 
a Nessun  si  querela, 
a Forse  ad  un  altre  ccisronario? 
a Nessuno  si  presenta, 
a £ sono  questi  i terzi , al  cui  solo  riguardo 
la  legge  ha  detto,  che  cessione  non  dà  pos- 
sesso, se  non  è denunciata  f 

a Ad  essi  soltanto  potrebbe  appartenere 
il  muover  querela  sopra  la  detta  eess'one  e 
denunzia  , come-  pure  di  discutere  e pondo-' 
rare  gli  rflelli  di  questi  due  alli. 

• £ gli  eredi  Gonbron  non  seuo  ri  i cre- 
ditori della  vedova  Leloir  » 

a Nè  i cessionarj  (ieljp  rendita  » ■» 

a Nè  i debitori  della  medesima, 
a Bissi  duooòe  conchiuser^  alla  nullitl  del- 
r iscrizione  del  signor  Lenormand»  orgomen- 
tando  dair alimi  diritto;  dunque  i primi  giu- 
dici errarono  sopra  i veri  efletti  deH*  Iscri- 
zione, e sul  vlfro  senso  dell’ art.  108  dello 
statuto,  e i6go  ( '536  ) del  codice  , nel 
dichiarare  nulla  sinìltta  iscrilione. 

1 Laonde , noi  ci  riputiamo  antorizzatì  a 
conchiudere  alla  rirorma  della  lor  decisione, 
a La  córte , 

a Cjnsideraudo,  In  primo  luogo,  che  la  In- 
scrizione ipotecaria  non  è in  se  tletss  che  «n 
puro  atto  coAerviiorio  del  credito  dell’in- 
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.3crÌTeate , e non  gi^  an  allò  di  esccaùone 
del  suo  titolo  j giacché  questa  inscrizione  rn|i- 
prcseuta  oggidì,  in  virtù  delle  nostre , leggi 
novelle  , ropposizionc  ad  oggetto  di.  conser- 
var r ipoteca  , che  aveva  luogo  nell’  autica 
nostra  legislazione  ; 

a In  secondo  luogo,  che  il  proprietario  di 
diritto  o di  uu  credito  qualunque  portante 
.^poteca,  non  fa  dunque  che  un  atto  conser- 
* atorio,  e non  un  alto  eli  esecuzione  allorché 
prende  inscrizione  sulPiairaohile  vuicolatò 
■1  ano  diritto  o ai  suo  credi  fo  j 

» la  terzo  luogo , che  il  cessionario  di  tin 
credito  in  lui  trasièrilo  dal  creditorr^  origiua- 
rio , é addivenuto  veramente  proprietàrio  di 
questo  credilo  pei  solo  effetto,  dell’ allo  che 

f;ti  si  diede , anche  primo,  che  l’ atto  stasso 
osse  denuncialo  al  dehitore  del  creditore  mie- 
desimo  j 

■ la  quarto  luogo,  che  la  disposizione  dello 
statuto  di  Parigi,  ed  anche  quella  del  codice 
civile , le  quali  stabiÙscouo  die  la  semplice 
cessione  non  Jé  possesso,  Cuo  a che  non  sia 
stata  notificata , e che  pi;oi}>Ì5cpQO  di  eseguire , 
finché  tal notlTicazioue  non  aia  stala  eseguita, 
non  portano  ycruu  ostacolo  al  diritto  di  pro- 
prietà del  credito  ceduto  nella  mauo  del  ces- 
sionario , ma  solamenté  lo  espongono  al  ri- 
schiq.di  non  e^rue  pagalo  , qji^tora  Uei  tempo 
intermedio,  cioè  tra*  l’ àtlb  delia  cessione  c 
• denunzia  si  presentjuo  de'l<irzi  interessati  cre- 
ditori dei  cedente  , i quali  ridauiiuo  il  lor 
pagamento  sulla  COM  ceduta,  salva  al  cessio- 
nario r alarne  di  regresso  contro  il  cedente; 

9 tn  ^uiu^, luogo,  che  difluiti'' la  propri^à 
non  .può^^riih'iMre-^iideggìaule  ed  iuemia  ; 
ch’èd’  uopò'‘di^sjia  riposi  stigia  un  capo  qua- 
lunque, e chefiCin  trattasi  in  qécsta  muteria 
. che  di  sapere  sopra  qual  testa  essa  realmente 
./riposi; 

- a la  sesto  luogo,  chela^opriclà  non  può 
stahiUrsi  Q.è  sul  capo  deh  cedente,  C5.scndone 
spoglialo  col  venderla. 4|lces$ipnasiu,  né  sopra 
quello  del  debiioie  qd  credito  ceduto,  rè- 
slandu  egli  sèmpre  dehitore',  si»  verso  .l’unq , 
sia  verso*!* altro  ; che  la  proprietà  .non  può 
quindi  riposare  che  sopra  in  lesta  del  ces*4 
fionaiio. 

» la  Belliino  luog»,  (^u  i^rzi  interessati-; 
nsacaado  la  dldunzia  della  cessione,  noa 
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sono  nè  possono  essere  i creditori  del  debitore- 
originario  , ma  soltanto  i creditori  del  cedente  • 

» In  ottavo  luogo,  che  nel  caso  presento 
coloro  che  nclaraano  contro  il  difetto  della 
denunzia  della  cessione  , sono  all’  opposto  i 
creditori  del  dehitore  originario. 

N 111  nono  luogo , che  coll’  atto  del  a nevoso , 
anno  7,  di  cui  si  tratta,  contenente  cessione 
della  vedova  Leluir  a vantaggio'  delia  parte 
di  Piet , della  matù  in  una  rendita  di  » fio- 
lire,  bosllluila  doMoysant  il  figlio  esua  mo-' 
glie,  sotto  la  garauUa  di  suo  padre , il  ij 
lehbrajo  1770,  la  proprietà  di  tutt’i  diritti 
della  cedente  sopra  la  cosa  ceduta,  fu  tra- 
smessa alia  parte  di  Piet;,  senza  cha  -yi  foste 
bisognò  per  ciò  di  alcun  allo  di  denunzia  * 
e salvo  solUnlo  l’ esercizio  delle  ragioni  de’ terzi 
sopra  la  della  rendita,  qualora  ne  avessero, 
fino  airepuca  della  denuozia  della  cessione - 
a lu  decimo  ed  uilimo  luogo,  che  la  parte 
di  Piet,  addivenuta  in  tal  modo  proprieldria , 
aveva  perciò  qualità  e veste  per  fare  qualunl 
■ que  allo  leudeule  a conscrvaro  H suo  dirit- 
to , c per  conseguenza  a prendere  iascrlaion© 
ipotecaria. 

» Ila  dichiarato  e dichiara  nulla  l’appel- 
•lazione.  Riiormando , libera  ed  i^solve  la  parte 
di  Piet  dalle  condanno  contro  lei  pronuncia- 
te. (,)uunlo  al  merito^  ordina  che  sepia  il 
valore  degC  immobili  venduti  per  espropria- 
zioue  suU’etedità  di  Claudio  Sanson-ÒJoysant, 
detto  la- Comune,  e Maria  Elisabetta  Dela- 
haye,  sua  moglie,  luparie  di  Piet  sarà  gra- 
duata alla  data  della  sua  ipoteca  del  li  feb- 
bràio 1770,  per  la  somma  di...  co. 

5*  3*  •^l'ticuio  Lcg.  di/. 

© La  traslazibuedi  una  rendita  o altro  credi- 
lo , insegna  Polhier,  prima  che  oe  sta  stata 
fatta  la  denuncia  ai  dehitore,  equivale  alia  ven- 
. dita  di  una  cOaa  corporale  prima  della  tradizio- 
ne. Egualmente  che  il  venditore  di  aù'à-cosa 
corporale,  prima  che  ne  sia  falla  la  tradizió- 
né,  Tifnaue  possessore  e proprietario  della  cosa 
venduta  , còme  1*  abbiamo  stabilito  altrove 
similmente  fiòché  il  cessionario  nop  ha  fallo 
depunciare  al  debitore  la  traslazione  òhe  gli  é * 
stala  fatta  , il  cedente  non  è privato  del  pos- 
sesso del  credito  che  ha  trasferito.  Questo  à 
ciò  che  porta  C arùcoio  l oS  dello  statulo'òli 
' Ut  Parigi,  l/na  semplice  imslazione  non  mst- 
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U al  ponuo,  ed  i mestieri  denandarnc  Itt  naie  Jel  foto  T.  3.  Jet  i8^5,  pag.  ^g3.  Jì 
traslazione  alla  parte  y eldfamlr gliene  copia,  cui  Meo  la  dnpo,itiva. 

« Da  ciò  deriva  che  prima  cho  si»  falla  a»  In  quiiilo  cpucérDC  la  collocaziooc  dei 
qflesta  denuncia  f il  debitore  paga  valìdamen*  rappruaeutanti  Raillard,  atteso  che  casi  sono 
te  al  cedente  ano  creditore^  ed  in  questo  ca-  cesstonarj  dal  v.eiuliluic  ; che  la  ccssiouc  e 


M il  cessionario  non  ha  -atioue  se  non  con- 
tro il  sno  cedente;  cioè  l'aaione  ex  empio y 
ut  praestet  ipsi  habere  licere,  c quindi  »iBn* 
chà  gii  rimetta  la  somma , che  egli  ■aon  po- 
teva più  esigere  dal  debitore  il  quale  T ha 
pagata  validamente  al  cedente. 

a ».*  Segue  da  ciò  che  prima  di  detta  de- 
nuncia i creditori  del  cadente  possono  te- 


trasferjinento  di  un  cftilito  fa  passare  alla 
persona  del  cessiouario  lutti  i privileej  del 
credìlurc  ; che  egli  può  sperimentarli  nei 
modo  stesso  che  lo  fdrelibe  il  creditore  | e 
che  n cessionarhs  del  dritto  del  venditore 
deV  essere  riguardato  coinè  il  veuditore  me- 
désimo. a 

a Finora  ihhiàpi  pari tto  della  oessiouedel 


questrarc  ciò  cha  4 dovalo  dal. debitore  il  privilegio  come  cooie|nqeitzg  deila  ceisiono 


coi  debito  i stato  ceduto  , e sono  prc|Jerilt 
al  cessiouario  che  prima  di  qncilo  sequestrò 
Sion  ha  fatto  denuociate  la  traslnzfoue. 
sto  cessiouario  in  questo  caso  baanlo  l'azione 
contro  al  suo  cedante  ; cioè,  Razione  ex 
empio  > alHncbò  il  suo  cedente  praeatet  tpsi 
habere  licer* , ed  in  conseguenza  abbia  a pro- 
curargli la  liberazione  do' sequestri , ovvero 


« pagargli  la  somma  che  non  può  percepiie  stcUo  venditore.  Petiil,  QuertionL  Kol.  1 
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dal  venditore  pe’  detti  tequestrj 

» 3‘°  Segue  da  ciò  che  se  il  cedente,  dòpo 
di  aver  traaièrit»  un  cre^iUr  ad  uh  primo 
cessionario  , ha  la.  nula  fede  di  farne  In  trz- 
■laitoue  ad  un  secondo  die  sìa  più  diiigenle 
del  pruno  a denunciare  la  sua  liaslazioue  <1 
primo , salvo  a questo  il.  suo.  regrct;u  contro 


lil,  non  è atlarxilo  alla  sua  persona:  come 
gli  altri  privilegi  il.  sno  dipende  dailii  qua- 
lità del  credito;  cd  ecco  perdié  Irasnu'Ugn- 
. do  il  foo  «reditP  > egli  può  disporre  della  sl-' 
CurU  che  la  legge  vi  ha  stuccala  ... 

a Cosi  vien  éhiciso  daU'arlicolo 
del  codice  civile,  dicendo  che  il  .crsaionario 
di  un  credito  acquista  tutti  i sp<.d  acces'mrì, 
come  aaacbba  i pnvìlogi.,  e le  fpotecfaé.  ^e- 
sto  articolo  pon  diatiogue  fra  i diversi  pri- 
vilegi, e per  la  gensrulild  med^ma  delle 
tue  espressioni  comprciids  il  privilegio  ^cl 
vauditore  come  ogni  atlro. 

a (Questo  imcora  è quanto  la  corte  di  l'ari- 


- i 


del  credito  del  venditore  ma  noi  pensiamo 
cb^  ^1  venditore  coulérVaodo  il  ano'credito 
può  ancora  cedere  il  privilègio.  Egli  è versa- 
cho  alfont  sarebbe  pjnltosto  uba  'cessione  di 
anteriorità  che  una  Assìóih;  ili  privilegio,  o, 
ciò  che  c lo , stesso  , tia  conaeiizo  perchè  un 
altro  creditore  p^si  prima  del  vetidilore  j 
ciò  cbè  uon  può  iiuocérd  ad  altri , che  allo 


cap.  5,  de  imii’ilegf  fu  gr^noiiS  $.  a.  . 

5.  Articolo  «JSgT  4eg'..fVi>T 
E massima  dettata  da  ÌWIo'i  eba  il  ten- 
ditore dee  garcutlrc  la  eaUteuzi-  di  quel  cre^ 
dito  cb'c  cède  nel  tempo  dello’  efe^iOne, 

» Si  C’.-rlac  summae  debqor  dicins  sit , in 
cara  lùmraain  tenetnr  venditor.  incerUe, 
al  cedente.  Pointer.  Trai-  del  conlralló  di  et  uibil  debeat , quanti  inlersit  emploris.  £. 
rendila  Fol.  a.  u.  554-  u 55;.  5.  5-  »• 

5.  4-  drticola  tSi8.  JUg.  eia.  Se  mai  per  mille  sono  ceduti  mille  ed  ot- 

1 venditore  può  cedere  il  suo  privilegio?  locciilo  col  patto  di  prestarti  Rèàitione,  av- 

• D privilegio  del  Tenditore  , rispoodc  l'er-  venuta  la  morte  del  ccsslòiilirio  dee  resti- 


tuirsi la  somma  ricevuta.  Così  BrunnemannO. 

a Si  scilicet  certa  sumnia  sit  promissa , 
qnod  ea  siimma  praestaoda  sit , limitari  de- 
bel  {lisi  aliud  conveuerit  j v.  g.  si  1600  oe- 
daidttr  prò  mille  Ibaletis  in  cosa  ob  circum* 
stanliSs  Ucile, -ciim  poeto  praestsodae  eviclie- 
iiiz  ; ai  debilum.  non  sit  idoneum , et  si  suc- 
cuuibUurqs  sii  emptor  , debere  ipsum  resli- 
tu'Cre  summam  tcceptom , quod  Ita  couven- 
Utm  esso  , in  aliqoa  Causa  scio.  limo  non 
.(Koò  .^cd  mille  tautum  re$l|tue  ida  esse  po- 
to. Sic  ergo  si  cedens  non  praeatat  id  quod 
|>r-es(are  Mbéf,  potest  conveòln  ex  empio , 
ad  reddeudmn  id  nou  tonlnm  quod  cesampa- 


|i  ha  giudicato c«ftsiM>rn  la  riporuta  nel  giur-^  rius  dcdil,  sed  ethua  «d  (zpensaa  iacios  , et 
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•d  interesse , «t  liaec  actio  polìns  leu  ulilìor 
\idelur  intenUU  quam  condictio  fine  causa. 
Jirunnemani,  Con»,  in  Faud,  ad  L.  5.  J), 
de  kar  vd  act.  vend. 

J.  IO  Articolo  1S46.  Lcg.  civ. 

I nostro  articolo  parla  della  cosa  litigiosa. 
Quindi  esaminiamo  con  Polhier  che 

■ Si  chiamano  crediti  litigiosi  quelli  che 
sono  o possono  emere  impugnati  nel  totale  o 
'in  parte  da  colui  che  se  ne  pretende  de- 
bitore 1 o che  la  lite  sia  di  gii  cominciata  , 
o che  non  lo  sia  ancora , ma  che  vi  sia  mo- 
tivo di  temerla. 

I » Allorché  si  vende  ad  alcuno  nn  credito 
di  simil  natura  per  uno  stabilito  preszo , on- 
de il  compratore  lo  faccia  valere  a suo  ri- 
schio ed  a sue  spese  « e senza  che  esso  sii 
■li  garentito  ; ciò  si  chiama  una  vendita  di 
diritti  litigiosi  « ossia  un  credito  litigioso. 

• Con  tale  vendila  , non  è precisamente 
il  credito  stesso  che  si  vende,  ma  piuttosto 
)’  esito  incerto  della  lite  intrapresa  o da  in- 
traprendersi relativamente  a questo  preteso 
credito;  venditur  dubius  lilis  evenlas.  Per- 
ciò i compratori  dei  diritti  litigiosi , sono 
chiamati  htium  redempiores. 

» Da  ciò  nasce  qnesla  diOerenza  tra  que- 
ste vendile , e le  vendite  ordinarie  di  crediti  ; 
in  queste  il  venditore  é tenuto  a garenlire 
.che  il  credito  che.  egli  vende  esiste  e gli  ap- 
partiene ; che  la  cosa  o la  somma  gli  è ef- 
tetlivamènte  dovuta  , debet  pracilare  empio» 
ri  debìtum  lubetse  ; in  quelle  il  venditore 
non  garentiice  che  esista  il  credito  ; esso  ven- 
.de  le  sue  pretensioni  quali  esse'  sono , bene 
e male  appoggiale  , non  ttnelur  praetlare  e- 
mptori  debitum  tubette , tenetur  tantum  prae- 
Jtare  bonam  Jidtm. 

a Questa  buona  fede  non  solo  1' obbliga - 
• rimettere  al  compratore  tutti  i (itoli  e car- 
bo  eh'  ei  possiede  coocerocnti  il  credito  che 
gli  vende  , ma  a dargli  tutte  le  iatruzioni 
«he  gli  può  somministrare  rispetto  al  credi- 
to medesimo. 

» La  buona  fede  I'  obbliga  del  pari  a 
non  celargli  niente  di  tutto  ciò  eh’  ei  può 
Sapere  io  pregiudizio  del  preteso  credito,, e 
che  potrellie  dissuadere  il  compratore  dal- 
r acquistarlo,  o almeno  dal  (arie  ad  un  prezzo 
tosi  caro.  1 ' 
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a La  buona  fede  che  dee  osare  II  veodi- 
lore  in  tale  contratto*  non  richiede  ch’ei 
sia  certo  e pienamente  persuaso  die  il  dirit- 
to ch’ei  vende  sia  ben  fondato  , perciocché 
esso  lo  vende  come  dubbio  ed  incerto;  bs> 
sta  quindi  che  sia  incerto  sulla  giustizia  o til> 
giustizia  della  zua  pretensione,  perchè  egli 
possa  venderlo  lecitamente  : ma  te  sapesse 
che  il  suo  dritto  è destituito  di  fondamento, 
egli  non  potrebbe  venderlo  senza  offendere 
la  buona  fede. 

a È certo  che  il  dolo  che  commette  il  sreo- 
ditore  veodendo  la  tua  pretensione  cb'ei  la 
essere  destituita  di  fonJamento , I*  obblighi 
.verse  il  compratore  , nel  foro  della  cotien- 
za , alla  restituzione  del  prezzo  che  ha  rice» 
vulo  ; perché  una  pretensione'  mal  fóndala, 
coooscinta  per  tale,  é di  nessun  valore.  Il 
venditore  quindi  non  hi  potuto , senza  in- 
giustizia, stipulare  nulla,  né  ricever  nulla  per 
prezzo  di  una  tale  pretensione. 

a Questo'  dolo  del  venditore  Tobbliga  a- 
gli  inoltre  nel  foro  della  coscienza  , a re- 
stituire al  compratore  tutto  dò  che  gli  é co- 
stato per  sostenere  la  lite  nella  qaale  é sti- 
lo perdente/  lo  opino  che  se  il  venditore  ab- 
bia esposto  semplicemente  al  compratore  qaa- 
le fosse  la  sua  preteosione,  senza  occoltir- 
gli  Dalla  di  ciò  che  la' concerneva  , e senza 
impiegare  alena  artificio  né  alcun  discorso 
per  persuadergli  che  essa  fosse  buona  ; quan- 
tunque abbia  commesso  nn  dolo  vendendo- 
gli una  pretensione  eh’  ei  conosceva  esser  ca- 
livi , nondimeno  esso  non  é obbligalo  ad  in- 
deoniizarlo  di  ciò  che  gli  é costata  la  lite. 

La  ragione  é che  in  forza  della  natura  del 
contralto  di  vendita  di  una  pretensione  ven- 
dala come  dubbia,  é.lascinto  alt*  eume  dd 
compratore  se  egli  sosterré  si  o nò  la  lite. 
Dietro  la  particolare  sai  riflessinne  il  com- 
pratore si  è determinato  a sostrnrria  ; é quin- 
di egli  medesimo  che  si  é procacciato  il  don-  > 
no  c^e  ha  sofferto  da  tde  lite  , allorché  ha 
succombulo  alla  medesima  ; a se  medesima 
deve  attribnirlo,  e per  coasegdéuza  nou  gli 
compete  alcun  diritto  di  essere  indenuizsala 
dal  veoditore. 

» Ma  se  il  venditore , vendendo  la  eoa 
preteosione  che  sapeva  esser  cattivo  , avesse 
periiiuo  coi  suol  cuiottni  ai  compratore 
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essi  cr>  loslenìbile  < i{aeslo  ^olo  l’ obbli- 
gbercbb«  ilU  riparazione  del  torto  cb’  egli 
avrebbe  recato  al  compratore  il  quale  avesse 
adottato  il  suo  consiglio  , e per  conseguenza 
ad  indennizzarlo  di  ciò  che  gli  fosse  costato 
per  sostenere  la  lite.  Questa  decisione  é fon* 
data  sulla  legge  4?/  rfe  jw-  Coniilii 
non  fraudolenii  nulla  obligalm  est  : caeterum 
li  Jolus  et  caUiditat  iniercessit,  de  deh 
actio  còmpetit. 

a Se  il  venditore  , pentito , avesse  poscia 
dichiarato  al  compratore  che  egli  si  disdice  di 
tuttociò  che  gli  ha  detto  per  persuadersi  che 
la  pretensione  che  gli  lia  venduta  i bnona, 
e gVi  offrala  restituzione  del,prezzo  pel  quale 
gliela  vendè , e di  tutto  ciò  che  gli  ha  po- 
tuto costare  , nel  caso  che  tosse  giè  inco- 
minciata Ialite,  e che  il  compratore  si  osti- 
nasse a proseguirla , il  venditore  non  sareh- 
, he  obbligalo  ad  indennizzare  il  compratore 
di  ciò  che  gli  potesse  costargliene  nel  trailo 
successivo. 

a Per  modo  di  disgressione  noi  osservere- 
uo  che  il  venditore  il  quale  vende  ad  un 
Urso  una  pretensione  che  ha  contro  di  me, 
e che  sa  essere  destituita  di  ragione  , con- 
trr.e  pure  cjc  <fc/ic(o , nel  foro  della  coscien- 
za , una  ohlìgazione  verso  di  me  , in  fona 
della  quale  è tenuto  solidalmente  col  tuo 
cessionario  alla  riparazione  di  lutto  il  danno 
che  ho  sofferto  dalla  lite  ingiusta  che  mi  ha 
iatU  detto  ccssion  rio , e ebe  esso  mi  ha 
suscitala  facendogli  tale  Cessione.  Egli  vi  è 
tenuto,  taolo  ori  ra-o  che  io  l'ulibit  viola , 
• che  attesa  la  insoKihilità  del  cessionario  io 
non  ahhia  potuto  esse  re  pagalo  delle  spese 
cui  sia  stalo  coudanualo  verso  di  me  , ov- 
. vero  che  io  abbia  peiJula  la  lile  prr  la  in- 
..  giustizia  del  giudice.  Pothier.  Trai,  de!  ron- 
tratto  di  vendila  f'ql-  z.  n.  583  a 588. 

Il  vìzio  della  rosa  litigiosa  vieti  cómpreso 
n la  caiue  dalle  hullitè  , e dello  sciogli- 
V mcDlo  del  contralto  di  vendila? 

Vedi  Pendila  5-  30-  Decisione  della  «• 
prema  corte  di  gimiizia  de'  i3  novembre 

i8i4. 

Alle  osservazioni  di  Pollii<*r , che  ahbiamo 
iipcrtate  nell' esame  di  questo  arlicolo  , sti- 
ri^xjao  ragionevole  di  aggumgeie  le  due  leg- 
gi, una  di  Anailasio,  è T altra  diGiusliuia- 
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no  , delle  quali  fa  particolarmeole  menzione 
il  giureconsulto  Irancese. 

In  prima  Anastasio  dichiara  , che  dalla  te- 
nui tè  del  prezzo  !a  cessioue  delle  azioni  s) 
presume  simulata , e che  è valida  solamente 
sino  alia  concorrente  qaanlili  di  cui  il  prez- 
zo si  è pagato.  Vien  eccettuato  il  caso  seia 
cessione  non  siasi  fatta  in  contemplazione  del 
prgzzo  , ma  per  mera  o semplice  liberalitè; 
allora  le  azioni  utili  si  trasmettono  secondo 
la  natura  della  cessione. 

a Per  diversas  interpellaliones  ad  nos  b- 
ctaa  comperimus  , quosdam  alienis  rebus  , 
furtuDisqiie  inbtanles  ( ddest  insidiantet  ) 
ceitiones  alHs  coiupetcnlium  actionum  in  te- 
mrtipsos  esponi  preparare  ( moilicum  dando 
prò  cessione Jacienaa)  hocque  modo  diversas 
persooas  liligalorura  ( debitore!  pula  ) ve- 
zaliooibus  ( in  plus  peteudo  ) afticere,  rum 
certom  sii  pio  luduhilatia  ( etUantur  indu- 
bitalae,  in  quibui  adversarius  non' negai , 
alias  est  dubia  per  negationem  ) ohligalioni- 
bus  antea  suppelebant  , jura  sua  viiidicare  , 
quam  ad  alios  ea  tnnsferre  velie  { magi! 
praesumitur  tjuod  ei  eominiserit , ut  quod 
coniecuius  fuerit , partim  re^dat  , et  parlìm 
reiineat.  P el  die  autm  cedere  praedielo  mo- 
do minori  pretto  ).  Per  lianc  itaque  legenr 
jaberous  in  posteruni  bujusmodt  couBmcii(i<? 
jinitiim  inhilieri  , nec  non  dnhiuni  ( prae- 
tumptive  ) est  redemptores  litinm  alieuamin 
vidtri  eos  esse  , qui  talea  cessinnes  (pro  ni- 
hilo  , vet  modico  J'artas  , dolo  ve!  /rande  , 
vel  simulatione  aliijua  ) in  se  confìsci  CO- 
pìunt  Ila  taiuen  , nt  si  quia  dalis  pecuiiiis  ho- 
jusmodi  snbierit  cessiooem  , nsque  ad  ipsam 
laiilummodo  solularum  peenniarum  quantità- 
tem,  et  usunrum  rjusactiunes  etercere  per- 
mitlalur  licei  instrumenlo  ceasionis  , vendi- 
tioois  nomeiì  inserinm  ( scHicet  prò  tota  a- 
tione  ) ait  , ezerptis  acilicet  erssinnibus  qow 
inier  coheredes  prò  actionibus  hercdilarits 
6eri  conlingit  , el  fia  quastunque  vel  credi- 
lor  , vel  ìs  qui  rei  alienas  posaidei,  prò  de- 
bito , sea  reiom  apud  se  conslilulaium  mu- 
nimine  ac  tuilione  accrpii  ; nec  non  iis  quaa- 
rnter  legatariet  seu  Gdeicommissarios  qudzinà. 
debita  vel  actiooes , leu  rea  aliae  relietsir 
tuoi,  prò  bis  fieri  Decesse  sii.  Nulla  etcnim 
tali  ratioae  ( ideit  no»  intercedente  a}i^U9 
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pracdictoriM  eaimini  exeeplonm  ) inlcrce- 
denle  , rcdcmplpr  ( sirut  siipiTÌus  cIciLratum 
. est  j m.igìs  ^ qiuim  reriis  adionit  empior  ) 
exiiUl  qui  iliirui  pt-cuniii  pracsiitis  uiLlil  a- 
‘ ctiont5.  Si  AuUm  per  ( veram  ì dooalimiem 
ccssio  bell  esse , sciaiit  omnes  liujufcnodi  le- 
gi  iocum  non  psK  , ted  linliqiu  jura  essa 
serranda  , ut  ccstioocs  tan>  prò  exceplis  et 
ipeciallter  enumcratis , quam  aliis  eausis  fà- 
cile vel  l'aciendae»  sccundum  actionum  quac- 
cuuqac  cessae  auiil  \el  fueript  tenorem,  sf- 
^ ne  quadam  immiaulkine  oLtinrant.  Z-  sa- 
Cod  mandati' 

• Casus.  Oiim  si  aliquls  lialjcLst  fictloncm 
adversus  alium,  et  dubiuLat  advcrsns  cnw 
anoTcre  actiùDcm , polcrat  rendere  ilicuì  : ita 
quoU  is  I rei  data  modica  qnantilatc  pecuniae, 
vcl  nulla  agerct,  unde  muR^  mala  per  Ulem 
ci'ssiunem  coiitÌDgebeoI,  ^Slaluit  igilur  im- 
> perator  Aimstasius  , quod  nulliil  tak-m  actio- 
. nrm  \endat  ; quia  praeaumìtur  qqod  sit  .ài- 
muUla , et  non  «era  vcudilio;  rcUrmeus  ergo 
titem  qua.c  est  Ceutum  prò  vigilila  non  po- 
ltrii agere  nisi  prò  viginta,  et  usurùinqui- 
liUsdam  tamcD  coiitractikus  potcst  Ceri  ccs- 
aio  , pula  inler  colicredcs  poicst  cuim  uuui 
. olii  cederò  acConem.  limi  si  creditor  acce- 
- perii  a ino  di  bitore  nomcn  sui  dcLilmìiì  in 
aolulum.aget  jiiru  cesso,  \el  si  palialur  cre- 
, ditor  conlroversiaiu  super  pigtiorìLos  siLi  o- 
' ,*l)!;gslÌ5,  polest  petett  jt  debilor.  cedat  eia- 
. ttioDrua:  a non  domino  super  re  qunnt  pos- 
'•sideo  po^Um_  pelerò,  ut  mibi  ccelalur  jus  fru- 
..  cluarii , vcl  supeiCciarii',  ut  sic  possim  me 
^ lucri  advertus  veium  dcminunii  vtl  sic.  Si 
possidco  rem  in  cmnLjrlt^i  postum  pelerò  , . 
ut  dotniiius  mibi  eeaat  aclioncm  susm.  Ìiem 
Jegslorii  possuol  ttclere  sili  Ceri  cessiourm 
,^al>  berede.  In  uqima  parleVdécit  , quod  si 
4'.  Ailul»  duDsliouii  cedolur  aelio  , bene  Iciiet 
odio.  a.  ^ 

, . : Giustiniano- in  un,  mo^o  diobiarativo  d^la 
legge  lipoilala  sog^ni^  cbé  so  l'.azioné  4 
parlo  vcuduta  , parte  4onaU',.|H>r 

'-*^iiinu'a!a  si  prcsiquc  ù cessioue  i cosi  angora' 
le  il  solo  titolo  appariseli  doualo,  rainl^oaU 

W-^  cuna  eoa*  v !e;n  mUo  noma  di  plesso. 

^ - a Ab  Auastasj^.  ji^e  meiuoriae  princi- 

la  < ’V<,>  luimaiiiialis  qnini '^euèVoleiftiae  "j^tena  , ut 

'***-'*  •'  ^ Zlk. 
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ne  «jais  alienum  Kubcat  deLitum  ceuìoDe  in 
cum  Tacta , et  oe  amplius  a debitore  eonse- 
qoalur  ii»  quae  prarstilit  cessionit  anclort., 
exceplis  qiiinusdam  casibus  qui  specialiur  ili* 
sanclione  contioentur. 

> Sed  cum  ii  qui  circa  liles  inorantnr^ 
eandem  piam  dispositionem  in  sua  natura  re- 
manere minime  concesserinl , ìnTroientes  int- 
chiiiationem , ut  partem  guidem  debiti  res- 
ditionis  ( justo  pretto  faclae  ) titnio  tran- 
sferant  in  alium  credilorem,  reliquam  aolem 
partem  per  coloralam  ( quare  aiàt  colora- 
lam , cum  vera  et  justo  pretto  vendebat  par- 
tem , et  mera  liberalitate  aliam  parteni  do- 
nai ? respondAj  quia  non  donaret  partem  , 
nisi  aliam  donaterius  emeret  similis  color  j 
cedant  donationem:  gencraliler  Ànastasianan 
coiislilutioni  subrenientes , lancimus  nulli  li- 
cere partem  quidem  debiti  cedere  pecuniis 
accpptis  , et  vendilione  actionum  habita,  par- 
tem antem  donalionis  titolo  videri  traotferfe, 
ti  voluerit  debilum  loluro  pure  donare , 
et  per  donalione-m  sctiones  transferre , non 
occulte,  nec  per  arlet  cIsiides(inai’'pecitBÌas 
suscipcre,  publice  autera  aimulalam  denatio- 
nem  celebrare,  led  undique  purain,  et  nAu 
dissimniatam  Tacere  donationem  htijusmodi  c- 
nim  ceuiooibui  non  advrrtamur, 

a Si  quii  ( scilicet  ereditar  ) anlcm  oc- 
culte aliud  quidem  agere  ooimliir  , et  pecnniti 
prò  perle  necipit , et  vrndii  parliculatìm  ( iVrit 
partem  acliohis  ) actionet,  parlein  aulrm  do- 
nare simulai,  vel  ipsi  qui  emptiouem  actioni* 
parlim  subii,  vel  forsitaii  alii  per  tiippontam 
personam  ( quia  et  Lnc  aaepius  perpetratmn 
esse  didicinius)  hujusDiodi  niaihiuatiooem  pc- 
liiltts  amputsmiis,  ut  nibil  ainplìas  accipiat, 
quam  ipso  vero  coulractu  re  ipsa  persolvitj 
sed  omne  quod  snpeifluiim  est,  et  per  figu- 
ralam  doiialioucin  Iranslaluin,  inutile  esse  ex 
ulraquu.  parte  ceiiscmus:  et  ncque  r< -qui  cessi t ^ 
acitdnèf,  ncque  ci  qui  eas  auseìperc  eumvit, 
aimmd  lucri,  rei  fieri , rei  remanero.c  vft 
atiquani  conira  drbilorem,  vel  res  ad  cuoi 
prrlincutei , esse  utrtque  eorum  arlionem. 

a Sed  si  quii  donalionem  quid.-m  omnif 
debiti  Tacere  assimultvrrit , ut  «ide>alur  esse 
totg  dooalio , aKquid  antrm  oeciilte  ausorpe- 
l'it,  : et  in  iioc  cesti  tamen  modo  exactionem 
To/lirl  ejosqaod'datim  «ste  comprobclur,  et  . 


ì 
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SI  hoc  ( scilicel  qaod  vere  solutum  fuit  ) n 
clebilore  persolvalur,  nulla  conira  cuiu  vel 
subslanliam  cjus  ex  dissimulata  donalione  o- 
rulur  molestia  ( ex  reliquo  ).  Et  juslutn  qui- 
dem  tuerat  hoc  remediura  debiloribus  ab  Aiia- 
slasianis  temporibus  iropertiri,  -ex  quibus  e- 
Uam  lex  data  est , qunm  bomines  astute  lu- 
crandum  esse  cxistimaverunt.  Sed  ne  videa- 
mur  in  tanta  temporum  nostrorum  benevolen- 
liaaliquid  acerbius  admiltere;  in  fuluws  post 
praesenlem  Icgcm  casibus  hacc  obscrvari  ccn- 
semus , ut  onuie  quod  conira  legem  Anasta^ 
sianam  cxcogilalum  est,  hoc  in  posteruin  no- 
Siro  perlrualur  remedio  L.  a3.  Coti.  Man- 
dall  vel  contra. 

Casus.  la  superiori  lege  stituìl  imperalor 
Anastasius , ut  non  fieret  venditio  actionis  , 
quae  dubia  erat , sed  quia  quidam  volenles 
persertcre  sensum  illius  legis  prò  parte  ven- 
debant.  Hoc  probibel  Justinianus  diccns  quod 
«Me  CUI  cessa  est  aedo , si  non  potest  agere 
ni»i  prp  ea  quantitatc  quam  dedit , prò  re- 
siduo fiet  cessio  inulilis  , quia  ncc  ille  qui 
ccssit  potest  agere,  nec  ille  cui  cessa  est.  Si 
vero  ex  causa  donaliouis  velici  cedere  qiiis 
actionrm  bene  possct , in  fiiluris  m>gotiis  non 
in  nraelent.s  locum  h-bel  bare  lex.  yivianus. 

Urunnem.ini.o  presenta  su  queste  due  leggi 
lesile  osservaxioni,  delle  quali  Pothier  ne  fa 
anche  parola. 

» Impcrotores  in  bis  duabus  legibiis  qua- 
sdam  bniit.sliones  addimi,  i.  Est  seu  polius 
declaralio  reguLe , si  per  piirain  donalionciii 
cessa  silaclio  j>cr  h.  L.  penuU.  Si  iiulem  per 
donat.oncm  eie.  a.  Si  cessio  fiat  ex  causa  prae- 
cedenli  , ita  ni  vx  necessitale  polius  quam 
spontanea  voiuiit..le  cessio  facta  fiiisse  prae- 
sumatur.  Talis  auleiii  causa  praecedens  iiecos- 
saria  est  mnllipbx,  verbigralia.  Si  cobaeredes 
vcl  collegalarii  ex  l.aeredilale  vel  legalo  unum 
comniune  iionien  adepti  , uni  liaeredum  vel 
legatsnorom  velini  edere,  perdici,  ics.  pe- 
nuli,  ibi  exceptis  salica  cessionibus , hoc 
enim  causa  rediruendae  Iilis  non  fieri  exlnde 
palei quod  db  autea  ex  adilione  eiiudem 
baered.Utis  vel  agnilione  ejusdem  legali  sibi 
inv.cem  fuer.ul  obligali.  Eadem  ratio  *socio- 
riim  et  ooruni  qui  quid  comniune  possidenl, 
Menai huis  l.  3.  Praes.  ,aj,.  «.  Sic  clia» 

CI  credilor  noineu  aliquod  a debitore  ia  so- 

^rtttcllini,  Sttpplim,  al  Diz. 
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lulum  accipiat,  non  praecise  requiritur  acqui- 
voltnlia  , quia  creditor  necesse  babuit  acce- 
plare  nomen  , nifi  f„cus  legi  quaesilus  , per 
nane  hg.  penu.lt.  ibi:  hic  quaecunque  vel 
ereditar.  Sicetiam  valel  cessio  , «piando  quis 
alieuam  rem  possidens  convenitur  ab  alio,  et 
nt  se  a molestia  litis  liberei,  dat  adori  prae- 
tium , ut  sibi  credatur  actio  et  jus  quod  habet 
actor  , qui  cam  rem  forte  emit,  et  eo  iure 
conira  alios,  si  forte  amilteret  possessiooem , 
mi  posset,  licei  longe  minus  sii  prelium , 
per  k.tnc  leg.  penai.  Hi,  veiis,  qui  res  ali- 
quaf  possi  del.  Sic  etiam  causa  necessaria  est, 
si  cedens  paiipcr  sit , et  de  exitu  causae  ol> 
tergiversationes  adversarii  dilfidciis,  actionem 
suara  aliicedat,  quam  tamen  sententiam  non 
ab'ter  admilto , quam  si  linbita  ralione  lucri 
ccssantis,  et  damni  emergentis  , rei  ob  ex- 
peusas  etlabores  probabiliter  faciendos,  paulo 
minus  deliir  pronomMie.  Huc  referimus  ca- 
sum;  si  aclio  ob  dislanliam'loci  etabsenliam 
debitoris  cedenti  inutilis  , cessionarjo  vero 
utilis  esse  possit  , nsm  lune  cessio  prò  mi- 
nore pretto  facta  valet.  Berlichius  d.  l.  «. 
i8.  eadem  ratio,  si  nomen  sub  basta  ven- 
dafiir,  vel  si  vciiidt  in  conseqiientiam  rei  ven- 
ditac.  Et  ex  causa  nece^silatis  probo  eUanj 
dcccssioni  iii  /J.  Mcvii  1 1 /(  in  parte  4 ubi  cre- 
ditori praediiini  nddiclum,  bac  lege , ni  prio- 
ribiis  credilorilius  satisfuceret  , et  a credilo- 
ribus,  quibus  solvil,  ìpsi  noniiibil -est  remis- 
sum.  Sed  omnibus  bis  casibtis  probanda  illa 
causa  necessiUtis  , quae  cessiouem  exlorsit. 
Licilae  suut  cessiones  actioniim  etiam  inae- 
quali  prclio  faclae , et  licet  realis  ntimeratio 
non  probclur,  quae  faclae  suoi  in  pr.iesentia 
debilorura  cessorum  cxprcsse  vel  tacile  con- 
scnlientium,  quia  lune  praesuiilio  fraudis  ces- 
sai. Liiuitnlio  p«t , si  nomen  cessiim  ob  ali- 
qiiam  caiisnm  sii  iucertae  aeslimationts , nam 
lune  ipsa  aequìlas  suidet,  non  urgendam  esse 
itane  legem  per  diversas  , v.  gr.  si  haere- 
ditas  sit  vendita  , in  qua  sunl  multa  nomina 
incerta,  et  ideo  certa  aestunitio  nominis  lo- 
ciim  non  Invenit.  Sic,  si  actionem  conira  de- 
bitorera  de  fuga  sospectum  c«-derem , non  prae- 
cise summam  nominis , sed  quanti  connnunitcr 

neslimarclur,  atlemlendam  esse,  res  ipsa  lo- 
qiillur,  Berlichius  d.  l.  n.  nj.  seri  diibia  est 
illa  quaestio;  An  id  quod  tuperjlnum,  cedat 
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CHmURGI 

Vedi  Transazione  J.  4-  Decisione  della 
suprema  corte  di  giustizia  de' 13  aprile 

CENSO  RISERVATIVO.  Il  contralto  di 
enfiteusi  può  cnmbiarsi  in  censo  ritervalivo 
se  in  esso  vi  é apposto  il  patto  dell'  iffran* 
catione  del  canone  ? 

Vedi  En_fiteusi  $.  16.  Decisiome  delia  sa. 
prema  corte  di  giustizia  de'g  settembre  i8a3. 

CHIAVI.  La  loro  consegua  dimostra  la 
traditione  dell' edificio  venduto.  Vedi  Ren- 
dita §.  a5  c afi. 

CHIAVI  FALSE.  Vedi  Furto  §.  7. 
CHIRURGL  Quando  hanno  assistito  al 
parto  debbono  dichiarare  la  nascila  del  fan- 
ciullo , mancando  il  padre.  Vedi,  diti  delio 
stato  civile  $.  a.  degli  alti  di  nascita  n.  a. 

Dando  falsi  giudizj  nelle  loro  perìzie  sono 
puniti  come  falsi  lestimoui.  Vedi  Testimo- 
nianza falsa  5.  8. 

Per  U occultazione  degli  omicidj , delle 
danJ^fisco  actio  in  casibus  jure  non  expres- • percosse,  e delle  ferite,  e dei  cadeven  sono 

^1.-  Alt:  — alai  ImIvIIC  i*fl_  àst  - 1 I ' ^ ~ ai  ^ .1  a.  ..  t I Vearll  /)  .. 
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lucro  dehitoris , an  eedentis , cn  aero 
Discrepante*  sentenlias  cura  suis  ralionibns 
enumerai  Carpzovius  lib.  5.  Resp.  33.  n. 
i8  , et  sei},  quidam  enim  in  tribù*  tantum 
casibus,  qui  babitur  in  5-  »•  (• 

putant  lucro  debitoria  cedere , in  caeteris^  pe- 
ne* cedenlem  nianere.  Alìi  indistinte  illud 
Incrnm'  debitori  adscribnnt.  Alii  vero  fisco 
idtribunnl.  Sed  perpensis  omnium  fudamen- 
tis  sentenlia  seconda  vìdetnr  tealui  confor- 
inior.  Nititur  enim  verbis  d.  l.ult.  J.  i.  et 
■ a.  ibi  : vel  aliijuam  cantra  debitorem  ec. 
esse  actionem  , item  : nulla  contro  eum  oria- 
tur  moltstia.  Si  enim  nulla  cedenti  vel  ces- 
sionirìo  actio  datar  contra  debitorem  de  super- 
fluo, item,  si  nulla  ìpsi  ex  hac  cessione  crean- 
dàest  molestia  ulique  , necesse  est  debitorem 
liberati.  Sed  duo  regerunt.  Alii  enim  respon- 
dent,  posse. fisco  darì  actionem.  Sed  replico  i» 
hoc  l.  penult.,  etulty  et  alibi  in  hac  materia 
nunquam,  fieri  mentionem  fisci.  Ergo  non  est 


SI*.  Alìi  respondent  de  bis  tantum  tribus  ca- 
sìbus  exprimi , sed  ccrtura  est  in  /.  ult.  §• 
1.  et  a.  continerì  ampliationes  legis  praece- 
dentis , ergo  ìd,  quod  de  ampliationibus  di- 
citur,  id  cliam  de  regola  diccndum  et  nulla 
ex  texln  ratio  divcrsilatis  colligi  potest , et 
■ utraque  favorem  debitori  respicit.  Se<l  oplan- 
dumforet,  nt  existcret  aliqiiis  Anastasius  vel 
lustinianus  , qui  leges  bas  contra  redemtorcs 
litis  ( quorum  hodie  magnus  ubique  proven- 
‘tn*  •)  excògitatas  pristino  interi  restitueret. 
Bruanemanni  Comm.  in  cod-  ad  L.  ui.'Ct 
aa.  mandati  vel  contra. 

1 magistrati  , i cancellieri  , gli  uscieri  , i 
procuratori  , i difensori  ufiziosi , ed  i nolari 
non  possono  diventare  cessionarj  delie  liti , 
ed  azioni  litigiose. 

Vedi  fendila  §.  i6.  Decisione  della  corte 
di  appello  di  Àmicns  de'  ti  pratile  anno  i3. 
. Quegli  cui  un  coerede  abbia  ceduto  i suoi 
dritti  alla  eredità  può  essere  escluso  dalla  di- 
visione ? ,, 

' Vedi  Devisione  J.  a3.  « le  decisioni  ri- 
portate. 

Il  cessionario  che  arretra  il  pagamento  per 
un  sCDiestff  da'  motivo  al  cedente , io  virili 
di  un  patto  apposto  nella  transazione  di  met- 
tersi in  possesso  de’ beni  ? 


soggetti  all'ammenda  coriezionalo.  Vedi.  O- 
micidio  §.  XI. 

Non  possono  profittare  , che  delle  sole 
disposizioni  rimuncratorie.  Vedi.  Donazio- 
ne $.  4 "■  7-  ... 

Le  azioni  per  le  loro  operazioni  si  pre- 
scrivono col  decorso  di  un  anno.  Vedi.  Pre- 
scrizione S-  5o. 

CHIUSURA.  Può  farsi  dal  proprietario  nel 
suo  fondo.  Vedi  Servitù  5-  Salvo  il  pas- 
saggio su  i fondi  del  vicino.  Vedi  Ivi  §.  44 
e 45.  Per  le  chiusura  de'murì  comuni.  Vedi 
Ivi  §.  x6. 

CITAZIONE.  Per  rcsecuzionc  delle  ob- 
liligazioni  de' stranieri  contralte  nel  regno  Vedi 
Dritti  civili  5-  7'  ' 

Per  quella  delle  obbligazioni  del  nazionale 
conlratlu  in  paese  straniero.  Vedi  Ivi  $.  8. 

Come  inlcrrompe  la  prescrizione.  Vedi  Prc- 
scrizione  J.  a3  e x6.  * 

CLAUSOLA.  Quando  ammette  dufe sensi, 
si  prende  quello  che  gli  da  qualche  effetto. 
Vedi  Convenzioni  J.  4 ® 5. 

Quella  di  uso  si  ha  per  apposta  nel  con- 
tratta Vedi  Ivi  S-  7' 

CLAUSOLA  PEUT^E,^  Cosa  sia.  Vedi 


COLLAZIONE 


Ubhligazione  S.  5i.  Come  siaoperalita  Vedi 
/('t'5-  5a  b3.  Può  modificarti  dtl  giudice  Vedi 
Jri  5.  56. 

COLLAZIONE.  J.  i.  Articolo  jGj.  Leg.  civ. 

» La  collaxioue  non  dovendoti  che  ai  co< 
eredi , ne  viene  di  contegueiita , dice  Pothier , 
chete  un  padre  latcia  due  figli > ad  uuo  de’ quali 
Ila  donato  Ira  vivi  più  che  airaltro,  e qnesti  fi- 
gli sieno  ameodue  eredi  col  hencGcio  d'  in- 
Tcatarìo,  i creditori  non  potranno  pretender 
nulla  di  ciò  che  il  figlio  più  beneficato  sarà 
teouto  di  conferire  all'altro  J ma  se  quegli  che 
fu  meno  beneficato  ti  fotte  qualificato  erede 
puro  e semplice  1 estendo  i creditori  eredi- 
taq  per  la  di  lui  accettaaione  pura  , e sem- 
plice , divenuti  creditori  tuoi  proprj  pei-  la 
porzione  che  gli  spetta  nella  eredità,  eglino 
potranno  in  questa  qualità  esercitare  i dritti 
del  loro  debitore  per  la  collazione  che  gli  ò 
dovuta  da  tuo  fratello.  Pothier.  Trai,  suite 
successioni  Vd.  >.  art.  3.  5-  3. 

Il  nostro  artitolo  ammette  la  dispensa  dalla 
collazione  di  quelle  cose  donate  , quando  il 
defunto  lo  avesse  disposto.  Or  questa  dispen- 
sa , osserva  Delvincourt , può  stabilirsi  cosi 
coll  atto  stesso  della  donazione , come  con  un 
atto  posteriore,  purché  sia  rivestilo  delle  for- 
malità delle  donazioni  tra  vivi  o de  testamenti. 

» La  dispensa  di  conferire  può  anche  ri- 
sultare dalla  natura  della  disposizione.  Cosi 
la  clausola  per  la  quale  uno  degli  eredi  fosse 
scaricato  di  pagare  sulla  sua  porzione  lutti 
* l*^g*ti  I o una  j>arte  più  considerevole  di  quella 
che  percomuo  iliitto  dovrebbe  pagare,  con- 
tiene realmente  un  vantaggio  per  gli  altri  co- 
eredi ; ed  iiKanto  è evidente  che  non  vi  ta- 
>«bbe  luo"0  a illazione , abbeiiclié  il  testa- 
tore non  r abbia  formalmente  espresso. 

a Qutd  se  la  donazione  è indiretta  , non 
se  ne  dee  concbiudere  che  la  intenzione  del 
testatore  sia  stata  di  vantaggiare  realmente  il 
dOMtario  e per  conseguenza  diipcosailo  dalla 
collaiione  ? QuesU  era  la  decisione  delia  L. 
lo.  Cod. /am.  ercisc.  edera  seguila  aiitica- 
iDente  nei  contralti  chiamati  n-i  di  antipvrle , 
vale  a dire  che  ammettevano  i prelegali.  Gli 
artigli  8 {9  e 918  ( ^68  834  ) e le  espres- 
sioni dell'oratore  del  governo  nti  motivi  della 
legge  sulle  successioui  sembrerebbero  dover 
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favorire  questa  opinione  nel  drillo  attuale. 
Ala  d’allroude  l’articolo  843  ( 761  ) é fori 
male.  Esso  decide  espressamente,  che  le  do- 
nazioni ìodirclte  sono  soggette  a collazione  - 
C questa  decisione  é singolarmente  confermata 
ddH’artkpJo  853  ( 77;»  ).  E, so  decide  ebe 
gli  utili  che  il  successibile  ba  potuto  ritrarre 
dalle  convenzioni  fatte  col  defunto  debbono 
essere  conferiti , quando  queste  coovenzionì 
couUnevano  alcun  vantaggio  indiretto.  Quanto 
agli  articoli  ebe  si  oppongono , può  dirsi  pri- 
mieramente, che  l’articolo  918  ( 834  ) tolto 
senza  sapersi  il  perchè  dalla  legge  del  17 
nevoio  coutiene  una  eccezione , e de*  in  con- 
seguenza essere  rislretU  al  caso  che  vi  é e- 
spresso;  che  nell’ articolo  84g(  768  ) egual- 
mente clic  nel  discorso  deH'  oratore  del  go- 
verno , il  legislatore  ha  voluto  soltanto  espri» 
niere  che  haslava  si  fosse  fatta  la  donazione 
ad  altri  che  al  successibile,  per  esser  essa  di- 
spensala dalla  collazione , quando  anche  per 
accidente  il  successibile  ne  avesse  profittalo r 
ma  purché  tuttavia  il  donatario  fosse  realmente 
la  persona  che  il  donante  aveva  ìolcozione 
di  avvantaggiare  , e non  soltanto  una  persona 
iiiteiposla  per  far  acquistare  Toggcllo  donato 
al  successibile , poicliè  certamente  in  questo 
caso  vi  sarebbe  stato  luogo  a collazione. 

» Vi  è pure  un  caso  in  cui  la  dispensa  dalla 
collazione  è ugualmente  presunta  , abbenchè 
il  vantaggio  sia  stato  direttamente  fatto  ai 
successibile  j ed  é quello  di  una  divisione  ese- 
ulta  da  un  ascendente.  L’articolo  1079  (io33) 
ice  che  questa  divisione  non  può  essere  im- 
pugnala che  per  motivo  di  lesione  di  più  del 
quarto.  Dunque  ogni  utile  infertore  al  quarto 
è dispcnulo  da  collazione.  Ma  qui  il  favore 
dovuto  alle  divìsioui,  ed  il  desiderio  di  pre- 
venire le  liti  Ira  i coeredi  hanno  superata 
qualunque  alU'a  considerazione.  D'altronde 
questa  sorta  di  divisione  non  polenilo  attual- 
mente fai-si  che  per  mezzo  di  donazioni  tn 
vivi  o per  testamento  , si  poò  dire  che  vi  é 
qui  una  vera  disposizione  dalla  parte  dell’a- 
scendente ; e che  dall'  altro  lato  lo  siabilire 
le  porzioni  importa  necesis riamente  dispensa 
•li  collazione.  DcMncourt  Corso  di  eod.  eia, 

T.  4-  "oto  »f  tit.  3. 

S.  5.  Articolo  767.  Leg.  eia. 

Risulta  dal  presente  artìcolo  che  le  donazioni 
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falle  al  padre  o a<1  altra  persona  cui  questa 
dee  succedere  sono  dispensate  dalla  collazio- 
ne , quando  il  successibile  succede  per  ragion 
propria  al  donante- 

a III  questo  caso,  dice  Toullicr,  la  legge 
non  considera  afTatlo  il  vantaggio  che  il  suc- 
cessibile ritrae  dalla  donatioiie  Talta  a colui 
cui  succede.  Egli  è dispensalo  dalla  collazio- 
ne , ancorché  osesse  accettata  la  eredità  del 
donatario  , nella  qiiile  ha  rinTcnuto  le  cose 
donate.  11  motivo  ai  questa  disposizione  si  è 
che  il  donante  è consideralo  di  dispensare 
dalla  collazione  colui  al  quale  non  ha  diretta 
personahnenle  la  donazione. 

a Ma  se  il  figlio  del  donatario  succede  al 
donante  rappresentando»  suo  padre  deve  con- 
ferire quello  che  fu  donato  al  padee,  anche 
nel  caso  in  cui  avesse  ripudiato  la  di  costui 
eredità , e non  avesse  rilrstlo  per  consr^iraza 
alcun  vantaggio  dalla  donazione  ; poiché  il 
rappresentante  non  avendo  altri  drilli  che  quel- 
li del  rappresentato , egli  é obbligato  alle  stesse 
collaziooi  alte  quali  sarebbe  tenuto  quest* ulti- 
mo se  fosse  vivente. 

« Non  è dunque  la  qualità  di  erede  del 
donatario  die  costituisce  I*  obbligazione  di 
conferire  , ma  unicamente  la  qualità  di  suo 
rapprcsenlaiite  nella  successione  del  donante. 
Colui  che  non  ha  questa  qualità  di  rappre- 
sentante non  é tenuto  alla  collaziooe  , ancor- 
ché sia  erede  del  donatario. 

a Per  esempio  : Tizio  con  atto  fra  vivi 
dona  a suo  zio  Cajo  il  fondo  cornelisno.  Cajo 
nuore  i e Sejo  suo  figlio  raccoglie  la  di  lui 
successione  nella  quale  ritrova  il  fondo  Cor- 
Dcliano.  Tizio  muore  in  seguito  lasciando  per 
erede  Sejo  suo  .cugino  germano  , e due  altri 
cugini  germani.  La  rappresentazione  non  aven- 
do luogo  in  questo  caso  , Sejo  succede  per 
rsgioD  propria  a Tizio  ^ e non  é tenuto  a 
conferire  le  cose  donale  a suo  padre  che  egli 
non  rappresenta.  È questo  il  caso  del  nostro 
articolo  8.^8  ( y6y  ). 

a Altro  caso  ( riportato  in  una  nota  ). 

Tizio 


Primo  Caio 


•Il  J 

i ‘4*^  ».  d.4.  Sejo 


a Primo  ha  ricevuto  da  Tizio  una  dona- 
zione di  10,000  franchi;  Tiiio  muore:  Cajo 
si  rende  indegno  , c Primo  rinuocia  la  suc- 
cessione di  'l'izio.  Si'Condo,  Terzo,  Quanto 
suoi  figli  succedendo  per  ragion  propria  al 
loro  avo,  non  soiio  obbligati  di  conferire  al 
loro  cugino  C.vjo  la  donazione  dei  1 0,000 
franchi  fatta  al  loro  padre. 

a È vero  che  in  questo  caso  ( ti  riferitee 
al  caso  precedente  ) non  vi  èia’ eguaglianza 
frti  le  stirpi  ; ma  la  legge  non  ha  voluto  sU- 
hilire  questa  eguaglianza,  giacché  essa  ordina 
la  divisione  per  capi. 

» Dal  principio  che  l’erede  nonésoggetto 
alla  collazione  qualora  non  rappresenti  il  do- 
natario , risulta  che  se  il  suocero  ba  fatta  una 
donatione  dia  nuora,  ì figli  di  costei  sebbene 
eredi  della  loro  madre  , nella  di  cui  succes- 
sione ritrovano  le  cose  donale  non  sono  ob- 
gati  di  conferirle  alla  successione  dell*  avo  , 
alla  quale  vengono  per  rappresentazione  del 
loro  padre  che  non  era  donatario,  e che  se 
lesse  stalo  vivo  non  sarebbe  stato  obbligato 
di  conferire  Iq  cose  donate  alla  moglie. 

a Similmente  quando  una  donna  che  abbia 
figli  del  primo  letto  torna  a maritarsi , e fa 
una  donazione  al  suo  secomlo  marito  nel  con- 
tralto di  matrimonio,  i figli  del  secondo  letto 
non  SODO  obbligali  di  conferire  le  cose  do- 
nale alla  successione  della  loro  madre , per- 
ché essi  succedono  per  dritto  proprio,  e per- 
ché non  ad  essi  personalmente  é stata  fatta 
la  donazione , ancorché  I*  abbiano  iorse  rac- 
colta nella  succesione  del  loro  padre. 

» Finalmente  supponiamo  che  Sejo  dopo 
di  aver  fatta  una  donazione  considerevole  n 
Cajo  suo  padre , muoja  senza  figli  , e senza 
fratelli , e sorelle , la  sua  successione  si  de- 
volve ai  suoi  ascendenti  , e Csjo  suo  padre 
vi  rinuncia  per  tenersi  alla  donazione.  Tizio 
avo  paterna  del  defunto  succedendo  per  ra- 
gion propria  non  é obbligato  di  coaferira 
agli  avi  materni,  che  concorrono  con  lui  alla 
divisione , i beni  donsti  al  suo  figlio  Cajo  : 
é questo  il  caso  inverso  di  quello  che  pro- 
pone l’ articolo  848  ( ). 

a Tali  sono  le  conseguenze  necessarie  del 
principio  che  i*  erede  non  é tenuto  a confe- 
rire se  nsn  le  donazioni  che  gli  sono  itile 
fatte  personalmente  j giacché  tranne  questo 
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c*so\  ‘ose  lono  tip»«»le'ftne  per  prél^.lo. 

Tòàbier.  Còfto  T,  .{.  n.  4(jo. 

769  «V.  " 

'È  musiteli  ckttau  d«  «ju'-sto  articolo  che 
la  colUiioiic  si  fa  solam.  i.U  alla  eredità  del 
dòiiante.  » Qualche  'rolla  però  accade , di- 
ce TouU»«è , cbe  questa  dooaeionc  roii  si 
conferisce  per  ioteitl  alla  morie  del  do- 
nante « cpisfora  il  marito  solo  cosl.tlpsca  la 
tdole,  è sema  il  concorso  didl.i  moglie,  ad' 
una  Cglìa  comune  sugli  e<T<  Iti  della  coma- 
uione  : siccome  in  questo  caso  la  dote  è a 

peso  della  comunione,  articolo  iS'lg  (iioS) 
te  il  piacilo  donante  premuore,  la  collazione 
dipende  dal  parlilo  che  prende  la  sedova. 
Se  e*«  accétta  la  comunione  , la  collazione 
ai  fa  per  una  metà  alla  successione  dal  pa- 
dre, e per  l’ al  tra  metà  a quella  della  madre. 

a Se  la  vedova  .rinunci»  alla  comunione, 
la  collazione  ai  fa  per  intero  alla  morte  del 

nuriio."  ' .11 

• Se  il  marito  donante  sopravtuTe , la  col- 
lazione dipende  c^atmeule  dal  partilo^  che 
prendono  gli  eredi  della  moglie.  Se  essi  ac- 
cettano la  comunione  > la  tìglia  che  ha  rice- 
vuta la  dòte  conferisce  la  pietà  dell»  dona- 
zione ai  suoi  fratelli  o alle  sue  sorelle  nella 
successione  della  madre  , e l'altra  meta  alla 
successione  del  padre. 

» Se  i figli  rinunciano  alla  copinnlone , la 
figlia  che  h.i  ricevuta  la  dote  non  la  conlerisce 
te  pou  alla  suo  essione  del  padre.  So  la  roo- 

?;lie  è concorsa  nel  costituire  la  dote  { la  col- 
azione ti  fa  in  lutti  i casi  per  metà  alla  suc- 
cessione del  padre  , e della  madre  , sia  che 
questa  accetti  la  comunione  , sia  che  vi  ri- 
nuucii.  Ma  in  quest’ ultimo  caso  essa  à ob- 
bligata d’  indennizzare  la  comunione  della 
metà  della  dote  che  questi  società  ha  p.i°alo 
er  intero,  sebbene  la  metà  fosse  un  debita 
ella  moglie. 

» Qualora  la  dote  costilpita  Congiuntamente 
i alala  somministrata  dai  beni  personali  della 
madre  , io  essa  muore  prima  del  padre  , i 
coeredi  detta  figlia  non  possono  costringerla 
a cooferin^li  totalità  della  dote  alla  tuccet- 
sion;  della  madre  I ma  soltanto  la  metà,  salvo 
•«H  altri  eredi  di  esercitare  contro  del  padre 
l’  azione  pel  rimborso  dell’  altra  metà.  7\>- 
ulticr.  Cono  di  dritto  civ.  2.  4>  4^4* 


5.  7.  Articolo  770.  Leg.  ci'i». 

U.ila  una  somma  s|>esa  dal  padre  per  lormars 
uno  stabilimcniij  al  tiglio,  se  questo  slabill- 
mcnlo  qttilidi  si  (urde  peraccìJeiitc , I.v  della 
somma  non  entra  iu  collaziune  per  auuieularu 
la  massa  ereditaria.  Massima  della  nostra  cor- 
te dt  cassazione  stabilita  con  decisione  de’  37 
novembre  i8t3. 

' » KiOto. ',-ln  marzo  1807  furono  stipulali 
capitoli  matrimoniali  per  le  nozze  fra  il  si- 
gnor OaetMio  iMascioiie  e I.1  signora  Isabella 
Bonelli' di  Campobasso,  ne’ quali  costei  pro- 
mise ìh  dote,  oltre  il  corredo,  lire  3b{oo 
cotanti  , itile  furono  pagate  al  signor  C.irbs 
Maacione  padre  dello  sposo  Gaetano  j e Carlo 
donò  in  qneli’atto  al  figlio,  a canteoiplaxionii 
del  matrimonia  e per  anliparle,  lire,  61600 
in  fondi  a scelta  del  donatario,  riserbandosi 
r usufiultu  i ed  oltre  a ciò  gli  promise  elio 
non  gli  avrebbe  losciala  iu  tempo  di  sua  morto 
minor  porzione,  di  quella  die  biscerebbc  ari 
altro  figlio  il  meglio  coiitempUto. 

a In  marz  i idit  il  signor  Carlo  Mascione 
fece  testamento  ; ed  avendo  tre  figliuoli  ma- 
schi , cioè  Gatlauo  , Giuseppe  e Pasquale  , 
e sei  femmine  , cioè  Maria  laveria  , Luisa  , 
Isabella  , Ilalfaela  ed  Irene  maiilalc,  e Ma- 
nanna  nubile  , .istituì  eredi  universali  i tre 
maschi  ; lasciò  alle  femmine  la  sola  dote  , 
tranne  il  caso  in  cui  la  legge  ad  esse  qualche 
cosa  di  piò  accordasse;  e dispo<e  della  quota 
disponibile  apro  di  Giuseppe. con  obbligo  dì 
dame  tre  quarte  parli  in  usufrutto  alla  signora 
Antonia  Trentalance  di  lui  propria  moglie. 

» Seguila  la  sua  morte  , i coniugi  signor 
Gaetano  Moscione  ed  Isabella  Bonelli  cliicsero 
nel  tribunale  di  prima  istanza  di  Molise  la 
reslitnaione  della  dote  in  lice  z64oo  , l’as- 
segnazioue  da' fondi  per  aniiparte  giusta  la 
donazione,  e rannulUraento  del  testamenta 
per  esaere  stato  Giuseppe  suo  fratello  cnulem- 
plato  piò  di  lui  in  contravvenzione  del  patto 
nuziale,  dovendo  perciò  lutti  egualmeole  suc- 
cedere. . 

» Citati  gli  altri  otto  figli  del  testatore  , 
sei solo  comparvero,  cioè  Giuseppe,  Pasqua- 
le, Maria  Saveria,  Isabella,  Lui-a  e R-IT.iela. 

1 Queste  quattro  sorelle  domandarono  ri- 
dursi alla  quota  disponibile  la  donasione  delle 
lire  61600  fatta  nel  1807  a coulempiazioue 
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{□  tempo  dell*  doDiziooc  ) e non  gii  fino  alta 
concorrente  quantità  della  ponion  di  riaerba 
dovuta  a'fi^fi  in  tempo  che  si  apre  la  suc- 
cessione, violando  la  novella  g»  e gU  ort. 
gi3  e gio  del  codice  civile: 

» 3.”  Che  in  aver  la  corte , oltre  la  dedu- 
aione  della  donazione , fatta  valida  anche  la 

3 nafta  disponibile  sul  dippiù  de'beni  a favor 
i Giuseppe , avea  detratte  due  quote  dis|x>- 
nibìli  con  violaxiooe  dell' art.  gi5  del  codice 
civile  : 

» 4>*  Che  la  Corte  malamente  aveva  eaclnso 
dalla  collazione  le  somme  spese  per  esentare 
Gaetano  e Pasquale  dal  servizio  militare,  c 
quelle  fatte  per  la  compra  del  grado  di  ca- 
pitan-tenente, violando  Vari.  tSi  del  men- 
tovato codice  : 

■ 5:*  Che  la  corte  aveva  dichiarato  Giu- 
seppe erede  beneficiato , non  ostante  di  aver 
venduti  di  propria  autorità  e senza  ordine 
di  giudice  gli  effetti  ereditari! , violando  gli 
gli  art.  796,  800  e 801  dell’ anzidetto  codice. 

a Udito  il  rapporto  del  consigliere  cavalier 
Magliano:  intesi  D.  Pietrantonio  Ruggiero 
avvocato  di  Pcrazzi  e di  Raflaela  Moscione  ; 
e D.  Nicola  d’ Amora  avvocato  di  Donelli  e 
di  Gaetano  Masdone:  ed  intesi  il  primo  av- 
vocato generale  Ciaocinlli , il  medesimo  ha 
fatto  le  seguenti  conclusioni  : s 
■ Signori, 

a Possono  regolamente  limitarsi  a tre  i mo- 
tivi di  dritto  pe’ quali  i signori  PaoloiPerazii 
e Raffaela  Mascione  domandano  cassarsi  la 
decisione  profferita  dalla  corte  di  appello  di 
Napoli  1.*  Le  spese  fatte  dal  signor  Carlo 
Mascione  per  esimere  i di  lui  figli  GaelanO 
e Pasquale  dal  servizio  militare  e per  la  multa , 
e quelle  per  comprare  sotto  l’antecedente  go- 
verno r impiego  di  cavalleria  all’altro  figlio 
Giuseppe,  doveano  entrare  in  collazione  : a ° 
n signor  Giuseppe  non  è erede  beneficiato 
del  padre:  3.*  La  riduzione  della  donazione 
tra  vivi  ed  • contemplazione  di  matrimonio 
fatta  dal  signor  Mascione  padre  al  figlio  Gae- 
tano , dovea  regolarsi  secondo  ia  quota  di 
riserba  fissata  dal  codice  civile  , dopo  la  cui 
promulgazione  il  donatore  si  mori , e non  a 
norma  delle  leggi  romane  le  quali  etano  in 
vigore  all’epoca  della  donazione,  a 

a È inutile  il  disputare  su  i primi  due  mez- 


, 

zi.  Vengon  essi  respinti  da  (Juella  stessa  leg- 
ge che  invocano.  La  corte  di  appello  ari- 
lo giudice  del  fatto  ha  senza  eccezione  de- 
terminalo che  il  signor  Giuseppe  prima  della 
morte  dì  suo  padre  per  le  sole  eircosUoze 
politiche  del  regno  perde  la  carica  di  capi- 
tano. Quindi  sono  hene  applicahili  a questo 
caso  la  legge  a.  de  coÙalioae  bimrirum  , 
e l’art.  8g5  del  codice  civile,  da  cui  risulta 
che  lutto  ciò  che  ai  è perduto  senza  colpa 
dell’  erede , non  debba  entrare  per  verun 
conto  in  collazione.  Riducendosi  perciò  la 
quislioue  al  solo  punto , se  per  fatto  del  signor 
Giuseppe  Mascione  siasi  da  lui  pci'dutu  l’uf- 
fizio mditai-e  del  quale  godeva,  ed  avendo 
la  decisione  della  corte;  di  appello  definito 
apertomente  che  la  perdila  avvenne  per  cas<i 
inopinato,  la  corte  suprema  degtadeichbe  il 
sUo  ùlituto , se  si  occupasse  di  uua  materia 
per  lei  afiatto  incompetente,  a 

a Del  pari  il  danaro  speso  dal  padre  per 
esentare  i figli  Pasquale  e Gaetano  dal  ser- 
vizio miliLire,  non  dee  conferirsi.  L«  legge 
nell'articolo  85i  del  codice  civile  ha  sogget- 
tato a rapporto  ogni  stabilimento  fatto  ad  un. 
coerede,  o il  pagamento  di  un  debito  da  lui 
cuutratto.  Questo  ai  liculo  non  è stalo  per  av- 
ventura violalo , poiché  il  non  sea  ire  nella 
carriera  militare  costituisce  uua  idra  negativa 
di  stabilimento,  e non  è poi  un  debito  con- 
trailo dal  figlio , che  il  padre  estingue  col 
suo  denaro.  Egli  è piuttosto  pn  atto  di  pa- 
terua  benevolenza  per  soddisfare  agl’impulsi 
del  suo  cuore,  servendosi  di  quelli  aiuti  che 
il  governo  gii  somministra  aIRu  di  non  allon- 
Uiiare  da’auoi  occhi  un  oggetto  caro  e pre- 
zioso al  suo  interesse,  ed  utile  alla  sua  eco- 
nomia. La  multa  era  da' figli  dovuta.  Ma  se 
il  padre  volle  esentarli  dal  servizio,  ae  questi 
si  nascosero  all'appctto  della  antorilà  publdi- 
ebe,  mentre  vivevano  sotto  l'istesso  tetto  chi 
padre  e soggetti  alla  potestà  patria  , il  giu- 
dice del  fallo  ba  ben  potuto  dedurre  dal  com- 
plesso delle  circostanze,  che  il  pagamento 
della  multa  appartenesse  più  al  padre  autore 
delta  occultazione  , che  a figli  segnaci  delle 
paterne  intenzioni.  In  questa  tesi , che  la  corte 
di  appello  biscia  non  dubbiamente  scorgere^ 
tostoebé  afferma  che  il  padre  ninna  utililA 
'recò  a’ figli , ('ella  avesse  obbligati  costoro 
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a collazione , atrcbbe  a chiare  noie  odesa  la 
legge  , alla  quale  per  contrario  convien  dire 
essersi  perfettamente  conformala,  a 

a Nulla  è a dirsi  della  qualiti  di  erede  l>e> 
Jicficiato  atlrihuita  al  signor  Giuseppe.  Eigli, 
secondo  cli'i  consegnalo  nella  decisione,  col 
consenso  de' fratelli  amministrò  i beni  eredi- 
larii,  fece  presso  il  giudice  di  pace,  nell’alto 
dell' apposizione  de'suggelli,  la  dichiarazione 
giurata  degli  animali  e mobili  venduti , ed 
esegui  l'inventario  insieme  co’ coeredi.  Orco* 
me  mai  potrò  dirsi  nella  corte  suprema , che 
a lui  non  competa  il  carattere  di  erede  be- 
neficialo , e che  aia  stala  sua  idra  quella  di 
rinunciare  ad  un  vantaggio  che  la  legge  gli 
accordava  , c eh’  egli  regolarmente  domandò? 
(Quando  taluno  de’  coeredi  avesse  potuto  op- 
porgli la  mala  fede,  la  frode,  la  malversa- 
zione degli  rlfetli  eredilarii  nella  semplice  di- 
visa di  amministratore  dell'eredità,  sarebbe 
sempre  tenuto  a’ danni  pe’ quali  gli  altri  co- 
eredi reclamerebbero.  Evidcniemrntc  dunque 
(•li  art.  800  ed  Roi  citati  nel  ricorso  non 
conisponJoiiu  alle  specie  del  fatto  i*ifcrito 
nella  decisione,  c provano  in  vece  il  contra- 
rio di  quel  che  dalla  parte  ricorrente  si  è cre- 
dulo iuferìrne.  » 

» Resta  cosi  l’ esame  della  causa  riposto 
interamente  nell’ art.  della  riduzione.  M i chi 
Sion  sa , in  una  discettazione  divenuta  ormai 
supeiflua  , il  volo  concorde  de'trihunali  che 
hanno  applicato  le  massime  del  codice  civile, 
1'  opinione  emessa  da’  più  gravi  scrittori  , la 
ragione  inliìuscca  della  legge?  Quando  taluno 
dispone  con  atto  tra  vivi  ed  irrevocabilmente 
.della  sua  proprietà , egli  è considerato  dalle 
leggi  nell'intero  esercizio  de’iuoi  dritti,  meno 
che  le  olihiigaziooi  eh’  egli  contrae  , . non  si 
appongano  o alla  legge  atessa , o indirelU- 
mente  la  insidino,  violando  i buoni  costumi, 
tir  la  legge  per  dirsi  offesa  dev’essere  pree- 
sistente. Non  potrebbe  in  effetti  concepirsi , 
clic  una  legge  eventuale,  e dipendente  dalle 
mire  oscure  e sempre  incerte  della  politica^, 
auuulli  e riformi  gli  alti  aolcriori  fluiti  ed 
eaeguili  sotto  la  garaotia  dell'  altra  legge  al- 
lora vigente,  a 

a Hanno  gli  autori  più  sensati  unicamente 
discusso  , se  gli  atti  conilizioaali  e puriGcalt 
sotto  una  legge.,  diversa  da  quella  chq  do- 

V ..  - T 
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minava  nel  princìpio  della  obbligazione,  do- 
vessero da  questa  piuttosto  che  da  quella  venir 
regolali.  Ond'  è nota  la  giudiziosa  di  lor  di- 
stinzione tra  atti  compiuti  ed  alti  incompleti. 
Quelli  non  possano  intrinsecameole  cadere 
sotta  il  potere  di  una  legge  posteriore.  Questi 
ne  debbono  assolulameuta  aipeodere.  Per  tal 
ragione  trattandosi  di  donazione  fatta  dai  pa- 
dre ad  un  figliuolo  laquile  si  pretende  aver 
traditi  i sentimenti  della  natura  e roflìcio  par 
terno , trattandosi  di  una  dote  che  siasi  data 
per  gli  stessi  principi!  ; i dritti  de’ figli  offesi 
dalla  donazione  e dalla  dote  inofficiosi , rsolt 
possono  eh’  essere  misurati  dille  regole  di 
dritto  vigente  nel  tempo  in  cui  la  donazio- 
ne , o dote  ricevè  .il  suo  pieno  e legalo  ef- 
fetto. Non  è dunque  meraviglia  che  Giusti- 
niano nella  novella  92  , frenando  1’  arbitrio 
illimitato  de’ genitori,  avene  ordinato  chela 
donazione  fatta  a beneficio  de’  figliuoli  non 
dovesse  eccedere  la  misura  prdinata  dal  legisla- 
tore relativamente  alla  legittima  prima  clic  la 
donazione  si  fosse  fatta  : a ul  ti  <juis  dona- 
tionem  imniensan  ia  nliquem  aut  alujuos  fi- 
liorum  feccrit , oeeessnrium  habeat  in  distri- 
biilioac  kaereditatit  taiUam  unicuiijue  ^Uo- 
rum  terrore  ex  lega  partem  , qunnta  fait 
priiisquam  donationen  pater  injìlium,  aut 
fdios y quos  ea  hquoravit,  faceret.  a E lantp 
meno  dopo  una  legge  cosìcliiara  dee  mettersi 

10  dubbia  il  sentimento  drgl’interpelrj  del- 
l'antii^  C nuova  scuola  di  dritto  romtqo^.ll 

noie  concordemente  Ita  stabilita  la  massjiqji 
i doversi  attendere  nel  calcolo  della  li^gf^lt- 
ma  il  drillo,  in  vigore  aU'. epoca  , in.  gui  U 
(donazione  ffa  vivi  fu  perfetta  ed  eseguita,  a 
, a Ragionevolmente  perciò  i liibiiDali  della 
Fraocia,  c precisamente  la  corte  suprema  pro- 
clamò le  regole,  che  oella  quoti  di  riserva 
e luilla  riduzione  delle  don.izioni  eccessiv,a 
non  potesse  altra  legge  applicarsi,  pbe  quella 
in  OSSI  r^'^aiiia  ài  qjonienlp  lud  quale  l’alio  della 
donaziqne'  fuYnimuGLilmehlè  tiyuiini(lo,  Ujia 
quantità  di  deeisioui  ^ rapportale  nella  eie- 
zione del  signor  Sirey  ne  renile^  la  p'ù  r^Jlelo 
testimpuianza." E voi,  signori,  cosi  ancora 
avete  deciso  nella  causa  di  Moulesoro  e Carli 
nella  quale  , essendo  qiiistinno  di  un  padre 

11  quale  avgva  a suo  figlio  (ulto  donalo  , da 
qi^ta.  dunaziong  fu  cs^lgsajjU  si^^^dole  a bc- 
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Mefìcio  della  Gglia  , percioccliè  ella  in  forza 
della  coalituiione  in  àiiquibus  altro  dritto  non 
azera  quando  la  donazione  al  mascliio  fn  sti- 
pulata , che  di  azere  la  sua  dote  di  paraggio.  a 

a Onde  non  easendori  luogo  a più  discet- 
tare dfUa  massima  di  doversi  attendere  asso- 
lutamente cd  io  ogni  caso  il  dritto  regola- 
tore nel  di  della  donazione  per  la  misura  della 
quota  di  riserba,  siamo  d'avriso  di  rigettarsi 
il  ricorso,  a 

a La  corte  di  cassazione  deliberando  nella 
camera  del  consiglio  : a 

a Vista  la  decisione  : risto  il  ricorso  per 
cassazione  ; a 

a Attesoché  la  donazione  di  lire  61600 
latta  dal  fu  signor  Carlo  Mascione  al  di  lui 
figlio  Gaetano  ne' capitoli  matrimoniali  fu  fatta 
in  tempo  , che  le  leggi  permettevano  a’pro- 
prietarii  di  disporre  a lor  talento  dei  proprii 
averi  , purché  tali  disposizioni  non  venissero 
ad  incontrare  l' opposizione  delle  leggi  , o 
che  a violar  renissero  i buoni  costumi,  e non 
potendo  una  legge  posteriore  ed  imprevista 
infermare  i dritti  anteriori  finiti  e legittima- 
mente eseguiti  sotto  la  garantia  delle  leggi 
uniforme  agli  atti  medesimi , la  corte  di  ap- 
pello nell'  avere  ordinato  che  si  paghi  al  si- 
guor  Gaetano  Mascione  per  anti  parte  e con 
dispensa  da  collazione  la  divisata  somma  , e 
cié  per  la  donazione  fattagli  dal  padre  nel 
1807,  uon  solamente  non  ha  ella  violata  al- 
cuna legge , ma  si  é in  tutto  e per  lutto  uni- 
forraata  a quelle  eh*  erano  in  vigore  nel  tempo 
della  divisala  donazione,  lantopiù  rbe  la  me- 
desima ha  rimasta  salva  ai  coeredi  ogni  ragione 
d' inolCciosilà  della  donazione,  qualora  vi  sia 
luogo,  per  la  legittima  da  calcolarsi  secondo 
I*  sotto  il  di  cui  impero  la  donazione 

fu  consentila , enei  caso  ne  fossero  stati  pre- 
giudicati : a 

a Atleiocliè  non  regge  quel  che  si  é dal 
ricorrente  assunto  di  essersi  dalla  corte  de- 
dotta due  volte  la  quota  disponibile,  mentre 
colla  decisione  sì  é espressamente  inclusa  nella 
nota  disponibile  la  donazione  fatta  aiilcce- 
rntomenle  dal  testatore  a prò  di  Gaetano  di 
lui  figlio  ! a 

* Atlciuché  la  corte  di  appello  ha  detto 
chiaramente  nella  sua  decisione  di  non  costare 
di  cié  che  crasi  speso  per  Gaetano  per  cscn- 
jirmellini,  Su/>plim.  ot  Diz. 


tarlo  dal  servizio  militare;  e ch’esentando 
1 altro  figlio  Pasquale , la  debolezza  paterna 
gli  avea  anzi  tolto  un  impiego  militare,  vale 
a dire,  che  gli  aveva  più  tosto  nociuto  che 
giovato;  e che  finalmente  in  riguardo  all’al- 
tro figlio  Giuseppe  , costui  non  doveva  con- 
ferire quei  che  più  non  aveva  e per  caso  crasi 
perduto  in  motte  del  padre  , cioè  l’ impiego 
di  cspitan-teoeiite  dal  di  lui  padre  compra- 
to ; ed  essendo  ella  la  stessa  corte  di  appello 
il  solo  giudice  di  fatto],  ed  avendo  fissato  che 
l'impiego  si  perdé  per  caso  e non  per  colpa 
di  Giuseppe , e che  per  li  due  altri  figli  tutto 
ciò,  eh’ crasi  fatto  per  esentarli , era  derivalo 
dalla  paterna  debolezza , non  posson  perciò 
le  divisate  quistioni  sottoporsi  alla  discussione 
della  corte  suprema  : * 

a Atlesoclié  la  corte  di  appello  nell’  aver 
dichiarato  Giuseppe  erede  beneficiato,  non 
ostante  la  vendila  da  lui  fatta  di  alcuni  effetti 
eredilarii , non  ha  violata  alcuna  legge  per 
le  ragioni  che  la  medesima  allega,  c princi- 
palmente perchè  egli  distrasse  come  aramini* 
slralore  i divisali  effetti  per  sole  misure  con- 
servatorie e di  amministrazione;  e finalmente 
non  ravvia  ndosi  in  detta  dichiarazione  di 
crede  beneficiato  alcun  interesse  de’ ricorren - 
ti  , ficendo  dritto  alle  conclusioni  del  piib- 
hlieo  ministero , rigetta  il  ricorso  ed  ordina 
di  liberarsi  il  deposito  al  reai  tesoro,  a 
5-  8.  jlrlicolo  771.  Leg.  civ. 

L’articolo  eschide  dalla  collazione  le  spese 
di  mantooìmento  , e d’ istruzione.  * Quando 
anche,  dice  Delvincourl , si  trovassero  dovute 
Dell’ epoca  della  morte,  è allora  un  debito 
della  successione.  Ciò  era  giustissimo  antica- 
mente, quando  la  collazione  non  era  dovuta 
in  generale  che  nella  linea  retta.  L’ascendente 
che  alimentava,  ed  allevava  un  discendente , 
che  gli  lasciava  apprendere  no  mestiere  non 
faceva  che  pagare  un  debito , e compiere  una 
obbligazione  : ciò  non  poteva  dunque  essere 
considerato  come  un  profitto  sottoposto  a col- 
lazione. Ma  presentemente  che  questa  é do- 
vuta in  linea  collaterale,  non  ti  può  dire  che 
il  cugino,  per  esempio,' il  quale  nodrìsce  ed 
educa  uno  de  suoi  cugini  paghi  mi  debito  , 
o soddisfi  un  dovere.  Nondimeno  la  legge 
sembra  in  generale  non  ammettere-  alcuna  di- 
stinzione ; ma  l’equità  parche  esiga  almeno 
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niu  ecceuone  pel  etto  in  cui  il  parente  col-  edacaiione,  e si  prende  assai  più  spesso  come 
laterale  allevato  ed  educato  dal  defunto  avesse  mezzo  per  giinii;crc  ad  impieghi  , che  come 
avuto  beni  particolari  suflicienti  a sovvenire  messo  diretto  di  stihillmanlo.  Delvìnrourt. 
a tutti  i suoi  bisogni.  Mi  sembra  che  allora  Cono  di  cod.  do.  4>  nota  my.  al  lit.  3. 
vi  sarebbe  veramente  donazione  , e die  di-  s Le  spese  di  alimenti , di  educazione  ec. 


verrebbe  diOicile  dispensare  il  successibile 
dalla  cotlazionc. 

a Del  pari  si  pensava  anticamente  che  se 
il  padre  maritando  cdolando  uno  de' suoi  ti- 
gli avesse  promesso  inoltre  di  nutrir  lui  eia 
sua  famiglia  durante  un  certo  numero  di  anni, 
ciò  costituiva  un  profitto  sottoposto  a colla- 
zione i ed  io  sono  di  avviso  che  simile  giu- 
stissima disposizione  anche  io  oggi  sarebbe 
seguila. 

a Notate  i.*  che  in  generale  tutti  gli  og- 
getti mentovati  in  questi  diversi  articoli,  come 
non  sottomessi  s collazione  , non  sono  tali 
che  quando  sono  stali  donati  travivi,  bevono 
lasciali  in  testamento , senza  dispensa  dalla 
collazione , debboo  essere  conferili  , o cb'  è 
lo,stesso  , imputali  sulla  porzione  ereditaria 
del  successibile. 

a I.*  che  gb alimenti , anche  promessi  tra 
vivi,  sono  da  conferirsi  per  tulio  ciò  che  si 
à ricevuto  , o eh'  è.  scaduto  dopo  la  morte 
di  colui  che  li  ha  promessi  ; 

a 3.*  che  debba  dirsi  lo  stesso  riguardo  a 
ciò  che  fu  consegnato  prima  della  morie  quan- 
do risulti  dai  leimini  detrailo  che  il  donante 
)ia  inteso  di  sottoporre  a collazione  l' oggetto 
donalo,  come  se  donando  il  corredo  ch’èun 
oggetto  di  uso  egli  l'ha  confuso  colla  dote  ed 
ha  dichiarato  che  il  lutto  eri  donato  in  ‘an- 
licipaziono  eli  eredità.  Cosi  fu  'giudicato  in 
cassazione  a'ii  luglio  l8i'3. 

a Si  giudicava  aiilicameiile  chele  spese  del 
dottoralo  iu  dritto  erano  soggette  a collazione; 
ma  quelle  di  baccelliere  , edi  Ircrhzialnra  non 
l'crauo.  Quanto  ai  gradi  suddetti  in  medicina 
io  penso  che  siero  indistinlamenle  sottoposti 
a cullazioiie.  Il  motivo  dèlta  dillerenza  sì  è 
primiir  minte  perchè  questi  sono  d’òrtliiiario 
sii  spei a maggiore  dì  quelli  della  facoltà  legale 
f Kd  noUro  rtfm'o  sfrhono  altra  dij/rrenza 
le  spese  ileile  lauree  dottorisli  );  ed  in  se- 
condo luogo  perrliè  quei  gradi  non  si  pren 
dono  che  per  fate  la  professione  di  medico  ; i 
dunque  in  realtà  uno  stahillrornlo.  Non  è lo 
stesso  dcHa  liòebza  In  dritto  che'ft  parte  della 


ec.  dice  poi  Toullier,  non  sono  dispensate 
dalla  collazione  se  non  se  durante  il  tempo 
della  vita  «lei  donante.  Se  egli  morendo  le- 
gasse una  pensione  alimentai  ià  , o una  :omma 
per  apprcodere  un  mestiere  o per  pagare  le- 
peniioni  di  uno  dei  Successìbili  in  una  scuola, 
queste  somme  non  potrebliero  essere  pretese 
per  anleparte , eccetto  che  il  defunto  non 
!' avesse  coti  ordinato.  Ma  se  alla  sua  morte 
il  defunto  fosse  ancora  debitore  di  tutto  odi 
una  p.vite  delle  pensioni,  delle  spese  ili  stu- 
dio, odi  quelle  ]>er  far  apprendere  un  me- 
stiere , fatte  durante  la  sua  vita  , qnesti  de- 
biti sarebbero  riputati  drbili  della  successio- 
ne , e non  del  successibile. 

a Disogoa  accuratamente  distinguere  le  spese 
di  edocazioue  dalle  impiegate  per  lormare^no 
stabilimento.  Le  prime  sono  dispensate  dalla 
coliazioue,  coinè  noi  loabbiàmo  spiegato  j le 
seconde  vi  sono  espresismeiitc  soggette  iu  virtù 
dell'articolo  85 1 ( 770  ) il  quale  dice:  ò 
soggetto  a cullaZìoDe  ciò  che  si  è impiegato 
per  formarne  uno  stabilimento  ad  uuo  dei 
coeredi  , o per  pagarsi  i suoi  debiti. 

a Lo  spese  fatte  per  1'  educazione  hanno 
prr  oggetto  di  procurare-  uno  stadiKmeolo  , 
di  mctìeré  nello  stalo  di  farlo , ma  non  lo 
fermino  affatto.  Cosi  le  spese  per  otlenerfe 
de'  gradi  nelle  università  non  sono  coiiferv- 
bili.  Non  vi  era  alcun  dubbio  a questo  ^ ri- 
guardo nell' aulica  legislazione  per  i gradi  df 
Lacbelliere  edi  licenzialo;  ma  in  atcuoc  con- 
tueludlui  le  spese  del  dottorato  erano  confo- 
ribili  ; in  altre  come  in  Brettagna  ed  in  Anjon 
si  disjiensavano  egualmente  dalla  collaziono 
!e  sprsi^atle  per  conseguire  iin  dMtorarto  ono- 
rario, e non  vi  erano  soggette  che  le  spese 
fatte  onile  pervenire  al  titolo  di'dotlore,  di 
reggente  o professore. 

a Noi  pensiamo  che  questa  giudiziósa  di- 
ctinzioné  dchhn  essere  seguila  sotto  l'impero 
del  codice.  Il  grado  di  dottorato  non  è già 
uno  stabilimento,  à uuo  studio  perfezionato, 
cJ  imporla  al  bene  pubblico,  alPhnore,  ed 
a riiileressc  delle  famiglie  di  facilitare  ai  gio- 
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vani  i mczai  da  pcrrczionare  i loro  Ulciiti , 
rd  il  loto  ingegno  per  essere  più  nello  stato 
di  rendersi  utili  alla  società. 

» 1 libri  urcessarj  agir  stndj  fanno  parie 
deile  spese  di  educazione,  e sono  dispensati 
dalla  collatione;  ma  questa  dispensa  dev'es- 
sere limilala  si  soli  libri  rigorusaincnte  ne- 
cessari. TouUicr.  Corso  di  drxtto  di’.  T. 

I)..  4^0.  a 4li>' 

. 5-  9-  driicolo  77S.  Lcg.  civ. 

L'articolo  dispone  di  non  conferirsi  gli 
utili  ebe  r crede  lia  potuto  conseguire  da  con- 
venzioni (atte  col  defunto.  Ma  vi  è una  e»- 
cezione  espressa  dall'articolo  834  < virtù 
di  cui  entra  in  collazione  il  valore  in  piena 

n vieti  de' beni  alienali  ad  una  persona  io 
} di  succedere  in  lìnea  retta.  Vedi  Do- 
ssasione  $.  q. 

l'er  ciò  ebe  riguarda  le  convenzioni  le  quali 
contenendo  alcun  diretto  va,iilaggìo  vengono 
a conferirsi  , ecco  un  esempio  dato  da  Oel- 
vincuurl.  a Un  padre  Iia  venduto  al  Gglio  un 
terreno  pel  prezzo  cb'  e>so  realmente  valeva 
in  tempo  della  vendita.  Indi  per  una  misura 
presa  dal  governo,  o per  qualunque  altro  ac- 
cidente il  valore  di  questo  terreno  si  è con- 
siderevolmente aecrrsciuto.  Non  è dovuta  ve- 
runa collazione,  pcrcitè  il  contratto  non  pre- 
sentava vermi  vantaggio  quando  fu  stipulato. 

a Quid  te  i)  padre  ba  dato  sicurtà  pel  fi. 
gito  ? Riflrllrte  che  non  vi  può  essere  que- 
stione sulla  Validità  della  Silrjussione  consi- 
derala in  se  stessa  , e riguardo  al  creditore 
ebe  conserva  sempre  la  sua  azione  contra  da 
tuccessiune  del  padre  nel  caso  delia  insolvi- 
biiità  del  figlio;  ma  siccome  questa  obbliga- 
zione procura  rralinciite  iio  vanluggio  al  fi- 
glio a spese  del  padre,  egli  ne  deve  la  col- 
lazione, la  quale  consisteva  in  ciò  che'  se  11 
debito  non  sia  in  allora  esigibile  egli  dovrà 
dar  cauzione  ai  situi  cpemli  iiar  gartntiili 
da  tutte  le  azioni  dalla  parte  uri  creditore  ; 

. e se  esso  è esigibile,  i snoi  coeredi  potranno 
pretendere  cKc  lo  soddisfi  i o in  mancanza 
toddisftrli  essi  stessi  , ed  iinpiitargliene  la 
•omnia  su  la  sua'  pòriione  errdilsria.  Dtlvin- 
tauri.  Cono  di  cod.  civ.  J\  4-  oda  ia4- 
al  Ut.  3. 

Da  questi  esempj  di  Deirincoiirt  sn  la  ven- 
dila di  Kn  trrreoo  fatta  dal  padre  al  figlio 


e su  la  sicurtà  data  da  uno  per  l'altro,  ve- 
diamo risultare  una  còniraddizione  ai  priu- 
cipj  da  noi  eouiagrali  colla  osservazione  al 
literito  articolo  772.  Dicemmo,  che  la  ipofe/i 
adottala  non  può  riguardare  che  f soli  di- 
scendenti chiamati  a succedere  in  tnancantcs 
ddjigìi^  e de* nipoti^  dappoiché  i rapporti 
che  la  legge  ammette  tra  costom  e'I  padre 
e Cavo  rispettivo  escludono  essenzialmente 
ogni  rjfetto  di  validità  nelle  4oro  particolari 
convenzioni.  Ma  per  conciliarne  le  idee  , e 
mcllerc  i nostri  principi  anche  al  caso  da 
congiiiiigersi  coi  riporUti  esempj  dell’ illustre 
decano  della  facoltà  di  drillo  di  Parigi  , ù 
mestieri  ricordare  l.*  che  per  dritto  romano  il 
pad.-e  ed  il  figlio  si  hanno  pòr  una  medesima 
persona  ; Ei  vero  fui  juri  tuo  subjeiias  est  , 
si  stipulalut  sis,  libi  adquiris , quia  vox  tua 
tamjtiaiu  jfflii  SII,  siculi  etfiliivox,  lanqaan 
tua  inielligitur  in  iis  rebus  quae  libi  adqiiiri 
possunl.  InslU.  lib.  3.  lit.  de  inutilib.  stipu- 
lat.  y tì,:  2.^  che  per  l'articolo  296  delle 
nostre  leggi  civih  il  figlio,  tuttoché  maggio- 
r«,  pria  che  giunga  agli  anni  venticinque  com- 
piti , avrà  bisogno  del  concorso  del  padre 
nelt  atto  , o del  suo  consenso  in  iscritto  nl- 
lorclié  vorrà  ipotecare,  donare  o alienar* 
gl'  immobili  non  acquistali  colli  propria  in- 
aluvttia  : 3.®  fin.ilmenle  ebe  il  codice  francese 
coll’arlicolo  37»  rende  il  figlio  soggetto  al- 
C autorità  de'  genitori^  sino  s che  sia  fatto  mag- 
giore , O siuo  'dia  sua  emmeipazione. 

Premesse  queste  nozioni  ritòruiamo  al  no- 
stro atsunio.  Nel  non  aver  noi  cnosiderate 
valide  le  coovenziofii  tra  padre,  e figli.  Ira 
avo,  e nipoti  partimmo  dalla  massima  su  la 
unità  delle  di  costoro  prisone.  Ma  questa 
massima  applicata  alle  disposizioni  del  cita- 
to articolo  295  delle  nostre  leggi  civili  ve- 
diamo che  vieiK*  ad  inroiitrare  due  ecce- 
zioni; la  prima  è l'età  oltre  li  venticinque 
anni  in  cui  il  figlio  cesta  di  aver  bisogno 
del  concorso  dui  padre  neWatto,  o del  suo 
consenso  in  scritto  se  vuol  donare,  0 alie- 
nare \ le  seconrla  è la  qualità  dei  beni  che 
il  figlio  ahhia  acquiilali  colla  propria  indu- 
stria. In  questi  due  casi  cessando  ogni  rap- 
porto Ira  padre,  e figli,  ogni  particol-ire  con- 
venzione clic  rosloro  fossero  per  stipulare 
viene  riconosciuta  valida  dalla  legge.  Quindi  - 
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le  convenzioni  fatte  eoi  difanto  nei  termini 
del  riferito  articolo  'j’jz  possono  considerarsi 
snelle  por  quelle  stipulate  tra  padre  e tìglio, 
quando  però  questi  nel  tempo  del  contratto 
avesse  oltrepassati  gli  anni  venticinque  , ed 
avesse  donati,  o alienali  al  padre  iueui  ac- 
quistati colla  propria  industria. 

Intanto  i riportati  esampj  di  Delvincourt 
non  sono  ad  adottarsi  altrìnicnli  al  nostro  ar- 
ticolo 771,  die  sotto  le  medesime  condixioni 
dcircU  che  rende  libero  il  figlio  in  contrat- 
tare col  padre  , e dei  beni  da  lui  acquistati 
uniformemente  all’  articolo  aqS  delle  nostre 
leggi  civili.  Imperciocché  il  dotto  giurecon- 
sulto francese  non  poteva  presentare  distin- 
xione  alcuna  nei  casi  da  lui  espressi , per  non 
ammcUetsi  dal  codice  civile  veruna  dilTereoxa 
nelle  persone  del  padre  e del  figlio  nel  modo 
stesso , come  precisamente  le  nostre  leggi  ci- 
vili vengono  ad  indicare. 

5.  II.  Articolo  77  civ- 

(joesto  articolo  è applicabile  alle  pensioni 

0 rendite  che  il  defunto  si  fosse  obbligato  di 
pagare  annaalmcnte  al  successibile  donatario, 
in  vece  di  donargli  beni  o rendite  per  goderne  ? 

a Sotto  r antica  glurisprudeoaa  , risponde 
Toutlier  , si  avea  voluto  introdurre  una  dif- 
ferenza fondata  sulla  legge  in  aedibut  g.  $. 
j.  D,  de  dona'ionibuz  fra  la  donazione  di 
una  cosa  che  produce  frutti,  c la  donazione 
direttamente  nei  frulli  o dei  godimenti.  Nel 
primo  caso  i flutti  della  cosa  donala  non  sa- 
rebbero stati. coufi-ribili  , perché  non  sono 
1’  oggetto  diretto  della  donazione  j essi  non 
formano  che  un  accessorio.  Nel  secondo  caso 

1 flutti  sono  l'oggelto  diretto  ed  unico  della 
donazione  ( per  esempio,  allorché  il  defunto 
avefse  costituita  sopra  di  se  medesimo  una 
rendita  che  si  obbligasse  di  p.rgarc  annusi- 
mente  il  successibile,  o allorché  avesse  do- 
nato dii  godimenti  o gl'interessi  di  uo  ca- 
pitale ) e la  collazione  sarebbe  dovuta. 

a Questa  distinzione  era  stata  rigettata  in 
N'crmanda,  in  Drellagua , ed  anche  a Parigi. 
Per  altro  si  era  tintalo  di  farla  rivivere  sotto 
l'impero  del  codice,  il  di  cui  spirilo  é di  di- 
spensare dalla  collazione  più  facilmente  che 
sotto  ranlica  legislazione,  noi  pensiamo  che 
questa  opinione  non  debba  essere  seguito. 

a Le  pensioni  e le  reùdile  che  il  defunto 


donante  si  fosse  obbligato  di  pagare  al  suc- 
cessibile donatario  , tengono  evidentemente 
luogo  di  rendite  delle  cose  donate.  Sarebbe 
ingiusto  e bizzarro  ebe  il  successibile  cui  il 
defunto  avrò  donato  una  terra  per  goderne, 
fosse  dispensato  di  conferirne  i godimenti  , 
mentre  die  colui  al  quale  avrà  pagalo  egli 
stesso  una  rendita  o una  pensione,  tosse  ob- 
bligato di  coolerirne  gli  arretrati  ricevuti,  e 
di  diminuirne  cosi,  e forse  di  assorbire  la 
porzione  ereditaria  di  un  successibile  colla 
collazione  delle  somme  che  avrà  rgli  cunso- 
anate  di  buona  fede;  ciocché  sarebbe  eviden- 
temente contrario  al  voto  dd  donante,  il 
quale  avrà  cosi  rovinato  il  donatario  cui  vo- 
Ira  gratificare.  Noi  crediamo  dunque  gli  ar- 
retrati delle  rendite  e pensioni  percepite  du- 
rante la  vita  del  donante  essere  dispensate 
dalla  collazione.  Toutlier.  Corso  di  dritto  eiv. 
T.  4.  n.  485. 

J.  i3.  Articolo  778.  Leg.  civ. 

a Quando  il  figlio  donatario  ha  alienato 
il  fondo  donato,  dice  Pothier,  se  quest'alie- 
nazione é stata  necessaria , come  se  egli  fosse 
stalo  obbligato  da  una  determinazione  del  con- 
sìglio di  vendere  per  costruire  una  piazza  pub- 
blica la  casa  che  gli  éstata  donala,  o ae  gli 
si  fosse  donala  la  parte  di  uu  fondo  indiviso 
con  un  terzo , thè  mediante  la  licitazioise 
sarebbe  stalo  aggiudicalo  per  intero  ■ questo 
coro  proprietario  , in  questo  ed  altri  casi,  U 
sua  obbligazione  dì  conferite  la  cosa  io  essenza 
e natura  si  convertireblse  in  quella  di  confe- 
rire le  somme  avute  in  suo  luogo. 

a Che  se  I'  alienazione  delia  cosa  donala 
è stata  volontaria  , siccome  non  dee  dipen- 
dere da  lui  di  cambiare  l'oggelto  della  sua 
obbligazione,  cosi  malgiado  quest' alienazione 
egli  dee  conferire  il  fondo  in  rssctixt  r natura, 
c mancaiitio  di  conlcrìilo,  per  non  averlo 
più  , rgli  dee  coniérire  il  valore  stimalo  net 
tempo  della  divistone  ; eccetlocclié  se  fosso 
deteriorato  per  colpa  sua  o de' suoi  successori , 
allora  si  dovrebbe  aggiungere  alla  stima  del 
fondo  quella  dei  danni  ed  interessi  risullanli 
dalla  drlct-iorazlonc.  Inullae  dietro  la  stima 
del  fondo  sì  dee  far  deduzione  delle  spese 
necessarie  éd  utili , sia  che  queste  sieno  stale 
fatte  da  lui , sia  ebe  siano  state  fatte  di'suoi 
successoti. 
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» Secondo  qaetti  principj  M il  fondo  tog- 
goUo  I coUixioDe , die  il  Ùglio  donatario  lia 
volonUrimciite  alienato , od  tempo  della  di- 
visione valeva  più  del  prezzo  pel  quale  ai  è 
venduto,  aia  |>erctiù  iLeui  stabili  fossero  au- 
mentati di  presso  , aia  in  graxia  degli  au- 
menti naturali  cil  intrinseci  sopravvenuti  in 
questo  tondo , non  basterebbe  ai  figlio  di  pre- 
sentare la  coUasioue  del  presso  pel  qu.de  lo 
ba  venduto.  All’  opposto  se  questo  fondo  si 
trova  al  tempo  della  divisione  valer  meno 
presso  pel  i^uale  è stato  venduto , sia  perchè 
1 beni  stabili  fossero  diroinniti  di  presso  sia 
per  le  deteriorazioni,  e diminuzioni  soprav- 
venute in  questo  fondo  per  caso  fortuito  , 

, come  incendio,  inondazione  ec.  i coeredi  del 
figlio  obldigalo  alla  collazione  saranno  tenuti 
di  contentarsi  della  collazione  della  somma 
che  vale  il  fondo  nello  stalo  in  cui  si  tpova 
al  tempo  della  divisione,  e non  poli  anno  esi- 
gere le  collazione  di  tutta  la  somma  per  la 
quale  il  figlio  donatario  lo  Iia  venduto. 

a Per  la  stessa  ragione  se  il  fondo  soggetto 
a collazioDe  fosse  intersmeute  perito  per  caso 
fortuito  dopo  la  vendila  fatta  dal  figlio;  co- 
me se  è un  prato  che  il  fiume  ha  traspor- 
tato , questo  figlio  sari  iuterameiile  liberato 
dall’  obbligo  di  eooferìre  , e prolitlcU  del 
presso  pel  quile  lo  ba  venduto.  Non  è stra- 
ordinario ili  dritto  che  ildrbilore  di  un  corpo 
cario  profitti  in  colai  modo  della  perdila  lu- 
tala della  COI.V  da  lui  dovuta.  Polhier.  Trai. 
Jella  auccetiioni  Poi.  9.  cap.  art.  a.  7. 
$.  i.f.  Articolo  7H0.  I.eg.  nV. 
a J.C  spese  necessarie,  dice  Toullier,  dif- 
feriscono dalle  spese  solamente  utili , delle 
quali  non  iluesi  tlar  credilo  se  non  fino  alla 
Coocoirei  za  di  ciò  die  la  successione  ha  pro- 
fittato i Vale  a dire  auto  riguardo  a ciò  di 
lui  il  valore  deH’immobila  trovasi  auniciitalo 
al  tempo  della  diiisiono  secondo  l' articolo 
861  ( 780  );  d’onde  ri.-uUa  che  a ngnardo 
ileile  S|>«tc  soltanto  Utili  i rasi  fortuiti  sono 
a rischio  dall'cicde  donalaiio  sino  al  mom‘  ilio 
dilla  divisione,  e non  già  solunio  sino  al 
giorno  deli'apeiliira  della  soccessioiie:  se  esse 
fossero  stale  distrutte  , o non  procurassero 
più  alcuna  utilità  al  tempo  della  divisione  , 
iormert libero  una  perdita  per  l'erede  che  le 
avesse  falle. 


a Finalmente  non  deesi  dar  credilo  al  do- 
natario delle  spese  di  maniitensioiie  che  sono 
un  peso  del  godimento.  Toullier.  Corso  di 
dritto  civ.  T.  .{.  n.  5oi. 

§.  s6.  Al  titolo  782.  Zég.  do. 

L'articolo  metto  a carico  del  donatario  i 
danni  da  lui  ronime.vsi  che  abbiano  dimiiiiiilo 
il  valore  dell' immobile.  Ma  dovrà  egli  gl'iii- 
tereasi  della  somma  di  questa  diuiiimcionc  di 
valore?  a lo  peòso  che  bisogna  distinguere, 
dice  Delvincourtj  se  dulie  clegrad.isioni  èri- 
sulLvta  una  diminuzione  nella  rendila  deU’im- 
mobile,  gl'iiileressl  sono  dovuti  daH'aperliira 
della  successioue,  per  iuileuuiazare  il  pregiu- 
dizio die  soOre  la  auccessione  cui  queste  reo- 
dile apparleuevaoo  dal  di  delle  morte.  Nel 
caso  opposto  non  ciedo  ebe  gl’iiilercssi  sieno 
dovuti. 

■ A quali  riparazioni  è tenuto  il  donata- 
rio? Egli  ètenulo  senza  dritto  di  ripetizione 
a tutte  quelle  di  maiilenimcnlo  dette  usufriit- 
loarie.  lu  quanto  alle  grandi  riparazioui  egli 
u'  è egualmente  tenuto  nel  senso  die  se  nou 
le  ba  latte  egli  è risponsabile  delle  deteriora- 
zioni che  ue  sono  risultale;  ma  tvendolo  fatto 
può  ripeterle  dalla  successione.  Deloiaroart. 
Corto  di  coti.  do.  T.  i{.  "ota  z.ff.  n/tiV.  3. 
J.  17.  Articolo  783,  Leg.  do. 
Ossitvammo  su  questo  articolo,  die  la 
ipotesi  ivi  stabilita  di  conferirsi  d.il  donata- 
rio i miglioramenti  o dcterioi amenti  fatti  daU 
r acquirente,  non  si  debba  consitb  rare  se 
non  quando  il  donatario  venditore  abbia  con- 
veiiulo  <b  ricomprare  il  suo  immobile.  Ci  sem- 
brò nou  opportuna  ogni  altra  intelligenza  su 
la  idea , die  la  rispoiisaLìlità  del  venditore  si 
estiuae  col  suo  diretto  dominio  ad  altri  trasfe- 
rito. Ma  in  riflettere , ebe  nella  soggetta  spe- 
cie non  viene  a considerarsi  die  il  solo  Jiglio 
donatarfo,  il  qusle  non  avemlo  la  proprietà 
del  fondo,  die  coll' obbligo  della  eollazione, 
sembra  , al  dir  di  Potbier.  ( Tmt.  delle  site- 
cessioni  Pòi.  a.  art.  ».  5‘"7’  ).che  nou  bs 
oluto  trasferirlo  al  terzo  ucquireote  clic  col- 
obbligo  tai'ileslmo. 

D’altronde  metto  in  conrronto  l’arlicolo 
Ùv  esame  coll'  articolo  7-y  , il  nostro  avvisa 
di  melimi  in  collazione  il  prezzo  ilell'iinmu- 
Lile  alienalo  , avulo  riguardo  però  al  giusto 
talare  dato  aU'injOMbili:,  uoii  incouira  ai- 


♦ 


. « 


■ ^Dlgitizctf  by 


iGC 

cun  tlubbio  lotto  nn’  altro  pnoto 
Impcrciocclii  alirnatn  rinitnoijile  prima  ilel- 
r apertura  tirila  tuccessionr,  c Calcolato  il 
valope  del  medciimo  uri  tempo  della  sue- 
emione  aperta  , ritulta  prr  legittima  con- 
aegueiiza  che  i miglioramenti , e i deteriura- 
tnenli  fatti  dall’acquirente  debbono  esiere  im- 
putati. 

J.  i8.  Articolo  78.}.  Leg.  eie. 

Il  nostro  articolo  dispone  , che  quando  la 
collazioue  si  fa  nella  speeie,  i beni  si  riuni- 
scono alla  massa  dell' rrrdilii  franchi  e liberi 
da  qualunque  peso  imposto  dal  donatario,  a 
Quindi  osserva  Delvincoiirt  , gli  acquirenti 
sono  trattati  pili  favorevolmente  dei  creditori. 
Se  il  donatario  avesse  venduto  non  li  potreb- 
lietuibare  l’acquirente  (or/.  H6o  cr  779).  Se 
lia  solamente  ipotecato,  le  ipoteche  sono  nulle. 

a In  generale  si  è voluto  per  quanto  era 
possibile  evitare  ciò  che  potrà  porre  impac- 
cio alla  circolazione  dei  beni. 

• Quid  se  r immobile  collazionalo  cada 
nella  quota  del  donatirio?  L’ipoteca  dee  ri- 
nascere , o piiitloslo  dee  riputarsi  non  mai 
rstiutn.  Pel  principio  adottato  nel  nostro  drit- 
to, die  la  divisione  non  è traslativa  ma  di- 
chiarativa di  proprieti,  il  coerede  nella  por- 
zione dei  quale  Cade  il  menziólia'lo  immobile 
non  h.^  mai  cessato  di  esserne  proprietaiio. 
Egli  lo  è stato  sino  all’apertura  ilcll.i . succes- 
sione per  cITctlo  della  donazione,  e di  poi  per 
eflctto  del  ripartimeiito.  La  proprictA  dunque 
nou  gli  vrene  meno  neppure  un  i.slanle , e 
quindi  le  ipoteche  debbono  sussistere.  Perciò 
io  penso  che  la  radiazione  delba  iscrizione  non 
drbiia  aver  luogo  te  nou  dopo  la  divisione  ; 
altrimenti  sidareldie  adito  alla  frode;  mentre 
per  mezzo  di  una  operazione  puramente  fit- 
tizia i-imarrclibe  in  arbitrio  del  donatario  di 
far  scomparire  le  fpoteche.  Ma^egliòben  in- 
teso, che  fjncsie  ipòtrche  non  debimno  pre- 
glnJic.ire  ai  dritti,  che  gli  altri  eredi  possono 

Ser  avveiitiiea  acqui'!  ire  , per  elTelto  della 
ivisinne  , SuH’ immobile  conferito,  pula  per 
careiitia  del  .supplimei>lo  della  divisione  me- 
desima; articolo  3io3eoto9(  ig7»c  '9p5J. 
L’autóre  del  comenlario  sul  titolo  delle  suc- 
céssìoiii  ( Clubot  ) si  mostra  di  contrario  av- 
vito intorno  alla  presente  questione  cómenlando 
r articolo  865  ( 7fl.f  ).  Egli  pretende  che 
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di  vista,  anche  nel  caso  in  cui  l’ immobile  ipotecato 
Cade  nella  parte  del  donatario,  tulle  le  ipo- 
teche speciali  sono  estinte , . e non  possono 
ravvivarti , se  non  per  elTelto  di  uoa  nuova 
convenzione.  Cosi  avvisa  perchè,  com’  egli 
dice,  il  donatario  non  fumai  proprietario,  a 
Se  li  tollera  la  vendita  da  lui  fatta,  egli  con- 
tinua, non  avviene  perchè  fosse  mai  stato  pro- 
prietario , ma  per  favore  , e perchè  non  sia 
esposto  ai  danui  ed  interessi  verso  gli  acqui- 
renti. Non  esistendo  più  questo  motivo  quan- 
do Timmubile  è zmnferlto  in  natura,  ilptio- 
cipio  riprende  l’intero  suo  vigore,  e quindi 
dee  rientrare  l’ immobile  libero  e franco  di 
tutte  te  ipoteche  cd  altri  carichi,  che  il  dona- 
tario non  ha  potuto  creare  poiché  egli  non  era 
proprietario.. ..  > E piò  giù...  » Il  dritto  del 
donatario  ed  il  suo  titolo  di  proprietà  non 
rimontano  ad  un  epoca  anteriore  a quella  della 
morte  del  donante.  E dunque  vero  che  pri- 
ma di  questa  morte,  quando  egli  ha  costi- 
tuita l'ipoteca,  non  aveva  la  proprietà:  ora 
è cerio  che  il  solo  proprietario  di  un  immo- 
bile abbia  il  drillo  di  gravarlo  d’ ipoteca. 

a In  prima  egli  è difllcile  di  conciliare  que- 
sto sistema  con  quello  che  dice  il  medesimo 
autore  nelTarlicoio  863  ( 783  ),  ove  sostiene 
che  dall'  istante  della  donazione  il  donante 
non  è più  proprietario,  roenlr’egli  si  è in- 
teramente spoglialo  della  prupiitlà  colla  do- 
nazione. Ma  allora  chi  è dunque  il  proprie- 
tario della  donazione  sino  all’  apertura  della 
successione,  se  non  Tè  né  il  donante  nè  il 
donatario  ? La  proprietà  è dunque  rimista 
vacante  ; ciò  che  non  è , nè  può  essere. 

» Un'  altra  conseguenza  di  questo  sistema 
è,  che  se  per  sorte  Toggello  don.rto  non  ap- 
parteneva al  donante,  la  prescrizione  sarebbe 
stata  interrotta  dal  mnmeoto  della  donaziouc' 
Chi  in  effetto  avrebbe  potuto  preacrivere  ? 
Non  al  certo  il  donante;  pniclié  egli  non  pos- 
siede più,  e che  d’altronde,  come  il  confessa 
il  medesimo  autore,  è rimasto  privo  dt  ogni 
drillo  sull' immobile.  Non  il  donatario,  che 
possiede  per  verità,  ma  il  di  cui  possesso  non 
essendo  a titolo  dì  proprietario,  non  potrei)^ 
servir  di  base  alta  prescrizione  : articolo  aizq 
( 3i35  ).  ■ 

a In  fine  ne  riuillerebhe  che  le  ipoteche 
contralte  da!  d/uatario  sulT  oggetto 'donalo  sa- 
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Ebbero  nulle  ai  initio,  ancorcbè  la  collazione 
non  aveaac  luogo  ; meiilrc  li  potrebbe  dire 
che  in  Ut  caso  esse  siano  sUt»  costituite  ad 
un'  epoca  in  cui  il  donatario  non  era  prò* 
prieUrio. 

» Tali  sarebbero  i risu'tamrnli  del  sistema 
adottato  dall' autore  rhe  ho  cuidulaloi  risulta  • 
menti  del  tutto  iiiamnissibili.  Oicianiu  adun- 
que con  l’ulliier,  « Ile  il  donatario  è realmente 
proprietario  daH'istnnte  della  donazione;  di' 
egli  è un  scio  proiirirtario  sotto  condizione 
risòlutivi,  com'è  l'arquirente  rbe  ha  la  fa- 
Coltè  di  una  ricompra  j eba  questa  condizione 
tè  inerente  all' oggetto  donalo,  ed  ila  il  ano 
etTi  llo  riguardo  ai  terzi  ; che  per  iiuVsla  ra- 
gione le  ipciti  clie  sebbene  più  clie  Tslid  imenle 
costituite  in  jirmci|iiu,  siaiiiiultano  colla  col- 
lazione, allorché  |>er  elTitlo  del  ripailiiurntO 
1'  iiiiiQubile  <^de  nella  quota  di  un  altro  co- 
fMTcde;  che  dovrebbe  essere  lo  stesso  per  tutte 
le  alieuazioiii  I ma  che  si  écif  diilo  dover  di- 
versamci-le  decidere  ex  e^uo  et  botto  iter  non 
esporre  il  doiialario  ai  duinii  ed  interessi,  ed 
oncòr  più.  per  non  inviiiippàrc  la  circola- 
zione dei  beni,  i quali  si  troVebliero  altri- 
menti  colpiti  da  una  specie  d' inalienabilité 
dal  di  della  donarione  ,'  siilo  òlla  morte  del 
donante;  dic^  d'altronde  allnrcliè  I’ oggetto 
donalo  cade  nella  parte  del  iloualsriò',  la  sua 
propiielà  non  fu  gìamm.ii  risoluta  nelle  ipo- 
teche auiiuUale. 

' k 11  oiedesiino  autore  aggiunge  che  il  fondo 
debba  rteiiirare  libero;  c franco  di  tutte  le 
ipoteche  , e di  qualunque  nftro  fieiò.  Con 
queste  uittoie  parole  c;gli  lia  dovalo  intendere 
1 pcsPnali,  come  ru»urrnllo,  e la  servin'i  ; 
ma  sotto  questo  rapjiorlo  la  sua  opinione  può 
cssef  ibilibia.  L'nsufiulto  c la  servitù  suno 
sreemliramenli  della  proprieti  , sono  parte  del 
fondo.  L’alienazione  di  qucfli  ilrilti  non  dee 
dunque  lisòlvcrsl,  come  non  si  risulverelihe 
un’aliena  rione  parziale  del  f.ndo  medesimo. 

A dir  vero  l'articolo  865  ( 784  ) fa  uso  deli 
parola  generica  peto.  Ria  evidentemente  per 
quasta  parola  intende  le  sole  ipnlrcbe;  e ciò 
• hi  lo  dimostra  è che  I' articolo  aggionge  : 
ì cnditori  ipotcearf  pattano  InUtvenire  alta 
divisione  peropporsi  alla  collazione  ehe/otse 
per  farsi  in  Jrode  dei  loro  dritti:  ora  cer- 
tameate  l'acquireute  deU' usufruito  0 di  una 
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servitù  sul  fondo  soggetto  a collaxlone  avreb- 
be egualmente  interesse  ad  inli;rvenire  per  la 
coositrvaziooe  del  suo  dritto.  (,)iiiadi  darchi 
l’arlicolo  npii  ne  ha  fatto  menzione,  dee  dirsi 
che  la  cujUziuiie  non  può  pregiudicarlo.  Fi- 
nalmente ciò  che  allurza  questa  upinioue  si 
Cebo  rartieolo  pagf  841*  ) ove  li-.altasi  dell.» 
riduxùino  per  la  riserva  i di  eui  tU'etli  sono 
di  grai»^  lunga  p'ù  rslesi  di  quelli  della  culla- 
rione,  dice  formalm  Ale , che  grimmsabili  «I4 
ricuperarsi  saranno  liberi  da  ogni  deLUo  0 ipo- 
te'cà  'contratta  ilal  donatario  ; c non  v i si  f.« 
mollo  de’  pesi , pei  quali  Usugoa  riferiti  al 
Seguente  articolo  che  non  permette  di  rivol- 
gersi r.ontra  gli  acquirenti  se  primi  non  sono 
escussi  i beni  del  donatario.  Dclviucourt,  Corsa 
di  rad,  civ.  T.  4-  »ota  a38.  al  tit.  3. 

Sul  medesimo  articolo  osserva  pui  Toullier, 

■ che  a l'erede  dunalariu  polrudu  alienare  va- 
liJ.imrntc  l'imiiiobile  soggellu  alla  collazione  , 
può  recar  luer.iviglia  che  quindi  non  possa 
ipolecarlb  irrevOcaLilmente.  Aou  dehpl  cui  plus 
llret  fjuotl  miniit  est  non  licere.  L.  ai.  D. 
de  regidis  juris. 

a Ma  la  facollé  di  alienare  è tollerata  per 
una  eccezione  al  principio  generale  : qtuuta 
eccezione  non  poteva  dunque  csleiidcrsi  • da 
un  caso  ab'aliro  il  quale  uou  prescula  le  stesse 
ragioni  per  decidere. 

a I creditori  dell'  erede  nuu  possono  dò- 
leni  nel  veder  estinta  la  loro  ipoteca  mercé 
la  collazióne;  essi  debbono  imputare  a loro 
stessi  l’avcr  ricevuto  per  sicurezza  uu  immo- 
bile su  di  cui  il  loro  debitore  non  avea  se  ' 
non  un  diiltu  risolvibile. 

k L'immobile  entrando  mercè  la  cullazioiic 
nella  massa  dell’  eredità,  i creditori  anche  cbi- 
ru'grafarìt  del  tlefuiilo  sono  preferiti  ai  cn  dito- 
rl  ipotecari!  dell'  crede  donatario.  Il  diilto  di 
qiievti  ultimi  si  estingue  per  la  cullaziom . La 
toro  ipoteca  nun  é Irasfenta  senza  una  iiuoisa 
lieriziunc  legalmente  presa  sugl'immobili  che 
tono  pervenoli,  nella  divisione,  al  loro  de- 
bitore. 

k Se  egli  ricevesse  la  sua  porzione  in  mo- 
bili ed  in  danaro,  per  esempio,  col  mezzo 
drgl’  ittcanli  y o se  y avendu  diviso  couiu>a* 
roeute  i mobìli  e gl'iminohi)i , gli  pcrst'ois^c 
per  sorte  una  quota  composla  quisi  iutivira* 
mente  di  oiobiti  « le  ipoteelte^  deij  creditori 
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resler(.Ll>cro  ancora  ciUnlc  ; risi  non  arreb* 
Léro  fc  non  la  risorsa  d’ impedire  o ritenere 
il  pretro  degl’  incanti. 

» Non  sono  i soli  creditori  della  succes- 
sione cui  la  legge  preferisce  ai  creditori  dcl- 
r erede  die  conferisce  ; i suoi  coeredi  hanno 
sull'  immobile  riunito  alla  massa  , nel  caso 
stesso  in  cui  perverrebbe  nella  quota  di  colui 
che  lo  ha  conferito  , dei  dritti  preferibili  a 
quelli  dei  suoi  crediloiff 

a L'articolo  aio3  ( 197»  ) n.  3 loro  ac- 
corda un  privilegio  sopra  gl’ immobili  dell’ e- 
icditi  pel  caro  ai  evizione  dei  beni  fra  essi 
divisi , e per  le  compensazioni  c pareggiamen- 
to delle  porzioni  ereditarie;  c l'articolo  2109 
( 1995  ) loro  accorda  sessanta  giorni  compu- 
tabili dall’atto  della  divisione  per  fare  inscri- 
vrere  il  loro  privilegio  , durante  il  qiial  tem- 
po non  può  aver  luogo  alcuna  ipoteca  in  pre- 
giudizio dei  loro  dritti. 

a Del  resto  i creditori  del  donatore , ebe 
hanno  uu'  ipoteca  sopra  i beni  die  costui 
conferisce  , sono  autorizzali  ad  intervenire 
alla  divisione  , per  opporsi  alla  collazione 
che  fosse  per  farsi  in  frode  dei  loro  drilli. 
Art.  865  e 882  1784  c 802  ). 

» Se  si  trovano  nell’  ereditò  immobili  del- 
la stessa  iialm-a , valore  c boulò  , coi  quali 
si  possano  formare  porzioni  presso  che  uguali 
a Hvore  degli  altri  coeredi,  i creditori  dd- 
r erede  donatario  possono  opporsi  alla  col- 
lazione in  virtù  dell’  art.  869  (778). 

» Essi  possono  invigilare  adìnché  non  sia 
dato  col  loro  debitore  una  quota  nella  qua- 
le vi  fussrio  maggiori  elTelti  mobili  che  nel- 
le altre,  quote  che  gl’immobili  non  sia- 
no posti  agl'incanti  senza  necessiti,  in  una 
parola  , opporsi  ad  ogni  specie  di  frode  che 
si  vorrà  (are  ai  loro  dritti. 

« Se  r erede  donatario  imputa , c conser- 
va r immobile  donalo  , pcrciiè  nella  erediti 
ve  n'esistono  degli  altri  dello  stesso  valore 
e lionià,  le  ipoleibe  ch’egli  avea  costituite 
sussistono  , in  pregiudizio  dei  creditori  deU'e- 
redili  che  non  hanno  alcun  drillo  alla  col- 
lazione; poiché  |>er  far  estinguere  i pesi  im- 
posti dal  donatario.  Tari.  8115  (784)  esige 
che  l'immobile  sia  conferito  in  isptcic'.  sen- 
za di  questa  collazione  non  vi  é riunione 
alla  massa. 


a Ma  se  la  cosa , conferita  in  ispecie  cd 
esposta  alla  estrazione  a sorte , perviene  per  ef- 
fetto della  divisione  a colui  che  1’  avea  con- 
ferita , le  ipoteche  che  avea  egli  cosliluilu 
prima  deiraperlura  della  successione  non  ri- 
vivono ]ioj'  questo  avvenimento  (1)  ed  i cre- 
ditori che  avessero  fatto  iscri  1 ere  i loro  cre- 
dili posteriormente  alla  collazione  sarebbero 
anteriori  a quelli  che  avranno  iscritto  pri- 
ma dell'  a{ierlura  della  succieuione  , poiché 
la  loro  ipoteca  essendosi  estinta  culla  riunio- 
ne dei  beni  alla  massa  della  successione,  non 
può  rivivere  altrimenti  che  con  una  nuova 
convenzione  seguila  da  una  iscrizione  legale. 

a Se  r ipoteca  fosse  giudiziale  , come  si 
estenderebbe  sopra  tutti  i beni , baslarebbe 
di  rinnovare  l'iscrizione.  Tuollier  Corsa  di 
drillo  c<V.  Tomo  4-  < Sii. 

■ (1)  Nella  quinta  edizione  il  Signor  Cha- 
hot , tom.  3.  pag.  3o5  u.  5 abbandona  ia 
sua  prima  opinione  , e pensa  che  le  ipote- 
che creale  prima  dell' ajiertura  della  succes- 
sione rivivono  , o piuttosto  che  esse  non  si 
sono  estinte,  se  per  reflello  della  divisione 
il  fondo  perviene  a colui  che  I’  avea  confe- 
rito, poiché  non  é se  non  in  favore  dei  coe- 
redi del  donatario  che  é stala  fatta  la  dispo- 
siziotac  dell'  articolo  855  (784)  e che  d'  al- 
lora egli  è risoluto  solo  ed  immediato  suc- 
cessore in  tutti  gli  efletli  componenti  la  sua 
quota  ; art.  883  (8o3). 

a Noi  crediamo  la  prima  opinicme  più  con  - 
forme  al  testo  del  codice  che  vuole  che  al 
momento  della  collazione  i beni  sì  riunisca- 
no alla  massa  dell' erediti  franchi  e lìlieii 
da  qualunque  peso.  Tutti  i drilli  dell’  ere- 
de donatario  sono  duncpie  estinti  per  clfello 
della  collaziona  , e per  conseguenza  sono  e- 
slìnte  le  ipoteche  ch'egli  avea  creale.  Co- 
me possono  rivivere  per  J’elTelto  della  estra- 
zione a sorte?  Se  il  fondo  ccnferilo  cade 
nella  quota  del  donatario  per  aorte,  é evi- 
dente che  egli  ne  diviene  proprietario  in  vir- 
tù di  un  nuovo  titolo  il  di  cui  rOello  resale 
al  giorno  della  morte  del  defiinto  , secondo 
]'  art.  883  (So3)  e non  «I  giorno  delia  do- 
nazione, che  è anniillita.  É un  avvenimento 
rbc  dovevano  prevedere  i creditori  i quali 
liauno  ricevuto  in  ipoteca  ì beni  donati.  Il 
lettore  pesrri  queste  ragioui.  » 
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• COMPENSAZIONE 

C05IITIVA  ARMATA. 

COMMERCIO  - L«  moglie  die  esercita 
psrtiblicainenle  la  mercatura  , per  le  ohSIi* 
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gazioni  ilei  suo  negozio  non  è soggetta  all' au- 
torizzazione del  marito.  V edi  Afatrtmonio 

Il  minore  che  esercita  un  trafEco  è con- 
siderato maggiore  pel  traffico  stesso.-  Vedi 
Emancipatone  $.  la. 

COMODATO.  Vedi  Prestilo. 

COMPAGNI.  Questa  ptrola  osala  qella 
dilla  di  nna  societi  i sempre  iodizio  di  nna 
società  in  nome  coUelliro  ? 

Vedi  Società  J.  4'»-  f°P'  '•  DedsioM  della 
nostra  corte  di  carrou'one  de'  3o  novembre 
i8ia. 

Questa  parola  non  aggiunta  naif  obbligo 
solloicrilto  da  uno  de’  socj  , il  poesessorc  di 
no  tale  obbligo  \iene  ammesso  a dìinosirare 
che  la  causa  interessa  la  società  « e ad  eser- 
larc  1* azione  solidale? 

Vedi  Società  J.  /{*•  Uccisione  della  cas- 
sazione di  Parij^i  de'  a3  frimah  anno  1 3- 

COMPE.NSAZIONE.  5.  a.  Articolo  ia44 

Zeg.  rie. 

Se  Ira  due  soci  vi  sieno  atti  eguali  di  nc. 
gligcn/a  d'  onde  fa  società  uè  rijiorla  un  dan- 
no, può  aver  luogo  la  compì  nsazioue  / L'I. 
piano  dec^e  aOeruiativameule.  , 

a Si  ambo  sodi  parem  ncgligcnliam  ( id. 
negli  (tenti  ani  ijuoe  par  dumnum  attulit  )so- 
cielali  adliibuiqius  , dicendum  est  -desinerà 
nos  iiivieem  esse  obligatoi  , ipso  /ure  com- 
pensaliuna  uegligenliae  facla.  Simili  modo 
probalur,s!  alter  rz  re  comuni  «liquid  per- 
ea|i«rit  , alter  taulam  negligcnjiam  adLilUie- 
rii  , quac  eailem  quautstale  aestimalur  ; eum- 
pensalionem  (actaoi  vìdi-ri  , et  ipso  jure  io- 
s iccm  liberal  i.  Si  quis  igvtur  compensare  po- 
Icos  lolverii  , condicere  potcrii  , A]uasi  inde- 
bito soluto.  L.  IO  $.  .1.  D.  de  compensa- 
liohibms. 

Casus.  Duo  soci!  parem  ncgligeotiam  adbi- 
, busrunl  iq  tocieinte  ; quia  iorle  pur  negii- 
gcntiam  unius  damnificala  est  sociitas  in  dc- 
•eul  , «X  Deglìgenlia  allerius  in  alia  dccrm  , 
an  biuc  inda  debeat  fieri  compeustlio  f Di- 
situr  qaod  sic , et  boc  in  prima.  Sed  quid 
ai  MIN  as  souialate  recepii duccm , alìus  dam- 
Armellini.  Supplisn,  al  tUs. 
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nìGcal  in  aliis  decetn  per  negli'gentiam  , an 
bine  inde  pouit  fieri  compeusalio  ? Dicilur 
qiiod  aie  , et  boc  in  tccunda.  Sed  quid  si 
ille  qui  poluil  compensare  solvit;  rn  possit 
repetere?  dicilur  quod  sic  per  condiclionem 
iudebilum  ; hoc  in  terlia.  a 

Può  esservi  luogo  a compenttzlone  di  un 
debitb  proveniente  da  una  sentenza  eieéntiva 
con  altro  debito  rìsultaote  da  un  ordine  per 
privala  s.:ritturs  f La  corta  di  cassazione  di 
Parigi  a zB  measidoro  decisa  alTermativameDle. 

a Fallo.  La  signora  Groult  faceva  esegui- 
rà uni  sentenza  che  aveva  ottenuto  contro 
il  signor  Dumoolin  suo  debitore.  Questi  la 
oppone  per  compensazione  un  credito  di  ai4 
franchi  risultante  da  un  ordine  di  cui  era 
po|;ta(ore , c che  per  sua  commissione  era 
stato  fatto  dal  signor  Lrpsiiiteur. 

^ a La  signora  Oroull  non  accorda  la  com- 
l^nsazione.  ElU  pretende  che  la  compen- 
' sizione  non  pnò  aver  luogo  , atteso  che  i 
titoli  non  sono  eguali.  Il  suo  i.  noa  senten- 
za esecutiva  1,  quello  del  signor  Dumoultn 
non  i che  1111  > semplice  scrittura  , contestata 
in  vàro  , ma  sulla  quale  uou  à mlervenula 
alcuna  condanna  giudiziaria. 

a Li  8 friraale  , an.  13  , ÌI  Irihunale  di 
Roiieii  rigetta  questi  molivi,  eJ  ordina  la 
compensazione  (ino  alla  deltila  concorrenza. 

a La  signora  Groult  - ricorre  in  eassaziono 
par  violazione  dell’ art.  -'iai)i  del  codice. 

a A termini  di  quesl'aritcolo,  dicev’ella, 
non  può  farsi  la  compensazione  òhe  tra  dna 
debiti  liqu'di  cd  esigibili  , che  tra  due  de- 
bili eguatmrnte  chiari  , egualmente  pagabili. 
Ora  qui  niente  ti  ritrova  di  simile.  Un  de- 
bito àv  derivato  da  noa  sentenza  insUtecab^ 
la{rallro  da  un  atto  fatto  per  privata  scrii- 
tnra , di  cui  il  carattere  può  esser  impugna- 
to , r obUigazioqe  può  essere  annullata  n il 
titolo  distrutto,  come  viaioso  ed  estòrto.  Noa 
avvi  parità  tra  i due  alti.  L'uno  d'  altronde 
i eaeciitivo.  Senso  alcuna  formaliU  si  p|jò 
ricorrere  per  ottenerne  il  Valore.  L' altro  , 
all'  oppodo  , suscrtlibile  di  estere  attaccato 
con  tutti  ì mrrzi  di  diritto , non  può  pro- 
durre questo ^elTelto  prima  che  il  gindire  ne 
abbia  riconosciiits  la  silicrrìU,a  che  nonna 
abbia  onlinola  i'  rarruziooe. 

a Quindi  qoest'  nitimo  alto  , * proptU* 
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mente  pirltre  , 

gli  «ri.  1289  e ligi.  Il  debito  che  ne  ri- 
sulta non  i propriamente  un  debito  licjuido 
ed  esigibile  nel  senso  che  questi  vi  attaccano. 
Non  essendo  gli  atti  suscettibili  degli  stessi 
cITetti,  non  si  possono  compensare  i debili; 
non  avvi  dunque  luogo  a cssure  la  scnteu- 
M che  ha  ordinato  il  contrario.  * 

a Rispondesi  per  il  signor  Domoulin  col- 
.**?•  dice,  che  la  compensaaione 

V II  ‘^•'■'1*®  , e mediante  la  foraa 

della  legge  , sensa  saputa  eaiandio  dei  debi- 
lori/,  che  i debiti  si  estinguono  nel  momen- 
to in  cui  si  trovano  esistere  nello  stesso  tempo. 

a In  questo  caso  essi  hanno  simultanee- 
mente  esistito.  Da  questo  istante  si  è iàlta 
la  compensoaione  colla  sola  foraa  della  legge, 
condisioui  die  r aiticelo  ligi  esige  , cioè 
cb«  i debiti  »iano  ed  esigibili , non 

fflODo  o&i^colo  alla  dodaml^U  cumpensusio* 
ne  ; |>oicbè  sebbene  1’  atto  sia  per  propala 
"‘•‘dito  non  è meno  liquido  ed 
esieibìle.  Priooa  ebe  l’atio  tie  esfcutÌTO  f il 
debito  è liqnido  , poiché  é determinato  in 
una  somma  fissa.  E esigibile  dal  momento  in 
cnj,  è giunto  il  termine  della  scadcnxa.  I cre- 
dit i o i debiti  restano  allora  eguali.  Benché 
non  si  1-itroTÌ  la  reciprocii*  nella  formo  dei- 
ratto  , il  che  è inutile,  caso  é nella  obblt- 
gseionc  steua  ; quindi  essendo  il  debito  tale 
come  lo  esige  la  legge  per  far  la  compensa- 
iione  , non  si  può  fare  a meno  di  non  am- 
metterlo, 
a La  corte , 

» Atteso  ebe  non  esiste  vemna  legge  che 
voglia  die  il  debitore  con  im  titolo  obbliga- 
torio contro  il  suo  creditore  incominci  dal 
farlo  condannare  al  pagamento  della  somma 
che.  VI  e contenuta  prima  di  poterlo  olTerire 
in  compeissaimne  di  ciò  cheapuò  dovergli, 

• . , dvile  art,  ij8g  e lago, 

lungi  d»ll’ esigere  una  simile  formdiii,  vuole 
ch^qiisndo  due  p<-rsone  sono  debitrici l’nna 
versb  I altra  , si  farcia  la -eempensadone  df- 
Pieuo  ditruo  j dal  che  segue  che  il  difensore 
ns  potuto  opporre,  in  compensazione  la  scrit- 
tura de  azij  Ir.  clic  Lnpainleur  'ireva  fatto 
per  tuo  ordino  ; poiebò  facenilola  valere  co- 
me eccezione  , c come  mrr.xo  di  opposizio- 
ne alia  domainU  «be  ia  srgnora-'Croult  de 


COMPENSAZIONE  ‘ 

non  è ijuello  di  cui  parlano  la  Couvilliére  aveva  fatli  contro  di  Ini,  era 

naturale  ch’egli  la  compensasse  fino  alla  de- 
cita concorrenza  con  una  somma  eguale  eba 
le  doveva  ; 

• Rigetta  , ec. 

'*45*  eiv. 

£ unifoimc  il  rescritto  dell’imperatore  Gor- 
diano. 

* Si  proptrr  fruclus  rz  possessione  tua  per- 
ceptos  ( et  contumplot  ) vitricus  tuòf  debitor 
tib^^nstitulus  est,  cura  iJ  quod  a maire  tua 
( cujus  es  hercs  ) ei  legatura  est , a te  pelare 
coepenl  mutuo  ( id^  intdeem  ) debitae  qoan- 
lilatif  apud  aum,  qui  super  ea  re  judicalunu 
Mt,  compeosationem  non  immerito  obiicier. 
L.  8.  Cod.  de  campentationibus. 

Casus.  Si  mnlicr  praedium  pertineoa  ad  fi- 
Iium  luum,  invito  filio  tuo  viro  tradii,  et  e* 
fructus  pcro'pit,  et  consumpsit , et  raCione 
illorum  Inictaum  faclus  sii  debitor  filii  Ìq 
ccntum,  et  postea  ipse  decessi,  filio  hcrede 
lostilutg,  reticlis  viro  ccntum  nomine  legati- 
an  marito  petenti  Centura  ex  causa  legati  | 
possit  filius  objcere  compeiisationcra  cenlum 
qUM  debel  vitricus  quaeritur?  ditilurquod  sic- 
Se  la  quabté  di  liquidi  viene  impugnala  , 
vale  adire  se  colui  af  quale  un  debito  é op- 
posto per  la  compensazione  pretende-  o che 
non  é dovuto  o che  l’ammontare  non  è de- 
terminato , potrò  la  compensazìolft  essere 
impedita?  No:  risponde  DeMócourt.  Altri- 
menti basterebbe  uno  sciocco  cavillo  per  di- 
struggere r effetto  della  medesima  - m,  essa 
rimarrò  sospessa  sino  olla  decisione.  So  vira 
giudicalo  che  il  credilo  esisteva,  e ch’era  li- 
quido , ne  risulterò  , ebe  la  compcnsizione 
ha  avuto  luogo  e die  i due  debiti  sonò  n- 
n^li  estinti  tostocché  hanno  esistiti  entrambi 
ad  un  tempo.  Se  vien  deciso  che  il  debito 
opposto  non  esiste,  è chiaro  che  non  ha  po- 
llilo esserv  i compensazione.  Delvineourt.  Corso 
di  rad.  ri».  T.  6.  nota  35g.  al  til.  5. 

La  nostra  corte  di  cassazione  con  deci-  ‘ 
sione  dt-’i4  dicembre  1811  consagrò  la  mas- 
sima  di  non  potersi  opporre  la  compensazio- 
ne se  non  quando  la  causa  per  la  quale  si 
vuo  compensare  é liquida  egualmente  che 
qurlU  contro  di  cui  li  compensazione  si  op- 
pone. *• 

» Fatto.  Leggesi  ndl’ arrestò  della  coHe  ' 
■ 

- ‘ ^ i- 


2. 


» 

s. 
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Lrillo  signor  Francesco  TuUavilla  die  il  si-  ’ ‘ 

gnor  Malico  Potensieri  essendo  slato  per  lo  gi- 
*ro  di  più  anni  agente  generale,  e cassiere  de- 


I - - o — ^ ««noaiviC  UV"* 

gli  ex-feudi  del  dello  duca  di  Calabrillo,  dimes- 
so da  tal  carica,  presentò  i suoi  conli  al  rea- 
le residente  nei  feudi  da  cui  odeone  certiù- 
calo  di  risullare  creditore  del  duca , a norma 
del  conio  in  ducali  390. 

» Sosliluito  al  Poteusieri  il  signor  Giacin- 


» Il  duca  produsse  le  opposizioni  contro 
tli  della  decisione  conlumaciale.  La  stessa  cor- 
te di  appello  con  successiva  decisione  de’  l 
marzo  cormite  anno  i8ii  senza  rapportare 
alcun  fallo,  e senza  emetlere  alcuna  considera- 
zione , facendo  driUo  alle  dette  opposizioni 
rivoco  la  decisione  de’3  sellembre  i«io,ed 
ordinò,  che  si  fosse  aperto  processo  verbale 
innanzi  al  -giudice  Rizzi  . sulla  discussione  del 


lo  v.kultai . «a  .«odo  40«ti  di  ■''' 

danaro  , rendi  col  earatlere  di  aeenla  >1  P«  • ■ “«d»i.ua  amininiatraiione  dal  Po- 

tenaieri  tomola  Òoo  ^- grani  T“‘  ’ "S"”--  Tullarilla, 

in  BarletU  nel  ?U  .5  .|oT  .808  ,Ta‘"ocè  f.;  1“'' ■I““‘»">polor.  tulle, nel- 

.crii...  poli..  S.ne.,e  di,  V.Un.ini  i„  dfu 

•pese  in  sospeso,  e gli  atti  fossero  restati  in 
essa  di  appello  per  la  esecuzione. 

» Il  signor  Potenzieri  impngnò  tal  deci- 
sione con  ricorso  per  la  cassazione  assumen- 
«o  1.0,  che  conira  gli  articoli  3 1 della  leg- 
ge organica  de’ 80  maggio  1808  e 14 1 del 
coda  di  procedura  non  si  erano  nella  deci- 


scritta  poliza  bancale  dal  Valeutini  ìq  data 
degli  8 luglio  i8o8  a favore  del  Potenzieri. 

a Prima  , che  la  bancale  maturasse  il  du- 
ca.  la  prevenue  presso  TaboliU  vicaria  civile. 
Citato  Potenzieri  dimandò  l'esecuzione  del  con- 
tralto  , e si  protestò  de' danni. 

^ » Sulle  cose  vicendevolmente  dedotte  fu 
importilo  fermine  con  depositarsi  i ducati  700 

^IaÌ  filila  e?  .1!  É . I .1  'dn 


dal  duca.  Questi  si  dolse  di  tal  decrei o\£-  I 1 

reudosi  piuttosto  proulo  alla  conse-na  . .a‘ ® troislioni  di  dritto,  e di  fat- 


reudosi  piuttosto  proulo  alla  consegna  d^l 
grano  , quando  si  volesse  confermare  il  de- 
posito. Potenzieri  all’ opposto  produsse  siip- 
plica  innanzi  T abolito  Iribunale  del  S.  C. 
per  la. conferma  del  decreto. 

Istallati  i nuovi  Uibunali  Poleiizieri 


lo  5 oé  si  era  indicata  alcuna  ragione  da  es- 
ser’ servita  di  base  «l  giudizio  della  cor- 
te : a.’  che  si  era  offesa  l.i  legge  in  essersi 
^speso  il  pagamento  di  ducati  700  naSccu- 
te  tia  una  promessa  riconosciuta  dal  sig.  Tut- 
tartiia,  sino  alla  discussione  del  conto  , il 


n xsiaiiaii  1 nuovi  Uibunali  Potenzieri  di- 
mandò presso  il  tribunale  di  prima  blanza  di  ....»i  • . .V “ 

Napoli  il  pagamento  di  ducalf  700,  é la  ri-  avea  di  comune_colla  promessa: 

fazione  de’ rianni  dicendo  di  nou  esscreli  s'»  artico  1 637  , e segiienti 

versi  i arani  ® del  contee  di  procedura  si  era  ordinato  dalla 


più  spediente  di  riceversi  i grani 

1 ’t  . sentenza  contumaciale 

u«  5 luglio  1809  condannò  il  duca  al  p«e». 
mento  di  ducali.  700  ed  ai,  daurd,  sp<.«e,ed 
interessi  a iavore  di  Potenzieri.  Ainmi.sc  lì* 
parti  alle  pruove.  K per  rapporto  alla  dizio- 
ne de  conti  chiesU  dal  duca  si  riserbò  la  iiror- 
vidvoza  dopo  istruito  il  processo.  ' 

» Il  duca  produsse  le  opposizioni  che  con 
sentenza  de  3i  marzo  ,810  furon  rigeìlate. 

» 11  duca  appellò.  La  corte  di  appello  si-4 
dente  in  Napoli  col  divisato  contumaciale  nr- 
re.sio  dei  settembre  i8io  rigettò  1’ oppel 


lo.  condannò  d T iT  ^ conclusioni 

10,  condannò  il  duca  aUe  8|«*,e , e ribvid:^fi  Puddella  deciiione. 


corte  di  aprirsi  presso  di  lei  il  proce.sso  ver- 
liaie  sulla  cliscussione  del  conto  , e si  era  or- 
dinalo dr  rimanere  presso  di  lei  gli  atti  per 
la  esei.'uzione.  ‘ 

» Questo  ncorso  fu  ammesso  dalla  sezion 
delle  iilanze  con  decisione  de’aa  settembre 
dei  cornmte  anno  1811, 

» Udito  il  rapporto  ; Intesi  il  signor  Ono- 
frio Baisano  avvocato  di  Potenzieri,  ed  il 
signor  Francesco  Volpicelli  avvocato  del  si- 
gnor duca  TuUavilla.  Ed  inteso  il  regio  pro- 
cintore  sostituto  Cianciulli  , che  colle  sue 
ie^halt  conclusioni  ha  cfaifeslo  di  {Cassarsi  la 


• ■ v:. 


■ k 


•-ivS.; 


. W- 


■r-  j 

z 


.*r4j4  m'iiL  tifiti 


Dlgitfzed  by  Goenle 


s 


r. 

V 


ir'-  ' 


COMPENSAZIONE 


17* 

» La  gran  corie  deliberando  nella  camera 
del  coniiglio  , e facendo  drillo  alle  concln- 
aioni  del  pubblico  miuiilero. 

a Visla  la  drciaionc  : Vieto  il  ricorso 
a Sul  primo  mezzo  di  cassazione  dedotto, 
dacché  nell'  arresto  in  esame  non  si  è esposto 
il  fatto  , ne’  moliti  su'  quali  esso  aia  fondato. 

a Alleiocchè  ■ una  delie  attribuzioni  della 
gran  corte  é quella  di  esaminare  te  le  sen- 
tenze, o gli  arresti  delle  aiiloritl  giudiziarie 
contengono  una  manUesta  coutratteiizione  al- 
la legge , eh'  ella  non  può  tale  attribuzione 
spiegare  , che  esaminando,  se  i giudicali  sia- 
no  tu' moliti  legali  loudali  , o te  la  legge 
aia  stala  bene  applicata  al  fttloj  die  con- 
srguctilemeole  se  tal  (atto  non  e premesso 
a'mutiri  o da  questi  nou  sì  rileta  , non  è 
la  gran  corte  Dello  stato  di  richiamare  le 
autorità  giudiziarie  iu  ciascun  de'  rispettiti 
loro  giudicali  all'josarrvauza  delja  legge;  die 
l’arresto  in  esame  non  contiene  né  li  suoi  mo- 
tivi , né  il  fatto , per  cui  ti  é sUto  violato 
l'articolo  i '>i  del  codice  di  procedura  civile 
conforme  agli  ai-ticoli  3i  e 4l>  della  legge 
organica  ddt*  ordine  giudiziario  da'  ao  maggio 
1808;  cd  agli  articoli  6a  e 63  u.3  del  re- 
golamrnlo  istinttorio  dello  stcsao  poroo. 

a Né  a ciò  osta , che  la  corte  di  appello 
di  Napoli  coH'arreslo  in  ctaoie  abbia  volato 
far  dritto  alle  cose  allegate  dal  aiguor  duca 
Francesco  Tuttaviila  net  di  lui  libello  di  op- 
posizione alla  precedente  decisiosie  contuma- 
ciale poiché  non  éi’allegalo  da  un  solo  de'li* 
tiganti  qnd  che  costituisce  il  iàllo  dei  liti- 
gio j molto  meno  osta  die  un  fatto  aia  espo- 
sto nella  divràaU  temenza  contumaciale,  an- 
che perchè  la  corte  di  appello  non  si  é rimessa 
a questo  fatto,  ma  all  asserite  del  divisato 
libello  di  opposizione  dal  solo  signor  Tuttaviila. 
> a Sul  sreondo  mezzo  dedotto,  dacché  quella 
corte  abbia  rivocala  la  dr’cisievae  contumaciale 
con  cui  ella  arra  ordinalo  il  pagamento  de* di- 
visati ducali  700  dovulielricoinnle  dal  signor 
dur*  Tuttaviila  in  vigore  di  polita  bancale  da 
lui  riconoteìula  per- ver»,  ed  aiibia  tft*  or- 
.dinaia  la  discussione  dd  divisalo  conto  con 
rist-rbarsi  la  provvidenza  di  drillo  segala  tei 
discussione. 

, a Alleaocché  eolU  decisione  in  esame  |i  é 
violato  il  della  Pram.  63.  Ut  officio 


procuratorit  Caesarit , che  ordina  l'csecn- 
zìone  della  polita  bancale  riconosciuta  per  vera 
dal  debitore  ( articolo  l3ia  del  codice  citile  ) 
si  é violato  il  5-  >•  della  A.  14.  CoU.  de 
comptntationibus , ove  è prescritto,  die  noa' 
si  può  opporre  compensaziorte  , die  quando 
la  causa  per  la  quale  si  vuol  compensare,  è 
egualmente  liquida , ebe  quella  contro  al  quale 
la  compcosizìone  si  oppone,  e quando  tal 
causa  non  lit  multis  ambdgibuis  nnodata  : 
ma  quando  le  compensazioni  opposte  {sdiie- 
doiio  piò  grande,  e più  ampia  indagine  deb- 
bon esse  reni r merliate  ad  altro  gindizio  d'il- 
liquida eccezione  di  riconvenzione  , indipen- 
dente dall’  azione  intenluta  , ebe  per  essere 
definitivamente  decisa  ( ari.  fayi  del  codi- 
ce civile  ) che  fra  tali  illiquide  eccezioni 
é r opposto  conto  non  finaliziato  , ne  di- 
scusso , questo  non  può  quindi  rmpedire 
r eSccutìoMc  della  divisata  scrittura  di  credi- 
to , diiaro  , c liquidn; 

» Non  osta , che  il  signor  dura  TulUvill» 
alleghi,  che  l’arresto  iu  esame  non  sia  de- 
finitivo, e quindi  non  possa  la  cassazione  di- 
mandarsene, poiclié  esso  pregiudica  il  fondo  in 
uella  palle  Della  quale  viaiérivoGeto  l'or- 
inato  pagamento  eli  debilo  li<|DÌdo  ( articolo 
45z  codice  procedura  civile  ) e vi  si  è vio- 
late la  citata  legge  del  codice  civile  dcHc  pro- 
prietà, con  esservisi  arrestato  il  corso  di  un 
azione  civile  lìquida. 

a Sul  terzo  motivo  dedotto  ; dacché  quella 
corte  abbia  ordinato  aprirsi  il  processo  ver- 
bale presso  di  lei  per  la  discussione  del  di- 
visato conto , e che  gli  atti  fossero  rimasti 
presso  di  lei  medesima  per  la  esecuzione  con 
esserti  cosi  violati  gli  articoli  $37  5z8  è 54> 
del  codice  di  procedura  civile,  che  regolano 
il  rendimc-ulo  de'  conti. 

a Allesocchè  querfà  corte  ha  cosi  violata 
l'articolo  47»  detto  stesso  codice,  cv^ è pre- 
scrìtto che  quando  le  corti  d?  appello’'  annul- 
lano le  seolenze  de’primi  glndici  ne’ casi  pe' 
qnali  la  legge  stebili<Ce  Una  particolare  giu- 
risdizione come  é spielìa  stabilite  de  citati  ar- 
licolf.537,  5i8,  eS4»  pel  retidfmvnio  de* con- 
ti , dehbuno  eseguire  i divisàtf  arllroli  , che 
Ulq,  giuiridizìoae  parricniare  slaltiliséono. 

V AttriocClié  quella  corins'aTeiidó  immesso 
l’appello  della  stnledsa  ptepatatorìà  ISe'prirai 
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RÌuaici,  clie  ini  conto  ««a  ammctsc  le  parti  ai  Ugatarii  della  succeuìone 
alle  pruore,  ha  cosi  riolali  gli  articoli  45'> 

45a,  e 473  del  codicis  medeaimo. 

a Che  qua«lun»iue  il  signor  dora  preterute 
che  i citati  articoli  517  5a8  o 54a  non  ab- 
Liano  ad  arer  luogo  perchè  tratti»!  di  conto 
dal  ricorrente  dato  sotto  l' impero  dille  ai.li- 
che  leggi  0*4  nondimeno  non  impcdi«Ce  < che 
il  conto  sino  alla  stia  finaliziaxione  debba  da 
quegli  articoli  di  procedimento  o islroaione 
ctrile  venir  regolato.  _ 

a Cassa  la  divisata  decisione  dt  4 
j8ll,  e rinvia  la  causi  alla  corte  di  appello 

di  Altamura.  »»  . >r  • 

fe  legale  la  corapematlono  ordinata  coi  Irutli 
delle  spese  de  raigliorimeoll  senta  conoscers  i 
qual  iti  I natura,  e stalo  de’ fondi  acquistali 
come  esistenti  in  famigliia,  e del  fruttato  dti 
medesimi  ? 

Vedi  Tettamento  J.  5.  Decisione  delta,  in- 
prema  corte  di  giustizia  dei  •x'}  luglio 
sul  secondo  metto. 

5.  4.  Articolo  l»46.  Leg.  «V. 

Il  marito  potrà  egli  opporre  la  eomnen- 
latione  di  ciò  che  si  deve  alla  moglie?  i)el- 
rinrourt  risponde  affemiativamcnle  in  tre  casi  : 
a I.*  Se  vi  ha  comunione  di  beni;  e dò 
quando  anche  vi  fosse  clausola  di  realiaaatfone  , 
che  il  credilo  facesse  parte  del  mobiliare 


t 

r 

er 


realiaaato  della  moglie.  La  clansola  di  rea 
lixxatiune  non  toglie  al  marito  la  dispoiidoDe 
del  mobiliare  rralixxito  ; 

• a.*  Se  vi  ha  esclusione  di  comunione} 

V 3.*  Se  i conjngi  tono  maritili  sotto  la 
regola  dolale  e che  la  somma  dovuta  feccia 
parte  de’ beni  dotali. 

a In  tutti  gli  altri  casi , la  eonipunsaiioue 
non  può  aver  loogo. 

» Il  debitore  di  ima  successione  acceltula 
col  benefìcio  dell’ inrciilarìo  può.opporrO  la 
conipensaiione  di  ciò  che  gli  è dovuto  dal- 
l’erede?  Nasce  il  dubbio  da  ip'el  che  fidivi 
nel  testo  relativamente  al  tutote  al  niialr  d 
debvtor  del  minore  nou  può  opporre  la  rom* 
ptnsaxione  di  ciò  che  gli  Ò dovuto  dal  dello 
tutore.  Ora  l’erede  beneficiato  i amniiniitra- 
lore  della  successione  , come  lo  i il  tutore 
de’  heoi  del  minore  : ma  la  ragione  per  -de- 
cidere i questa;  il  heUfCcio  dell’ iiivenlario 
non  ha  curilo  che  riguardo  ai  creditori  ed 
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gli  altri,  r erede  si  presume  proprietario  del 
beni  della  successione.  Ei  può  iiirne  dìrcnirlo 
riguardo  a lutti  1 facrnd«»>  alcun  allo  di  credo 
puro  e semplice.  Dunque  la  conipensaaione  *■ 
può  eiiergll  opposta.  8c  al  con'.ratrU»  è un 
creditore  della  successione  quegli  cl'c  offre  di 
compensare  ciò  che  dalla  medesima  gli  è do»  s 
voto  con  ciò  eh’ ei  deve  personalmente  ali  ere- 
de, questi  può  ricusira  la  eompensaxione.  Da- 
pòichè  appunto  riguardo  ai  creditori  della  suc- 
cessione il  beneficio  dell*  inveutark»  produce 
rrRéllo  d’impedire  la  coufiiùone _ dei  ilrilti  __ 
dell’  erede  con  quelli  della  successione.  Egli 
potrà  dnmnio  eaigufe  ciò-  che  gli  • dovnlo  , 
e rinviare  il  creditore  a farsi  pagato  soila  suc- 
cessione benrCciata. 

a Se  la  socceastone  fu  aceeltilv  col  bene- 
ficio dell’  inventario , colui  il  qual®  •'  Icova 
ad  un  tempo  debitore  e creditore  della  me- 
desima, può  egli  compensare  quando  la  com- 
pensaiicne  non  si  è cfielluata  prima  dell  aper- 
tura ? Bisogna  distìnguere  ; se  non  vi  sono 
creditori  opponenti  , la  compeniaiione  può 
■ver  luogo}  mentre  allora  l' erede  essendo  ob- 
bligalo di  pagare  I creditori  secondo  che  si 
presentano,  il  creditore  può  farsi  pag-iec 
la  vis  della  compcMazione.  Mi  se  vi  sono  op- 
posizioni , il  compenso  non  può  aver  luogo, 
ed  il  debitore  è in  obbligo  di  p.igare,  salvo 
aripeler  quindi  con  gli  alili  creditori  pcrcon- 
tiibolo  ciò  che  gli  ti  deve.  La  stessa  dislin- 
sione  è anplicab  le  all’  erede  beueficiato  che 
fosse  creditore  Insieme  e debitore  della  suc- 
cessione. 

■ Sarebbe  lo  stesso  io  caso  di  fallimento  ? 
No.  Allora  tulli  i creditori  si  presimiouo  op- 
ponenti ; e ciò  cotlduisce  appunto  una  dif- 
ferenta  Ira  lo  stalo  di  tallimenlo  proprìamnila 
delk»  e quello  di  una  sucoessiooe  bi  ni-ficmip} 
Stali  che  sono  d’altronde  tra  loro  simili  sortii 
qiulonqiie  altro  rapporto.  V.  l’articolo  »i4*’  , 
( uo4o  'y 

» Il  debitore  della  società  pi  'i  egli  con»- 
pensare  con  ciò  che  gli  à dovuto  da  uno  de’ 
sorii?  No.  La  società  è uo  estere  morale  di- 
tlinlo  da  ciascuno  da’tocii.  Quid  riguardo  al 
drhitore  dello  stilo  ? La  compcnxaiioiie  può 
aver  luogo  se  i due  debili  dipcuil%no  sUUt 
«■edesima  tnuniuisltaiiolìe  /..  1.  e 3.  coti. 
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»?4  COMPENSAZIONE 

■ rfe  compensai.  DelvìntourU  Corso  di  cod, 
cù>.  F'ol.  6.  nota  36 1.  tit.  5. 

$.  5,  Articolo  1347.  Leg.  ciò, 

Uoiformemente  alla  dispoaizioni  della  ri- 
porlata  L.  i4  5'  **  Cod.  de  compcnsationi- 
ius  per  Gompeouni  uo  credito  liquido,  eoo 
ua  credito  illiquido  opposto,  può  ordinarsi 
uoa  istruzione  io  iscritto.  Decisione  della  no* 

. ' atra  corte  di  cassatone  de'  1 3 settembre  1811. 
a Fallo.  Il  signor  Nicola  Capece  marche- 
se di  S.  Marzaoo  con  testamento  (àUo  in 
giugno  1791  istituì  erede  proprietaria  la  di 
lei  germana  sorella  signora  Francesca  Cape- 
ce Duchessa  di  Taurìsani  ed  usufrutluaria  la 
sua  madre  signora  Vittoria  della  Valle,  e le 
prozie  signore  Barbara  , e Concetta  Cipece 
col  dritto  di  accrescersi  l'usufrutto  fra  loro. 

Lasciò  alla  stessa  prozia  un  prelegato  di  du- 
cad  3ooo  per  ciascuna  oltre  il  detto  usufrut- 
to • inleodemlo  compenur  cosi  qualunque  lo- 
to pretensione;  ed  ordinò,  che  l'erede  non 
potesse  contraddire  la  sua  disposizione,  nè  mo- 
lestar l' usufrutluaria  sotto  pena  di  privazio- 
ne dell'  ereditò. 

a Avvenuta  la  morte  del  tesUtore  Nicola 
Capece,  il  signor  Filippo -Borrelli  nel  di  i3 
agosto  <79>  istituì  nell  abolito  tribunale  del 
C.  giudizio 'sii  spettanza  per  l' ex-feudo  di 
S.  Marrano. 

a Intimata  reredo  proprietaria  signora  Fran- 
cesca Capece  nel  di  a settembre  1791  la  me- 
desima in  novembre  dello  stesso  anoo  accet- 
tò con  ipubblico  istronsento  la  paterna  dispo- 
si»one  sena' alcuna  protesta  contro  le  usulrut- 
lilarie  , ed  a settembre  di  quell*  anno  sUaso 
se  no  spedi  il  preambolo  senza  rberba. 

» Per  r opposto  la  signora  Barbara  , e Con- 
cetta Capece  nel  prendere  il  possesso  de' !«> 
ni  in  qualità  di  usufruUuaric  si  riserbarono 
le  raeioni  , che  potessero  loro  appartenere. 

» Un’anno  dopo  la  morte  del  testatore  Ni- 
coIa4ms>ii..la  signora  Concetlv  Capece  , e do- 
po cinque  anni  la  signora  Vittoria  della  VulJe. 

a Nell’ anno  1810  la  .signora  Francesca  Ca- 
ntet  pcomirò  di  transigersi  con  Borrelli.  Nel- 
ristromeuto  di  transazione  ella  non  si  pro- 
testò contro  r.nsufrulluarìa.  Ma  questa  Iran- 
aszione  nosi  ebbe  i Qetto  per  non  essere  sta- 
ta autorizzala  dal  S.  C. 
a Noil'at.uo.i8or  la  delta  signora  D.  Fruir 


cesca  Capece  pretese  contro  la  signora  Bar- 
bara Capeca  il  pagamento  di  ciò  , che  avreb- 
be ella  pagalo  a Borrelli  ; pretese  essere  in. 
deuoizzati  del  fruttato  della  masiciia  di  S.  Bia- 
ae  addetto  al  fedecommesso  di  Lavea  per  et- 
•ervi  ella  cbìi^ta  i pretese  il  residuo  dei  pa« 
lazzo  venduto  dal  signor  Giuseppe  Pasquale 
Cipece;  pretese  U valore  delle  aeteriorazio- 
ni  fatte  negli  alabili  ; e pretese  l' iotercsie 
oelle  doti  materne  in  ducati  5ooo. 

a II  tribunale  del  S.  C.  con  sentenza  da'  i4 
aprile  1806  dichiarò  la  spettanza  del  feudo 
di  S.  Marzano  a favore  di  Borrelli  insieme 
eoi  frutti  da|  giorno  della  morte  di  Nicola  , 
sulla  Cui  liquiJaziona  impartì  termioe  ; ed 
ordinò  l'apprezzo  delle  miglioria  , e de’nuo- 
vi  Kquisti , che  potessero  esservi  in  delti  be- 
«JÌ.  Questa  sentenza  fu  confermata  ia  grado 
di  nullità  con  successivo  decreto  de'ia  di- 
t^^bre  1806  con  cui  si  riserharono  le  mi- 
gliorìe, ed  i nuovi  acquisti  ,e  si  ordinò  una 
relazione  allo  scrivano  per  due  crediB  di  du- 
cati i65oo  , che  il  fu  marchese  di  S.  Mar- 
Mno  vantava  sopra  detto  ex-fcudo,  su  i cui 
ioteressi  fu  impartito  termioe  lisciandosi  i be- 
ni presso  la  stessa  signora  Francesca  Capeoe. 

a In  aprile  i8o5  mori  l'ultima  usufriiltua-- 
ria  lignora  Barbara  Capece,  la  cui  eredilà  fu 
dedotta  nel  S.  C.  dal  marchese  Peironi. 

» La  signora  Maria  Teresa  Peironi  adì 
anch  essa  il  S.  C.  dimandando  di  abilitarsi 
la  vicarìa  civile  alla  spedizione  dei  preambo- 
lo ai  intestato  della  signora  Barbara , e per 
1 intermedia  persona  delia  .signora  Concetta 
dimandò  anche  il  sequestro  de’ beni  ereditari 
di  della  signora  Barbara  presso  di  terza  persona. 

• La  sigoora  Frani^sca  Cai>rce  risponden- 
do a tal  domanda  oppose  , che  nella  eredità 
di  Barbara  vi  era  U solo  prelegato  di  duca- 
ti 3ooo  assorbito  dal  marclivsiuo  Canosa  cre- 
ditore di  lei  in  ducali  37.10. 

• Si  ordinò  la  spedizione  del  preambolo , 
e del  sequestro.  La  sigoora  Peironi  ottenna 
il  p^;ambolo  uà  iulestalo  par  la  quinta  par- 
te della  eredità  della  signora,  Barbara,  e per 
P intermedia  persona  della  stessa,  dell’eredità 
della  signora  Concetta, 

a Spedilo  il  prr.aml)oIo  U;  signora  Peimni 
intentò  dite  azioni  nei  S.,  C.  .una  criiniuaL 
di  espilazione  di  eicJità,  i' altra  par  lo  pzz 
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- gamenlo  di  duoli  iloo  quiuU  parte  di  du* 
cali  6000 , e per  1’  eaiLiiione  della  ruba  au- 
notala. 

a Ordioato  II  pagamento  la  signor»  Fran- 
cesca Capere  dolutasi  di  tali  ordini,  diman- 
dò di  essere  rimborsala  dalla  signora  Peiroui, 
qual'  erede  di  Barbara  di  ciò , cbe  arrcbbc 
ella  pagata  a Borrelli  ; ed  in  sostegno  fu  e- 
sibilo  un'  islromenlo  che  si  disse  stipulalo 
dal|a  fu  signora  Barbara  in  dicembre  i8o3 
col  quale  la  medesima  si  obbligò  di  pagare 
alla  signora  Francesca  Capece  tolte  quelle 
quaaliU  , somme  , ed  interessi , cb’  erano  ri- 
sultati dalle  pretensioni  dedotto  da  detta  si- 
gnora Capete. 

a La  signora  PetronI  impugnò  tale  Istro- 
mento  , come  nullo,  falso  , ed  apocrifo. 

a 11  S.  C.  ordinò  il  deposito  di  ducati  1300 
e della  roba  ioTeolarìata.  Questo  decreto  fu 
impugnalo  dalla  aignora  Peironi  con  réclama- 
aione,  e dalla  aignora  Capece  colle  nulliU. 

a L’uno,  e Taltro  gravame  furono  discussi 
nella  cotte  di  appello  sedente  in  Altaraura  , 
• la  quale  con  decisione  de’ s3  gcnnajo  1811 
rigettò  la  nuiliU  prodotte  dalla  signora  Fran- 
cesca Capece  , oidinò  che  la  medesima  pa- 
gaate  alla  signora  7'ereta  Petroni  la  somma 
di  ducali  1300  quinta  pitie  di  ducali  6000 
rredilarj  di  Concetta  , e di  Barbara  Capece, 
pcgslal.1  la  caiiiionc  a termini  drlla  legge;  or- 
dinò che ’l  termine  impartilo,  dal  S.  C.  si  r|- 
duce.sse  ad  istruzione  in  iscritto  ; ordinò  cbe  gli 
«'(Tetti  rimasti , ed  anuotati  coma  ereditai]  Ut 
Barbara  Capece  si  losiero  consegnati  al  mar- 
ebeae  ralmierl  di  Lecce  a leimini  della  de- 
cisione «lei  S.  C.  ; ed  ordinò  , clie’i  deposito 
delle  nuilili  si  liberasse  a LcbeGcio  de'  reali 
demtnj.  Questa  decisione  fu  fatta  coH’inter- 
veulo  di  tre  giuiecoiisulli  per  essersi  la  cor- 
te nel  di  a8  dicembre  del  precedente  anno 
>810  scissa  jn  due  opinioni. 

a Contro  di  tale  décisioiie  la  signora  Fran- 
cesca Caprce  piodiisse  ficorto  per  cassazione 
inipugnaniiola  per  violazione  di  rito  , e di 
legge.  Disse  violato  il  rito , perché  i Ire  giu- 
reconsulti adoperali  dalla  corte  a derimere 
la  parilò  erano  sfoinili  de’ rrrpiiilti  legali, 
non  avendo  esercitala  la  proli'ssioue  legale. 
Disse  olTeM  la  legge  perchè  non  si  era  am- 
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messa  una  compensazione  con  un  credilo  na- 
scente da  una  transazione. 

a Udito  il  rapporto  : Lilesi  il  signor  Gae- 
tano Formicola  avvocalo  della  signora  Fran- 
cesca Capeco  , ed  il  marcliese  signor  Nicola 
1 noli  avvocalo  della  signora  Teresa  PeUo'ni  ■ 
Ed,  inteso  II  regio  procuralor  generale  sosli- 
iBto  \yinspcare  , che  colle  soc  verbali  con- 
clusioni Ila  chiesto  il  rigiUo  del  riyirso. 

a La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  , c (aceiido  drillo  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  mioisterQ. 

a Vista  la  leg.  ult.  5,  C.  de  compeus. 

» Considerando , che  la  signora  Barbara 
Capece  con  Islromenlo  de’  b dicembre  i«o3 
n costituì  debitrice  dalla  signora  Francese* 
Capeco  delle  quantità,  e somme  d’interesse, 
eh  erano  risultate , scusa  detìnirsene  la  quan- 
tità certa.  ^ 

a Considerando  , che  ’l  credito  dell’  eredi- 
U della  signora  Capece  è liquido,  e non  negalo. 

a La  gran  corte  dichiara  , die  la  corte  di 
appello  residente  in  Allaroura  in  aver  com- 
pensalo il  credito  liquido  dell'  eredità  della 
signora  Barbara  Capece  contro  la  signora  Fran- 
ce«;a  C. pece  duchessa  di  Tauri.ano  eoo  uii 
crrUito  illitjuiao  , da  costèi  couLroposto  , per 

10  quajs  ha  ordinato  una  i-truzioiie  in  iscrit- 

to , non  solo  non  hi  viofata  alcuna  legge 
ma  ha  fatto  una  giusU  applicazióne  della  men- 
*°y**,*.  S-  ••  de  compensai.  , alla  di 

CUI  disposizione  si  è perfettamente  uniforma- 
ta ; pertio  sena’  arrestarsi  agli  altri  molivi  de- 
dotti , come  ipertamBote  insussistenti,  riget-„ 
ta  il  ricorso,  ej  ordina  di  liberarsi  il  depo- 
sito a beiieCcto  del  reai  tesoro. 

5.  tì.  Ariicolo  i35g.  Leg.  rii>. 
t^ueslo  articolo  La  precisameute  il  suo  rap- 
porto  coll’  ,Hico|b  1536  con  cui  è disposto 
che  il  dritto  del  cessionario,  rispettivamente 
al  terzo  , non  comincia  se  non  quando  de- 
nunzia al  debitore  la  cessione  ( f''edi.  Ces- 
de  credili.  J.  a.  ) Ora  nel  nostro  caso 

11  debitore  cui  è intimata  la  cessione  del  cre- 
dito che  vi  era  contro  di  lui,  con  essere  di- 
venuto in  questo  modo  debitore  del  cessionario, 
non  può  opporre  a costui  la  compensazione  dei 
crediti  che  già  avnse  acquisUli  contro  il  ce- 
dente dopo  la  intimazione.  D’altronde  se  la 
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1 j6  COMPENSAZIONE 

r.«ssione  in  Tcce  ili  essere  iulimtU  al  deki» 
tore,  si  fosse  da  lui  acceltaU  senza  riserva, 

-risulUrcbke  di  aver  egli  rinunciato  al  dritto 
di  opporre  la  eompensatione  anche  pei  cre- 
diti anteriori  alla  sua  accettazione  a ed  an- 
teriormente scaduti , soggiunge  Delvincourt  ; 
il  che  sembra  contraddire  al  principio  dell'ar- 
ticolo 1*90  ( ia44  )•  Dappoiclii  se  la  coni' 
pensaùoDc  estingue  di  pieno  dritto  i due  cre- 
diti dal  momento  in  cui  sono  essi  compensa- 
Lili  , come  mai  la  mancanza  di  riserva  per 
parte  di'uno  dei  debitori  può  farli  rivivere? 

Bisogna  applicare  qui  la  distinzione  che  si  trova 
stabilita  nella  nota  lag.  ( f'eiii  Sup.  Obiti- 
frazione  $•  l8.  ) lu  eflctli  é certo  che  qui 
il  debito  ceduto  è estinto , c che  per  couse- 
g;ueuza  il  cessionario  ha  acquistato  realmeute 
im  credito  che  più  non  esiste.  Ma  siccome 
l'acccttazione  volontaria  del  cedente  c la  raan- 
tanxa  dalla  sua  parte  dj  dichiarare  la  com- 
jiensazione  esistente  hanno  indotto  il  ceuio- 
nario  in  errore,  il  cedente  gli  dee  una  ripara- 
zione del  danno  che  siffatto  eiroie  gli  cagiona  j 
e ipesta  riparazione  non  può  essere  cheram- 
monlare  del  credito  stesso.  Si  presumerà  dun- 
que esistere  ancora  questo  credito  riguardo 
al  debitore  , non  già  veramente  ipjo  jure  , 
ma  cxceplionis  ope,  ed  a titolo  d'iudeunità  ; 
vale  a dire  che  qu^do  il  cessionario  doman- 
derà il  suo  pagamento,  se  il  debitore  gli  op- 
pone la  rumponsaziqne,  il  creditore  impieghe- 
rà contro  di  lui  dd  che  i romani  chiamava- 
no rr/ili^atio  tioli, 

» Ma  ijuìd  riguardi^  agli  ncxessorj  (Tei  cre- 
dito , come  le  cauzioni , e le  ipoteche  ? Io 
rredo  rlie  tieno  liberati.  Il  principio  invaria- 
LiU  stabilito  diir  articolo  rigo  ( to44  ) *> 
è che  la  compensazione  estingue  il  debito  di 
]iieno  drillo.  Se  nel  caso  dello  di  sopra  si  fa 
lirlvei'lo  contro  del  debitore,  si  c per  causa 
del  suo  dolo  per  repUcatioucm  doli.  Ora  il 
dolo  è personale  in  cbi  l' ba  commesso  e non 
]niò  pregiudicare  che  lui  solo.  lavano  si  op- 
porrebbe l’interesse  del  ressiouarìo , il  quale 
si  troverebbe  non  aver  più  la  sicurtà  su  cui  ave- 
va ralcnlato.  Èipir-iu  lina  disjjrazia  ptn'Caso. 

Egli  trovasi  net  r .so  di  colui  al  quale  si  fosse 
ceduto  un  credito  .à  piagato.  Senza  dubbio 
se  in  quest' ultimo  easo  il  ilrbitorc  avesse  àc- 
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celiata  la  cessione  senza  far  menzione  del  pa- 
gamento , il  cessionario  potrebbe  farsi  pagare 
una  seconda  volta  da  lui  ; ma  certamente  non 
avrebbe  regresso  contro  i Gdrjussori  liberti! 
col  pagamento.  Egli  non  potrebbe  prevaleni 
delle  ipoteche  che  fossero  state  addette  al  pa- 
gamento del  credilo.  Dunque  a pari  ec.  Per- 
ciò l’articolo  lagS  ( ia49  ) do»  >»  gc* 
nerale:  la  rampciuatioiie  non  può  più  essere 
opposta;  ma  il  debitore  non  pub  ee.  Questa 
facoltà  à dunque  riservala  al  solo  debitore  , 
e non  agli  aecestotj  del  debito.  Delvinconri. 
Carso  dicod.  cJr.  T.  6,  nota  J64  al  tit.  5. 
J.  II.  /iriieolo  i353.  Leg,  civ. 

È stabilito  , che  colui  il  quale  ba  un  de- 
bito non  eilgibile  può  offrirne  la  compenu- 
zione  con  uno  esigibile  di  cui  egli  è credito- 
re. a Purché  noodimeno, Soggiunge  Delvin- 
court , il  termine  del  credito  non  esigibile 
non  sia  stato  apposta  in  favore  del  creditore  ; 
poiché  allora  , come  non  si  potrebbe  ohhlt  - 
garlo  a ricevere  il  pagamento  , prima  della 
scadenza , cosi  non  si  potrebbe  nemmeno  co- 
stringerlo a compensare.  Ciò  può  essere  im- 
portante in  alcuna  circostanze.  Cosi  una  per- 
sona ba  preso  ad  interesse  del  danaro  appar- 
tenente ad  un  minore  , ed  ha  promesso  di 
non  rimborsarlo  che  nella  di  lui  maggiore  età. 
Questa  iteisa  persona  diviene  creditrice  del 
tuinure  per  uoa  somm  i esigibile  la  quale  non 
jiroduce  interesse.  Temendo  di  non  IrovaM 
come  vantaggiosamente  impiegarla  , e prefe- 
rendo estinguere  un  debito  che  le  pare  one- 
roso , essa  offre  di  compensare  con  ciò  ebe 
deve  al  minore.  Il  tutore  può  ricuìsre  la  com- 
pensazione, soprattutto  se  Irmc  di  non  trovare 
utile  esiruro  impiego  al  daniro'del  minore; 
é probabile  in  detto  caso  che  il  termine  aie 
stalo  stipulalo  in  favore  del  Creditore. 

a Deriva  di  questo  principio  che  nella  let- 
tera di  cambio  la  compensazione  non  può  aver 
luogo  che  alla  scadenza , i|uantunque  l'accet- 
tante, n qnale  fo-so' ad  un  tempo  creditora 
di  no  debito  esigibile , offrisse  di  comprneart. 
Nella  cambiale  il  termine  si  presame  stipulalo 
lauto  in  favore  del  creditore  che  del  debitore. 

» Quid  se  i due  credili  sono  di  co^  fun- 
gibili della  stessa  natura,  ms  di  cui  l'uoa  sìa 
indeterminati  ì TI  creditore  della  cosa  iade- 
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terminala  non  può  opporre  la  compensazione  ; 
ma  essi  può  essergli  opposta.  Esempio 
w Voi  mi  dovete  sei  botte  di  vino  in  gene- 
rale; ed  io  vi  debbo  sci  botti  di  vino  di  Bor- 
gogna. Io  non  posso  opporvi  la  compensazio- 
ne, poiebè  non  posso  coslriiigérvi'  a soddisfar- 
mi con  vino  di  Borgogna  piiittoslo  che  con 
qualunque  altro.  Ma  voi  potete  oppormela  « 
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diversa  da  quella  che  oppone  la  compensazio- 
ne, beninteso  col  di  lèi  consenso?  Papiniano 
sta  per  la  iicgaliva.  L.  i8.  §.  i.  J7.  de  com- 
pensai. Barbcyrac  sostiene  l’ airurmativa.  Po- 
tbier  distingue:  egli  adotta  il  parere  di  Bar- 
beyrac  allorché  il  credilo  opposto  in  compen- 
sazione é eguale  o supcriore  all’altro  debito, 
è quello  dì  Papiniano  quando  esso  credito  è 
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uienlre  avendo  il  dritto  di  pagarmi  con  (|uel  ' inreriorc.  Egli  argomeula  dal  perché  in  questo 
Tino  clic  vorrete , potete  pagarmi  con  viuo  di  ultimo  caso  trovasi  nel  fatto  che  il  creditore 
Borgogna  come  con  quafouque  altra  specie  di  non  ricevo  se  non  un  pagamento  parziale  ; 
vino.  ch’egli  può  esser  costretto  a ricéversi  un  tal 

» Del  pari  , allorché  il  debito  è puro  e pagamento  'quando  sia  debitore  del  suo  cre- 
scniplice  da  una  parte,  ed  alternativo  dail’al-  ditore  ; ma  che  uon  sarebbe  giunto  imporgli 


tra , la  compensazione  è facoltativa  dalla  parte 
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del  debitore  sotto  l' alternativa , c non  avrà 
luogo  che  dal  giorno  in  cui  egji  abbia  dichia- 
rato voler  pagare  la  cosa  simile  a quella  che 
gli  è dovuta: 

a Può  mettersi  in  compensazione  un  debito 
prescrìtto?  Bisogno  distinguere:  se  nell’ epo- 
ca in  cui  la  compensazione  ha  potuto  c do- 
Ttilo  eirctlu.irsi , la  prescrizione  non  era  com- 
pita , è certo  che  la  compeiisazinne  può  op- 
porsi in  séguito  a qualunqtie  siasi  epoca.  Ma 
Se  nell’epoca  suddetta  era  già  prescritto  il 
debito,  c chiaro  che  la  prescrizione  esséndo, 
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quando  viene  opposta , un  mezzo  di  estinguere  quistiune  pròposta  Ira  questo  caso  e quelf^itz 
■ le  obbligazioni , ed  un  debito  estinto  non  po-  cui  egli  viene  aj  opporre  la  compensazione 
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tendo  essere  ammesso  in  compensazione,  uon 
_ potrebbe  a questa  darsi  luogo  cltc  i|iiaiido  il 
debitore  del  debito  prescritto  non  opponesse 
la  prescrizione. 

» Quid  , se  uno  de*  due  debiti  è fondato 
«opra  una  scrittura  privala  e l’altro  sopra  un 
titolo  autentico,  o anche  escculorìd  ? Avvi 
luogo  alla  compensazione.  La  differenza  del 
titolo  non  pregiudica  in  nulla  all’esistpiizn  nè 
ali’ esigibilità  de' crediti. 

- » Quid  so  uno  de’  due  Itloli  viene  impu- 
ygUato,  pula  colia  denegazione  se  si  tratta  di 
un  atto  privato  , o colla  iscrizione  in  falso  se 
di  un  alto  autentico?  Non  vi  sarà  luogo  ■•Ila 
compensazione  de  plano’.,  ma  colui  ii  titolo  del 
quale  è impugnato,  potrà  sequestrare  in  sua 
^ inailo  il  pagamento  del  credito;  e se  «Ila  fine 
>1  tìtolo  é giudicato  valido,  la  compensazione 
si  presumerà  essersi  fin  daj  principio  efrellunla. 

» Si  può  offrire  in  compenso  at|  un  credi- 
tocc  ciò  clic  debbe  egli  sU*sso  ad  una  persona 
^ nnellifii.  Supplita,  al  Die,  \ 


egli 


col  condenso  di  que.siò  creditore?  Anzi 
potrebbe  a rigore  far  a meno  di  tal  cousénso; 
mentre  egli  può  , se  vuole  , p<igarc  questo 
cvcdildrc  anche  suo  malgrado;  c supponendo 
ch’egli  non  possa  esser  surrogalo  ai  suoi  dritti^ 
acquisterà  almeno  contra  il  debitore , per  cui 
ha  pagato  rsiZìniic  ne^offor««i  gestorum,  on- 
de farsi  rimborsare  ciò  che  ha  pagato;  ed  il 
lieneilcìo  di' q'ue'l’ azione  cb’ è Uguale  aH’am- 
monlare  del  debito  non  divien  fur^e  in  siiii 
mano  u'n  credito  còmpens'ibilc  ? Chi  dunque 
grimpcdirehliQ , se  questo  creditore  conseiite 
albi  eompcn.s.'izionc  , di  farsi  da  lui  rilasciare 
una  quietanza  la  .jiialc  lo  reilda  creditore  di- 
retto del  suo  creditore?  Deh'inconrt,  Corso 
di  cod,  civ,  f^ol-  fi.  nota  375.  al  lit.  ' 5. 

Quando  il  creditore  alloro  ha  oines\o  di 
fare  le  riduzioni , e le  compensazioni  pretese  ■■ 
dal  debitore  le  procedure  di  spropriazionc  sono 
nulle  ? 

Vedi  Spropriazione  Jorzaia  5-  '6-  Deci- 
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Tobbligo  islc^so  quando  fosse  debitore  di  al- 
tra persona.  À me  sembra  la  distinzione  dì 
Polhier  non  ammessibilc  ; e che  bisogna  ri- 
sòlvere che  vi  ha  luogo  o non  vi  ha  luogo 
alla  compensazione  : nel  primo  esso  essa  deve 
aver  luogo  anche  in  parte;  nel  secondo  non 
debbo  .immettersi  nemmeuò  pel  lutto.  In  ul- 
tima .inalisi  r avviso  di  Barbeyrac  sembrami 
preferibile;  mentre  bisogna  convenire  che  se 
il  debitore  coaiprarsé  ! dritti  dei  éretliioi'e  suo, 
potrebbe  senza  dubbio  dopo  la  notibca-  del 
trasporto  opporre  la  compensazione.  Ora  qual 
differ  uza  può  esservi  nel  dritto  riguardo  alla 
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178  COMPLICITÀ 

'Aone  (Iella  carie  di  appello  di  Parigi  dati 
Jtorite  anno  i3. 

CO^U’LICITA'  5"  I-  Aitieolo-j^.  Lèg.pen. 

H noilFQ  arl’rol»  dopo  «ver  tc 

ditrrte  coiiditium  rlie  definiscono  lo  M^ito 
di' I imiplicili  «ri  coàgonti  <le“  re«lì  1 nel  n.l 
4.  coiuiiter»  per  cemiplici' coloio  elio  sciente" 
mtnie  narmno  /arfl'talo  0 assistito  r«ulorc 
delle  «riunì.  Or  jicr  le  condiziuni  «presse  m 
ipieitn  «."ci  i «leslieri  ossm’sre,  rlie  <ju«ii- 
lunqii  l«  faciiitaziànt  e V assistei  za  siono 
iRie  mezzi  diversi  iici  ^|u^I^s^  perviene  »d  un 
medesimo  Oggrllo^  di  delinquire  , luUavoUa 
quella  eguale  inflneiiz»  rlie  ìvpiraiiO  nell’  «lió- 
ue  .vllrui  III  iiisogno  di  ipiilcfac  sviluppo. 

Nell'  iHsiitenza  i rei|uisili  sono  seinpiicissiinì. 

Ella  esser  dee  personale  m eoloi  di' è pre- 
sente al  realo  , «(line  di  coiidilrlo  più  -age- 
salnicule  ad  ifTello,  e dee  Coiilenero  la  scitiUM 
del  reato  flesso  in  lùtti  gli  eslrenii  che  lo  ri- 
guardano. A liuuii  conto  per  elevarsi  s com- 
plicità la  personale  «svislenzi  di  alcuno  nel- 
i'azionc  colpevole  di  un'altro,  é mestieri  che 
sia  operativa  iiel  niomeniò , e che  manirusti 
una  conoscenaa  precisa  di  qiianlo  si  vuole, 
c.  d!  quanto  si  opera  dal  delinquente. 

Facilitare  d' altronde  un  reato  comprende 
quella  operazione , che  avvalora  il  fatto  del 
colpevole;  vale  a dire  che  il  rendo  perfcl- 
tàmeiite  completo  coi  mezzi  die  soi)0  a pre- 
pararlo, ad  agevolarlo,  o a consumarlo.  Que- 
sta operazkme  perÌ„non  ti  manifesta  in  un 
modo  solo.  Le  diverte  vie  che  si  licne  da  chi 
cerca  far  giungere  al  sOo  termine  un  cri- 
minoso disegno  da  àhri  medilalo,  tono  tanti 
caratteri  della  facilitazione.  Tale  è l' istruì i-e 
come*sl  possa  commettere  un  reato  ; I' appre- 
stare il  luogo  pér'eseguirlò;  il  porgere  l’ oc- 
casione onde  con  più  sirnrezza  sia  commesso  ; 
il  trattenere  la  pervoiia  a danno  di  cui  il  colpo  i 
preparalo  , o di' esser  dee  la  villima  dellu  .sde- 
gno altrui  il  garantire  il  delinqueiile  da  ogni 
sorpresa  che  possa  distoglierlo  d*!  consuina- 
• ae  il  sue  progetto  , e similt.'  Co'i  Anton 
Maltei  addila  le  miniere  perle  qusli  siage- 
4 vola  il  ladro  a rubare  , I'  adultero  a coiisu- 
'tnare  l’adulterio,  il  caluoniatorr ’a  portare  a 
Icnnine  la  sua  calunnia. 

a Si  quis  fureui  doCeal  qua  jiarte  aedium 
paterfamiliasiiijurite  pate4tv*<9'dhu>  ferrameirtis 


horrca  i ITiingi  possint  ; s!  quii  adultero  locum , 
tempus,  occasionem  stupri  cxplicet  ; liquisca- 
lumni.'.tori  del  proli.stiones  , altegel  acciisatio- 
nìs  capila  eie.  quii  (Inl)ltdt  hiinr  criminis  reiim 
rise,  iiim  tanliiin  1.011  arcliilecins  lolius  lli- 
gitli  dici  possit?  AitUifiii  Ulalihaei  Comment. 
de  rnminihus.  Pivleg.  rnp.  1 . «.  8. 

L’essere  il  primo  n prender  pitie  nell' a- 
àlóne  criminosa  , sia  nel  flicilartà  , sia  nel 
consigliare  , ed  istigar  .altri  a consumarla  , 
riistiluisce  il  rar.altero  di  agente  princip.ale'’ 
nel  Uiisfallo . e' nhn  mai  dì  complìoC  nel  mi- 
sfatto medesimo.  Decisione  della  nostra  cor- 
te di  rassazrohc  dà' 6 dicembre  i8io. 

a Fatto.  La  corte  criiuìnalc  della  provliiria 
di  Principato  Cifra  con  decisione  proiriTÌI^ 
il  di  a*i  settembre  del  corrente  anno'  1810. 
dirhiarà  ebe  Nicola  ili  Giusqipc  di  Bene- 
dirlo era  colpevole  dell' omicidio  in  persona 
di  Arsenio  Mele,#  che  tale  omicidio  ero  vo- 
lontario , e'  per  ingiusta  c.iusa  ; dichiarò  che 
Maddalena  Maccliia  era  colpevole  d' isliga- 
xlone  nel  suddetto  oniicidib;  c {lassando  al- 
l’ applicazione  della  pena  in  quanto  al  Ni- 
cola di  Beucdcllo  adottò  gli  articoli  17Q  0 
i()()  della  legge  penale  de’ao  maggio  1808, 
è' condannò  il  nominalo  di  Bcncdeltu  alla 
pena  esemplare  della  forca  nel  luogo  del  com- 
messo delitto  coir  esposizione  del  di  lei  ce- 
daverc  per  ore  34?  ^ s|>ese  del  giudi- 
zio. In  quanto  alla  Madd.iTelia  Macchia  a- 
daltù  r ari.  a3  c 36  della  siiddella  leggb  , e 
condannò  la  delta  Macchia  ytia  detenzione 
perpetua  ; ed  alle  spese  del  giudizio. 

a Contro  di  tale  decisione  produssero  ri- 
corso per  cassazione  cosi  li  due  condannatf 
di  Benedetto,  e Macchia,  come  il  pubblico 
ministero. 

a Per  parte  del  di  Benedetto  s'  impre^ 
enn  ragionamento  sulle  pruovc  ad  impugna- 
re la  coiivizione  de'  giudici.  Per  parte  poi 
della  Macchia  si  assunse  1.  Che  nel  primo 
interrogatorio  fatto  al  di  Benedetto  , nella 
cui  leilà  fu  èssa  compresa  , il  giudice  di  pa- 
ce non  gli  ricordi  la  santità  di-1  giurameli, 
lo , con  essersi  con  ciò  violalo  l'articolo  961 
del  regutameiilo,  senzacrlic  ciò  fosse  rimasto 
sanalo  col  giuramento  dato  nel  costituto  a' ter- 
mini deir  articolo  171  a.  Che  malanienle  si 
era  o di  lei  danno  adattato  l'articolo  ;v3  della 
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kgge  peonie  per  la  cui  diinostreuopc  ti  ter' 
Ti  ili  talli  non  conseguali  odia  ileciiione. 

» Il  pubblico  ministero  noi  assunse  , che 
lungi  ili  applicarti  l'articolo  tiellà  detta 
legge  jienale  dovea  applicarti  l' articolo  aadi 
tlella  legge  in  rapporlo  alla  Maddalena  Mac- 
chia per  esser  alata  la  medesima  non  già  isli- 
gatricc  , ma  1' agente  principale  del  delitto. 

» L'  arvocalo  de'coudannatl  pretto  questa 
gran  corte  signor  RalTaele  Vigneri  con  altri 
.mezzi  per  cassazione  assunse  i..  Che  conira 
r articolo  178  del  regolamento  la  corte  avea 
deliberalo  di  non  aver  luogo  le  dimaude  fat- 
te nel  tcrmiue  di  .5  giorni  dal  di  iicncilello, 
colle  quali  avea  chiesto  la  perizia  del  col- 
tello , e la  perìzia  de'  due  luoghi , dove  il 
Mele  fu  ferito,  e dove  ti  trovò  morto,  per 
rilevarsi , se  il  Mele  esangue  , c moribondo 
poteva  dall' uno  all' altro  luogo  condurti,  ed 
avea  ordinato,  che  aOinebé  si  conoscesse  sem- 
pre Io  stato  , in  cui  era  il  coltello  allora  os- 
terv.alo  dalla  corte  , si  ricuuosceise  da  due 
periti  , ed  intanto  si  tiiggellaste  (.he  sug- 
gellatosi il  coltello  dopo  il  primo  interroga, 
torio  ; datoti  il  suggello  a'  lesiiinonj  prcsetili 
alla  tuggeliazioiie  d.d  .giudice  ih  pace  ; e 
procedutoli  al  dissuggcllamenln  in  presenza 
degli  stessi  teslimoiij  non  sì  fece  allora  ri- 
coiiosrcrc  il  coltello  da' periti  in  presenza  del 
reo  ■,  che  dolutosene  il  reo  nel  termiue  di 
cinque  giorni  ne  segui  la  dòlìherazioiie  men- 
tovata nel  jirecedente  mezzo  : Clic  proceda- 
losi  al  nuovo  luggellu  del  coltello  , se  ne 
fece  la  cognizione  prima  del  dibattimento 
e che  essendosi  ciò  fallo  fuor  del  luogo  si 
violò  il  rito  , e si  commise  una  nullità  c*- 
seazi.lle  in  quanto  all' iugrnere  : i.  die  dal- 
le considerazioni  stesse  della  corte  risultava 
sìT  esser,!  l'omiiidio  commesso  per  giusta  ca- 
gione . ed  in  conseguenza  mal  ai  era  appli- 
calo I articolo  ic^. 

» Udito  il  rapporto;  inteso  il  signor  Raf- 
faele Vigneri  avvocalo  otilcioso  de'  condan- 
nati , ed  inteso  il  pubblico  ministero  nelle 
sur  verbali  conclusioni,  colle  z{iiali  ba  chie- 
llo  il  rigetto  del  ricorso  in  quanto  al  di  Ke- 
iicdrllo , 0 la  ra'sazione  in  quanto  all.v  Mae- 
cbia  per  i luqtivi  espressi  dal  |xibLlico  ac- 
citsalore. 


» La  gran  corte  deliberando,  nella  camera 
del  consiglio  : 

a Vista  la  decisione  Visti  i molivi  per 
cassazione  prodotti  cosi  dal  pubblico  mini- 
siero  presso  la  suddetta  corte  criminale  , co- 
me per  parte  da' condannali  di  Benedetto,  e 
Macciiia. 

» La  gran  corte  senz'  arrestarsi  agli  altri 
mezzi. 

» 1 . Considerando  , ebe  il  giudizio  pre- 
scritto nell' art.  178  sulla  nullità,  degli  alti, 
e sulla  dimanda  degli  esperimenti  di  £illo  si 
è dalla  corte  di  giustizia  criqiiuale  spedito 
senza  sentire  uè  il  reo,  né  il  suo  patroci- 
natore e con  ciò  si  è violato  l'articolo  pre- 
citato. 

a a.  Considerando,  che  dai  fatti  consegnali 
nella  decisione  risulta,  che  .Maddalena  Mac- 
chia fu  la  prima  ad  aOrrcare  .Arsenio  Me- 
le, consigliando , ed  istigando  Nicola  di  Re- 
uedetto  ad  ucciderlo  per  timore  , clic  pro- 
palasse la  loro  liirpitudinc. 

« 3.  Coiisiderandii,  che  qualora  sussistes- 
sero tali  filli  , la  .MaCebia  avrebbe  uon  so- 
lo istigalo,  e Cicililatoil  deiitlo  ; ma  i' avreb- 
be consigliato  , persuaso,  e cooperato  in  mo- 
do , che  .senza  di  essa  sarebbe  stato  vacillan- 
te il  de  lieocdetlo , e dubbio  l'.eveuto.  Sie- 
gtie  da  ciò  , che  la  corte  nel  dicliiarai-e  U 
Macchia  colpevole  soltanto  d'  islig.azione  , 
quanto  ella  era  agtnlc  priiuipale  del  misfat- 
ti , Ila  mal  detìnilo  il-grado  del  deliUq , ed 
ba  per  conseguenza  marapplicato  l'articolo 
a3  della  legge  penale. 

a Considerando,  che  da' suddetti  fatti 
emerge  evidentemente  di  essersi  dalla  Corte 
pronunziato  in  un  medesimo  giudizio  per  lo 
stesso  delitto  enmoicsso  da  qieulovali  di  Ber 
peiletto  , e Macchiai  e di  essei'e  perciò  in- 
dividua la  docisiuiie , e non  potersi  cassare 
U parte , che  riguarda  I'  uno  , ed  annullax 
gli  alti  corrispondenti  , senza  pregiudicare 
alle  ragioni  dell'  altro  , s dello  stesso  pub- 
blico niinistcro , nè  la  gran  corte  può  divi- 
dere la  cotilincnza  delia  causa  , mentre  per 
I'  articolo  a.'IS  del  regolamento  le  sentenze 
individue  restano  interamente  sospese. 

• Quindi  la  gran  corte  cassa  iiilcramcnic 
la  decisioue , cil  il  dibtlDmento  dal  termino 
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idea  c^U  dei  dritti  del  marito.  SeUinden- 
niU  da  esercitarsi  da  lui  nasce  dal  perchè  la 
moglie  non  ha  ricompensala  la  comunione  , 
quando  si  fecf  la  divisione,  di  lutto  ciò  eli  essa 
doveva  riportarvi,  e che  non  possa  coiichiu* 
der.i  dagli  alti  fatti  tra  le  parli,  che  il  nia- 
i-ito  si  è interdetto  di  reclamare  poslmormente 
questa  indennità , egli  ha  non  solainenle  una 
ipoteca  , ma  .anche  un  jvrivilegìo  ; perchè  si 
trova  nella  posisione  di  un  condividente,  il 
quale  avendo  omesso  di  dividere  un  oggetto 
indiviso , conserva  sempre  i suoi  dritti  sulla 
proprietà  comune. 

a Se  dunque  si  (pssc  acquistalo  un  immo- 
bile per  tener  luogo  di  giuvestimeuto  alla 
maglie  un  fondo  dalla  quale  fosse  stato  alie- 
nato , ma  che  questo  acquisto  avesse  sorpas- 
salo di  ao.  m.  fr.  il  prezio  del  fonJo  alie- 
nato, la  moglie  che  io  tempo  della  divisione 
non  avesse  ripoitato  questi  ao.  m.  fr.  ne 
dovrehbe  io.  ni.  al  marito  , per  la  sicui'U 
de  quali  avrebbe  costui  necessaiiamenle  un 
privilegia  sull’  immobile  acquistato  in  rinvc- 
atimeiito. 

» Se  la  indennità  dovuta  al  marito  prove- 
nisse dal  pagamento  integrale  di  un  debito 
della  comunione  di  cui  la  moglie  doveva  pa- 
gare la  meli , il  marito  avrebbe  la  ipoteca 
originariamente  annessa  al  debito , perchè  ipie- 
sto  pagamento  l'ba  surrogalo  di  pieno  dritto  in 
tutte  le  ragioui  del  creditore.  Questo  è quello 
che  bisogna  concbiudere  d d$.  3.  dell’articolo 
laSi  ( iao4  ) il  quale  dispone,  che  la  sur- 
rogazione ha  luogo  di  pieno  drillo  in  favor  di 
colui  il  quale  essendo  tennio  con  altri,  o per 
altri  al  pagamento  .del  debito,  aveva  inte- 
resse di  pagarlo.  Il  marito  essendo  tenuto 
con  altri,  ed  anche  per  altri,  poiché  riguardo 
al  creditore  egli  era  oLbIigalo  di  pagare  la 
rata  di  sua  moglie  , aveva  intercue  di  ese- 
guire il  pagamento:  egli  può  dunque  ai  ter- 
mini di  questo  articolo  invocire  fa  surroga- 
, xione  legale. 

V m Anzi  ilmaiito  godo  di uo  privilegio  per 
la  indeniiitè  risultante  da  questo  p.igamento. 

. Como  osserva  il  dotto  Pulbiur,  la  moglie  non 
. può  aver  dritto  ai  beni  della  comunione , cìie 
col  patto  di  contribuire  ai  debili. 

a D'altronde  l’esistenza  di  questo  privile- 
gio si  prova  rarTicinando  il  $.  dell’  arti- 


colo  oio3  (' 1973  ) e l'articolo  3109(1995). 

Il  primo  porti  che  i creditori  privilegiali  su 
gl' immobili  sono  i coeredi  su  gl’immobili  della 
credili  pel  caso  di  evizione  dc’beni  tea  essi 
divisi,' e per  le  compensazioni,  e p.ireggia- 
menti  delle  porzioni  ereditarie. 

« L' atlicu.o  3109  ( 1995  ) rende  questo 
privilegio  comune  a lutti  i coirdtvidenli,  c per 
conseguenza  ai  conjugi  fra  i quali  la  divisione 
della  coinunlune  ha  avuto  luogo , del  pari 
che  ai  coeredi. 

a 1 debiti  pagati  dal  marito,  allora  quando 
dovevano  essere  sopportali  dalla  moglie  co- 
stituiscono una  specie  di  evizione  , uu  pre- 
giudizio recato  alla  divisione;  pcnHiè  dimi- 
nuiscono di  altrettanto  la  parte  che  il  marito 
doveva  prendere  nella  cemunione.  C)ra  la 
moglie  è obbligala  di  garantire  questa  evi- 
zione, ed  è precisamente  per  questa  garantia 
die  l'articolo  aio3  ( 197.3  ) accorda  un  pri- 
vilegio a suo  marito. 

a Si  objetteri  forse  che  la  moglie  non 
avendo  essa  medesima  che  una  ipoteca  per  la 
indennità  dovutale  dal  marito  questi  nou  può 
essere  più  favorevolmente  trattato. 

» La  risposta  si  prende  dal  carattere'  della 
indemiiti  cuic  può  essere  dovuta  sia  alla  mo- 
glie , sia  al  marito.  Riguardo  alla  indeiiuiti 
dei  debili  contralti  dalla  moglie  pel  di  tri 
marito,  ella  non  ha  ipoteca  che  dal  giorno 
della  obbligazione;  ma  se  dopo  lo  sciogli- 
mento della  comunione  ella  ha  pag.ilo  una 
parte  de’  debiti , che  il  mirilo  doveva  estin- 
guere, come  ciò  are ida  quando  il  debito  pro- 
veniva originarianieiile  da  p-rtaL  siut , ella  sòf- 
fre  una  specie  dievitinne,  perchè  iioii  ritrae 
dalla  divisioDe  lutto  ciò  che  dovea  spettarle  : 
clfa  goda  dunque  egualmente  del  privilegio 
accordalo  dall' articolo  aio3  ( 1973  ). 

a la  tali' i casi  dunque  nei  quali  l’uno 
de*  conjugi , senza  ditliuzione  , abh'a  pagato 
la  tolabli  di  un  debito  comune,  ha  un  pri- 
vilegio per  l.<  quota  d.i  coiitrìbuirsi  dall’al- 
tro, sopra  i coaqiiisti  cadutigli  in  sorte, ‘per- 
chè allora  non  sriene  altrimenti  riguardalo  , 
che  come  un  condividente  contro  dd  quale 
sì  eseicta  l'evizione;  e sotto  qiiesln  aipello 
si  può  fl  si  dee  applicare  Tarlicoto  3Io3  ( 1973).  , 
Penil-  Qnr*t.  sopra  1 priviUgj  e U ipoteche 
cttp.  5,  Stz.  i,  J.  9. 
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5i  ì$.  ArticoUì  i^oi.  'Legt  cìv. 

La  Miprrmj  cotte  di  gimltiia  nella  deci- 
sione ile’ 97  agosto  ift'ia  coosagra  il  ptiucipio 
die  seLbciiu  ì’obldigationc  delia  donna  col 
manto  per  gli  .nlLiri  delia  comunione,  o del 
marito  per  Ì'>rt.colo  i43<  ( >4<>3  ) a dilTa> 
rcnr.a  di  ciò  che  la  legge  prescrive  per  gli 
obbligati  tolidalmcnlc  fra  essi  loro,  airisolve 
in  pura  coazione  riguardo  aJ  di  lei  marito  , 
questo  beneficio  non  è relativo  al  creditore, 
in  fiiccia  al  quale  l'obbligazione  solidale  non 
riceve  alterazione  alcuna  , ma  è diretto  ad 
' assicurare  la  moglie  su  gli  cfielti  dqi  marito. 

Vedi  Scrittura  privata  j.  4-  Ultima  Ut- 
cìrioue. 

5.  IO.  Articola  i4oó.  Ueg-  civ. 

Tra  i motivi  dello  scioglimento  dalla  co- 
munione il  nostro  articolo  ammelte  la  morte. 
Jfoi  distinguemmo  perciò  la  naturale  dalla 
ririle , specialmente  garantiti  cosi  dalle  di,- 
aposizioni  dell'articolo  7 delle  nostre  leggi 
]>eriali,  clic  loglio  al  condannalo  «ll'crgastolo 
ogni  comunicazione  colla  società  , dovendo 
limauere  recluso  per  tutta  la  vita  nel  farle 
di  Ufi  isola,  come  dalle  disposizioni  dell' ar- 
ticolo ili  delle  stesse  leggi  che  fao  perdere 
. a questo  condaouato  la  proprietà  di  tutti' i 
beni  che  possedeva.  Rileneodo  adunque  la 
: medesima  distinzione  ci  vediamo  nel  dovere 
-di  ossei  vare  , ebela  morie  civile  nel  nostro 
senso  è solo  a riguardarsi  nel  modo  come 
la  Dosila  legislazione  viene  a considerarla, 
.cioè  non  in  rigoardo  al  matrimonio,  che  re- 
sta indissolubile  colla  condanna  all'ergastolo, 
jma  in  riguaed*  all'esercizio  di  quei  soli  dritti 
civili,  clic  fa  perdete  col  fatto  tale  condanna. 
..Riptirliamo  inoltre  il  nostro  lettore  olle  osser- 
' vaz'oni  die  abbiamo  agginiite  nei  5-  Abi~ 

I tazione. 

COMMUTATIVO  ( coiilratlo  ) Vedi  Con- 
i tratto  S-  't‘- 

1 C.O.MPliOMESSO.  Allorché  è fallo  per 
piivata  fCiìtlnia  è nullo  «e  non  eoulieiie.ia 
'mensioDQ'  del  doplo?  MeK'aflnrmaliva  la  com- 
p irsa  delle  parti  innanzi  agK  arbitri  delti  .Dal 
oomprnmetsO'Cuopro  tpinsta  nuHilà  i* 

- . \rc,U  Scrittuni  privata  ■§,  4-  Uecinane  della 
corte  di  appello-  di  Turino  de'  termidoro 
-nàiuto  13.  , . ■ , 

La  facoiti.di  comprontclUrB  non  è coo- 


prcsa  in  quella  di  iransigere.  Vedi  ^anda- 
to 5.  6. 

CONCEPl.MENTO  DEL  F AXGIULLO. 
11  figlio  conceputo  durante  il  matrimonio  Ito 
per  padre  il  marilo.  Vedi  Taternità  i. 

Come  rende  valida  la  donazione  Vedi  Do - 
uatione  J.  4-  n.  4* 

Dottrine  zul  feto  animato.  Vedi  /t>t.  c Vedi 
Successione  $.  t). 

CONCUBINÀTO.  Vedi  Adulterio  <.  4- 

CONCtJSSIONE  5.  i.  Articolo  196.  Leg. 
peti- 

Gli  ufficiali  dello  stato  civile,  che  esigono 
qualche  somma,  e sotto  qualsivoglia  titolo  o 
denominazioue  per  gli  alti  dello  stato  civile 
sono  rei  di  concussione  ? 

VciJ^  Sup.  Atti  dello  stato  civile  J.  ulliàto 
Uetemii nazione  di  S.  E.  il  ministro  di  gra- 
zia e giustizia  de'  1 7 giugno  t8z6. 

COMDAMNA.  Quando  produce  la  priva- 
zìoue  dei  diitli  civili.  Vedi  Dritti  civili  J. 
30.  a 34. 

Quindo  questa  dà  luogo  allo  successione- 
Vfdi  Successione  5.  a. 

CONDIZIOMEJ.  •^.Articolo  1137.  Lcg.  civ. 

L' obbligazione  c valida,  dice  Toullier,4e 
essa  è contralta  sotto  una  condizione  jmi'a'- 
mente  potestativa , per  parlo  di  colui  verso  il 
quale  si  obbliga.  Per  esempio,  in  vi  darò  un 
lauto  se  voi  andate  a Parigi  , se  voi  Io  vo- 
lete, ec. 

a iVla  ogni  obbligazione  è nulla  nel  suo 
principio,  quando  c stala  contralta  sotto  una 
cooduione  potestativa  per  patte  di  colui  che 
zi  obbliga,  art.  1174  ( 1137  ).  Per  esempio, 
voi  mi  darete  un  lauto,  se  ciò  vi  piace , sz 
voiutris.  In  tal  caso,  non  vi  è obbligtzionp 
alcuna,  perché  contraria  all'essenz.!  delle  ob- 
bhgaiioni  di  dipeodere  unicamente  dalla  vo- 
lontà del  debitore.  U vincolo  di  drillo  , la 
necessità  morale,  che  futmvno  l'essenza  del- 
P,  obbligazione  , non  esistono  allora. 

a Se  la  condizione  facesse  dipendere  l' ob- 
bligazione, non  già  unictimenlc  dalla  volouU 
del  debitore,  ma  da  on  fatto  tb’èinsuo  po- 
tere di  eseguirlo  , per.  esempio  , 10  vi  dacò 
uzi  taoto,  se  vado  a Paiigi,  <'C. , la  conven- 
zione é validi,  poicliè  aljnra  vr  è un  lcgag\e 
di  dritto,, vi  è im' obbligazione  di  non  andaw 
a- Parigi,'  odi  darvi  lasoauaa  promessa.  B!- 
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sogna  dunque  modificare  la  rediilone  troppo 
generale  Aell’orl.  iiyi  ( H3"  ). 

» L’oIibltgiiionV  può  dipemlere  uiiicamcn- 
le  dalla  volontà.  iVr  esenipio  , io  premetto 
tl!  darvi  o ifi  faro  la  ule  eort  | se  Tirio  vi 
occonsriita  , le  'fino  lo  voglia  o lo  trovi 
Iiuorio.  A.  .13  e Jf-  i'erlt.  nìitì^'  45i 
■ 1.  In  questo  caso'  i>sivle  liu  legame  di  diìlto  , 
vili' oMiltgazioiic  condixiuiiale  ; percliè  il  coti- 
sento  di  Tizio  non  dipende  dalla  mia  volontà. 

> Se  non  si  può  far  dipendere  dalla  vo- 
lontà tli  colui  die  «i  obbliga  il  principio  del- 
f obbligazione , « ne  può  far  di|>eiidcre  la 
rjsolurione  come  si  può  farlo  ilipeiidere  dalla 
Tolorli  drli'àllra  parte.  Pet  esempio,  si  può 
far  dipendere  la  lisoluzioué  di  una  véndit.i 
dalla  volontà  del  solo  vendildre , come  nel 
caso  della  clausola  del  riscatto  ò dòlla  facoltà 
della  ricompra;  da  quella  dell' acquircufe  , 
quando  si  stipula  tb'cssa  resterà  sciolta  , se 
la  cosa  noti  gli  piace  , ti  tmptari  diipUcue- 
rìt.  Qu:b.  moti,  pipi-  soli,  »o,tì. 

a Si  può  far  dipendere  l’alfiHo  di  un  fondo 
dalla  volontà  dei  proprietario , stipnlando  clic 
durerà  per  il  tempo  ch’egli  vorrà,  quoad'it 
qui  locasset  pellet  ( L.  Locati,  ig, 

a );  dalla  volontà  del  proprietario  e del  co- 
lono , come  ne’  casi  frequeotissimi  ne’  qnali 
si  stipula  die  sarà  permesso  a ciascuna  ilelte 
parli  di  sciogliere  l’afiìttov  dopo  tre  o-sei 
anni  ; facoltà  che  può  ancora  essere  accordala 
aduna  delle  pai  li  senza  clis  l’altra  possa  n- 
sa'rla.  Polbier,  du  Contrai  deLoiiage,  nuiii. 
3ò6  e 3a8._ 

a I giureconsulti  romvni  distinguevano  l’ òli- 
Lligacionc  , Sì  voluerit  , dall’  obblig'àzionc 
euin  politeiis.  Kssf  diebiaravano  nulla  la  pri- 
me , ma  pensavano  die  quest’  espreasioiii', 
quando  t ot  lo  vorrete , nòn  Usciliuo  alla  vo- 
ilia  acdliT  di  fare  o di  non  fare  ciò  die' avete 

firomeaao  , ma  soltanto  il  li  mpo  in  mi  vtii 
0 farete  ; e die  perciò  la  convenzione  i v»- 
lida  ed  obbliga  i vostri  ci-edi , se  voi  morite 
prima  di  adempierla.  L.  4^^  SS*  ® ^ infi- 

de Peri,  oblig.  ./(S  , i. 

a Polbier , Trailè  tlis  Oiligafioits , n. 
47,  dice,  seiiz’ assegnarne  ragione  alcuni, 
elle  vi  1)8  luogo  a credere  die  questa  distin- 
lii'oe  sottile  non  sarebbe  amruess*  trf  no» , 
na  Maleville,  auH’arl.  1174  «In* 


bìla  con  ragione  die  Poplniotic  di  l'olbier 
sia  fondala.  La  d-llercnza  die  trovasi  Ira  quu- 
fle  due  promesse,  io  vi  darò,  se  fà  l'ogtin, 
ti  mi  pioit , lò  vi  darò,  qittnila  io  rótu'ò, 
non  è una  Sv>lfq;liez,z.a.  <^iw«t.i  difrer-'ii/a  Ò 
piò  che  rciJe  , perche  risulta  dalln  sign'fieo- 
zione  propria  cil  ordinaria  delle  parole. 

a Queste  pirole,  se  io  poglio,  esprimono  • 
una  condizione  puramente  potestativa  * die 
consiste  nella  m^v  volontà.  Li’obbiigazion<;  i 
dunque  milla  per  difetto  di  legame.  Ait. 
1174(11370. 

a Al  coiilrario,  queste  pjrolc»  quando  iO 
lo'Porrò , culli  volucro , prefo  ref  lóro  scuso 
jiniprio,  non  esprimono  una  condizione  , ma 
solo  u»  termine  indi  iinito , che  io  posso  ab- 
bieriare  o prolungare  a mio  piacere,  cd 'an- 
cora fino  alla  mia  morte , se  lo  giudico  apro- 
pcsilii  , ciò  che  noD  è Contrario  àlt;i  natura 
dell’ obbligazione  , prrtlié  io  posso  promet- 
tervi di  darvi , allorclii  fo  morrò.  L.  4ù  , 

5;  i,Jf'.'de  retb.  obhg.,  43,  t-  L’obbliga- 
ziiTne  esiste  ; il  solo  pagamento  è dillèrito  fino 
alle  mia  molle. 

a Per  qual  ragione,  fcoz’aver  riguirdo 
alla  diirvrenza  reale  di’c.sisle  nell’ espressioni 
di  queste  due  formole,  se  io  lo  voglio,  al- 
lorr/ii  io  lo  vorrò,  rigetteremo  noi  ima  di- 
■tinzioiie  liconoKÌula  dalla  ragione  ? 

' a È tanto  più  SorpreoJcrile  il  vederla  ri- 
gettata da  Potliier,  che  nel  numero  seguen-  ■« 
te,'ii.  4^t  trova  una  vera  obbligazione ’m-lla 
proméssa  di  dit»i  qu  iletiÒ' cosa , « io  lo'giu- 
dico  ragionevole,  Jierchc,  ascondo  lui,  non 
i lasciato  a mia  scelta  di  darvi , poìcliè  io 
sono  obbligalo  , nel  caso  che. ciò’  si.v  ragio- 
nevole. Qnesto  ragioiiami-nlo  manca  di  esal- 
tèzz.i  ; perchè  D’oli  è nel  caso  che  ciò  sia  . 
ragionevole  die  ic  ho  prooiesso  di  darri,  • . 
ma  nel  caso  che'  io  lo  giudichi  ragionevole , * 

ciò  clic  è ben  diletso.  Questo  giudizio  è ab- 
bandonato alla  mia  sola  volontà  , senza  che 
voi  possiate  rteorvefe  ad  un  terzo  nè  alla  giu- 
stizia ; questa  promessa  ti  trova  dunque  nel 
caso  dèli’ art.  «174  ( 1137  ) , il  quale  tla- 
biliace  ohe  ogni  obbOganoiie  è nulla  , quando 
è stata  contralta  sotto  una  condizione  potc- 
sLiliva  per  parte  di  coliti  che  ti  obbliga. 

I Potliicr  cita,  in  sostegno  della  sua  opi- 
nione , la  legge  1 1 » 5*  7 1 • * • 
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1 8-t  CONDIZIONE 

3i , U qiule  decide  cffrttivamcotc  die  on  fe- 
drcomini'Sio  IaìcIaIo  tolto  la  coodizione  , se 
,vo!  lo  credclo  a proposi  lo , se  vi  pire,  se 
voi  lo  giudicale  utile  , è valido , perchè  il 
test  ilore  non  lia  iuleramcnte  lascialo  la  de- 
citiooe  air  arbìtrio  dell'  erede  , tua  bensì  se 
»'  è confidato  in  lui  come  un  uomo  dabbe- 
ne. Quasi  airo  bono  commissum  reliclum. 

» Ma  osservate  che  questa  decisione  non 
si  applica  a'  teslameuli  ; in  ciò  che  concerne 
i contratti,  la  legge  33  , i , ff.  de  Con- 
trah.  empl.f  s8,  i,  dice  positivamente  che 
la  vendila  è nulla,  se  U venditore  te  n' è ri- 
messo, per  il  prezzo,  a quanto  l'acquirente 
troverebbe  giusto  e ragionevole , quanti  ac~ 
quum  pttlaveris  , quanti  neslimaaeris. 

a Noi  pensiamo  dunque  che  non  ti  po- 
trebbe, senza  violare  Tari,  ( t'*?  )> 

applicare  a' contralti  la  legge  romana  citala 
da  Pothirr.  Può  ancora  dubitarsi  che  in  Fran- 
cia , ore  i lesl.vmenti  non  sono  favoriti  come 
r erano  in  Roma  , ed  ove  le  'leggi  romane 
non  hanno  più  forza  di  legge  , si  giudichi  ob- 
bligatorio un  legato  lasciato  sotto  la  condi- 
zione clic  l'erede  Io  crederi  ragionevole,  u- 
tlle  o convenevole.  L’arresto  die  rigettasse 
un  cosi  fatto  legato,  non  potrebbe  essere  e- 
sposto  alla  censura  della  corte  di  cassazione , 
pt  rcbè  nessuna  l^ge  violerebbe. 

» D'altronde,  il  dritto  romano  è tenuto 
in  una  grande  c giusl.n  aulocìti  da'  giudici 
che  non  vogliono  perniellrCsi  il  menomo  ar- 
bitrio , cd  il  diitto'  francete  , come  il  dritto 
romano,  mette  una  grande  difli  renza  Ira  l’in- 
terpeli-azione  de’  ccnlrattì  e quella  de'  lesta  - 
menti,  che  l'iiiterpelrano  con  maggior  indid- 
gvnz.v  , ed  in  moilo  eh'  essi  abbiano'  la  loro 
piena  ed  intiera  esecuiibne.  Egli  è dunque  più 


sicuro  altcuerscno  alla  decisione  d<4  dritto  co- 
inailo,  adottata  da  Pothicr';  md  suo  Traitè 
dei  Teslamcuts  1 cap.  l,  art.  8J5-  '•  ’faul- 
Uar.  Corsa  di  dritto  ciaile  T.  ti.  «.  4si 
» ^snj- 

•(.  9.  /érttemù  1^39.  erp, 

n pwsciilc  articolo  dur‘è*«;  i.* 

$0  prr  P aiicmpimento  itnfti  comifiiooe  é 

MaliUitn  uu  looijio  rlK«’rrAinato*  In  condUionc 

ni  lia  prr  luètrrc.iU  rpinnilh  Ìl  Uuipn  sm  tra* 
scoV'o,  srn^acebr  PtvirefHmo'rto  ala  accaduto  , 
coiìm, io  mi  obbl'go  di  paguro  c^oto,  ac  la 


% 


mia  nave  giuogerè  da  Sicilia  in  Un  mese.  Scorso 
questo  mese  senz»  esser  giunta  la  mia  uave  , 
la  mia  obbligazione  è nulla.* 

a/  Se  noD  vi  ò tempo  determinato  , la 
condizione  può  sempre  adempiersi,  e non  sì 
ba  per  mancat.v  se  non  quando  sia  certo  elio 
non  accideri.  Esempio  di  Delvincourt. 

• Io  pagherò  cento  se  la  nave  arriva.  Io 
non  sarò  liberato  che  quando  si  avranno  delle 
notizie  sicure  della  perditi  della  nave  ; ma 
altresì  sino  a tanto  clie  esaa  non  sia  giunta  , 
^On  si  avrà  il  dritto  di  esigere  da  me  l'adem- 
pimento dell'  obIJigo. 

a Nondimeno  riguardo  a questa  specie  di 
condizione  si  diviiiiguevano  quelle  che  dipen- 
devano dalla  volontà  del  creditore,  ed  all' ese- 
cuzione delle  qual!  il  debitore  potevi  aver* 
qualche  interesse,  come  io  l'ì  darò  ccnto.se 
abballerete  quel  tale  albero  che  incomoda  la 
mia  veduta.  Si  credeva  che  quantunque  non 
vi  fosse'  termioe  stabilito  , mancando  voi  dt 
far  tagliare  P albero  , io  poteva  tradurvi  in 
giudizio  per  far  decidere  clic  in  un  tale  tempo 
SUI  determinarsi  voi  sareste  tenuto  a far  gìt- 
tare  a terra  l'albero;  altrimenti  io  sarei  au- 
torizzato a f.irlo  a vostre  spese’.  Questa  deci- 
sione sarebbe  certamente  ammessa  nel  nostro 
drillo;  argomento  tratto  dall'articolo 
( >og'ó  ).  Nel  fatto  è come  se  fosse  detto  che 
mediante  la  somma  di  cento  da  pagarsi  da 
me  , voi  v’  impegnate  a far  recidere  il  tale 
albero.  È dunque  realmente  un  obbligazione 
di  faro  che  rientra  nel  caso  preveduto  dii  t 
dello  articolo. 

» Si  è criticata  questa  decisione  prelenden  • 
dosi  che  nel  crnnalo  caso  la  ohhligazioiit»  sia 
veramente  coudizionair,  e che  siccome  le  partì 
non  hanno  stipulato  alcun  termine  per  l' adeiv 
pimento  della  condizione,  i tribunali  nou  a- 
vrebbero  il  dritto  di  preodervi  parte,  e che 
per  conseguenza  il  proprietario  dell'  albera 
riteneva  la  facoltà  dì  abbatterlo  quando  lo  ' 
credesse  opportuno.  Ma  sembrami  che  si  possa 
argomeotare  contro  di  questa  opposizione  i.* 
dai  articolo  ii^5  f iiu5  ) tu’ è scritto  eh* 
quilunque  condizione  vuol  essere  adempita 
nel  modo  che  le  parli  hanno  vei'ìs'mìlmeiite 
voluto  ed  inteso  cb'tssa  lo  fosse.  Or  certa- 
mente  nou  sì  può  crcslere  che  le  pirli  abbiano 
inteso  sospeml'.-re  iudcfiuitameiile  l' efTctto  det- 
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la  loro  convenzione:  a.**  daU’ articolo  11S7 
( 1 1 1 o ) il  quale  dice  clic  la  condizione  det^ 
L'essere  intesa  nel  senso  clic  le  dà  un  efleltO) 
unzlcchè  in  quello  che  uon  le  ne  dà  alcuno. 
Oc  dietro  la  opinione  sopraddetta  , la  con* 
venzione  potrebbe  essere  ri(;u3rdala  come 
non  avendo  efietto;  poiché  relTetto  potrebbe 
esserne  sospeso  in  perpetuo  , la  natura  del 
fatto  di  cui  si  tratta  essendo  tale  che  può  es* 
Sere  eseguila  iadenuitamente  dagli  eredi  del 
creditore  : (inalniente  dall'  articolo  1900 

( 1772  ) il  quale  porta  che  se  in  un  prestilo 
di  consumo  non  é stato  apposto  alcun  termine 
per  la  restituzione,  appartiene  al  giudice  il 
determinare  dietro  le  circostanze  In  dilazione 
ebe  debb'  essere  conceduta  a colui  che  ha 
preso  ad  imprestito.  È dunque  permesso  ai 
tribunali  di  prender  parte  nelle  convenzioni 
ad  oggetto  dì  supplirvi  nei  casi  non  preveduti 
-dalle  parli.  Detvincourt.  Corso  di  cod.  civ. 
'T,  6.  fiata  94-  ol  tit.  5. 

§.  Idem.  Articolo  ii3o.  Lcg.  civ. 

1 casi  indicali  da  questo  articolo  sono  i 
seguenti. 

i.“  Se  nella  obbligazione  vi  éun  tempo 
determinato  per  l’adempimento  della  condi- 
zione negativa  , questa  condizione  resta  ve- 
rificata allorché  questo  tempo  espirato  senza 
che  sia  succeduto  P avveuimento.  Esempio 
dato  da  Delviiicourt. 

» Io  prometto  cento  se  In  nave  non  giunge 
da  qui  a sei  mesi:  ì cento  sono  dovuti  e pos- 
sono essere  esalti  allo  spirare  de’  sei  mesi 
quando  la  nave  non  ancori  è giunta  , ancor- 
ché giungesse  l"indoniaiii.  Ma  basti  che  ar- 
rivi nei  giorno  me  les'ino  del  Gne  de* sei  mesi, 
perché  la  obbligazione  si.i  annullata  , per  la 
regola  dia  termini  non  computntnr  in  termi- 
no. Delvincourt.  Corso  di  cod.  civ.  T.  6. 
nota  95.  al  Ut,  5. 

a.*  Li  condizioue  si  ha  per  egualmente 
aa’vcrala  se  prima  del  termine  si  ha  per  certo 
che  non  sarà  per  succedere  l’ avveuimeoto. 
Esempio  dello  stesso  Delvincourt. 

» Io  pagherò  cento  se  da  qui  a sei  mesi 
la  nave  non  approda.  Se  in  capo  a tre  mesi 
si  hanno  notizie  certe  del  naufragio,  la  «!sc- 
cuzione  dalia  promessa  può  essere  richiesln. 
lale  livuanche  era  la  decisione  delle  leggi 
romane  L.  io.  D.  de  verbor.  obli^nt.  Ma 
yttrmcllini>  Sappi,  al  Dii. 
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se  fosse  dello:  io  vi  pagherò  cento  entro  sei 
mesi  se  la  nave  non  é giunta:  allora  ancor- 
ché dopo  due  mesi  fossero  pervenute  indu- 
bitate nuove  del  naufragio,  il  pagamento  ooa 
potrebbe  ad  ogni  modo  essere  domandato  che 
in  capo  a sei  mesi  L,  eodein.  La  ragione 
della  differenza  si  è cl»«  nel  primo  caso  il 
termine  è apposto  alla  condizione,  eolie  nel 
secondo  è apposto  al  pagamento.  Dclvìnco” 
uri.  Corso  di  cod.  civ.  T.  b.  nota  96.  al 
tit.  5. 

3.”  Se  nella  obbligazione  non  vi  è tempo 
determinato,  la  condizione  non  è verificala  so 
non  quando  siasi  certo  che  l’ avvenimento  non 
sarà  per  sucoederv.  Esempio  del  medesimo 
giureconsulto. 

» Io  prometto  cento  se  la  nave  non  vie- 
ne: Stricto  Jure  i cento  uon  potrebliero  esi- 
gersi ohe  quando  si  avessero  notizie  sicure 
del  nautragio.  Nondimeno  parmi  che  con  una 
simile  condizione  si^  potrebbe  ammettere  la 
modificazione  ricevuta  dalle  leggi  marittima 
nel  caso  dell' assicurazione  , che  per  altro  à 
un  controllo  di  strettissimo  dritto.  Essa  coo- 
•tisle  nel  supporre  il  naufragio  allorché  sia 
trascorso  un  certo  tempo  dopo  le  ultime  no- 
tizie della  nave.  Questo  tempo  éstabilito  dal» 
1* articolo  875  ( 36^  ) cod.  di  com.  essere 
di  un  anno  pei  viaggi  ordinar]  , 0 due  pec 
queiii  di  lungo  corso.  Dopo  questo  termino 
la  condizione  dovrebbè  riputarsi  adempita  , 
e chiedersi  il  pagamento,  salva  la  restituzione 
in  caso  dei  ritorno  impreveduto  della  nave. 

a Applicate  qui  ciò  ch’è  stato  detto  nella 
nota  94  -riguardo  al  caso  in  cui  si  trattas-e 
di  una  condizione  di  non  fare  che  dipendesse 
dalla  volontà  debdebitore,  ed  alU  esecuzione 
della  quale  il  creditore  avesse  interesse,  co- 
me : voi  mi  darete  cento  *e  non  abb.itletc  il 
talo  albero:  Delvincourt.  Corso  di  cod.  civ. 
T.  6.  n(Aa  97.  al  tit.  5. 

§.  11.  Articolo  «i3a.  Leg.  civ. 

» Col  principio  medesimo  , dice  Tollier , 
si  dee  risolvere  la  quistione  estremamente 
conlroverlìla  Ira  gl’  interpreti , se  la  con- 
dizione potestativa  non  possa  essele  adem- 
pita che  dalla  persona  medesima  alla  quale 
é stili  imposta  , e die  é designala  per  a- 
demnirla,  o se  essa  possa  esserla  da’ suoi 
eredi  0 altre  persone  che  agiscono  per  la 
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ttecsa  e nel  tuo  nomoi  e se  la  condizioDe 
possa  essere  aderapiU  nella  persona  degli  e* 
redi  di  colui  in  favore  del  <}ualr  è staU  im- 
posta , c clic  è stata  designala  conililionU  irn- 
plendat  causa. 

a Cominciamo  dall' esaminare  te  la  condi- 
tione  potestativa  possa  essere  adrrapitn  dagli 
eredi  della  persona  alla  quale  è stata  impo- 
sta, o che  è stata  designala  per  adempirla, 

■ Bisogna  primirrsioente  distinguere  la  con- 
dizione imposta  ne'  testamenti  da  quella  im- 
posta ne’  contratti. 

a Abbiamo  gid  detto,  e ne  abbiamo  dato 
la  ragione  , che  il  iccato  è caduto  e non  si 
trasmette  agli  eredi  del  legatario,  s'cgli  muojs 
prima  che  si.veriGcbi  la  condizione,  sia  po- 
testativa, sia  casuale  ovvero  mista.  Egli  non 
può  adunque  trasmetter  loro  la  facoltà  di 
adempire  la  condizione  potestativa  che  gli  è 
imposta  , poiché  essa  deve  necessariamente 
adempirsi  in  sua  vita.  E’ apertura  del  legato 
non  può  mai  farsi  a profitto  degli  eredi  del 
legatario,  t quali  non  sono  coloro  cui  il  te- 
statore Ila  voluto  legare. 

» (Quindi  , per  esempio  , se  Paolo  é isti- 
tuito erede  o legatario , sotto  la  condizione 
sosps'itsiva  di  dare  looo  fr.  a Pietro,  il  le- 
galo diviene  caduco  , se  Paolo  muoja  prima 
sii  aver  dato  i looo  fr.  I suoi  eredi  uon  pos- 
sono darli  per  raccogliere  il  legato.  Sarebbe 
egualmente  caduco,  se  Paolo  uon  avesse  dato 
che  la  metà  delia  somma,  ed.  Pothier.  n. 
»i5,  e LS6.ff.de  Condii.  eideinonslr.,^S,  i. 

» Alconirario,  nc'coutratti.  o atti  tra  vivi , 
li  creditore  condizionale  trasmette  a'suoi  eredi 
il  di'i'.t)  eveiiliiale  clic  tisiilla  dalla  conveu- 
ziune,  allorché  egli  muore ,pr<//ia  che  si  i e~ 
ricchi  la  rondisione.  Questa  é la  ilisposiiioiie 
espi  essa  dell' ari.  ii^9(ii3a),  conforme  al 
drillo  romano,  $.  4i  Ànt.  deverb.  ohligat.  Esso 
non  fa  divtiiiziuiie  tra  le  oondizioni  casuali  o 
potestative  : oc  niuno  può  fare  una  dislia- 
z'one  che  non  é nella  legga.  Bisogna  dnnque 
cOncliiudrre.  che  la  facoltà  di  adempire  la 
condisiò’ e potestativa  s imposta  nr' contratti, 
pesai 'agii  eredi  aempmcbé  la  volontà  delPal- 
'tra  parte  non  vi  si  opponga  ; il  che  si  pre- 
sume sempre  v quando  essa  non  ho  uii  inte- 
lease  cha  la  condiaione  sia  adempita  dai  de- 
funto pHiltoslo'vIie'elal'tuai -eredi. 


» Cosi , per  esempio , la  condiiione  di 
(lare,  messa  ne’ roniralli , può  essere  adem- 
pita dall' erede  di  colui  al  quale  è stata  im- 
posta , perche  é evidente  che  I’  altra  parte  , 
quella  alla  quale  la  cosa  drv’esser  data,  non 
ha  iuleresse  alcuuo  a ricevere  da  iiua  (lersoua 
piuUoito  che  da  iin'ailia.  L’adeinpinienlo  di 
cosi  fatta  coodiziuiiv  iiun  è che  un  pagamen- 
to , che  può  esser  fatto  anche  da  un  terzo  , 
purché  costui  agisca  iu  nome  c pr^r  la  libe- 
razione del  debitore,  art.  ia36  ( 1189  ). 
Le  leggi  romane  slahiliscono  adunque  in  piiii- 
cipio  che  le  condizioni  le  quali  consistono  iu 
dare  possono  essere  adempite  da  un  terzo. 

a In  quanto  alle  condisioni  potestative  che 
consistono  iu  fare,  injaciendo,  bisogna  di- 
stinguere primieramente  se  il  fallo  messo  per 
condizioue  sia  personale , se  sin  il  fatto  di 
una  (ale  persona  piuttosto  che  quello  di  tal 
altra  , piuttosto  che  i|  fatto  solo  c per  se  me- 
desimo che  le  parli  hanoo  avuto  in  mira.  Per 
esempio  , la  condizione  di  andare  a Parigi  , 
uella  di  studiare  , di  prender  moglie  , di 
ipingere  un  quadio,  di  (are  una  italua , quella 
che  un  domestico  resterà  per  tanti  anni  a 
mio  servizio  , o a quello  di  mio  tiglio  , ed 
altre  condizioni  dell  islcssa  indole,  non  pos- 
sono essere  adcinpile  che  dalls  persona  de- 
signala , ed  alla  quale  esse  sono  imposte , poi- 
ché è evidente  che  questo  è il  fatto  della  per- 
sona che  si  c avuto  in  mira. 

a Al  contrario,  se  il  fatto  messo  per  coa- 
dizione è tale  che  si  possa  impiegarvi  il  mi- 
Ditterò  di  un  terzo  il  quale  se  ne  libererà 
egualmente  bene  o presso  a poco  che  la  per- 
sona alla  quale  la  condizione  é impòsta  , e 
senza  clic  colui  che  l’hs  impusta  o i moi  eredi 
ne  soffrano  alcun  danno , la  condizione  può 
euere  adempita  da  un  terzo  , c con  più  di 
r,sgione  dagli  eredi  di  colui  al  quale  é stata 
impostai  perché,  come  l'osserva  multo  lieno 
Ricard,  'Insili  des  dispositions  ioadifionueh’ 
les,  quando  noi  iucaricbiamo  uu»  persona  di 
fare  una  cosa , nostra  iuleozione  non  é di  ob- 
bligare essa  medesima  a travagliarvi  i basta 
eli' essa  v’impieghi  le  sue  curo  e la  sua  sor* 
veglianza.  Per  esempio,  la  condizione  di  co- 
slruiie  una  casa  , uu  monumento , ec. 

» Lo  stesso  non  sarebbe , se  sembrasse  dallii 
Datura  della  condizione  , dalla  presausiouc 
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della  voIodU  deile  parti, 
glene  , >o  esprctao  si  fusse  nell'  atto  eh’  esse 
hau  volato  clie  la  condizione  fosse  adempita 
dalla  persona  designata,  e non  gii  da' uu’ al- 
tra. Allora  non  vi  sarebbe  più  Inogo  ad  esa- 
minare se  colui  il  quale  ha  imposta  la  con- 
dizione, o a profitto  di  chi  è stata  im|>osU  , 
abbia,  o Don  abbia  interesse  eh’ essa  sìa  adem- 
pita da  una  persona  piuttosto  ebe  da  un’al- 
tra ; poiché  , nell*  adempimento  delle  condia 
zioni , non  si  considera  che  I’  avvenimento  , 
che  il  puro  fiiUo,  nella  maniera  che  le  |nrli 
ban  voluto  che  fusse  adempito.  Solamente 
quando  manca  una  volontà  espressamente  ma- 
nifestala i permesso  d' interpretare  la  loro 
intenzione  dalla  vcrisimiglianza , e d’ indagare 
la  maniera  con  cui  esse  hanno  verisimilmenle 
voluto  ed  iuteso  che  la  condizione  fusse  adem- 
pita. Art.  1175  ( ua8  ). 

a La  condizione  si  petiero  , ci  offre  un 
esempio  di  questa  verisìmiglìaoza.  lo  vi  ho 
prestalo  1000  fr.  che  siete  obbligalo  a re- 
stitnirmi  se  io  ve  li  domando.  Questa  con- 
dizione mi  é personale  e non  può  essere  adem- 
, pila  da’ miei  eredi  dopo  li  mih  morte,  per- 
ché è Terisimile  che  io  oLbia  cosi  voluto  , o 
che  la  mia  intenaione  sia  stala  quella  dì  far- 
ve#e  la  miiissioac , se  non  avrò  bisogno  di 
questa  somma , e se  io  morrt  senza  cliiedcr- 
vela.  Perché  questa  iolenriane  è dessa  veri- 
simile  ? Perché  altrimenti  la  daiitola  se  10 
v'S  In  domando  non  avrebbe  alcun  significato 
e sarebbe  perfettamente  inutile.  Or,  si  deb- 
bono sempre  intendere  le  clausole  di  un  atto 
nel  senso  con  cui  possono  avere  t/ualche  ef- 
Jetto  , piuttosto  che  in  quello  con  cui  non  ne 
potrebbero  produrre  alcuno,  art. 1 157  (ii  107. 
Se  io  avessi  stipulato  che  voi  mi  renderete 
la  somma  allorché  io  ve  la  domanderò,  que- 
sta clausola  , io  luogo  dì  una  condizione , 
conterebbe  un  termine  indefinito  rimesso  alla 
mia  volontà,  ed  essa  non  impiedirelibe  i miei 
eredi  a chiederrela.  Polhier  , n.  108 

» Ci  resta  ad  esaminare  se  la  condizione 
potestativa  possa  essere  adempita  nella  per- 
sona  degli  eredi  di  colui  in  tàvor  del  quale 
essa  é stala  imposU  , e eh’  é stata  designata 
canditionis  implendae  causa. 

a Bisogna  ancora  dislinguere  le  coadizinni 
messe  ne' testamenti  o na’conlrattr.  Io  ri  lego 
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e con  più  di  ra-  i mici  immobili,  se  voi  date  1 000  fr.  a Tizia. 


Questa  condizioue  é an  vero  legato  condizio- 
nale che  io  gli  fo.  Or  quando  il  legatario 
muore  prima  ebe  alasi  verificata  U condizio- 
ne , il  legalo  à caduco,  art.  io4o  ( 995 
esso  non  si  Irasmelte  al  suo  erede.  Se  dunque 
Tizio  muoja  prima  che  voi  gli  abbiale  sbor- 
salo iiooo  fr. , voi  non  potate  adempire  U 
condizione  pagando  questa  somma  al  suo  ere- 
de ; perché  si  presume  ohe  il  testatore  non 
abbia  voluto  donare  a questo  erede. 

a R come  il  legalo  ebe  io  aree  fatto  a vo^ 
medesimo,  era  subordinata  alla  coodizioue  dt 
dare  sooo  fr.  a Tizio  , condizione  che  non 
può  essere  adempita  dopo  la  sua  morte,  cost 
il  vostro  legato  é caduco  egualmente  che  quello 
che  io  gli  aveva  Citto. 

a Ermogene , nella  legge  9.4 , ff.  de  Con^ 
dii.  et  deinonst.  35,  1,  applica  questo  pria- 
oipio  al  più  favorevole  de’ legati,  quello  della 
li^rtà  data  condizionalmente  ad  uno  sobia- 
ve.  Cum  ila  datar  liiertas , si  Titio  , qui 
non  est  haeres , deoen  dederit , certa  per- 
sona demonstratur  , ae  propttrea  in  persona 
efus  tantiim  conditio  impleri  potest. 

a Ma  epiesla  decisione  non  si  applica  che 
al  caso  in  cui  voi  avete  ritardato  di  pagare 
i 1000  fr. , quantunque  voi  possiate  sborsarli 
prima  che  muoja  Tizio  ; per  esempio  , te  , 
quantunque  aveste  conoscenza  del  lesUmeoto  , 
voi  avete  senza  tsmsa  legittima  ritardato  l’a- 
dempimento della  condizione  polesUtÌTa  che 
il  legatario  deve  regolarmente  adempire  il  più 
presto  possibile:  cum  primuta  poUierit,  dice 
la  legge  09  , ^ iiid. 

> Al  contrario , so  Tizio  sia  morto  prima  che 
abbiate  avuto  conoscenza  del  testamento,  o 
te,  quando  voi  ne  aveste  avuto  conoscenza, 
voi  avete  senta  ritardo  fatte  le  vostre  dili- 
genze per  sborsare  la  somma , ss  Tizio  l’ ha 
ricusala  prima  di  morire;  in  una  parola,  se  ^ 
voi  avete  avuto  una  acuta  legittima  , come 
quando  le  condizioni  ai  presumono  adempite, 
voi  avete  ae,|aistato  il  legato  non  ostante  la 
morie  dìTiaio;  e ciò  senza  pagare  coi' alcuna 
aehiecfaezia,  nulli  dando  % voi  non  zirte  ob- 
bligato di  dare  i 1000  fr.  nà  agli  eredi  di 
Tizio , a'  qnaii  rgli  non  ha  Irasmeiso  il  suo 
dritto^  e che*  >1  te  latore  non  ebbe  intenzione 
gratificare,  uè  agli  eredi  del  testatore,  a’qoalt 
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rgli  non  li  ha  voluto  donare.  Kwi  ti  apparr 
tengono  per  drillo  di  accreaciraéiito  1 perchè 
essi  non  erano  che  una  delihaaiooe  del  \ ostro 
legalo. 

* Bisogna  dunque  leiierc  per  massima  che 
regolarnieole  la  coiiJizrone  polesUtisa,  impo- 
sta in  uii  teslameulo,  non  possa  esu-re  adem- 
pila  nella  prrsoua  dell' erede  di  colui  a van- 
laggio  del  quale  è stala  imposta  , e cb'è  stata 
designala  , tamifuam  certa  persona  , per  T a- 
dempimenlo  della  condizione. 

a I/O  stesso  non  sarchile , se  il  testatore 
in  luogo  di  ilesignare  Tizio  per  l’ adempi- 
mento della  coudizione , come  una  persona 
certa  cd  individuale  , tamquam  certa  persona , 

. l'avesse  dasignala  sotto  la  qualità  di  suo  ere- 
de, o pure  agg>ur.genUo  questa  qualità  al  no^ 
MIC  didla  persona  designala,  lo  si  lego  ■ mici 
immobili  se  voi  date  loqo  fr.  al  mio  erede, 
a Tizio  mio  eresie  : allora  la  premorienza  del- 
l'erede non  impedirebbe,  il  legalaiio  cb?  adem- 
]Ùsca  la  coadiziaoe  nella  persona  degli  eredi 
steli  erede,  sborsando  loro  la  somma  di  looo 
tr.,  perché  gr^ificaodo'il  suo  crede si  pre- 
,iume  che  in  sua  mancanza,  il  tcstalore  ab- 
Lit  ancor  voluto  gratificare  gli  eredi  dei  suo 
crede.  D.  L.  ;>{ , J.  i ; 5i,^-  «le  CoH- 

efìt.  et  de  mona.  ^ Ì5  , 1. 

a Jn  quanto  alle  condizioni  imposte  nc  con- 
tralti, come  si'presuine  sempre  aver  sllniilato 
per  le  epe' suoi  credi  o per  quelli  che  hanno 
causa  da  Ini,  la  condizione  potestativa  puòcssc- 
' TV  adempita  nella  persona  degli  credi  o di  quelli 
die  hanno  Causa  da  colm  a prolìllo  eh  I s|Uile 
issa  citata  imposta,  ameno  che  non  si  tratti 
di  un  f.ilto  inerente  per  sua  natura  alla  per- 
sona designala,  l’ur  C|frmpio , disposare  Afa- 
' via  se. 

» I minori  , gl' iiilerilelti  e .le  donne  mi- 
Tilalc  possono , seoz'autorizzaaionc  1 adempire 
• le  condizioni,  ohe  loro  sono  state  imposte.  Fur- 
gole,  rap.  VII,  sci.  6,  n.  10;  Rirard,  des 
dsspostìians  ■eimdilionnellcs  , 11.  ijS.  Tanto. 
Biroo  se  IH!  può  dubiUic,  sotto  rimnero  del 
codice  , io  qu>nlo  clie'la  nubilà  degli  atti 
(h'essi  fanno  seoa'awlurizz  izioov  è puramente 
relativa,  e non  può  rs<err  opposta  dalle  per* 
aouv  die  b inuo  cunlrallo  cop  essi.  Toullier. 
Corso  di  drillo  civile.  T.  ti.  n.  5i;o  a Syti. 

J.  i5.  ArtieoLi  >iitì.  Leg.  civ. 
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Ma  in  che  modo  i due  cbntraenii,  i'ob- 
liiigazione  de' quali  é sciolta  ipso  jure,  cede 
sono  restituiti  nel  medesimo  stato  come  se  non 
si  fiiise  contralta,  possono  est!  agire  per  co* 
slringcni  rispettivainenle  all'idcmplmeiito  de- 
gl'impegni che  produce  questo  scioglimento  A 
a Questa  , dice  Tonllier  , é tuia  (|Ueslione 
cslrcmamciile  importante,  c facile  ciò  non  o- 
stante  a risolvere,  con  un  poco  di  nilessiune. 
Osservale  che  Tari.  ii83(  ii36  ) dice  che 
r oblìi  gallone  è sciolta,  ma  non  dice  che  il 
contralto  sia  sciolto.  Esso  resta  jn  tutta  la  sua 
forza  per  obbligare  i contraenti  ad  adempire 
gl'  impegni  che  risultano  dalla  risoluzione  delle 
prime  obbligazioni. 

a fnipcrcioccké  fz  d'uopo  in  un  contratto 
che  si  può  risolvere  Sotto  condizione,  distina 
gucre  due  sorte  di  obMigazioni.  Le  ime  at- 
tuali , c pure  e semplici , ma  suscettive  di 
scioglimento  ( Z.  1 . ff.  de  Lege  commis.  y 
liS , 3 } ; le  altre  eventuali  e sospese  dall' e- 
vento  della  condizione.  Le  obbligazioni  at- 
tuali e primitive  consistono  in  eseguire  il  enn- 
tratlp,  Cuché.si  vcrindii  la  condizione.  Per 
esempio,  ili  una  vcoJìla  elio  si  può  risolvere 
sotto  condizione , le  olibligazioni  ntlnali,  pure 
esemplici,  SODO,  da  parte  did  veiidilonr,  di 
rilasciare  la  cosa  ; da  parte  del  compratore , 
di  pagarne  il  prezzo, 

a Le  obbligazioni  eventuali  ronsistono,  da 
parte  dell' acquirente , a restituire  la  cosa  ed 
frutti  i da  parte  del  venditore,  a restituire 


il  prezzo  , nel  caso  che  si  verifiebi  la  con- 
dizione. 

a L'  avvenimento  della  condizione  scioglie 
ipso  jure  le  prime  obbligazioni  ; ma  lungi 
di  risolvere  le  seconde,  esso  dà  loro  H priu- 
clpìo;  non  cominciano  ad  esistere  che  dal  mo- 
mento in  cui  la  condiz’one  si  è verilìeata.  1 
contraenti  hanno  dunque,  per  firlr  eieeiiire , 
l'azione  che  risu'la  dal  contratto,  ar.uo  ex 
ronlractu.  Qu-ato  è ciò  che  iusegnann  i giu- 
reconsulti romani,  e slopo  di  essi  igiiirexon- 
siilli  francesi.  T~ed.  Po’kicr , du  Conliat  de 
venie  , n.  463. 

a Ciò  po  lo  , domandare  in  eba  modo  ì 
contraenti  de’qntli  le  originarie  obbligariuni 
si  sono  scinlle  , d-bbono  agire,  per  costrin- 
gersi rispettivamente  ad  adempire  gl'impegni 
evrntnali  che  I' avvcoinieoto  della  condiziuue 
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hi  resi  allualì  e puri  o Beniplici,  è lo  stesso 
die  doinamlare  come  si  possa  agire  in  viilù 
di  un  coiiliallo,  per  cóslriiigere  la  parie  refral- 
tarla  all’  adcnipiinenlo  delie  sue  obbligoxiiml.^ 

» Or  iiiquanlo  a ciò  due  vie  sono  pperle,' 

Io  pronta  e.iCcuaione , die  si  fa  con  precetlo 
seguito  dalla  esccutione  , e la  semplice  doman- 
da o azione  , per  citare  il  rdiallario  avanti 
.il  giudice. 

» La  via  della  pronta  esecuzione  è aperta 
pei  cbnlralti  auleutici  loriiili  della  for.mola 
esecutiva  che  ne  comanda  l’ esecuzione  iu  no- 
me del  He.  L’  usciere  incaricalo  di  far  ese- 
guire questi  contraili  comincia  dal  precetto 
di  adempiere  le  oLbllgazioni  che  impone  al 
debitore  la  legge  del  contralto  5 ed  in  m«i.- 
csnza,  r usciere  procede  al  pignorameulo 
de’ beni  del  debitore,  all' immissione  in  pos- 
sesso d^d  creditore,  epuro  a qualunque  altro 
'mezzo  legale  di  costringere  il  debitore  refrat- 
tario , secondo  la  natura  deli'  obblipzioiie  , 
salvo  a quest'ultimo,  se  avesse  legiUiine  scu- 
se , a citare  il  suo  avversario  itiuauzi  i tri- 
Lunali  per  farle  giudicare. 

» il  contralto  non  è autentico  ed  ese- 
cutivo, il  creditore  deve  ricorrere  ai  giudice 
per  farne  ordinare  Tesecuzioue  in  contraddi- 
zione del  debitore. 

n Questo  procedimento,  tracciato  dalla  leg- 
ge , è comune  a tutl'i  contralti,  ed  in  con- 
seguenza a'  contralti  condizionali  ed  a contratti 
che  possono  risolversi  per  eiTullo  di  condi- 
zione , cgualmeulc  che  a’  cuulralli  puri  e 
semplici. 

» Supponiamo  una  vendila  autentica  con- 
dizionai^ , vale  a dire  fatta  sotto  una"  condi- 
zione sospensiva.  VeriGoita  la  condizione  , 
r acquirente  può  psticedeic  cutilio  il  ven- 
ditore per  m-  zzo  di  precetto  , per  fargli  or- 
dinare la  tradizione  della  cosa,  in  manCHitza 
di  che  egli, sarà  messo  in  possesso  giiidizial- 
mciite.  Egli  deve  nel  medesimo  tempo,  of- 
frirne il  prezzo,  ed  in  mancanza,  (li  accellii- 
zioiie  delle  ofTcìle,  farne  U consegu.i-  Spetta 
al  vtndilote  , se  avesse  molivi  legilltini  di 
scuia,  a propo.-li , opponendosi  al  pceci  lio 
cd  all’esecuzione,  e citando  l’ acquirente  avanti 
il  Irilninale  competente  per  fai  li  giudicare, 
a Se  si  tratta  di  una  veudila  suscettiva  di 
ccìoglioienlo , sempre  supponendo  il  cuutrallo 
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autentico  ed  esecutivo,  il  Tenditore  pUò  ve* 
riilcata  la  condizione  , fare  ofTorla  reale  di 
prezzo  air  acquireule , 


li 

rC'Sliture  il  prezzo  all’  acquireule , e nel  nie- 
desiuio.  tempo  fargli  fare  precetto  ed  inlini  i- 
zioiie  a rilasciate  il  libero  possesso  della  cosa, 
in  mancanza  di  che  il  veiiditoVe  ue  sari  giu- 
dizialmente messo  ili  possesso. 

» L’ acquireule  non  può dopo  questo  pce* 
celta  , sanare  la  mora  nè  impedire  lo'scio- 
glitnenlo  dei  contrailo  , ofTieudo  di  pagarti 
attempo  del  precetto,  se  rullo  portasse  senza 
necessità  di  alcun  atto.  Se  non  lo  portasse, 
se  portasse  zolamenle  che  il  contralto  sarebbe 
sciolto  ipso  jure , o per  la  sol.t  scadenza  del 
termine,  1’ acquirente  jiotrebbc  impedire  la' 
risoluzione  pagando  inimediatiimtfnle,  al  mo- 
mento mcdes:ino  in  cui  egli  è iutimato.  S'egli  ' 
uou  paga  ali' istante,  la  risoluzione  irrevoca- 
biliiicute  si  eficltuisce  senza  che  racq'iirenln 
possa  sanare  la  mura  con  oiTeiie  tardive , pò- 
sleriori  al  precetto.  ^ 

» Ciò  non  ostante,  taluni  giureconsulti  di 
grandissima  riputazione  bau  pensalo  clic  a*  . 
l'intimazione  non  costituisce  il  debitore  int- 
Died  iati  mente  in  mora  ; di'  essa  Im  per  og- 
getto sultsuto  di  avvertire  il  debitore  a puga-  - 
re  ; tlie  se  gli  deve  una  dilazione  morale 
suUicietile  perché  abbia  il  tempo  di  soddisfar- 
vi , e clic  questa  ddazione  non  può' essere 
minore  di  i'entitfuults^  ore  , non  compreso  , 
a' tei  mini  dell'urt.  iodi  ( 1109  ) del  codice 
di  procedura  , il  giorno  deU'  iuliiuiziuuc  e 
quello  della  scadetiza  »». 

u Questa  opiuiuiie  d sembra  un  errore  di- 
mostralo j essa  è contraria  al  te.-.to  dell'  art. 
liiód  ( ii5o  ) cne  vieta  al  giudice  di  accordare 
.alcuna  diluzione  dopo  che  l'acquiiCiile  è Stato 
lotlituito  in  mora  con  una  intimazione.  Essa 
è contraria  all'ari,  ( 10^3  ) , il  quale 

d'spune-slte  il  debitore  c costituito  ia  mora 
colla  intimazione  o altro  atto  equivalente  , 
ed  anche  Senza  necessità  di  alcun  ulto  , al- 
lorché il  debitore  u'è  dispensato  in  virtù  delia 
c nveiizioiie  ^ unntrai'ia  in  line  allo  spirito 
(ili  cod.ee,  inaiiifesinto  negli  art. 
iiti’v,  ec.  (iio6,  i5o3,  lóo^).  Il  codicesiè 
co  l■.tòllllatu  ulLi  ragione  «d  alt' esatta  fgfuslt- 
zi.i  VO  I ri-m  die  statasse  all' esecuzione  lette- 
rale delle  convenzioni  che  sono  la  legge  del- 
le p.'lPl!. 
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l>iain  di  gii  detto  , è di  èooiproTire  che  il 
dcbiloi'e  tia  in  mora  per  non  aver  tenuto 
pronto  it  denaro  al  termine  convenuto  ; està 
na  l'oggetto  medeiimo  del  protetto,  il  quale 
non  è altro  che  l' intimazione  destinata  a com- 
provare U mancanza  di  pagamento  di  un  hi* 
ghetto  o di  una  lettera  di  cambio. 

a Bisogna  osservare  che  se  nel  precetto  o 
intimazione  , it  creditore , il  venditore  , per 
esempio  , ti  fusse  limitato  ad  intimare  1'  ac- 
quirente a pagare  11  prezzo  del  contratto,  o 
gl'  interessi , ti  presumerebbe  aver  rinunciato 
alla  risoluzione , come'  egli  pnò  fare , se  la 
condizione  è stabilita  in  suo  favore,  efse 
questa  rinuncia  non  pregiudica  alle  terze 
persone. 

a Ma  quando  si  presume'  apposta  la  con- 
dizione a favore  di  entrambe  le  parti , o sol- 
tanto di  nna  dì  esse , se  il  contratto  nulla 
dica  a questo  riguardo  ? Bisogna  distinguere 
le  diverte  specie  di  condizioni.  Allorché,  in 
un  contralto  sinallsgmatico  , ti  è convenuto 
che  ti  rìsolveré , nel  caso  che  hno  delle  parti 
non  sóditfaccia  a'snoi  impegni,  è chiaro  che 
il  solo  creditore  può  profittarne  ; altrimi^nti 
dipenderebbe  dalla  sola  votomi  del  debitore 
di  annientare  la  tua  obbligazione  ; ciò  rh’  è 
Contrarici  alla  ragiono.  E per  questo  princi- 
pio che  l’art.  1184  ( ii3^ì‘,  il  quale  vuole 
che  la  condizione 'risolutiva  fta  serilprc  sottin- 
tesa nel  caso  che  una  delle  parli  non  soddi- 
sfaccia alla  tua  ohhiigazionè  , aggiunge  che  , 
ili'  cjucsio  caso  , la  parie  verso  cui  non  si  è 
eseguila  l' obbligazione  , hti  la  tedia  , o di 
costringere  l'altra  all’adempimento  della  con- 
venzione , 
dimandarne 
ed  Interessi 

ir  Non  è lo' stesso  di  qualunque  altra  con- 
dizione risolutiva  espreSsameiAe  stipulata  ; essa 
può  essere  io  favore  di  colui  che  ha  contratto 
l'obbligazlohe,'  ìli  favore  del  creditore,  odi 
rq^rambl  inefemV , ‘sopràllutlo  quando  essa  é 
T^liSale.  Senilira'  éziaiidlo  che  a*  contratti  si- 
nallagmalici',  nel  quali  ogni  cosa  dev'essere 
cCui#,  la  'condizione  sì  presume  apposta  in 
favote  ■ delle  due  parli. 

• TaK  qnéltTrtiiI  pc*r '«Uro  , sono  dì  fatto 
piuttosto  thè  di  dritto , magit  yolunlalh 


quando  questa  sia  possibile , o di 
e lo '^ciogniqento  insieme  co'dauni 


ijuam  jurif,  esse  sono  lasciate  alla  prudenu 
di'l  magistrato. 

a Ma  in  qualunque  modo  aitno  desse  giu- 
dicate , la  nnunzia  del  creditore  ad  una  ri- 
toluiioné  che  ti  è effettuala  ipto  jurt , non 
potrebbe  pregiudicare  alle  terze*' persone  che 
avessero  acquistslo  qualche  dritto  mediante 
questa  risoluzione.  Per  esempio , una  fldejus- 
sioue  estinta  colia  risoliiiioue  del  contraila 
che  ti  può  sciogliere  per  una  conditione  ca- 
suale, non  riviverci^  per  U rinuuzia  a que- 
sta risoluzione , come  ha  giudicalo  la  code 
diDijon,  il  di  cui  arresto  fii  confermalo  dalla 
corte  di  cassazione,  il  z3  fruttidoro  anno  l3. 

a La  decisione  di  quest'arresto  è una  cou- 
segueuza  del  principio  generale  che  lo  scio- 
glimento si  efieltuisce  ipto  fare.  Se  1'  obbli- 
gazione del  debitore  principale  é sciolta  ipto 
jurt,  verificandosi  la  condizione,  Re'sie^c. 
per  necessiti  che  rohbligazionc  accessoria  Bel 
ndejntsore  é annientata  , e che  non  si  può 
farla  rivivere  per  un  tempo  posteriore  alla  ri- 
soluzione senza  un  nuovo  consenso  del  flde- 
jussore, 

a Vero  i che  il  codice  dice,  che  la  sem- 
plice proroga  del  termine  accordato  dal  cre- 
ditore non  libera  il  Gdejuisore  , art.  aodg 
( ligi  );  ma  il  debitore  in  favore  del  quale 
il  creditore  rinunzia  alto  scioglimento  del 
contralto  che  lì  i effettualo  ipto  jut^  per  l’av- 
venimenlo  della  condizione,  non  ottiene  una 
semplice  proroga  del  termine  delle  sue  ob- 
bligazioni passate  , egli  ne  contrae  altre  per 
ravvenìre,  fórma  un  nuovo  contratto  in  luogo 
di  quello  ebe  sì  è leiolto  ed  annieolato. 

a Ciò  che  abbiam  detto  della  liberazione 
della  Cdrjuisione  si  applica  alla  liberazione 
dell'  ipoteco  acconsentita  da  un  terzo  , per 
sicurezza  di  una  locazione  che  pnò  risolversi 
Sotto  condizione. 

a Applichiamo  il  medesimo  principio  ad 
un'altra  specie,  lo  posseggo  tura  casa  che  ho 
Usurpato  da  dieci  anni,  lo  la  vendo  ad  un 
acquirente  di  buona  fede,  sotto  la  condizione 
elle  la  vendila  sari  sciolta  ipso  fare,  senza 
necessitò  di  alcun  atto , so  mio  figlio  assente 
ritorni  nel  corso  di  undeci  anni.  Egli  ginn^ 

, nell'  undecimo  anno.  La  vendila  é sciolta  , 
éd  io  posso  ripigliarmi  ta  casa^  ma  Ì6  vi  ri- 
rinuncio,  prevedendo  torse  ebo  il  vero  proprie- 
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Itrio  potrebbe  rivendicerl»  contro  «li  me  : 
ciò  che  non  può  fare  contro  1’  «cquirenlc  , 
io  favor  del  quale  la  prescriiione  aarebbe  a^ 
quialata,  le  non  li  folle  Terificala  U Mndi- 
Sonc.  Dopo  la  mia  rinuntia , il  proprietario 
mendica  la  mia  contro  1’ acquirente  che  fili 
oppone  la  preieriiionc  di  dieci  anni  con  li* 
lóto  c con  buona  fede.  J.a  tua  eccctionc  non 
è fondala.  Egli  non  poisiede  piiiinviilù  del 
suo  piiioo  titolo;  quello  titolo  è italo  an- 
nientato ipio;ure  per  cileni  verìCcaU  la  con- 
dizione. 

a In  vano  li  direbbe  che  in  quella  guiM 
ti  argoraeiUa  del  drillo  di  un  terzo  } che  il 
lolo  venditore  ppò  opporre  una  risoliuHiDe 
elTetluata  in  virtù  di  una  condizione  messa  ptr 
lui  telo. 

a La  riipoita  òche  il  venditore  non  può, 

* in  pregiudizio  de*  suoi  creditori  « rinuoziare 
ad  un  drillo  acquiitato,  art.  1167  ( itao  ). 
La  mia  rinunzia  é un  atto  couleimativo,  che 
non  pregiudica  a^  dritti  delle  terze  parsone  ^ 
art.  i338,  in^iu  ( tuga  ).  Questa  confer- 
ma non  Ita  effello  relroalltvo.  Se  il  vendi- 
tore sotto  una  condizione  rnolutiva  avei«e  , 
penitente  conditione , ipotecato  o venduto  coit- 
ilixionalcienle  infondo  medeiimo,  la  rinunzia 
cb’  egli  faceise  allo  icioglimeuto  del  primo 
contraUo  , effelluilo  per  T avvenimento  della 
condizione  f non  nuocerebbe  tré  a tuoi  cradr- 
tori  DÒ  al  lacondo  acquirente. 

> Il  principio  che  la  conferrtra  dd  con- 
trailo iciollo  è un  nttoTO  eonlrallo,  e ciré 
fi  rtdejttsiole  è liberato  per  effetto  dello  acio- 
glimenlo  del  primq,  4 ititz'applicaaione',  ttel 
caso  che  quota  conferma  non  rende  p u gravi 
Vt  me  obbligazioni.  Prendiamo  per  eirrafrio 
il  palio  Ugit  commiiKiriae.  Io  vi  ho  venduto 
una  posseisione  per  3o,ooo  fr.  , lotto  una 
condìziotre  riiololiva  : Tizio  sr  è cosliluiln  fl- 
dejusiore  ; l’evento  della  condizione  icioglie 
il  contratto  ; ma  in  vece  di  ripreinlerrai  la 
mìa  pngieisìonc , che  ritrova  deteriorala,  io 
preferiteo  domandare  i do. 000  fr.,  che  non 
sono  ancora  pagali.  Il  Kdrjussore  non  è libe- 
ralo j perchè  le  me  oblilrgaziooi  nnti  101  o 
aggravale;  è tempre  la  medesima  somma  frer 
il  pagamento  della  quale  egli  ha  prestato  la 
fidejusiioDr. 

a Noi  abbiam  dello  che  l' adempimento 
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della  coDdizionc  risolutiva  rimette  le  cose  nel 
medesimo  stato  come  se  l' obhiigazfone  non 
si  fosse  contralta,  art.  li8J,(  ii36  ).  Da 
ciò  risulta  che  tulle  le  alienazioni , tult’i  pesi 
ed  ipoteche  costituite  pendente  la  condizio- 
ne , sono  sciolte  ifito  jure  , come  so  non  ti 
fussero  contratte  ; il  che  vien  espresso  colla 
massima  retolulo  jure  danlU  , rcsolvitur  Jut 
aocipienlit.  Questa  massima  applicabile  a tut* 
t' i coiilralli , è sviluppala  ed  applicala  spe- 
cialmeolc  alle  donazioni,  nell' art.  g54  (879), 
il  quale  stabilisce  che  a in  caso  di  rivocaxìuno 
per  riiudempimeoto  delle  condizioni,  i beni 
ritorneranno  io  potere  del  donante,  liberi  da 
qualunque  peso  ed  ipoteca  che  provenga  dal 
donatario;  ed  il  doiviiite  avrò  contro  i' terzi 
detentori  degl'  immobili  donati  tulli  i dritti 
che  avrebbe  contro  il  medesimo  donatario  a- 
a Gli  art.  1664  e ifÌ74  ( i5io  e i5io  ), 
applicano  il  medesimo  principio  alle  vendile 
sciolte  io  virtù  del  palio  dì  ricompra:  il  primo 
ilabiliice  che  il  vcodilore  il  quale  ha  pattuita 
la  ricompra . può  esercitare  la  sua  .iztone  con- 
tro un  secoodo  acquirente,  ancorché  nel  le- 
condn  contratto  uoiisf  fosse  falli  menzione  del 
dritto  di  ricomprare. 

a L' art.  1673  ( iSig  ) aggiunge  che  le 
il  venditore  rientra  nel  posaeSsu  ilei  fondo  in 
virtù  del  patto  dì  ricompra , lo  riprende  esente  ^ 
da  tulli  i pesi  ed  ipolectie  , di  cui  il  com-  ■ 
pralore  lo  avesse  gravalo  ; è perp  lanuto  ,1 
mantenere  gli  affitti  falli  senza  frode  dal  com- 
pratore. Toallier.  Corto  di  dritto  civile.  T. 

6.  n.  ‘5G4  <s  675. 

Condizioni  io  materia  penale  debbono  a- 
dempicrii  nella  esecuzione  di  un  indulto  ae- 
cooilo  il  modo  come  l' indulto  stesso  viene 
a stabilire.  Vedi  Amnittia  J.  3.  Qurtlione 
&.  Decifione  della  topreina  corto  di  ffiatii- 
xia  do  39  novembre  i8aa. 

CONDUTTORI?.  Quando  dcmincinal  pro- 
prieUrio  la  molestia  che  riceve  nel  go>boien- 
I0  del  fondo  a Ini  dato  io  affitto  pini  ihie* 
deie  la  dimieuzione  *«^rafAllo  nn-des'mo 

Vedi  Locatione  $.  k8  Decisione  dell  a- in- 
prema corte  di  giaitizia  dei  i.  agotiu  1H33. 

Egli  non  può  opporre  la  Ucila  coridurìonc 
se  gli  si  é intimalo  U congeda  Vedi.  lAtca- 
àone  $.  3o. 
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CONFESSI®»®.  $.  1.  i3to  Leg. 

tirili', 

E passati  in  lètte  che  la  conressione  gm- 
dixiùle  è imli»ixibìie  : si  dee  conchiudere  che 
qnc!ta  regola  sia  rigida  in  modo  da  non  per- 
inetlersi  ai  tribunali  di  ammettere  eccezione 
alcuna  che  l’eqiMli  può  suggerire  ? 

» "Questa  conseguenza  sembra  dura,  rispon» 
de  TouUicr.  1 redattori  del  progetto  del  co- 
dice presentarono  un  titolo  preliminare , nel 
quale  proponevano  di  passare  in  legge  l’  ada- 
gio tririale , che  l’ eccezioni  le  quali  non  so- 
no nella  legge  , a non  debbono  supplirsi,  a 
a Ma  cpieslo  titolo  il  quale  d'  altronde  con- 
teneva eccellenti  cose  , tu  rigettato  precisar 
mente  , perchè  conteneva  regole  troppo  ge- 
nerali ; regole  sempre  pericolose  e soggette 
ad  eccezioni.  ' 

a È dunque  certo  phe  1'  adagio  di  cui  par- 
liamo non  è stalo  elevato  io  legge  ; per  la 
qual  cosa  don  potrebbe  un  giuclicato  esser 
SMSsalo  , unicamente  perclié  avrebbe  ammes- 
so all' indivisibililè  della  confesiione  giudi- 
ziale un'  eccezione  suggerita  dall’equità  e dal- 
le circostanze  , benché  non  contenuta  nella 
legge;  imperciocché  non  farebbe  se  non  de- 
cidere che  la  disposizione  dell' art.  i356 
(l3io)  non  è applicabile  al  tale  caso  parti- 
colare ; non  vi  sarebbe  dunque  violazione  di 
lc?ge. 

a Si  aggiunga  cbeisc  I' art.  i336  (i3io) 
non  ha  indie  ilo  eccezioni  al  principio  della 
confessione  giudiziale  , l’  osservazione  c’  in- 
segna clic  le  leggi,  le  quali  non  possùoo  lut- 
to preveslcre , bannu  nrcessariiimente  bisogno 
<V  interprelazione  ed  anche  d’inlerpretazioire 
congetturale  , cioè  r'civata  da  tiitt’  altro  Ino-  ' 
go  che  dall’  espressioni  dvlla  legge.  Questa 
inler|)ri'la«ionc , secondo  gli  autori  che  han- 
no scritto  su  queste  materie,  è di  due  spe- 
cie , estensiva  o riitrettiva. 

a Estensiva,  quando  la  disposizione  della 
legge  si  applica  ad  un  caso  che  non  sembra 
compreso  ne' suoi  precìsi  termlni-j 

a Ristretfiva  , quansio  dalla  sna  applica- 
ziosie  si  eccettua  un  caso  clic  sembrava  com- 
pseso  nella  generalità  delle  sue  espressróni. 

» Ma  per  quanto  generali  sieno  qiie.ste  c- 
spreiiinni , non  si  potrebbe  presumere  che 
il  jigìsl.-itore  abbia  voluto  die  l'applicuiooe 


delta  legge  frtene  dlelro  d!  se  un'  ingiusti- 
sia  o un  assurdo  ; donde  si  è couchiuso  ra-  s 
gtoacvolmeate  , per  qiiaulo  a noi  sembra  ^ ( 
ohe  quando  s' incoulrano  casi  tali  die  1'  ap- 
ptieasioae  della  legge  opererebbe  un' ingiù- 
aliaia  o un  assurdo  , s'intendono  naturalmen- 
te essere  eccettuati  per  la  presunta  vpltt^ 
del  legMaiere.  Formano  tacite  eccezioni. 
sooo  cose  che  ai' eceetluano  natui-almeote  u 
da  per  se  stesse , ancorcliè'  nulla  ti  vegga 
ne'  termini  della  legge  , che  insinui  questa 
restrizione  , dice  benissimo  Quintiliano.  ... 

Qaaerlant  eliamsi  nulla  sigpijicatione  Ic- 
gis ^coinpreherua  sunt  , natura  (antan  esci-, 
piuMur.  _ , : •,  i 

a L’art.  i356  (l3io)  drl  codice  dispone 
die  la  eonfessione  giudiziale  non  può  scio  - 
dersi  oonlro  colui  che  I'  ha  fatta.  Ma  se  é 
stato  interrogalo  su  molli  fatti  , egli  ha  fat- 
to ancora  molle  confessioni  o negative;  giac- 
ché delle  confessioni  avviene  lo  stesso  che 
delle  stipulazioni  : vi  sono  tante  stipulazioni 
quante  sono  le  cose  ; Tot  sunt  stipulalionesy 
g«o(  eorpora  5,^  rie  veri,  ab  Ug,  Del 

pari  , tanti  diversi  articoli  , quante  confes- 
sioni o negative.  Or  il  codice  dice  forse,  che 
tutte  le  risposte  , se  vi  sono  molti  fatti  di- 
versi , non  possono  scindersi , contro  la  dot- 
trina  di  Voet  , Zoesio  , Henrys  , ccc.  ? 

a Osserviamo  ancora  che  il  codice  dice  be* 
ne  che  la  confessione  non  può  scindersi  con- 
tro di  colui  che  l'h.v  fatta;  ma  il  coilìce  non 
dice  che  tutti  i fatti  estranei  che  colui  il 
quale  confessa  ha  inserti  nella  sua  cootesslo- 
iie  formeraono  una  pruova  in  suo  favore  , 
unicamente  pcrclié  gii  sarà  piaciuto  d'  inse- 
rtrveli.  Seoza  dubbio  , egli  è giusto  e natu- 
rale di  uon  separare  la  confessione  del  de- 
bito da  quella  del  pagamento  ; questo  é il 
vero  caso  della  indivisibilità  della  conféssio- 
ne  ; imperciocché  se  vni  non  aveste  altra  pruo- 
va del  vostro  credito  che  lamia  confessione, 
se  non  n'esistesse  alcun' altra  , é giusto  che 
io  sìa  credulo  quando  affermo  di  aver  paga- 
to ; mentre  non  esistendo  titolo  contro  di 
me , io  non  ho  dovuto  badare  a farmi  rila- 
sciare una  quietanza  perfettamente  inutile. 

■ Ma  se  , come  nella  legge  Jt}  , ff.  depo- 
tili, iti  , I ; Tizio  , nello  scrivere  ti  Sem- 
pfonii  , per  ricouoìcertr  il  deposito  che  gii 
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kanno  afRdito  , aggingne  • qnrita  ricogni> 
Itone  , e per  cosiiluini  un  liloto  « se  tlef- 
so  , elle  gli  debbono  direrse  tornine,  non  ti 
pnò  applicare  a ipivtta  tpecie  la  indirisibili- 
té  della  confessione.  Qiitsl'agginiiziane  non  i 
lina  confessione è un'tllcg.iuone  la  quale, 
Sion  essendo  aceeltata  né  rfCuuotciula  dai  Scm> 
proni! , non  può  forinare  un'nbbligasioue  eoo* 
tre  di  loro  , dice  benissimo  II  giurecoustillo 
Paolo.  Itespondi  ohligatioKem  nutlam  natam 
mderi.  Ciò  é evidente.  Ma  quest’  agginriiìp- 
iie  forma  casa  almeno  una  pnicrva  del  credi- 
lo allegalo  da  Tizio  f Dice  anche  Paulo , che 
il  solo  giudice  può  ciò  decidere  , Jiidifem 
aettimafuhtia  , perché  in  fatti  le  tote  circo- 
stanze possono  somministrale  lume  su  que- 
sto punto. 

« Il  codice  non  ci  sembra  di  ater  fallo 
aleno  cambiamento  a questa  saggia  e ragio- 
nevole deciiioiie  ; imperciocebé , nel  dire  che 
non  può  la  con  fetsionc  scindersi  contro  colai 
che  I'  ba  falla  , non  dice  , e non  ha  potuto 
neppure  dire  , senza  ingiusliria  , che  tulio 
ciò  clic  colui  il  quale  confeua  potei  aggiun- 
gere alla  propria  coofessioue  rimàrri  piota- 
to in  di  lui  favore. 

• a Ci  resta  di  eaamiiiare  re  bisogna  alla 
confessione  stragiudizialc  applicare  il  princì- 
pio della  indivisibililé  , applicata  dal  codice 
alla  aonfessione  gìodìzialr. 

'a  Noi  non  sapremmo  pensarlo.  Non  é pei^ 
rbé  il  codice  , parlando  soitsnto  delia  cou- 
faas'bne  giudiziale,  sémbra  esdiidare  la  rott- 
fèssione  slrag1udizi:.le  : questa  ragione  sareb- 
*^be  ilebòle  ed  insufCcienle.  Esislono  pochi  ra- 
génamenli  pKi  viziosi  del  triviale  argomen- 
tò i g«i  diclt  de  uho,  negai  de  alterai  e se 
il  prmepio  della  indivisibilità  della  confes- 
si dtie , preso'  nella  sua  genei alita  , fosse  fon- 
dalo sulla  natura  delle  cose  , non  esiterem- 
mo ad  rstendérla  alla  confessione  strogiuduiale. 
a Ma  pensiamo  colle  leggi  remane  clieéiò 
•dee  dipendere  dalle  circotl.>iize  , e dee  es- 
tere iti  conseguenza  rimesso  alla  prudenza 
de’  tribunali,  come  nell'antica  giurìtpruden- 
»s  ; jiVtcliè  éllbra  nbn  «sist.'v.v  alcuna  legge 
^the  pKiiliTirt  di  Scludree  là  concisione.  Que- 
sto è au  vuoto  che  non  è.  09 nlrove riito. 

•'  a'  Il  cosi  ce  ha  cónnérato  il  prindpi'o  del- 
la wttivi’iblKfà  rigiiard*  alla  cunfcsaioiic  gin- 
Ermellini.  Sitppl.  ai  Dii. 


disiale  , salvo  lollavla  I’  eeceslon!  , sìccoma 
abbiamo  detto.  Ha  serbato  II  silènzio  sulla 
indìvisibìlinà  della  confessione  stragiudiziale  ; 
e se  noti  si  può  dal  suo  silenzio  rigorosamen- 
te coochiudere,  che  autorizza  la  divisibilité, 
si  può  almeno  conchìndcnie  che  non  la  vie- 
ta. Si  può  , cgM  è vero  , anzi  si  dee  soven- 
te applicare  per  analogia  il  principio  della 
indivisibilità  alla  coiiéessioiie  stragindiziale  t 
ma  tìiialroeiile  non  vi  è legge  che  I*  ordini, 
ed  in  conseguciiia  il  gindice  rimane  lìbero. 
Scindendo  la  cdnfessione  stragiudiziale , non 
violerebbe  alcuna  legge. 

1 Un  arresto  della  corte  reale  di  Orleans 
de'^  mano  i8tf)  ba  giudicalo  in  favore  de- 
gli eredi  delta  signora  Barbo!  contro  di  suo 
marito  , che  la  confessione  itragindizlale  era 
divisibile  , sul  fundamento  che  non  vi  è la 
non  la  confessione  giudiziale  che  sia  dicbia- 
rata  indivisibile  in  virtà  dell'  >356  (i3io) 
del  codioe. 

a Merlin  ebe  riporta  questo  arresto,  trat- 
tando U qucstivne  che  ci.  occupa  , onarva 
ebe  la  setione  della  confessione  della  parta 
parla  solamente  dalla  conicssìone  serbala,  e 
che  la . confussioaa  scritta  rientra  mila  classa 
della  pruova  lallerali. 

» Qr , «gli  dice,  gli  art.  iBip  a i3«a 
( 1973  c 197G  } disponendo  che  gli  atti  ait- 
tanlici  o privali  Cnuna  piena  pruova  tra  co- 
loro eie  li  hansu»  soUnsarilli , anche  deU'a- 
nuncialive  che  contengono  , da  ció.m  con- 
chi urie  (die  fa  di  mestieri  prcòdere  qu'sti  alti 
nella  litro  perfetta  integrili  , senza  di  che 
non  farebbero  piena  pruova  : eSsi  lion  fareb- 
bero prnova  se  non  per  metà  , se  si  potes- 
sero scindere  , per  adottarne  una  parte  c ri- 
gettarne Pattra. 

a Questo  ngionamento  è pcrfeltvinente  é- 
satlo  riguardo  alte  seritlure  soltoscrille  dalle 
due  parli  ; ma  è sena  forza  riguardo  alle 
scritture  che  non  sono  firmate  se  non  da  naa 
di  esse , come  le  lettere  missive  ; ed  appun- 
to (surslo  è il  raso  di  cu!  parla  nel  suo 
4.  Or  quando  Tizio,  nell' riempio  della  leg- 
ge 16  a , 7.  depositi,  scrivendo  ai  Sem- 
pmnài  che  riconosceva  il  deposito  sfidatogli, 
aggiugM  , per  formarti  un  titolo  , else  g’i 
debbono  1 0000  fr.  per  ragione  del  loro  ph- 
dre  , ex  ratione  patris  , quell'  aggikaslóne 
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può  dimque  far  piena  pruov*  routro  ili  loro 
HI  virtù  degli  art.  i3i<)  e i3i»  ( • 

lajG  ). 

« PeNÙliamo  Juaqne  a peniare  che,  an- 
che lotto  r impero  uel  codice  , dee  eiM-re 
adottala  la  decisione  della  legge  romana  : Ju- 
dictm  acttiinaluriim.  TouUier,  Cono  ai  «od, 
cif.  T.  IO.  n.  33S.  a 3^1. 

Le  conressioni  (iitle  in  giudiaio  uhi  ^UOM 
contrahitur  i!  possono  rivocare  dimostrando - 
ai  I die  siasi  incorso  in  un  iàUo  supposto? 

Vedi  Prtsuniioni  5.  a-  Deritiono  delta  su- 
prema corte  di  guuiitia  de'  i3  morso  i8ao. 

Quando  un  creditore  noo  ha  allrp  titolo 
che  la  conrcssione  del  debitore,  può dcC^irsi 
a costai  il  giuramento  per  la  totalità  della 
somma  che  si  reclama  , mentre  quella  con- 
fcsssta  è minore  / 

Vedi  Giuramento  5‘  Decisione  della 
corte  di  appetto  di  Parigi  de'  la  Jrultidoro 
anno  1 3. 

CONFINI.  Ogni  proprietario  pnò  obfcH- 
gare  M suo  vioino  a alaiiiKre  i confini  cìeila 
loro  proprirlà  contigua.  Veili  Servitù  5-  i®. 

Se  i periti  tUcliiarsnn  non  emer  neceUa- 
rio  di  stahilire  i trrraìM  di  confine  essendo 
4 'fendi  ahhasUnsa  marmti,  tale  dicMerasio- 
Stf  piffc  essere  ammessa  ? 

•Vedi  Servitù  J.  io.  Decisione  detta  eus- 
saziane  di  Parigi  de'  *0  /rimate  enno  i^. 

CONFUSIONE. \.,.Arùcoto  i aSf  Ug.civ. 

„ Le  rendile  cnfilcnlicbe  sono  meno  sogget- 
. tc  ad  rslingntrsi  per  mesto  della  confiisione 
<>  ^oDsolidaaiouc  al  pari  di  (ulte  le  altre  ob- 
.Ltigasioni  in  gener^? 

' Vedi  Enfiteusi  §.  i5.  1.  Questione.  De- 
^Stopa.  detta  csKsa^'ona  di  Parigi. 

C o.,.  dftìco[o  loho.  teg.  civ, 

•\  Qucsls>  .attiralo  dispope  , che  la  confesio* 
ja  qu^c.  ly.^ogo  nella^  perspna  del  crc- 
dilorf  pqn  uÌQ^,ai,SUoi  roinleliilOTi  solidali 
ae  non  perla  poraioiic  di  cui  tgli  era  de- 
Litore. 

^ a Se  per  eieoipio  il  cniiore , dice  De3- 
^vin^urt,  diviene  erede  del  deliitore  per  un 
‘quarto  , la  confusione  non  av^à  lungo  che  per 
un  quarto  del  credilo  , ed  egjf  poljà  rijflfio- 
UMKgl^  altri  Jre  quaii^da'^uo^  coeredi 


il  ddàilo  è 
egW  potrà 


viaitiile.  Ove  sia  indivislhiU 
gei  lo  per  . intero  , salvo  a tener  conio  del 
iore  della  porxiouc  perla  quale  U con  fusio- 
ne si  è 1 ff.ilu  t.s  ; srgomriilo  trailo  dell'  ar- 
ticolo iis4  I-*  confusione  à un  lat- 

to assolulaoicnie  estranea  agli  altri  eondehr- 
lori  rlie  non  può  loro  nuocere  uè  giovare- 
a Quid  se  rului  che. ha  d.<(0  sicurtà  per 
un  debitore  verso  due  creditori  succede  ad 
uno  di  essi?  Egli  rimine  obbligalo  come  A- 
Ji'jussore  verso  dell'  allro  , m.v  sol.sinentc  per 
la  parte  ebe  qiies(,i  ba  .nella  oLbligiaioiie  ; 
giacpliè  po(  la  palle  di  i defunto  , sicconte 
costui  ayrrldie  avuto  un'  axione  a causa  del  ^ 
suo  iuletessc  nel  credilo  cotUro  delj'allra  cre- 
ditore il  quale  avesse  riscosso  l' intero  debi- 
to , è uianifeslo,  diciro  le  regola  evm  gssim 
de  et  iclione  ere..,  clic  non  può  fmtsfi  csyiN- 
Dulo  per  questa  parli'_.  Osservate  altrass  clm 
io  questo  Caso  il  Gdejussorc  ha  T astone  con- 
tro dii  debitore  a nome  «Ifl  rctdìtore  1 1 qua- 
le i succeduto. 

a Quid  se  uno  de'  due  debitori  solidali 
succede  alf  allro?  Non  lu  è cowfiisipne  f poi- 
ché dice  ia  C.  5.  D.  de  Jtdqus.  Icdppqb- 
Lligazioni  /«'Il  ejusdem  palesi alis.  Egli  po- 
trà dunque  essere  citalo  sia  in  suo  nume  sia 
in  pome  del  defunto  , il  che  non  à indilTy- 
rente  , nel  caso  per  esempio  ip  cui  uno  de' due 
debitori  potrebbe  opporre,  una  cc^eaione  per- 
sonalr.  Si  dica  Iq  itessò  qualora  uno  de'pon- 
Cdrju.ssori  succedo  all'altro.  E noalmente  jpe 
uno  de*  due  cce.ditorl  solidali  succede  all'  al- 


tro 


neppure  vi  iò  .confusione  , e 
può  far  la  domanda  o in  sno 


• » 


*s'  ; 


colui  che 

resta  può  f ar  la  doma  mia  o in  sno  nome  o 
in  nome  del  defunlp^  il  die  neppure  pqò 
essere  indiUTrenle  net  caso  in  cuj  uno  di  es- 
si , per  esempio  , fosse  rospintp  jn  vivili  di 
qualche  ecceiioué  personale. 

a ÒiKrval;  ili  ultimo  luogo  che  soltanto 
nn.  titolo  irri  to^sLilc  peò  gl^ljuare  mia  ir- 
revocabile confusione  ; e quinci  ogni  vpUa 
rjl<?.  »j  .opera  la  risoluiipne  del  titolo  j come 
Cioóno  glT autori  et  càusa  antiqua  ,■  il  oe- 
dilo  ribor^e'  eoo  lutti  li  suo!  acccMoi  j.  T>el-  - 
vineourl.  Corso  di  cod.  eiv.  I.  6.  noia  384  ’ 
al  lit.  5.  _ - 

CONGEDO.  I termini  per  darlo  sono  fis- 
sati jJ«l|' uso  dei  luoghi.  Vedi  Locazione  3)j. 
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CONSIGLIA»  Dt  FAMfGLtà 

Noa  4 ■eccMni*  ^ l' affido  fallo  per  raez-  i baslanle  di  presentarsi 


ao  di  scrinata.  Vedi  /W  {.  a8., 

traodo  si  è intifiuto,  non  si  pnò  oppor- 
re dai  condullore  la  tacila  ricooduzioac.  Ve- 
di Ivi  3o. 

L' acquirente  cbe  Tuoi  far  uso  della  facol- 
U riaerTala  eoli'  affitto  di  espellere  il  Utla- 
j»olo  è tenuto  di  darei  i il  congedo.  Vedf* 
Iviy  37, 

Nella  continaazieoe  dell'affitto  qnando  dee 
iutiiaarsi.  Vedi  ivi  J 47- 

CONGIUNTI.  Viwi  loro  inU-rdelta  l' ac- 
cusa dei  reati  commessi  tra  assi.  Vedi  AùoH 
penale  j.  1. 

CONGIUR.t.  DislÌBla  dalla  cespirazione. 
Vedi  Cotpirationef.  ì.aalorità  di  Deciano. 

CONSENSO.  L'adottalo  dee  presentare 
il  consenso  de'  suoi  geoitori  se  non  ka  aea- 
ticinque  anai , o di  richiedere  il  loro  consì- 
glio se  è mag|ìora  di  questa  elA.  Vedi  Ado- 
eione  5. 

Non  vi  Im  oliUigazioae  senza  eonaeose. 
Vedi  CoiUratto  j*  4-  * 

Non  è vehdo  s'é  l’ alleilo  dell'  errore  « 
della  rioleBaa  o del  dolo  Vedi  Ivi  5-  5. 

Non  ri  è in  colui  cha  erra  sulla  persona' 
del  futuro  sposo  Vedi  Matrimonio  $.  6. 

Il  belio  quando  ha  bisogno  del  aonsenao 
dtl  psure  e della  madre  per  eulebrare  il  oso- 
tclmoiiio.  Vedi  Ivi  i3. 

Gli  ufìcialì  dello  stalo  ciaile  debbono  e- 
sprimerlo  nella  copia  della  proeaetsa  di  ma- 
trimonio quando  rieo  dato  ti«i  padri , a dalle 
madri  Vedi  Ivi  J.  ao. 

Quando  il  cuusiglio  di  làmiglia  dee  darlo 
Vedi  /,./  J,  as. 

Vi  bissigna  il  consenso  delle  parli  per  caa- 
celiani  la  iscrìzioac  oeJle  ipoteche.  Vedi /po- 
tar* {.  5o. 

Come  dee  procedersi  se  manca  questo  coa- 
Mnso.  Vedi  Ivi  f.  5i. 

COMSERVàTORI  DELLE  IPOTECHE. 
Nornn  che  debbono  tenere  per  Tare  la  iscri- 
siooe , e per  le  note  da  stendrrti.  Vedi  Ipo- 
ttem  $.  4o- 

; Haoi  debbono  lér  menzione  di  queste  note 
sol  regiatro.  Vedi  Ivi  }.  4z- 
" d*e»liè1  cousarratori  czneelllaa  le  heviaioai 
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loro  nn  giudicalo 
non  ancora  impugnato  con  appello?  Vedi  Ivi 
5.  49-  Questione  di  Persil. 

DeLbono  premunirsi  del  consenso  delle  parti 
o della  séntenia  per  procedere  alla  cancella- 
zione.- Vedi  Ivi  5.  So. 

Debbono  consegnare  copia  degli  alti  tra- 
scritti. Vedi  Ivi  5-  90. 

Di  qnat  pregiudieìo' sono  garanti.  Vedi /w 
5.^92.  e sjtecialmente  il  decreto  del  1 di- 
cambre  s8i3. 

L'Immobile'  rimane  esente  dii  pesi  omessi^ 
nel  certificalo  del  coiiserratore  > ed  i credi- 
tori poseono  allora  farsi  collocare  aecondo 
rordine  loro.  Vedi  Ivi^,  p3.  Deeisiome  della 
Ctrl»  di  appetto  di  Parigi  de' 3 1 getumro  1 807. 

La  trascrizione  degli  atti  di  aintaaiooe  non 
pnò  essere  ricusata  o ritardata,  sotto  pena 
dai  danni  ed  iotcressi  dovuti  dai  coneenralori 
olle  parti,  Vedi  Ivi  J.  93.  bis. 

Registro,  che  i conservataiT  tono  obbligati 
di  tenere  all' oggetto.  Vedi  Ivi  5.  pf  e qÌ5. 

Per  le  loro  contrarTenzione  tono  mnìlall. 
Vedi  Ivi  5-  9f>-  c *0*0  tenuti  al  risaroilBenta 
(tot  danni  nd  interesak  V«dl  /mi  5*  97*  ^S~ 
ge  de'  ai  giugmo  1819. 

( CONSIGLIO  DI  FAMIGUA  5.  1.  Ar~ 
titolo  3n6.  Leg.  eia. 

La  detibrraaiooe  del  consiglio  di  famiglia 
portante  la  nomi  ua  dina  tutore,  e di  un  tu- 
tore surrogato  ad  un  interdetto,  (Utieoe  eae- 
cutÌTa  senza  omologazione  del  tribunale? 

Vedi  luterdiiiime  ^ i4*  Decisione  della 
corte  di  appello  di  .Vetsie  %^/rimale  anno  ■ 3. 

Il  couiiglio  di  famiglia  dee  regolare  il  modo 
dell'  ammiiiiflraiioiie  della  moglie  quando  è 
nominata  lutrice  del  marito  ? 

Vedi  Tnìerdixione  5-  <6.  Decisione  della 
corte  di  appetto  ' di  Brusselles  dt  l\  fiorila 
anno  il.  '* 

Le  moglie  resta  escinia  dal  eoasiglio  di 
famiglia  quando  si  tratta  della  iuteidizioDe 
del  marito  ? 

Vedi  Ivi.  Decisione  della  corte  di  appaio 
di  Brussetles  dd  eo  taglio  18  is. 

Il  consiglio  dì  famiglia  può  disporre  che  la- 
malattia  flcir  inlerdcUo  sia  curata  nella  pro- 
pria abitazioBt? 

Vedi  BiUrditiosm  J.  19, 
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li  coD«glÌ9  di f«miglÌA  Weoave»^ 

niJi 

tcrdello. 


itiooi  nutiaJi  ael  sutrìaoMo  del  figlio  d«U’iu* 


Vedi  I^^dùioae  5>  ti.  , 

Queifdy  ^ coasigUo  di  femiglie  dee  dare 
il  coDMflM  per  U celebr^eìoue  del  melri- 

Vedi  ItfàiUmomo  J.  a». 

Qnende  nomine  ua  curitore  (1  venire?  Vedi 

TuUl*  i.  4 . 

Quando  nomini  per  contutore  il  leeondo 
nwiln  ddla  madre  di  quello  di  cni  conierva 
le  tutela?  Vedi  Tutela  Jj.  7. 

^CUfiiSULE^Tii  GIUDIZIARIO.  Rapido 
DMllo  illellereto  può  avere  un  Oanaulente  giu- 
diaierio  quando  io  ragione  della  sue  iaterailè 
iionipotM  easérc  iaterdetl»?  :> 

Ve^i. /alerdieione  $■  tó.  Decùione  delia 
cHit^di apfcliu  di  Ueme  de'  i4  gennaro  iB  1 1 . 

Può  eaiere  contulente  '^iuduiaiio  il  fratello 
per  la  sorella  iraliecijle  ? 

Védii //i/erd/sioat  j.  10.  DecUione  delta 
corte  de  appello  di  jiagert  de  aS  termidoro 
ovati  ..id~  •’ 

Pud  darsi  il  ooaauleute  giudixterio  ad  un 
prete,  che  moalra  opinieni  eeroiuip  su  le  sue 

Jimiioni  ? 

Vcdii/ta.  Peeifime-  detti  stessa  eolie  di 
appello  de  10  f rimale  atmo  ta. 

» COWVAIUW  MIL  TB80R0.  Le  loro 
crazieni  ' vanno  soggètte  alte  regole  generali 
deHa  Mle{niliione  ?'  ‘ 

\tèi*fMéjàssnsie  5-  i'è-  Deàtione 
chàtd- stipetma  éorU  d*  giutlitia''de'j  luglio 
iftii.’»'’*  ■*''  i*  ‘ 'V  ' • 

' '-non 'sono 'MimieMi  kHe'  ceasione  dei  Leni. 
Vedi  ‘Cessione ithf  beai  5-  !»•  “ ‘'-K  . 

lU'tIce  dall'intrrinq.emminittra-'' 
Ké^iieni  diiH)  assente.  VgsÙ.  jltsepCe-  ^. 
'icolo  idi.  Lcg.  civ*  } f ■ • 

curatore  dell'  eredità  giacente. 
ì,  flacenlc  5-  ,3.,;... 

liabdo  lo  (h-I)Lono  dare  Ì condii idénlt., 
\«li  5,  14.  , T . 

1,0  dee  l'ered):  Jiciitlìcialo. ,Vcdi  lauepla^ 

g|i_esceul9ii  tealemeotarj.  Vedi 
ZreJWoirV testameatario  J 
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colf  . V e4!  ISagd  dU  dettssdtì 

5*  3.  * \ ti: . ' ^ t»i 

CO?iTRATTO-  5.  3.  dHlcolo  to^a. 
tee.  cty»  -ft'  VI 

Il  presente  articolo  dice  , che  pet  la  «evo 
liditè  dui  conlratio  fa  d' uopo  il  eoneeneo  della 
palio  che  li  obLliga.  Or  queste,  eedaiwiir , 1 
osserva  Delvincuurl , è inesatta,  Egli  è i». 
possibile  concepire  un  contralto  sema  ilcon*. 
senso  di  tutte  le  parli  j ma  nsm  è neoesaavìo 
che  le  volontà  di  esse  coiieofrano  nel  mede- 
simo istante:  purché  la  voloulà  di  quella  la 
rade  non  d*  Mleraenuta'  in  principio  sia  di- 
chiarata prima  cherakrs' nèn'vbbia  rivocala 
la  tua , la  convenzione  è Validamente  foima-"^;- 
ta  : art.  iiai  (.1075).  1 ^ 

a Se  un  debitore,  assente  o ineonsapevnld' 
il  creditore  , va  presso  un  notare  a dichia- 
rare «ricotioveere  «h’egli  dee  tal  somma  alla 
tale  peaoiia,  >qHfs(o  ricoooseimmto  sarà  egli 
vatMa?  O almeno  potrebbe  mai  il  debitore',' 
prevalendosi  deirnelicelo  1111  Hvocarlo  sino 
a che  ài  creditore  non  abbia  dicliiarato  cjlb 
ioleade  prufiHaroe  ? lo  credo  che  l’alto  è. 
valido  ed  irrevocabile.  Bisogna  in  cffello'  dt-^ 
stingner  broe  il  contratto  dairàHo  che  lo 
prova.  Il  oonlrHto  di" preltito  cstlfc  dal  mo- 
mento in  ooi'fu  prestato  il  denaro.  Il  biglietto 
o la  dicbitraainwe'lioa  Costituisce  il  corilrat- 
to','  me  • A'zehfiitn  ‘ le* prova.  Vi  sia  o no  ' 
una  cartel,  H dbiiiMre  dee  acni pre  pagare  ciò. 
cfaebapreao  ad  imprestilo.  Egli  dcbb’esservi 
aviti •'Vsmdesinsto , ’ a meno  che  non  neghi  il 
deWtOf  nel  ^id«  caso’  egli  va  assoluto  dalla* 
domanda  te  il  dcLeto  non  può  essere  legai-"* 
mente  provato;  poiclié  innanzi  la  legge  tulio ' 
elle  non 'd' provalo  ti  reputa  non  esi-p. 

Peamna  eoBa^nka.  J I a 1 1 ^ ^ '1.*— .1*  * 


% deedalfntore.  Vedi 

% 


7-..- 
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Itere,  Presa  questa  dislinKÌoiic,  bisogna  dire 
elms  pt4*'mlAlMitto  é mestieri  il  concorso  delle 
dne  puité,  ma  Che  questo- concorso  uòti  à^  nej^ 
ressario  per  la  prova  del  contratto.  Ciò  ri- 
sOtla-dtàHronde ad'evidenia  dàmnictolb  i33i 
( io85  ) ore  si  legge  che  ie  SCTittnrè  prò-'* 
dolt»  dtà  dgliilare  solo  faivnn  lecÌa>4«*tro 
di  lui  in  qiolti  casi.  Oeluisseotaf,  yCoaJa  di', 
cod-,  CÀ'-??'-  C.jnola  3a.  al.tH.  5.  , 

5.  5.  Articolo  1064.  Zeg.  crv,  . ^ ck>v 
*.L>rrorc  sulla  cosa,  dic«,’Ro«illier ^«»ii 
è una  causa  dj  nullità  della  coqpy^l^oanii  to. 

mio  quando  egiW  «|)pra  metkiima 


r 


i- 


della  coM  citf  of  forma  l' og^eUo  ; aH.  ino 
I u>64}<  Lo  atcuo  uen  ba  luogo  adaaquc  se 
)'  errore  calle  sopra  le  qualità  della  cov  -f  ti<^> 
si  presume  cbe  queste  qiuHU,.sieiio,.stsU:  U- 
motivo  delcrnUttsBlq  daÙa  M«iveD(aia>itP  «.  a 
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qpeaU  mataiia  qua(cbe  principia  .di  tius  (ler-» 
fetta  esatteass)  le  specie  alle  qi|sli  eui.  pos- 
sqpo  applicarsi  Tsriano  a tegoo  cbe  qu>!Sta 
spplicaaictfae  dipeude  necessarismt'iile  vbdl^ 
ci|KOStS|i%e,.  Dvntsl , lib.  1 , lit.  0 , sezi  VII  , 


i • 


Bu;po.iib«.;c.  |«tfi  JW?*'iW  "«  . 

e non  im  sbb>SHO  fatU  pna.couJtaW'^  .*  ,fe  nou  tono  qui  lUluule  cba  p»t. 


. Ciò  upu  oslaiile  »,  vi.bawoo  «arte  qtta 
liU  cbe  sooa  coasiilcrale  co  tue  soaUpiaali  d«l* 
la  cosa.  1»  compro  uug  mostra  , ctadciidola 
d'  oro  ; essa  non  è cbe  di  rsuie  dorato  : la 
cóiiveiiaieoe  è nulla  , aucorcbè  il  vendilcuft. 
non  atesse  avuto  il  disegno  d'iugaonsrmi  , 
e fusse  sfato  utdl'  isl«fto  mio  tr«»re^  Il  mio 
orrore  UUtrujfge  il  mio  eoo  se  oso  , perJtè  non 
può  dirsi  cbe  una  mostra  di  rame  doralo.aia 
la  COSA  cbe  in  bo  Tolulp  comprare  ( Potbier, 

“•  *®'  ’ ■ . 1-  • 1 

a Al  coolrarìo  , ti  buona  altre  qualità  cbe 

sembrano  formarst  la  sosUoza  dulia»  cosa  s « 
la  di  pui  maoùatsaa  ciò  iioa  •slasite  noa  si* 
isullendiibe  la  conteniioue  pet  causa  di  er- 
rore. lo  tempro  una  casa  cbe  ciedeva  xu> 
attuila  di  pietre  ^ si  .Uova  che  i muri  souo, 
di  terra  o di  ivgnama  : la.  veudiU  uon  |>tiò 
essere  auuuUata.  lo  bo  veduto  u.  dovuto  ve- . 
dere  la  <wsa,;  essa  mi  d coutcoista  n«lto  tU- 
tp  in  più  l'Im  tcdwla^.  quésta,  è duuque  U. 
casa  iJ  quali  è cbe  10  bo  vjiiu  lo.  comprare.; 
il  mio  «rase  non  va  iatiacibilon  ocsa-, 
sioaato  dal  dolo.  d<d  f cudtloc*^-  * . ■ 

a In  quanto,  all' arrore  sppea  lo  qps}ili  ac- 
ridenlali  drlla  eoa*  s csto  non  rende  uullg  la 
cooveMtiouc  , ecueUoccbc  lo^j^tii-dP*  abbia-. 
Ito  falla,  delù  qualiii  di  cui  ai  UaU»J»na  con- 
dizione dal  conUallo.  Io  Ito  cumpi«(o.  uii^- 
vallo,  areiIrudiJn  di  raz^aanba^.qnoatonois 
è cita  no  cavallo  norDiaa«<fe{.  la,coave«iiuoe 
ò.  valida.  • , .i  • ! - r 

a Ciò  non  osta  aie  và.bann«  alcune  quali- 
tà accbJcDtali,  U igiiorasaa  dulia»  quali  annulla 
la  convaueiooc  i Sali  smks  i vWi  ooaiild  che 
reuslouo  U noaa  non  atlOMalTitaiO  Cui  à de* 
slinaU  , ó.obo  diasinuiscono  lalmriUc  qursl' 
uso  ebo  sa  il  ooaa|iràtaaai  gUaivusaai  couoaciulfi 
o uon  r aerablie  comprata  » O atsarblm  efler- 
tu  «■  praaao  BstDora;  arU  idd'  (*4^7}.  La 
uoa  rsiataoaa  di  questi  vini  à una  coodiaio* 
ne  tacila  a legala  del  conlrsllo. 

a Para  adunque  impoaaibila  di  a(kbilÌM  ia 


'.  tf 


iOuQiiuara  i giudici  a guidarli.  Io  qualuoqiie 
iqo^  tuoi  le  applicatio  , la  loro  decisione  itou 
può  aflatlo  dar  luogo  alla  cassazione.  , 
a.  K/zl  dubbio  , r errore  non  deve  nuoqa- 
rc.clm  a quelio.il  qua^  era  9 cbe  allega  cs^ 
sere, sialo  tielP  iguorauaa  } questa  è una  .mas^ 
sìma  che  40U. bisogna  mai  perderà  d'  mirst 
i'a  (luliio , temper  enor  uooet  errooti' lleiuec. 
l'o  GioUuut  , libi  a,  cap.  HI.,  ^>  6 , e ia 
PulTi^tidot£o  , Clffl  de  hom.  , hb.  1 , cap. 
Vili,  j.  1». 

a 1 priucipii  cbe  abbiamo  stabiUti  si  ap- 
plica uo.  a' casi  nei  quali  la  errore  noti  cada 
che  sopra  taluni  Lui , la  ignoratiza  de'qtial^ 
b«  dato  luogo  al  contralto  ^ ma  1'  errare  cbe 
caste  sopra  un  punto  di  dritto  , la  dì  cui  i- 
gUurauza  ba  aoUmenU  dcteriuiiialo  il  cou— 
K-nao  d|,una  della  parli,  annulla  egualmeute 
la  cuuvcnuone  ? 

s Questa  è uiu  quisliotie  d' iniportansa; 
clfg  merita  di  essere  soUop.usU.ad  un  serio  esa* 
tue , fatta  Arasioite  da  ciò  che  hauuo  scritto 
idcllqri  e;^’ interpreti,  i quali  ai  sono  meno 
occupali  ad  indagare  la  verità  di  buona  fe- 
de, .die  a couoilwre  i testi.  Moi  ccrcherrm» 
duuqne  la  soluzione  nella  natura  delle  cose, 
e nella  dispoùzioiiì  del  codice  , che  ri  sria- 
brauo  sopra  questo  punto  iulerameule  con- 
fai mi  alia  ragione. 

a Esso  comiuda  dallo  stabilire  questa  mas-  ^ 
alma  di  etcriia  verità,  che  dcomse/uo  non  à 
valtd^i,  tei  stato  dato  perenore^  art.  1109 
( iqdi  )•  1a>  stabilisce  io  un  modo  generale  , 
sensa  fare  alcuna  distiuzioue  Ira  1'  errore  di 
fatto  ,ò  r errare  di  dritto.  Or  , non  ai  può 
amiu)  Uere  una  distinzione , uè  una  eccezione 
cbe  uun  sono  nella  legge,  apccialmi'Utc  quando 
, ai.  traila  di  una  dispotizione  arbitraria  , ma 
di  un  principio  fondalo  mila  ragione  e sulla 
natura  delie  cote  } principio  d'  allreniic  di 
grandi  coulrov eraie , che  1 le^alatori  non  po- 
tevano ignorare.  SlabileaJo  per  regola  g>ne- 
rale  , lenza  diatiuzioDÒ  t leoia  acccziouo  , 
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di*  H contrMO  non  i riliAo  «e  è litio  dato 
per  errare  , OMÌ  hanno  daiujne  tnleio  e Yo* 
iolo  che  l'errore  tl'r  dritio  anunlUite  il  con» 
arMn>  egnilmriite  che  l’errore  di  fallo. 

a QitinU  diipoiitione  è detiata  dalla  ra« 
£Ìone.  Qualanajue  lia  in  falli  l'errore  che  da*' 
termini  Umìi  eolonti,  oche  ^a  l'ignoranta 
di  una  legge  o qnelU  dr  un  fatto,  fe  quella 
ignoranza  è la  causa  drleruiiiaole  , la  rama 
principale  del  mio  comemo , «io  é eriden* 
imentc  nnllo  ; non  t'  ha  consenso  , perchè 
detenuinandomi  per  un  molìvo  rlu;  non  eai* 
‘ ' afe , o eh’  è diverso  da  quèMo  che  io  lappo* 
Mee,  il  che  presso  a poco  è lo  licito , io  non 
ho  falle  ciò  che  rolera,  ho  fallo  una  cosa 
direna  da  quella  che  io  Voterà  nou  r*  ha 
dunque  voloutè.  Keeone  no  esempio. 

a lo  ho  credulo  che  mio  nipote  , che  at 
pfesentare  { arene  dritto  ah  pari  d)  bie  alia 
aiteeesdenc  di  tuo  cugino  germann.  ffoi  ab- 
hiamo  divisi  per  mtlé  i beni  deilt  successione. 
im  -roloutè  uon  è stala  di  dargli  i beni  clr''era- 
»e  miei;  ma  di  rilasciargli  ^ei  che  gli  C|>* 
partenorano.  La  divisione  non  ha  dnoqiio 
^tulo  Iraaierirgli  la  propHelt  de'heni  dirid  ; 
IO  mi  sono  ingannalo  lasciandogKelt  prende* 
nt  'io  reclamarli  o tif CndicarK , quan • 
do  ho  rioanoscitKo  U mio  errore.  Qoalé  u* 
i«l>be  il  ano  tìtolo  per  ritcuerltf  ^ mia  v6* 
lauti  f Non  fu  mai  quella  di  dargli  ciò  cbs 
jid  appailencva.  La  divisione  clic  ha  fallo 
BOB  Ini  f Essa  non  è un  titolo  traslativo  di 
propi'irli  , mt  soltanto  un  atloV  che  deler* 
minala  poiiiione  spritlnte  a ciascuno  de'com- 
praprielaiq  -ne' beni  individ:  esso' suppone' 
siecessariamriite  una  prnprrgti'  preesislenic.' 
^ii  preicndarrhhè  elievWvfdrtidli  tfon  una  per- 
aou»i  iaquale  non  aero  iMllo ' uletmò  liìf  hCiii 
ihpeiidenli  ilaUa  successione  ila  he  rhiuneialo 
iu  kiio  favore  una  parlo  de*'iniei',  ede'qnali 

10  ho  voluto  farle  nna'dona/.i6ne  ? Una  si  ni  Ha 
lihcrahlà  non  dpreranie,  Fnlto  di  dìvitiehe 
eidudr  questa  preienaione',  che  dovrebbe  pra^ 
Vare  colui  il  qual»  V adageli 

• a Finalmente,  ai  ohbieUerebbe  che  li  igeo-- 
i»nit  delle  dispoaiziuiii  «Mh  I^gO  che  limita 

11  rappresealMiinm.  a' frilolll  o sorelle  ed  aF 
slitct  adenti  de' fratelli  e toisrlie  del  defunto 
h«-|irodotta  la  perdihr'di  Mia  parte  del  mio 
drìMe  g tisnfcnmbla  n-mto  oipote  p per  la 


ragione  Ae  non  è pcrmesio  ad  è^cu^d’p-’^ 
gnorare  la  legge,  nemini  jas  ignorare  deeetf 
Ma  or' è la  legge  che  pronunci»  qnest a per- 
dita e questa  traslailone  ? La  perdila  di  no  ' 
dritto  é una  pena  che  I Irihbnali  non  por-* 
tono  , senza  eccetto  di  potere  , pronunciare 
die  in  vtriò  di  nui  legge  espressa,  ht  tjuOii 
Ftojtrwm  eri,  sine  facto  nostro,  ad  atiune 
tran  ferri  non  potett.  t.  > t , ff.  de  rrg.  jur. 

a Trovali  net  dritto  romano,  fnstit.  Ut,- 
4 , Ut.  ».  5-  * » quello  II  quale  avea” 
impiegato  la  vlelenza  hi  luogo  delie  vie  gint' 
rìdiefae , per  rìpremlersi  una  cosa  che  gli  ap* 
p.vtieneva,  ne  perdeva  la  proprieli  Rei  suite  ' 
domtsuo  cadekal.  Ma  lungi  di  trovare  noe 
l^ge  die  pronnnzltsse  tosi  fatta  perdita  con*) 
Irò  coloro  i quali  hanno  ihhandouato  o ce* 
dulo  per  errore  una  cosa  che  loro  apparte*'* 
neva  il  più  grande  de' giureconsulti  romani 
itifailisee  in  principio  ,-  nelle'  Ifggt  7 ed  8 , 
ff.,  de  jnris  et  fteti  ignoranlià,  a»,  6,eha' 
l'Avore  di  drillo  uoO  ò per  alcnfiu  on  nuszio' 
di  aeqoititre  nò' di  perdere  la  nu' propricti’,  ' 
Jirisignoranlia  Honprodest  ac^uittre  yoien-' 
litms  , SBum  vero  pelentìbus  non  noeet  ; orn*  ' 
nihu  jnrU  errar  in  damais  amiUendae  rei- 
sete  non  noeti.  Quindi ntdta  spesòe  propo-^ 
sta,  la  shvisione  alla  qual»' hi  ho  dato  il  mio' 
cuiHenso  per  errore  di  drillo;  non  ha  potato 
essere  per  mio  nipote  Iid  titolo  rdOn  metto 
di  acq^stare,  nò  per  Ine  un  mnso  sdì  per- 
dere la  proprietà:  lo  non  ho  meritato  di 
estere  spoglialo  di  tìiò  che  mi  apparteneva  , 

DÒ  églr  di  esser  vestito  di  ciò  che  non  gli  spel*  , 
tara:  E iropotsikìle  soitenere  die  il  mio  er*  > 
rore  lia  per  te  stetsoi  e sena’ altra  cauta,- 
use  titolo  legittimo' jpr  on  altro*,  ed  un  meno 
giusto  per  acquistare. 

a 'Altrimenti  bisogna  wlleoere  , contro-  la'' 
ragione  c contro  il  testo  preciso  delH  art.  sidt 

lotlS-),  sòie  una  obbligazione  lenza  tana,' 
o eopra  nna  falsa  causa  , può  esser  valida  e 
produrre  3 aooefello.  Bitognerdriia  .vigrttare ' 
il‘riiaedio  favorevole,  fsudalo  cali'  eqSIM  , 
slahililsr  dalle  leggi  sotto  il  nome  di  eondtrH»- 
sine  tattso.,  eondiclicr  indebiti  t oonverlii-e  per 
eodv>|pòiita  Inde  U ohbligazinei  teoaa  mota' 
in  dnstaàoni  foruue  , e far  paaiaeO  tulf  i* 
cvotcaenli  ì quali  errano  nel  dritta*  per  veri», 
ttmiastàv  hi  *qutvtr  termini  aè.-eaprime'à^iUu- 
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(tr«,^n<]ellier«  d’  A|a*Mt*ii  ^ 
taxione  lulV  errore  ai  dritto  , in  cui  lUl^ilM 
con  onergU  c cbiarciia  ^princi|tii  cbe  abbu- 
ino,gii  cspoali,  a che  touo  pura  quei  4>  Uo- 
UMt  (t  di  l‘otliicr. 

a PoUiier , nelle  tue  Piu<leHe  , (nm.  i , 
pag.  B45,  j,  dopo  aver  deiiiiitq  l'errore 
iji  drittone  l’errore  di  fallo  < * apiegato  ali 
(ITcUi  dijfeui  «UU’uoo  e.  dull’flJUo.r,,am>rgfté 
aiU-^tla  di  acquiaUre , loggiuoge  ob‘«MÌ  bau- 
no  questo  di  comuoe  , che  tutto  ci^.  clic  un 
uomo  ha  fatto,  sia  per  iguorajixa  di  drillo, 
sia  per  iguoranxa  di 'fatto,  non  pud  essergli 
di  ostacolo  a ripetere  ciocch* egli  badato  per 
errori,  ovvero  di  rileneriq.  In  Co  aiflctn  conr 
i/entn'ii  quoti  efuiitifuid  aliquil,  tift^r  ignor 
ranliom  jurit,,  tiv€  per  iguoranlintn  J'tuti  , 
gatcril , non  ti  oluit,  .quominus  fan  lunm 
repoictre,  onl  rclimrt  potùf.  Egli  prova  que- 
sta massime  colle  due  leggi  di  Pspuuauo., 
che  abbiamo  .citate  più  sopra. 

a il  sayiq,  Domgt  insegna  egiialnteota  id>e 
ac  f' i^oraiiza  o(,'crrpi'e  del  dritto  è tale  rise 
ala  la  cauta  unica  di  un*  cqpveoaione  nelU 
quale  taluno  si  obbliga  ad  una  cova  die  ixsii 
era  dovuta  , trovandosi  Taira,  U cauta  , l'ob- 
Lligs»^niie  i nulla  lib,  i , lil.  18,  u.  ,i4- 
^ a Egli  soggiunge  , o.  i5  , cfie  questa  re- 
gola non  ba  solamente  luogo  per  garsnllre 
quello  11  quale  erra  da  una  perdita  j ma  lien 
anche  per  imj>vdire  die  non  sia  priv-  lo  di 
un  dr)l!o  cV  egli  irnom  di  avtrr.  Ne  dé  per 
esempio  l'errore  di  colui  il  quale  1100  sapeva 
aver  drillo  ad  una  tuccesaioue  , per  rapprc- 
fanUuone  di  suo  padre  , e che  può  io  a«- 
giiilo  , istruito  del  suo  drillo  , dimandare  la 
parte  drIU  suc.cessioue  rise  gli.appatiieue  , 
non  ^orlante  che  avesse  , per  errore  di  dritto., 
restituito  a 'tuo  aio  tulio  ciò  che  atea  rice- 
vuto d*  quota  surcttsioiie. 

a Finilmeiite,  Irovansi  taluni  arresti,  che 
han  consacrata  questa  dultriua  tolto  1'  antica 
giiirisprndcnta.  Atigeard  m;  rapporta  uno  pro- 
tinntialo  ai  ptritmeplo  di  Meta,  Il  tj  luglio 
169' • P*'*citamcnle  nella  specie  die^bhiaiqo 
propoaU.  Esso  gìiidicò  die  uu  maggiore,  si 
quale  la  couturludine  deferiva  una  succeevip- 
M ^ ed  il  quale  nell*  ignoranaa  di.  questa  di- 
ipnsjsiooe,  tvea  con  molli  atti  privati  e put^- 
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un*  ditier-  ecsuli  , era  nondimeito  emmisailiile  ad  impu- 


gnare lutti  questi  atti. 

a Couehiudiaaao  adunque  che  l'errore  di 
dritto,,  laariuMiU.  die  Terrore  di  fallo,  aiif 
nulla  le  cnuventioue  , quando  lo  steiso  u'  ù 
Stata  la  causa  principale,  o iitoia/ontlamenio. 

a Ma. la  iiou  iptse  provato  clw  Terrore  di 
dritto  aia  stala  la  causa  principale  del  con- 
ttvsUu  V,  per  esempio,,  se  potesse  arerò  per 
motivo,  I'- adempimento  di,  una  pbbligaaiuuo 
imparfelta  odi  un  dovere., naturale,  lo  stosso 
Bon  potrebbe  essere  annullato  , perché  sar 
xebbe  allora  impoesibile  il  provare  che  non  . 
abbia  altro  fondamento  sg  oon  l'errore  di 
drillo,  coma  vedeai  nella  specie  segueole. 

a Mio  padre  area  legalo  a voi  la  metà 
de'  suoi  beni  con  un  tevtaqieuU  ricevuto  dn 
uji  solo  nolajo  alla  presenaa  di  due  leslimo- 
uii  in  Iliaco  di  quattro,  PcTsuptO  , per  ,igno- 
raqaa  di  dritto,  che  il  leslanicnlo  tosse  valtr 
dot  io  divido  la  soccessiuiie  e ve  uc  rilascio 
1.1  iiMria.  I.Uuilo  del  mio  errore , io  uoii  posso 
impngtiare  questa  divisione  , nl\e,gandu  clie 
mi  sia  ingannalo  ucl  rilàKÌo  che  vi  lio  fatto, 
oV  esso  riconosce  per  sola  causa  T errore  in 
cui  io  era  sulla  validità  del  testamento.  Que- 
st’ alll-gasionc  non  può  essere  ammessa , per- 
ché è impossibile  di  provarla  -,  iqentre  io  bo 
potuto  avere  le  voloulà  di  eseguire  il  testa- 
mento di  mio  padre,  quantunque  nullo,  per 
rispetto  nella  sua  meraoria..  In  questa  specie 
VI  c-ra  una  qbbligaaiuòe  naturale  abbenebé 
ini^erfttta.  T rilascio  del  legato  o la  diviaionc 
de*  beni  può  dunque  aver  avuto  due  cause  o 
due  mutivi  t T uno  , I*  errore  in  cui  io  era 
sulla  Validità  del  testamento,  l'altro  Tiiiteu- 
ikme  di  adempire  un  dovere  di  pietà  , ese- 
guroah  le  ultime  volontà  del  defunto.  Nel 
dubbio  f si  presume  .lise  io  mi  sia  determi- 
nalo per  l'ultimo  motivo:  in  daiio,  errar 
nocet  erranti.  Sopra,  questo  principio  é fon- 
dalo l'articolo  i34o  ([  1194  ) il  quale  dispu- 
ne  che  va  la  conferma,  o ratifica,  o esecu- 
rione  volontaria  di  uua  doassiooe  per  parte 
degli  eredi,  odi  quelli  clic  hanno  laosa  dal 
donante  , dopo  1*  morte  di  lui , induce  U 
loiro  riaunxia  al  dritto  di  opporre  i vlaii  delle 
forme,  o qualunque  altra  econioise.  aa 
a Stabniamo  dunque  io  principio  che  Ter» 
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ò sl»to  il  moltvo  (]«tenniMnte  del  conietno. 
i^iieslo  principio  diviene' *1100»  pfùeridpnle 
per  l'cccéiioni  raedefiae  che  il  codice  Vi  ha 
filile  , e che  tono  in  |>ìccolo  nOmero  , ma 
fond.itc  rolla  ragione  e rolla  natura  cteHc  cose. 

« La  prima  è relativa  alle  trantationi  ; ari. 
3o5«  ( )'  La  transaiione  é uvm  conven- 

zione che  ha  per  oggetto  di  ptevemre  o di 
porre  (ine  ad  nna  lite  dubbia  nel  modo  con- 
venuto  Ira  le  parti,  che  daaciina  di  esse  pre- 
frrìvce  alla  torte  di  gUi^dagnarr , congiunta  al 
pericolo  di  perdere,  qui  Iransif^i,  quasi  rfe 
re  tliihia  et  lite  ineerta , ncque  finita  tnrnsi- 
git.  L.  t^ff-  de  Transact.,  a,  «5.  Il  duh- 
i<io  può  venire  dalla  ignoranza  sull' etisteuza  , 
sul  Sento  o sulla  maniera  di  applicare  la  legge. 
]\oD  ti  può  dunque  dire  che  questa  ignoranza 
annulli  il  couKuso  dato  alla  transazione,  poi- 
ché é precisamente  questa  ignoranza  che  n'è 
stalo  il  motivo.  Le  parli  hanno  Tolnlo  pini- 
tosto  transigere  alle  condizioni  convennie  ch’e- 
saminare a fondo  il  di  loro  dubbio  ed  esporsi 
lilla  sorte  di  guadagnare  o di  perdere.  À''  ha 
sempre  qualche  cosa  di  aleatorio  in  coti  fatta 
convenzione.  È dunque  dell*  essenza  delle 
transazioni  di  non  poter  essere  attaccate  per 
causa  di  errore  di  dritto  , perché  altrimenti 
non  vi  sarebbe  transazione  alcuna  ; ti  potrebbe 
sempre  impugnare  l’ indimmi  la  transazione 
fatta  nel  giorno  precedente.  Il  codice  non  Ita 
dunque  fallo  che  consacrare  una  massima  fon- 
■lata  sulla  ragiooe  e sulla  natura  delle  cose, 
allorclié  al  principio  generale,  vt  rhe  il  con- 
seosi)  non  é valido  se  é stalo  dato  per  errore, 
art.  1109  ( io63  ),  ••  ésfo  aggiunge  per  ec- 
cezione , nell’ articolo  zo.'ii  ( 1914  ) , clic 
le  Inosazioui  non  posionn  impugnarti  per 
causa  di  errore  di  dritto,  yncsl.i  Jlspolìiionc 
sarebbe  ben  inutile , le  fosse  comune  a ttitli 
i contraili.  ” 

a Nultu  |liefb  di  tneoo  , le  transazioni  se- 
guono la  legge  ccraiu»»  in  quanto  all'  erroec 
di  fatto  , 'sfhé. le  annulla  come  ogni  altra  coh- 
ventisne,  allorcbé’éltlata'la  caUs.a.  principale 
cfcl  coAtrJIlo.  Gli'atf.  znSS*  e Jo4(ì  ( >91^ 
e ^ ni:' off! o no  l.diirfi  citempii.  Hiiogiia 
aggluh^rrii  T art.  «o5.f tg>4  5).  Esso  sta- 
bii^gtr  : si  Vi  é litngo  alrazioiie  per  résciH- 
dé/^  Il  fia  traiisàziane  clic  Via  stata  latta  in'ae- 
tnif»»e"'di  uiTWdlò'mifld'j  phéthé  Te  pWi 


nonakMMo  csprMsameole  (ntUlo  delli  nuN 
lité.  >z  -• 

a II  srero  sento  di  questo  articolo  i che 
v’ha  luogo  all’azione  per  rescindere  nira  Irau^ 
iasione  , allorcliò  , per  conregoema  di  un 
errore  di  fiato,  essa  é stala  couchinsa  in  ese- 
cnaione  di  un  titolo  nullo,  allorché  la  nuttité 
derivava  da  un  fatto  ignorato  dalle  parti , e 
non  gié  «piando  derivava  da  una  legge , ch'esse 
ignoravano.  Preso  in  un  altro  senso,  Panf- 
colo  ao54  ( i9«6  ) sareblw  io  opposizione 
coll’ articolo  «o5z  ( ig«4  );  esso  stabilirebbe 
una  giorifprudeoza  inconciliabile  colle  noaioni 
le  più  elementari,  distruggerebbe  liitl’iprih- 
eipii:  bisogna  duuipte,  per  fpplicaiv  l’av- 
licoio  ao54  ( *0*6  ) , die  le  parti  abbiano 
ignorala  la  nullità  per  errore  o igtioranza  di 
follo  , e ch’esse  non  abbiano  transatto  inlia 
nullità.  Per  esempio  , quando  l’erede  ai  in- 
testato  transige  sulla  successione  coll’  erede 
testamentario,  ignorando  che  con  un  alto  posté- 
riore  il  testatore  ha  rlvocato  il  suo  testamento , 
o quando  un  debitore  transige  sulla  sòinitia 
totale  dtd  suo  debito  coll' erede  del  creditó- 
re, nella  igooranza  che  il  defunto  gli  ba  rimesso  , 
il  debito  ; vi  é allora  nullità  o rivocazion'c 
di  titolo,  in  esecuzione  del  quale  si  è tran- 
latto , e l’erede  testamentario  o il  debitore 
ignora  questa  nullità  per  ignoranza  o crrofe 
di  (òtto.  • 

» Per_  meglio  farsenlirela  differenza  ch’a- 
siste  tra  le  Iransaziotii  e le  altre  coovenziò'fll , 
relativamente  all’errore  di  drillo  , rilorniam’o 
alla  divisione  diana  successione  ab  intestate, 
fitta  tra  il  zio  ed  il  nipote  , nella  ignoroitta 
rhe  l’ullimo  n’era  escluso,  in  virtù  del  prin- 
cipio che  la  rappresentazione  non  é ammessa 
se  non  in  favore  de’  fratelli  e sorelle  t loro 
discendenti.  Abbiamo  provato  che  «juesta  9i- 
viiione  poteva  essere  inuuIIaU  per  causa  di 
errore  di  dritto. 

■ ‘Suppomamo,  al  contrario  , che  sia  io-  ' 
sorta  Iva  II  zio  ed  il  nipote  una  contestazione 
per  cagiiroe  di  questa  successione,  illa  quale 
il  zio  ti  opposieva  di  .-.'m mettere  il  nlpolW. 
Evti  transigono  sopra  qéeVta  rOiYtéstazIdnr  ; a 
nella  ignoranza  delle  di-pftfl«i'ènl  ift!  bodfróa 
rolla  rappresentaziOn*,  il  Tidafeecnnseiitr  tnn 
ijiluati  IniiiiazioDc  a tifvi.latc*  Col  nipote.  Qni- 
sta  kSHitazioiia  . taià  irrevutabile  e npò  pt>- 
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^ eucr  impugDàla  per  causa  «li 
brillo!  » 

a La  ragione  della  diflcrenza  consiale  in 
ciò  ebe  Del  primo  caSb>  la  divUione  falla  per 
errore  è auoluUitfcnle  tenia  cauta  j perchè 
nel  farla,  il  aio  non  ha  asulo  ja  tolodU  di 
rilatciare  la  melè  di  una  laccctiona  che  {ti 
apparlcoeta  iotierameple  , e di  darla  a tuo 
nipote. 

a Nel.  secondo  caso,  alcoptrario,  la  tran* 
saaioue  ha  una  cauta  reale  èlkg'ltiuia:  il  zio 
ha  voluto  porre  Gue  ad  una  couletlaiione  c- 
tistenle  Ira  lui  e tuo  nipote  ; ed  egli  ha  pre- 
ferito ceder  la  melè  della  ntcffatione  piutto- 
sto che  etporei  alle  vicende  di  un  giudizio , 
il  di  cui  saccesto  gli  sroihrava  dubbioso  i poi- 
ché In  fine , tutto  ciò  che  è abbandoiratu  al 
giudizio  degli  uomini  è certo. 

a .Applichiamo  ancora  questo  alle  Uanta- 
zioni  conchiusc  per  errore  di  fatto. 

a Due  jiertonc  traggono  a Nanlcs,  il  i 
giugno  > aupra  ona  lite  pendente  alla  corte 
roaTe  di  Hrnnea.  Esse  ignoravano  che  a'  3o 
nAiggio  la  lite  erò”leiTOÌnata  con  nn  arrcilo 
definitivo.  La  transazione  è nulla  per  mau- 
fcauca  (li  causa,  perché  le  parti  hanno  avuta 
la  voréhlé  di  traqsigere  sopra  una  lite  esi- 
stente e dubbia  , e non  già  sopra  una  lite 
che  non  esisteva  più.  È moralmenle  certo  else 
quella  delle  parli  che  ba  guadagnata  la  tiu 
lite  non  avrebbe  traiisalta  , te  aveste  cono- 
sciulo  I'  arresto  ( il  cuuscmo  dutique  non  é 
valido  per  parte  sua , perebè  il  consenso  uon 
é stalo  dato  che  per  errore,  ari.  iioy  (loGS^i 


CPNTRATTO  ' aoi 

enore  di  ebe  come  le  transazioni,  può  estere  rivocata 
se  Gisse  stata  la  conseguenza  di  un  errore  di 
fatto,  e che  non  può  trattarti  tolto  pretesto 
di  un  errore  ali  dritto.  Art.  i35G  f i3io  ). 

a .Questa  ecceziofie  è fondata  sulla  impossi- 
biliti di  provare  che  1*  errore  di  drillo  tia 
stato  il  motivo  principale  determiuaule  della 
coiifessiouc  giudiziaria., 

a Queala  confessione  può  avere  per  oggetto  * 
un  fatto  o un  debito,  la  di  cui  pruova  non 
eaislcva  o era  duLll'osa.  È evidente  che  la 
confessione  di  un  fallo  non  può  ritrattarsi 
se  non  provarido  di'  ess,i  « f Jsa  , e glie  per 
conseguenza  la  riessa  è Gxidala  sopra  un  er- 
rore di  f«tlu  i perchè  1'  errore  di  drillo  hòn 
piò  avere  alcuna  iiiGvfear.a  sulla  realtà  di 
un  fatto.  ' 

» È ben  altro  di'llié  caiifessiape  dì  un  d«- 
^ questa  confessionu 
per  motivo  un  errore  di 

ìlrilto. 

a Voi  mi  chiedete  una  somma  di,  looo  fran- 
chi, che  vostro  padre  ha  prestai:^  .vi  mio,  • 
producete'  per  pruova  la  lellera  colla  quale 
mio  padre  pregava  il  voviro  di  prestargli  que- 
sta somma.  Io  riconosco  la  Grma  e confesso 
il  debito.  La  mia  confessione  imprudente  fa 
coulra  di  me  una  pruova  completa  che  prima 
n^n  esisteva,  lo  ritrovo  la  risposta  di  vostro 
jAdre  , cooleiicnie  ch'egli  non  può  prestar* 
al  inio  la  chiestagli  somma.  Questa  risposta 
djslruggeja  mia  confessione,  pruvaudo  eh' essa 
fu  b conseguenza  di  un  rrror'S  di  fatto..  Una 
confesìlone  fondata  sull'errore  non  è uuacon- 


hitO  faHa  dal  debitore  : 
può  avere  avuto 
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il  suo  conseoso  non  è fondato  che  sopra  p lessione  vera;  non  fatelur  qui  ermi.  L.  a 


« 


. errore. 

a Al  coolrario  , se  prevedendo  che  l'ar- 
resto poteva  essere  pronunzialo  al 'momento 
in  laii  esse  transigevano  di  buona  Jtde,*\a 
parli  smsero  stipulalo  che  il  trattalo  avrebbe 
tutto  il  suo  vigore  indipndenlemrnle  dall'ar- 
resto  eba  potesse  essere  alalo  pronunziato  pri- 
nsa  della  loltoscrìxioae  dell'atto,  la  transa- 
zione non  potrebbe  essere  impugnala  percausa 
di  errore,  percloccbé  non  si  può  dire  che  si*' 
senza  causa  , né  eh*  siasi  dato  il  cqoieoso  per 
errore. 

a La  seconda  eccezion*  fatta  dai  codice  al 
prinaipio  che  l'errore,  di  dritto  annulla  il 
«onsauio,  riguarda  la  confetaione  giudiziaris> 
jtrmtilini,  Sappi,  al  Dii.  * 


JJ.  de  confessii , 4»  > *• 

a Jo  sono  erede  di  Csjo , e voi  reclamale 
una  soitaina  che  vi  ha  legato  col  suo  lesla- 
lutqlo.  Io  riconosco  dovervi  questa  àomma  ; 
ma, "dolio  la.  mia  ricogtriaione , io  scopro  un 
secondo  testamento , che  'rivoca  il  primo,  lo 
polso  Tivoctre  la  mia  ricognizione  o la  mia 
confessione ,.  che  non  era  se  non  la  cousegueoza 
della  ignoranza  di  un  lutto. 

a Se , ìu  luogo  di  una  rivocaztone  eh* 
mi  era  ignota  , io  pretendo  ritrattare  la  mia. 
ricognixiupc , allegando  che  io  ignoravo  esser 
nullo  testamento  , sia  per  U incapacità  del 
testatore,  sia  per  un  vizio  di  forma  esacnzial*, 
io  non  debbo  estere  oKoltato  ; perché  é poi* 
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sibìie  che  la  mia  rtcognitione  o la  mìa  cob- 
fctaioDe  abbiano  avolo  per  cauta  la  inlcniione 
di  onorare  la  memoria  ael  mio  parente,  oae* 
guendo  le  sue  ultime  volenti,  che  mi  sono 
licn  note  , abbenrhé  consegnale  in  un  atto 
nullo.  È Innesta  un’azione  lodevole  e sovente 
comandata  (UHa  delicatezza. 

a Io  ho  riconosciuto  un  debito  ch’era  pre- 
Krillo  ; io  preleùdo  rivocare  la  mU  cou&;s< 
sionc  , allegando  che  sia  la  conseguenza  di 
un  errore.  Io  non  debbo  essere  ascoltalo  se 
sapeva  che  il  lcroj>o  della  prescrizione  era 
decorso , perché  io  poteva  rinunciare  alla  pre- 
scrìzionu  acquistala,  e perché  f possibile  che 
io  abbia  riconosciuto  il  debito  j>er  la  conti- 
zione  in  cui  ero  che  non  era  stato  pagato , 
c eh’  era  una  cosa  ingiusta  avvalermi  della 
prescrizione.  . 

a In  questi  casi  ed  altri  Vmili  , e impos- 
sibile di  provare  che  la  mia  confessiooc  non 

r era  fondala  che  sopra  un  errore  di  dritto",  per 

In  qual  cosa  essa  non  può  essere  rivocata. 

♦ Sulla  imi«)S5Ìbiliti  di  fare  questa  pruova  é fou- 
dala  la  massima  che  la  confessione  jgiudiiiaria 
. non  può  ritrattarsi  sotto  pretesto  di  un  errore 

di  drillo  ; massima  che  debba  , ver  idealità 
' di  ragione^  essere  estesa  alle  confessioni  slra- 

gludizìali  ed  a tulle  le  convenzionf,  allorché 
^ non  è possibile  di  provare  che  l’ errore  di 

’ dritto  sia,  stalo  la  causa  ptiocipale  e deter- 

niinaole  del  consenso.  In  dubio,  trror  nocet 
erranti.  Dna  confessione  fondata  sopra  un  er- 
rore (li  dritto  impossibile  a provare , -deve 
aver  (1iim|ue 'tutta  la  fvza  di  una  confessione, 
falla  con  riflrisionc.  Von/atetur  tjui  errai  ,■ 
tiiti  ius  i^iicraret.  L.  “r  , Jf.  de  Ci>njessit  \ 

'i*'  *• 

a II  codice  non  ha  fallo  altre  eccezioni , 
che  quelle  delle  quali  abbiamo  parlato.  So- 
prattutto é da  ossitTaui  ri*  non  ne  ha  fallo 
I - ^ ^ per  la  ripelitiono;  Jék'  iodthilo  pagato  per 

onore , credendo  dovcrio,  aon^iriio  indebiti', 

- ]icrihé  esisteva , Ira  gl'intèrpreti  del  dilìlo 
^ornano  , uni  grande  controversia  sul  punto 
di  sapere  s?  la  ripiliziqnc  sia  ammessa,  allor- 
S thè  il  pi'gsmenlu  non  é stalo  fallò  che  per 
, iin  errore  di  dritto.  Tutta  l^antica  s^Ciiola  pen- 
sava tlie  l’ errore  di  drillo  non  si  <»p|)oneva 
_pj|a  cipfti^one  di  ciò  clic  si'cra  psgato  in- 
rfebilamentc,  _ , 
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CONTRATTO 

a Cujacio  capo  della  onora  scuola , e me#- 
seguaci , Del  numero  dc'qinli  si  conta  Voet , 
lib.  IO,  Ut.  6,  n.  7,  e Polhier,  Trattato 
dell  aùone  eondictio  indebiti , se:,  a,  atl. 
3,n.  Ilio,  abbracciarono  una  opinione  con- 
traria. 

■ Ma  Vmoio,  Quaeit.  seltcl. , lib.  1 , eap.  , 
Ti.Lyit,  Ulrico  Ubero,  in  lustil.  , Ub.  3, 
Ut.  XX FUI  ,’n.  7“,  e in  Pandeetns  , lib: 
sa.  Ut.  FI',  n.  i , ed  il  celebre  cancellier 
d’Agucssead,  hmno  soitenoli  fortemente  la 
prima  opinione,  e combattuta  li  seconda  con 
tutta  la  forza  della  ragione.  È la  loro  dottrina, 
che  ban  seguila  i compilatori  del  codice.  Essi 
non  ignoravano  questa  controversia  j ciò  non 
ostante  essi  hanno  stabilito  in  regola  generale 
che  a a quando  uno  che  per  crrord^si  credeva 
debitore  ba  pagalo  un  debito , ha  il  dritto 
della  ripetizione  con  il  creditore,  t»  Ari. 
1877  ( i3«)o  ).  E-ssi  non  vi  hanno  aggiunta 
recceziunc  med^iiua  fatta  per  la  confossionc 
giudiziaria  c per  le  transazioni , e stabilivano  - 
nondimeno  in  principio  a a die  no  n éCper., 
messo  di  dislioguere.qiundo  la  legge  non  di.i> 
stingue,  cebe  l' eccezioni  che  non  sono  new 
legge  non  debbono  essere  supplite,  oa 

a Bisogna  dunque  stare  alla  regola  géno- 
rale.  La  ripetizione  La  luogo  seuza  disb'nzio- 
ne  , sia  che  il  pagamento  é stalo  fatto  per 
errore  di  fallo  , sia  per  errore  di  dritto,  li 
codice  ha  fatto  trionfale  la  dottrina  del  can- 
ccllier  (V  Agucsseau.  Le  due  solo'  eccezioni 
oggiuole  per  talune  vagoni  preponderanti  al 
principio  generale  , che  le  convenziuoi  sono 
nulle  quando  esse  sono-fondalc  sull' erróre  , 
non  fanno  dunque  che  confermare  qii^ìo  prin- 
cipio i perché  Ucciidu  talune  ecceziorti  ad  nna 

regola  gcnertle,  la  legge  nega  ptr([ur5lc  rae- 
desimc  eccezioni  a’ giudici  la  facoltà  di  fardo 
altre.  Exerptio  Jìrmai  Tegiilnm  in  'castbtts  non 
exceptit.  ToulUer.  CoHo  di  dritto  <fii>.  T.6. 
n.  55.  a 75. 

5.  li.  jirticolo  ioG5.  Ec^.  eiv.  ‘ 

* Vi  òvioleuza,  dice  1 uullicr,qii.iaJo.  la 
minaccia  sia  tale  da  fare  impressione  sopr,v  una 
persona  ragionevole,  e possa  ispirarle  il  timore 
di  esporre  la  persona  propria  ole  sue' facoltà 
ad  un  male  coosiderOvote  e presente,  metum 
praesenteni,  non  suspicionem  iiiferendi  ^ut.  L. 
ff''demttns  cauia^^if  >.  Siiignardano,  in 
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^questa  inatcrU,  J'f)ò,  il  w*m  e 1» 'quncli* 
uonc  dulie  pertpae;  «ri.  ,ijia(  |oGti.>-  l^na 
Tiolcnia  clic  Don  fosse  sufBck'tiùs  ad  ■1d1Ìd><)* 
rire  un  uomo  nel  vigore  deli'rlù.,  un  njili-: 
tare  , ec.  , potrebbe  essere  . giudicata,  sudi- 
cicute  per  una  donna,  o )^r  un  vecc^. 
Yed.  Uruoneman,  ad  J^aWu  iftiod  mc- 

i U/t  cauta,  ^4  ì a-  . ^ ' 

■ 11. solo  limare  ret^cniiulo  vi'i-so  il  pa- 

. dre,  la  m^re  otUro  asccpdente,  senta  ^Ue 
\ì  sia  concorsa  violenza  di  fatto  , UPii  isafla 
per  annullare  il  contratto , art,  1 1 14  ( >o6d  ); 
ma  te  il  padzo  q la  madre  avesse  dclenalo 
suo  figlio  in  carcere  privato;  re. avesse  usato 
rapivi  p-atUimciiU  o minaccq^  per  farlo  accon- 
sentire ad  un  contralto,  vi  sarixLlie  luogo  • 
far  pronunciare  la  iiuUità.- 

« Per  far  annullare  un  contrito  , bisogna 
ebe  la  violenza  sia  ingiusta,  c^ro  >.  buoni 
costumi,  dice  la  legpe  3 , J.  i , Dicti  uf. 
Le  vie  di  dritto,  levsìdenML  Irg.itme/ita  usate 
da' ministri  della  logge,  non  po^iùà -produrre 
la  nullità  delie  conoenzioni  faStt!  pfresitaile. 
(,^adl  i contralti,  T idglipui  n transazioni 
ulte  un  dubito^  imprigionalo  ha  •iàtlo-  per 
debili  » sono  'valnli  , e non  posjoiio  essere 
annullali , come  rslorlb  por  violeifan. 

» Lu  consigliere  dell' mitico  unrl||||énio.  di 
Parigi,  de  l'Epine  di  Grainsille,  aVÉt  |tro- 
posló,  una  distinzione  relativamente  agli  atti 
latti  da  una  persona  impeigiunata  legalmimir. 
Se  questi  ttli  producono  una  lesione  vrrs,  e 
si  può  presumere,  ch'esse  noq  liavreldas  fatti 
rullo  stato  di  libertà , essi  disreaiio.  leroiidq 
la  dottrina  di  questo  autore  , cesi'i'e  w*»cr«d 
subitale  la  persona  lesa  reclamava,  eositro’ 
gl  impegni  contratti  in  pi  igiene:  4I  cualra- 
rio  , quest' impegni  doveano.  rssrrè  rlsjM'Unti 
te  la  persona  imprigionala  av^a  fatto  qn^ito 
nviebbe  dovuto  fare  fuori 'del  earccic.  V.ùl. 
la  lìaecolta  degli,  arriili  pronunciali  nfjla 
4.  camera  deilS- c'ansi  ìh  appello,  Parigi, 
lySo,  in  4-  I pag-  365. 

a OilGcil  cosa  sarebbe  l' accordano  qnrsU 
disliuzioue  colle  disposizioni  c spirilo  del' ro- 
dice , die  uon  amuielte  la  rescissione  per  sem- 
plice lesione  ebe  per  i minori,  art.  iii-i3o5 
( io6i-i'i5g  )t  * pur  il  maggioro,  rie’ ron- 
tralli  di  Tendila  sollauló  e jicr  lesione  di  sulle 
dodicesime  parli.  Art,  1674  ( i5ao  ). 


GOJJTH.VTTO,  ao3 

a Supponiamo  clic  una  pcKO*a  imprigio> 
usta  per  debito  abbia  , per  ricuperare  la  sua 
IjjbcrU  0 per  estingucri!  fi  debito  di  3, 000 
frauebr,  ceduto  al  suo  creditore  una  proprietà 
fful  .valore  di  5i5oó  franclii  ; cssà  non  può 
rescindere  Tatto  per  causa  di  violenza  ».  ' 
quauluuque  fosse  ginstameiito  e legalmcutft^ 
'Uetenuta;  u;g  per  caiua  di  lesione,  poiché  la 
legge  csijpi  fa  lesione  di  sette  dodiecsiraé  parti. 
Dvufdere 'ché'una  lesione  minore,  unita  alla 
drcuslanza  di  legale  “{mprigìonamenlo , formi 
mèzzo. di  rescissióni*,'  non  sarebbe  questo  il 
. cjso  da  erigersi  in  legislatore  edi  eoeederc  i 
j poteri ''di  Un  giùdice?  Il  citalo  compilatoru 
qi  arKsH  non  dà  la  specie  dell'arresto  sul  ‘ 
qUiiìe  egli  fuuda  la  sua  dislinzio.-ie  ; egli  dice 
soltaulo  ch'eVn  quislìóne  giudicare  se  il  oon- 
seuso  dato' n.a  un  carcerato  a talune  offerte 
Bulle,  #ra  valido.  L'arres(o  è del  i3  agoslo 
loia,  temi>o''^aI  prossimo  all’epoca  de’Li» 
glieiti  della/ banca  def  famosi)'  Laav»  Se  le 
offerte  erano  state  fatte  in  caria  monetata  , ' 
egli  èpqstibil.e  ché  iti  cpqiiderazione  dell' in- 
gipslizia  che  fnduceia  ^la  validift'  di  queste 
Qlferlo , I giudief  il  s^rio  allontanali  dal  ri- 
gore del  dritto , annnIKiido  il  consenso  dato 
dal  debitore  r.afccratoi  Ciocché  porla  p cre- 
derlo, si  è che  nel  giorno  m-dciimo-fn  pro- 
nunzialo un  altro  arresto  ette  co.uralidava  una 
Irapsazioue  falla  ir.i' il  creditore  ed  il  suo  dc- 
bilpre  carenalo.  Che  che  ne  sia  , questo  ar- 
resto dulia  girimslanza  deve  fare't’iiilo  meno 
impressione  prescntcmaùle  , in  quanto  che, 
nel  t'Oipu  in  cui  .fu  pronunziato,  i principii 
su  imota  materia  non  erano  stabiliti  , come 
si  rjìcva  dal  modo  Con  cui  il  compilatore  di 
arresti  tratta  questa  quistjoiie.  Egli  stabilisca 
c^e  principio  costante  che  la  schiavitù  e 
l's^prigiona mento  , abbcnché  eseguili  legal- 
mdnle,  siano  compresi  nel  numero  dello  spe- 
cie di  violenza  o di  timore  capaci  a distmg- 
^re  gl!  alti.  A segno  tale  che,  egli  soggiuu- 
Jr,,  •■.sogliono  dichiararti  nulli  quei  falli  in 
prigione  a profitto  di  colui  eh'  i arrestato  ; 
uso  cITcgl»  crede  fondato  sull'  ecimlà  , e sopra 
una  legge  del  Digesto. 

a Noi  abbiamo  creduto  dover  tsaminire 
Topifyone  del  signor  de  l'Epine  di  Graia- 
ville,  perché  Merlin,  la  iK  cui  autorità  òdi 
gran  peso  uella  giurisprudenu,  rapporta  qut- 
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sla  opinioné  senza  rinroTtrla  nelle  sue  Qae- 
stions  de  droit , Crainte , 5-  *• 

a Se  r imprigionamrulo  fosse  srnu  causa 
legale  , abbeuebè  fallo  secoiido  le  formalità 
della  Iggge,  ne  risulterebbe  una  eìolenza  in- 
giusta , che  darebbe  luogo  alla  resciaaione  da- 
rgli atti  fatti  al  tempo  della  detenzione;  a que- 
sto caso  li  deve  applicare  la  legge  a* , 
quod  melut  causa^  4 > > > Graioville 

applica  mal  a proposito  ad  uo  imprigionamento 
fatto  legalmeote  e per  Una  cauta  legìttima. 
Ved.  Polbier , n.  »6  , Voet , in  tit-  quod 
' tnetut  causa,  n.  io. 

» Similmente  , qiianlnnque  le  Violente  le- 
galmcote  esercitare  da'  ministri  della  legge 
non  possano  far  pronunciare  > per  mancanza 
di  libertà  , la  nullità  degli  atti  ebe  ne  cono 
stali  la  conseguenza  'le  violenze  fatte'  per 
mezzo  di  uo  abuso  di  autorità' sarebbdto  una 
giusta  causa  di  rescitMone  contro  gli  atti  in 
questo  modo  «storti, 

a Un  contratto  non  pnò  essere  piu  impu- 
gnalo percausa  di  violenra,  se,  qneùa  cessata, 
aia  stato  approvalo  espressamente,  o tacitamen- 
te , o si  latcì  trascorrere  il  tempo  stabilito  dalia 
legge  per  la  restituzione.  Art.  iiiS  ( 1069  ). 

v ii  U mpo  cioè  di  dieci  anni  , ebe  non 
cominciano  a decorrere  se  non  dal  giorno  in 
cui  è cessala  la  violenza,  art.  i3o4  ( iz58  ); 
d.''ppb'rliè  si  presume  che  duralo  sia  il  itiuore 
per  tutto  i(»lempo  che  la  ava  causa  ba-  esi- 
stita. Qttàmdiu  durai  causa  mHus , semper 
praesunììtur  mttus.  Deci  ut , cons.  szp. 

a Ciò  non  ostante  , il  timore  , alibenclié 
ispirate  per  mezzo  di  una  inghisla  vioirara , 
o di  una  forza  ìrresìilibile;  nao  i motmi  da 
fare  annullare,  per  mancanra  di  libertà, 'le 
K.  promesse  che  lianoo  pei*  oggetto  di  soreor- 
rere  c di  sairarc  la  persona  in  pericolo,  i 
suoi  Leni  di  forltiua cf  suoi- slrelli  parenti, 
di  garantirli  da  un'  male  da  etti  essi,  etano 
minacciatr.  Potbier,  n.  a4.'  l’uffen^rf,  de- 
%-oirs  de,  i'hojnme^rt  du  iHnj>en , dò.  1 , cap. 
JX,  n.  i5.  Per  rsempào,  se  io  bo  promeiso 
una  scimm.v  a colui  liquide  mi  liberasse  dalle 
■>n.ini'  di  iin’  brìgai^e.  salvasse  il  mio  naviglio 
da]  natifragio,  il  uno  figlin  caduto  nel  fiume, 
ce.’,  la  proiAessa  allora 'ò  la  giusta  xirnmpeosa 
del  lervizio, ebe  mi  ba  resq,  A.'*), 

Quoti  mctus  cau/a  (.  '4  , ».*  , r 


> Ntiliadimeoo  Polbier,  n.  14 1 pensa  ebe^ 
se  la  somma  promessa  fesse  etorbiUole , io 
potrei  farla  ridurre  alla  giusta  ricompensa  del 
serrizio  che  mi  ò stato  reso.  Una  simile  di-. 


manda  io  riduzione  sarcbliò  contraria  a' 


pnn 


cipi  del  codice , che  uoo  permette'  più  à gin- 
diei  di  modificare  in  qoeslt  guisa  le  conven- 
zioni dalla  parti;  per. esempio,  di  moderata 
la  pcoa  promessa  per  mancanza  di  una  ob- 
yigati'one,  art.  iz5i(  rso6  );  con  più  forte 
ragione  di  ridurre  una  obbli^zione  contratta 
per  incoraggiare  o ricocoiccra  un  grandissimo 
servizio.  Il  giudice  il  quale  si  permettesse  di 
moderarla  , violerebbe  apertamente  la  legge 
del  contralto;  egli  esporrebbe  Usuo  giudizio 
alla  censura  della  corte  di  cassazione.  Toul- 
lier.  Corso  di  dritto  civile  T.  6.  n.  79.  o85. 

CONTRÈffTO  A cambio  MARITTI- 
110.  Vedi  Contratti  aléatorj  J.  t. 

COKTRAT'fO  SLXALLAGMATICO. 

Vedi  Cantfatto  f.  a. 

In  questo  coDtcatIo  è sempre  sottintesa  la 
condizione  risolutiva  quando  una  delle  parti 
non  adempie  alla  sua  oÙblìgaziouc.  Vedi  Con- 
dizione $.  iG. 

CONTRATTI  ALEATORI. 

CONTRIBUZIONI.  Debbono  esser  pagate 
dall' uinfrutluario.  V^di  Usufrutto^,  di. 

CONTRO  SCRITTURE.  Hanno  vfi,tlolr.v 
le  parti  conlraeoti  e non  conila  i terzi.  Vedi. 
dito  autentico  5.^ 

C COMIUMACIA.-  Efietli  nelle  condanne 
.y^di  Dritti  eiviii  $.  ai. 

CONTUTORE.  Può  drsGuarsi  alla  madre 
tutrice  Vedi  Tutela  5.  a. 

Come  dee  fanone  la  nomina  Vedi  /cj.  J.  3, 

(,)aaiido  è tale  il  secondo  marito  della  ma- 
dre conservala  nelW  luiefa.  Vedi.  Ivi.  J. ‘3, 

Può  il  tribunale  designar» -al  consiglio  di 
famiglia  la  elezione  del  secondo  marito  pec 
contutore  della  donna  rimaritata  ? 

Vedi  'Tutela  J.  G.  Decisione  della  corte 
di  appello  di  Monpclicr  de  q piatile  anno  li. 

CONVENZIONI.  5.  3.  Articolo  1109. 

Lcg,  eiv. 

■ a La  iulrrpctrazione,  dice  Tonllier,.  à Iq 
spiegazione  la  più  veriii«slc  di  lutto  ciò  ebe 
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IWBiljn  oscuro  o tmliigno:  è I' arto  <T  inve- 
stigare i pensieri  elw  le  parole  o i scritti  e- 
sprimono  t eil  invettigatio  mentis  per  verba 
.aliatjue  signa  iudieata.  fFoh,  Jus  nnl,  pan 
6.  n.  4^9  Molle'cavse  possono  forcare  a ri- 
correre ttin  iiiterpetracione  delle  coiiTrncieni. 
1.  la  imperfexione  clelU  lingua  , la  igno- 
raoca  , o la  poca  àtteOcione  de'  redattori  de- 
gli atti^  sono  tioa  sorgente  disgrasiatamrn- 
te  ìoesauriHle  di  oscurità  , e dì  ambiguità , 
delle  quali  I' nomo  di  mala  fede  avidamente 
ne  profitta  per  tentare  di  sottrarsi  dalle  sue 
obbligacinni  ; à.  le  cóurenxioiii  non  obbliga- 
no solamente  a cii  che 'vi  si  à espresso  | ma 
beoanebe  a tutte  le  coofeguense  che  I'  e<|ai- 
tà , 1'  ufo  I la  legge  altribaiscoDo  alla  ob- 
bligazione fecondo  la  ana ‘natura:  art.  ii35 
Or  queste  consoguenze  fon  sono  de- 
términale  ìii  una  maniera  abbastenca  preciaa 
er  togliere  tutti  1 dubbj  , e preveuiru  tutte 
e conteitazioni. 

a Si  à osaerrato  con  ragione  che  questa 
dottrina  dcH'  ìnterpetracione  'appartiene  pro- 
priamente alla  logica , che  c'  insegna  t diri- 
gere il  nostro  intellello  nel  ricercare  la  ve- 
rità. Le  regole  deirinlerpelracìone  non  so- 
no in  fatti  se  non  i mexxi  che  óITre  la  ra- 
gione per  scoprire  il  vero  senso  degli  atti 
oscuri  o ambigui.  Esse  sono  il  risullaneolo 
dell’  esperienza  de’  secoli  e delle  profonde 
meditaaioni  di  quei  ginreconsulti  romani  , 
a’ quali  soli,  dice  il  celebre  ctncellier  d’A- 
guesseau,  sembra  rbe  Ik  giuslisia  abbia  pie- 
namente svelati  I suoi  misterf. 

a È da’ loro  scritti  ebe  sono  traile  le  di- 
sposizioni di  questa  sezione  ; esse  non  sono 
che  una  copia  quasi  letterale  del  Traili  des 
oUligalions  , di  Polbirr,  n.  99  e leguenti  ; 
el'istessn  Polliier  ijon  ba  fatto  ebe  tradurre 
il  testo  di  qualche  legge  romana)  ma  la  scelta 
ebe  ne  ba  fatta  , i incompleta.  Egli  stabili- 
sce I come  il  codice  dopo  di  lui , per  prima 
regola  , che  si  deve  nelle  conventioni  indo» 
gare  guai*  sia  stata  la  comune  intenzisme 
delle  parti  contraenti  , anziché  attenersi  al 
scìuo  letterale  delle  parole,  art.  ir56(iio9}, 

a Questa  regola  potrrbiie  indurre  in  erro- 
re , se  non  fosse  ristretta  al  raso  in  cui  vi  sia 
qualche  ambiguità,  ed  in  cui  l'evidenza  co- 
stringe a dipartirsi  dal  senso  letterale  delle 


parole.  Il  signor  Defermon  fece  questa  osser- 
vazione nel  consiglio  dì  stato;  egli  considerò 
che  il  senso  letterale,  presentando  idee  efaia- 
ze,  dev’essere  preferito  aduna  semplice  pre- 
sunzione intenzionale  ; che  mvUeudo  in  qui- 
stione  una  volontà  cliiaramenle  espressa, .si 
giungerebbe  sovente  ad  eludere  la  iuteozione  ' 
dalle  pirti , aotto  pretesto  di  meglio  inteuderia. 

a Digot'Preanienett  rifpose  ohe  l'articolo  era 
fatto  per  il  caso  in  etti  i termini  eprimono 
mssle  la  intcnùaue  delle  parti,  ehe.d'  altronde 
trovasi  laani/esUsta.  Fu  riooooaciuto  oeiie  con- 
ferenze die  ([Uesto  era  lo  spirito  dell'  artico- 
lo ; ma  perchè  ciò  oou  fu  espresso,  la  regola 
cb’  esso  csntisne  è iuesatla  e falsk  per  esser 
troppo  generale.  ^ 

a Noi  procureremo  dunque , rimontaodo 
alla  sorgente , di  rammentare  i pruni  princi- 
pii  detta  interpretazione , de’qu.di  )e^di-pos7- 
liooi  del  codice  non  sono  die  le  couscguenze. 

a Dovendosi  formare  le  conveoziooi  Col  re- 
dproco  consenso  de’ooutraeoti,  ciascuno  devu 
sjuegarvi  chiaramente,  l'uno  ciò  die  dimao- 
da  , l’altro  ciò  che  promette.  Dunque  per 
mezzo  delia  di  loro  iutenzione  comune  o re- 
ciproca d deve  apiegart  ciò  ebe  la  conven- 
zione può  contenere  di  oscuro  e di  debbio. 
Vomat , Hi.  I • tir.  1 , set.  2 , n.  8,  art. 
Il 56  ( Il 09  ). 

a La  intenzione  comune  de’  contraenti  sì 
scopre  primieramente  dalle  esprevioni  o ter- 
mioi  de’  quali  essi  sono  serviti , perdiè  le 
parole  sono  i segni  de'  pensieri. 

s Ss  netsuia  ambiguità  l’ incontra  nelle 
parole , oonrteuc  inlemlerle  nel  senso  che  loro 
attribuisce  l' uso  generale , ancorché  colui  che 
ba  contraila  1* obbligazione  pretendesse  cb'e- 
gU  le  ha  inlese  in  un  altro  senso. 

■ Cum  iaveriie  nulla  umbiguitas  est , non 
debet  admitts  volurslatis  quaestio.  £.  35 , 5- 
\ , ff.  de  leg.,  3.  È questa  una  regola  sta- 
bilita per  i leslaoienli,  e else  si  applica  con 
più  di  ragione  a*  contratti. 

^uod  ss  cosstrssetmum  sermo  amliguiss  non 
eit\  ejus  tensum  sequemtsr,  etiamsi  eontendat 
pramissor  se  aJiud  sensiste.  Cujacio  sulla 
legge  , ff.  de  veri,  obligat. , tom.  i , 
col.  1346.  Egli  cita  in  sostegno  la  legge  99 
e la  legge  110,^.  1 , cod. 

a Bieco  la  specie  di  quest' ultima  legge. 
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2o6  . " CONVENZIONI 

V 111  ho  comprato  lutti  gli  ifLiti  cito  voi 
possiulcle  per  uso  tli  (loo  00 , muliebrcs\ 

50  voi  oravaio  solito  ili  servirvi  flì  certi  aLili 
djo-ordinarìamctite  souo  per  liso  di  donoe  , 
questi  abili  souo  noudioieuo  compresi  nella 
vendita,  non  potendo  voi  separarli , sotto  pre- 
testo clic  la  vostra  intenzione  era  quella  di 
non  comprenderli , allegandone  per  prova,  il 
solito  di  servirvenc,  perciocclié  deesi  seguire 
la  mia  intenzione  piiillosto  che  la  vostra. 


. 
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e nou  si  dev’e  mai  dipartirsene  nella  ‘ioterprc- 
taziooe  degli  alti , senza  qualche  ragione  evi- 
dente. Jnstit.  jur.  nat.  , J.  798. 

» L' obbligazione  di  dare  alle  parole  il 
gnilìcalo  consacrato  dall'uso , è meno  rigorosa 
negli  alti  di  ultima  volontà  che  negli  alti  tra 
viri.  Dando  alle  parole  un  signlbcato  più  o 
meno  esteso  , il  testatore  corre  il  rischio,  di 
non  essere  compreso  o dì  esserlo  malamente'} 
ma  egli  non  inganna  persona  alcuna,  egli  noìi 
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mentre,  non  vi  è ambiguità  alama  nelle  pa-  pregiudica  ad  olcunaritlo  acquistatq^da'nn’al- 
' - persona.  Èper  questa  ragione  che  le  le^i 

si  mostrano  più.  indulgenti  nella  intqrpretazìone 
de’ testamenti } esse  stabiliscono  per  massima 
che  bisogna  interpretare  i testamenti  niiji  pìe.^ 
samente  delle  convenzioni  , in  tena mentis 
pleHius  poluntatcs  testantium  interprctanUu' 
L.  tU  reg,  .jur. 

* In  ctfìiiracMut  piena  y in  teslamcniis  - 

plenior  interpretaiio  est  tfdhibenda , con.  i 
^'y  'dc  Donai.  j, 

* Ma  questa  pienezza  d'i.nlerprclazioiie  non 


iole  (Fclic  quali  ci  siamo  servili.  li  vostro  par 
- liculaie  uso  non  può  cambiare  il  senso  dello 

F‘‘  roic  i,  io  potevo  ignorarlo  , e quando  cucile 
avessi'  conosciuto  , non  si  deve.,  presumere 
clic  io  abbia  avuto  riguardo  ad  esso  piuHostu 
ebo  al  sigiiiOcato.  naturale  delle  parple.  Se  la 
-vostra  ialcnsione  era  di  darle  uu altro  senso» 
e di  cCpettuamc'  gli  abili  do*^ quali,  vi  servi- 
vate sliusivameule  , spellava  a voi  dv  farne 
' una  s|fiegazione.'  Vcd."^  Voet , in  Pundeci.  , 
tib.  34»  lU.  ,1  y n.  jo.  -*> 


ì>  Si  stipulalus, /aero  dcUvcH6mtucp»4}uae-  deve  portarsi  fino  a dipartirsi  dal  significalo 
cuniqae  muliclris^  ut  dare  spondes  y magis  ' J-i  *— •-  — - 


ad  mentcn  sHipìitaniis  .quam  admtntan  prp- 
mittentis  id  referti  debety  ut  quid  in  re  sii 
*aesiiiìifiti  debeai  y non  quid  senserit  promU- 
sqr.  Jlaque  , si  soiilus  juerat  promissor  jm~ 
liebri  quadam  veste  uti , rdbiloniinus  dclfClttr. 
:_Pomponius y t.  ììOy^.  i yjf.  deverb.  oHigat, 

* QlH’^abi'egola,  ebe  si  debbono  inlendew 
le  parole  "ber  scuso  consacralo  daU’uso  gene- 
l'ale  r è dettata  dalla  ragione. 

» Imperciocché,  t-sscifdo  stala  dota  la  pa- 
iola all'uomo  per  coiitrassegno  de*  suoi  >pen» 
sicH,  c per  couiunicarli  ad  altri  , egli  é ri- 
gorosamente obbHcalo,.  Iratlnòdo  con  essi, 
otd  impiegare  le  paròle-  nel  senso  'che  loro  at- 
tribuisce r uso-rìcevuló  ,■  vale  'ti  zUrp.  nel,  senso 
io  uii  essi  mcdesimi"le  inteadono; -allrlmeuti 
egli  1'^  Ingannerebbe. 

» Se  per  ignoranza  dà' gHc  parole  iio-  si- 
gnilkalo  contrario  all' uso  , questa  ignoranza 
tion  lo  Scusai  iisno  rrrorenon.4<Jve-:.prcgiu- 
dicaVo  che  a lui  solo'.’iiprtmo  dovere  dieli’uor 
mo  quando  parla  ,'  è di  odoperare  i -Imimini 
nel  loro  proprio  sensos  'valk  à dire.,  nel  setfso 
in  cui  gii  altri  J''iolc«iloftO.  ' - . 

» Non  si  presume  dunque  che  alcuno  siasi 


proprio  de’lenninì  del  testamento,  senza,  ne- 
cessità , e senza  ragioni  pressanti  jier  ciedurè 
cbeinl.  tejlalore  li  abbia  intesi  in  un  sìgnìll- 
calo  dfCfrso' dal  significato  naturale.  La  mas- 
sima '^aerate  è che  non  debbisi  mai  ricor- 
rere élla  interpretazione , né  indagare  qua- 
le ^ia  stata  'la  volontà  del  tessitore , atlor.r 
che  non  vi  é ambiguità  iie'Xermìni,  oqpaiidu 
non*- sia  evidente  cbc.  .il  pensiero  del  testatore 
é stato,  malameote  espresso.  Cpm  in  verjbis 
nulla  àmbiguittts  est  y no»  dclfct  admiui  uo~ 
luntatifi  quqcitio.  L.  aS.,  1 , de  teg.  3 , 
’deìytil.  unic.  Non  aliler  a signif  catione  vcr- 
hornm  recedi  oportety  qitain  cum  inanifeUqm 
est  ulitid  sensiste  tcstatorem.  ,L.  ^^  y j}'.  de 
log.  , 3. 

H Sa-  vi  èj  qualche,  am bjgmlà  , o vi,.r6900 
gialli  motivi  per  credere  ^c^e  U tes^tofe.ba 
adoperato  le  parole  in  -iiu  scusa  divqrào.  da 
quello  consaualo  dall'uso  bisogi\a  loro.ilÀre 
il  senio  che  si  presume.  _ 

» Cum  in  testamento  ambiguo-,  aui.  eliaci 
perpcMin  scriptum  est , benigne  iHtfrpuefari 
ctsecundum  id  quod  credibile,  est  qpgdaJqms 
credenduin  est  y Z.  rèb.  y 34, 

5.  Marcello  ne- dà  un  csempìoj Iegat9 


. ♦ 


alloutauato  dèi  s^nso  ordiBstlo  dèlie;  parale , de'^iovaui  schiavi,  juvenesy  i qu%li  servi vwo 
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»o3  CONVENZIONI 

» Ecco  duo  esempli  tdaluU  •’  noilti  co- 
alnmi  ; Un  Drrltore  .«vea  costumanu  di  coni* 
jirriidere  >1  tuo  viscllaoic  e le  ma)  slovigtie 
..Bella  sua  laoliglia.  Questa  coosueindioe  no- 
toria, proTata  ancora  da’ suoi  «gùtri  dome- 
stici , era  tanto  più  scusabile,  in  quanto  che 
queste  cote  erano  in  Bretagna , prìma  del  co- 
stiro  , comprese  sotto  l’ espressione  di  moti- 
Egli  lega  lotta,  la  sua  miiigtia.  Il  tuo 


•> 


eontra  rniioneat  recti  termouft.  £.8,  lie  au- 
ro , argento  , ete.  34  , a.  TratUii  allora  di 
un  errore  comune.  Se  ne  Iroea  u«  esempio 
nella  legge  5a,  $■  de  Ug.  3,  in  cui 

i iiLri  non  sor 
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yejff^oie,  lesile  stoviglie  non  saranno  com- 
nel  legalo.  Il'  significato  della  parola 
*^*slo  nell'alt.  534  C 4^9  )•  E testatore 
iion  ha  potuto  cambiarlo  i ^rerum  vocabula 
immutabilia  tunt.  Si  prtsiime  aver  adoperato 
questo  teiBuoe  sreoodo  l'uso  ricerulOi  giac- 
«ihé  egli  non  parlava  ebe  per  esKre  inteso. 

» Lo'tiesto  ne  sarebbe  di  un  ooiao  il  quale 
era  solito  di  ccaj>rcnciere  le  sue  rendite  fon- 
etoililnìU!  nel  numero  de'iuoi  immò- 
bili. Queste  rendite  non  sarebbero  comprese 
nel  legalo  suoi  ióimobili. 

• Nessuna,  rmtùgiiilù  vi  è in'quetli  duo 
esempli  ; il  raiore'  delle  parole  è fissalo  , .e 
non  c miinilesto  ebe  il  testatore  abbia  voluto 
oifuniirstne. 

» Nondimeno  il  lalore  delle  parole  camliéà 
quello  della  moneta.  Bisogna  dimqus 
• inlcndcrJe  nel  significato  che  aerano  all' epoca 
-Inrnt  gli  atti  sono  sbli  falli.  Quindi  n/dne 
, rsrmpii  che  abbiamo  dall , se  i testamenti  era- 
no fatti  anleriortncnte  alla  promulgazione  ,dct 
- codice  vasellame  e le  stoviglie  sarebbero 
comprese  nel  primo  legalo , le  rendile  lon- 
diarie  e c^tllluila  nel  secondo  > sneorebè  il 
leslatorc  fuile  morto  drqiò  il  corlicg.' 

^ _ a Se  contro  il  Liioa  uso,  dimlro' l'oso  as- 

ricevuto  , le  ne  .intioiliiress^  odo 
; visioso  cbT  dasse^i|p  nnovq  ad  uiu 

parola, '^questa'  parola  si  trovasse  ado^mla 
.ih  un  allò , jit  iitleuaione  cpnoicluU  o ver^ 
*.  mila  di  darle  quètfo  sigliifìcsto  nuovo  ed'ahu- 
■ 1' »bito  t^lrallo  dal  lestalore  a darle 

-*Mo  signiflealo , . prtVaìrretlero  ronlró  il 
, senso  granirh,ilicaiò  ,;'  i^r>lr8'  la  piopiiéfi  del 
termina  e In  piirìlù  j^clf^  lingua  ; in  questo 


Uiptiuo  «iTtfrrba  eh©  i iiLrì  non  sodo  comprali 
JUÀ  /cffato  chartarum^  purdiè,  egli  sogfjiun» 
ge,  la  intenzione  del  testatore  non  sia  state 
quella  di  comprenderli  ; e per  qual  ragioBc 
SI  )Hiò  recedere  dal  significato  dalurala  della 
parola  per  indagare  la  iiilcnzione  del  testatore? 
Perebi,  dice  Ulpiano,  l'uso  vizioso  di  chia- 
mare I libri  ciarlai  si  eia  iiilrodoUo  ; num  ir 
la  uiu  f>lerijue  chartas  apfellani.  Quest'  uso 

errore  comune  , autorizzabo  ' 
ad  indagare  la  intenzione  del  testatore,  il  senio 
tb  egli  ha  attaccato  a questa  pernia.  La  ia- 
Irnziooe  del  testatore  di  cOtuprenJere  i suoi 
W>ri , sotto  questi  ésprcssione  li  manifesta. 

Se,  por  esempio,  colui  B qualo  non  avea  al- 
tre Carle  all’iufuora  de' libri  ha.  legato  chaf-  - 
lai  juai  unireriai  ; se’  era  do  uomo  studio- 
so , che  ha  legato  ad  un  uomo  egualmente 
studioso  , li  iludiosiii  itudioio , allora  , dico 
Ulpiano  , nessuno  dnbitrià  cbè  b libri  tono' 
legati,  e cLe  il  testatore  ha  segnilo' l’ oso  of-n  « 
roneu  di  cliiamar-  i suoi  libri  charlai.-  '' 

» Ma  te  s)  trattasse  4*  intrrpretaro  i^  t<- 
itameoto  di  un  cruscante,  bitógnerebbe , sen’i* 
iTSitare  , preferire  j|  'senmt  proprio  della  pa- 
ròla a quello  che  ufi  uso  vitioso  e po- 
polare. ^ * 

• Conviw^  adunque  ohe'.'  olire  P t-rroni 
rorenue,  ri  siano  altre  ragióni  sufficienti  pdt 
interpretare  una  parola  'in  un  senso  diverso 
dal  significato  propHó.  Convtme  che  visiatio 
^gion?  phi  forti , quando,  il  tlubbiò  cHenaseu 
d»  questo  errore  eomùiìè  nòli  miste  f fi  duo- 
po  , teCoodo.  Domat  , che  hi  iutenzione 
contraenti,  contraria  a'termiiii  dèlia  conven- 
zione, sia  d'altronde  coùlcnte\  èallora  che 
si^O'Ja  il  nostro  si'tieolo  tvfiB  f »>o9'5‘, 
bisogna  indagar»  . qual*  sii  vt»li  'U"cOmùn« 
intenzione  delle  pirli  contraenti',' ànitirhè  ài- 
teiHTsi  al  imiiso  lelt.‘rìll«  deltepsirolè.  La  legg.  , ' 

cwl  «tratto 

ntlsMiA  >^aa'  1 . 


wo.  errore  fv  bggè.  Prcpter  utuni  impe-  questo  erticolo  , ne  di  j^r  VÉtmnio  il  ca#! 
r/torum  ereor  All  dice  irgiijreccnMillo  in  cui  lalùói  olBiiali  muiikipsli’ hatino  locato 

aaoio.  £.  4,  Suprileet.  legc,  > cooresso  un  fondo  mr^iaote  ima  rendita. 

33  , IO.  fc  qui  sto  imo  de  motivi  che  suió-  Veòndizìone  cTie  passaroblie  airerede-dcl  fll- 
ruaa  a recedere  dafia  proprielA  de’ lerminL,  l*joo!o,  od  Acrei/em.  l'jpialano  nfirrma  che 
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CREDITORI 


Questo  fonclo  pitsa  al  legatario  del  fidajiiolo. 

,a  ragione  di  dubitare  si  era  che  non  si  coni' 
prende  ordinariameule  sotto  il  nome  di  cre- 
di, se  non  coloro  i quali  succedouo  all’uni- 
yersaliU  de’ dritti  del  defunto.  L.  12  8,  J. 
T , de  TCg.  jur.  La  ragione  di  decidere 
sì  è che  sotto  la  parola  di  eredi  s’intendono 
qualche  Tolta  tutl' i successori , abbencliè  non 
sene  aia  fatta  spìegatione  alcuna,  ( L.  170, 
ff.  de  veri),  obligal.  ; l.  a4  , J.  ' 

Damn.  in/ect. , 3g  , 2 ) , e che  la  inteniìone 
delle  parti  era  evidentemente  di  non  limitare 
la  concessione  alla  persona  del  fittajuolo:  cosa 
imporla  dunque  al  locatori  cb’essa  passi  ad 
un  successore  a titolo  singolare,  oadun  suc- 
cessore a titolo  universale  ? 

» Se  l'alto  da  interpretarti  é un  testamen- 
to , bisogna  indagare  la  sola  intenzione  del 
testatore  , e non  già  quella  del  legatario  o 
dell’  erede  ; perchè  la  ragione  ci  dice  che  , 
per  determinare  il  significalo  di  una  parola  , 
si  deve  soprai  lutto  considerare  il  pensiero  di 
colui  il  quale  se  n’ è servito.  In  aml/iguis 
cralionibus  maxima  sententia  spcclanda  est 
ejtts  quis  eas  protulisscl,  L.  de  reg.jar. 

» Pomponio  ne  offre  un  esempio  nella  legge 
a y ff.  de  auro  ed  argento,  etc. , 34* 

Vi  erano  in  Roma  talune  vesti  che  potevano 
convenire  a’ due  sessi.  (Queste  vesti  erano  com- 
prese nel  legato  di  tutte  le  vesti  per  uso  di 
uomo  ? Si , dice  la  legge  ; se  tal  era  la  in- 
tenzione del  testatore.  Si  scorge  la  medesima 
dall'uso  ch’egli  faceva  di  queste  vesti.  Se 
area  il  costume  di  servirsene  , esse  saranno 
comprese  nel  numero  degli  abiti  da  uomo , 
quia  ipte  quasi  virili  utebatur. 

» Ma  se  si  tratta  d'interpretare  un  con- 
tratto, bisogna  indagare,  non  gii  la  sola  in- 
tenzione di  una  delle  parli  , ma  la  loro  in- 
tenzione comune  ; poiché  la  convenzione  si 
forma  mediante  il  consenso  di  due.  Di  ma- 
niera che,  se  costasse  che  la  intenzione  de’due 
contraenti  era  diversa,  e eh' essi  non  erano 
di  accordo  sulla  cosa  che  faceva  l'oggetto 
della  convenzione,  il  contralto  sarebbe  nullo. 
L.  Q , ff.  de  Contrak.  empi,  18,  i;  /.  83, 
5.  i , ff.  de  verb.  oblisat.  Tnidlier  Cono 
di  codi  eie.  T.  6.  n.  3o4  a 317. 

CONVIZIONE.  Non  può  essere  arbitraria 
nelle  cause  di  fatto,  mettendosi  in  obblio  o 
ÀrmeUini  ^ Sappi,  al  DU. 


distruggendosi  i titoli  esibiti  , e le  istruzioni 
soDiminisIrate  dai  contendenti.  Vedi.  Presun- 
zioni 5.  I.  Decisione  della  suprema  corte  di 
giustizia  de' Zo  settembre  i8a3. 

CORREDO.  Viene  consideralo  come  pule 
della  dote.  Vedi  Dote§,  i.  Decisione  della  su- 
prema corte  di  giustizia  de'  a i febbraro  1819. 

CORRUZIONE.  5.  5.  Articolo  oo^.Lcg.pcn.  * 

Gli  ulìziali  dello  stato  civile  , che  in  oc- 
casione degli  atti  che  formano,  danno  luogo 
ad  indebita  esazione,  si  rendono  rei  dì  cco- 
cnsslone  ? 

Vedi.  Sappi,  dtli  dello  stato  civile  5.  ult. 
Determinazione  de' giugno  1826  diS.E. 
il  ministro  segretario  di  stato  di  'grazia,  t 
giustizia. 

cospirazione. 

COSTRUZIONI.  Il  proprietario  dì  un  fon- 
do può  farvi  tutte  le  costruzioni  che  stima. 
Vedi.  Accessione  §.5.  Regole  su  C accessione  ' 
in  cose  immobili,  n.  1. 

Q.iando  si  presumano  fatte  dal  proprieta- 
rio. Vedi  Ivi.  n.  2.  . 

’ Quelle  fatte  da  un  terzo  qual  dritto  danno 
al  pro[irietario.  Vedi  Ivi.  n.  4- 

Distanza,  ed  opere  richieste  in  alcune  co- 
struzioni. Vedi  Servitù  J.  36. 

Costruzioni  dì  edificj  per  appalto  non  danno 
all'archìlelto  il  dritto  di  venin  aumento.  Vedi. 
locazione  §.  77. 

AiteCci  per  la  costrnzione  di  un  edificio 
quale  azione  hanno.  Vedi  Locazione  $.  81. 

COSTUMI.  Non  possono  essere  offesi  da 
particolari  convenzioni.  Vedi  Leggi  J.  tì. 

Ogni  condizione  contraria  ai  buoni  costu- 
mi è nulla  , e rende  nulla  la  convenzione. 
Vedi.  Condizione.  J.  5. 

È nulla  ogni  disposizione  tra  vivi  o di  ul- 
tima rniniilà  contraria  al  buon  costume  Vedi. 
Donazione  $.  2. 

COT'^I^il.  Vedi  Locazione  §.  72  a 83. 

CREDITORI.  Possono  esercitare  i drilli, 
e le  azioni  del  loro  debitore.  Vedi  Conven- 
zioni. 4.  i3. 

Quelli  di  un  minore  hanno  qualità  |>er  pro- 
porre la  nullità  di  una  obbligazione  ipoteca- 
ria sottoscritta  da  lui,  allorché  si  tratta  meno 
della  obbligazione  in  se  stessa  che  della  ipo- 
teca che  ne  deriva  ? 

»■} 
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Vedi  /e/.  Decisione  della  corte  imperiale 
di  Nancy  del  i maggio  i8ia. 

Possono  attaccare  ^li  atti  fatti  dal  loro  de- 
bitore in  frode  delle  loro  ragioni.  Vedi  Con- 
vensioni  §.  i3. 

Prima  di  Terificarsi  la  condizione  il  credi- 
tore può  esercitare  gli  atti  che  tendono  a 
conserrare  il  suo  dritto.  Vedi.  Condizione  12. 

Quale  dritto  ba  il  creditore  su  la  cosa  de- 
teriorata. Vedi.  Condizione  5-  >4- 

Contro  la  volontà  del  creditore  non  può 
adempiersi  da  un  terzo  l' obbligazione  di  fare 
.Vedi  Pagamento  §.  3. 

Il  pagamento  dee  farsi  al  creditore.  Vedi 
Pagamento  $.  5. 

Non  è valido,  il  pagamento  fatto  al  credi- 
tore incapace.  Vedi  Pagamento  J.  7. 

Creditori  sequestranti  qual  dritto  hanno  nel 
pagamento  fatto  in  pregiudizio  di  uu  seque- 
sUo.  Vedi  Pagamento  J.  8. 

Il  creditore  non  può  essere  astretto  a ri- 
cevere una  cosa  diversa  da  quidU  ebe  gli  è 
dovuta.  Vedi.  Pagamento  §.  g. 

Non  può  essere  forzato  a ricevere  in  parte 
il  pagamento  di  un  debito  aucorebè  divisibile. 
Vedi.  Pagamento  J.  10. 

I creditori  della  moglie  come  debbono  avva- 
lersi delle  loro  ragioni  in  caso  di  fallcnza  del 
marito.  SeàìSupplim.Separazionedc' beni^.  2. 

I creditori  del  marito  possano  reclamare 
contra  ]a  separazione  de’  beni  profferita  dal 
giudice.  Vedi  /ei  5-  3. 

II  creditore  in  virtù  del  contratto  di  an- 
ticresi quale  facoltà  acquista,  ed  a clic  è te- 
nuto. Vedi  dnticresi  J.  1.07. 

Come  sono  pagati  i creditori  dell'erede  bc- 
iielìciato.  Vedi  Inventario  $•  <7  e >8. 

Dritti  ebe  la  cessione  giudiziaria  accorda  ai 
creditori  su  ì beni  del  debitore.  Vedi.  Ces- 
sione de'  beni  5-  4* 

Privilegio  accordato  ai  creditori  del  defunto 
Vedi.  Privilegio  §.  33. 

Come  il  creditore  può  cbiedere  la  spropria- 
zioiir.  Vedi.  Spropriuzionc  forzata  J.  i.  e (i. 

I creditori  del  defunto  come  possono  cbie- 
ilerc  l’apposizione  de’ suggelli.  Vedi.  Divisio- 
ne §.  (r. 

1 creditori  del  defunto  in  virtù  di  un  titolo 
esecutivo  come  debimno  procedere.  Vedi.  Di- 
visione  §.  3o;  Per  l’ arresto  personale  , che 


possa  contenere  questo  titolo.  Vedi  Testa- 
mento 5-  40.  Questione. 

I creditori  del  defunto  possono  cbiedere 
la  separazione  del  prezzo  dei  stabili  del  loro 
dcliilore  se  l’erede  lia  alienati  gl’immobili 
della  successione  iiisicmo  cogl’immobili  di  sua 
ragione  ? 

Vedi.  Divisione  J.  3t.  Decisione  della  cas- 
sazione di  Parigi  de’  iti  maggio  1811. 

I creditori  dcll’eecde  non  possono  doman- 
dare la  separazione  dc’palrimonj  contro  i cre- 
ditori dell'eredità.  Vedi.  Divisione  §.  3a. 

Ai  creditori  di  un  condividente  quale  fa- 
coltà vien  concessa.  Vedi  Divisione  5.  33. 

I creditori  di  cbi  rinuncia  una  eredità  di 
quale  facoltà  possono  avvalersi.  Vedi.  Rinun- 
zia della  eredità  §.  5. 

I creditori  dell’  usufruttuario  possono  far 
annullare  la  rinuncia  ali'usufriilto.  Vedi  Usu- 
frutto §.  43. 

CULTO  DIVINO.  Non  può  dirsi  turbato  o 
oSeso  da  una  ingiuria  profferita  contro  di  al- 
cuno Della  Cliiesa.  Vedi.  Ingiuria  §.  1.  De- 
cisione della  suprema  corte  di  giustizia  de' l 'i 
agosto  i8a3. 

CURATORE  DI  EREDITA’  GIACEN- 
TE.  Vedi  Eredità  giacente  $.  2.  e 3. 

CURATORE  AL  VENTRE.  Vien  nomi- 
nato  del  consiglio  di  famiglia.  Vedi.  Tutela  §.  4- 

CURATORE  DELLA  MOGLIE  minore 
è il  marito  di  età  miggiorc.  Vedi.  Emanci- 
pazione de'  minori  5-  7-  Decisione  de'  1 1 
marzo  1811. 

CUSTODI.  Loro  cotinivenza  o corruzione 
nella  fuga  dei  detenuti,  o condannali.  Vedi. 
E'uga  de'  detersati  J.  2.  d.  e 7. 

D.'VNNO.  J.  3.  Articolo  i338.  Leg.  civ. 

Gli  osti  , e gli  albergatori  sono  tenuti  pel 
danno  recalo  al  viandante  dai  loro  domesti- 
ci , o dalle  persone  addette  ai  loro  alberghi 
Vedi.  Deposito  J.  3o. 

II  fittajjiolo  c tenuto  pel  danno  cagionato 
dalle  persone  di  sua  famiglia  aireditìcio  preso 
in  afbtto.  Vedi  Locazione  $.  2U. 

Impiegata  la  cosa  locata  in  uso  diverso  da 
quello  cui  è destinala  , il  danno  che  poasa 
derivarne  al  proprietario  fa  disciogliere  l’ af- 
filio. Vedi  Locuzione  J.  21. 
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Procedendosi  regoUrmenle  con  titolo  au- 
tentico dal  creditore  al  sequestro  dei  generi 
appartenenti  al  debitore,  ogni  danno  die  ne 
cerÌTa  dal  rimanere  li  detti  generi  invenduti 
non  è mai  imputabile  al  sequestrante.  Deci- 
cisione  della  suprema  corte  di  giustizia  de' 9 
aprile  i8a5. 

» Fatto-  Il  signor  D.  Francesco  Dubassé, 
cD.  Giuseppe  Domenico  Procacci  con  scrit- 
tura privata , che  venne  poi  inserita  in  pub- 
blico strumento  stipulato  nel  di  3 novembre 
1817  stabilirono  una  società.  Si  convenne  tra 
le  altre  cose,  ebe  il  negozio,  che  ne  formava 
l’oggetto  doveva  portare  il  seguente  impron- 
to • Negozio  di  rosolj , e dolci  di  Dubassè , 
manijatturati  da  Procacci , e che  il  conta- 
bile era  D.  Gaetano  de  Gennaro  , che  qual 
procuratore  speciale  di  Dubassé  lo  rappresen- 
tava nel  negozio  suddetto. 

» Da  un’atto  di  usciere  si  rileva,  che  nel  di 
1 1 del  suddetto  mese  di  novembre  nella  fiera 
di  Barletta  si  pose  un  affisso  al  fondaco,  che 
portò  coU  il  detto  procuratore  de  Gennaro , 
col  quale  si  manifestava,  che  li  liquori,  che 
si  vendevano  , quantunque  portavano  l’ im- 
pronto di  fahrica  di  Procacci  erano  di  pro- 
prietà di  Dubassé. 

a Nel  di  la  dello  stesso  mese  di  novem- 
bre D.  Francesco  Vignola  nella  qualità  di 
creditore  di  Procacci  fece  sequestrare  i generi 
esistenti  nel  fondaco  suddetto.  Il  procuratore 
de  Gennaro  né  proclamò  la  proprietà  per 
Dubassé,  ecomuoicando  poi  al  signor  Vignola 
la  convenzione  privala,  l’istromenlo,  e l’af- 
fisso di  sopra  enunciato , lo  citò  avanti  al 
tribunale  civile  diTrani  per  esser  condannato 
ad  indennizzarlo  de'  danni  , ed  interessi  per 
r inceppamento  de’ generi  sequestrati. 

a Quel  tribunale  con  sentenza  contumaciale 
da’3  gennsjo  1818  annullò  il  sequestro,  ma 
non  interloquì  per  la  domanda  de’ danni  ed 
interessi , ripetuta  espressamente  nelle  con- 
clusioni. Intimata  questa  sentenza  per  parto 
di  Dubassé  colla  rìserba  di  appellare  per  la 
parte  de’ danni , ed  interessi,  il  signor  Vignola 
si  oppose;  incidentalmente  si  oppose  il  signor 
Dubassé  pe*  danni  , ed  interessi. 

a II  tribunale  suddetto  con  sentenza  de'  37 
maggio  dello  stesso  anno  fece  salvo  il  dritto 
al  signor  Vignola  di  - verificare  il  lucro  spet- 


tante al  signor  Procacci , dietro  J1  conto  da 
darsi  da  de  Gennaro  , c col  mezzo  de’  peri- 
ti , che  nominò.  Dichiarò  , che  non  vi  era 
luogo  a deliberare  sulle  opposizioni  inciden- 
tali , perchè  la  causa  si  era  portata  in  grado 
di  opposizione  , c che  doveva  il  signor  Du- 
bassè  adire  la  gran  corte  civile,  e ne’ termini 
delle  sue  proteste  elevate  nell’  atto  , con  cui 
notificò  la  sentenza  conUimacialc.  Il  signor 
Vignola  appellò  dì  tal  sentenza.  Nè  appellò 
incidentalmente  il  signor  Dubassé  pe’  danni  , 
ed  interessi. 

» La  gran  corte  civile  nel  di  ii  agosto  1819 
emise  una  decisione  di  congedo , contro  la 
quale  il  signor  Vignola  produsse  le  opposi- 
zioni, e chiamò  quindi  a rilievo  Procacci , ac- 
ciò atteso  r accordo  da  più  tempo  tra  essi 
seguito  r avesse  garantito  pe’  danni  ed  inte- 
ressi , che  si  prctendev.mo  dal  signor  Dubassé- 

» La  stessa  gran  corte  con  decisione  de’ 3 
dicembre  del  suddetto  anno  1B19  annullò 
tanto  la  sentenza  appellala,  che  I.1  decisione 
contumaciale,  c stante  la  concordia  avvenuta 
tra  il  signor  Vignola , ed  il  signor  Procacci 
ordinò,  che  il  sequestro  latto  nel  di  I3  no- 
vembre 1817  restasse  tolto.  Assolvè  lo  stesso 
signor  Vignola  dai  danni,  cd  interessi  contro 
di  lui  domandali  dal  signor  Dubassé  salve  a 
costui  le  ragioni  , se  mai  le  competessero 
in  altro  giudizio  , contro  il  signor  Procacci. 
E condannò  il  signor  Dubassé  alle  spese  del- 
l’ intero  giudizio. 

» Il  signor  Dubassé  impugnò  questa  decisio- 
ne con  ricorso  per  annullamento,  allegando  di 
essersi  colla  medesima  violati  manifestamcnlo 
gli  articoli  i336  ; i337;.e  i338.  . 

a Con  altro  atto  poi  dedusse  di  essersi . an- 
cora violalo  l’articolo  333  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile,  e gli  articoli  1070;  e 1071 
delle  leggi  civili. 

a Udito  il  rapporto  , presenti  gli  avvocali 
D.  Tito  Berni  pel  ricorrente  , e D.  Filippo 
Rossi  pel  convenuto  ; ed  ìoteso  il  pub.  mi- 
nisi. che  ha  concbiiiso  al  rigetto  dei  ricorso. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consigliò;  Vista  la  decisione  : 
visto  il  ricorso  : 

a È discesa  all’esame  de’ mezzi  dell’annul- 
lamento preteso  col  ricorso  per  l’ articolo 
principale,  ed  unico  della  causa,  doé  la  ri- 
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faiioue  de'  danni  pretese  dal  signor  Dubassè 
per  Io  sequestro  imposto  ad  istanza  del  signor 
Vignola  sudi  alcuni  effetti,  de'quali  egli  ri- 
clamavo’  la  proprieti,  e per  l' altro  subalter- 
no della  condanna  delle  spese  giudiziarie , 
imposta  ad  esso  Dubassè  colla  decisione  de- 
nunciata. 

» Ha  la  corte  suprema  considerato',  che 
gli  articoli  i336,  eseguenti  invocati  in  soste- 
gno della  pretesa  rifazione  de’  danni , e cbc 
si  dicono  violati  colla  decisione  non  possono 
adattarsi  al  caso  in  quistioné , giacché  in  quelli 
si  consacra  la  massima  generale , sanzionata 
anche  dal  dritto  di  natura , e daHa  morale  , 
che  ogni  qualunque  fatto  dell’ uomo,  figlio 
anche  della  sua  negligenza,  o di  sua  impru- 
denza , mercè  cui  si  arreca  danno  ad  altri  , 
obbliga  quello,  che  l'ha  cagionato,  sia  per 
— fatto  proprio , sia  per  fatto  di  persone  da  lui 
dipendenti  a risarcire  il  danno. 

» Il  disposto  giustissimo  di  questi  articoli 
non  si  verilica  nel  caso  in  qnistione , perchè 
Vignola  sequestrante  era  sicuramente  creditore 
di  Procacci  , e la  roba  sequestrata  , era  di 
pertinenza  del  sno  debitore , perchè  o simu- 
lala che  fosse , o vera  la  socictè  contratta 
tra' Dubassè,  e Procacci,  del  die  dubitò  la  corte 
giudicatrice,  sempre  Procacci  aveva  un  dritto 
o maggiore,  o minore  sulla  roba  sequestrata, 
lerchè  li  generi  sequestrati  eransi  dati  da  Du- 
lussè  alta  societè  , che  n’  era  la  vera  padro- 
na , ed  il  lucro  da  essa  provvenicnte  era  di- 
visibile tra’ socj. 

» Ha  osservato  perciò  la  corte  suprema  , 
ihe  Vignola  , sicuro  creditore  con  titolo  rt- 
(tl)Osciuro,  ed  aulotizz  lo  dal  magistrato, 

>■  vendo  fatto  il  sequestro,'  non  può  mai  es- 
sergli imputabile , tiualunque  ne  fosse  stata 
la  conseguenza  per  fa  nota  massima  «a  chi  si 
sel  ve  del  suo  drillo  non  fa  torto  ad  alcuno.  »v 

» Ha  osservalo  iiroltre  la  corte  suprema  , 
che  se  sia  vero,  cheligeneii  sequestrati  siano 
limasti  invenduti  nella  fiera  di  Barlelt»,  que- 
sto non  sarebbe  imputabile  al  sequestrante  , 
ma  piuttosto  al  sequestrato  , che  praticò  la 
negligenza  di  non  dimandare  al  giudice  lo 
suierciu  io  fiera  de' generi  sequestrali,  restan- 
done depositato  il  prezzo  per  liberarsi  a chi 
di  dritte. 

a A buon  conto  se  non  è censiirahile  in 
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drillo  la  condotta  del  sequestrante,  non  d 
ecriamciitc  censurabile  la  gran  corte  che  ha 
pronuDciato  per  la  sua  assmuzioue. 

a Ha  osservato  sulla  seconda  parte  la  corte 
suprema  , che  mal  fu  pronunciata  la  coudanaa 
delle  spese  a danno  di  Dubassè , mentre  ol- 
tre di  essere  risultato  vincitore  nell'  articolo 
principale  del  dissequestro,  se  succumbetle 
per  li  danni  pretesi  a fronte  di  Vignola,  che 
ne  restò  scaricalo , vinse , com'era  giusto  , verso 
Procacci  , die  come  vero  autore  del  seque- 
stro, e de’ danai,  se  se  ne  SODO  risentili,  fu  giu- 
stamente condannalo  ad  indennizzarlo. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  decisione  impugnata  solamente 
per  la  parte  relativa  alle  spese  del  giudizio; 
e rigetta  il  ricorso  per  tutto  il  dippiù.  Per 
la  parte  annullata  rimettendo  le  cose  nello 
stalo  in  cui  erano  prima  , che  la  detta  deci- 
sione si  fosse  pronunziala , rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  gran  corte  civile  di  Napoli , 
ed  ordina  di  restiluirs’ il  deposito,  za 
DANNI  ED  INTERESSI.  J.  ».  Articolo 
noi.  Leg.  di'. 

Può  procedersi  alla  liquidazione  de' danni 
ed  interesfi  senza  che  ne  preceda  la  condanna  ? 

Vedi.  Supplim,  Azxon  penale  §.  ».  Deci- 
sione della  suprema  corte  di  giustizia  dei 
1 luglio  iSafi.  * 

Il  compratore  Ita  dritto  ai  danni , ed  in>- 
teressi  quando  il  venditore  leg.dmeote  inti- 
mato omette  nel  tempo  convenuto  di  cousc- 
gnare  la  cosa  venduta  f 

Vedi  rendita  §.  all.  Decisione  della  su- 
prema corte  di  giustizia  de  >4  aprile  i8aS. 
Vedi  inoltre  Ivi  §.  3o  ia. 

Data  una  somma  senza  conoscersi  se  fosse 
parte  di  capitale,  o d'interessi  , questo  dub- 
bio può  sciogliersi  dal  magistrato  ^ 

Vedi  Presunzioni  §.  5.  Decisione  della 
nostra  corte  di  cassazione  de'i  maggio  i8i  s. 

$ . 3.  Articolo  1 >oa.  Leg.  ciò. 

La  indeuuizazione  dee  aver  luogo  per  un 
caso  sopravvenuto  indipeodente  dall'  opera 
dell'  uomo  ? 

La  nostra  corte  di  cassazione  con  decisio- 
ne de'  i6  febbraro  iSii  dichiarò  la  negativa. 

a Fatto.  Il  signor  Rubretton  commissario 
civile  del  Direttorio  francese  in  Napoli  in- 
troitò nell' anno  1799  ducati  Siooo  prevve- 
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ulenli  dal  tesoro  di  Malta.  Di  tal  somma  fu* 
rono  fatte  più  fedi  di  credito  in  testa  dei 
signor  Perosier  agente  di  esso  Rubrelton  , e 
fra  le  altre  fuvrene  ona  di  ducati  looo  pe'l 
banco  S.  Giacomo  in  data  de'  ai  febbrajo 
'799’  lursl*  fn  dal  Pemsier  girata  per  al- 
trettanti , ed  io  piè  della  medesima  furono 
successivamente  opposte  le  Brme  del  sig.  Fer- 
rari, de  Biase,  Viva,  e Letlieri. 

a Nel  di  1 5 marzo  di  questo  stesso  anno  1 799 
passò  nel  banco  la  suddetta  fcdedicrediloditJuc. 
1000  di  cui  furono  formate  altre  due  fedi  di 
credilo  , una  di  ducali  aoo  a favore  del  signor 
Carlo  Viva,  e l’altra  di  ducati  800  a favo- 
re del  signor  Carlo  Castaldi  Cerasi , il  >|ualc 
ne  fece  pagamento  al  Monte  della  famiglia 
Castaldi  e Guerra  in  soddisfazione  di  un  de- 
bito contratto  da  lui,  c da’ stloi  fratelli  so- 
lidalmente verso  di  detto  monte.  Il  monte 
vi  fece  tutti  gli  adempimenti  in  quello  stesso 
mese  di  marzo  , aenzacché  poi  avesse  dato 
ulteriore  corso  alla  suddetta  fede  di  credito. 

a Insrtirmbre  di  quell’anno  stesso  1799ÌI 
passalo  governo  sequestrò  ducali  atiooo  fra  i 
sopraddetti  ducali  3iooo,  ed  in  tal  sequestro 
comprese  la  fede  di  ducati  800  rimasta  pres- 
so del  munte.  Nacque  perciò  lite  fra  ’l  mon- 
te , ed  i fratelli  Castaldi  , i quali  nel  di  do 
marso  i8oa  furono  dall'  abolito  S.  R.  C-  cou- 
dannati  a pagare  la  somma  di  ducati  800  , 
e ricever  la  fedo  di  credito  , con  essersi  ri- 
servate le  ragioni  contro  chi  si  conveniva  in 
altro  giudizio. 

a Li  fratelli  Castaldi  produssero  la  nullità 
contro  tal  decisione  ; ma  pria  die  tali  nul- 
lità ti  discutessero  , segui  tra  essi  ed  il 
monte  convenzione  , mercé  cui  i fratelli  Ca- 
staldi si  obbligarono  pagare  al  monte  soli 
ducati  600  ; e pendente  tal  pagamento  corri- 
sponderne r interesse  alla  ragione  del  5 per 
100,  e ti  obbligarono  ancora  d'indennizzare 
il  monte  degli  altri  ducati  zoo  , ove  foste  lo- 
ro riuscito  di  ricuperare  gl'interi  ducati  800. 
Allora  fu , che  i fratelli  Castaldi  cliiamaro- 
no  in  giudizio  il  signor  Michele  Leltieri  per 
1°  pagamento  di  ducati  800  , e degl'  interes- 
si. Leltieri  lodò  in  autore  il  signor  Carlo 
Viva.  Impartito  , e compilato  il  termine  «il- 
l'uno,  e sull'altro  giudizio,  lo  stesso  Lct- 
tieri  convenne  ancora  i suddetti  sigoori  Fer- 
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rari  , e de  Biase.  Il  S.  C.  condedsiooe  de’zl 
agosto  1806  condannò  Lcttierì  al  pagamento 
de' ducali  800,  e degl'interessi  a favore  de' 
fratelli  Castaldi.  Condannò  Viva  a rifare  a Let- 
ticri  ogni  danno  , nascente  dalla  stessa  deci- 
sione ; e sottopose  a nuovo  termine  I'  aziono 
dì  Letlieri  contro  di  Ferrari  , e do  Biase. 
Ferrari  produsse  le  nuiiilà. 

a Lo  stesso  S.  C.  le  rigettò  , ed  ordinò 
di  aversi  ragione  delle  proposte  eccezioni  al 
tempo  io  cui  si  sarebbe  pronunziata  la  deci- 
sione dopo  la  compilazìonu  del  nuovo  termi- 
ne impartito.  Per  elfelto  dunque  del  giudi- 
calo Letlieri  pagò  a Castaldi  li  ducati  &00  0 
gl' interessi. 

B Rivollossi  quindi  Leltieri  contro  di  Viva  , 
e ritrovatolo  decollo , si  occupò  a compilarti 
il  termine  contro  di  Ferrara  , e de  Biase. 
Ma  sopragiunta  la  nuova  organizzazione  de* 
tribunali,  fu  tal  causa  portata  al  tribunale  di 
prima  istanza  di  Napoli,  che  con  sentenza 
de' ai  settembre  1809  condannò  i signori  Fer- 
rari , e de  Biase  a pagare  in  favore  del  Let- 
tieri  li  ducati  800 , e gl'  interessi  alla  ra- 
gione del  4 per  100  daldldelU  contestazione 
della  lite  Ira  Castaldi , e Letlieri. 

B La  corte  di  appello  sedente  in  Napoli  , 
a cui  fu  portala  U causa  dai  signori  Ferrari , 
e de  Biase  , con  decisione  de'  1 4 aprile  del 
successivo  anno  1810  assolvè  i signori  Fer- 
rari , e de  Biase  dalla  dimanda  del  Leltieri. 

B Contra  di  tal  decisione  produsse  Letlieri 
ricorso  per  cassazione  assumendo  i."  Che  si 
era  decisa  la  causa  senza  far  precedere  l'ap- 
puramento  de'falti:  a.*  Che  contra  l'articolo 
444  *1^1  codice  di  procedura  , fu  ammesso 
r appello  prodotto  Ira  gli  otto  giorni  della 
intimata  sentenza  , senza  essere  stato  fra  Ire 
mesi  rinnovalo:  3.®  Che  l'appello  fu  pro- 
dotto dal  patrocinatore  , non  già  dal  princi- 
pale 4-*  (^oe  dedotti  tali  molivi  d'ordine  in- 
nanzi la  corte  di  appello  , questa  non  se  ne 
incaricò:  5.*  Cbe  ì fatti  consegnati  nella  de- 
cisione cran  diversi  da  quelli  esistenti  negli 
alti;  G.°  Che  le  soscrizìoni  in  piè  delle  fedi 
di  credito  importano  una  perpetua  garautia  , 
anche  dopo  di  essere  state  ricooosciute , e 
pagate  dal  banco  , e che  la  L.  8.  coJ.  de 
Jìdejust.  allegala  dalla  corte  di  appello  non 
avea  luogo  nella  presente  quiitione.  Questo 
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ricoi-so  fa  ammetto  dalla  pi4nia  sezione  della 
gran  cotte  con  decisione  de' 1 4 dicembre  dello 
scorso  anno  l8io. 

» Udito  il  rapporto  \ intesi  il  signor  Nicola 
Braca  avvocato  di  Leltieri , ed  il  signor  Bar- 
tolomeo Critpo  avvocato  di  Ferrari , e de 
Biase  , cd  inteso  il  regio  procuratore  generale 
sostituto  Cianciulli  uelle  sue  verbali  conclu- 
sioni , colle  quali  ba  chiesto  il  rigetto  del 
ricorso. 

» La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consìglio;  Vista  la  decisione;  vitto  il  ri- 
corso per  cassazione. 

» l’er  quanto  si  appartane  alle  pretese  vio- 
lazioni  di  Rito  - Veduti  gli  articoli  i4i  44^ 
e 449  del  codice  di  procedura  civile. 

« Attentocchè  i fatti,  chedavan  luogo  alla 
controversia  cran  costanti,  c d'altronde  la 
corte  di  appello  gli  ba  nella  sua  decisione 
espressi  con  chiarezza,  e distinzione  tale,  da 
dar  luogo  a certa  valutazione  della  quìstion 
di  dritto,  che  si  elevava  Ira  le  parti,  è chia- 
ro , che  sia.si  adempiuto  al  voto  della  legge , 
espresso  neiraiticolo  141  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

a Attentocchè  la  proibizione  di  produrre 
l'appello  contenuta  nell'articolo  44q  del  men- 
tovato codice  è ristretta  a soli  8 giorni , che 
decorrono  dal  di  della  data  della  sentenza  ; 
c da' sviluppi  , che  le  parti,  han  dato  all'u- 
dieuza , si  è rilevato , che  la  sentenza  segui 
.-1' za  settembre  1809,  e fu  notificata  a' a5 
uovenibrc  , cosicché  a'  5 dicembre  dell'  anno 
medesimo  secondo  fu  I'  appello  prodotto , 
mentre  eran  già  decorsi  gli  otto  giorni  dal 
di  della  sentenza  , non  erano  spirali  ancora  i 
Ire  mesi  dal  di  della  seguita  notifica;  dal  che 
ne  segue,  che  la  corte  di  appello  lungi  dal- 
l'avcr  violalo  il  sopracitato  articolo  4'l9  1 
è perfellaraenle  conformata  alle  disposizioni 
dell' articolo  44^  che  permette  ne' giudicati 
coutradillorj  la  produzione  deU'appcllo  fra  i 
tre  mesi,  che  decorrono  dal  giorno  della  loro 
nolilicatione  fatta  a persona  o a domicilio. 

a Attesocebè  l'appello  interposto  per  parte 
del  signor  de  Biase,  si  è dal  principale  islesso 
prodotto  con  novella  cosliluzione  di  patroci- 
natore 1 ed  il  signor  Gaetano  Togtia  , che 
appellò  a nome  del  signor  Mattia  Ferrari  era 
munito  di  procura  conlenenle  omniinoda  fa- 
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coltà  di  fare  lult!  gl!  atti  necessari  nella 
causa , non  vi  or*  ragione  alcuna  a dichiarare 
iuamoùsibile  l'appello  ; ed  è perciò , che  dalla 
corte  nell'  averlo  ammesso , e discusso  , non 
ti  è violato  il  rito  in  parte  veruna. 

» Attentocchè  la  doglianza  di  aver  la  corte 
di  appello  ometto  di  pronunziare  sopra  ta- 
luni de'capì  della  dimanda,  forma  a' termini 
del  n.  5 dell'articolo  4S0  del  codice  di  pro- 
cedura civile  un  mezzo  di  ricorso  per  ritral- 
zione  di  aenténza , non  può  perciò  per  salto 
prodursi  nella  gran  corte  di  castaziosse. 

» Per  ciò,  che  concerna  poi  i mezzi  ri- 
guardanti il  fondo  della  causa,  veduta  la  Z. 

II.  D,  dt  evietionibui- 

» Considerando , che  l’ atto  assoluto  del 
governo  non  cade  sotto  l'impero  della  legge 
civile  , che  regola  gli  atti  de'  privati  ; ed  in 
conseguenza  fa  mancare  due  cardini  'necessari 
per  darti  luogo  all' indenniszazione , cioè  i.’ 
che  la  cosa  sia  evHla  per  mano  del  giudice; 

che  lo  sia  per  vizio  antecedente  c non 
prr  caso  sopravvenuto  : donde  segue  , che  la 
corte  di  appello  neU'aver  denegato  al  signor 
Lettieri  ia  rifazione  del  danno  ad  esso  lui 
Cagionato  a causa  dell*  incimerazione  seguita 
diuneficUo  di  sua  natura  commerciale,  lungi  ^ 
dall' aver  violata  alcuna  legge,  si  è al  con- 
trario uniformata  alle  leggi  vigenti  all’epoca 
del  fatto  avvenuto. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  gran  corte 
ha  deciso  rigettarsi  il  ricorso. 

§.  5.  Articolò  ilo4-  Zeg.  riV. 

Gl’  interessi  decorsi  da  un  coolratlo  di  mu- 
tuo stipulato  sotto  r impero  delle  antiche  leg- 
gi se  debbono  ridursi  a cinque  annate  dispo- 
ste dalle  nuove  leggi , questa  riduzione  dee 
calcolarti  secondo  le  leggi  stesse  , regolando 
a norma  delle  prime  l'arretrato  precedente? 

Vedi  Mutuo  $.  i4'  Decitioue  della  supre- 
ma corte  di  giustizia  de'  i5  gennaro  i8i4* 

Se  un  debitore  condannalo  al  pagamento 
della  sorte  principale,  degl'interessi,  e del- 
le spese,  depositi  presso  un  ricevitore  gl' in- 
teressi arretrati,  e le  spese,  può  ottenere  la 
conclanua  emendata  7 . 

Vedi  Ohhligmione  J.  4-  Decisione  del- 
l^supiema  corte  di  giustizia  de'  13  dicem- 
bre iSaa. 

Se  l' inquilino  non  esce  dalla  cau  entro  il 
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lerreiiie  prefÌHO  (U1  nnoro  proprietario  \ 
questi  il  ilrilto  di  rimuoverne  i mollili  , di 
Urne  le  riparaiioni  , e di  pretendere  il  ri- 
sarcimento de’ danni  ed  interessi? 

Vedi  Locazione  5,  07.  Decisione  della  cor- 
te di  appetto  di  Brusscltes  de' i3  renderniale 
anno  i3. 

Gl'interessi  chiesti  contea  uno  dei  deliitori 
solidali  corrono  per  gli  altri.  Vedi  Obbliga- 
zione 33. 

Ricevuta  divisa  la  poniooe  degl'interessi 
si  perde  raaione  solid.de  per  quelli  scaduti, 
e non  per  quelli  che  restano  a maturare.  Ve- 
di. Obbligazione  §.  38. 

La  clausola  penale  è la  compensazione  dei 
danni  ed  interessi.  Vedi  Obbligazione  J.  5.j. 

I conservatori  delle  ipoteche  sono  tenuti 
si  danni  ed  interessi.  Vedi  Ipoteca  §.  97. 

DATA.  Non  dee  mettersi  in  cifra  quella 
degli  alti  dello  stato  civile.  Vedi,  dui  dello 
Italo  civile  5-  a.  disposiz.  generali  n.  6. 

Quella  delle  scritture  private  non  si  com- 
puta contro  le  terze  persóne  se  non  dal  gior- 
DO  in  cui  sono  registrate.  \edi.  Scrittura  pri- 
yata  J.  7. 

Questa  massima  può  applicarsi  agli  atti  au- 
tentici f 

Vedi.  Ivi.  Decisione  della  suprema  corte 
di  giustizia  de'  i5  novembre  i8a3. 

ITna  quietanza  rifasciala  in  privala  scrittu- 
ra senza  data  certa  anteriore  all' aggiudic.azio- 
ne  , può  opporsi  dalla  parte  sequestrata  all’ ag- 
giudicatario I 

Vedi.  Ivi.  Decisione  della  corte  imperiale 
di  Torino  de'  26  febbraro  18 1 a. 

Quantunque  ìl.crcdilore  nel  Gne  , nel  mar- 
gine o nel  dorso  del  titolo  non  abbia  appo- 
sta la  data , l.v  liber.v/ione  del  debitore  è 
sempre  dimostrata.  Vedi  Scrittura  privala 

s-  >■- 

DEIBITI.  Ogni  pagamento  suppone  un  de- 
bito. Vedi  Pagamento.  5-  1. 

II  debita  di  una  cosa  determinata  non  può 
estingueni  con  altra  di  specie  migifore.  Ve- 
di. Ivi.  $.  12. 

Dati  più  debiti , il  debitore  quando  paga 
può  dichiarare  qual  debito  vuol  soddisfare. 
Vedi  Ivi.  5-  >9- 

Un  debito  che  produce  frulli  o interessi 
come  dee  imputarsi.  Vedi  Ivi  §.  ao. 


Come  dee  procedersi  se  i debili  sono  di 
egual  natura.  Vedi  Ivi  J.  22. 

I debiti  del  Gglio  non  possono  pagarsi  dal 
padre.  Vedi.  Patria  potestà  5-  ’z.  Sentenzi 
del  tribunale  civile  di  Parigi  de'  a5  ventoso 
anno  12. 

1 debiti  debbono  essere  discussi  prima  di 
procedersi  alla  spropriazione  forzata.  Vedi 
Spropriazione  /orzata  §.  3.  Decisione  della 
corte  imperiale  di  Torino  de'  t,\  agosto  i8ti. 

La  negativa  di  un  debito  non  costituisce  la 
frode.  Vedi.  Frode  §.  6.  Decisione  della  supre- 
ma corte  di  giustizia  rfcj'iS  dicembre  i^ì-à. 

La  divisione  del  debito  riguardo  ad  uno 
dei  debitori  solidali , <ul  resto  non  liliera  gli 
altri  dalla  solidalità.  Vedi  Obbligazione  §.  3tì. 

Pei  debili  ereditar)  i coeredi  contribuisco- 
no tra  loro  al  |>agamento.  Vedi  Divisione §.  26. 

Per  questi  debiti  i coeredi  sono  tenuti  ipo - 
tecariamente  nell'Intero.  Vedi  Divisione  §.  ay. 

Quando  di  un  debito  comune  su  n'  è pa- 
gata una  parte,  quale  regresso  nc  risulta.  Ve- 
di. Divisione  5-  >8. 

Un  debito  ipotecario  come  si  ripartisse  nel- 
la iiisolvibiliU  di  un  coerede.  Vedi  Divisio- 
ne S-  3<J. 

I debiti  della  ereditò  si  debbono  soddisfa- 
re dal  legatario  personalmente  per  la  sua  quo- 
ta , ed  ipoteoariamente  pel  tutto.  Vedi  Le- 
galo §.  3. 

II  legatario  a titolo  particolare  non  è te- 
nuto ai  debili  dell’eredità.  Vedi  Aeg-ato  5.  1 5. 

I debiti  ereditar)'  non  sono  pagati  dall' ere - 
de  lienelicialo  se  non  sino  albi  concorrenza 
del  valore  de' beni  a lui  perveuuti.  Vedi /o- 
ventario  J.  io. 

debitore.  Come  si  costituisce  in  mo- 
ra. Vedi.  Obbligazione  J.  4- 

È tenuto  perla  perdita  della  cosa  promes- 
sa sullo  una  coodizione  sospensiva.  Vedi  Con- 
dizione 5-  i4‘ 

Non  può  ripetere  ciò  che  ha  pagato  in  vir- 
tù di  una  obbligazione  naturale.  Vedi  Paga- 
rne/sto.  §.  I. 

Non  )iuò  pagare  in  pregiudizio  di  un  se- 
questro o di  una  opposizione  senza  esporsi  a 
pagar  di  nuovo.  Vedi  Pagamento.  J.  8. 

Non  può  costringere  il  creditore  a riceve- 
re in  parte  il  pagamento  del  debito.  Vedi 
Ivi  J.  lo.  • 
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DECISIONE 


la  quale  sialo  il  debitore  di  un  corpo  cer< 

10  dee  rilasciarlo.  Vedi  Pagomenlo  5-  >>• 

Quando  è tenuto  della  perdila  della  cosa 

dosuta.  Vedi  Perdita  della  cosa  dovuta  $. 
j.  e a. 

Caso  in  cui  il  debitore  di  una  rendita  co- 
sliluita  in  perpetuo  può  essere  astretto  a ri- 
comprarla. Vedi  Mutuo  J.  ai. 

Il  debitore  che  nega  la  scrittura  del  suo 
debito  dà  motivo  al  creditore  di  verificarla. 
Vedi  Obbligazione  5-  n*  Decisione . della 
cassazione  di  Parigi  de'  i4  messidoro  anno  8. 

DECISIONE.  Profferita  di  non  esservi  luo- 
go a procedimento  io  giudizio  penale  compete 

11  ricorso  al  pubblico  ministero  ? 

Vedi.  Azione  penale  5.  la.  Questione  4- 
Decisione  della  suprema  corte  di  giustizia 
de'  3 febbraro  s8ip. 

Una  decisione  interlocutoria  profferita  col 
non  consta  da' luogo  alla  riparaziooe  degl' in- 
teressi civili  ? ' 

Vedi.  Danni  ed  interessi-  5<  8.  Decisione 
della  nostra  corte  di  cassazione  de' ab  gen- 
naro  i8i4. 

Le  decisioni  pronunciate  in  paese  straniero, 
cd  autorizzate  per  la  decurione  dai  nostri  tri- 
' Lunali,  possono  produrre  la  ipoteca  giudiziale  ? 

Vedi.  Ipoteca  J.  9.  Decisione  della  corte 
di  appello  di  Sesanzon  de'  >8  messidoro 
anno  la. 

Una  decisione  di  condanna  profferita  da  un 
tribunale  straniero  imprime  il  carattere  di  re- 
cidiva in  persona  del  delinquente  giudicabile 
dai  tribunali  del  regno  ? 

Vedi.  Recidiva  i.  Decisioni  della  su~ 
prema  corte  di  giustizia  de'  settembre  1818, 
c del  1 dicembre  i8ig. 

E necessaria  una  decisione  originale  o una 
copia  aiiliriilica  di  essa  per  la  iscrizione  nelle 
ipolecbc.  Vedi.  Ipoteca  J.  4o. 

Una  decisione  cuniuuiaciale  non  pronunciata 
in  ultima  istanza  può  far  cancellare  una  iscri- 
zione ipotecaria  ? 

Vedi.  Ivi.  5.  4g.  Decisione  della  corte,  di 
appello  di  Bordeaux  de  ti  piovoso  anno  i3. 

Una  decisione  impugnata  con  ricorso  per 
cassazione  e non  ancor.i  discusso  pud  far  can- 
cellare una  iscrizione  ? 

Vedi.  Ivi.  5-  iz.  Sentenza  del  tribunale 
di  Parigi  de' io  germinale  anno  li. 


DECISIONE  FALSA.  Vedi.  Falsità  J.  17 

DECOZIONE.  Quando  quella  del  debito- 
re dà  il  dritto  di  ripetere  il  capitale  di  uua 
rendita  costituita  Vedi  Mutuo  $.  ai. 

Quella  del  mandante  o del  mandatario  dà 
termine  al  mandalo.  Vedi  Mandalo  $.  30. 

La  società  finisce  colla  decozione  di  uno 
de’  socj.  Vedi  Società  $.  34. 

Le  iscrizioni  per  le  ipoteche  eseguite  fra 
dicci  giorni  precedenti  al  fallimento  compren- 
dono.auebe  il  caso  di  decozione  del  partico- 
lare non  negoziante  ? 

Vedi.  Ipoteca  J.  38.  Decisione  della  cor  • 
te  imperiale  di  Parigi  de'  ag  giugno  18  la. 

È valida  una  iscrizione  ipotecaria  ancorché 
presa  nel  momento  stesso  della  decozione  ? 

Vedi  Ivi.  a.  Decisione  della  stessa  corte 
imperiale  de'  10  agosto  i8ia. 

DEFUNTO.  I di  lui  beni  come  debbono 
iscriversi.  Vedi.  Ipoteca  5,  4>- 

DELEGAZIONE  Vedi  Novazione  5. 4 c 6- 

Cujacio  discute  la  differenza  tra  cessio- 
ne , e delegazione.  Vedi.  Cessione  de'  credi- 
ti, S-  I. 

Quando  non  produce  obbligazione.  Vedi 
Novazione  5-  5. 

Se  la  iscrizione  sia  necessaria  per  conser- 
vare le  rendite  inerenti  ai  fondi  , cosa  é a 
dirsi  se  vi  è delegazione  di  queste  rendite  ? 

Vedi  Enfiteusi  Ij.  16.  Derisione  ultima 
della  corte  di  appello  di  Parigi  de'  a pio- 
voso anno  i3. 

Fatta  con  atto  autentico  una  delegazione 
senza  l’intervento  del  creditore,  la  iscrizio- 
ne che  costui  ne  prende  credesi  regolare  ? 

Vedi  Ipoteca  J.  4'{'  Decisione  della  cas- 
sazione di  Parigi  de' a\  febbraro  18,0. 

DELITTI  E QUASI  DELITTI.  Vedi. 
Danna.  ^ 

DEMANIO  PUBBLICO.  Vedi  Beni  del- 
lo stato 

DEMENZA.  Dà  motivo  alla  interdizione. 
V’edi  Interdizione  5-  3. 

1 fatti  debbono  articolarsi  in  iscritto.  Vedi 
Ivi  J.  5. 

Regola  di  procedimaato.  Vedi  Ivi  33. 

È nella  estimazione  del  giudice  dei  fatto 
il  negare  la  prova  della  demenza  del  testatore. 
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V««li  Uauftitilo  , 

alo  corte  di  giusUùa  de'  3 dicembre  xSaa. 

Lo  donnìoni  e i testamenti  possono  essere 
impognati  , dopo  la  morte  del  disponente  t 
per  causa  di  dementa  ; ancorché , egli  ancora 
rirentc,  non  da  stata  contro  di  lui  né  pronna- 
ciata  nè  provocata  la  interdizione  ? 

Vedi  Interdizione  §.  i3.  Decisione  della 
torte  imperiale  di  Colmar  de'  vj  giugno  i8ia 
e Decisione  della  suprema  corte  di  giustizia 
de'  in  marzo  i6a4. 

DEMOLIZIONE  DI  FABBRICATI. 
DENEGATA  GIUSTIZIA. 

DENUNZIA.  Vedi.  Calunnia. 

DEPOSITO  5.  g.  Articolo  1800.  Leg.  ciV. 

Dicemmo  che  la  cosa  depodlala  esigo  nella 
custodia  una  vigilansa  sommamente  esatta. 
(Quindi  soggiungiamo  con  Deivincourt  che  se 
il  depositario  non  è buon  padre  di  famiglia 
per  le  sue  proprie  cose  » il  deponente  non 
può  esigere  da  lui  diligenza  maggiore  di  quella 
che  non  ne  impiega  ne’ suoi  proprj  affari: 
debet  sibi  imputare  <fuod  talem  elegit.  Ciò 
é ioadnto  sull’essere  il  deposito  tutto  a vau* 
taggio  dei  deponente  : ò questa  una  conse* 
guenza  del  principio  stabilito  nella  L.  5. 

•3 . D.  commodati.  • 

n Quid  se  il  depositario  non  potendo  saU 
vare  che  nna  di  due  cose  ha  salvata  la  sua, 
ed  ha  lasciato  perire  la  cosa  depositata  ? Egir 
non  è tenuto  : se  dee  avere  la  stessa  cura 
della  cosa  depositata  che  della  propria , non 
è però  obbligato  di  averne  una  maggiore  ; 
ciò  è cosi  vero  che  se  per  salvare  la  cosa  da- 
positela  egli  ha  lasciato  perire  la  propria  deb* 
b’ essere  indennizzato  dal  deponente.  Delvin» 
court.  Corso  di  cod.  civ.  T.  8,  nota  s%.  ai 
'^tit.  i3.  - . 

Sul  caso  del  depositario  che  siasi  e^i  stesso 
offerto  io  ricevere  il  deposito , eccone  Tcsam* 
pio  dello  stesso  Deivincourt.  a Io  era  vicino 
a partire  per  la  mia  villa  : voi  credete  ebe 
probabilmente  potreste  aver  bisogno  di  denaro 
per  un  acquisto , ma  non  vorreste  prenderlo 
a mutuo  prima  di  aver  la  certezza  del  biso- 
gno: io  consento  a' mettere  il  denaro  in  de- 
posito presso  di  voi , coi  permesso  di  preva- 
lervene  se  vi  sarà  necessario:  in  questo  caso 
voi  siete  tenuto  per  tutte  le  colpe  come  il 
comodatario,  sino  al  momento  in  cui  vi  >er- 
Armellini ^ Suppl^  al  Diz.^ 


DEPOSITO  ( ai; 

Decisione  della  supre-  vircte  del  denaro  Z.’4«  -D.  de  rebus  crediiis. 

Domai  prtlcndera  anzi  che  ia  questa  specie 


il  depontario  diveniva  fìa  dal  priucipiu  pro- 
prietario del  denaro,  e che  per  cousegueiua 
andavano  a carico  suo  tull'i  rischi.  Ma  Po- 
thicr  del  deposito  n.  3a  soslieue  con 

più  ragione  che  la  parola  pericolo  U qu^lc 
si  trova  nella  citata  legge,  siguiBca  soUuieatu 
elio  il  depositario  é rispousabiie  di  ugni  sorta 
di  colpe  ; e questo  parere  è d’  altroude  più 
analogo  alla  interpclrazione  del  detto  voca- 
bolo, come  viene  usalo  nella  citata  L.  1.  fi. 
35.  D.  Depositi.  Sembra  che  il  codice  abbia 
adottalo  il  sentimento  di  Pothier.  Deivincourt. 
Corso  di  cod.  civ.  T.S.nola  t4*  altit.  i3. 
J.  i3.  Articolo  »8o4-  Lcg.  «V. 

Se  il  depositario  ha  depositato  la  cosa  presso 
un  altro  , e questi  la  deteriori  , il  primo  c 
tenuto  di  tale  deteriorazione  ? Africano  ri- 
sponde affermativamente. 

» Si  is , apud  quem  rem  reposueris , a pud 
alium  caia  deponat  , et  ille  dolo  quid  sdmi- 
serit  ; oh  dolum  ejus  apud  quem  postea  sit 
depositum  , ealenus  eum  teneri  apud  quem 
tu  deposucris,  ut  actiones  suas  libi  praestet. 
L.  IO.  D.  Depositi. 

Casus.  Deposui  rem  meam  apud  Titium. 
Titius  deposull  apud  Maevium.  Iste  Maevìus 
commJsit  dolum:  quacrìlur  ad  quid  milii  te- 
nebilur  Titius  priinus  depositarius?  Rrsponde 
^od  ad  hoc  ut  actiones  cedat  mihi  contea 
Srjum.  Vivianus.  * 

|.  16.  Aiticolo  1807.  Leg.  civ. 

Il  presente  articolo  obbliga  l'erede  dei  de- 
positario , che  ha  venduto  la  cosa  depositata 
m buona  fede  , o di  restituire  il  prezzo  ri- 
cevuto 0 quando  non  abbia  ricevuto  questo 
prezzo  di  cedere  la  sua  azione  conira  il  com- 
pratore. Ciò  premesso  , Deivincourt  esamina 
li  dubbio  se  il  deponente  ha  la  Tacollà  di  rc- 
vìndicare  la  cosa  dal  terzo  possessore?  Po- 
thier n.  44  decide  l’affermativa.  Nel  nostro 
dritto  bisognerebbe  sostenere  la  negativa. 
L’articolo  *279  ( ai85  ) dopo  di  aver  detto 
che  riguardo  ai  mobili  il  possesso  vale  per 
titolo , stabilisce  come  sóla  eccezione  a questo 
principio  il  caso  in  cui  tosse  la  cosa  perduta 
o rubata.  Qui  la  cosa  non  è perduta  j molto 
meno  è rubata  ; poiché  supponiamo  1'  erede 
di  buona  fede . e uoq  vi  è furto  ove  non  siavi 
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animus  furamli.  D’ «llrotule  T arlicolo  igSS 
( 1807  ) dice  che  l’erede  i obbligato  a ce- 
dere la  sua  elione  centra  il  compratore  ; or 
centra  questo  compratore  noa  ri  è azione  di 
rerindica  ì ma  soltanto  l'azione  ex  ventiUo 
onde  obbligarlo  al  pagamento  del  prezzo.  Duu- 
(lue  il  deponente  non  pnò  esercitare  contea 
il  compratore  ebe  quest' ultima  azione;  dun- 
que te  il  compratore  ha  pagato  il  prezzo  noa 
è soggetto  ad  alcuna  ripetizione. 

Quid  se  lo  stesso  depositario  ha  rendnto 
la  CO! a ? Quantunque  siasi  realmente  furto, 
considerata  la  immoralili  dell*  azione  , par 
nondimeno  io  credo  che  il  deponente  potreb- 
be essere  dichiarato  inammestibile,  se  tutta- 
sia  il  compratore  foste  di  buooa  fede  ^ altri- 
menti sarebbe  considerato  come  complice  del 
depositario  , e punito  come  tale  ) ; poiebd 
egli  è realmente  per  fatto  del  deponente  che 
la  cosa  i passata  in  mano  .del  depositario  , • 
che  debel  sibi  imputare  eur  taiem  elegtrit. 

a be  stésse  decisioni  debbono  applicarsi 
ad  ogni  detentore  cui  la  cosa  fosse  stata  tras- 
raassa  dal  depositario  a qualunque  tiaù  tito- 
lo, pegno,  aflìito  , ec- 

a Ma  te  la  cosa  é stata  venduta  o locata, 
il  deponente  asrebb'  egli  un  prirìlegio  sul 
prezzo  o sul  etto  che  fosse  ancora  durato  ? 
Io  credo  ebe  si  , e ne  traggo  argomento 
dall' aiticolo  58 1 (5^5)  del  codice  di  com- 
mercio ; te  tuttavia  il  deposito  é prosalo  con 
alto  elle  ubbia  una  data  certa  anteriore  a qua- 
lunque sequestro.  Delvincourt.  Corso  di  eoii, 
eir.  T.  8.  nota  ao  al  lit.  i3. 

5.  18.  drticoìo  1809.  Leg.  eie. 

Il  consegnatario  , e custode  di  un  foglio 
aOidatugli  da  più  individui  non  |>uó  restituir- 
lo ad  un  solo  senza  la  rolonU  di  tutti  ; io 
diverso  caso  egli  rimane  soggetto  all'  arresto 
personale.  Decisione  della  nostra  corte  di  cut- 
aaiionc  de'  18  dicembre  1809. 

» fatto.  In  luglio  i9o6  Kiiiiddio  Pennese 
dsoitndó  nell'  abolita  vicaria'  civile  dalle  sO- 
rvlla  Bellobiiono  la  soddisfaiione  di  due.  197 
c grani  3i  ri-ullanli  da  ini  conto  appurato 
fra  loro,  tolloscrillo  avanti  l'avvocato  sig.  Mi- 
cbala  di  Napoli  , é riin.Hto  presso  lo  stesso 
di  Napoli,  ed  originaU  da  ristaur.icioni  fatte 
ia  dae  case  del  padre  di  dette  Belloliuono, 
dcHd  pigioni  delle  qu.ils  aree  esso  Peuaete 


lanuta  la  esazione.  Prima  di  ciò  lo  stesso  Pen- 
nese avea  convenuto  1'  avvocato  di  Napoli  in 
Pulizia  , dove  quest’  ultimo  conCeasò  , che  seb- 
bene il  foglio  era  rimasto  in  sno  poter* , lo 
■rea  nondimeno  consegnato  alle  torcile  Bel- 
lobuoDO  , ed  al  notajo  per  nitimani  la  con-  . 
venzione,  di  cui  poi  seppe  esserti  tocb*  di- 
itesa  la  minuta  , lenza  averne  saputo  altro. 
Per  1'  oppoito  le  sorelle  Deilobnono  opposero 
di  essere  esse  creditrici  del  PenoeM  , ancha 
per  altre  esazioni  dal  medetrmo  tenote. 

a Compilatosi  un  termine , la  Vicaria  nel  di 
s3  dicembre  1807  ordinò,  ebe  senza  pregiudi- 
zio delle  ragioni  delle  parti  , » della  prooTO 
acquistate , Emiddio  Pennese  rendetM  conto 
delia  esazione  tenuta  ; e che  in  tempo  dalla 
discussione  di  tal  conto  ti  tenesse  ragione  del 
dedotto  dalla  sorelle  Deilobnono. 

a Prodottesi  le  nulliU  contro  di  tal*  iolerlo- 
.zuloria,  e discusse  queste  nelbi  corte  di  appello 
di  Napoli,  la  oiedeaima  rigettò  il  gravuna  , 
ordinò  la  eaicuzione  di  detta  interlocutoria,  a 
soggiunse,  ebe,  attento  il  dedotto  nelle  con- 
clutioui  , r avvocato  signor  Michele  di  Na- 
poli non  fosse  molestato  , ed  il  Penoes*  fosse 
coudannato  all*  spere  della  lite. 

a Quindi  fu , che  il  Pennese  ne  produsse  ri- 
corso per  cassatione , ebe  dalla  sezione  delle 
istanae  di  essa  gran  corte  con  decisione  de’  z3 
agosto  del  corrente  anno  analogamente  all* 
conclusioni  del  procuratore  generale  del  Re 
fu  ammesso. 

sVisla  la  saddetta  decisione  : Visto  il  ricorso 
per  cassazione;  Udito  il  rapporto:  luteai  il 
suddetto  Pennese  rappresentalo  dal  palrorina- 
ture  sig.  jinicllo  Tirabelli,  e ravvocatu  sig.  Mi- 
chele di  Napoli:  ed  inteso  il  sostituto  Ciaa- 
ciulli  nelle  sue  conclusioni  , collo  quali  ha 
cliicsio  di  rigettarsi  il  ricorso. 

jr  Deliberando  la  gran  corte  di  cassazionu 
a porte  chiusa  : 

sCunsiderando , che  de’ motivi  dedotti  pes 
castizione  della  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  de'  z8  maggio  corrente  an- 
no sussiste  quello  dilla  violazione  ili  leg- 
ge , di  essersi  deciso  , che  l' zvvocalo  signor 
òlicliele  di  Napoli  non  aia  più  molestalo  , 
e quindi  comlannalo  il  Pennese  alle  spe- 
se del  giudizio  di  appello  ; mentre  essen- 
do iudnbUato  per  fatto  , che  il  foglio  di  eoa- 
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TemiocM , di  erti  li  tratta  | solloscritto  cosi 
dalle  eorelle  Bellobuono  y che  dal  Pennese  , 
KÌatÌTO  alla  esazione  da  questi  tenuta  de'bc- 
si  di  dette  sorelle  , ed  agli  esiti  fattine  y fu 
da  ambe  le  parti  consegnato  a detto  di  Na- 
poli sTTOCato  delle  Beliobuono  , il  quale  fu 
il  fabro  y e'I  conciliatore  della  convenzioncy 
nelle  cui  naui  fidò  ugualmente  il  Pennese 
che  tal  foglio  stasse  sicuro  : 

a Ed  estrudo  del  pari  indubitato,  che  detto 
di  Napoli  mancando  alla  fiducia  usatagli  dal 
Pennese,  passò  detto  foglio  alle  sorelle  Bello- 
buono  sue  clienti,  ebe  glie  lo  richiesero  insieme 
col  fu  notar  Gaetano  Antonio  Falanga  , sotto 
r aspetto  di  ultimarne  la  convenzione  col  Pen- 
nese , come  ti  legge  in  una  tua  dichiarazione 
fluente  negli  atti  , fatta  nel  maggio  1807  al 
commissario  di  polizie  , senza  che  pciò  in 
tale  consegne  vi  fotte  stata  le  menoma  intel- 
ligenza , o consenso  del  Pennese  , di  cui  era 
■ozi  il  maggiore  inteiee>e  nella  conservazio- 
ne di  detto  foglio  , rbe  oggi , per  morte  di 
detto  notar  Falanga  si  vuol  perduto. 

a Risulta  da  ciò  di  avere  il  mentovalo  di  Na- 
poli peccato  nella  legge  , e nella  buona  fede  in 
dare  in  mano  di  una  sola  delle  parti  quel  foglio, 
che  da  due  insieme  era  stato  a lui  affidato  , 
e di  cui  non  dovea  lasciare  di  essere  custo- 
de , depositario  , consegnatario  , se  non  di 
volontà  di  ambedue,  giusta  il  prescritto  nel* 
t-’articolo  1937(1809)  del  codice  civile  cosi  con- 
cepito. »a  II  depositario  non  deve  restituire 
la  cosa  depositata  se  non  a colui  , che  glie 
l'alfidò»»;  egiusta  il  disposto  nell'altro  artìcolo 
2060 ( 1934),  che  ordina  come  tiegue.  a»  L’ar- 
resto person^ile  ha  luogo  parimente  ....  con- 
tro i . . . patrocinatori...,  per  la  restituzione 
delle  scritture  state  loro  affidale  ....  da 
qnaluu(|iie  cliente  in  conseguenza  delle  loro 
funzioni.  »»  Quale  secondo  articolo  sommi- 
nistra al  Pennese  un  argomento  più  forte  del 
meno  al  più , per  essere  egli  concorso  ad  af- 
fidare quel  foglio  al  di  Napoli  , avvocato  del- 
le Bellobuono  sue  contraddittrici. 

» Per  tali  considerazioni  la  gran  corte  ha 
deci#®  , che  si  cassi  la  «addetta  decisione  della 
corte  di  appello  dì  Napoli,  c si  rimetta  la 
causa  cogli  atti  alla  corte  di  appello  di  ÀI- 
tamura.  » 

$.  3*.  Articolo  i834<  cir. 


Il  deposito  che  si  fa  negli  alberghi  , se- 
condo il  nostro  articolo  , è quello  degli  «(- 
fetli  introdotti  dal  viandante.  Or  Dclvìncourt 
intorno  a siffatta  questione  osserva,  che  Po- 
thier  nei  nutu.  77  e 78  Trai,  del  deposito 
distingueva  ; allorclic  il  viandante  aveva  affi  • 
dite  le  sue  robe  all’oste,  costui  era  tenuto 
per  qualunque  perdita  , tranne  se  fosse  av- 
vemila  per  forza  irresistibile  ; ma  nel  caso 
contrario  Polhier  opinava,  che  1’  oste  non  fos- 
se tenuto  se  non  pel  suo  fatto  , e per  quello 
de*  suoi  domestici , e che  spellase  anzi  al  vian- 
dante la  prova  del  fallo.  In  questa  guisa  l’ in- 
signe autore  concilia  1’  apparente  contraddi- 
zione ch'egli  pretende  scorgere  tra  le  L.  L. 
I.  5*  2 £ 3 Nautae  , cauponcs  , e la.  A. 

I.  5«  6.  D.  furti  adfcrsus  nautas,  Daatj 
ari  suo  commuto  a Boiceau  cr.i  di  contrario 
parere.  Secondo  lui  bastava  che  le  robe  fos- 
sero state  introdotte  nell'albergo  dal  vian- 
dante perchè  r albergatore  fosse  risponsabilt 
di  tutti  gli  avvenimenti  , eccello  quelli  de- 
rivanti da  fòrza  irresistibile,  di  cui  dove- 
va andare  a suo  carico  la  prova.  L’o|>inio~ 
ne  di  Danlj  è stata  adottata  dal  codice  , 
e con  ragione;  altrimenti  si  sarebbe  resi  il- 
lusoria un.i  di'iposi/.ioiie  di  grave  importanza  ; 
mentre  non  è uso  che  il  viaggiatore  affi  li  le 
sue  robe  all’ oste.  D’altronde  come  si  pro- 
verà che  glie  le  abbia  affidale  ? bisognereb- 
be rilirarne  una  ricevuta;  il  che  è impralli- 
cabile  , ' maggiormente  quando  il  soggiorno 
non  debb’  essere  clic  di  breve  duiatu. 

» D'altronde  sembra  die  Pollner  non  siasi 
indotto  a stabilire  la  cennata  distinzione  , se 
non  perché  ha  creduto  non  poter  uUriin-iiti 
conciliare  le  leggi  citate.  Ma  ci  reep  maravi- 
glia che  questo  autore  cosi  profondamente  i- 
struito  nel  drillo  romano  non  siasi  avve.iuto 
che  nelle  leggi  del  titolo  Nautae^  cuupoiies, 
si  tratta  della  semplice  azione  personale  ac- 
cordata al  viandante  contro  r albergatore  per 
la  restituzione  delle  robe  o del  loro  valore  , 
e che  nella  legge  penale  in  dupluin  a moti- 
vo del  furto  delle  robe.  Nel  primo  caso  per 
qualunque  accidente  sia  la  perdita  avvenuta , 
eccetto  il  caso  della  foi*za  irresistìbile  , I'  al- 
iicrgatore  è tenuto  a rimboisare  il  valore  del- 
le robe:  ma  quando  il  viandante  non  con- 
tento della  semplice  azione  di  rimborso  vo- 
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(osso  iulenUre  raxione  del  furio  iadoplum, 
<'glj  non  |ioUv*  eterciUria  coatto  i'  alberga* 
tore  se  non  provando  che  il  furto  n font 
rommesso  da  Ini  o dalle  persone  addette  alta 
sua  cau  ut  eeit<  Aouiinù  Jactian  arguamut 
dice  la  b.  6 5-  3-  D.  Kaata*  fCduponestU. 

a Con  tale  epiega  queste  diverse  leggi  ai 
couciliano  perfettamente  j ed  d inutile  di  »• 
correre  alia  distìnaioiM  di  Pothier. 

, ■ Forse  ai  potrebbe  moderare  il  princìpio 
(li  sopra  stabilito  distinguendo  le  robe  che 
hanno  una  esistensa  visibile  e patente  , e quel- 
le che  poasoDO  essere  nascoste  , come  il  de- 
naro o le  gioie.  Si  comprende  che  per  que- 
sti ultimi  oggetti  sarebbe  un  abuso  1*  obbli- 
gare r albergatore  a pagarli.  Do  viandaute 
porta  ordinariamenta  con  lui  no  tacco  di  not- 
te , un  banle  , una  valigia,  un  j^tamantel- 
lo  ; un  mercante  pub  portare  baUette  di  mer- 
ranzir  ; essi  non  fanno  verificare  il  contenu- 
to dal  locandiere,  ed* intanto  se  il  secco  , la 
valigia  sono  rubate  egli  ne  dee  riapondere. 
È in  (juesto  senso  ebe  bisogna , a mio  cre- 
(lerr,  intendere  una  decisione  della  corte  di 
Parigi  del  3 aprile  lAii  ebe  giudicò  estere 
necessario  per  rendere  il  locandiere  ritpon- 
sabite  che  gli  oggetti  gli  siano  mostrati  , e 
siano  stati  verificali  in  tua  pretensa,  lo  fatti 
c da  osservarsi  che  nella  specie  di  questa  cau- 
sa si  Irallava  di  gioje  di  cui  il  locaudiere  non 
aveva  dovuto  supporre  I'  esistenza  , e die  il 
viandante  aveva  avuto  a tua  disposizione  un 
armadio  colla  chiave , di  coi  non  aveva  fatto 
uso.  Questa  distinzione  potrebbe  essere  ap- 
poggiata sull' articolo  i3q8  ( i3o3  n.  3.  ) 
Dehiacourt.  Cono  di  cod,  cip.  T,  8.  nota 
33  ni  Ut.  1 3. 

Depo<itato  presso  un  terzo  un  titolo  di  cre- 
dito, emessa  in  esso  da  costui  la  ricevuta  del- 
la .somma  . il  credito  si  ha  per  estinto  ? 

Vedi.  Scrittura  privata  J.  11.  Decisione 
della  corte  di  appello  di  fleti  de  a3  Jrimale 

unno  i3. 

DEPOSITO  GIUDIZIARIO.  Vedi.  Se- 

tiiieslrn. 

DKHR  ATE.  Quando  sono  prestate  debbo- 
no reslilnirsi  nella  stessa  qualità,  e quantità. 
Vedi  Mutuo  §.  (>.  • 

Quando  possono  compensarsi  con  somme 
l.'quièlc  cd  esigibili.  Sedi  Compensazione  $.3. 


Quando  ammetloDo  la  stipula  (kgl'inUteaai/ 
Vedi  Mutuo  5-  >4- 

DETENZIONE-  Si  chiede  dal  padre  eou- 
tro  il  figlio  di  cui  eia  malcoateoio.  Vedi  Pa- 
tria ptaestà  $.  16. 

Pub  chiederla  il  padre  contro  la  figlia  pel 
motivo  ebe  la  madre  ricusa  di  rendergli^? 

Vedi.  /et.  Deeiiione  della  catta  di  appella 
di  Brussellet  de  9 piovoso  anno  t». 

Età  perché  il  figlio  eia  deteunto,  piA  di  un 
mese.  Vedi  Ivi.  f.  fj.  a 18. 

Se  il  padre  passa  a seconde  noua  oome 
pub  chiedere  la  detenaioue  del  figlio  del  pri- 
mo letto.  Vedi  Ivi  5-  3i. 

Quando  pub  chiederla  la  madre  soprawi- 
veute  e non  rimaritata.  Vedi  /vi  f.  aa. 

Sa  il  figlio  ha  beni  propri  o esercita  oaa 
profestione  , e viens  detenuto , pub  oncoere 
la  rivoca ,-  o U modifica  di  sua  detenaioDc. 
Vedi,  /vi  f.  a3. 

Le  sleate  disposizioni  sono  comuni  al  pa- 
dre , ed  alla  madre  de  figli  uaturali  legalmeute 
riconosciuti.  Vedi  /vi.  5-  u4-  ’ . 

Il  tutore  pub  anche  chiedere  la  reclaaioee 
del  minore.  Vedi.  Tutela  $.  68. 
'DETENZIONE  ILLEGALE. 

DETERIORAMENTO  , cui  è Unuto  l' ere- 
de beneficiato.  Vedi,  /nventario  5-  té- 

In  caso  di  collazione  sono  caricati  al  do- 
natario i deterioramenti  da  lui  prodotti.  Vadi. 
CoUatione  iG. 

I deterioramenti  avvenuti  tenia  colpa  del 
depositario  sodo  a carico  del  deponente-  Ve- 
di. Deposito  §.  i4- 

II  filtejuolo  non  è tenuto  pel  deterioramento 
cagionato  da  vatustà  , o da  uoa  fora*  irreti- 
Itibile.  Vedi.  Locazione  5-  uo- 

È tenuto  per  quello  che  succede  durante 
il  suo  godimento.  Vedi,  /vi  5-  >3. 

È sQcbe  leouto  per  quello  cagionato  dal 
fatto  dalle  persone  di  tua  fimiglia,  e de'.tu- 
balBttuali.  Vedi,  /vi  J.  36. 

Il  terzo  possessore  è tenuto  verso  i credi- 
tori ipotecarj  o privilegiati  del  deterioramento 
rodolto  dal  fatto  suo  o dalla  tua  negligenza, 
edi  Ipoteca  5-  6^. 

Il  marito  è risponsabile  dei  deterioramenti 
Bveenuti  per  tna  negligenza  nei  beni  dolali. 
Vedi.  Dote  J.  33. 

DEVASTAZIONE. 
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DEVOLUZIONE  i]«l  fondo  enfileuUco  quan> 
tlo  I»  luogo.  Vedi.  Ha/iteusi  J.  9‘  * 

Vendalo  il  dominio  utile  coi  patto  di  ri- 
temprar* tenia  l'  atienio  del  padrone  diret- 
to, e retfo^oto  il  detto  dominio  al  tendi- 
tore , pad  il  pedrooe  diretto  reclamare  la  de- 
^axione  f 

Vedi.  Ivi  $■  11.  DteisioM*  della  suprema 
torte  di  gimtìiua  de'  lì /ebbratv  i8ad. 

10  ogni  caso  di  derolaiione  i'en£teula  ha 
dritto  al  oompemo  per  le  mi^lioraxioni  latta 
tiel  fondo  desolalo.  Vedi.  /r«  $ IN- 
DIFESA coi  è teaalo  il  locatore  verso  il 

conduttore.  Vedi.  Loeatiome  J.  19.  Dottrina 
di  Pothier. 

Quella  dell*  propri*  persona.  Vedi.  Omi- 
tidto  $.  5. 

DIFESE  GIUDIZIARIE  che  contengono 
ingiurie.  Vedi.  Ingiuria  5- 

DIFENSORI  VIZIOSI.  Non  possono  di- 
venir cetsionar)  delle  liti , ragioni , ed  asioni 
litigiose  della  competenti  del  tribunale  uella 
cui  giurìsdixione  esercilano  le  loro  funxiooi. 
,V*di.  Fendita  $.  16. 

DIFETTI.  U comodante  i risponsahile  di 
(Ili  della  cosa  ooatodata.  Vedi,  Prestito 
18. 

11  venditore  è tenuto  di  garantire  quelli 
occulti.  Vedi.  Fendita  $.  61  , e non  quelli 
apparenti.  Vedi,  /m  $.  6a. 

DILAZIONI.  1 giudici  possono  accordarne 
al  debitore  per  lo  pagamento.  Vedi.  Paga- 
mento 5-  IO. 

Non  possono  sospendere  gli  atti  di'tpro- 
priatione , perchè  il  debitore  venda  li  suoi 
immobili.  Vedi.  Iri.  Decisione  delia  corte 
di  appello  di  Colmar. 

DlREDAZIONE. 

DISCUSSIONE.  Quest*  eceeiione  non  pud 
opporsi  al  creditore  che  abbia  privilegio  su 
r immobile.  Vedi.  Ipoteca  §,  60. 

Quando  il  compratore  può  opporla  ai  cre- 
ditori del  suo  venditore.  Vedi.  Fendita  €•  86. 

DISNATURAZIONE  DI  ATTI.  Vedi. 
PatsUà  J.  »3  a v5. 

DISPERSIONE  DEL  CORPO  S.  S.  DI 
G.  C.  Vedi.  Incendio  J.  a. 

DISTANZA.  Quale  esser  dee  quella  per 
piantar  gli  alberi  di  alto  fusto,  Vedi,  Ser- 
ritù  5-  33. 


3lS 

Quella  dello  operi  richieste  in  aicaoe  co- 
strurioni.  Vedi.  Servitù  36. 

Quella  delle  vedute , finestre  a prospetto , 

0 balconi.  Vedi.  Ivi.  §.  4o. 

Distinta  la  servitù  prospeelus  , e la  servitù 
ne  proipcctui  officiatur  , si  considera  nella 
prima  U determinazione  della  distanza  legit- 
tima che  dee  esservi  tra  la  loggia  del  pro- 
prietario di  un  fondo  , e la  nuova  iahbrica 
del  vicino.  Vedi.  Ivi.  Decisione  della  supre- 
ma corte  di  giustizia  de' ai  dicembre  i8s4- 

Come  si  computa  questa  distanza.  Vedi. 
Ivi.  $.  41. 

DISTRUZIONE  DI  UN  TEMPIO.  Vedi. 
Incendio  $-  i. 

DRITTI  CIVILL  5-  > ■ Articolo  g.  Leg.  cist. 

Colla  legge  de' ijr  dicembre  1817  vico  sta- 
bilita una  regola  certa  onde  discutere  le  do- 
mande dei  stranieri  per  la  loro  nataraliisa- 
zione  nel  regno. 

» drt,  i.  Potranno  essere  ammessi  al  be- 
neficio della  naluralizzazìooc  nel  nostro  regno 
delle  due  Sicilie 

* I.*  gli  stranieri  che  hanno  renduto , o 
che  renderanno  importanti  servizj  allo  Stato? 

* a.°  quelli  che  porteranno  dentro  lo  Stato 
de’  talenti  distinti , delle  invenzioni , o delle 
industrie  utili  : 

e 3.°  quelli  che  avranno  acquistalo  nel  re- 
gtto  beni  stabili  su  quali  gravili  nn  peso  fon- 
diario almeno  di  ducati  cento  1'  anno. 

a Al  requisito  indicato  ne  suddetti  numeri 
I.  a.  3.  debbe  accoppiarsi  Pai  Irò  del  domi- 
cilio nel  territorio  del  regno  almeno  per  uu 
anno  consecutivo. 

s 4-*  quelli  che  abbiano  avuta  la  residenza 
nel  regno  per  dieci  anni  cooseculivi  , e che 
provino  avere  onesti  mezzi  di  sossistenzs  ; o 
che  vi  abbiano  avuta  la  residenza  per  cinque 
anni  consecutivi , aveudo  sposata  un*  uazionale'!' 

» drt.  a.  Gli  stranieri  enunciati  nel  pre- 
cedente articolo  dovranoo  alla  domanda  di 
naturalizusione  far  precedere  presso  del  sin- 
daco del  comcne  ove  dimorano,  la  dichiara- 
zione di  voler  fissare  il  lóro  domicilio  nel  re- 
gno , ed  unire  alla  stessa  domanda  il  doen- 
mento  della  loro  maggior  eti. 

a Art.  3.  Del  decreto  di  ammetsione  che 
noi  faremo  sari  spedita  al  naturalizzato  una 
uopi*  ealentica  ; nuoilo  della  quale  egli  si 
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prcicnleri  tlPIatendente  delti  provincia  ove 
dimora  per  pretlare  nelle  di  luì  mani  il  giu* 
ramenlo  di  ledelU. 

* Sari  preso  notamenlo  del  decreto  di 
•mmessione  tanto  ne  registri  d'intendenza, 
quanto  io  quelli  nel  comune  del  domicilio  ; 
facendosi  menzione  del  prestato  giuramento 
(li  Oli  sarà  formato  verbale,  sa 

§.  Il,  Articolo  19.  Leg.  civ. 

Un  indivìduo  nato  da  padre  nazionale  in 
paese  straniero,  non  può  dirsi  nazionale  quan- 
do conserva  tutt'  i requisiti  che  lo  escludono 
dalla  nazionalità)  specialmente  godendo  egli 
l’impiego  conferitogli  dal  governo  straniero 
perde  la  qualità  di  nazionale  che  per  mezzo 
della  fua  nascita  rappresenta.  Decisione  del- 
ia suprema  corte  di  giustizia  de'  so  diceos- 
bre  itìi5. 

s Fatto.  Verso  la  metlà  del  XVI  secolo 
la  Chiesa  arcipretale  di  Varano  sotto  il  tilo- 
Jo  di  S.  Maria  Annunciala  del  comune  d'I- 
scliilella  in  Capitanata  trovavasi  rovinata,  • 
sfornila  di  reudite  per  servizio  del  cullo. 
1).  Giovanni  de  Palis  , insieme  a’  suoi  (ra- 
teili Giulio,  e Francesco  si  olTersero  di  rie- 
dìfìcsrla,  e provvederla  di  beni,  concedendo- 
si loro  il  palronsto  attivo.  Il  Papa  Giulio  III 
nel  1 549  accordò  a’  medesimi , ed  a’  loro  di- 
acenUenli  il  jus  praesentandi  alla  curia  ar- 
civescovile di  SIponlo  r arciprete  , e retlora 
prò  tempore  della  (.blesa. 

a Fino  al  1^85  i discendenti  da' conce»- 
zionarj  de  Palis  esercitarono  in  pace  il  drit- 
to di  patronato  attivo  ; tanto  ebe  il  S.  R.  C, 
in  qiirH’epoca  confermò  la  nomina  del  pre- 
te ì).  Carlo  Sansone,  escludendo  D.  Pasqua- 
le rcrranlino,  dacclaò  questi  senza  la  nomina 
de’padroni^c  la  collazione  del  Vescovo  si  era 
intruso  nell’ arcipretura  , ed  area  anche  abu- 
sato de*  Ijcni  addetti  alla  medesima. 

a Nel  i8oa  perla  mqrle  di  Sanzone  , vi  fu 
lite  nel  S.  R.  C.  Ira  concorrenti  , die  rimase 
indecisa  durante  l'occupazione  militare.  Tra  i 
rompelilori  vi  fu  il  sacerdote  D.  Orazio  Ma- 
jorauo  , die  sconteulu  di  non  averlo  oller.u- 
lo,  denunziò  il  benefizio,  come  di  regio  pa- 
tronato. Il  demanio  prese  possesso  de'biuii  , c 
nei  |R|5  S.  M.  concesse  l'arciprelura  al  cano- 
aico'Ciconia , da  farsene  investire  dal  Vescovo. 

, a Nel  di  5 settembre  181?  D.  Francesco 


Saverio  di  Donalo  , come  disc«nd«B(a  dalla 
famiglia  Palis  , e nominato  anch»  da  altri 
compadroni  non  meno  di  detto  beneficio  , 
che  dell'  altro  dì  S.  Giovanni , ebbe  la  col- 
lazione di  questo  secondo  beneficio  ; ed  ia|j- 
tul  giudizio  contro  Cieonia  a reviodicart  H 
patronato  dell’ arcipretura. -Ma  il  giudixio  ri- 
mase pur  sospeso  durante  la  vita  del  tacer- 
dole  Cicooia.  Ripreso  dopo  la  di  lai  tnoUo 
col  Procuratore  del  Ra  ; come  parte  prìnoi- 
pale  del  regio  patronato  ; il  triiNioale  dietro 
piena  oognizione  di  cauaa , eiduie  l' inieszi»- 
■e  del  patronato  regio  , ne  dìcbiarò  1'  ap- 
parteoenza  alla  Ciiniglia  de  Palli  -,  »d  aato- 
riziò  de  Donalo  a chiederne  la  collezione  , 
eh'  ebbe  , ed  entrò  in  posiesso. 

a In  questo  stato  di  cose  0.  Fraaoeico 
Antonio  Solilro  nato  in  Spalalro  Della  Dal- 
maxia , qual  discendeaU  dalla  famiglie  de- 
Palit  , c colla  nomina  di  altri  compadroot 
del  comune  di  Viesti  io  Regno  , fisca  op  • 
pofixione  di  terzo  alla  sentenza  dal  tribnna- 
le,  cui  il  uid  il  prete  Majorano. 

a Dal  sacerdote  de  Donalo  si  assuasa  lati»- 
Dorapetenza  del  tribunale  civile  , dacché  Irò- 
Tendasi  già  eseo  istituito , era  del  Vescovo- 
coDOsoere  se  vi  era  luogo  a contendere  sulla 
collaziono.  Disse  il  benefizio  di  natura  eo- 
cleiiastica  , ad  oppose  a Solilro  la  incapacità- 
com' estero.  £ perché  non  aveva  documen- 
tato di  appartenere  alia  famiglia  de  Palis  nò 
eieo  , né  gli  altri,  che  lo  aveano  nootinalo} 
Don  polca  stare  in  giudizio  ) che  anzi  ove- 
avessero  legittimala  la  di  loro  persona , era- 
no al  caso  decaduti  dalla  facoltà  di  preten- 
dere per  la  nomina  tardiva. 

« Il  («Doalco  a bave  della  sua  intenziono- 
presentò  l'alto  di  nomina  , l'albci-Q  della  sua 
famiglia,  e di  coloro  , clic  l'avevano  nomi- 
nalo a prova  della  discendenza  d.i  de  Palir 
padroni , e la  fede  della  sua  nascila  da  Gior- 
gio Solilro  regnicolo. 

» D'  altronde  per  la  qualità  ecclesiastica  del 
Ix-nefizio-  fu  esibita  1.*  la  bolla  di  Papa  Giu- 
Ih)  hi  del  ih(9,  colla  quale  si  conferì 
a' fratelli  de  Palis,  ed  a' loro  discendi  nti  il 
diritto  di  pretendere  personam  idonenm  all* 
arcipretura  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Va- 
rano , Doni  illam  vacar*  contigerit  ad  A** 
cbiepiseopum  Sj'ponlinutn  ^ 
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i 1.*  L'MtnttO  della  KDtenza  del  S.  C.  de’ 
3o  marzo  1^85  colla  quale  fu  decisa  la  spet- 
tanza del  patronato  del  benefìcio  alla  fami- 
glia de  Palia  diebiarandone  investilo  ii  sacer- 
dote Santone  } come  nominato  da’  legittimi 
compadroni 

a 3.°  Copia  del  teal  decreto  del  i8i6,col 
quale  S.  M>  i mentre  conferì  il  benefizio  al 
canonico  Ciconia , come  regio  patronato  , gli 
permise  di  adire  l’ordinario  per  la  canoni 
ca  istituzione; 

t 4-“Dne  attestati,  ebe  l’arciprete  di  Vara- 
no ne’ concini  tenuti  dall’ arcivescovo  Sipon- 
tino, Cardinal  Gallio  nel  1567,  nell'altro 
dell’  anno  1(379  dal  cardinale  Orsini  , poi 
Papa  Benedetto  XIII , come  ne'  concilii  se- 
guenti T'intervenne  il  rettore  della  SS.  An- 
nunciata di  barano.  ' 

a b.*  Per 'la  qualità  di  estero  nella  persona 
di  Solitro  si  pro<lusse  una  lettera  al  mede- 
simo dell’ tPciveacOTO  di  Sipootu  , ove  si  di- 
ce impiegato  nei  domioj  di  S.  M.  I’  impe- 
ratore. 

» 6.*  Le  dimissoriali  del  vescovo  della  dio- 
cesi Brarhiense  , onde  si  raccoglie,  cli'egli  sia 
prete  ordinato  a titolo  della  parocchia  dell'I- 
sola nella  Dalmazia  ; e si  osserrò,  die  nel- 
le qualità  della  sentenza  egli  il  Solitro  si 
dice  oriundo  napoletano. 

» Il  tribunale  diibiarò  la  sua  romjK'len- 
za  , e non  trovando  legittimata  la  personn 
di  coloro,  che  avevano  nominalo  il  canoni- 
co Solitro  , e die  neppure  esso  il  canonico 
l'aveva  legittimala  , dichiarò,  che  non  vi  era 
luogo  a deliberare. 

■ Appello  di  Solitro,  e Majoravio.  Il  pri- 
mo SÌ  dolse,  dacché  non  si  era  iulerloqiiilo 
sulla  di  lui  opposizione.  L’  altro  dacché  non 
gli  si  era  fallo  dritto. 

> La  gran  corte  si  occupò  dell’ appello  di 
Ms/orano , e 1’ escluse  , come  decaduto,  per 
In  daoutuia  non  vera  del  patronato  regio. 

» Per  Solitro  osservò , che  il  benefizio  era 
caclamastico.  Lo  rilevò  da’  menzionati  docu- 
raaolL  Fissata  la  uatiir.a  ecclesiastica  del  be- 
naiicìo  , « verificato ,-  die  il  concorrente  era 
iin'tsiaro,  c come  tale  incapace  ad  olii  nere 
bensfisj  aoclesiastici  nel  rrguo  ; arrestandosi 
a qaasti  due  motivi  , rigettò  l’appello,  Ma- 
joriaa  si  SHbe|ò. 


CIVILI  aa3 

* Ricorso  di  Solitro,  e di  al  (ri  qnali  com- 
padroni del  beneficio. 

« I.  Il  beneficio  é laicale,  dacché  manca 
l’erezione  in  titolo.  Avendolo  la  gran  corta 
dichiarato  ecclesiastico  ha  conosciute  le  re- 
gole , ebe  costituiscono  la  qualità , ed  essen- 
za de'  benefizi'. 

> U.  Data  la  natura  di  benefizio  eccletk- 
■lico , ba  male  applicato  le  leggi  del  regno, 
che  escludono  1'  estero  da’  benefizj  curali  , 
non  semplici. 

» III.  Violati  i trattati  di  reciprocanza  Ira 
l'  Austria,  e Napoli , sanzionali  dalle  Maestà 
loro  nel  181B  coll'abolizione  dell' albiuag- 
gio;  poierhé  avendo  la  gran  corte  ritenuto, 
che  I’  arciprelura  di  S.  Maria  di  Varano  sia 
di  patronato  della  famiglia  de  Falis  , dova* 
accogliere  la  dimanda  del  ricorrente , che  na 
distende. 

IV.  Finalmente  si  duole  jwr  essersi  nega- 
la giustizia  a lui  ed  a’ compadroni.  Avve- 
gnacché  essendosi  da  essi  prodotta  la  oppo- 
sizione di  terzo  avveno  la  senleuza  del  tri- 
bunale di  Lucerà  , ad  oggetto  di  reviiidicar* 
il  patronato  dalle  mani  dell’  ingiusto  delen. 
lon?  signor  di  Don.ito  , la  gran  corte  si  à 
inlralfenut.1  solo  della  qualità  di  estero  nel 
canonico  Solitro  ricorrente,  senza  Vedere 
deir  apparleiieiiza  del  beneficio. 

a L'iiiio  il  rapporto,  presenti  gli  avtorali 
D.  Ignazio  Sollazzi  Mattri  pel  ricorrente  , 
c 0.  Giulio  Cesare  Lihetta  pel  convenuto  ; 
ed  inteso  il  pubblico- ministero  il  quale  ha 
conchiuso  all’  annullamento  della  decisione 
impugnala  per  quanto  nella  medesima  si  è 
omesso  d’ inlcrluquire  sul  dritto  de’com(>a- 
droiii  ; e circa  il  dippiù  si  è rimesco  alla 
giustizia  del  collegio. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  • Vista  la  de- 
cisione : Visto  il  ricorso: 

a Vista  la  prammatica  del  1708  al  titolo: 
Ne  henejiri  i etteris  cunferaniur  •.  Visto  Far 
ticolo  19  della  jirima  |>arte  del  codice  per 
Io  regno  delle  due  Sicilie  concrpiito  ne  se- 
guenti termini,  a Gli  stranieri  sono  incapaci 
a del  godimento  de'beiieficii  ecclesiastici,  e 
a d' impieghi  civili  nel  regno:  Visto  1’ art. 
30 , e al  eod. 

a Attesocchà  (r«  It  ChifM  MiSrag«n«e  alla 
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Metropoli  SipwliM  «i  legge  1*  arciprelura 
ilelli  Chiù»*  ai  Vereno  in  Capileneta , e ne* 
concilii  tenuti  da  quelli  arcivescovi  , si  tro- 
va inteivcnulo  l' arciprete  di  Varano.  Que- 
rJu  dato  solo  insirme  al  titolo  di  arciprete, 
iiaslircLbe  a fissare  la  qualiti  di  beneficio 
<1  desiasi ico.  la  gran  corte  ba  rilevati  pure 
dJtri  monamenti  che  uniti  iosieine  non  la- 
sciali lui'go  a dubitare  sulla  natura  del  Iw 
Ae6cio  in  cont€9*> 

• Meno  può  dubitarsi  della  quafiU  di  e- 
stero  riconosciuto  nella  persona  del  canoni- 
co Solitro-  C'esDUnque  sìa  vero  ch'egli  nac- 
que in  Spalalro  da  padre  napoletano } e che 
i tìgli  nati  da  un  nazionale  in  paese  slnnie- 
lu  lieno  aarionali  ; è vero  altresì  che  la  qua- 
lità di  nazionale  si  perde  colla  ss  naziona- 
lità acquistata  in  paese  straniero  j per  accet- 
tazione , non  lulorizzata  dal  Sovrano , di 
po)>blici  Unpieghi  conferiti  da  un  governo 
aliauicro  -,  per  qualunque  tuLilimento  neH' e- 
stero  colli  animo  di  non  piò  ritomara  nel 
legno.  •> 

» A'clla  specie  osserva  la  corte  suprema, 
ibe  il  caiiQimco  Solitro  trovasi  ordinato  a li- 
lólo  della  Chiesa  parrocchiale  dell'Isola  nel- 
la diocesi  Braibieuse  in  Dalmazia  ; trovui 
'iusìgnilo  del  canonicato  di  altra  Chiesacolà: 
r poicebé  la  ordinazione  incardina  il  sacer- 
aJute  alla  Chiesa , cui  é addetto  , coti  divie- 
ne cittadino  del  luogo,  ove  la  Chiesa  mede- 
cima  si  trova.  Ed  oltre  a ciò  sì  verifica , che 
Seli  Irò  ha  esercitato  impieghi  cunlbi  itigli  da 
* S.  M.  r Imperatore;  o malgrado  la  oppo- 
sizione fallagli  nella  lite  della  incompatibilità 
dell'  estero  alla  ncmtna  di  un  benweio  ec- 
clesiastico in  regno  , non  ba  curalo  di  adem- 
piere alle  formalità  richieste  dall' srlicolo  it 
«lei  (C'dice  civile  , per  riacquistare  la  naiio- 
iialilà  perduta.  E quindi  la  gran  corte  ba 
giustamente  in  lui  riccnosciulo  un' estero  sen- 
za r animo  di  risedere  io  regno. 

■ Or  ritenuto  che  I'  arcipretura  di  Va- 
rano sia  un  beneficio  ccricsiaslìco,  e Solitro 
un'  estero  , ove  la  gran  corte  ipcdesima  l' ha 
dichiaiato  incapace  ad  ottenerlo,  mentre  ba 
rosi  reso  i maggio  al  citato  articolo  ip  delle 
leggi  civili  , si  è uniformala  all' attuale  , cd 
aulica  polizia  del  regno.  • 

a L'  abclìzicDC  dlU'  albinaggio  , c la  rc: 


ami 

ciprocanza  tlabilKa  Ira  la  nazione  napcdela- 
na,  cd  i sudditi  di  S.  M.  1'  imperatizre , at- 
tiene ai  diritti  civili,  ed  in  conseguenza  I'  au- 
strìaco é ammesso  a tuccede-rr  io  regno  , 
come  il  regnicolo  lu  è ne!  paesi  austriaci. 
E perciò  il  canonico  Solitro  potrà  concur- 
rcre  ad  una  successione  , che  creda  aperta 
qui  a suo  favoir , cd  esercitare  il  patrunalo 
attivo  per  la  isomina  dell'arcipreturn  di  Vara- 
no , ove  li  d.Diuslri  discenurnle  dai  fratelli 
de  Palis , cui  nel  iS66  Papa  Giulio  111  cou- 
ièr)  questo  dritto , che  il  patronato  attivo  va 
tra  beni  patrimoniali , c quiudi  nelle  regole 
di  reciprucauza  i e troverà  , che  il  tribunale 
o la  gran  corte  rispetta  questo  diritto  sacro 
al  Re,  nostro  signore. 

a Ma  non  p<JSsoau  coi  diritti  civili  con- 
fondersi i diritti  politici.  A questa  rubrì- 
ca attiene  senza  dulzbio  il  possesso  degli 
uilìz|  , de'  izenafic}  eccl<!sizslici  , e I'  eser- 
(ùzio  delle  funzioni  pubbliche  , cIk*  furono, 
e sono  riservate  a'  regnicoli  , in  modo  che 
colla  citata  prammatica  del  1708  ne  veune- 
ro  esclusi  i sudditi  di  quel  Sovrano  che  non 
appartenevano  a questo  regno.  Simile  regola 
dovea  maggiormente  militare  nella  collazione 
dell'  arcipretura  di  Varano  a non  cimentare 
la  conservazione  di  quel  tempio  , ed  il  ser- 
vizio del  culto. 

• Osserva  finalmeute  la  corte  suprema  , 
die  la  opposizione  di  terzo  in  principale  pro- 
pottp  dal  canonico  Sulilro  avverso  la  sen- 
tenza d(J  tribunale  di  Lucerà  non  riguardò 
uiitione  di  apjMirtcocnza  tra  coloro  , che 

aveano  nominato,  e quelli,  .che  presenta- 
rono prima  il  sacerdote  de  Donato,  già  ■- 
Stituito  af  beneficio  D'onde  à,  che  aven- 
do la  gran  corte  riconosciuta  la  incapaci- 
tà del  Solitro  per  lo  godioiento  al  benefi- 
cio , potò  bene  arrestarsi  al  motivo  medesi- 
mo senza  intrattenersi  del  diritto  de'compa- 
druoi.  Questo  rimane  salvo  da  spcriuiciitarsi 
in  altro  giudizio , ai  termini  del  rito  , intesi 
tutti  gl'  isiteressati. 

a Per  lilTalte  coasi>lerazioni  le  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso. 

J.  ij.  Articolo  ab.  Leg.  ci». 

Gli  articoli  7 e 16  delle  leggi  penali  che 
abbiamo  riportato  in  questo  5-  debbono  es- 
sere sutlizzili  secondo  la  intelligenza  , ebe 
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risulta  Ja!  loro  lìf^llìf}  cffeltì.  Vedi  1»  os-  limo.  Dcìvincourl.  Corso  di  cod;  «iV.  T,  4» 

«rvazione  da  noi  aggiunta  nell’articolo  558.  nota  269.  ai  iti.  3.  ‘ « 

Lee.  civ.  Supplim.  Abitazione  J.  8.  §.  18.  Articolo  yS,}.  Leg.  civ. 

DIVISIBILI  ED  INDIVISIBILI  ( obbliga-  Naie  delle  contesUaioni  sopra  uua  doman- 
zioni.)  Cosa  sodo.  Vedi.  Obbtis^aziime  5-  4d‘  <!<■  di  divisione  ri  è luogo  ad  ordinar  sempre 

La>aoUdaliU  non  dà  aH’obbligazioue  il  ca-  la  'dìrisione  delle  porzioni  non  contestate,  e ■ 
rattefe  d' indivisibilità.  Vedi.  Li.  $■  0.  di  noniinat-e  sino  .alla  compilazione  del  pro- 
La  divisibilità  ha  Inogo  tra  gli  eredi  del  cesso  un  depositario  dì  sequestro? 
creditore  o del  debitore.  Vedi.  /vi.  §.  Vedi  S^riuetlro  §.  G.  Decisione  della  corte 

Eccezione  pel  caso  precedente.  Vedi,  /vi,  di  appello  di  Srusselles  de  ai  pratile  nano 
$•  47-  ‘ §•  Articolo  755.  Leg,  civ. 

Elfetti  della  obbligazione  indivisibile.  Vedi.  La  divisione  de' mobili  indivisi  coi  minori 
/vi.  $.  48  a 5i.  dee  esser  fatta  in  giudizio  al  pari  di  quella 

Il  pegno  i indivisibile  malgrado  la  divisi-  degl' immobili  ? 'dÉÌ‘  ’ • 
bilità  del  debito.  Vedi.  Pegno-  S-  '*•  Vedi.  Tutela  ^.^.^entema  deltribunale 

DIVISIONE.  5-  i.  Articolo  Leg.  civ.  civile  de'  Parigi  de  i3  piovoso  anno  i3. 

Lo  osservazioni  di  Potbier  su  le  disposi-  §.  3o.  Articolo  798.  L-eg.  civ. 

zioni  dell’articolo  8i5  uniforme  al  nostro  arti-  L'azione  di  separazione  del  patrimonio  del 

colo  SODO  raccolte  da  Hatteau  nel  Trattalo  del-  defunto  dal  patrimonio  dell’erede  è inuUIu  \ 

le  successioni  di  Potbier.  Serva  ciò  d’iulelli-  se  1 creditori  del  defunto  stesso  non  prendono 
genza  per  le  autorità  riportala.  iscrizione  per  conseirvare  i loro  privilegi  ? 

Le  Ùglie  che  per  la  dote  ricevuta  rinunciano  Vedi.  Privilegio  J.  33.  Decisione  della 
^Ua  successione  paterna  possono  domandare  suprema  corte  di  giustizia  de' i5  marzo  i8z5.j 
la  divisione  da' beni  dei  padre  morto  ab  in-  §•  '6^.  Articolo  8o3.  l-eg.  civ. 
testalo  f ' » I'*  suprema  corte  di  giustizia  nel  di  8 lu- 

Vedi.  Successione  J.  3o.  Decisione  r/ef/o  ”glio  iSzti  decise  che  nella  divisione  tra  co«- 
eorte  di  appello  di  Torino  de-^  ventoso  redi,  non  può  il  domìnio  utile  di  un  fondo 
anno  i3.  ' ’ venduto  far  parte  della  quota  dei  due  vendi- 

J.  3.'  Articolo  736.  Leg.  civ.-  ■ " • • tori  , mentre  costoro  sarebbero  considerati  i 

' Pei  coeredi  assenti  la  seconda  parte  del  no-  successori  al  defuolo  in  detto  dominio  utile, 
atro  articolo  dispone,  che  l'azione  spetta  ai  e quindi  sarebbe  valida  1' alienazìoue. 
parenti  ì quali  sieno  messi  in  possesso,  a Bea  » Fatto.  Dacché  Carmine , e Giuseppe  Pel- 
inteso  , ^soggiunge  Dfcivincourt,  che  si  tratti  legrino  a’  16  geniiajo  181.4  venderono  a Mo- 
lli una  successione  aperta  prima  della  scom-  destino  di  Onofrio  ri  dominio  utile  di  una 
parsa,  o delle  ultime  nuove  ricevute;  poiché  bottega  con  quartino  alla  strada  Catitfo/ia scu- 
se fosse  aperta  dopo,  l’assente  non  vi  avrebbe  aa  interpellare  D.  Saverio  cJ  altri  Rossi  pa- 
alcun  dritto:  art.  i36  (’  1(2  ).  droni  diretti;  ad  istanza  di  cotesti  interessati 

• -inaiti  se  il  conjuge  presente  ba  scelto  di  ne  fu  chiesta,  ed  a’ termini  dcL  patto  decre- 

continuarc  la  comunione  ed  ha  con  ciò  irope-  tata  la  devoluzione,  pagate  fu  migliorie, 
siila  la  iinmissione  in  possesso?  Bisogna  di-  a Avverso  la  decisione  fu' prodotta  oppo- 
«tingiiere  : se  i’  assente  sia  la  moglie  , si  np-  sizione  di  terzo  da  D.  Angela  , D.  Giiisep- 
pliclierà  l'articolo  818  ( 787  ) salvo  che  nel  pe  Pellegrini  , ed  altri  condomini  della  casa 
caso  iu  mi  la  moglie  avrebbe  dovuto  esser  che  avea  formato  il  dritto  della  devoluzione; 
chiamata , si  chiameranno  quelli  eh’ erano  suoi  sosteuciido  , che  l'atto  di  vendita  fatta  da 
eredi  presuntivi  nel  momento  della  scomparsa  Cannine,  e Giuseppe  Pellegrini,  come  nul- 
o delle  ultime  nuove.  lo  , non  avea  potuto  dar  diritto  alla  ordina- 

• 8e  la  mogliu  sia  la  presente  , essa  non  ta  devoluzione  in  pregiudizio  de'  di  loro  iu- 
potrà  in  alcun  ca.so  provocare  la  divisione  della  tercssi. 

eredità  scaduta  al  marito,  o opporvisi  senza  > La  gran  corte  civile  di  Napoli  in  data 
l'intervento  dagli  eredi  présuntivi  diquest’uU  de' 3 ottobre  1823  atteioccbè  l'alto  non  po^ 
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lé  «Urillfiii'e  «I  pidron  'dircllo  il  diritto  della  D.  de  dolo.  Da  qui  è che  le  uno  degli  erc- 

dcvoluxioue  , mcolre  li  veri  e maggiori  io*  di  dell' ciilìteuri  paghi)  la  mora  dell' altro 

teressali  nou  eraii  roncorai  alla  distraiiohe-,  pregiudica  al  coerede  nel  giudiaio  di  de»o- 

Ijer  liil'atte  consideraaioDi  dichiarò  sussistente  Tusione*  La  ragione  è la  stessa  ; la  obbliga* 

la  opposizione  > e che  gli  oppooeuli  si  fosse-  xione  è solidale.  Diintpie  la  devoluzione  or- 

. ro  maateppti  ft  Muatmus  reintegrati  nel  fcn-  disiata  in  faccia  a due  coerede  alienanti  pre- 

do coll'pb^go.di  pagare  il  canone.  ..  giudica  gli  alili.  La  gran  coite  ha  devialo 
» I Roeli  Imo  denunciata  la  decisione  > e ne  dagli  cs|k>s1ì  principi,  onde  la  sua  decisione 
domandano  1’ annullamculo  per  i motivi  se-  dev’ esser  messa  nel, nulla.] 
gueiiti.  » Udito  il  rappòrto  j;. presente  l'aTTocalo  ■ 

» I.  La  gran  corte  perde  di  vista  la  vera  D.  ISicola  Maria  Gonzo  [>ei  ricorrenti  , non 
quisUone  , die  nascea  dalle  circostanze  della  essendo  intarvcnnlo  alcuno  pei  convelluti  , ed 
causa:  la  c-isa  comune  a più,  venduta  da  due  inteso  il  pubblico  ministero  che  ha  conchiu- 
do'condomini  era  n^a  per  lo  tulio,  o solo  IO all'auuuHameiito  della  decisione  impugnaU. 
per  la  parte  4c*  noIKulerTonianli  ? Questo  » La  corte  supremi  di  giustizia  delilierau- 
afra  >1  problema  a sciogliersi  : il  che  livellalo  do  nell.i  camera  del , consiglio, 
sul  piano  della  legge  si  trovava,  ebe  la  ne-  a Vista  la  decisieof  : Visto  il  ricorso, 

pativa  sedea  solo  nel  iato  di  coloro  che  non  a Visti  gli  articoli  Òy3  o thyj  cod.  civile 

ìiiteivenncro  L.  i.  Cod.  comm.  divid.  l.  54  abolito. 

falli,  crcisc,  la  eccezione  è nel  caso  che  la  a Vista  la  L.  3.  Cod,  de  jme  emphyt. 

vendila  si  facesse  dopo  dedotto  il  giudizio  di  a La  corte  suprema  ha  cousideralo  , che , 

divisione  ed  ad  un'  estraneo  L.  i3  D.  Cod,  l,  prima  della  decisione  tra  coeredi  , si  reputa, 
]2.  J).  de  alienai.  ir,d,  mutandi  causa.  Ha  che  uiuuo  di  essi  abbia:  m.il  avuto  la  pro- 
peccalo quindi  la  gran  corte  nei  priucipj  , cJ  prielù  di  quel  beni  ccedilarj  , die  non  fr- 
lia  quindi  tratta  ima  conseguenza  erronea.  Il  ranno  parte  della  sua  quota.  Art.  883  codi- 
codicc  civile  , il  jus  novistimum  , se  dichiara*^  oc  abolito  ; ritenuto  nell'  articolo  8o3  delle 
nulla  la  vendita  della  roba  aliena  , ed  in  ciò  leggi  civili.  ,i, 

si  diparte  dalle  leggi  comuni,  l' è consona  alle  »•  Siegue  da  ciò,  che  ogni  coerede,  noti 
lòrdcsime  ove  si  v.enda  la  roba  comuuc  ; ari,  polendo  IrasCerirc  altrui  un  dritto  , che  non 
.iSqg  i5q8.  ' «a  , non  può  adatto  prima  della  divisione 

n 2.  il  giudicato,  che  ammette  la  terza  alienare,  o ipolcoare  alcun  fondo  apparte- 
opposizione  ad  un  precedente  giudicalo  non  iiente  alla  massa  dell' eredità,  aiicbc  per  lo 
può  irritarlo  che  nell’ inlcresse  degli  oppo-  principio,  che  la  vendita  della  cosa  altrui 
aleuti,  meno  il  caso  che  l’oggelto  della  pri-  4 nulla!  articolo  iÓ9t>  codice  abolito  ; lite* 
ma  decisione  sia  indivisibile  come  in  male-  nulo  nell' articolo  leggi  civili, 

ria  di  servitù.  Cotcsta  massima  rivieoe  da  due  a Ha  pure  cousideralo,  clic  come  legitli- 
principi  egualmente  sacri  : che  il  giudicilo  sia  mo  conseguente  da  ciò  deriva,  che  una  ven- 
sacro  Ira  le  parti,  e non  pregiudichi  a terzi,  dita  sì  fatta  di  un  dominio  utile  ( perché 
» Ora  per  i'prioelpi  indicati  nel  primo  nulla,  e perciò  non  alla  a trasferire  la  pro- 
motivo, il  condomino  polca  vendere  la  par-  prictà  del  drillo  cnCtcutico  ) ancoiclii  non 
le  di  SUB  appartenenza;  l'oggdto  era  divi-  siasi  richiesto  il  consenso  del  p.idroiie  dirct- 
duo,  dunque  a conciliare  e la  ragione  del  do-  lo,  non  può  produrre  la  devoluzione,  pcr- 
niiuio  c la  religione  del  giudicalo  dorea  so-  cbè  altrimenti  sarebbe  lo  stesso  , che  da  un 
stcnersi  la  devoluzione  per  le  quote  de' di-  allo  oullo  far  derivare  un  clfello  vero.  Ili 
straeiiti , e non  Annullirsi  mai  nella  totalità.  f^tli  T imperador  Giustiniano  volle  dm  la  de- 
u 3.  Del  resto  nella  soluxione  della  prò-  voluziooe  avesse  luogo  nel  casot  d>e  I*  cniì» 
posta  quisliODCt  dorca  anzi  la  gran  corte  pe-  teuU  si  arbiUi  sint  eonscnsu  domini  justm^ 
netrarsi  di  altra  verità,  che  avrebbe  intiera-  phjtcmicarium  inolium  trasferrc.  Vale  a di- 
mente  salvalo  U primo  suo  giudizio.  Il  fatto  re,  che  dove  Tatto  non  sia  legalmente  cfli< 
dd  correo  promiMuli  nuoce  all'altro  L.  caco  a questo  trasferimento,  nou  sia  neppur 
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«I»  concepire  , ct>me  possa  aver  luogo  la  ile- 
voluiione.  , 

» Nè  regge  ciò,  die  in  contrario  u»i  ri-* 
correnti  si  è dtUo  , cioè  che  dalla  divisione 
tra  coeredi  potrebbe  il  dominio  utile  del  ton- 
do in  quislioiie  far  parte  della  quota  di  due 
venditori  , ed  in  questo  caso  I’  aliena/.ione 
diverrebbe  valida',  poiché  per  disposiaione  del 
citato  articolo  8a3  codice  civile  abolito,  i pren- 
ditori sarebbero  reputati  gf  ironicdiali  suc- 
cessori al  defunto  in  dello  dominio  utile , e 
quindi  sarebbe  valida  l’aiienaaione.  Dal  che  ‘ 
SI  vorrebbe  ritrarre  , che  la  gran  corte  ci- 
vile avrebbe  malamente  prononiiato  sulla  niil- 
liti  dell’  atto  , prima  di  attendere  1'  esito  del- 
la decisione.  Queslo  argomento  non  regge  , 
oicbè  se  questo  sia  da  sostenersi , si  potreh- 
e solamente  mettere  in  discellarione  tra'l 
compratore,  e venditore  , ma  non  potrebbe 
mai  sostenersi  dal  padrone  diretto , il  quale 
venuto  a dimandar  la  devoluitone  per  con- 
seguenza dell’  atto  de’  i6  gennaro  i8'«4i  ma 
la  devoluzione  per  effetto  di  queslo  atto,  per 
le  già  fatte  considerazioni  non  può  aver  luo- 
go ; dunque argomento  non  ha  sòlido  fon- 
damento. 

» Ollraèèiò  le  corti  di  appellò  di  Fran- 
cia hanno  adottalo  la  giurisprudenza  di  di. 
chiarar  nulle  tali  vendile  anche  'in  faccia 
ai  Venditore,  e ’l  compratore,  anche  quando 
con  la  divisione  posteriormente  Seguita  , il 
fondo  prima  vcndiilo  abbia  interamente  fallo 
parte  della  quota  del  venditore.  Ed  è da  no- 
tare , che  il  tignor  Delvincotirt  mentre  ebbe 
]ier  troppo  rigorose  le  decisioni  della  corte 
•li  appello  di  Lione  ne  lodò  unj  della  supre- 
ma corte  di  cassazione  , che  rigettò  il  ricor- 
so perché  in  appello  non  erast  affatto  vio- 
lalo alcun  luogo  di  legge.  Vedf'Delvincourt 
corso  di  cod.  civ.  lib.  4-  hi.  J.  cap.  i.  no- 
ta St,  ( Questa  nota  tii  Delvitieotirt  i stata 
da  noi  riportata  per  intera,  p'tdi  Vendita 

S- 

» Del  resto  ^ ove  poi  succedesse  , che  , 
dopo  la  divisione  tra’  coeredi  , 1'  alienazione 
domino  irreqiiisito  avesse  luogo  tra  contra- 
enti , chi  potrà  negare  , in  quel  caso  , lo 
sperimento  delle  loro  ragioni  a padroni  diretti  ? 

• Per  fiflalli  motivr  la  corte  suprema  ri- 
getta il  ricorso. 


§.  '36.  Articolo  8o5.  Leg.  eiv. 

» I condividenti , osserva  Polhier,  in  forza 
della  decisione  contraggono  l’ obbligazione  di 
gareulirsi  reciprocamente  le  cose  componenti  le 
rispettive  loro  quote  ; ma  questa  obbligazione 
è differente  di  quella  che  un  venditore  còtiirae 
verso  il  compratore  , o altro  cedente  verso  il 
cessionario.  Il  venditore  o altro  cedente  a titolo 
oneroso,  in  conseguenza  dell*  obbligo  di' ei 
contrae  praestari  emptori  rem  habcrc  licere , 
è tenuto  verso  il  compratore , in  caso  di  evi- 
zióne, non  solo  alla  rbstitiizione  del  prezzo  , 
ma  a lutti  i daimi  ed  interessi  che  soffre  il 
comjiratore  dall'evizione  aldi  lèdei  prezzo, 
a motivo  degli  aumenti  intrinseci  o estrin- 
seci sopravvenuti  alla  cosa,  in  id  quod  sa- 
prà pielium  emptoris  interest  rem  habere  li- 
cere, come  l’abbiamo  es|io$to  nella  part.  a. 
n.  143.  Quando,  al  conlrarlo  , un  cocredo 
o un  altro  condividente  ha  sofferta  l'eviziono 
di  una  cosa  componente  la  sua  quota , i suoi 
condividenti  sono  tenuti  solo  ad  iiideniiizzirla 
della  somma  per  la  quale  delta  cosa  gli  è 
stata  data  in  divisione  ; alla  quale  indénniz- 
zazionc  sono  tciiuli  verso  di  lui,  ciascuno  per 
la  rispettiva  sua  porzione,  rimàneodo  la  sua 
cosa  confusa  ; essi  però  non  sono  tenuti  al 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi  risultanti 
d iirevizione  riguardo  all’ auraeuto  sopraggiun- 
to alla  cosa  rivendicata  dopo  la  divisione. 
Cosi  c’  insegna  Molineo  nel  suo  trattato  de, 
eo  quod  interest  , n.  1 43  « seguenti. 

» Per  cs.  se  noi  siamo  quattro  credi  che 
abbiamo  diviso  un  patrimonio  di  100,000 
lire,  e che  io  abbia  sofferta  l’evizione  di  una 
casa  la  quale  mi  è stata  data  in  divisione  per 
Booo  lire,  ciascuno  de’ mìei  coeredi  sarà  ob- 
bligato ad  indciiiiizzarmi  soltaBlo  di  3,0oo 
lire  , quantunque  la  casa  fosse  riconosciuta 
del  valore  di  n,ooo  lire  al  tempo  dell’ evi- 
zione , puta  perchè  il  circondario  ove  è si- 
tuatà  ala  divenuto  assai  più  commerciante  di 
ciò  che  era  all’ epoca  della  divisione.  Detti 
coeredi  differiscono  in  ciò  da  un  venditore  , 
o da  altro  cedente  a titolo  onerosa  -,  impe- 
rocché se  alcuno  mi  avesse  venduta  una  casa 
per  8,000,  celie  il  suo  prezzo  fosse  aumen- 
tato a 13,000,  in  caso  di  evizione  ei  sarebbe 
tenuto  al  risarcimento  de’  miei  danni  ed  in- 
teressi, ammontanti  a 4,oob  lire  al  di  li  del 
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]>rc'Zzo  delle  8,000  c}i’«l  nli  deve  feslitoi- 
te.-  L.1  rz{|ionc  delia  , «ljOer«D|:a  si  ó che  i 
miei  corredi  o altri  (^dividenti  non  possono 
considerarci  come  miei  pedeuti  riguardo  alla 
cosa  di  cui  soflro  eviaioon  $ poiuiié , secondo 
Ir  nostre  maMÌme  i coadividcnli  in  forza  delle 
dirisioni  nulla  ai  cedono  , e nulla  hanno  gli 
uni  dagli  altri.  La  sola  ragione  su  cui  è fon- 
dala la  giuvntia  dy1  coudividenti  è,  che  l'e- 
guagliaiua  che  dee  regnare  uclle  divisioni 
trovandosi  pregiudicata  in  conseguenza  dell’e- 
viaioue  che  soffre  uno  dei  conilividenti  in 
.'dcima  delle  cose  cadute  uclla  sua  quota  , la 
legge  che  esige  tale  eguaglianza , obbliga  cia- 
scuno dei  condividenti  a ristahiiirla  : ora  basta 
perciò  ' che  ciascuno  per  la  sua  porzione  lo 
indennizzi  della  somma  per  cui  gli  è slata 
d-iln  licita  divisione,  Per  cs.  nella  ipotesi  qui 
sopra  proposta,  allorehè  io  soflro  f evizione 
di  una  cosa  che  ho  avuta  nella  mia  quota  per 
8,000  lire,  per  ristahìiire, l'eguaglianza  basta 
che  ciascuno  de'miei  tre  coeredi  m'indennizzi 
(li  3,000  lire;  così  la  mìa  quota  di  3S,ooo 
lire,  che  era  stata  ridotta  a 17,000  in  con- 
seguenza deH'evìtione  , si  troverà  ristabilita  a 
u3,ooo  q perciò  eguale  a quelle  dei  miei  con- 
dividenti , le  quali  , avendomi  sborsato  cia- 
scuno 3,000  lire,, si  tono  egualmente  ridotte 
a a3,ooo  lire. 

» Molinco  spinge  la  cosa  più  avanti , e pensa 
che  anche  secondo  il  diritto  romano,  secondo 
il  quale  ì niiéi  condividenti  erano  ritenuti  come 
reuenti  delle  loro  porzioni  nelle  cose  compo- 
nenti la  mia  quota  , erano  essi  responsabili 
deir  evizione  delle  cose  che  la  formavano  , 
solo  in  ragione  della  somma  per  la  quale  esse 
mi  erano  state  date  nella  divisione,  e, non  in 
i{i;<onc  dei  dauni  ed  interessi  che  poteva  io 
solli'irc  ai  di  là  riguardo  all' aumento  soprav- 
venuto nelle  dette,  cose  dopo  la  divisione.  La 
ragione  su  cui, egli  si  appoggia  è,  che  un  ven- 
dltoie  o altro  cedente  a titolo  oneroso  , ebe 
vende  una  rosa  che  non  gli  apparteneva  , 
qiianluni^ue  di  buona  fede,  è il  solo,  che  lia 
indotto  in  errore  il  compratore,  che  per  con- 
seguenza deve  esser,  leiintn  ai  danni  ed  inte- 
ic$>i  c}ic  soffre  il  compratore  per  causa  del- 
]' eriziooe  : sotus  tntnm  tr’u  mani  asserii , 
sitlus  augelli  in, topini:  •ie-ìfit'.  nella  divisio-,,. 
Ite,  invece  I deriva  da^  f.òin  ^dei  mici  cuudi- 


vùdenti  egualmente  clic  dal  mio  che  sia  stala 
male  a proposito  posta  nella  massa  dei  beni 
die  erano  a zliviilarsi  tra,  noi  la  cosa  die  è 
entrata  nella  mia  quota,  c di  cui  lio  sofferta 
crizionc:  iiìeiite  io  posso  imputar  loro  diche 
non,  possa  incolpare  me  slesan;  c per  conse- 
gue izza  io  non  ttebho  essere,  aiuiaesso  a pre- 
tendere contro  essi  alcun  danno  né  interesse:- 
lieultr  magis  asserii , \ieiiler  niagis  iftcì/jil 
quam  alter;  iiiimp/lieilur  res  evinci  Jacta  vel 
culpa  (ommuni  , ,eÌ3Ìc.  nulla  dehcl  esse  intcr 
eos  oiligatio  in  id  cfund  cxtrinsecus  inlercsl  ; 
ted  ut  mutuo  conipcizscnt, . Miiiiii.  iòid.num, 
145.  La  legge  Wj  , §.  fin,  de  cvict.  sembra 
contraria  a questo  sgriliuicntu.  Mulioeo  vi  ri- 
sponde  restringendo  tale  testo  al  caso  in  cui 
ìoavesssi  sofferta  l'evizione,  in  forza  del  fatto 
particolare  del  mio  condivìdente  ,,  ,per  parte 
de' suoi  creditori  ipotecarj.  Questa  questione 
che  discute  Molineo  è superflua  uclla  nostra 
giurisprudenza,  attese  le  ragioni  spiegate  qui 
sopra.,  . , 

a Per  la  ragione  ciré  la  garantia  dovuta  ad 
un  condividente  par  causa  .deircviziana  di.al- 
cune  degli  effetti  caduti  nella  sua  quota  , si 
limita  al  ristabilimento  dell" eguaglianza  che 
trovasi  pregiudicata  da  detta  evizione,  Mu- 
lineo  ne  couclude  che  se  il  mio  coerede  ha 
sofferta  l'evizione  di  uu  podere  che  gli  è stato 
dato  in  divisione  per  una  certa  somma,  pula, 
di  Ire  mila  lire  , e che  io  abbia  suffeiio  dal 
fulmine  u in  coosegucuza  di  qualsivoglia  altra 
forza  irresillihile  una  perdita  di  simil  somma 
di  lire  tre  mila  nei  poderi  caduti  nella  mia 
quota  i quantunque  tale  perdita  non  mi  dia 
alcuna  azione  di  garentia  centro  di  esso,  per- 
chè i poderi  che  toccano  per  la  divisione  ad 
un  condividente,  sono  a suo  rischio  dopo  la 
divisioue^,,  pure  ip  pollò  opporgli  a titolo  ds 
compenso  e di  eccezione  contio  l’azione  ,di 
garentia  rtsultaiile  <lall'evizìnne  ch'ei  ha  sof- 
fèrta , a, vvegpachè  non  rimincndomi  nella  mia 
quota  più  di  quello  non  rimanga  nella  sua  , 
ci  non  può  domandare  il  HsUhilimcnlQ  dcl- 
l’eguagllaoza  : quinta  quesito  , dice  «gli  , si 
rqheres  qui  nane  ronecnztur  de  eviclìosic  vel 
ad supplimentum , possit  deduccre  quod  siLi 
intcfim,  de  rebus  in.  suasp  partem  atljudicalit 
cani  Jortuito  dcperi,it  ",  ut  sic  licei  non  pos- 
ai agerc  de  casa  /urluilò,  possit  lumen  ex- 
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éipert  ? E rliponde  ; ad  quintan  quod  sic , 
ne  ad  summum  in  plus  teneaUir  quam  ud 
novam  de  integro  divisionem.  Traci,  de  eo 
quod  interest  > n.  i4(>- 

a Questa  decisione  di  Molineo  puòsolTrirc 
sgualcite  difficoltà.  Ammettendola,  essa  forma 
uua  seconda  differenza  tra  la  garentia  delle 
divisioni  e quella  die  lia  luogo  uei  contratti  ; 
|ierocclic,  per  es.  quando  in  un  contratto  di 
|K;rmuta  il  mio  permutante  abbia  sofferta  l’ e- 
vizioue  di  alcuna  delle  cose  cbe  gli  ho  date 
in  cambio,  io  non  posso  opporre  contro  l'a- 
zione di  garentia  di’  egli  ha  contro  di  nie,  il 
compenso  della  perdita  cui  io  soggiacqui  in 
forza  di  qualche  caso  fortuito  iielle  cose  ri- 
(cvutc  da  lui  in  cambio. 

» Avvi  una  terza  differenza  tra  la  garentia 
dei  condividenti  e quella  del  Tenditore.  Al- 
lorché si  vende  una  rendita  la  garentia  del 
venditore  gonsiste  sola  iwl  difendere  il  com- 
pratore .dalle  evizioni  dei  terzi  die  preten- 
dessero apparleiur  loro  la  rendita,  e die  sia 
loro  ipotecata;  ma  il  venditore  non  é garante 
della  insolvibilità  del  debitor  della  rendila  , 
massime  quando  essa  sia  sopravvenuta  dopo 
il  contratto  ; ammenoché  non  vi  fosse  espres- 
sameOte  obbligato  colla  clausola  di  manu- 
temione. 

» I condividenti,  al  contrario,  sono  tradì 
loro  garanti  dellainsolvibilità  dei  debitori  delle 
rendite  componenti  le  rispettivo  loro  quote, 
lìndié  sussiste  la  rendita  , sebbene  della  in- 
solvibilità sopravTcnitsc-  più  di  cento  anni 
dopo  la  divisione.  Per  ei.  se  noi  siamo  quat- 
tro eredi  che  abbiami  divisi  una  eredità  , e 
che  sia  entrala  udia  mia  quota  una  rendita 
di  4o  lire , procedente  dal  capitale  di  lire 
hoo  dovuto  d i Pietro  , per  quanto  sia  stala 
buona  la  rendita  al  tempo  della  divisione  , 
se  col  tratto  successivo  diviene  caduca  inforza 
della  insolvibilità  di  Pietro  , purché  delta  in- 
solvibilità non  sia  accaduta  per  mia  colpa  , 
pula,  lasciando  prescrivere  le  ipoteche  di  della 
rendita  , o lasciandole  purgare  media'nle  de- 
creti cui  io  non  mi  fòssi  per  verun  modo  op- 
posto , comprovando  siffatta  caducità  colla 
escussione  dei  lieui  di  Pietro  , io  potrò  , se 
mi  vi  obbligano  i mìci  condividenti  , esigere 
da  loro  clic  essi  mi  continuino,  ciasenno  per 
sua  quarta  parte  , dicci  lire  di  rendila  in 


luogo  della  rendita  di  4o  lire,  della  cui 
caducità  essi  mi  sono  garanti.  La  somma  e- 
guaglianza  che  dee  regnare  nelle  divisioni  , 
è il  fondamento  di  questa  garentia.  Una  ren- 
dila è un  essere  successivo  la  cui  realità  con- 
siste in  tulle  le  annullità  che  decorreranno 
fino  al  liscalto  che  nè  sarà  fallo.  Perciò  qiniido 
attesa  la  insolvibilità  del  debitore  io  cesso  di 
poter  pereepire  le  annualità  di  una  rendita 
caduta  nella  mia  quota,  io  sono  consideralo 
iiou  aver  ancora  ricevuto  tutto  ciò  die  forma 
la  mia  porzione , e non  essere  cgu,ile  ai  miei 
condividenti  , clic  bau  ricevuto  tiiUociò  che 
ha  formata  la  loro  ; dal  che  deriva  i he  per 
ristabilire  i'  eguaglianza  , essi  debbono  for- 
nirmela. 

» Evvi  una  .quarta  dlffereoza  tral’obbliga- 
zione  che  nasce  dai  contratti  di  vendila  odi 
permuta  e quella  die  nasce  dalle  divisioni. 
Allorché  più  persone  mi  hanno  veiulnta  o 
permutata  una  cosa,  in  caso  di  evizione  cia- 
scuno è tenuto  verso  dime  alla  garentia  sol- 
tanto per  la  rispellÌTa  sua  parte;  e noti  cin 
alcun  modo  respous.ibilc  delU  insolvibilità  dei 
suoi  couveiiJitori,  purché  non  si  fossero  ob- 
bligati solidalmente  alla  garentia  raédianlc 
una  clausola  particolare.  Altrimenti  èia  cosa 
tra  i condividenti.  Se  noi  siamo  quattro  che 
abbiamo  divisa  una  eredità  ; che  io  abbia 
sofferta  l'evizione  di  un  effetto  del  valore  di 
12000  lire,  e die  uno  de' miei  condividenti 
sia  insolvibile  , la  penlit.i  che  io  soffro  dalla 
tua  insolvibilità  , sarà  ripartila  sopra  i due 
che  touo  solvibili,  e sopra  di  me;  onde  cia- 
scuno dei  due  solvibili,  oltre  tasonmi  di  lire 
3,000  ch'ei  mi  dee  personalmtntc  pel  tuo 
qiiirto  dell'evizioue  delle  iz,ooo- lire  che  ho 
sofferta  , mi  dovrà  ancora  lire  mille  pel  tuo 
terzo  delle  lire  3,ooo  delle  quali  verso  dime 
era  ob'iligito  detto  insolvibile  , e che  la  sua 
insolvibilità  mi  fa  perdere  ; dovendo  questa 
perdita  essere  sofferta  dai  mie!  due  jcondivi- 
drnti  solvibili  e da  me.  Questa  massima  è 
fondala  sull’ eguaglianza  che  deve  esistere  tra 
i condividenti  , la  quale  senza  di  ciò  sareb- 
be lesa.  Pothier.  Trai,  di  vendita,  f'ol.  a. 
n.  6Ja.  a 634- 

§.  38.  Articolo  807.  J.eg.  civ. 

Un  contralto  il  quale  fissa  la  legittima  e- 
qui  vale  ad  una  divisione  ^ in  questa  ipotesi 
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ratioiic  J1  rescissione  òsoggelli  «Ha  prescri- 
zione Js  opporsi  in  qualunque  sialo  della 
causa.  Vedi.  Prescrizione  §.  5.  Decisione  della 
corte  ili  cassazione  di  Parigi  de' i dicem- 
bre iHn. 

a Ad  osservarci  rimane^  dice Polliicr, un’ul- 
tima diiTerenia  tra  le  divisioni  ed  i contralti  di 
vendita , di  permuta , ed  altri  simili.  La  lesione 
iu  questi  non  è causa  snlEciente  per  far  pro- 
nunciare la  rescissione  i se  tale  lesione  non 
ecceda  la  mcU.  Per  es.  quegli  che  ha  ven- 
duto un  podere  del  valore  di  ao,ooo  lire  , 
non  può  dolersi  della  lesione  che  quando  il 
prezzo  per  cui  lo  ha  venduto  è al  di  sotto 
di  10,000  lire:  nelle  divisioni  però  si  richie- 
de una  eguaglianza  più  esatta  e più  scrupolo- 
sa ^ e basta  che  uno  dei  condiviaenti  sìa  stato 
pregiudicato  al  di  U del  quarto  dì  ciò  che 
gli  doveva  pervenire , affichè  sia  ammesso  a 
dùmatidarc  la  rescissione  della  divisione.  Per 
es.  nei  beni  comuni,  l.i  parte  che  mi  appar- 
teneva doveva  esser  del  valore  di  ao,ooo  li- 
re , basta  , onde  io  possa  far  rescindere  la 
divisione  , che  ciò  che  mi  è stato  dato  per 
mia  parte  non  valga  i5,ooo. 

» Nel  rimanente  , la  garentia  che  ha  luogo 
nelle  divisiotii  ha  ciò  di  comune  coi)  quella 
che  ha  luogo  net  contratto  di  jendita  , che 
il  solo  timore  di  una  evizione  , non  vi  dà 
luogo.  Cosi  decide  Molinco,  d,  n.  i46.  Sc- 
cunda  (juacstio  , an  in  divisione  possit  agi 
de  cvictione  ante  rem  evictam?  e rispouJe;  ' 
dd  sccundam  , quod  non  nisi  res  tempore 
divisionis  esset  ab  cctraneo  possesso.  Pothier. 
Trat.  di  vendita  Poi.  7.  n.  635.  e 336. 

DIVISIONE  TRA  FIDEJUSSORI.  Vedi. 
Fideiussione  C.  i6. 

DIVISIONE  DEL  DEBITO.  Allorché  ri- 
guarda uno  dei  dehilori  solidali  non  Ubera 
gli  altri  dalla  solidalità  pel  rimanente.  Vedi 
Obbii^nziane  §.  36  c in. 

DIVISIONI  FATTE  DAL  PADRE  E 
D.\LLA  Madre.  Vedi.  Divisione  5-  44- 

DOGANA,  tt.  I.  I.a  legge  organica  do- 
ganale del  I.  giugno  i8i^  é stata  ritocala 
con  la  legge  de’ at>  dicembre  1826  di  cui  ne 
riportiamo  le  Icslu.rlì  sanzioni. 

» Visto  il  nostro  decreto  del  ij)  giugno 
nf6  , col  quale  ordinammo  il  prosieguo  del- 
la provvisoria  osservanza  dello  statuto  del  a4 


febraro  1809  pel  conte  uzloso  dell'  ammini- 
strazione de'  dazii  indiretti. 

a Considerando  che  i giudizii  dell'  auzi- 
detla  amministrazione  non  possono  più  rego- 
larsi colle  passate  islitiiziuni  per  i cambia- 
menti fatti  al  sistema  'giudiziario  col  nuovo 
codice  delle  leggi  pel  nostro  regno  delle  due 
àcilie. 

a Volendo  riordiuerc  questa  parte  di  ser- 
vizio della  più  importante  amministraziono-, 
in  modo  che  nel  mentre  si  metta  di  accor- 
do colle  massime  fondamentali  del  codice  del- 
le leggi  del  regno  si  stabiliscano  quel|e  re- 
gole di  eccezioni  che  sono  proprie  alla  na- 
tura delle  azioni  , c de'  giudizii  dell’  ammi- 
nistrazione de'  dazii  indiretti  de’  nostri  reali 
dominii  al  di  quA  , ed  al  di  là  del  faro  ; 

« Veduto  il  parere  dalla  consulta  generale 
del  regno  ; 

a Sù  la  proposizione  del  nostro  consiglie- 
re ministro  di  stato  , ministro  segretario  di 
stato  delle  finanze  ; 

I Udito  il  nostro  ordinario  consiglio  di  stato; 
a Abbiamo  risoluto  di  sanzional>e,  e san- 
zioniamo la  presebte  legge. 

a Art.  I.  Alla  generale  amministrazione 
de’dazj  indiretti  compete  l’azion  civile  per 
lo  pagamento  de' dazj  , delle  multe,  ed  am- 
mende , per  le  confische  , per  lo  ristoro  de’ 
danni  cj  interessi  , e per  qualunque  altro 
dritto  emergente  dalle  leggi  dei  daij  indiretti. 

a Competerà  pure  all’ amministrazione  dei 
dazj  indirclli  un’  azione  correzionale  per  le 
pene  afRiltive  di  corpo  ne’  casi  espressamente 
comminali  con  tali  pene  dalle  leggi  de’  dazj 
indiretti. 

» Art.  3.  L’azione  civile  sari  istituita  e 
regolata  a norma  della  presente  legge.  L’azion 
correzionale  sasà  regolata  dalle  leggi  penali 
in  vigóre,  con  quelle  modificazioni  prescritte 
dalla  presente  le»ge  , e dai  particolari  decreti 
dei  dazj  iniKrcIti  in  vigore. 

a Att.  4.  Il  reato,  che  potrà  esser  com- 
messo in  nnionc  del  conIroMndo  , o della 
controvenzioue  , rientrerà  nelle  disposizioni 
e nelle  competenze  delle  leggi  penali.  L’  a- 
zion  civile,  che  in  questi  casi  cortipete  all' am- 
ministrazione, sarà  giodicata  dal  giudice  del 
contenzioso  de’  dazj  indiretti  , come  sì  dirà 
in  appresso. 
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» y^rt.  5.  lu  conscgueoia  dell’ articolo  pre- 
cedente  ‘ il  ricevitore  redattore  del  verbale  , 
del  qc::!»  si  parlerà  io  appresso  , sarà  nell’ 
obbligo  di  lame  inunediatameule'  rapporto 
all'  uriiziale  di  jMjIisia  giudiziaria  del  circon- 
dario locale  , nella  di  cui  g urìsdizioiie  il 
reato  sia  avveunlo  , ed  il  giudice  procederà 
jad  solo  reato  a norma  delle  leggi  [leaali. 

» 11  ricevitore  trasmetterà  poi  il  verbale 
della  contravvenzione  al  giudice  competente 
degli  affari  de' dazj  indiretti  , per  procedersi 
a norma  del, a presente  legge.  Égli  jicró  dovrà 
nel  verbale  lar  menzione  del  reato  commesso. 

a yirt.  (i.  Qualora  il  reato  sia  talmente 
connesso  al  cuutrobaudo , o alla  contravveu- 
ziune  , in  guisacebè  la  pruova  dell'  uno  sia 
una  Conseguenza  della  pruova  dell' altro,  e 
viceversa  , in  questo  caso  non  potendosi  scin- 
dere le  azioni,  l’affare  sarà  rimesso  al  giu- 
dice com{>eteute  del  reato.  Questi  pruuunzie- 
rà  nei  termini  della  sua -competenza  , ed  a- 
stenendosi  d'iulcrloquirc  sul  cuntrobando  , o 
coulruvveuzioiie  invjerà  l' affare  al  giud.ee 
de'  dazj  iudirctii , che  pronunzierà  sii  I'  azion 
civile,  o correzionale,  clic  compete  all' am- 
luiuislrazioiic. 

* Art.  7.  Incorre  nel  conirobaudo,  o con- 
Iravvcaiiuuc  chiunque  sarà  trovalo  in  opposi- 
zioni alle  leggi  , ed  ai  regolamenti  dei  dazj 
indiletti. 

a Art.  8.  Saranno  autorizzali  a sorpren- 
dere cd  arrestare  il  coutrobaudo,  ed  a scov- 
rire le  Iròdi,  e le  coulravvenzioui  alle  leggi, 
ai  decreti , ed  ai  regolamenti  dei  dazj  indi 
retti,  I.  tulli  gl’ iudividui  della  forza  puJ>- 
blica  . vale  ft  dire  la  truppa  di  linea  , la  geii- 
dariiieria  , la  forza  dei  daz|  indiretti,  gl' in 
caricali  di  poli/.i.i , ed  ogni  altra  forza  rico- 
nosciuta da]  governo: -a.  qualunque  allro  im- 
piegato de’  dàzj  indiretti. 

Art.  9.  Allorcbò  sarà  am-sUlo  un  contro- 
bando  , o scovcria  una  frode,  o conlroven- 
ziuue  , le  mercanzie , ed  i mezzi  di  traspor- 
lo , qualora  trattisi'  di  getter!  doganali  , sa- 
ranno tradotti  nell’  ofliciua  doganale  la  più 
vicina  , c se  trattasi  di  generi  di  privativa 
nel  più  vicino  fondaco.  Nel  caso  poi  che  le 
officine  dóganali  fossero  molto  distanti , i 
generi  sorpresi  , ancorché  di  dogana,  saran- 
no tradotti  nel  fondaco  più  vicino.  11  con- 


duttore sarà  invitato  ad  inlervc  a33 
irà  assistere  a tutte  le  operazioni , nndJjjooj  f 
no  fatte  dal  ricevitore  della  dogana 

a Se  però  j)cr  la  natura  del  conlroliau^IJ* 
o della  contravvenzione,  vi  sia  luogo  a pena 
afliittiva  per  l' azion  correzionale,  che  coni, 
petesse  all'amniinislrazioiic  , o vi  sia  concor- 
so un  reato  qualunque  , 111  questi  rasi  saran- 
no arrestali  i contravvculori  per  consegiiai-si 
alle  autorità  competenti. 

a Ari.  IO.  Se  la  forza,  che  avrà  arresta- 
to il  coutrobaudo  non  potesse  condurlo  udii 
più  vicina  dogana , o fondaco , compilerà  un 
rapporto  dettaglialo  della  frode,  unendosi  le 
boilelte  o altre  carte  rilasci.iie  ilalle  ol'liciue 
de'  dazj  indircUi  da  cui  lusserò  i generi  ac- 
compagnati , e lo  invierà  tra  le  48  ore  colle- 
derrate,  e coi  mezzi  adoperati,  al  ricevitore. 
Questi  fattane  per  iscritto  la  corrispon  leule 
Vicevula  , dovrà  in  presenza  almeno  di  due 
Uslimoiij  compilare  il  processo  verbale  , di 
cui  si  parlerà  in  appresso , inserendo  o alli. 
g.iudo  t’  anzidetto-  rapporto, 

» Art,  II.  1 geueri  di  privativa  sorpresi 
in  coutrobaudo,  e lutti  i generi  sorpresi  iu 
coulravveniioue  punibile  colla  conlista  , ri- 
marranno in  custodia  al  ricevitore  lino  alfe- 
silo  liliale  del  giudizio.  Gli  alui  poi  sorpresi 
in  frode  o in  contravvenzione , si  restiluii-unno 
alla  parte,  se  questa  depusiUsse  nella  lassa  del 
ricevitore  l’ammonlere  dei  dazj  delle  ammende, 
e delle  altre  somme,  al  di  cui  {lagaiiieulo  po- 
trebbe esser  condannata , purché  però  i generi . 
sorpresi  non  dovessero  servire  alla  isli-uziòue  del 
processo,  nel  caso  che  lab-ode  ola  contrav- 
venzione costituisse  , si  combinasse  , o fosse 
connessa  con  un  misfatto,  o un  delitto  qua- 
lunque. 

a Ne'  casi  di  sopra  espressati  né  le  mer- 
canzie, e uè  i depositi  saranno  restituiti,  ebe 
dujK)  tutti  gli  tUdii  giudiziarj  , non  escluso 
il  ricorso  per  annullamento. 

* Ari.  iz.  Nelle  sorprese  dei  generi  io 
coDlrolistido,  ove  i mezai  di  trasporto  cadano 
ili  coiiGsCa  , o servano  pen  assicurare  il  paga- 
mc'iilu  ilelle  ammende,  111  questo  caso  le  vet- 
tur.’  . le  carrette , i cavalli , i muli , ed  ogni 
altro  mezzo  di  trasporto,  fattone  immediata- 
uvule  l’ apprezzo,  zi  coMeguerwmo  al  con* 
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ila 

ilullore,  ore  ne  depositasse  H valore , o desse 
idonea  cauzione  a soddisfazione  del  ricevitore. 
In  caso  diverso  si  consegneranno  ad  un  terzo, 

1 imam  lido  a peso  del  conduttore  le  spese  di 
custodia  , niauteuimento  ed  ógni  altro. 

» ^rl.  i3.  Sorgendo  tra  il  conduttore  e'I 
consegnatario  disputa  sull'  ammontare  delle 
spese  suddette,  sarà  decisa  dal  giudice  regio 
citi  luogo  ove  risiede  il  ricevitore. 

» yiit.  i4>  Il  ricevitore,  nel  di  cui  circon* 
darlo  avverrà  la  sorpresa  , dovrà  compilarne 
jirocesto  verbale,  fra  le  ore  dalla  eiibiiione 
deiroggcilo  in  contravenzione  nella  sua  otEci- 
Dai  indicando. 

» I.*  La  data  della  formazione  del  verbale; 
a a."  Il  suo  nome,  cognome,  e qualità; 

« 3,*  I nomi,  cognomi,  e qualità  dei  ca* 
pienti,  e de'testimon)  se  ve  np  lusserò; 

a 4'"  I nomi , e cognomi , la  qualità  , e 
la  resilienza  de' conduttori , se  fossero  noti; 

n S.’  .I  molivi,  il  luogo  e la  data  della  sor- 
presa ; 

• 6.°  Il  numero  e le  marebe  dei  colli , e 
delle  balle  , ballelte , botti , casse  ec.  , e di 
tutti  gli  nitri  oggetti  ritenuti  per  gareulia 
de' dritti  dell' amministrazione  generale; 

a y."  II  luogo  in  cui  le  mercanzie  o der- 
rate saran  poste  in  deposito,  ed  il  nome,  il 
cognome,  la  qualità,  e la  residenza  di  colui 
al  quale  si  apparteranno,  se  fusse  noto,  ove 
non  trattasi  di  sorprese  fatte  ai  conduttori , 
nel  (|uale  caso  la  mercanzia  si  reputerà  di 
costóro  pertinenza  ; 

a 8.*  La  oderta  fatta  al  conduttore  dei  ge- 
neri in  cootrobando  , di  .restituirglisi  gli  ani- 
mali, cui  ogni  altro  mezzo  di  trasporto,  pre- 
vio il  deposito  del  prezzo,  o mediante  idonea 
cauzione;  e st  pure  quella  dell.i  restituzione 
de’ generi  sorpresi  in  frode  o in' contravven- 
zionti,  mercè  il  deposito  di  cui  è parola  nel- 
l'articolo fi,  e se  la  cauzione  si  fosse  data  , 
il  nome,  cognome,  e la  qualità  del  fidcjussore  ; 

■ p.*  La  risposta  del  conduttore  , e lutto 
.ciò  che  lo  stesso  avrà  allegato  in  sua  difesa; 

I a fo."  Tutto  le  circoislanze  sia  a carico  , 
aia  a discarico  ; . 

» II.*'  Finalmente  le  condanne,  alle  qmli 
la  parte  é obbligata,  citando  all'uopo  ì 
rispondenti  articoli  di  legge. 
a idirf.  i5.  Il  pr^;fla«Sb'''TWtiaie'{arà  firmalo 


dalla  parie  ìntereMala  , dal  rt'cevitore  , dil- 
r impiegato  del  servizio  misto,  o attivo,  dai 
testimoni,  io  questi  fusssero  necessarii  «|  ler- 
niìni  deil'art.  io.  In  caso  che  la  parte,,  i ca- 
pienti,^ è i teslimonj  non  sapessero  scr'vere  , 
o ebe  la  prima  potendo,  si  negasse  a soscri^ 
vere  il  verbale , ne  sarà  fatta  esatta  meoziooe. 

a yìrl.  i6.  I processi  verbali,  ebe  ai  ter- 
mini degli  artìcoli  precedenti  dovranno  com- 
pilarsi dai  ricevitori , saranno  a norma  de' mo- 
delli di  stampa  , che  verran . loro  trasmessi 
dall’  ammluistrazione  generale  , dopo  essere 
stati  dal  nostro  raioistro  delle  fiuanze  approvati. 

a Ari.  ly.  Se  la  compilaaione  del  processo 
verbale  esigesse  lo  spazio  di  più  giorni  per 
la  lunghezza  delle  operaiioni  da  eseguirsi,  in 
questo  caso  , trattandoli  di  couliobando  , o 
conlravvenzioue  a bordo  di  un  naviglio  , si 
apporranno  i suggelli  ai  boccaporti,  c ad  ogni 
altro  luogo  di  comunicazione;  e non  trattan- 
dosi di  navìglio  , ma  di  balle  , colli  , casse  , 
esimili  altrove  sorpresi;  traspoitati  alla  pros- 
sima officina  de'dazii  igdiretti,  e di  tal  mole 
che  fossero  necessarj  più  giorni  per  le  ope- 
razioni da  eseguirsi , ì suggelli  saranno  appli- 
cati ai  detti  recipienti,  nel  modo  più  proprio 
ad  assicurare  gl'  interessi  delie  parti. 

a Art.  i8.  Se  il  capitano,  o conduttore 
non  fosse  presente , si  farà  intervenire  alla 
Siiggellazione  il  giudice  del  circondario , o il 
suo  supplente  ; iie  difetto  di  essi  il  sindaco 
dei  comune,  o chi  ne  fa  le  veci,  e finalmente 
un'  impiegato  di  polizia  , ad  elezione  del  ri- 
cevitore de'dazii  indiretti. 

a Art.  iq.  Alla  fino- delle  operazioni  di 
ciascun  giorno  saranno  rimessi  i suggelli;  ed 
intantu  se  sì  tratta  di  naviglio,  ite  verran  tolte 
le  vele,  ed  il  timone  per  depositarsi  nell' of- 
ficina dei  dazi!  indiretti,  sotto  la  custodia  del 
ricevitore. 

a Art.  zo.  I processi  verbali  delle  opera- 
zioni di  ciascug  giorno  saranno  Ci'm.ilì  dal  ri- 
cevitore , da'  capienti  , e da  due  teslimonj  , 
che  dovranno  inlervenirt;  alle  operazioni  me- 
desime , c saranno  firmati , o crocesi  gnati  dal 
cajiitano  , o conduttore. 

a Art.  ai.  Nel  caso  che  secondo  l'articolo 
iB  intervenga  il  giudice  di  circondario  , il 
aupplenle  , il  sindaco  , o chi  ne  fa  le  veci  , 
o l'agente  di  polizia,  il  processo  verbale  sarà 
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•Delie  solloKnlio  nno  de' mentoTalì  tua- 
aioiurìi , ebe  intcrverri  all’  atto. 

■ Jrt.  ai.  Se  il  conduttore , o il  capitano 
si  ricusasse,  di  firmare  , o crocesegnare  , ne 
sarà  fatta  mensione  nel  processo  verbale. 

a Art.  *3.  1 ricevitori  ebe  o non  forme- 
ranno i processi  verbali  delle  contravven- 
aùoni , che  saran  sorprese  nei  loro  rispettivi 
circondar;  , o che  ometteranno  , nella  com- 
nilaiione  di  essi,  le  torme  constitutiv^  de’ver- 
Lali  , saran  «ivilmente  responsabili  di  tuli’ i 
danni,  ed  interessi  verso  l’ amministraiione 
^aerale,  oltre  alle  pene  prescritte  dalie  leggi 
in  caso  di  dolo  o di  colpa  , ed  alle  altre , 
alle  quali  amroinUtrativameute  potranno  es- 
sere sottoposti. 

» Art.  Allorché  la  parte  sarà  presente 
alla  compilaaionc  del  processo  verbale , le  ne 
sarà  daU  copia  con  la  citazione  , se  la  con- 
travvenzione o la  frode  eccederà  la  condanna 
di  ducati  dieci , a comparire  innanzi  al  giu- 
dice competente  tra  cinque  giorni  con  la  con- 
tinuazione , oltre  di  tanti  altri  giorni , per 
ouaule  venti  miglia  il  fondaco,  o I’ oflàcina 
doganale  disiano  dal  luogo  ove  risiede  il 
giudice. 

» Alt.  i5.  Se  la  parte  non  sarà  presente, 
la  copia  del  processo  verbale  , con  la  ciU- 
zione  a comparire  ai  termini  deU’artkolo  pre- 
cedente, le  saià  notificala  in  persona  ,.o  al 
domicilio  difetto,  odi  elezione,  sene  avrà, 
nel  comune  dove  esiste  1’ officina  , o il  fon- 
daco  i e se  non  ne  avrà  , la  notificazione  si 
farà  al  sindaco  del  comune  stesso , il  quale 
apporrà  il  suo  kiV/o  all’originale,  é negandosi 
dj  vistarla,  basterà  che  in  essa  si  faccia  men- 
zione del  suo  rifiutò.  Ove  poi  la  notificazione 
11011  avvenisse  in  persona  , o nel  domicilio 
della  stessa,  ma  al  domicilio  del  sindaco,  si 
affiggerà  copia  del  processo  verbale  e della 
citazione  alla  porta  dell’officina  o del  fon- 
daco, facendosene  menzione  oeU’atlo  di  no- 
tificazione. 

• Nel  casoccbc  il  contravventore  fosse  una 
Jiersona  ignota,  la  citazione  a comparire  sarà 
fatta  in  termini  generali  a tutti  coloro , che 
possono  essere  iutercsaali. 

» Art.  z6.  Laddove  la  frode  , o la  con- 
travvenzione non  eccederà  la  condanna  di  du- 
cali  dicci , la  citazione  a comparire  inatinzt 
Armellini.  Sappi,  al  Diz. 
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al  giudice  competente  conterrà  la  condizione  / 
sjualora  il  contravventore  si  opporrà  al  verbale  4 
e sarà  dato  dop[>io  termine,  uno  di  cinque 
giorni  a produrre,  se  voglia,  l’ opposizione 
ai  termini  deirarlicolo  3^ , il  aecomTo  di  al- 
tri  cinque  giorni  a comparire,  inceso  Hi  op- 
posizione, innanzi  al  giudice,  oltre  l’-aiiinenlto 
stabilito  per  le  distanze. 

* proccMi  verbali  saranno  sem- 

pre compilati  in  triplice  Spedizione  , por  rU 
lenersene  una  dal  ricevitore , per  trasmetter^ 
sene  Un  dllra  al  sindaco  del  comune  della  sua 
resioenza  , o a chi’  ne  fa  le  veci,  e la  Ieri* 
finalmente  all’  amministrazione  generai?  per 
mezzo  del  direttore.  Il  processo  verbale  sarà 
spedilo  ai  sindaco,  oacbi  ne  fa  le  veci,  fra 
le  34  ore  dalla  data  della  chiusura  del  me- 
desimo. 

a in  Napoli , cd  in  Palermo  invece  del 
sindaco , il  detto  processo  verbale  sarà  spe- 
dilo all’  eletto  del  quartiere , in  cui  è la  of- 
ficina  del  ricevitore  che  l’ha  compilato,  o • 
chi  ne  fa  le  veci.  ’ 

11’  dovranno  a cura  e 

diligenza  del  ricevitore,  fra  i due  giorni  dal 
di  della  citazione  Rifalla  parte  ne’ modi  di 
sopra  indicali,  ratificare  con  giuramento  in- 
iianzi  al  sindaco  i loro  rapporti  e le  di  loro 
dicbiaraziouì. 

a Nel  termine  de’ due  giorni  non  saranno 
compresi  I giorni  fesUvi  di  doppio  precetto. 

a In  Napoli,  ed  in  Palermo  la  ratificazione 
avra  luogo  innanzi  all’  eletto  del  quartiere 
oacbi  ne  fa  le  veci,  «cui,  giusta  l’articolo 
precedente,  fu  spedilo  il  processo  verbale. 

a Art.  ag.  11  sindaco  ocbi  ne  fa  le  veci, 
cd  in  Napoli,  ed  10  Palermo  Teletlo  del  quar- 
tiere-, ochi  ne  là  le  veci,  farà  noto  in  piedi 
del  plesso  verbale  , che  i capienti  hanno 
falla  la  debita  ratifica.  Indi  lo  restituirà  fra 
»4  ore  al  ricevitore  , il  quale  fra  altre  a.i 
ore  lo  trasmetterà  al  giudice  competente. 

a Art.  3o.  Qualora  le  merci  arrestale  o i 
inezzi  di  trasporlo  non  potessero  condursi  al- 
l’officina dei  dazj  indiretti  più  vicini,  il  ri- 
cevitore della  medesima  si  recherà  sopra  luo- 
go, c formerà  il  processo  verbale  con  le  for- 
malità prescritte  negli  articoli  precedenti. 

a Art.  3i.  Le  merci  Hi  dogana , e di  consu- 
mo ih:  rimangono  sotto  la  caslodia  del  rieevi- 

3o 
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tore,  nel  caso  che  sienomareiscthil! , o deperì- 
Liti  dietro  il  sentimento  di  due  periti  da  desti- 
narsi di  officio  dal  ricevitore,  saranno  imme- 
diatamente vendute.  La  periaia  sari  eseguita 
senza  formaliti , ma  il  giudizio  de’ periti,  dovri 
essere  da  essi  sottoscritto.  La  vendita  sari 
fatta  dagl' impiegati  coll’ intervento  del  regio 
giudice  locale  nella  officina  dei  daz)  indiretti, 
o in  altro  luogo  da  destinarsi  dal  ricevitore, 
i:on  subaste  abbreviate,  il  regio  giudice  non 
potri  negarsi  alla  vendita  , tanto  se  è doman- 
■lata  dal  ricevitore , uuanto  se  è domandala 
dalla  parte.  (Qualora  il  ricevitore  si  opponga 
alla  domanda  di  vendita  latta  dalla  parte,  il 
regio  giudice  locale  pronunzierà  sena'  alcuna 
formalità  sù  la  controversia  inappellabilmente. 

a jtrt.  3z.  La  vendila  sarà  eseguita  dopo 
l’apprezzo  dei  periti,  c’I  prodotto  sarà  ver- 
sato dal  ricevitore  alla  nostra  reai  tesoreria, 
ove  rimarrà  depositato  Goo  alla  decisione  della 
causa. 

: a Jrt.  33.  Se  si  tratta  di  merci  dogaiudi 
o di  consumo  contemplate  nell’ articolo  3i 
le  quali  per  essere  raarcrscibili  dovranno  ven- 
dersi , la  vendila  potrà  eseguirsi  solameote 
dopo  die  il  giudice  compcleute  avrà  prese 
le  cautele  necessarie,  perchè  restasse  salva  la 
prnova  materiale  del  reato  , e costasse  la  i- 
dculilà  dell’ ingCnerc. 

Del  valore  de  processi  verbali  degt  impiegati 

de' da^  indireUi,  « de' modi  come  impu- 
gnarli. 

• Art.  3^.  I processi  verbali  degl’  impie- 
gali deli’  amministrazione  generale  dei  dazj 
indiretti,  non  escluso  il  rapporto  fatto  ai  ter- 
mini dell’articolo  io,  quando  esso  è conte- 
nuto net  verbale  , dopo  essere  stati  ratificati 
con  giuramento,  faran  piena  fede  in  giudizio, 
al  pari  di  quelli  di  ogni  altro  pubblico  fun- 
zionario , fino  alla  loro  iscrizione  in  falso  , 
secondocebé  in  appresso  si  dirà. 

» Alt.  35.  1 processi  verbali  anzidcUi  po- 
tranno ruandio  essere  impugnati,  come  nul- 
li, allorché  nella  compilazione  di  essi  si  fos- 
sero omesse  le  forme  enumerate  uiH’articolo 
i4  della  presente  legge.  In  questi  casi  il  giu- 
dice avrà  presente  quanto  si  dispone  nell' ar- 
ticolo 55, 


» Art.  36.  Eccetto  i etti  espressi  ne’ duo 
articoli  precedenti  , à asaolutamente  vietata 
alle  parli  d'impugnare  allrimeuti  i processi 
verbali  raenzioaati , ed  a' giudici  di  preoderD» 
conoscenza. 

a Art.  i'j.  1 processi  verbali  per  frodi  ooi» 
•ccedenti  il  dazio  di  ducali  io  , o per  con- 
Iravveniioni , che  non  dissero  luogo  » con- 
danna maggiore,  cpialora  non  sieno  prqdotte 
opposizioni  dalla  parte  tra  cinque  giorni  dalla 
nolificazione  del  verbale , diverranno  contro 
alla  medesima  , senza  la  necessità  della  seo- 
tenza,  tanti  titoli  esecutivi,  autentici,  e noa 
oppugnabili.  Perché  ciò  non  segua , basterà  , 
che  la  parte  prima  che  spirino  i cinqne  gioriii , 
ove  non  lo  abbia  già  dichiarato  nel  ricevere 
la  copia  dei  verbale  , o li  citazione  a com- 
parire , per  atto  di  usciere  , intender  fàccia 
al  ricevitore  di  volersi  opporre  al  processo, 
verbale , senza  essere  obbligala  a manifestare 
i motivi  della  sua  oppoaizioue. 

• Art.  38-  Colui  die  si  vorrà  iscrivere  io 
falso , coirtro  un  processo  verbale  compilato 
dagli  agenti  doganali,  sarà  obbligato  di  farne 
la  dichiarazione  per  iscritto  personalmente  o 
per  mezzo  di  procuratore  specialmente  auto- 
rizzato con  atto  fatto  inuanzi  notajo , nel  ter- 
mine della  citazione  a comparire. 

» Dovrà  egli  fra  i tre  giorni  sussecutivi  • 
depositare  nella  caucelleria  del  giudicato,  ove 
pende  la  procedura,  i motivi  di  false,  i no- 
mi , e le  qualità  da'  lestimon).  ebe  vorrà  far 
sentire;  e ntl  caso  che  il  querelante  non  potrà 
scrivere  o sottoscrivere  la  dkbiaraziooe , sarà 
legnata  dal  giudice  e del  cancelliere , il  tu  tio 
sotto  pena  di  decadenza  dalla  iscrizione  in  falso. 

a Ali.  3^.  Allorché  una  iscrizione  in  falso 
iiou  sarà  stata  falla  ne'  termini  e secondo  lo 
forme  prescritte  di  sopra , si  passerà  avanti ,. 
e sarà  giudicata  la  pendenza  , senza  tenersi: 
conto  di  quella,  e senza  bisoguo  di  altra  sen- 
tenza , o decisione. 

» Art.  4»-  Sn  l’acrusa  di  falso  sarà  pro- 
posta ne’ termini  e nelle  forme  di  sopra  pre- 
scritte , essa  sarà  discussa  e decisa,  fra  tra  mese- 
dalia  gran  cotte  criminale  della  provincia  , 
ove  risiede  il  giudice,  sotto  la  pi4 stretta  re- 
sponsabilità della  gran  corte  aoiidélta , e sol  lo- 
pena  dei  danai  ed  iuteicssi  per  qualunquo 
ziUvdo. 
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« Uri.  Ammessa  Taccaia  di  falso  e <li< 
eclissa  iti  merito  dalla  gran  corte,  se  risulterà 
calunniosa,  colui,  clie  l'avri  prodotta,  sarà 
soggetto  alle  pene  comminale  contro  i calun* 
nialori  , ed  inoltre,  venendo  rigettata,  colta 
stessa  decisione  il  querelante  sarà  condannato 
alla  multa  di  ducali  i5o,  da  eseguirsi  real- 
mente e personalmente. 

Competenza , e procedimento  innanzi  ai  giudici 
di  priofa  istanza. 

a Art.  4*.  Nella  città  di  Napoli  vi  saranno 
due  giudici  in  prima  istanza  , escinsivamente 
destinati  per  latte  le  causa  di  contrabbando , 
e di  contravvenzione  agli  stabilimenti  de’daij 
indiretti  : uno  di  essi  gindicherà  nelle  cause 
relative  agU  affari  di  dogana,  di  navigazione, 
e dei  dazii  di  consumo;  e l’altro  nelle  cause 
de'  generi  di  privativa. 

a La  di  loro  competenza  territoriale  et  e* 
•tenderà  nella  intera  provincia  di  Napoli,  ec- 
cello il  distretto  di  Castellammare,  ed  il  giu- 
dice competente  per  le  cause  de' dazi!  di  con- 
sumo estenderà  benanche  la  sua  giurisdizione 
in  tutta  la  estensione  territoriale  de'  dazii  di 
consumo.  ~ 

a Nella  città  di  Palermo  vi  sarà  un  giudice 
io  prima  istanza , esclusivamente  destinato  per 
lotte  le  cause  di  contrabbando  , e di  contrae, 
.venziono  agli  stabilimenti  de’  dazii  indiretti  , 
ed  estenderà  la  sua  competenza  territoriale 
per  lo  intero  Valle. 

a EgUdImente , c colla  stessa  competenza 
territoriale  vi  sarà  un  giudice  nella  città  di 
Messina. 

a Presso  ciascuno  de' mentovati  giudici  di 
prima  istanza  in  Napoli,  Palermo  e Messina 
vi  sarà  un  supplente  per  rimpiazzarlo  ne' casi 
di  vacanza  , o d’ impedimento.  Vi  sarà  pure 
un  caiiiccllierc , ed  un  sostituto. 

a 11  grado  ed  il  soldo  degli  anzidetti  giu- 
dici sarà  lo  stesso  che  audio  dei  giudici  di 
prima  classe.  E1  i cancellieri  godranno  i drit- 
ti di  cancellerìa  de' regii  giudicali  di  circon- 
dario. 

a Nelle  altre  provincie  de'  dominj  al  di 
qua  del  Faro  in  ogni  distretto  , non  escluso 
nello  di  Castellamare  , vi  sarà  un  solo  giu- 
ica  competente  in  primi  istanza  per  tutte  U 


cause  di  contrabbando , O di  cODlravvenziouc 
alle  leggi  de' dazii  indiretti. 

• a II  giudice  competente  in  cisscun  distretto 
sarà  il  regio  giudice  del  circondario  del  luogo 
ove  risiede  la  dogana  di  prima  classe  , e se 
nel  distretto  non  vi  sono  dogane  di  prima 
classe,  il  giudice  competente  dei  dazj  indiretti 
farà  il  giudice  residente  nel  capo-luogo  del 
distretto. 

a Nei  doinin)  al  di  là  del  Faro,  negli  altri 
Valli , il  regio  giudice  del  capo-luogo  del  Valle 
sarà  il  solo  giudice  competAte  in  prima  i- 
stanza,  ed  estenderà  per  le  cause  di  contrab- 
bando, e di  cootravvcozione  alle  leggi  de' dazj 
indiretti  la  sua  giurisdizione  nella  intiera  e- 
stensione  del  Valle.  Soltanto  nel  Vaile  di  Cal- 
tanissetta  il  giudice  competente  per  le  cause 
de'dazj  indiretti  sarà  il  regio  giudice  del  cir- 
condario di  Terranova. 

a Art.  4^-  ^ giudici  competenti  del  Con- 
tenzioso dei  dazj  indiretti  disimpegnando  l 
doveri  del  loro  ufficio  con  zelo  e sollecitudine 
nelle  cause  di  un  tal  ramo,  .saranno  partico- 
larmente tenuti  presenti  nelle  promozioni  dal 
nostro  ministro  di  grazia  e giustizia  sù  gli  ùf- 
sfìcj  del  nostro  ministro  delle  lìnanze,  il  quale 
potrà  ancora  proporre  delle  gralillcazioni. 

a Art.  44-  Ogni  ricorso,  o islanzi  per  de- 
litto , o conk'avveozione  alle  leggi  dei  dazj 
indiretti  sarà  presentato  al  giudice  rispettiva- 
mente competente  nel  modo  di  sopra  dedoito. 

■ Art.  /;5.  Il  giudice  competente,  al  quale 
sarà  presentato  il  ricorso  , potrà  chiedere  al 
. rispettivo  ricevitore  la  trasmissione  di  tutte  le 
calte  e documenti  , ch'egli  crederà  necessari 
unitamente  ai  processi  verbali , e rapporti.  - 
a Art.  46.  I giudici  del  contenziosa  deldazj 
indiretti  saranno  competenti  in  tutti  gli -affari 
civili,  che  porteranno  Catture,  confische,  ed 
ammende  pecnniarie.  Saranno  competenti  nelle 
cause  di  rifiuto  a pagamento  di  dritto,  di  re- 
nitenza a prestar  la  cauzione  , dì  mancanza 
dì  esibizione  delle  boUette  di  discarico  nel 
tempo  prefisso  da  quelle  a cautela , e per  tutte 
le  altre  azioni  relative  a riscossioni  di  dritti , 
e contravvenzioni , salve  le  disposizioni  con- 
tenute nel  titolo  VII.  della  presente'  legge! 
art,  6^  ad  84- 

a Art.  47-  Io  materia  di  reati,  che  daranno 
luogo  ad  azione  correzionale,  o criminale  de- 
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^ivante  dalle  leggi  comuni , e nel  tempo  stesso 
ed  anione  civile,  o correzionale  derivante  dalle 
leggi  de'dazj  indiretti  ai  termini  dell'articolo 
a,  il  giudice  sarà  competente  perquest’ultima  , 
qualora  essa  non  sia  connessa  colla  prima  , 
osservandosi  in  caso  di  connessione  ciò  che  è 
stato  disposto  nell' Articolo  6. 

n ^rt.  4^*  Quando  il  giudice  del  conten- 
zioso de’dazj  indiretti  si  riconoscerà  compe- 
tente in  un  affare , se  la  parte  citata  compa- 
risca, egli  dopo  aver  intese  le  parti,  pronun- 
zierà la.sua  seo^nza  seuz' alcun  classo  di  tem- 
po. Se  la  parte  citala  non  comparisca,  il  giu- 
dice procederà  in  contumacia  alla  decisione 
dopo  Tesarne  delle  carte  rimessegli. 

w j^rt.  49*  Proferita  la  sentenza  , fra  tre 
giorni  dalla  sua  data  il  giudice  la  rimetterà, 
oul  processo  compilato  , al  ricevitore  incari- 
cato di  sollecitare  il  disbrigo  dell’  affare. 

» Art.  5o.  Le  sentenze  saranno  notificate 
nei  modi  prescritti  nell’  articolo  a5. 

» Art.  5i.  La  parte  condannata  in  contu- 
macia potrà  opporre  la  sua  eccezione  nello 
spazio  di  -tre  giorni,  a contare  da  quello,  ia 
cui  le  sarà  stata  notificata  le  sentenza.  Nel 
lutdesinio  spazio  di  tempo  , egli  farà  notifi-* 
care  la  detta  eccezione  al  ricevitore  sotto  pena 
.di  decadenza. 

» Art.  5'.  La  notifica  deir  eccezione  dovrà 
contenere  sommariamente  le  ragioni  della  par- 
ie. Essa  conterrà  ancora,  sotto  pena  di  nul- 
Jilà  , la  citazione  di  comparire  al  più  tardi 
fra  otto  giorni  , in  un'  ora  determinata  per 
B.^ntire  la  decisione. 

M Art.  53.  La  parte  ebe  si  lascerà  giudi- 
cate due  volte  in  contumacia  non  sarà  più 
ascoltata  , ed  in  nessun  caso  , e non  mai  si 
potranno  ammettere  T eccezioni  del  terzo. 

» Art.  54.  La  parte  opponente  che  si  la- 
scerà giudicare  in  contumacia  , sarà  condan- 
nata aduna  mult>  non  minore  di  ducati  sei, 
nè  maggiore  di  ducali  io. 

» Art.  55.  Se  nel  processo  verbale  vifusse 
"corsà  qualche  nullità,  allora  i difetti  delle 
forme  potranno  emeridarsi  o supplirsi  ; cd  il 
giudice,  pria  di  decidere  in  mento,  ordinerà 
T, emendazione  o il  supplimento. 

N II  giudice  nel  ca^o  di  nullità  , e di  di- 
fetto dj  forma  dei  pn-nssi  verhali  , ed  altri 
alti , potrà  supplire  lu  lu'^lficienza  della  pruo* 


va  con  degl’informi  officiati,  ed  altre  inda- 
gini pel  solo  accerto  de’ fatti. 

» Art.  5(i,  In  uiim  caso  di  nullità  de’ pro- 
cessi verbali , qualuuque  sarà  , potrà  impe- 
dirsi la  confiicazioue  degli  oggetti,  la  circo- 
lazione , introduzione  o esportazione  dei  quali 
sia  in  qualunque  mudo  proibita. 

» Art.  5j.  Se  la  parte  sostenga  che  i ge- 
neri sorpresi  non  sieno  in  frode,  io  contrav- 
venzione .0  in  contrabbando  , o contrastasse 
T ammontare  del  dazio  preteso  , il  giudice  , 
ove  lo  creda  , potrà  ordinare  una  perizia. 

» Nondimeno  , se  T oggetto  della  contesa 
fusse  di  uu  valore,  che  quantunque  indeter- 
minato , pure  potesse  presumersi  minore  di 
ducati  10  , senza  darsi  luogo  a perizia  , il 
giudice  , prese  le  dilucidazioni  che  crederà 
opportune  , pronunzierà  la  sua  sentenza. 

» Le  perizie  per  la  ricognizione  delle  spe- 
cie , e qualità  delle  merci  da  servire  per  la 
liquidazione  dei  dazìi  , saranno  sempre  ese- 
guite dagl’impiegati  delle  regie  dogane.  In 
questi  casi  non  saran  giammai  chiamati  que- 
gl' impiegati  che  precedentemente  abbiano 
manifestato  il  loro  sentimento  uella  ricogni- 
zione delie  mercanzie  da  essi  falla. 

Appelli. 

» Art.  58.  Gli  appelli  dalle  sentenze  de’ 
giudici  di  prima  istanza  saranno  portati  in- 
nanzi ai  tribunali  civili  delle  rispettive  pro- 
viocie  , e Valli. 

» Art.  59.  L' atto  di  appello  sarà  fatto 
notificare  dall' appellante  alla  parte  contraria 
tra  gli  otto  giorni  dalla  notifica , che  gli  sarà 
stata  fatta  dtila. sentenza. 

» Art.  60.  L'atto  col  quale  sarà  prodotta 
T appellarione  dovrà  contenere  la  citazione 
alla  parte  di  comparite  nel  termine  di  otto 
giorui  innanzi  al  tribunale  di  appello. 

1»  Un  tal  termine  sarà  amplialo  ìli  un  giorno 
per  ogni  ao  miglia. 

a Art.  tii.  La  causa  sarà  prelevata  come 
di  urgenza  , ed  il  tribunale  sarà  tenuto  di 
pronunziare  la  sua  sentenza  fra  ulto  giorni 
dopo  spirati  i termini  degli  atti  de'patroci- 
nalori. 

» Art.  6a,  Tanto  in  grado  di  appello  , 
ebe  in  prima  istanza  T informo  sarà  verbale, 
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{ormalo  da  semplici  memore  , c quindi  le 
cause  saranno  somniariamente  decise. 

» jirl.  6i.  Le  decisioni  de*  tribunali  civili 
saranno  definitive , e la  parte  condannata 
non  avrà  che  il  ricorso  nella  suprema  corte 
di  giusliaia.  I 

a ./rt.  64.  li  termine  del  ricorso  nella 
corte  suprema  sari  di  quaranta  giorni  a coi.- 
lare  dalla  notifica  della  decisione  del  tribu- 
nale. Elasso'  un  tal  termine  1'  aiione  pel  ri- 
corso sarà  prescritta , ed  il  ricorso  sarà  dichia- 
rato irrecettibile. 

Con  decrtto  de'  1»  Jebhraro  1817  à sta- 
ta data  una  intelligenza  estensiva  alt' indi- 
cato articolo  , come  dalle  seguenti  disposi- 
aioni. 

sa  Veduto  l'articolo  64  della  Icrjge  doganale 
del  di  19  di  giugno  i8a6,  col  quale  si  sot- 
topone all'aBimends  del  trenta  per  cento  sul 
ammontare  del  dazio  ogni  qualunque  siasi 
eccesso  del  nUEtero,  peso,  e misura  di  juii- 
gbezsa  trovato  nella  verifica  sulla  quantità 
dichiarata  ; 

aa  Gsnsrderando  che  le  minime  eccedenze 
derivano  spesso  da  inesattezza  di  metodi  e di 
ragguagli  5 

aa  Sulla  proposizione  ec. 
a a Art.  i.  L' amaacnda  comminata  nello 
articolo  64  della  legge- doganale  del  di  198! 
giugno  i8s6,  del  Uenta  per  cento  sull' a m- 
raontare  della  difierenza  del  dazio  secondo  la 
dichiarazione,  e quello  risultante  dalla  veri- 
fica, avrà  luogo  quando  l'eccesso  in  quanto 
al  numero  , al  peso,  o alla  misva  di  lun- 
ghezza oltrepassi  il  tre  per  cento. 

sa  Sull' eccésso  fino  al  Ire  per  cento , ne' casi 
contemplali  nello  anaidelto  arbcolo  64  della 
legge,  sarà  riscosso,  sempbcemente  il  daaio.  a a 

Protedura  eorreeionaU , e criminale  pei  reali 
connetii  conlemplati  nell'  articolo  tetto. 

» Art.  65.  L'isfituzione  del giudizj  corre- 
zionali ai  dovrà  fare  a norma  deile  leggi  ni 
procedura  ne'  giudizii  peuali , come  in  tatti 
gli  atti  di  questa  natura. 

a Art.  66.  11  collegio , innanzi  al  quale 
saia  prodotto  l'appello  di. un  giudizio  reso 
informa  correzionale,  sarà  tenuto  di  prouun- 
ziare  sopra  il  rapporto  iatlo  da  uno  dei  giu- 
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dici  nel  termine  di  dieci  giorni  a contare  da 
quello,  nel  quale  il  gravame  sarà  stato  pre-. 
sentalo.  . ' 1 

• Art.  67.  1 giudiz)  criminali  saranno  trat- 
tati nelle  forine  prescritte  dalle  leggi  vegliantl. 

'»  Art.  68.  Avverso  le  decisioni  delie  gran 
corti  crimiuali  ;il  ricorso  per  aiiuuliaiueato  , 
che  compete  per  le  leggi  comuni  all' impulsa 
to,  ed  al-puhtilioo  ministero,  compelerà.an- 
cora  all' amministrazione  de'dazii  indiretti, 
abbenchè  non  figuri  come'  parte  civile  nel  giu- 
dizio penale,  facendosi  sù  tal  particolare  ec- 
cezione alle  dette  leggi  comuni.  , 

I 5 !.. 

JSteruzione  , e coatione  personale. 

■ I . • -J  » I 1 ■ . 

* Art.  69.  L'amministrazione  de'daz|  in- 
diretti non  può  procedere  all'esecuzione  reale 
e persooale  che  in  forza  di  un  titolo  esecutivo. 

» Ali.  70.  È titolo  esecutivo,  i.*  la  sen- 
senza  del  giudice  , a.*  un'  allo  di  coazione 
ehe  si  spedisce  da  un  ricevitore  nei  casi  , e 
nelle  forma  prescritte  negli  articoli  73,  e 74  , 
3.*  Uoa  decisione  amministrativa  nel  modo 
che  ti  dirà  in  appresso.  .. 

> 

Sieeutione  delle  lentenze. 
li  11* 

a All.  7 1. . Le. sentente  pronuutiale  dai 
giudici  di  prima  istanza , aatanno  eseguile  nou 
ostante  l' appello  , che  sarà  meramente  de- 
volutivo. 

a Arf.  7«.  Le  lentecze  la  prima  istanza, 
ed  in  gratto  di  appello  per  violazione  alle 
leggi  concernenti  i dazj  iodirctti  porteranno 
di  dritto  l'arresto  personale,  everranno  es^ 
guite  reairaeote,  e personalmente..  Se  il  giu- 
dice , o il  tribunale  abbia  trascurato  di  or- 
dinai'e  l' arresto  personale  nella  sua  sentenza , 
sarà  obbligato  di  aggiungerlo  a semplice  i- 
slanzi  delramministrazione  senza  alcuna  for- 
malità. 

Atti  di  eoatione. 

» Art.  73.  Il  ricevitore  de'  daij  indirelli 
può  spedile  un'alto  di  coazione. 

a I.*  Contro  i debitori  di  dazj  non  pagati, 
purché  il  debito  sia  liquido,  e non  vi  sia 
controversia  sù  l'ammontare  de' medesimi, 

» Avverso  i coultavvetilori  di  multe  o 
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ammcmle , il  Ai  cui  Talore  non  eccede  i da  • 
cali  IO  giusta  Tari.  3;. 

» 3.°  Contro  i debitori  e solidali  garanti 
del  dritto  di  consono  sul  vino  nei  casali  di 
Napoli  ai  termini  dei  regolamenti  in  vigore. 

> Art.  74-  I**'  °6°i  inaderapimcnlo  ne* casi 
espressi  nell’articolo  precedente  il  ricevitore 
potrà  spedire  no' atto  dicoarionr.  Quest'atto 
sarà  Cattò  io  carta  di  bollo , e coaiterrà  la 
trascriaione  del  titolo  per  cui  si  agisce.  11  ri- 
MVltore  pria  di  mandarlo  in  esecuaione  sarà 
obbligo  di  presentarlo  al  regio  giudice 
del  circondario  locale  , il  qnale  spedirà  in 
piede  dell'  atto  di  coazione  un'  ordinanza  di 
pagamento  per  le  somme  dovute  , ancorcbè 
sieuo  al  di  là  de'  termini  della  sua  compe- 
tenza. Quest'  ordinanza  sarà  emessa  fra  >4 
ore , sarà  registrata  , è sarà  consegnata  io  mi- 
nuta al  ricevitore,  il  quale  la  farà  eseguire  con- 
tea i debitori  realmente , o personalmente  un 
giorno  dopo  la  notifica  ad  essi  fatta. 

» La  notificazione  sarà  fatta  da  un'  uscie- 
re del  regio  giudicato  ,6  1'  arresto  personale 
potrà  farsi  eseguire  da  ogni  individuo  della 
l'orsa  pubblica. 

* Art.  73.  Contro  la  mentovata  ordinanza 
competerà  unicamente  il  rimedio  dell'  appel- 
lo , die  sarà  prodotto  tra  gli  otto  giurai  dal- 
la notifica  della  medesima.  L'  appello  avrà 
clFetto  devolutivo,  e non  sospensivo,  e tari 
prodotto  innanzi  al  tribunale  civile  della  pro- 
vincia o valle  ; ed  avverso  le  sentenze  che 
saranno  profferite  dal  tribunale  potrà  portarsi 
il  ricorso  uclla  suprema  corte  ai  giastizia. 

fHsposìziom  comuni  aìi'  esecuzione  delle  sen- 
tenze , 'e  degli  atti  rii  coazione.  ■ 

a Art.  76.  La  vendita  da  eseguirsi  in  for- 
v.a  de' mentovati  titoli  de' generi  , e mercan- 
zie sorprese  in  coDlrabbando , o che  per  ef- 
fetto di  rontrsvventioiie,  o per  sicurezza  del 
]>agaoieiito  dei  dazj  , e delle  ammende  tro- 
vansi  ìli  custodia  della  dogana,  sarà  fatta  ned 
modo  , e colle  regole  preKi'itte  negli  articoli 
3i  3a  e 3 ).  ' 1 

s Art.  77.  Qualora  in  forza  de'  mentovati 
titoli  si  prooeda  al  pignpraniento  di  mobili, 
u di  stallili  , ìi  procedimento  di  tali  esecii- 
y.ioui  reali  apparterrà  alle  autorità  giudizia- 


rie colle  forme  prescritte  dalle  leggi  di  prò» 
crdura  ne'  giudizii  civili.  In  questi  casi , fer- 
mo rimanendo  il  titolo  in  forza  del  quale  l’ am- 
ministrazione agisce  per  la  vendita  de’  mobili 
c per  r espropriazione  degl' immobili , aaran- 
Do  solo  di  competenza  delle  autorità  giudi- 
ziarie gli  atti  , o gl'  incidenti  della  vendita 
de'  ben!  mobili  e della  espropriozioue  mede* 
rima.  Dove  sorga  dubbio  tra  le  parti  sulla 
ioterpetrazione , sulla  spiegazioue  o sugli  ef- 
fetti delle  aozidette  decisioni  , ì giudici  or* 
dinar}  ne  rimetteranno  il  giudizio  alle  stesse 
autorità  , che  han  prouunziate  le  sentenze  o 
spedili  gli  stii  di  coazione. 

a Art.  78.  Procedendosi  all’  arresto  perso- 
nale in  forza  dei  mentovati  titoli,  l' ammini- 
strazione de' dazj  indiretti  non  sarà  tenuta  al 
deposito  anticipato  per  gli  alimenti  de'  dete- 
nuti, salvo  ai  medesimi  il  domandarli,  «d 
ottenerli  , in  caso  di  povertà  , ai  termini 
di:'  regolamenti  generali. 

« Art.  79  La  detenzione  de'  condannali 
overi  per  frode,  conlravveniiouc,‘o  couteab- 
andu  non  potrà  durare  oltre  e sei  mesi  , e 
potrà  anche  esser  piò  breve  , se  il  nostro 
ministro  delle  finanze  lo  crederà  conveniente. 

Decisioni  amministrative, 

> Ari.  80.  Potrà  spedirsi  uoa  decisione 
amministrativa  colla  esecuzione  reale  , e per- 
sonale i.*  Contro  qualunque  impiegato  desti- 
tuito , che  ricuserà  di  rimettere  la.  sua  com- 
missione , o i registri , o finalmente  di  dare 
i suol  conti  ; a.'  Contro  ogni  ricevitore  , o 
Contalnle , che  avrà  altrassato'  di  rimettere  il 
prodotto  della  sua  nercezionc,  o per  som-iie 
trovate  mancanti  nella  sua  cassa. 

a Art.  81.  L'anzideltti  decisione  amtuini- 
slrairva  contro  gli  impiegati  ]>olià  .«pedirsi  . 
i.°  dal  consiglio  di  amministrazione , 1.*  dal 
direttore  generale,  3.*  dai  direttosi  provinciali , 
4.’  dagrispellori,  oda  altri  imiiiegati  supe- 
riori dei  dazj  indiretti  allorché  gli  uni  e gli  al- 
tri sieno  in  giro  per  commissioni  loro  affidiile. 

» Art.  8a.  Per  l’ esecuzione  coattiva  delle 
decisioni  amministrative  sarà  osservato  quanto 
trovasi  prescritto  nel  titolo  ^ II  del  leal  de- 
creto dei  2 fehbraru  ibi 8 riguardo  alle  de- 
cisioni della  gran  colte  de' Conti. 
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Ze  disposizioni  conlenule  nel  titolo 
'del  rtal  decreto  de'  a febbraro  1818  • delle 
qucdi  ne  viene  ordinate  l'  osseruanza  sonale 
seguenti. 

te  Art.  ai.  Le  deciiioni  rese  dilla  gran 
C'erte  de'  conti  in  materia  de’  conti  saranno 
eseguile  col  meno  del  pignoramento  de’  be- 
ni, rendile  , ed  fffelti  del  di bilor  condanna- 
to , non  che  coll’  arresto  personale  del  me» 
dtsimo. 

tt  Alt.  aa.  Il  pignoramenlo  asti  laogo 
per  mézzo  degli  uffiziali  ministeriali,  c giu- 
dici ordinari  , a’  termini  delle  leggi  eomuni 
di  procedura. 

la  L’arresto  personale  sarà  esclusivamente 
eseguilo  a cura.,  e diligenza  degl'  intendenti 
e sollintendenti  civili  , e con  loro  ordinauza, 
senza  ebe  i giudici  , ed  i tribunali  ordinaij 
possano  prendervi  parie. 

11  Sari  cura  de’ succennati  funzionar]  di 
far  noliGtare  al  debitor  condannato  le  loro 
ordinanze  tre  giorni  avanti  l’esecuzione  : sal- 
vo il  postergare  detta  notifica  nel  caso  che 
il  medesimo  sia  profugo,  o latilaule,  ovvero 
si  trovi  prevenuto  di  malversazione. 

«1  Gl' intendenti  e sottintendenti  potranno 
sospendere  la  esrenzione  dell'  arresto  perso- 
nale , o , nel  caso  che  trovisi  il  medesimo 
esegnito  , mettere  il  contabile  in  libertà,  quan- 
te volte  il  medesimo  versi  nella  ricevitoria 
del  distretto  le  somme  espresse  nella  decisio- 
ne portante  dichiarazione  di  debito  a di  lui 
Carico. 

Il  Nel  caso  ebe  l'arresto  sia  stato  pronun- 
ciato per  non  produzione  di  conto , i detti 
funzionari  faranno  uso  delle  stesse  facoltà  , 
quante  volle  il  contabile  presenti  negli  uIGzi 
della  Intendenza  il  conto  di  cui  era  io  ritar- 
do , compilato  però  secondo  le  formo  pre- 
scritte negli  articoli  la  e i3. 

Il  Non  avrà  luogo  detta  sospensione  , o 
libertà  dell'  arresto  , se  il  medesimo  trovisi 
prevenuto  di  malversazione  ; nel  qual  caso 
sarà  inviato  al  giudice  competente. 

ss  Art,  i3.  L’  arresto'  personale  non  po- 
trà aver  Inogd  1.  contéo  gli  eredi  del  conta- 
bile; a.  contro  i di  loro  cauzionanti,  te  non 
uando  vi  ti  fossero  espressamente  sottoposti; 
. contro  i minori  , ove  fossero  autorizzati 
all’ esercìzio  delle  pubbliche  catiebe  , ed  ì 


setluagcnarj;  salvi  i casi  di  malverisziono  a' ter- 
mini delle  leggi  comuni. 

ss  Art.  a^.  L’arresto  personale  non  po- 
trà seguire  ne’  lunghi  vietati  dalle  leggi  co- 
muni ; ma  potrà  seguire  in  tutti  i giorisi 
dell'  anno  dallo  spuntare  del  sole  sino  al  - 
sno  tramontare , eccello  i giorni  d»  doppio 
precetto.' 

ss  Allorché  l’arreilo  dovrà  seguire  in  ca* 
sa  del  debitore  stesso  , o di  un  terzo  qualun- 
que, l'intendente  ed  il  sottintendente  dee  far- 
vi intervenire  o un  suo  impiegato,  o-uu  of- 
ficiale mioistfiiale  e due  tistimonj. 

ss  Art.  sS.  Le  amministrazioni  pnbblicho 
Dpn  sono  tenute  al  deposito  anticipalo  di  a- , 
limenti  de’  contabili , o loro  cauzionanti  arre- 
stati ; salvo  a'  medesimi  il  ilomaudarli  ed  otte- 
nerli , in  caso  di  povertà  , a’  termini  de’  re- 
golamenti generali. 

ss  Art.  a6.  In  quanto  alle  forme  da  os- 
servarsi dalla  forza  pubblica  in  caso  di  vio- 
lenta opposizione  , da’  custodi  delle  prigioni 
ne’ registri  de’ carcerati  in  virtù  di  decisione 
resa  dalla  gran  corte  , e dagl'intendenti  e sol- 
tinlemlrnti  nella  redazione  delle  loro  ordinan- 
•zc  di  arresto  , saranno  seguile  le  regole  di 
procedura  comune  , in  quanto  non  sono  de- 
rogate dal  presente  decreto. 

ss  y#r/.  17.  La  nullità  dell’ arresto  die  po- 
trà essere  allegala  dai  contabili  o da’ di  loro 
cauzionanti  nel  caso  pi-eveduto  coll’articolo  zA 
sarà  conosciala  e giudicata  dai  rispettivi  con- 
sigli d' intendenza  sotto  la  presidenza  necessa- 
ria degl’intendenti  ; salvo  il  richiamo  alla  no- 
stra gran  corte  de’ conti.  *s 

w Art.  K3.  Gli  atti  suddeUi  potranno  es- 
sere intimati  alla  parte  anche  per  mezzo  de’ 
prrposii  de'  dà’zj  indiretti. 

s Art.  84.  Le  decisioni  aDiministrstive  co- 
me sopra  spedite  non  potranno  essere  ÌB>- 
pugnate , che  per  mezzo  di  reclami  innanzi 
alla  gran  corte  de' Conti,  reclamo,  che  sarà 
devolutivo  , e non  sospensivo. 

DeUa  rimsntie  ai  giuditj,  e dette  transazioni, 

s 83.  9srà  io  piena  facoltà  della  parte' 
sorpresa  in  frode,  contravvenzione,  o contrab- 
bando di  rinunziare  al  giudizio  , c di  sotto- 
porsi alle  condaime  pr«crìUe  p«r  legge,  sia 
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ueU’atto  ddli  cotepilauone  delprocetio  rer* 
IxJe  , sia  dopo. 

» Se  la  riuuozia  avverrà  nel  momenlo  della 
compilazione  auddelU , se  ne  farà  menzione 
nel  processo  verbale,  cbc  dovrà  essere  dalla 
parte  sottoscritto,  o io  vece,  almeno  da  due 
testimoni,  ove  la  medesima  non  sapesse  scri> 
vere.  Tanto  la  parte , quanto  i testimoni  do- 
vranno di  proprio  carattere,  nel  sottoscrivere 
il  processo  verbale,  esprimere  la  circusunxa 
della  lànunzia. 

a In  questo  caso  non  si  procederà  ad  al- 
cun altro  atto  di  procedura. 

a Art.  -86.  Pendente  il  giudizio,  e prima 
della  sua  finale  decisione  , potranno  i con- 
travventori richiedere  die  le  azioni  contro  di 
essi  istituite  venissero  transatte;  e potrà  l’am- 
ministrazione  generale  accogliere  le  loro  di- 
maude , ancorché  la  frode , la  contravvenzio- 
ne , o il  contrabbando  dessero  luogo  ad  un 
giudizio  penale. 

a Ari.  8^.  In  seguito  di  una  transazione 
potrà  l' amministrazione  anche  domandare  che 
cessi  il  giudizio  correzionale.  Batterà  per  far 
cessare  un  tale  giudizio  l'ufficio,  che  il  diret- 
tore generale  de’dazj  indiretti  passerà  al  giu- 
dice competente  , in  seguito  di  una  transa- 
zione 'eguita. 

a Art.  88.  La  transazione  potrà  farsi  i.* 
dai  direttori  per  le  azioni  fino  a ducali  io 
o meno,  con  renderne  conto  all’ amministra- 
zione, a.*  dal  .consiglio  di  ammioistrazioue 
per  le  azioni  da  ducati  ao  fino  a ducali  35o 
3.*  dal  nostro  ministro  delle  fioanze  per  le 
azioni  da  ducati  35o  fino  a ducati  looo  4-' 
e in  ultimo  per  le  azioni  da  ducati  lOOO  in 
sopra  con  la  nostra  approvazione. 

» Art.  8g.  In  tutte  le  transazioni  le  spese 
di  giudizio,  ed  altro  saranno  sempre  a carico 
de'  contravventori. 

Fisile  dimieiliari~  , 

a Art.  90.  Le  vìsite  nelle  abiiszioni , ma- 
gazzini, ed  altri  locali  de' negozianti , c de' par- 
ticolari possono  eseguirsi  ne' soli  casi  e colle 
formalità  che  saranno  qui  appresso  descritte. 

a Art.  91.  Gl’ impiegali  de' dazj  iudirelli 
eli  un  grado  non  inferiore  a quello  di  Icneiile , 
j ricevitori  dc'dazj  indirclti,  i giudici  di  cir- 


condarlo, isìndacì,  gli  officiali  della  gebdar* 
Dleria , i fuoziooarj  della  polizia  di  un  gra^ 
non  inferiore  a quello  d’ispettore,  ed  in  ge- 
nerale ogni  altra  autorità  costituita  lono  le 
Persone  autorizzate  a fare  le  visite  domiciliari 
per  lo  scoprimento  del  cootrabhando. 

a Art.  92.  Le  visite  domiciliari  non  po- 
traoDO  eseguirsi  che  secondo  il  sistema  itlual- 
meulo  in  vigore. 

a Art.  93.  I iuazionarii  autorizzati  a pro- 
cedere alle  visite  non  potranno  eseguirle  senza 
r accompagnamento  degl'  impiegati  de'  dazj 
indiretti. 

a Art.  9Ì-  Gl’ impiegali  de’ dazj  indiretti 
per  lo  contrario  non  potranno  procedere  alle 
visite  domiciliari  seoza  l’ accompagnamento 
del  giudice  di  circondario  o'  del  sindaco  , o 
di  un  ispettore  o commissario  di  polizia.  Que- 
ste autorità  oon  potranno  negarsi  alla  richie- 
sta che  conterrà  soltanto  l' invito  del  di  loro 
iiitarvenlo  per  visite  domiciliari  , senza  indi- 
carsi uè  r abitazione  , nè  il  luogo , ove  dovrà 
farsi  la  perquisizione. 

a Art.  95.  Le  visite  domiciliari  potranno 
farsi  dallo  spuntare  al  tramontar  del  sola. 

a Art.  9”'  Nelle  vìsite  domiciliari  si  os- 
sorverà  la  massima  decenza.  Ihaulli,  le  cas- 
se ,-  i burò,  stipi  ec.  saranno  aperti  dagl’ in- 
teressati della  lamiglia  , e da  costoro  saran- 
no all’  ingrosso  aperti  gli  oggetti  che  vi  so- 
no riposti.  È espressamente  vietato  agl' im- 
piegati di  eseguirlo  colle  loro  mani  , ed  il 
giudice  , o sindaco  , o altra  autorità  che  v'in- 
terverrà , potrà  soltanto  incaricare  gl’  impie- 
gali di  eseguire  le  ricerche  colle  loro  maoì, 
nel  solo  caso  che  le  persone  di  famiglia  si 
ricusasseio  , come  pure  nelle  sole  case  , e 
casiue  disabitate. 

a Art.  97.  I piccioli  scrigni  , e i piccioli 
foderi  , in  dove  non  vi  possono  essere  che 
oggetti  di  poco  momenlo  non  saranno  aperti, 
animenoccne  la  perquisizione  cadesse  sopra 
oggetti  e lavori  preziosi  sfornili  del  bollo  di 
garanzia. 

a Art.  g8.  Nelle  visite  che  saranno  ese- 
.guitv  nelle  aliilazionl.de*particolari  non  nego- 
zianti, gli  oggetti  di  dogana  suscettivi  di  bol- 
lo , e che  ne  sieno  sforniti  , ed  i generi  in 
qualunque  modo  io  opposizione  agli  stahdi- 
menli  de' dazii  iodirctlì,  non  saranno  ripu- 
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ht!  in  ConlnlilModo , o in  eontruTvenxione  , 
qualora  r ammontare  de'  dazii  au  di  p»i  do- 
vuto non  ecceda  la  somma  di  ducali  io.  Ec- 
cedendo una  tal  somma  tutti  gli  oggirtli  sa- 
ranno riputati  io  contrabbando , o in  con- 
trarvensione. 

a Questa  regola  non  sarà  applicabile  ai  ge- 
neri dì  privativa  , pei' quali  saranno  esatta- 
mente osservate  le  leggi  in  vigore. 

a Art.  99-  Non  sarà  compreso  nelle  re- 
gole delle  viiìle  donr.iciliari  il  caso  della  sor- 
presa di  un  contravventore  , che  fugge  col 
contrabbando  dalla  forza  pubblica.  Io  questo 
caso  sarà  permesso  alla  forza  pubblica  d’ in- 
seguirlo fin  ne’ portoni  , ne' cortili  , e nelle 
scale  delle  case.  Appena  che  il  contravven- 
tore ti  sarà  chioso  nella  casa  , non  ptotrà  la 
forza  entrarvi  , senza  l' assistenza  di  uno  de’ 
funzionari  mentovati  negli  articoli  g'i  e 94* 
In  questi  casi  potranno  alcuni  dei  capienti 
rimanere  di  guardia  innanzi  alla  porta  , ed 
altri  inviteranno  I’  autorità  per  accedere  ed 
gteguirc  la  visita  domiciliare  , facendosi  di 
tutto  menzione  nel  verbale. 

a Art.  100.  In  conformità  delle  sovrane 
prescrizioni  che  sono  in  vigore,  in  una  visita , 
o perquisizione  nei  magazzini  o abitazioni 
degl'  )iiglesi  , francesi , o spagnuoli  per  og- 
getti relativi  alle  leg.ì  . decreti  , e regola- 
menti de'  d.vzii  indiretti , potrà  eseguirsi  nella 
provincia  di  Napoli . senza  una  speciale  au- 
torizzazione da  rilasciarsi  in  iscritto  o dal  di- 
rettore generale  dei  dazii  indiretti , o dal  pre- 
fetto di  polizia  , secondo  ì casi  , cioè  se  la 
polizia  è la  prima  ad  essere  avvertita  della 
esistenza  di  una  contravvenzione  ne' magazzini 
o nelle  abitazioni  anzidetto  , in  questo  caso 
il  prefetto  autorizzerà  con  un'  ordine  in  iscrit- 
to un’  ispettore  o altro  agente  di  polizia  gra- 
duato di  sua  fiducia  ad  eseguire  la  visita  , e 
urli'  ìstesso  tempo  ne  darà  prevenzione  al  di- 
rettore generale  dei  dazj  indiretti , afiìncbè  , 
per  la  regolarità  della  operazione  , faccia  as- 
sistere r agente  della  polizia  <ta  un  impiega- 
to iuperiure  de’dazii  indirelli,  con  un  ordi- 
ne parimente  in  iscritto.  Ove  poi  la  notizia 
della  coutravvenzione  sia  alla  intelligenza  dei 
direttor  generale , in  tal  caso  questi  dovrà 
asitorizzare  uo  ispettore  o un  coutroloro  ad 
eseguire  la  visita  ccn  1' assistenza  di  quell' s- 
ArncUini , Suppl.  al  Dii. 


gente  di  polizia  ebe  Terrà  designalo  dal  pre- 
fetto , dietro  le  corrispondenti  prevenzio’ni 
ebe  gli  passerà  il  direttor  generale. 

a Art.  loi.  Fuori  la  provincia  di  Napoli 
tale  facoltà  di  disporre  la  visita  ne’  magaz- 
zini , ed  abitazioni  de'  francesi  , inglesi  , O 
spagnuuii  è limitata  ai  rispettivi  direttori  dc* 
dazii  indin  lli  di  accordo  cogl'  intendenti  , 
serbandosi  l' ìstesso  metodo  di  sopra  prescrit- 
to pel  prefetto,  e pel  direttor  generale,  da 
eseguirsi  perù  colla  intervenzione  del  giudice 
di  circoudario , o di  chi  ne  fa  le  veci  nelle 
provincie  , potendo  l’intendente  lasciare  l’au- 
lorizsazigne  in  iscritto  o all’  agente  di  poli- 
zia , o ad  altra  autorità  che  meglio  stimerà 
di  prescegliere. 

a Art.  101.  Le  visite,  le  pernuisisioni  per 
generi  di  pvivalìvs  ne’  magazzini  , ed  abita- 
ziooi  di  cliiccbevìa  nella  capitale  non  potran- 
no eseguirsi  die  a norma  , e colle  formalità 
prescritte  per  quelle  delle  abitazioni,  e ma- 
gazzini di'gT  inglesi  , francesi  , c spagnuoli 
uella  provincia  di  Napoli. 

Disposizioni  generali. 

» Art.  io3.  I processi  verbali  saranno  com- 
pilati in  nome  del  direttore  generale  , rap- 
presentante dell’amministrazione  generale,  a 
cura  e diligenza  dei  rispettivi  ricevitori. 

a Lo  stesso  avrà  luogo  per  le  azioni  ebe 
s'  intentano  in  virtù  degli  alti  suddetti. 

a Art.  io4-  I processi  verbali,  gli  atti  di 
arresto  in  contrabbando  , le  citazioni  , gli  af- 
fissi, e le  ratifiche  ec.  negli  aSari  relativi  ai 
dazii  indiretti  , potranno  essere  fatti  indistin- 
tamente in  luti'  i giorni  , anche  festivi  j sal- 
vo il  disposto  coll’  art.  iR. 

a Art.  io5.  Le  funzioni  de' giudici  com- 
petenti per  lo  contenzioso  de'  dazii  indiretti 
restano  espressamente  limitate  e ristrette  alia 
sola  esatta  applicazione  della  legge  al  fatto 
consegnato  nel  processo  verbale , che  non  po- 
trà in  modo  alcuno  essere  alterato  o toterpe- 
Irato  pe'  falli  in  esso  contenuti , sotto  pena 
dì  essere  essi  risponsabili  de'  dsnni  ed  inte- 
ressi arreesU  colle  di  loro  sentenze  e decisio- 
ni all*  amministrazione  generale  de'dazj  indi- 

a,  . . 

a Art.  >06.  £ proibito  espressamente  zi 
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giudici  del  contenzioso  sndctlo  di  scusare  i 
coDtravc-ntori  nelle  loro  intenzioni  , sotto  le 
stesse  pene  enunciate  nell* articolo  precedente. 

■ Ari.  107.  Le  mancanze,  ed  i difetti  di 
sopra  enunciali  possono  essere  suppliti  cogli 
tcliiai'imenli  che  saranno  presi  dal  regio  giu- 
dice rompetenle. 

a Art.  io3.  In  tutte  le  cause  di  conlrab- 
Landò  la  legge  riconosce  i soli  conduttori , i 
ajuali  saranno  perciò  soggetti  alle  confische 
ed  altre  pene  stabilite  , srnz.a  darsi  mai  luo- 
go ad  iulcrrenzione  od  opposizione  di  terzo. 

a Art.  109.  Se  gl' imputali  di  frodi  , di 
i:onlraTYenr.ioni  o di  rontraldiuiido  fossero  due 
o più  , ed  uno  di  essi  fosse  comparso  nel 
giudizio  , o yì  si  fosse  fallo  rappresentare  , 
Jioii  competerà  agii  altri  il  rinredio  dell'  ec- 
cezione. 

a Art.  Ilo.  La  condanna  contro  più  per- 
sone per  uno  stesso  fatto  di  frmle  , sarà  so- 
lidale per  le  confische  ctl  altre  pene  stabilite. 

a Art.  III.  L'  amministrar,  une  generale 
sarà  preferita  a tuli'  i creditori  per  dritti  , 
confische  , ed  ammende  sui  generi  airesluti 
iu  conlraLhaiiilo. 

a Ari.  Ila.  Il  titolo  sul  contenzioso  de’da- 
zìi  iinlirelli  della  legge  del  a4  feWiraro  1 809, 
che  è stato  finora  provvisoriamente  in  vigo- 
re , rimane  derogalo  ed  abolito  , come  pure 
restano  derogate , ed  abolite  le  disposizioni 
tutte  , che  sono  in  opposizione  alla  presente 
legge,  a a 

$.  8.  La  nostra  corte  di  cassazione  con 
dccìsioue  de' 10  giugno  i8i5  dichiarò  di  non 
qualificarsi  conlralibaiido  la  estrazione  del 
sale  dalle  acque  prodotte  dalla  liql:era7.ionc 
della  neve  adoperata  m Ile  bevande  coiigeliitc. 

Questa  massima  della  nostra  corte  di  cassa- 
zione è stata  risocata  con  decreto  de'  la  ot- 
tobre 1817, 

« Art.  1.  La  crislallinaxione  del  sale  co- 
mune dalle  acque  salse  , o salate  , e dalle 
salamoie  di  qualunque  specie  e provenienza 

p'roibila  in  tutta  la  estensione  de' nostri  do- 
insiij  di  qua  del  Faro. 

> Art.  a>  I contravventori  saranno  sotto- 
posti alle  pene  prescritte  dalle  leggi  e decreti 
in  vigore  pei  contrabbandi  de'  generi  di  pri- 
vativa. sa 

decreto  de'  >5  noTeorbie  i8aa.  si  è 


vietita  la  marina  del  sale  e la  vendita  del  me- 
desimo al  pubblico  senza  una  superiore  au- 
torizzazione. 

a Art.  1.  fi  pro’bito  a chicchesia  di  ma- 
cinare il  sale  con  inolini  , u molinelli, 

a 2.  La  miciiia/ioiie  dei  sale  con  molint 
o molinelli  , e la  vemlila  al  pubblico  del  sale 
micinalo  .sono  firrmesse  soltanto  alle  persone 
autorizzale  dalla  generale  amministrar-ioue  dei 
dazj  indirelli , osservandosi  però  i regolamenti 
e le  istruzioni  .ili' uopo  emanate. 

a 3.  Cbiiinipic  senza  una  speciale  autoriz- 
zazione luaciti.issc  .sde  con  molini  , o moli- 
nelli sia  per  proprio  uso  , sia  per  metterlo 
iu  veiniitj  sarà  consi-leralo  in  contrabbando, 
e punito  rollo  pene  o multe  prescritte  dalle 
leggi  di  privativa  in  vigore. 

a 4*  Lolle  dispiisizionì  precedenti  vietan- 
dosi soltanto  la  ni.icinazioiie  dei  sale  con  mo- 
lili! o molinelli  , sarà  libero  a ciascuno  di 
pestare  o polverizzare  il  sale  in  qualunque 
qiiaiilità  con  altri  isirumeiili  per  le  proprie 
Salagioni  , e per  altri  propri  usi. 

• 5.  li  .sale  pestalo  o polverizzalo  per  le 
proprie  sabigioui  e per  gli  altri  prop'i  j usi  , 
ai  termini  dell'articolo  precetlcnte  non  potrà 
esporsi  in  vendila  , sotto  le  pene  e multe  pre- 
scritte per  contrabbandi  de'  generi  di  priva- 
tiva. 1 

DOLO.  Quando  è causi  di  millltà  nelle 
convenzioni.  Vedi.  Contratto  J.  11. 

Chi  vince  con  dolo  nel  gioco  dee  pagare 
r esalto.  Vedi.  Contralti  aleatorj  §.  a. 

Il  ccerede  che  ha  alienata  ia  sua  parte 
non  ha  I’  azione  di  rescissione  pel  dolo  sco- 
verlo  priuva  deli' alicnaziouc.  Vedi.  Dirisio- 
ne  5.  43. 

Il  tempo  valevole  per  .illaccare  un'alto  fatto 
con  dolo  (one  dii  giorno  in  cui  questo  si  è 
scoperto.  \eiìi.  /tcscissione  decontratti  §.  1. 

L'accettazione  di  eredità  érivoc.rla  quando 
fosse  stata  la  conseguenza  del  dolo.  Vedi. 
Acccttazione  dell'  eredità  §.  11. 

Si  rescinde  la  transazione  falla  con  dolo. 
Vedi.  Transazione  $.  io. 

Volendosi  dichiarar  dolosa  la  com^otla  te- 
nuta nella  esazione  dì  alcune  partile  , il  dolo 
dee  marcarsi.  Vedi.  Mandato  $.  16.  Deci- 
sione della  supremer  corte  di  giustizia  de'  t» 
agosto  i8z3. 
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DOMESTICI.  Hannò  il  ilomicilio  tielle 
persone  cui  servono.  Vedi.  OomiciUo  8. 

Possono  obbligarsi  per  una  impresa  deler- 
niinata.  Vedi.  Locazione  5-  • 

Il  padrone  é creduto  sulla  sua  assertiva. 
Vedi.  Ji’i.  5.  (>/■ 

11  legato  fatto  al  domestico  non  si  ba  per 
compenso  de’ suoi  salar].  Vedi.  Legalo  §.  i5. 

Il  furto  che  si  commette  dal  domestico  è 
c|ualificato  dalla  persona.  Vedi.  Furto  J.  4- 
L’  azione  dei  domestici  1 che  sono  stipeii- 
diati  a mese,  e ad  anno  si  pi-^rive  con  sci 
tfiesi,  c con  un  anno.  Vedi.  Prescrizione  §. 
49.  c So. 

DOMICILIO.  S-  4-  -Articolo  I IO.  Lcg.  civ. 

Su  le  circostanze  , che  dimostr.ino  la  in- 
tenzione del  domicilio  scelto.  Vedi.  Succes- 
sione 5-  IO.  Decisione  della  suprema  corte 
di  giustizia  de'  ly  novemhre  i8»5. 

Colui  che  ha  chiesto  una  iscrizione  può  far 
cangiare  sul  registro  delle  ipoteche  il  domi- 
cilio d.i  lui  prescelto.  Vedi.  Ipoteca  44' 
DONAZIÓNE.  S-  I • driicolo  61 1^.  Leg.civ. 

11  dritto  di  regresso  nei  beni  donati  costi- 
tuisce una  vera  sostituzione  fe<lccomiiiessaria  .* 
Vedi.  Sostituzione  fedecnmmessarta  5-  i. 
Decisione  1 della  cassazione  di  Parigi  de' 0% 
giugno  181  a. 

5.  3.  Jrlicoto  817.  Leg.  rio, 

È nella  estimazione  del  giudice  ilei  fatto 
il  negare  la  prova  della  demenza  del  testatore.'’ 
Vedi.  VsuJ'rutto  J.  ».  Decidone  delta-su- 
prema corte  sii  giustizia  rie  i dicembre  i8  r». 

Per  causa  di  deincuza  possono  impugnarsi 
le  donazioni  ilupo  la  morte  del  donante,  an- 
corebè  egli  ancora  vivente  mm  si.)  st.ala  né 
provocata,  nè  pronunriata  la  sui  interdizione.^ 
1 Vedi.  Interdizione  5.  i3-  Derisione  delia 
corte  impes iole  diColmar  de'  ly  giugno 
e Decisione  della  suprema  corte  di  giustizia 
de' oy  marzo  i8»4' 

5.  IO.  .irlirolo  835.  Leg.  civ. 

Lasciala  dal  padre  con  testamento  la  por- 
zione disponibile  ad  uno  de' fi;li , l’espiessinni 
usile  di  doversi  il  resto  della  eredità  ilivi- 
iiere  in  poraioni  egli  di  fra  lutti  i fìgli,  sono 
atte  a dispensare  la  porzione  dispunibiie  dalla 
collazione 

Vedi.  Collazione  §.  »3.  Decisione  delta 
nostra  corte  di  cassazione  de' ^ aprile  i8itì. 


5.  I».  Ailicolo  857.  Le^.  eiv. 

il  presente  articolo  unilorme  ' all' articolo 
9»o  dell'abolito  codice  civile  cons.icra  il  prin- 
cipio , che  le  disposizioni  le  (juali  eccedono 
la  porzione  disponibile  s.-iranno  ridotte  alla 
detta  quota  nel  tempo  in  cui. si  apre  la  suc- 
cessione. Tra  le  due  legislazioni  però  essendosi 
colla  legge  intermedia  dc’aGgcnnaro  181G  dato 
un  ordine  diverso  alle  successioni , possono  in- 
contrarsi de!  diihbj  su  la  norma  de’ giudizj  , 
che  riguardano  la  successione  aperta  prima 
delle  ultime  leggi  in  vigore.  Riportiamo  all'og- 
gcltu  gli  articoli  della  indicala  legge  de’  »6 
gcimaro. 

a yirt.  i3.  I figli  surcederanno  al  padre 
ed  alla  ni  idre  , .senza  distinzione  di  ciò  , ed 
ancorché  sieno  procreati  di  diversi  matrimo- 
ni. 1 m.isclii  noixlimeno  , in  escinsiiine  delle 
femiiie  , succederanno  mila  metà.  Nell'altra 
melò,  che  da  ora  .innanzi  formerà  la  legitime 
dovuta  ai  figli , succi  deranno  a porzioni  eguali 
i maschi  stessi,  elefemiiie,  conferendo  nella 
eredità  secondo  le  regole  stalsilite  per  lo  col- 
lazioni , le  duiiazioui  e le  doli  che  avessero 
ricevute. 

a Nell*  inesistenza  de’mischi  cde'loro  di- 
scendenti , le  fcipiiic  conseguiranno  la  intera 
eredità. 

a drt.  i4  I discendenti  da’figli  premorti , 
in  qualunque  grado  sieno,  succederanno  per 
dritto  di  rappresentazione  , o sia  in  stirpi. 
Essi  concorreranno  coi  figli  superstiti  del 
defunto. 

a drt.  i5.  La  prec.vplenza  accordata  at 
maschi  in  concorrenza  delle  temine  avrà  luogo 
ancora  fra  discendenti.  Quindi  i discendenti 
delle  femine  nel  concorso  de' discendenti  de* 
maschi  conseguiranno  soltanto  la  porzione  do- 
vuta a colei  da  cui  succedono.  E tra  i discen- 
denti di  una  stessa  persona  le  femine  nel  con- 
corso coi  maschi  non  preuderanno  chela  sola 
porzione  che  loro  compete  nel  modo  fissato 
nell'articolo  i3.  sa  • 

Premesse  queste  particolari  nozioni  la  su- 
prema corte  di  giustizi*  con  decisiooe  del 
di  4 luglio  i8»6  dichiarò  che  avuto  riguardo 
alla  U-gge  intermedia  d«'z6gennar0  i8ib  e- 
poca  dell’aperta  successione , la  riduzione  delle 
> disposizioni  testamentarie  di  coi  é parola  dee 
preuder  norma  dalla  iudicuta  legge.  i 
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» Fallo.  Gioteppe  BarrcIU  mori  «gli  8 
gennajo  1819.  I conjugi  Filippo  Santamaria, 
e Santa  Barrella  t iti  febbrajo  4i  detto  anno 
fecero  seguire  l'annotazione  de' beni  erediU'rj 
per  mezzo  del  regio  giudice  di  Baronìssi.  ludi 
tanto  i cuiijugi  , quanto  Domenico  Barrella 
fecero  iu  cancelleria  la  dicbiarazioiic  di  voler 
succedere  a' termi  ni  del  codice  civile.  Nel  di 
3 marzo  i dichiaranti  chiamarono  al  tribunale 
di  Salerno  gli  eredi  scritti , e la  signora  Gel* 
Irude  Barrella  a comparire  per  seoi.'r  dickia- 
rare  la  riduzione  del  testamento  paterno  a 
termini  del  codice  cit  ile  per  essere  gli  eredi 
legittimi  al  numero  di  cinque  , c per  sentire 
91-dinare  di  mettersi  iu  collazione  quanto  avean 
ricevuto  dal  comun  genitore. 

a A i5  giugno  1819  con  atto  di  difesa 
esposero  gli  eredi  scritti , che  l'adizione  dovea 
farti  anorma  del  testamento  paterno,  ilquale 
finché  non  venisse  dichiarato  nullo , fa  stato, 
e secondo  la  volontà  del  testatore  deve  farsi 
la  divisione  : rhe  in  ogni  caso  dandosi  luogo 
dal  tribunale  alia' riduzione  secondo  le  dispo* 
sizioni  contenute  nel  codice  civile  provviso- 
riameute  in  vigore  dovrebbero  prelevare  a lor 
favore  i crediti  dotali  delie  rispettive  mogli 
ricevute  dal  fu  loro  padre  come  dagli  istro- 
menti  : concbiusero , che  il  Uibunale  abbia 
ad  ordinare  la  divisione  giusta  il  testamento 
paterno,  e colla  prelevazione  di  delti  crediti 
come  da  detto  isirumruto.  Con  allo  dc'4  ago- 
sto 1819  i conjugi  Ricciardi,  e Getlrude  Bar- 
rella  cbiesero  di  esser  messi  fuori  causs  per 
aver  ricevuto  quello,  che  polca  appartener  loro. 

a il  tribunale  civile  di  Salerno  con  sen- 
tenia  de' ao  gennajo  i8zo  ordinò,  che  la 
diipoaixione  contenuta  in  detto  testamento  sia 
ridotta  ^a  quota  disposinibile  al  tempo  in 
«vai  siapil  la  socceaMone  del  testatore,  e che 
ricaardo  alle  qu  otili  ricevute  dal  padre,  Ni- 
•eia  , ed  Allaiissio  avessero  prestalo  il  glu- 
ranaento , come  pure  se  la  metà  delle  doli 
delle  loro  mogli  fosse  pervenuta  in  loro  mano. 
Qaindi  mise  fuori  causa  i conpigi  Ricciardi , 
«Barrella,  avendo  riguardo  all'atto  di  difesa 
del  giorno  i5  giugno  1819,  ed  alle  conclusioai 
ia  pubblica  udienza. 

a Appellarono  i figli  Attanasio,^  Nicola, 
ad  i aaotivi  furono , che  la  riduzione  della 
dispoDÌbile  dovea  ridurai  a Urmioi  dalia 


legge  transitoria  de*  a6  gennajo  i8i(>^  eeba 
dovevano  ostare  le  rinuncio  di  Domenico  a 
Santa  Barrella. 

a Agli’  Il  agosto  Salvatore  Ricciardi,  e 
Oeltrude  Barrella  chiesero  iiiappello  l'iuter- 
Vento  in  causa,  e dojio  varj  alti  di  scambie- 
veh  difese  la  gran  corte  pose  le  segmenti  qui* 
stioni  i.*In(ju.vl  modo  deve  ridursi  la  quoU 
disponibile  di  Giuseppe  Barrella  ? 3.°  ila 
luogo  il  deferito  giuramento  a provare  le  lav 
gizioui  fatte  dallo  stesso  Giuseppe  ai  figli  Ni- 
cola, ed  Atlpuazìo  in  contemplazione  de'loro 
rispettivi  matrimoiij?  3.°  Sooo  da  prelevarsi 
dalla  massa  le  doli  delle  mogli  di  Nicola  , 
ed  Attanasio?  4-’  Debbono  conferirsi  li  du- 
cali 3oo  dovuti  da  Giuseppe  a Domeuico  di 
lui  figlio  in  usufrutto,  cd  a suo  figlio  iu  pro- 
prietà a contemplazione  di  matrimonio  f 3.* 
Osta  allo  stesso  Domenico  ed  a Santa  la  rà- 
spetlrva  rinuncia  fatta  all’eredità  paterna? 
ti.*  Ha  luogo  r iulerrcnlo  in  causa  cbitsio 
da  Geltrudr. 

\ « Con  decisione  dc'zodicembre  1810  nrov- 
vedeudo  sull'appello  di  Nicola,  ed  Alt-.iasio 
Barn-Ila  in  grado  di  contumacie  riunite  di- 
chiara, ed  ordina  definitvvamcute  i.”  eli*  la 

Suola  disponibile  deli’  eredità  di  Giuseppa 
arrrlla  sia  nel  quarto  della  medesima  3.*  Che 
Nicola,  ed  Attauasio  t>arrella  debbano  le  lar- 
gizioni riportale  nc'  rispettivi  loro  raalrimunj 
per  quanto  |>crò  abbiano  avuto  cQ'etto  ; 3.* 
che  DomcniGO  debba  conferire  i ducati  lyo 
ricevuti  dal  padre  iu  compenso  della  sua  por- 
zione , cerne  altresì  i ducati  100  fra  li  dvKati 
3oo  donatili  dal  padre  a contemplazione  di 
matrimonio  per  se  in  quanto  all'  usufrutto  , 
e per  i figli  nascituri  in  proprietà  4-'  Cb« 
Santa  Barrella  debba  conferire  la  dote  giusta 
le  sue  tavole  nuziali  ; 5.*  Che  dalla  massa 
c^ilìlarla  siano  da  prelevarsi  le  doli  di  Maria 
Ooneella  Pagliara  moglie  di  esso  Nicola  , c 
di  Ursola  Pagliara  moglie  di  Attanasio,  giusta 
i loro  capitoli  lualriuioiiialì.  6.'  Di  non  compe- 
tere a Gelirude  Barrella  l’intervento  in  causa; 
per  cui  conferma  per  questa  parte  la  sentenza 
appellsta.  Ordine , che  sulle  prescritte  diebia- 
rrzioni  si  proceda  come  di  dritto  alla  divi- 
lione  dell'eredità  di  Giuseppe  Barrglla  , e rin- 
via perciò  le  parti  «I  tribunale  citila  di  Sa- 
lerno per  P esecuzione. 
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DÒNAZIO^’E  . a/{3 

> La  gran  corte  tenne  • considerare,  che  danti  i figli  tuoi  a' termini  degli  urlicoli  8.^3  * 

ambe  le  parti  cunseutano  per  la  ridutione  ; a 84?  codice  citile. 

cbe  li  primi  giudici  la  prescrivono  alla  lettera  * La  riiiuiiiia  , che  si  oppone  a Domeni* 
dell’articolo  5lo  deil'abolito  codice  civile  e co  per  escluderlo  dalla  porzione  paterui  in- 
cile ella  eleva  la  quistione  tul  qnsnlilalivo  conira  1‘ ostacolo  dell' articolo  j^ì  e**ii3odel 
della  quota,  se  dovesse  essere  il  quarto  se-  codice  civile  ma  questi  non  cbe  il  rcal  dicre- 
condo  il  mi  nerò  de’ figli  come  pretendono  to  de'i4  marzo  1817  rimuovono  l'ostacolo 
l^iMnico  • Santa,  ovvero  la  mcià'dichiarjla  della  rinunzia  del  m trito.  Domenico  però  , e 
]t«r  legittin  a colla  legge  traosatoria  de' 16  Santa  succederanno  al  padre  col  peso  eiella 
gestro  it':6  come  pretendono  Nitola  ed  collazione  di  quanto  quegli  ricevè  per  dote. 
Attanasio.  Ma  poiché  net  tribunale  civile  fu  a Gelirude  tu  poi  in  giadizio  nel  tribuuaU 
domandata  al  quarto  giusta  il  codice  civile  , civile  , e concbiuse  di  esser  posta  fuori  causa 
cui  li  convenuti  anche  inerirono  ( senza  mettere  contenta  di  quanto  avea  ricevuto  dal  padre: 
io  quistiooe  il  quantitativo,  come  con  qual-  cosi  fu  oresciitto.  La  sentenza  si  significa  al  > 
cbe  ragione  avrebbero  potuto  si  slencrc  sulle  patrocinatore  a lei,  ed  a suo  marito  ; non  oc 
basi  della  legge  transitoria,  laqtfaie,  benché  reclama  alcuno  ; quindi  passò  in  giudicato  inu- 
regolatrìce  de!!^  successione  intestata  , pure  lilineute,  riserbandosi  la  dissapprovazione  del 
somministrava  un  forte  argomento  per  le  quan-  patrocinatore  : si  chiede  io  appello  riutcìveii- 
titi  della  quota  riservata  , essendosi  stabilito  to  : questo  rimedio  compete  a colui  die  può 
da  qneirepoci  i.i  poi  nella  meté  della  Icgit-  produrre  I' op^iosizione  di  terzo  , e non  acu- 
. timade'figli  } ; cosi  neU'essersi  riportate  am-  lui  , di'  è stato  presente  nel  pruno  giudizio, 
bedue  le  parli  al  codice,  il  quale  dispose  il  > Ricorso  di  Nicola'cd  Àltaua>io  B.rrclU. 

quarto  secondo  il  numero  de'tigli,  dunque  a ai-  Giuseppe  Rerrdta  fece  eredi  utili  i 

ragione  del  quarto  deve  farsi  la  divisione.  ricorrenti  col  suo  testamento  del  i8o5  ; mori 
a Cbe  costando  da'capitoli  matrimoniali  agli  ^ geuuajo  i8iy:  erano  perciò  da  seguirsi 
di  Nicola,  e di  Attanasio  ciocché  essi  abbiano  due  norme.  11  codice  civile  ali'ariico'u  yzu 
avuto  donato  dal  comuu  genitore  nella  con-  didiiara  , che  quando  il  testatore  ollrr-jiasia 
trazione  de'loro  matrimonj , invano  ad  essi  si  U u poiiihile,  irstameuto  uuu  si  aunulla  , 
é deferito  il  giuramento,  ed  1 primi  giudici  ma  si  riduce  a. la  quantità  di  cui  il  Irstatorc 
1 bau  prescritto  per  saper  le  largizìoui  rice-  pelea  disporre  ; l’ altra  norma  era  qiislla  dell’  * 
tute  dalle  rispettive  tavole  iniziali.  Ciò  siri-  editto  suecessoiio  de’z6  geimajo  iKiU  iìsiaa- 
leva  dal  teslameulo  , e quindi  a’ teriiiiiii  del  do  la  quota  di  riserba  alla  iu>ià  dell'asse, 
-medesimo  dovranno  essi  conferire.  Giuseppe  a La  gran  corte  non  dovea  dichiarar  uullo 

ttcl  dal-  moglié  a Nicola,  e -d  A'-  il  leslamen*  > ma  a termini  del  decreto  ile’aS 
taoasio  accettò  la  ricezione  delle  doti  iime-  geuovju  dichiarar  la  parte  dispoiiiliilc  alla  me- 
me  coi  figli,  e queste  doti  lutto  eh,  sp^  - tà  ; avendola  dichiarala  al  quarto  ha  violato  il 
reali  ricevute  d-,1  padre,  e da'figlj,  cosliiiii-  codice,  e redilto;  supponendo  , che  i rlcor- 
scono  un  debito  del  solo  padie  , e perciò  da  rerti  fossero  conienti,  che  la  riduzione  si  la- 

prelevarsi  dalla  massa.  I tigli  erauo  sotto  la  Cc.se  i'  quarto. 

patena  potestà  e la  ragione  dettò  , che  il  pa-  • 3.  lu  appello  essendosi  i ricorreuti  spie- 
dre  piò  tosto,  site  i tì.,ij  avesseio  iiilroitate  gali,  cbe  la  riduzione  si  facesse  a' lermìni 
le  doti.  Di  ciò  non  ben  persuasi  i nuMii  u...g-  dell’editto  successorio,  e la  gran  corte  aven> 
glori  ne  formarono  uno  statuto  cousueluo  la-  do  rigettata  questa  domanda  , che  vestiva  il 
rio  per  coi  si  pretende,  clie^  la  metà  duves-  carattere  di  una  eccezione  contro  l'azione  pria» 
se  eocedere  a danno  del  padre.  Dom>  niro  nel- . ci|>ale  , hs  violato  l'articolo  4^4  del  codice  « 
l’ammogliarsi  ebbe  dal  padre  la  ilona/ione  Ci  di  procedura. 

«locati  3oo  a contemplazione  ilei  inatr>mrnio  e L tribunale  civile  senz'  arrestarsi  al  mo- 
a loT  neir imirnitto  a' figli  in  proprietà.  Drve  tivo  di  nullità  del  testamento  soggiunse,  che 

qoiodi  coofeiir  egli  per  l'usufiuilo  il  Irrzo  , la  disposizione  contenuta  io  esso  sarà  ridulU 

e •»«  li  dnetorzi  per  gli  altri,  perche  rigoar-  alla  quota  disponibile  il  tempo  in  cut  siapiì 
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lii  succfiiionc.  Coltro  quesU sentenza  gli  at- 
tori ricorrenti  iiu  appellarono  per  esservi  di- 
scoril-nza  tra  la  dispositiva  , e la  cousideia- 
ziooe  , giacché  mentre  si  fissa  la  morte  del 
testatori  agli  8 gcniiajo  1819  si  soggiunse  - 
J^alc  a dire  sotto  l’ impero  del  cod.  citile 
abolita.  Questo  errore  dovea  emendarsi  in  ap- 
presso a favore  degli  appellanti.  Violalo  per- 
ciò il  giudicato. 

» tjdilo  il  rapporto  ; presenti  gli  avvocati 
D.  Gio.  France  co  Tarasehi  pei  ricorrenti  . 
e D.  Pietro  Sjriero  pei  convenuti  ; ed  inteso 
il  pubblico  ministero. 

a L.1  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio. 

» Visti  la  decisione:  Visto  il  ricorso; 

• Visto  l'artìcolo  900  dell' abolito  codice 
civile. 

» Visto  r articolo  i3  della  legge  de’ afi  gen- 
najo  i8it>. 

» VisU  la  legge  si  quii  66  D.  de  judiciis  re. 

» La  suprema  corte  ba  considerata  , che 
le  diq'osizioni  tc.stamenlarie  debbono  esami- 
narsi, in  quanto  alla  forma,  con  le  leggi  in 
vigore  nel  tempo  , in  cui  furon  fatte  ; in 
(pi  Ilio  poi  alla  sostanz.v  , con  le  leggi  in  vi- 
gore nel  tempo  dell’ a|ierta  siicccssionc. 

> Quindi  ba  considerato,  di' essendo  il 
ipiondam  Giuseppe  Birrella  morto  nel  di  8 
geni.ajo.  1819  il  suo  testamento  fallo  nel  di 
sS  agosto  i8o5  fu  attaccalo  nella  sostanza  , 
cioè  nella  validità  delle  cose  in  esso  disposte, 
per  mi  dovea  farsene  l’  esame  con  applicare 
le  leggi  vigeoli  a tal'  epoca  , che  erano  I’  a- 
bolilo  codice  civile  , e la  legge  de’  a6  gen- 
iiajo  1816,  regolante  l'ordine  (Ielle  successioni. 

» Ha  consideralo  in  conseguenza  , che  n- 
vendo  il  testatore  disposto  a prò  de’  suoi  fi- 
gli Nicola  ed  Attanasio  , oltre  la  porzione  di- 
sponibile , fondatamente  Domenico  c Santa 
Ilarrella,  altri  figli  dello  stesso  testatore,  nel 
ilolersene  , dimiodarono  la  riduzione  a’  ter- 
mini del  codice  civile,  m.i  senza  fondamento 
soggiunsero  , che  la  riduzione  dovesse  essere 
nel  quarto , per  essere  i figli  nel  numero  di 
cinriuc.  Impercioctiiè  il  codice  ‘udello  ( ar- 
ticolo 900  ) ordinava  , clic  le  disposizioni  ec- 
cedenti la  porzione  disponibile  , si  dovessero 
ridurre  olla  della  qunia  al  lenipoin  cui  s' a- 
pie  lo  successione.  D.di’ altra  banda  poi  la 


citata  legge  del  di  16  gennajo  1816  neli’ ar> 
ticolo  i3  si  esprimeva  , che  una  metà  delC e- 
reilità  de'  genitori  da  ora  innanzi  /ormerà 
la  legittima  dovuta  a' figli  alla  quale  succe- 
derauno  a porzione  uguali  i maschi , o le  fe- 
raiiie.  Dal  (die  deriva  , che  I'  impugnata  de- 
cisione del  di  30  dicembre  1810  allorché  bt 
diflìnllo  , clic  a la  quota  disponibile  dell'ere- 
dità di  Giuseppe  Barrella  sia  nel  quarto  del- 
la medesima  » ha  cspressamenle  violalo  il  (fi- 
lalo articolo  (3  della  sudetla  legge  in  vigora 
all’ epoca , in  cui  la  successione  fu  aperta. 

a li.i  pure  considerato  la  corte  suprema 
qiMulo  ne' motivi  della  detta  decisione  fu  e- 
spresso  ( cioè  che  avendo  gli  attori  origluarj 
chiesta  la  riduzione  al  quarto  , giusta  il  co- 
dice civile,  ed  avendo  i convenuti  adempito, 
perché  si  riportarono  per  la  riduzione  anche 
ai  codice  stesso  senza  (ncttcrne  io  contestazio- 
ne la  (jiiot.a  , a ragione  al  quarto  si  debba 
st.ire.  11,1  osservato  però,  che  ciò  non  ba  per 
dritto  alcun  appoggio.  Alla  domanda  degli 
allori  la  risposta  de'  convenuti  Nicola  ed  Àl- 
laiiasio  riportata  nelle  narrative  fu  questa,  a 
J.a  richiesta  disposizione  dee  farsi  a norma 
del  testamento  pilernu  nel  giorno  aS  agosto 
i8o5;  che  fino  a che  non  sarà  attaccato  di 
nullità  con  un  giudizio  in  principale  , e di- 
chiaralo tale  con  lina  sentenza  passata  in  giu- 
dicalo, lo  stesso  fu  sempre,  e secondo  la  vo- 
lontà del  testatore  dee  seguir  la  divisione.  • 

I Fin  qui  la  corte  suprema  ba  osservato, 
che  i convenuti , lungi  di  aderire  alla  doman- 
da , nettamente  si  spiegarono  , che  non  do- 
veva aver  luogo  alcuna  riduzione. 

* .Ma  gli  stessi  convenuti  soggiunsero  quc. 
sic  altre  parole.  • In  ogni  caso  , dandosi  in 
ipotesi  dal  tribunale  luogo  alla  riduzione , se- 
rondo  le  disposiaioni  couteiiute  nel  codice  ci- 
vile provvisoriameule  in  vigore,  si dovrebbi  ro 
prelevare  a favore  di  essi  rei  i crediti  dolali  _ 
(Ielle  rispettive  me|lì  ec.  ee.  a 

V Da  queste  ult^c  parole  la  enrie  supre- 
mi non  ba  altro  ritratto , clic  i convenuti 
( nel  caso  , a senso  loro  , ipotetico  , che  la 
riduzione  dovesse  aver  luogo  , per  minorar- 
ne la  quantità  il  più  , che  si  potesse  ),  de- 
dussero le  prelevazioiii , clic  credeano  aver 
dritto  di  fare.  Ciò  premesso  ov'è  quel  con- 
tralto giudiziario  di  dare  agli  allori  più  di 
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quello  I cbe  U legge  lor  d*Ta  f E se  Domi- 
narono osti  il  coitice  abolllo  , il  nomiiiarono 
foltaoto  parlando  del  drillo  della  ridiirione  , 
ma  non  mai  della  quantità.  Kasi  sostennero, 
che  la  riduzione  non  dovesse  aver  luogo;  ma 
ove,  per  ipotesi  , potesse  averlo,  erano  lor 
dovute  delle  prelevaziotii.  La  <lecisioiie  per- 
ciò ha  snaturalo  il  fallo  in  un  modo  Inilu  di- 
verso , per  farne  derivare  un  conlrallo  giu- 
diiiaiio  , che  non  passò  mai  per  la  mente 
de’ litiganti.  Ifemo  cxiitimamlus  eit  tlixisse 
quod  non  niente  agitaverit  l.  7 in  Jin.  D.  de 
tiipell.  legni. 

a ila  inoltre  la  suprema  corte  ronsidernlo, 
che  quando  anche  fosse  stala  equisuca  l'ciprcs- 
sione  , pure  sarebbe  conira  la  legge  avella 
intesa  conira  colui  , che  I'  In  usala.  Si  t/uis 
intenlionc  ambigua  l'ct  oratione  usui  tit , iti 
tjuod  ulilins  ei  e.u  , accipicndum  est.  L.  tìti 
D.  de  judiciis.  Ma  se  avesse  potuto  prendersi 
In  prima  islaiiaa  questo  errore  come  polea 
prendersi  in  appello  , dove  i fratelli  Niccli 
V.  Attanasio  Rarrella  avean  dello , che  ligno- 
ta disponibile  del  testatore  morto  nel  di  8 
gcnnajo  1819  non  ò la  guaita  parte,  ma  la 
metà  a'  termini  della  legge  della  successione 
de' ad  genn.vjo  1816/ 

a Finalmente  la  corte  suprema  ha  consi- 
derato , che  il  tribunale  civile  ben  conside- 
rò , che  Giuseppe  Uarrella  morto  sotto  l’ im- 

fiero  del  codice  civile  per  r-igione  doveva  aver 
uogo  la  riduzione  , e cbe  egualmente  bene 
ordinò  a La  disposiiione  contenuta  nel  te- 
stamento Sarà  ridotta  alla  quota  disponibile 
al  tempo  , io  cui  si  apri  (a  successione  del 
testatore. 

a E questa  sentenza  , di  cui  non  appella- 
rono Domenico  e Santa  , ma  Nicola  , ed  At- 
tanasio, come  potea  riformarsi , contea  le  leg- 
gi , in  favore  de'  primi , e centra  questi  ul- 
timi, clic  furono  i soli  appellanti? 

» Per  sifliittì  motivi  la  corte  suprr-ma  in 
coniòrmilà  delle  concliivioni  del  pubblico  mi- 
nistero annulla  la  decisione  impugnata  , ri- 
mettendo le  cose  nello  stato  ad  essa  prece- 
dente , rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad 
altra  Camera  della  stessa  gran  corte  civile  di 
Napoli  , ed  ordina  di  restituirà'  il  deposito  cc. 
5.  aa.  Artieolo  855,  l-eg,  eiv. 

Una  donazione  nulla  per  le  forme  non  può 


essere  emendala  con  atto  confermativo  Vedi. 
Scrittura  privata  J.  i8. 

5.  -a  8.  Articolo  3o8.  Leg.  eiv. 

Innesto  urlicnlo  dispone  clie  qualunque  di- 
iiaziuiie  fiavivi  falla  sollo  conili/.i,uii , la  ese- 
cuzione delle  qu.-ili  dipende  ilalla  sola  voluuiù 
deldouanitt  è nulla,  dite  Toulliir;  |>er  esem- 
Jiio,  io  <loiJO  nel  caso  che  io  non  vada  a Pa- 
rigi ; uel  caso  che  io  abbracci  il  mestiere  dello 
armi,  o tal  altri  prufrssiunu  elicili  mio  po- 
tere di  prendere.  L'uà  donazione  falla  solto 
simili  condizioni  sarebbe  nulla  per  manca nz.i 
di  legame,  quando  anche  il  donaiile  fosse  morto 
senza  andare  a Parigi,  o do[io  di  aver  pnso 
uno  ile’ designali  alati  , secomlo  il  principio 
slabililu  nell’ articolo  ii^l  ( 1137  y 

" ‘'l»  1 articolo  9^4  (Hit  J „„i,  pronuncia 
la  nullilii  di  queste  doiiazioui,  se  non  nel  caso 
in  cui  la  condizione  dipende  dalla  cola  voloulà 
del  donante.  Così  in  donazione  non  .sarebbe 
nulla  se  la  condizione  fosse  mista,  se  dipen- 
desse nel  tempo  stesso  dalla  volontà  dei  do- 
natario o dalla  volontà  di  un  terzo:  art.  1171 
( iia.4  ).  l.a  condizione  di  andare  a Parigi 
cesserebbe  dunque  di  essere  potestativa,  se  il 
viaggio  dov.-ss' essere  fatto  da  un  personaggio 
di  cui  il  donante  non  disporrebbe  assoluta- 
mente. 

a Questa  osservazione  ci  sembra  bastare  per 
rbolvcrc  una  questione  sulla  cjuale  si  erano 
elevali  dubbj  sullo  I antica  giurisprudenza  ; 
cioè  se  la  condizione  di  rirocazione  , nel  caso 
in  cui  il  douaiile  si  maritasse  , è potestativa 
ed  annulla  la  duiiaziunc. 

a Grenier  sostiene  1’ affermativa  Tomo  i. 
pag.  146  n.  i3  pcrcliè  dipende,  die’ egli , 
dalla  voloulà  del  donante  di  maritarsi,  o di 
rimaner  celibe  o vedovo.  Ma  ò evidente  cb« 
te  è libero  di  restar  celibe  o vedovo  , non 
dipende  dalla  sua  sola  volontà  di  maritar- 
li : è neressario  il  consenso  di  un'altra 
volontà.  Or  1’  arlirolo  ^44  ( 888  ) noiOi«%- 
nulla  te  non  le  donazioni  che  dipendonoAlla 
sola  volontà  del  donante;  espressioni  cli^m- 
brano  scelte  espressamente  per  togliere  il^liib- 
bio  eh’  era  insorto  sotto  1’  aulica  legisla'zioq* 
e che  non  era  stalo  risoluto.  L'articolo  117I 
( «ia4_  ) viene  aiiclie  in  appoggio  delia  no- 
stra opinione;  definendo  la  coiidiztcui^  mista, 
quella  cioè  cbe  dipende  oel  tempo  stesso  dalla 
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' Volontà  di  una  delle  parli  conlraenli , c dalla 
' Tuluali  di  un  lerzo.  Tal*  è evidentemente 
fucila  nel  caso  cbe  il  donante  si  inarili. 

• (Questa  condizione  penetra  anche  nello 
spirilo  della  legge  che  annulla  le  donazioni 
t>cr  causa  di  sopravvenienza  di  Ggli,  In  fine 
Lasla  che  l'articolo  ^44  ( ^^8  ) non  annulla 
la  donazione  se  non  net  caso  in  cui  la  con> 
dizione  dipende  della  sola  vnlonU  del  donan* 
la,  per  non  andare  al  di  la  del  lesto,  in  un 
putito  in  cui  si  allontana  dalla  semplicità  del 
dritto  naturale. 

, • GreuicT  oppose  l'articolo  a'7o(  i»3  ) 

tl>c  delìnisce  la  condizione  potestativa  per  quel- 
la che  fa  dipendere  la  esecuzione  della  ron- 
veuzioiie  da  iin  avvenimento  di' è nella  faeollà 
dell’  lina  o dell'  altra  parte  contraente  di  far 
siiccedc-re  o d'impedire;  ora  die' egli,  il  ma- 
trimonio del  donante  è un  avrenimento  ch'è 
in  sua  facoltà  di  far  succedere  o d'impedire. 

> (duesla  induzione  è inesatta.  Dipende 
certamente  da  lui  solo  1'  impedite  questo  av- 
lenimeiilo:  e la  clausola  colla  quale  riservava 
la  fjcollà  di  rivocare,  se  non  ai  rimarilasae, 
anuullmbbe  la  donazione  « perchè  questa 
coudizione  dipende  dalla  sua  sola  volontà. 

a Non  è cosi  della  condizione  di  maritarsi, 
che  dipende  e dalla  sua  volontà,  e dalla  vo- 
lontà di  un'altra  persona.  Bisogna  dunque 
applicare  a questa  condizione  non  già  l'ar- 
ticolo 11^0  ( li >3  ),  ma  l'articolo  1171 
( ii>4  ) ttbe  parla  della  condizione  mista. 

m Le  donazioni  falle  sotto  condizioni  che 
ne  mutassero  la  natura  per  converlirle  in  don»* 
ajoni  per  causa  di  morte , sarebbero  egual- 
luatitv  nulle;  per  esempio  , se  dal  donante  li 
* fvl^  riservala  la  làcollà  di  rivocare  la  do- 
nftuuuc  nel  caso  io  cui  guarisse  da  una  ma- 
lattia da  cui  è attaccato , nel  caso  in  cui  ri- 
loruasse  da  un  viaggio  , da  una  navigazione 
ih*  intraprende,  nel  caso  incuifoMe  ancora 
■VÌVO' io  due  et  tre  anni.  È allora  evidente  che 
il',jbinai4e  -ai  preferisce  al  donatario  ; prefe- 
risce, il  donelario  solamente  ai  suoi  eredi  ; 
dutSÉM  um  douazione  per  causa  di  morte 
s^uft^iit  psscv'  valida  se  non  è fatta  nella 
follila  di  un  leilamento.  Mortis  cousn  dona- 
titr  tit  , cum  quif  habrrt  se  tnai.lt  , i/uons 
< (IO.  iix  ilunut  ma^isque  etint  qui  donai  quatti 
/uieduii  iuiiin  L.  i.V,  demortis  cauta  do- 


nai. Toullier,  Cono  di  drillo  eiv.  T.  5.  is^ 
>70  a >74. 

^ 5-  34.  dtlicolo  876.  Leg.  tiv. 

Le  donazioni  a causa  ai  morte  possono 
rivocarsi  per  la  espressa,  e presunta  volontà 
del  donante;  ina  non  mai  una  clausola  rivo- 
catoria  iu  termini  generali  e vagamente  indi- 
cala può  valere  come  dichiarazione  espressa 
di  una  contraria  volontà.  Decisione  da'  10 
ièbhraro  i8a7. 

> Fatto.  Il  di  4 gennajo  dell'  anno  1 78S 
il  sacerdote  D.  Tommaso  Vigo  fece  nel  se- 
guente modo  donazione  a tre  suoi  nipoti 
D.- Antonio,  D.  Giuseppe,  D.  Angelo  fi- 
gli  del  di  lui  fratello  defunto  O.  Pietro 
Paolo  a Die  decimaquarti  Januari  millesi- 
mo ocligesimo  sextu  Costituito  nella  nostra 
presenza  il  sacerdote  D.  Tommaso  Vico  ec. 
re.  Asserisce  avanti  di  noi  e di  me  predetto 
nolaro  parte  recipiente,  ed  accettante,  qual- 
mente volendo  in  alcun  modo  dimostrare  l’a- 
tuore  che  ha  portalo,  e porla  tuttavia  a' suoi 
nipoti,  ha  risoluto  di  donare  a'medesimi  per 
titolo  di  donazione  causa  murlis  ducali  3oeo 
cioè  >5oo  ai  signori  D.  Antonio  e D.  Giu- 
seppe , ducati  òoo  a D.  Angiola  da  servir 
loro  p>er  aumenta  oltre  quello  cbe  potrà  ad 
essi  spettare  sull’ eredi  là  del  defunto  genitore 
D.  Pietro  Paolo  da  precapiiai  ed  aversi  so- 
pra tutt'  i lieni  presunti  e futuri  dì  esso  si- 
gnore D-  Tommaso  come  sarà  seguila  la  sua 
morte  c per  due  ore  innanzi.  Restino  i du- 
cali 3ooo  in  pieno  duinìolo  di  essi  signori 
D.  Antonio,  D.  Giuseppe,  U.  Angiola,  co- 
stituendoli suoi  procuraluri  irrevocabili , iu 
causa  propria.  De  qua  quidem  donai  ec.  re.  1 
Nel  di  12  aprile  i8a4  venne  a morte  D.  Tom- 
maso Vigo  avendo  fatto  in  forma  mistica  il 
•uo  Icslamenlo  del  seg'ienlc  lenore.va  lo  sacer- 
dote D.  Tommaso  Vigo  ec.  re.  .mt^adendo 
esercitare  i miei  dritti  mi  Sono  dcleniinato 
a fare  quest'ultimo  testamento  iu  iscritto, 
chiuso  , e suggellato  , col  quale  intendo  di 
annullare  qualsivoglia  disposizione  eh'  avessi 
£nora  falla,  e dichiaro,  e voglio  che  questa 
sia-ia  mia  ultima  )[  iloulà,  c che  esallamentc 
dorrà  eseguirsi  dopo  mia  morte  nel  modo,  * 
forma  verrà  inseguito  espressa,  senza  alcuna 
anche  minima  alterazione  o modifica.  Prt- 
toessa  questa  clausola  derogatoria  si  passa  al 
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Atspmilivo  <1tl  leitamcnlo  nel  (rgncnte  moAo.i 
IslUoÌKo  mio  erede  pnriicolare  rafleziomlis- 
simc  mio  fratello  mi»rtUe?e  D.  Domeoico  Vigo 
uon  solo  in  lutti  i capitali,  nomi  de' de)>ilori , 
ed  altri  cespiti,  che  possegge^incomune  collo 
stesso,  e che  potrò  possedere  lino  al  giorno 
del  mio  decessa^  ma  benanche  in  lutto  il  de* 
naro  contante,  polire,  foli  di  ereditò,  cd 
altre  cose  preziose,  che  all'epoca  e tempo 
di  mia  morte  si  IroVertiino  nella  mia  credi* 
ti;  e ciò  in  considerazione  dell'amore,  che 
sempre  ho  portato , e tuttavia  porlo  al  me* 
desimo.  In  lutti  gli  altri  miei  beni,  immo* 
bili,  nomi  di  debitori,  e ca|sitkli,  arlie  si  ri* 
troveranno  a tempo  della  mia  morte  soltanto 
in  lesta  mia,  istituisco  miei  creili  particolari 
tuli'  i miei  cari  nipolt,  figli  tanto  del  detto 
mio  fratello  marchefe  D.  Domenico , qiAnto 
i figli  del  prrdefunlo  altro-mio  fralidio  D.  PTè-' 
tro  Pfolo  Vfgo  , cioè  futi' in  capi  e no»,  in 
stirpe;  e delti  M>no  il  marchese  D.  Francif- 
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versale  disposiziolie  O con  parziali , che  abbeao 
Classerò  Inti'i  liciii , liccomr  fe<  fcii  sacerdote  D.- 
Tommasoi  dall'altra  (larle  (die  avcollo'ess^' 
adito  le  erediti  ab  inieslatiì',  siano^ccaduti 
dal  drillo  di  suacedere  alla  testala.  K per  ri- 
spetto alla  donazione  di  ducali  3ooo  pretesa  , 
oisBero  .ostare  la  claitsoU  derogatoria  messa  in 
fronte  del  leslamrnlo,  • 'rose  simili. 

» Portata  cosi  la  gmisa  all' esame ‘del  tri- 
bunale civiKS  lo'  stesso  cosi  sentenza  de’  i8 
febbraro  i8a5  pronunziò  in  (juesl*  guisa." 

s II  tribunale  dìrliiara,  che  la  disposizione 
(cslamentarii  del  fu  D.  Tommaso  ji  eslAido 
alla  tolztiti  de'beni  di  lui,  qnindi  rigetta  la 
dimanda  de’ fratelli  D.  Antonio,  e D.  Giu* 
seppe  per  la  pretèsa  dichi.arazione  di  ere- 
di iegilliini  del  defunto  ; dichiari  ìik.ltrc  d? 
non  easei-vi  luogo-  a deiilierart  intorno  le 
prclensiAni  del  mareliesc  D.  Domenico  su  U 
dccaifenza  dei  signori  I).  Antonio,  e U.  Giu* 
ppe  d«ll‘ erediti  testala  di  D.  Tommaso  : 


SCO,  il  cavaliere  D.  Luigi,  n.  IVicola  , D'.  Giu- « indi  dispone  che  la  doaa/iuhs  falla  da  D* 


seppa  maritala  con  D.  RalTaele  Marliirel 
D. Raffaela,  ee.  D. Grazia  Vigo  figli  del  detto 
mio  fratello  marciose  D.  Dominlco,  e D.  An- 
tonio e D.  Giuseppe  Vigo  figli  del  predefunlo 
mio  fratello  D.  Pietro  l’aolo.  a 

» Cessò  di  vivere  il  leslalorc  a di  ii  In* 
glio  dello  stesso  anno.  Il  marchese  D.  Do- 
menico adita  la  erediti  del  defunlt* , dié' 
princìpio  alla  confezione  dell'lnvenlario  prc* 
senti  gli  eredi , tranne  D.  Giusgfi^ , c D. 
Antonio  che  non  comparvero.  Quesìi  ai  pre- 
sentarono alla  cancelleria  del  tribunale  ri. 
vile  protestando  eh' essi  accettavano  come  in* 
l(?5tatn  la  erediti  del  zio  , mcrrò  il  l>ene 
tìzio 

marchese 

dedurre  che  atteso  la  deficienza  dì  crede  uni- 
versale la  successione  duvevaM  ai  legittimi 
«piali  appunto  dessi  erano  ed  il  marchese 
D.  Domenii'o,  da  citi  e creditori  e lega- 
rle) avrebWo  dovuto  far  capo.  Oltracciò 
-,  chiesero  dal  zio  manbese  i ducati  3ooo  do- 
nali loro  c/tasa  mortis  l’anno  1786  dal  zio 
trapassato  I).  Tommaso. 

> 1 convenuti  con  varie  eccezioni  ribadirono 
le  azioni  proposte  da  D.  Giuseppe  e I).  An- 
Ionio.  In  isiujciereplirarono  che  per/ni  vigente 

potevasi  disporre  dell’  asK-  proprio,  o con  uni* 
mtthni.  Sappi,  ai  Uix, 


Tnmin.is4^a  causa  di  morte,  dd  178C  è ef- 
ficace a peòdurre  i suoi  eifetli  tolto  le  |^tu:di 

leggi. 

» Per  ultimo  inioriió  alla  qiiislione,  se  sin 
o pur  no  annullala , dalla  clausola  appoeta 
nel  leatamento  , la  clonazione  a iHnIo  di 
morte  del  1788  ; dicliUra  esservi  siala  parilA 
di  tulTragi. 

aQuindf  coM altra  aciiteriza  di  jiiigno  i8zS 
lo  sietso  tribunale  venne  a dirimere  .la.  pa- 
rilA pronan/iaiido  Vite  la  donazione  falla  il 
1785  venne  caducata  (Lil  leilamenlo  posteria- 
re  dei  i6ia. 

' Appellarono  avverso  questa  sentenza  ,,  ‘ 


dell  inventano.  Convennero  dippìù  il  quella  ilei  zH  febbraro  D.  A*louio,e  D.  Gia- 
lli* 1 ' jjd  tìpi  con  zeppe  Vigo  alla  gran  corte  civile  di  Napoli- 

Gli  articoli  deU'appelIo  proìlolto  furono  a un 
«li  presso  qiie' medesimi  ‘decidili  eià  in  itrìma 


presso  cpie' medesimi  ‘deciditi  già  in  prima 
istanza.  Particniarmenle  etposoru  _che  iilegal. 
mente  il  Iribimdlo  ebbe  per  definita  la  dona- 
ziotié  del  1786,  come  mura  nmriis.  E per 
tuU'ahre  difesa  soggiunsero  ebr  quando 'fn- > 
che  avesse  inteso  il  testatore  dCfivocarc  la  do- 
nazione falla  nell' anno  1786,0011  per  tasto 
verun  raslro  ne  appArivìi  ' dal  contesto  del« 
testamento.  In  lata  st.ito  fu  sntlomefsa  alla  ^ 
decisione  della  gran  corte  la  d.saniing  delU 
esosa. 
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w Fuvvi  decisione  contumaciale  dapprima  , 
poi  definitiva  de’ agosto  i8a6.  Le  quistioni 
che  a se  stessa  propose  la  gran  corte  cjvile 
prima  di  profferire  sul  merito  furono  i Se 
nel  testamento  vi  fu  rappresenta nr.a  universale 
di  beni  , e se  fosse  sperimentabile  1’  a/none 
di  decadenza  contro  JJ.  Antonio  e D.  Giu- 
seppe promossa  dal  marchese  D,  Domenico 
e suoi  figliuoli?  a.'  e 3.*  qual’ è il  proprio 
carattere  della  donazione  c sua  validità  ? 4-“ 
quale  il  valore  della  clausola  derogatoria  ? 

» Premesso  ciò,  sulla  prima,  e sulla  seconda 
quistione  lispondemlo,  che  il  testatore  dispo- 
ne della  tolililà  dei  suoi  beni  meicè  due  le- 
gati, dichiarò  che  il  marchesi  no  signor  D.  lian- 
cesco , cavalieic  D.  Luigi,  D.  Nicola,  D.  IGf- 
faela,  D.  Grazia,  D.  Giuseppe.  Vigo  tigli 
del  marchese  D.  Domenico,  e i signori  D.  Giu- 
seppe, cD.  Antonio  del  fu  D.  Pietro  Paolo, 
li  dichiara  credi  universali  del  comune  zio 
D.  Tommaso  in  virtù  del  testamento  di  lui 
a parli  uguali  ; che  la  decadenza  «lalla  ere- 
dità testala  dei  fratelli  1).  Antonio,  e D. Giu- 
seppe non  ha  luogo  a favore  del  marchese 
D.  Domenico  , c suoi  figli  , dacché  i fratelli 
D,  Giuseppe,  e D.  Antonio  errarono  in  fatto 
di  volontà  , non  in  punto  di  diritto  j sulla 
terza  , e sulla  quarla  quistione  ragionando  che  la 
donazione  fu  valida,  che  non  rimase  inutile  in 
virtù  del  leslamciito  dc’ia  njirile  i8ia  dac- 
ché il  testatore,  o non  si  riconvenne  dcH’an- 
tica  donazione  , e quindi  la  clausola  deroga- 
toria non  polrehhe  stendersi  ad  non  cogitata 
ovvero  ne  tenne  memoria  , e non  volle  an- 
nullarla , dichiara  non  rivocata  la  donazione 
a tìtolo  di  morie  falla  l’anno  a D.  Giu- 

seppe e a D.  Antonio  da  D.  Tommaso. 

» Condanna  quindi  il  marchese  a pagare 
nc’hciii  a lui  pagali  dal  fratello  D.  Tommaso 
ducati  a5oo  ni  signori  D.  Antonio,  e D.  Giu“ 
seppe,  loro  tangente  su  i ducali  3ooo  do- 
nali' loro  in  gennnjo  1780  una  cogl’ ini  eressi. 
Ed  ordina  , che  tuli’  1 heni  ereditar]  di  I). 
Tommaso,  quelli  cccHlunulo  che  furono  le- 
gali al  marchese  D.  Domenico  , si  dividano 
acq  lis  partìbus. 

u Si  richiama  alla  corte  suprema  di  giusti- 
zia avverso  questa  decisione  il  marchese  D. 
Domenico  appoggando  il  ricorso  a parecchi  mo- 
livi che  in  sostanza  si  riducono  a’  seguenti. 


N Con  un  motivo  sì  allega  essersi  violati 
gli  articoli  8i3  8tpz  delle  leggi  "civili , essen- 
do altrui  vietato  di  disporre  a tìtolo  gratuito 
se  non  fosse  , o per  donazione  tra  vivi  0 per 
testamento  , e per  essere  stala  annullata  dal- 
le novelli  leggi  la  donazione  del  1786;  quin- 
di malanieiile  applicato  1’  articolo  8ya  per- 
ché ivi  é dello  doversi  dispone  a causa  di 
morte  col  solo  leslatneiilo  j c che  non  polreh- 
be  , valendo  essa  disposizione  , sortire  suo  ef- 
fetto dalla  mancanza  di  espressa  acccttazione 
dei  donativi  supplita  da  iiotajo  non  abilitalo. 

u Con  altro  niulìvu  si  dice  die  per  la  clau- 
sola derogatoria  ilei  lestamciilo  ne  segue  che 
la  donazione  riinnse  aiuiullala  da  essa  clauso- 
la; e che  se  un  legalo  per  drillo  rumano  è 
rivocabile  , attesa  la  L.-tillima  cod.  de  do- 
nai- mori,  causa , plie  in  questo  agguagliò 
siffatte  donazioni  ne' legali  , rivocahile  è al- 
tresì una  donazione;  perciò  sono  violate  le  II. 

68  D.  de  legai,  c l.  J).  de  adim. 

vcl  transf.  JìUeicommissis  in  cui  figurasi  il 
caso  di  donazione  irrevocabile  latta  alla  mo- 
glie , e quindi  niuua  correlazione  tra  quel 
caso  cd  il  presente. 

» Con  altro  motivo  si  oppone  alla  senten- 
za della  gran  corte  civile  , che  mentre  quel  ' 
tribunale  coiisiaerò  eredi  universali  i figli  del 
marchese  D.  Domenico  , c di  D.  Pietro  Pao- 
lo , ha  obbligato  esso  marchese  alla  esecuzio- 
ne del  dono  preteso. 

» Con  ultimo , e quarto'  motivo  si  vuoi 
provare  , che  la  gran  corte  civile  non  è coe- 
rente a se  stessa  quanto  dice  nel  suo  ragio- 
namento che , o nei  tempo  dei  testare  non  si 
rammentò  D.  Tommaso  della  donazione , c ' 
quindi  la  clauioia  derogaloiia  non  potrebbe 
stendersi  ad  non  cogitata  , ola  tenne  presen- 
te , 0 perciò  volle  aiinullurla.  Imperciocché 
data  una  dubbiezza  che  sorge  nell’  animo  per 
tale  disposizione,  come  può  indi  arguirsi  che 
il  teualore  non  volle  annullare  la  donazione, 
perché  .nulla  espresse  ? ^ 

B Si  son  gravali  con  altro  ricorso  D.  Fran- 
cesco D.  Luigi,  e D.  Nicola  Vigo  pe’.seguenli 
motivi. 

B 1.  Erronea  applicazionè  della  legge  ig. 
T>.  de  innjf.  test,  slanleché  D.  Antonio  , o 
D.  Giusejipe  Vigo,  essendo  stati  chiamali  al 
consiglio  di  famiglia  per  deliberare  se  U mi- 
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«ore  doveva  icceltare  il  testtmenlo  , ed  es- 
sendo sull  poi  cliiamati  sii'  inventario  , non 
erano  ignari  di  quel  lesUmeiilo  , e per  con- 
seguenza vi  rinunciarono  quando  adirono  l'e- 
redità intestata.  „ 

a a.  Violaiione  delle  L.  L,  6o.  77.  <yj.  de 
adqu.  vcl  omit.  her.  le  quali  deGiiiscono  che 
chi  elegge  la  successione  legittima  riuunzia 
all'  intestata, 

a 3.  Aberrazione  da’  termini  della  conte- 
stazione fissati  dall'  atto  introduttivo  del  giu- 
dizio con  cui  si  chiese  l'eredità  intestata , non 
avendo  potuto  esser  variati  dalle  domande  con- 
secutive. 

a 4-  Contraddizione  racchiusa  ne'  motivi 
della  decisione,  per  essersi  prima  riconosciuto 
che  gli  attori  aveano  avuto  scienza  del  testa- 
mento , ed  essersi  poi  messa  la  causa  in 
aspetto  diverso  dalle  conseguenze  di  talescienza. 

m 2.  Uso  inopportuno  della  facoltà  di  enun- 
ciar motivi  non  allegati  dalle  parti  , essendosi 
•dottati  de’ mutivi  discordi  dalla  domanda  de- 
gli attori. 

a Udito  il  rapporto  , presenti  gli  avvocati 
D.  Gaetano  Pennasilico,  e D.  Guido  Guida 
pei  ricorrenti,  e D.  Gennaro  Aitoro  pei  con- 
venuti ed  inteso  il  pnhhlico  ministero  ; 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do Della  camera  del  consiglio. 

a Vista  la  derisione  : Vist'i  ricorsi: 

«a 

Sul  valore  delle  antiche  donaeioni  a causa 
di  morte  , la  cui  esecuzione  ricade  dopo 
la  pubblicazione  delle  nuove  leggi. 

. a Attesoccliè  ogoi  atto  perfetto  , e che  ha 
forza  per  se  stesso  , e che  vale  secondo  le 
leggi  del  tempo  , iu  cui  avvenga,  non  si  can- 
gia né  perde  gli  effetti  legali  se  le  leggi  se- 
guenti lo  vietino  , o non  lo  riconoscono  ; 
che  questa  regola  generale  cuinprriide  gli  atti 
condizionali  come  ogni  atto  puro  , e non  sog- 
getto a tempo  , ed  a condizione  ; che  ciò  ap- 
**  partieoe  altresì  alle  donazioni  per  causa  di 
morie,  le  quali  son  perfette,  allorché  si  sU- 
biliscono  , e possono  solo  risolversi  sotto  le 
condizioni  delle  mutate  volontà  de'  donanti 
4.  i3e35  D.de  mortis  causa  donationibus  •. 
le  quali  regole  vengono  dal  principio  che  ogni 
atto  segue  le  leggi  del  suo  tempo  , e che  i 


dritti  qifesiti  non  costituiscono  materia  dì  nno- 
vi  provvedimenti  di  legge. 

Sulla  tacita , ed  espressa  rivoca  delle 
donazioni  a causa  di  morte. 

z Attesocchè  possono  le  donazioni  causa 
mortis  rivocarsi  per  la  espressa  , e per  la 
presunta  volontà  del  donante  , ma  non  può 
diisi  che  ogni  vaga  , e generale  clausola  ri- 
vocatoria  valga  per  una  espressi  dichiarazio- 
ne di  contraria  volontà  ; che  le  clausole  de’te- 
atamenti  le  quali  non  abbiano  un  senso  de- 
terminato, e le  quali  si  usino  per  ridurre, 
u per  caiiibivre  ogni  più  aulica  disposizione, 
si  riportano  agli  atti  di  ugual  natura  , a cui 
sono  comuni  te  voci,  e le  formole  di  uso,  che 
si  adottino  in  questo  atto  , perciocché  ogoi 
testamento  cade  per  un  seguente  testamento, 
ma  non  cade  ogni  altro  atto  estraneo  , che 
regge  per  se  solo  , e cui  non  nuoce  una  più 
ampia  disposizione  di  tutto  il  pali  imonio  senza 
che  di  queir  atto  facciasi  menzione;  argomea- 
to  tratto  della  4.5.  Cod.  de  ubligat.  et  act.  Che 
le  donazioni  a cagioii  di  morte  assimilale  a’ le- 
gati quanto  al  non  trasporlo  della  proprietà 
rima  della  morte  del  donante  , ed  alla  rivoca- 
ililà,  i.on  sono  meno  contratti  qnaiilo  alla  loro 
perfezione  sia  che  non  dipenilono  dall'adizione 
della  eredità  , sia  che  domandano  la  capaci- 
tà del  donatario  nel  di  della  donazione  , noia 
nel  di  della  morte  del  donante  , sia  che  si 
trasmettono  agli  eredi  , sia  che  in  fine  esigo- 
no la  presenza  di  ainenduc  le  parli  : qualità 
che  distinguono  la  natura  de'  testamenti  , a 
delle  donazioni  , e che  non  rendono  incom- 
paliblli  questi  due  alti  traessi  , poiché  le  do- 
nazioni rimangono  sempre  tali's  se  non  aieno 
rivocate  4.5  $.  17  D.de  kis  quae  ut  indig.aut. 
4.  it.  25.  3tt  de  mortis  causa  donationibus. 

a Che  intorno  alla  presunta  cangiala  vo- 
lontà dehbon  tenersi  le  seguenti  regole  : 1, 

Ogni  pruova  di  cangiata  volontà  appartiene 
all’  erede  4.  22  de  probat.  t l.  32  5.  4 de 
donationibus  inter  virum  et  uxorem  2.  Can- 
giar la  forma  della  dispo.sizione  non  imporla 
togliere  il  legalo  4.  3o  5-  3 de  adimendit 
vel  trasJ'crenJis  tegalis  : 3.  Non  si  presume 
ogni  legalo  esser  dato  in  compenso  di  ciò 
che  pria  si  deliba  pei  causa  onerosa  o lucra- 
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liv«  L.  A3  rie  legalis  *.  L.  ra3  rfe  Icgalit 
i.  4-,  Nelle  (loaazioui  inortii  cauza  il  doiiaiile 
\uol  avere  più  egli  stesso  die  il  donatario  ; 
•]iM  suol  |)oi  che  abbia  più  il  donatario  che 
1(1  crede  L.  de  morlis  causa  dotatio- 
iii/j.  In  line  è nel  cmicepimciitu  di  ognuno  , 
che  il  mostrarsi  più  beneiico  non  vuol  dì- 
le  risiicare  il  dono  già  fatto  a colui  medusi- 
ino  cui  si  concede  ora  un  secondo  beiidicio: 
XjV  (juaii  cose  applicaudo  alla  causa  , risulta 
chiaro  , come  non  sieuo  argomenti  di  presunta 
rivnca  di  dooazione  aver  lasciata  uua  parte 
de'  beni  a'  donatari  medesitni  , ed  un'  altra 
palle  ad  altr.^  classe  di  eredi. 

Sulla  pretesa  raducità  dalla  successione  per 
tcsiainchto  , desunta  dult  atto  di  adizione 
delta  successione  intestata  fatta  da  taluni 
Jra  gli  eredi, 

» Atlesocclié  nelle  regole  generali  dd  drit- 
to si  c - Vt  hi,  ijui  sciant  , jus  siium , eli- 
gcntcs  id  , ijiiod  putant  siisi  tompctcìe , non 
amittant  -,  che  noudiineiiu  (juesta  regola  nou 
1 1 os  asi  applicata  ugualmente  ue'  casi  dì  coloro 
che  adiscono  una  eredità  )iiutlusto  per  l'uno, 
che  per  I'  altro  de  due  testaiuculi  rimasti  da 
un  dcfiliilo  , il  <|ualc  poi  si  dichiari  di  non 
•valere;  die  nel  lasor  dell' erede  il  quale  era 
iiilorno  all'  adisioue  delta  eredità  i detto 
i.  19  (fc  inojjicioso  testamento  - IS'ec  quae 
ex  testamento  adiit,  qiiod  putat  valere,  re- 
pudiare legttimam  naercditalem  videtur , 
s/iiam  quidem  nescit  stbi  deftrri  , c che 
dall'  altra  parte  é detto  contro  lo  crede  nella 
i-  27  adqiiirtnda  vel  omittenda  here- 

ditate  - Pupinianus  putabat , repudiasse  eum 
ex  priore  heicdilatcm  ; ca'  posteriore  autem 
non  posse  adire  ; che  questa  apparente  in- 
cerleisa  ndi' applicazione  delle  massime  a'casi 
coiiformi  si  risoisa  sitcoado  li  canoni  generali 
della  matei ia  de  juris  , et  farti  ignoi  antia  , 
sai  dire,  che  lo  eiror  di  dritto  non  nuoccia 
jii-r  salvarsi  da  un  danno  , e die  pel  contra- 
» o lo  error  di  fallo  nuoccia  quando  proceda 
da  uua  troppo  colpevole  urgligeiiz  i , non  iiuoc- 
cii  quando  siavi  ima  giusta  causa  di  scusarsi  ; 
così  la  f,.  19  D.  de  inofficioso  testamento 
tratta  della  nou  colpevole  ignoranza,  e la  L. 
27  Ui  dt  gdquircnda  vel  omittenda  hcredii 


tate  tratta  della  supina  negligrnza.  Cu;acio 
tom.  5 pag.ijot  al  comeiito  della  L.  19  (om. 

7 P/’S'  **7“  comcnto  della  L.  79  de  le- 
galis 1. 

a Che  nella  spgjic  II  figli  di  Pieli-o  Paolo 
Vigo  costa  di  essere  stali  avvertili  dal  signor 
niardiuse  Vigo^  di  esservi  un  leslimenlo  di 
D.  Tommaso  Vigo  , in  cui  erano  diramati 
eredi,  per  aver  parte  all' inventario  da  farsi 
de' bini,  e di  essersi  in  oltre  citati  per  un 
consiglio  di  famiglia  da  tenersi  , ofldc  deli- 
berare sull' adizione  di  tale  eredità  a nome 
di  U.  Nicola  Vigo  figlio  minore  dud  mar- 
chese Vigo  : die  iiuiidimema  prolcslando  li 
tìgli  di  Pietro  Paolo  di  aver  drilli  • a speri- 
menlare  contro  al  preteso  test amento  , didiia- 
raruiio  poi  di  accettare  la  eredità  intestata 
di  D.  l omniaso  Vigo  5 che  da  questo  atto 
desumendosi  di  essersi  omessa  la  causa  del 
leslameiilo  si  pretende  di  non  rimaner  loro" 
azione  a riacquistare  uua  successìoue  che  ave- 
vano ripudiala. 

■ Che  questa  congettura  rìpugua  alle  pro- 
teste di  sperimentare  contro  al  testamento  mag- 
giori drilli  di  quelli  che  polc-sero  appartenere 
loro  per  la  sola  causa  del  lestameulu  ; Ch'es- 
sere gli  eredi  di  Pietro  Paoloc pria  doiiatarii, 
di. poi  tra  gli  eredi  legittimi  di  Tommaso  Vi- 
go , c un.i  circostanza  che  cooccdcvà  loro  si- 
mullaneamcnte  la  facoltà  di  tener  la  donazio- 
ne, e di  partecipare  all'eredità  intestata  di 
costui;  facoltà  che  polca  esser  negata  loro  se 
il  testamento  portasse  la  condizione  d' impu- 
tare nella  porzione  ereditaria  la  donazione  ; 
che  oltre  a ciò  polca  risultar  vano  il  nome 
di  crede  , se  non  apparisse,  che  le  forze  del- 
r eredità  fossec  capaci  a conservar  loro  la  do- 
nazione ; ed  a lat  loro  acquistare  una  parte 
anche  maggiore  di  beni  ; 

» Che  tulle  queste  consiilcrazioui  mostrano 
un  maggior  rorisiglio  di  deliberare  tra  li  due 
modi  di  succedere;  non  un  abbandono  della 
eredità  , od  una  negligen-za. 

a Per  questi  motivi  la  corte  suprema  in  : 
conformità  delle  conclnsioni  del  pubblico  mi- 
nistero rigetta  i ricorsi. 

5.  4^.  Articolo  885.  Leg.  riv. 

Uuilbrraemcute  alla  riportata  L.  8.  Cod. 
de  Ttvocandis  donationibus  la  nostra  corte 
di  Cassazione  decise  a i4  giugno  1810. 
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» Folto.  Io  nOTembre  dell’ anno  ijfji 
quale  Sanlaniello  per  la  occasione  «lei  mairi- 
tnoiiio  rontralto  dal  suo  figliastro  Gas  lano 
Conte  con  Maddalena  Vicedoinini>si  obbligò 
di  alintenlare  nella  sua  propria  casa  gli  sposi , 
c separandosi  da  lui  per  sua  colpa  si  obnèigó 
di  pagar  loio  ducali  aoo , ed  oltre  a ciò  do- 
DÒ  ad  esso  Gaetano  io  considerazione  de'ltat- 
lati  , con  cui  crasi  il  matrimonio  concliiuso , 
altri  ducati  3oo  da  conseguirli  dopo  la  mor- 
ie del  donante  , con  ipotcraie  tutti  i suoi  be- 
ni , e con  rinunciare  ai  favore  di  qualunque 
disposizione  di  legge. 

a Dopo  alcuni  aulii  il  donante  Sanlaiiiello 
passò  a seconde  nozze  eoo  Lucia  Saquella  , 
cd  in  marzo  dello  scorso  anno  i8»8  se  ne 
moli  , lasciando  il  ventre  pregnante.  La  ve- 
dova S.vqnella  dedusse  jiresso  1'  abolita  vicaria 
civile  l'eredità  del  marito.  Quivi  si  fecero 
varj  atti  relativi  all'  annotazioue  , e consegna 
de'  beni  , e fu  compilalo  un  termine  ordina- 
rio sulla  espilazione  delia  eredità. 

a Isltlfali  i nuovi  Irilmuali  , fu  la  causa 
a'  19  luglio  dello  scorso  anno  1809  decisa 
dal  tribunale  di  prinu  istanza  di  Napoli  , il 
(|Uale  sulla  considerazione  di  non  risultar  dalle 
pruove  un  asse  ereditario  valevole  a soddi- 
sfare le  ragioni  dotali  della  vedova,  la  somma 
legata , e gli  alimenti  al  pupillo  posloAin , 
assolvette  in  conliioiacia  Lucia  Saquella  dal- 
le pretensioni  del  Conte  , e compensò  le 
spese. 

■ Contro  di  tal  sentenza  il  Conte  produsse 
l'ippello  alla  corte  di  appello  residente  iu 
Napoli.  Questa  con  decisione  proderila  il  di 
l5  gennajo  dei  corrente  anno  i!>io  dopo  a- 
vere  ammesso  il  principio  di  risolversi  le  do- 
nazioni irrevocabili  perla  sopraveuienza  dc'fi- 
gti  ne  eccettuò  quelle  contenenti  una  causa 
onerosa  , tanto  , qu.vnto  il  matriniooin.  Coo- 
siderindo  ella  quindi  , che  fosse  un  esuroe 
lutto  di  esecuzione  il  vedere  se  il  patrimonio 
del  donante  bastasse  ad  adempire  le  ubbli- 
gasioni  , che  vi  gravitano  , rivocò  la  seoUn- 
za  del  tribunale  di  pi'iai.i  istanza  , ed  ordi- 
nò , che  la  donazione  de'  ducali  5oo  conte- 
nuta nello  strumento  ouzi.ile  de'9  novembre 
1794  si  fosse  eseguita  ne’ beni  eredilarj  del 
donante  ; salve  le  ragioni  , se  pur  loro  com- 
pclessaro  , alla  vedova  Saquella , ed  al  suo 


figlio  minore  per  le  ilotÌ4  e per  la  inoOicio- 
sità  i e compensò  le  spese. 

a La  veilova  Saquelbi  produsse  contro  di 
tal  decisione  ricorso  per  cassai-one  assumen- 
do , r.b’  era  quella  contraria  all' ari.  980  del 
eodice  cirile. 

» La  prima  sezione  della  gr.111  corte  eoa 
decisione  profferita  il  di  9 del  prossimo  scor- 
»6  maggio  ammise  il  licorso  incoercuzj  del- 
le coudusioni  del  pubblico  ministero , .sppog- 
giale  non  già  su’ mezzi  di  cassazione  nel  li- 
corso  esposti , ma  sulle  disposizioni  del  drit- 
to romano. 

» Udito  il  rapporto.  Intesi  il  signor  Gin-, 
Ilallisla  Miele  palrucinatore  rfclla  vedova  Sa- 
qnella  , ed  il  signor  Aniello  Tirabelli  patro- 
cinatore del  Conte  ; Ed  inteso  il  regio  pro- 
curatore generale  soslilulo  Cianciulli  nelle  su*: 
couclusioiii,  colle  quali  ha  cliicsto  di  cassarvi 
la  tudetla  decisione. 

» La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  : 

» Vista  la  sudclla  decisione  della  corte  di 
appello  residente  io  Napoli:  Visto  li  ricorso 
per  cassazione. 

» Considerando  , clic  la  C.  ti  vi*iitam  coti, 
de  revocai,  donai,  sottopone  a livoca  ogni 
genere  di  donazioni , o di  lutti  i beni , o di 
una  p.vrle  delle  lacollà , quando  al  donante 
sopravvenga  de'  Ggli  ; e parlando  ella  indefi- 
nitamente non  è lecito  di  fare  eccezioni  , 
ove  la  legge  non  oc  fa  : 

» Considerando  , che  la  contemplazione  del 
matrimonio  , per  cui  siasi  fatta  uua  donazio- 
ne, uoii  mula  la  natura  di  liberalità  nel  do - 
uanle  verso  il  doiulario , quaudo  delta  con- 
siderazione riguarda  unicamciire  il  comodo 
del  donatario,  uè  iuteressa  il  donante. 

s Considerando  iu  fine,  die  if  codice  ci- 
vile nell’  articolo  9110  ha  follo  qualunque  duli- 
Lio  suscitato  sulla  intelligenza  , od  csleusionc 
di  delta  legge,  definendo  che  la  donazione 
a contemplazione  di  matrimonio  è soggetta  a 
rivoca  per  la  sopravvenienza  di  figli  , al  do- 
nante, la  qual  defiaizione,  le  nou  può  at- 
tendersi come  legge  ne’  casi , che  precedono 
la  pubblicazione  del  codice  è di  grandissima 
autorità  in  definirsi  gli  antichi  punti  contro- 
versi , e nella  interpetrazioue  del  dritto  antico. 

» Per  tali  considerazioui  la  gran  corte  ha 
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deciso  (li  cassarsi  , per  violazione  della  della 
L.  Si  unquam  coti,  dercvocan.  donai.  ,\'e- 
nuncista  (lecisione  della  corte  di  appel  lo  resi- 
dente in  Napoli,  e di  riniettersi  la  causa  alla 
corte  (li  appello  residente  in  Lanciano. 

§.  64.  Articolo  1046.  Leg.  civ. 

Data  la  donazione  delmaiijo  a favore  del- 
la moglie,  una  ipoteca  generale  di' egli  fac- 
cia posteriormente  di  tutti  i suoi  beni  a fa- 
vore di  un  terzo  , è bastante  a rivocare  la 
prercdenle  donazione? 

Il  dritto  romano  ci  somministra  le  diverse 
dottrine  per  la  soluzione  dd  (jucsito  : ma  in 
esporle  partitamenle  crediamo  dare  un  ordine 
alla  loro  autorità  , onde  conoscere  la  giurispru- 
denza che  si  è (|ilindi  sull’  oggetto  stabilita. 

L'  imperadore  Gordiano  aveva  già  con  re- 
scritto dichiaralo  die  un  obbligo  speciale  dei 
beni  donati  dal  marito  alla  moglie  è bastante 
a rivocale  la  donazione  fatta. 

a Si  marilus  tnuv  creditores  sorlilus  , post 
factam  in  te  donalionem  fundum  quem  ex 
doo.vlione  juri  tuo  vinjicas  , iisdem  speciali- 
trr  obligavit,  eandem  obligationem  defensio- 
■lis  luae  Gtmilateni  iutcrrumperc,  iutelligere 
debes  , cum  Gt  maoifestum  non  solum  bujus- 
modi  obligatiooe , sed  vtiam  doualione  , vel 
venditione,  vel  alio  quolibet  modo  rebus  alie- 
iiatis  , levocalam  esse  a viro  in  mulierem  fa- 
etsm  slonationeiii.  L.  la  Cud.  de  donai,  int, 

I ir.  et  uxor. 

Casus,  Si  vir  constante  matrimonio  uxori 
fuudum  dederit  , et  eundem  postea  obligave- 
rit  , vel  alii  donaverit , vel  vendiderit , vi- 
detur  donatlonim  revocasse,  a 

Giustiniano  però  colia  novella  161  La  ri- 
vocala  ([uesta  legge  dd  codice  romano  , con- 
aagrando  il  principio  , die  data  in  pegno  , o 
obbligata  dal  marito  la  cosa  donata  alla  mo- 
glie non  si  ba  per  mutata  la  di  lui  volontà. 

a S.incimus  si  ptrfrcla  sint  omnia  , quae 
ad  talem  douationt  m pii'lliienl  tain  secundum 
mt'iisuram  , quaiu  secundum  insiniiationem 
vali  re  ipsam  ex  omni  mudo  per  viri  sileu- 
lium  illito  ab  initio  ex  quo  lacta  fuit  , ita 
ut  quauivii  postea  vir  in  liypotrcam  dederit 
rem,  vd  in  pigiius  tradiderit  nontainen  prae- 
alieiiasse  videii  ip.iiin  (piamdiu  superstes  erat 
silenti  III  , et  tradiliuiii  ra  ipsani.  Novella 
Cc/i.  I,  de  doiialiomù,  5' 


Quindi  Cujacio  dalle  disposizioni  di  qoesU 
novella  prende  ad  osservare  , che  la  donazio- 
ne del  maritcr  a favor  della  moglie  resta  con- 
fermata col  silenzio  fin  dal  momento  in  cui 
essa  fu  stipulata  , in  modo  che  una  generale 
ipoteca  , che  il  marito  faccia  de'suoi  beni  non 
(1  mostra  cambiata  la  volontà  della  donazione., 
» Ux  constilutione  Jusliniaiii  douatio  con> 
sensu  nudo  perficitur  sicut  emptio  , et  peti- 
tur  condictioiie  ex  lege  , ut  hoc  oom'natinx 
cavelur.  Eliam  ìd  deducitur  nove , ut  mari- 
lus  rem  douatam  uxori  pignori  obligaudo , 
non  videlur  mutare  voluniatem  quod  est  con- 
tra  L.  si  marilus.  Cod.  de  donai,  ùtt.  vir. 
et  uxor.  Coosequens  tamen  est  priori  con- 
stitutioni , (piae  nudo  couseusu  constaut , non 
videiilur  adimi  pigiioris  obligatione  , ut  de 
legatis  coostilutum  est  5*  rem  suam  Jnsl.  da 
leg.  Cujacius  in  exposit.  noveUae  iba.  r. 
3.  uag.  iitió. 

Scipione  Gentile  ritiene  su  la  specie  la  me- 
desima dolti'iua. 

a Uxorem  cui  res  donalae  sunt,  posse  eas 
retiuere  , si  aiitea  ei  traditae  a marito  fue- 
>int  , exceplioncmque  babere  coatra  mariti 

beredes  , alque  alios Silentium  do- 

nalionis  perpeliium  dum  vixerit  prò  firma , 
et  constante  ejui  voluiilate  babendum  esse  , 
quod  scilicet  iu  ea  doiialiouis  volunlate  sem- 
per  perseveraverit , siculi  oralio  imperatoria 
Aolonjiii  cavit  i peque  buie  voluotati , vel 
coujeclurae  nocere  babeie  , quod  rem  postea 
oppigiioraverit  ; quia  oppigiiuralio  non  sit 
idem  quod  alienalio:  uaiii  dum  vixil  marilus, 
idemque  donator  domiuum  rei  donatae  peaea 
ipsum  remane!,  et  eo  mortuu  ad  donalarium 
(iemum  transit,sic  tameu  ut  reiruducalur  ad 
tempus  quo  donatio  iiiterposita  est  ut  idem  . 
Jusliuianus  ssnxit  in  L.  donalinnes.  Cod,  de 
donai,  inter  vir.  et  uxor.  et  in  §.  t.  Nov, 
itiz.  Scipionis  Genldis  Opera  omnia  T,  4. 
Cap,  i3.  De  donai,  inter  vir.  et  nxor. 

Kiuoiamo  a queste  autorità  auebe  quella 
di  Giovanni  Domai  che  viene  espressa  coi 
medesimi  termini. 

» Avea  determinato,  egli  dice,  l' imperato- 
re Gordiano  nella  L.  iz.  Cod,  de  donai, 
int,  vir.  et  uxor,  che  s'  inlemleva  rirocata 
la  donazione  fatta  dal  marito  alla  moglie  , so 
dopo  la  donazione  avesse  egli  obbiigato  a' suoi 


Digiti.^ cd  by  Coogle 


dote  • ,a55 


creditori  i Leni  donati.  Ma  P imperi lore  Giu- 
sUoìano  riformò  questa  determinazione  , e 
stabilì  che  «e  niun  requisito  maucliì  alla  do* 
nazione  per  potersi  dire  perlella  , non  basta 
la  posteriore  ipoteca  costituita  ' dal  marito  su 
i beni  donati  alla  moglie  , per  superare  la 
gran  presunzione  della  conferma  , che  nasce 
dal  silenzio  del  marito  sino  alla  morte,  e 
quindi  Tolle  die  se  trovasi  falla  la  tradizio- 
ne alla  moglie,  abbia  essa  delPecccziooi  con- 
tro ai  creditori  del  marito;  se  Iraduioue  non 
intervenne  possa  riscuotere  i beni  coll  azio- 
ne ex  stipulato  ^ se  nella  donazione'  vi  fu  sli- 
jiula  ; e iìualraenle  colla  condizione  ex  icgc 
fìC  mancasse  la  furmalità  della  stipula.  Vomat. 
hte.  rtV.  Uh*  i.  Ut.  io. 

* Deilucianio  da  queste  «liverse  dullritic')  clic 
una  ipoteca  generale,  fatta  a fa\orc  di  un  terzo 
dal  inatito  già  donante  de* suoi  beni  alia  mo- 
glie y non  altera  menomamente  la  donazione 
già  stipulata. 

Le  donazioni  tra  visi  possono  ritenersi  dal- 
r erede  che  rinunzia  alla  eredità.  Vedi  Col» 
lozione  5*  3. 

DOTK  J.  a.  Atiicolo  1373.  Lcg.  ciu. 

La  invalidità  e nullità  delia  \ eudita  del  fondo 
dotale  non  ha  luogo  ipso  jute  ma  dehb' es- 
sere dedotta  ; imperciocché  dandosi  d caso  che 
il  foudo  dotale  risulti  surrog-lo  ad  uu  altro 
fondo  in  CUI  si  rinviene  la  sicurezza  della  dote 
nou  é atuiuissibile  la  eccezioue  della  nullità 
della  vendita.  Decisione  della  suprema  corte 
di  giustizia  de' 39  luglio  iUat>. 

a Fattoi  L'anno  1779-  Arcangiolo  Ver- 
ducci  , e Kacheie  SteUuelii  assegnarono  a 
Maria  Vcrducci  loro  tigna  taluni  lerrilorj  da 
rimanere  per  tondo  dotale  di  costei.  L'anno 
] 7S5.  Pasquale  Toma , e Maria  V erducci  con- 
iugi alienarono  uno  tra  li  lundidotali surrogan- 
dovi due  terze  parti  del  fondo  la  vigna  pro- 
prietà di  Pasquale  Toma  soltanto,  c gli  promise 
inoltre  Passenim  regio  sull' istromento.  Dipoi 
nell' anno  idoz  licoujugi  stessi  cedettero  l'al- 
tra parte  di  questa  vigna  per  la  dote  di  Con- 
cetta Toma  tigiia  comune.  In  fine  nel  iSi^. 
Pasquale  Torna  vendette  Puoa  parte,  ePal- 
tra  dei  tondo /a  l'Iella  a U.  Antonio  del  Bene, 
e delegò  la  maggior  parte  del  prezzo  agli  credi 
di  Giuseppe  Meioiio  suo  creditore  per  isUo- 
Diento  di  settembre 


■ Marina  Toma  una  tra  le  figlie  di  Miria 
Verducci  ottenne  dai  fratelli,  e dalle  sorelle 
la  cessione  dei  dritti  acquistati  loro  sul  terri- 
torio la  vigna  dopo  la  morte  della  madre  co- 
mune. ila  costoro  vi  è anche  Concetta  cut 
crasi  d<ita  per  «iole  parte  di  tal  fondo,  benché 
di  poi  essa  medesima  cedesse  li  drilli  stessi  a 
D.  Antoino  del  Bene  , che  aveva  causa  dal 
|>adre  per  Pistronieulo  del  i8i4>  Or  Marina 
Toma  Ila  domandato  contra  colesto  del  Bene 
il  rilascio  del  fondo  perchè  surrogato  alla  dote 
della  madre,  edisliatlo  senza  causa,  c senza 
soilenui.  Ma  è stato  opposto  , che  la  primi 
alienazione  della  dote  losse  nulla , qu-nido  nou 
eravi  stalo  assenso,  e che  il  prezzo  della  vi- 
gna fosse  pagalo  a' creditori  di  epoca  anteriore, 
il  giudice  regio  di  Scorrano  rigettò  la  <lo- 
tuiiida  dell' atlrice. 

N Marina  Toma  hv  appellalo.  Ila  dello  , 
che  il  divieto  dell'  alienazione  dell^  dote  sia 
nel  favor  della  donna  , di  maniera  clic  noti 
possa  giovarsene  altri  , che  contragga  con 
lei;  e che  qualunque  sia  Pcpoca  del  creditore 
estinto,  la  surroga  del  fondo  la  vigna  all'an- 
tico foudo  dotale  precede  il  ciedilore  stesso, 
l'el  contrario  Antonio  del  Bene  ha  preteso  che 
ogni  dritto  de'figli  sulla  dote  della  mvdre  co- 
minci dalla  multe  di  lei,  oche  secondo  que- 
st'epoca il  credilo  estinto  sia  anteriore  alla 
8uc>essionc  di  Maria  Verducci.  Ha  preteso  al- 
tresì che  Maria  Toma  come  femina  po>sa  aver 
soltanto  uu'azioiie  di  credito  pel  parag^io  sul- 
l'eredità della  madre,  locchc  non  porta  ad 
azion  di  dominio  per  vindicare  il  fondo  veo- 
duto.  lu  fine  ha  preteso  che  la  cessione  dì 
Coocelta  non  possa  valere  per  Marina  mede- 
sima, quando  non  gli  è stala  intimata  , c quando 
esiste  l'altra  cessione  di  Concetta  stessa  a fa- 
vore di  esso  del  Bene.  Tultavo’U  il  tribunale 
di  Terra  d' Otranto  adottò  le  regole  esposte 
dall' attrice , e condannò  il  convenuto  al  ri- 
lascio del  fondo. 

9 Di  tal  sentenza  evvi  ricorso  per  annul- 
lamento. Antonio  del  Bene  torna  airìdea  della 
xiuUIlà  di  dritto  della  vendita  del  primo  tondo 
dolale  ricordando  le  regole  della  legge  unica 
de  rei  uxoriae  acliom!  c della  legge  5 de 

Ugibusy  che  dichiarano  nullo  di  drillo  ciò  che 
facciasi  conira  la  legge.  Ollrcacciò  riconosce 
soltanto  UQ  drillo  di  credilo  nelle  figlie  dì  Ma- 


. ■ 

ria  Vcrilucol  , c l’ IniA'illli  ilella  cpssIodp  di 
ConcH'Ita  Toma  prr  la  seconda  crss'oiie  falla 
indi  luì  fivore  pria  della  denunzia  della  crs* 
siooe  corsa  tra  le  sorellr*  Le  quali  cose  lianno 
ota  a traltai-si. 

a Uililu  il  rapporto,  presenti  gli  avvocati 
cavaliere  D.  Nicola  Lìlielta  pel  ricorrente , e 
1).  Francesco  Sorrenliiio  pe' convenuti  , cd 
inteso  il  pub.  minisi. 

u Ln  corte  suprema  dì  giustizia  deliberando 
nella  campta.  del  consig'lo  , e facendo  diitio 
alle  conclusioni  del  può.  minist. 

a Vista  la  spiilenza:  visto  il  ricorso:  viste 
le  leggi  t-jTI  de  fund.  dot.  aG,  cd  tilt.  Jf. 
de  jur.  dot.  raiticolo  iSya  , e i3j3  delie 
leggi  civili. 

» Considerando  , clic  qualunque  possa  es- 
sere r esame  clic  per  legge  il  lóiido  dotale 
pu  sa  alienarsi  in  utilità  della  donua  giusta 
le  leggi  t.Jf.  de  fondo  dotati  ati.  eU  u!i. 
JJ.  de  jote  dutium , e della  necessità , pd  cf- 
lìr.icia  del  regio  .assenso , è sempre  vero  die 
nc  llii  specie  se  il  fondo  denrmin.ito  Latta  in 
origine  dotale  di  Maria  Verdncci  fu  da  lei  , 
c da  suo  marito  I’.isi|Uale  Tema  alienalo,  lo 
fu  (olla  surroga  di  altro  fondo  denominalo 
in  l'iena  di  D.  Andrea  per  due  tene  parti. 

a Considerando,  die  la  invalidità,  e nul- 
lità (bil.n  vendila  non  avea  luogo  ipso  jure  , 
mi  dovea  essere  domandala,  e questo  drillo 
app.vilenera  alla  moglie  dop.->  sciolto  il  matri- 
monio , oagli  eredi  di  lei,  e giammai  ad  eslm- 
nee  persone.  Articolo  13^3  delle  leggi  civili. 

« Considerando , ebe  nella  specie  gli  eredi 
di  Maria  Verducri  lungi  d.al  domandare  la 
nullità  della  vendita  del  fondo  Lolla  , la  ri- 
conobbero per  valida,  avendo  avuto  per  vero, 
ebe  sul  fondo  surrogalo  si  rinveniva  la  sicu- 
rezza della  dote,  ed  in  tal  modo  rispettarono 
essi  il  fatto  de'  loro  m.ipgiori. 

a Considerando  , clic  Maria  Toma  rivpslila 
della  quilità  di  figlia  , ed  erode  di  Maria  Vrr- 
ducci , c di  cefsioimrla  del  suo  fratello , e delie 
sue  sorelle,  giustamente  per  l'articolo  iSyn 
leggi  civili,  domandò  la  revindica  nel  fonilo 
dot.ile  vigna  di  U Andrea,  sorrogalo  già  al 
fuiido  Lolla,  e poi  alienalo  dal  solo  Pasquale 
Toma,  senza  il  consenso  di  sua  moglie,  a 
beufficio  di  D.  Antonio  del  Bene:  e giii.sta- 
menle  il  tribunale  nè  ordinò  il  rilascio. 


DOTE 

» Considerando  in  fine  ebe  nemmeno  reg'?* 
l'altro  assunto  del  signor  del  Bene  di  dover 
essere  per  lui  efficace  la  cessione  della  terza 
parie  (lei  fondo  vigna  di  D.  Andra  fattagli 
a' 9 luglio  t8-z3  da  Concetta  Toma,  poiebò 
costei  sin  dal  precedente  giorno  5 dello  stesso 
mese  avea  fitta  l.v  medesima  cessione  alla  sua 
sorella  Marina;  oltre  eh’ esso  signor  del  Beno 
giammai  coniti  ,ic(à  l’alto  di  detti  cessione  né 
inn.nizi  al  regio  giudice  nè  inaanzi  ai  tribu- 
nale in  grado  di  appello. 

a Per  siflaltc  considerazioni  la  corte  supre- 
ma sulle  uniformi  conclusioni  del  pub.  mi- 
nisi. rigetta  il  ricorse,  a • 

Quando  la  dote  delle  figlie  femine  vien  de- 
dotta dalle  rendite  del  uiajorasco.  Vedi  Ma- 
joraschi  J.  17. 

Doti  di  paraggio  sono  dovnte  malgrado  la 
liniincia  ad  ogni  successione? 

Vedi.  Rnunzia  dell' eredità  J.  8.  Decisio- 
ne della  suprema  corte  di  giustizia  de'  7 
agosto  i8zi. 

La  moglie  giustamente  separata  dal  marito 
b.a  drillo  alla  percezione  dei  frutti  delle  sue 
doli  ? 

Vedi  Separazione  de' eonjugi  5-  <5.  De- 
cisione sIcUa  suprema  corte  di  giustizia  de'  1 8 
aprile  1800. 

Le  figlie  che  mediante  una  dote  ricevuta 
abbì.vno  rinunciato  nel  contratto  di  matrimo- 
nili alla  patema  successione , possono  doman- 
dare la  divisione  de' beni  del  padre  morto  ni 
intestato  dopo  il  codice  novello  t 

Vedi  Successione  J.  3o.  Decisione  della 
corte  di  appello  di  l'orino  de' .{  ventoso  an- 
no t3. 

Può  impedirsi  al  figlio,  vivente  il  padre, 

I’  esercizio  delle  azioni  che  gli  comjieloni)  su 
le  doti  della  m<drc  defuula  , e su  i legati  del 
defunto  suo  zio  ? 

Vedi  Ivi.  Decisione  della  nostra  coite  di 
cassazione  de' ag  gennaro  l8ti. 

Consurtudìni  del  regno  che  rigu.vrdano  il 
aislimi  dotale.  Vedi  Matrimonio  §.  57. 

DUBBIO.  Vedi  Convenzione  J.  9. 

ECCESSI  che  pos.sono  far  domandare  la 
separazione  ai  eonjugi.  Vedi.  Separazione 
de'  ronjugi  5-  4- 

ECCEZIONI  che  può  opporre  il, condebi- 
tore solidale.  Vedi  Obbligazione  34- 
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Quelle  die  competono  >1  deLiloe  prluci- 
pile  i c souo  increiili  al  debito  ci  possono 
opporre  dal  fidejussore.  Vedi  Ftdejussione 
5.  26. 

EDIFICIO.  I danni  prodotti  dalla  rovina 
del  medcsioio  sono  da  ripararsi  dal  proprie* 
tario.  Vedi  Danno  $.  5, 

Azione  che  hanno  gl'  impiegati  alla  costru- 
zione deiredlGciu.  Vedi  Lncazione  §.  77  e 8», 

EDUCAZIONE  DE’EKiU.  Nel  caso  di 
separazione  a chi  dee  alEdarsi.  Vedi.  Sepa- 
razione de'  conjugì  $.  iG  a 17. 

Le  spese  di  educazione  non  si  debbono 
conrerire.  Vedi  Collazione  $■  8. 

EFFETTI  smarriti  dagl’  iiitr.iprrnditori 
de' trasporti.  Vedi  Locazione  5 IÌ9.  Dccitio- 
ne  della  corte  di  appello  di  Parigi  del  i. 
germile  anno  i3. 

Quando  sono  ritardati  a consegnarsi , il  com- 
missionato è tenuto  del  ritardo.  Vedi.  lai. 
Decisione  della  stessa  corte  de' b marzo  i8ia. 

Emancipazione,  ij.  g.  Articolo  4n4. 

Lee.  eia. 

Il  Gglio  emancipito  che  si  obbliga  solidal- 
mente col  padre  non  può  addurre  la  eccezione 
del  timore  riverenziale  versb  il  padre  stesso, 
per  impugnare  1'  obbligo  solid  de  da  lui  con- 
tralto. Massima  consacrata  dalla  già  nostra 
corte  di  cassazione  con  decisione  de’joludlio 

a Fatto.  Con  più  sentenze  del  tribunale 
ciTHe  di  Napoli,  conlermate  dalla  corte  di 
^pello  fu  condannato  il  signor  Raimondo 
Orsini  a pagare  in  benetìcio  dc'signori  Pao- 
lo , Stefano,  e Maria  Anna  Cesareo,  fi- 
gli cd  eredi  del  fu  Giuseppe  Maria,  e del- 
la di  costui  iVedova  ' Giulia  Adinolfi  duca- 
ti aooo  mutuali  a detto  Orsini  dal  dello  fu 
Giuseppe  Cesareo  con  iiistruaenlo  de’ 5 feb- 
brajo  1798  insieme  cogl'interessi,  e spese. 
Per  effetto  di  tal  ooodauna  si  passò  agli  alti 
di  espropria,  io  pregiudizio  di  detto  Raimoujo 
Orsini,  del  dominio  diretto  di  tre  fondi  spe- 
cialmente ipotecati  coi  corrispondenti  loro  ca- 
noni dovuti  d*  Fraucesco  Mdjeilu,  erede  di 
Franoesco  Carbone,  e Giuseppe  Battaglia, 
l'raiiceaco  Orsini  figlio  di  Rainiondo,  si  op- 
pose dicendo  tra  l'altro,  dia  il  canone  dovuto 
<U.Franccsco  Majello  era  dolale  della  fu  Maria 
Antonia  Costa  di  lui  madre  ereditalo  da  lui, 
Armellini.  Sappi,  al  Diz. 


come  unico  figlio  od  crede;  in  ronseguenza 
non  poteva  esser  distratto  per  un  debito  pa- 
terno. 

a,  li  tiihu-iale  con  due  sentenze  dei  6 mag- 
gio i8i3  rigettò  colla  prima  di  delle  sen- 
tenze la  dominsU  del  signor  Francesco  Or- 
sini, e lo  condannò  alle  spese  ; colla  seconda 
dichiarò  l’aggiuilicazionc  definitiva  a prò  de’ 
delti  signori  Cesareo  ed  Adinolfi  dc'smldetli 
Ue  canoni- |>er  ducali  ilio.  Francesco  Orsini 
appellò  tanto  contro  la  prima  che  contro  la 
seconda  senli-nza. 

i Con  decisione  della  corte  di  appello  di 
Napoli  de'z3  luglio  181 3 io  conlum-icia  del 
palrocìualorc  del  signor  Francesco  Orsini  si 
pronunalò  di  dimenerai  la  parte  appellata 
dai  detti  appelli,  e fu  ordinato  che  le  dette 
sentenze  avessero  la  loro  esecuzione.  Il  detto 
Orsini  ne  produsse  le  opposizioni. 

a La  stessa  corte  di  appello  cou  decisione 
de' >7  settembre  l8i3  ricettò  le  opposiziooi 
del  signor  Orsini  avverso  la  decisione  contu- 
maciale , ed  ordinò  che  la  decisione  confer-r 
mrtiva  della  sentenza  del  tribunale  civile  de'6 
maggio  dello  stesso  anno  avesse  avuta  la  sua 
esecuzione:  Riserhò  laenvero  al  signor  OrSioi 
le  ragioni , che  gli  potevano  competere,  eia 
credilo  dotale  di  sua  madre  in  giudizio  di 
graduazione  pel  quale  rinviò  le  parti  allo  stesso 
tribunale  civile  , c compensò  le  spese. 

a Per  esecuziome  di  tal  decisione  si  prò- 
cedè  alla  collocazione  de'  creditori  del  signor 
Raimondo  Orsini  ; e con  verbale  di  collocaziona 
restarono  i suddetti  tre  canoni  aggiudicati  pel 
prezzo  suddetto  di  ducati  1 1 10  ai  detti  signori 
Cesareo,  ed  Adinolfi,  e restò  escluso  il  detto 
Francesco  Orsini  per  le  doG  della  defunta 
sua  madre. 

« Avverso  di  delta  collocazione  i suddetti 
padre  e figlio  Orsini  produssero  separatamente 
le  opposizioni. 

a II  suddetto  tribuoale  civile  di  N.spoli  con 
scBleuza  de' 3o  settembre  i8i.|  rigettò  Icop- 
posiziopi  prodotte  tanto  per  parte  del  signor 
Francesco  che  del  signor  Raimondo  Orsini 
contro  lo  stato  di  oollocasiooe  enaesio  a’ za 
giugno  i8i4  , cd  ordinò  che  il  medesimo  si 
eseguisse;  e coudaunò  gli  opponenti  alle sp. -se 
di  opposizione. 

« Contro  di  tal  tenleoza  il  soli'  l’raiirosi  1 • 
- 33 
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Orsini  pro<Iusse  l'nppello  < deducendo  tra  le  al> 
tre  cose,  di  non  essere  egli  solidalmente  obhli- 
gato  con  suo  padre,  e Quando  anche  sì  fosse 
egli  obbligato,  quell'obbligo  era  nullo  pcrcFiè 
fatto  per  timore  rireTrusìale.  Il  signor  Raimon- 
do Orsini  inerì  all'atto  di  questo  appello  del  fi- 
glio Francesco  con  conclusione  motivata  avver- 
so la  delta  sentenza  de' do  settembre  i8i4- La 
corte  di  appello  sedente  in  Napoli  con  decisio- 
ne contumaciale  de' 7 gennaio  i8v5  dimise 
gli  attori  dall'  appello.  Contro  tal  decisione 
Francesco  Orsinv  produsse  le  opposizioni. 

a La  stessa  corte  di  appello  nel  di  8 marzo 
181 5 prolTerl  la  seguente  decisione.s  a La  corte 
dlfibnnrmenlc  alle  conclustooi  del  signor  Jalla 
regio  procuratore  generale  sostituto  rigetta  le 
«ppotiiìoni  del  signor  Francesco  Orsini  contro 
la  decisione  contumaciale  de' 7 gennaro  cor- 
lenle  anno  per  quella  parte  soltanto  ebe  ri- 
guarda la  collocazione  ordinala  dal  tribunale 
civile  di  Napoli  con  sentenza  de' 3o  settembre 
]8i5;  e per  tale  parte  ordina,  cbclasenlen- 
za , e decisione  contumaciale  suddette  si  ese- 
guano- Per  ciò  poi  che  riguarda  il  preleva- 
mento delle  spese  della  spropria  in  beneficio 
dell'espropriaute  ordinato  col  verbale  di  col- 
' locazione  fatto  dal  signor  giudice  Zaccaro  a* 
za  giugno  18 14  econfc'rmato  colla  citala  seu- 
lenza  de'  3o  settembre , prima  di  pronunziare 
ordinar  ebe  da’ signori  Adinolfi  e Cesareo 
sarà  esibito  il  verbale  suddetto  e la  sua  copia 
legale,  ed  insieme  la  specifica  delle  spese  della 
apropria  per  esser  discusso  innanzi  al  signor 
giudice  Ubetii  a ciò  dalla  corte  delegalo,  ed 
esser  slaluilo  a di  lui  rapporto,  come  di  ra- 
gione , ove  le  parli  non  convengano.  Con- 
danna l' opponente  alla  meli  delle  presenti 
opposizioni.  »a 

» Contro  di  tal  decisione  il  signor  Fran- 
cesco Orsini  )>rodusse  ricorso  per  cassazione 
allegando  i stgiienli  mezzi. 

a I La  corte  di  appello  aveva  conside- 
ralo che  la  legge  io  vigore  dispensava  la  donna 
dall' iscrìvere  il  suo  medito  dotale  per  'godere 
r ipoteca  legale  sopra  i beni  del  marito;  ma 
colla  morte  della  moglie  noo  essendo  più  qml 
credito  dotale,  e passando  a fare  un  patrimo- 
nio non  privilegiato  del  successore,  quel  privi- 
legio , mentre  la  legge  parlava  soltanto  della 
moglie,  passava  sotto  silenzio  1 suoi  successoci. 


» Si  risponde  dal  ricorrente  di  meritare 
questa  teoria  due  eccezioni  i.°  quando  la  don- 
na maritala  avesse  acquistala  una  preferenza 
ipotecaria  sopra  i beni  del  marito  in  concorso 
(li  altri  creditori  , come  era  nel  caso  di  cui 
si  trallava  , allora  questo  diritto  di  prefe- 
renza ipotecaria  passava  ancora  .-igli  erèdi  e- 
stranei  senza  necessiti  d'iscrizione;  a,®  Non 
■ era  vero  di  avere  la  legge  vigente  passato  sotto 
silenzio  tutti  i successori  delle  femmine,  anzi 
parlando  delle  successioni  de' discendenti , ave- 
va ammessa  in  infinito  la  rappresentanza  , me- 
diante la  quale  succedono  nel  luogo,  e he' dritti 
del  rappresentato  , giusta  I’  articolo  j3g  e la 
Noicl.  18  di  Giustiniano  cap.  4-  Quindi  rap- 
presentando il  ricorrente  i dritti  della  fu  di 
lui  madre  Marianlonia  Costa,  la  rappresentavà 
in  conseguenza  nella  ipoteca  legale  , che  ella 
godeva  per  le  sue  doli  sopra  i beni  del  signor 
Raimondo  Orsini , e non  aveva  la  necessiti 
dell’  iscrizione  per  conservare  la  preferenza , 
ebe  ella  aveva  a fronte  del  credito  de’ signori 
Ceiareo.  Si  è perciò  violato  il  citato  artico- 
lo 739. 

a a.*  La  corte  dì  appello  aveva  ancora 
(Uinsidertto , che  la  materia  delle  inich-izioni 
era  regolala  presso  di  noi  particolarmente 
dalla  legge  de’ 3 gennaro  1809  e l'ipoteca 
legale  accordata  alla  moglie  dal  codice  civile 
sopra  i beni  del  marito  aveva  luogo  nel  tratto 
successivo  alla  pubblicazione  del  codice , e 
non  pel  tempo  anteriore  , pel  quale  serbava 
un  perietto  silenzio  ; tanto  maggiormente , (.he 
esìsteva  la  detta  legge  de'3  gennaro  1809  la 
quale  regolava  tutte  le  antiche  ipoteche. 

• Dal  ricorrente  si  risponde  eli  esser  vero  , 
che  il  codice  civile  non  abbia  forza  retroat- 
tiva, ma  dal  primo  gennaro  1809  in  avanti,' 
e che  la  leggere’ 3 gennaro  1809  aveva  ri- 
guardato il  passato,  e tutte  le  antiche  ipote- 
che ; la  medesima  però  conteneva  il  perento- 
rio dì  4 f*'*  ' quali  non  adempiendosi 

da' (U'edi tori  alla  iscrizione  , le  loro  anticlie 
ipoteche  degeneravano  in  semplici  ipoteche 
(lai  giorno,  delia  iscrizione  presa.  Posto  ciò  , 
se  la  ipoteca  legale  della  fu  nlsriantonia  Costa 
cominciò  a decorrere  in  di  lei  favore  del  pri- 
mo gennaro  1809  senza  la  aecessitè  dell’i- 
serìzione  e la  conservò  fino  a’  a8  dicembre 
18 la  epoca  in  cui  mori,  ed  i creditori  n'oa 
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avendo  isctitio  a teioro  utile,  ma  a’5  ottQ* 
Lre  l8i3,  uè  segue  che  la  loro  ipoteca  prcu* 
dcmlo  la  daU  della  iscrinone  era  posteriore 
a quella  della  fu  Mariautooia  Costa  di  anni 
3 e mesi  dieci,  *’''*  vi*>l*to  I'  arti- 

colo ai35  del  codice  civile  e la  legge  de’ 3 
geunaro  1809. 

a 3.  Si  è asserito  nelle  considerazioni  che 
I'  articolo  93  della  legge  da’3  genuaru  1809 
volendo  indicare  chi  debba  prendere  delle 
iscrizioni  si  additano  le  persone  medesime  in- 
dicate negli  articoli  2187  e ai38  del  codice 
civile  per  cui  si  pretende  di  doversi  neces- 
sai  iamuule  ricldedere , e prendere  l' iscrizio- 
ne per  conservarsi  il  rango  ad  una  ipoteca 
legale  anteriore  al  codice. 

a Dal  ricorrente  si  risponde  di  esser  er- 
ronea tale  cooseguenza,  mentre  nc'trc  citati 
articoli  non  si  parla  delle  mogli  ma  de'  ma- 
riti che  sono  tenuti  di  render  pubbliche  colle 
iscrizioni  le  ipoteche  legali  delle  loro  mogli 
che  gravitano  sopra  i proprj  beni. 

a 4.  Si  risponde  dal  riccrrente  alla  sover- 
chia cautela  di  cui  nelle  considerazioni  è egli 
redarguito  in  avere  iscritta  nel  di  i5  marzo 
1817  il  suo  credito  per  le  doti  della  madre; 
e per  una  maggior  ragione  si  reea  1’  avviso 
dei  consiglio  di  stato  di  Parigi  degli  8 mag- 
gio 1812  inserito  nel  monitore  delle  due  Si- 
cilie de’  16  giugno  1812  n.  ne’ seguenti 
termini  -a  Che  non  è necessario  lo  stabilire 
un  termine  particolare  alle  donne  , dopo  la 
morte  de’ loro  mariti,  ed  a’ minori  divenuti 
maggiori  o a’ loro  rappresentanti  per  esegui- 
re la  opportuna  ircrizione.  a 

a Finalmente  sì  duole  il  ricorrente  di  non 
essersi  colla  decisione  provveduto  alle  oppo- 
sizioni fatte  al  verbale  di  collocazione  , ;,er 
non  essersi  aggregata  al  prezzo  de' fondi  espro- 
priali al  signor  Raimondo  Orsini  la  rendila 
de’ medesimi  dal  di  del  pignoramento  in  poi, 
che  giusta  l’ articolo  689  del  codice  di  pro- 
cedura si  reputa  immobilizzata. 

a Udito  il  rapporto  ed  inteso  il  pubblico 
ministero  che  colle  sue  conclusioni  ha  chie- 
s'o  il  rigetto  del  ricorso  fondandosi  sul  solo 
.articolo  della  insolidità  del  ‘debito , ed  ha 
opinalo  esser  superflua  ogni  disputa  sulla  in- 
teiligcaca  cd  applicazione  degli  articoli  9i35 


e seguenti  del  codice  civile  c della  legge  de'  3 
gcnuaro  1809. 

a La  corte  di  cassazione  ec.  facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubblico  miuistero. 

a Vista  la  decisione  cc.  Vista  la  legge  l4 
J),  a<i  S.  C.  maced.  la  L.  2.  Cod.  tud.  la 
prammatica  prima  cod.  Ut. 

» AItcsoccuè  nell’  istrumento  de’  5 febbrajo 
1798  io  forza  del  quale  il  signor  Raimondo  Ur- 
sini  prese  a muluo.dal  signor  Giuseppe  Cesareo 
due. 2000  intervenne  anche  il  signor  Francesco 
Orsini  suo  figlio  obbligandosi  solidalmente  se- 
co alla  restituzione  della  sorte  non  meno  , che 
al  pagamento  degli  annui  interessi  a favore 
del  creditore  Cesareo. 

■ Attesoché  nel  giudizio  d’  ordine  per  l’e- 
spropria fatta  a danno  del  signor  Raimonda 
Orsini  sopra  taluni  canoni  ecclesiastici  , es- 
sendo stali  in  concorso  preferiti  i Ggli  c la 
vedova  di  Cesareo  al  signor  Francesco  Orsi- 
ni , che  vantava  ipoteca  legale  sopra  uno  de’  ca- 
noni espropriati,  affetto  ad  lui  credito  dotale 
di  sua  madre  , di  cui  era  egli  l’erede  , varie 
opposizioni  fecero  i signori  Raimondo  e Fran- 
cesco Orsini  ; ma  essendosi  risposto  fra  l'al- 
tro da’  suddetti  di  Cesareo  , che  niun  dritto 
competeva  ad  esso  signor  Francesco  Orsini  di 
concorrere  cogli  attori  sul  valore  degli  og- 
getti espropriali  a danno  di  suo  padre  , giac- 
ché trovavasi  egli  col  medesimo  a loro  favore 
solidalmente  obbligato,  il  tribunale  civile  con 
sentenza  de’ 3o  settembre  i8i4  sull’appog- 
gio di  essere  elTetlivameale  Francesco  Orsini 
obbligalo  solidalmente  con  suo  padre,  riget- 
tò le  opposizioni  de’  mentovali  Orsini , ed  or- 
dinò la  esecuzione  del  verbale  di  collocazione. 

a Attesoché  di  questa  sentenzi  il  sig.  Fran- 
cesca Orsini  ne  produsse  appello  e fra  i mo- 
tivi espressi  vi  fu  quello  di  non  esser  egli 
solidalmente  obbligato  con  suo  padre  , giac- 
ché era  allora  figlio  di  famiglia , e quando 
anche  si  fosse  obbligato  , era  quell’  obbliga 
di  nino  valore  come  estorto  da  timore  riveren- 
ziale j assertiva  smentita  dal  titolo  autentico 
qual’ è rinstrumgato  di  mutuo  del  1798  in 
cui  costifuilo  egli,  come  gii  emancipalo,  con 
suo  padre  si  obbligò  solidalmente  a favore'  di 
Cesareo, 

a Attesoché  quando  anche  non  esistesse  l’e- 
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tnancipìzioilc  conlestala  in  pn  Alto  solenne 
in  faccia  » ino  pailrc  , sarebbe  baitanle  io 
presenza  , cil  il  consenso  eli  suo  padre  stesso 
sero  iiitervennto  in  ilrtlo  allo  a render  vali- 
di , ed  efficace  I’  obbligo  da  lui  contrago 
verso  Cesareo  ed  invocherebbe  invano  il  pre- 
sidio del  S.  C.  ftlacedoniano  nel  caso  in  qiiJ- 
slione  , di  che  fan  fedi  le  ediate  leggi. 

» Attesoché  ta  corte  di  appello  con  sua 
decisione  rrsa  in  contumacia  nel  di  7 f;ei}- 
naro  i8i5  , accordò  concedo  a’  fratelli  Cesa- 
reo , ed  avendo  poi  in  grado  di  opposizione 
prodotta  da  Orsini  stesso  , colla  decisione  de- 
gli 8 marzo  l8i5  confermala  la  mentovata 
sentenza  de’  3o  sellerahre  i8i4  ordinò  di  <juc- 
sla  e della  sua  contumaciale  de’  7 gennaro 
I'  esecuzione. 

» La  corte  riputando  superfluo  il  pronun- 
ciarsi sugli  altri  mezzi  di  cassazione,  c sullo 
risposte  vicendevolmente  ad  essi  date,  rigetta 
il  ricorso.  »» 

Consuelndici  del  regno  sni  sistema  dolale. 
Vedi.  Itfntri'^cnio  f,.  5', 

Ei\riTKU.SI  5.  .{.  Articola  1681.  Leg,  eie. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne dc'3  giugno  t8a{  dichiarò  che  la^qiialitii 
«h  i patti  apposti  nel  contratto  di  enfiteusi 
debba  essere  relativa  alla  natura  del  contrat- 
to stesso  <jiianlun<pio  i contraenti  convenga- 
no di  adempiersi  altre  particolari  condizioni. 

n Fatto,  La  reai  collegiata  di  S.  Mari.! 
«blla  Cattolica  in  Reggio  nel  1787  concesse 
in  enfiteusi  perpetua  ad  Antonio,  e Saverio 
Sipiillace  Ire  pezzi  di  territorio  , co’  palli  , 
file  fossero  essi  Sqnillace  tenuti  di  piantare 
in  dette  terre  a loro- spese  alberi  di  olivi  , 
gelsi  , e fichi , zapparli,  coltivarli , ed  aumen- 
tarli , e procurare,  che  delti  al  Iteri  piantati  ^ 
e piàiilandi  venissero  sempre  in  aumento  , e 
nou  inai  in  ilelei  iorazionc  , ripiantare  scm- 
■pre  i nianeauti  , altrimenti  esser  tenuti  a dan- 
ni , spese  , cd  interessi  , che  da  tulli  detti 
alberi  dcbli’ avére  U reai  collegiata  la  ragio- 
ne del  terzo  in  natura  , previa  perizia , c le 
-restanti  due  porzioni  sieiao  de" signori  Squil- 
iaCC!  • r . 

‘ 'ai  Glie  fossero  obbligati  essi  Sr|iillfaee  fare 
a proprie  spese  i dosiili  ripari  di  fabbridiei 
V oiaevrig  ' in  Qtlti  territori  à Acciò  non  ve- 


nissero ad  essere  dminegglali  , altrimenti  fos- 
sero tenuti  a tuli’  i danni  , spese  , ed  inU;. 
ressi  , clic  venisse  la  eolli-glel.i  \ soffrire  7u 
le  dette  porzioni  di  terre,  «d  alberi  ad  essa 
spettanti.  Settimo  [ntto  si  coJivenne  ; conio 
sopra* 

»»  Che  non  possono  essi  magnifici  S<|uillacc 
loro  eredi,  etc.  vendere  il  di  loro  utile  dominio, 
né  dividero,  né  cambiare  le  terre  siideltc  in 
lutto  , o in'parte,  senz.i  l’csprcss-a  liceoza  , 
e volontà  di  detta  rial  collegiata  , cd  accon- 
sentendo, .se  le  debba  piagare  il  laiidemio  oro- 
Ut  de  jurc.  »• 

a contralto  stipulalo  le  parli 'conven- 
nero di  doversi  ullenerc  il  regio  assenso.  li» 
eff.  lto  questo  venne  impartito  a petizione 
de  deputati  deHa  detta  collegiata  ne’  seguenti 
termini  » Regìa  camera  sanctae  Clarae  provi- 
tlel  , Accernit  y ac  manAat  , tjuofi  concessto 
in  enphileasiia  terriforioram  fa  actis  dedac- 
forum  . . . erejimlur.  In  omnibnt  servata 
forma  supradicti  memoriatis,  et  instrumeatf, 
saper  ijuiOus  stantihns  praenarratissuum  inter~ 
ponil  regalem  asscnsiim  , e(  aiiiloritatem.  * 

» Gli  enfilcnli  mancarono  alle  obbligazio- 
ni addossatisi  ; quindi  la  reai  collegiata  li  ci- 
tò nel  tribunale  civile  di  Reggio  per  sentirsi 
condannare  al  pagamento  de’ danni  , interes- 
si , e spese  , e per  sentire  ancora  ordiuarc 
la  rescissione  del  contratto. 

» 1 signori  Squillace  dedussero  , eh’ essi 
avevano  adempito  per  quanto  dipendeva  it.al 
canto  loro  alla  piantagione ,*e  coltura  de’fon- 
di  ricevuti  in  enfiteusi; 

» 11  tribunale  ordinò  nna  perizia  per  ve- 
dere, se  nelle  terre  in  qiiistione  eransi  com- 
messi danni,  0 deteriorazioni  per  difetto  <J! 
coltura  per  parte  degli  eiifiteuti , e se  questi 
avevano  eseguite  le  migliorie  convenute  ncl- 
r istromento  di  concessii'ne. 

» 1 pniU  incaricali  riferirono,  che  gl’ in- 
dicali fondi  ermi  lutti  piantati  di  gelsi , e fi- 
chi, mancando  Solo  in  uno  de’ tre  fendi  dati 
i l enfiteusi  otto  piedi  di  gelsi  , e cinque  di 
fichi  : Cile  gli  alberi  esistenti  erano  in  uno- 
stato  deploralrilc  , perché  i gelsi 'dovevano 
dare  almeno  ifieci  carichi  di  fronda  , ed  ap- 
pena ne  davano  cinque  : Che  i fichi  dove- 
vano dzre"  almeno  60  pese  , e ne  davano  ap,- 
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pena  3o;  Che  questo-atlnsso  Dasreva  dacché 
tali  fondi  non  eran  chimi  , coni’  era  uree;- 
(ario,  per  cui  gli  animali  grossi  , e mimui 
avevano  rovinali  (ulti  gli  alberi  , che  si  ve- 
devano scoilicali  , e mangiati. 

a Che  la  ninicania  di  coltura  cadesa  sot- 
to gli  occhi  , giacché  i fondi  sode  Iti  si  ve- 
devano abbandonali:  Che ‘in  un' altro  de’ Ire 
fondi  concesso  in  enfiteusi  mancavano  Sa  pie- 
di di  olivi  , c li  piedi  di  fichi.  Cile  il  fon- 
do non  era  chiuso,  e vi  era  ancora  la  man- 
canxa  di  coltura  ; Che  nel  tono  de’  fondi  dati 
in  enfiteusi  vi  erano  de’ gelsi,  ma  molto  dan- 
neggiali , giacché  luti’  i rami  ha*si  erano  cor- 
rosi dagli  animali , che  vi  entravano  libera- 
mente per  mancanu  della  chiusura  conve- 
nuta. Dalla  perizia  si  rileva  , che  i signori 
Squillacv  avevano  eseguita  la  piantagione  di 
alcuni  albeii. 

a II  tribunale  civile  di  Calabria  Ultra  con 
sua  sentenza  ordinò  , ebe  i rei  convenuti 
Squillace  tra  sei  mesi  dalla  notifica  della  sen- 
tenza adempissero  alla  intera  piantagione  de- 
gli alberi  fecondo  il  numero  , e la  specie 
designata  nel  siidello  istrumento,  c nel  tem- 

f>o  stesso  rendessero  intieramente  compiuta 
a chiusura  di  fabbrica  , e di  macerie  ne’su- 
detti  terreni  in  conformiti  dell’  istrnmenlo 
medesimo , altrimenti  non  adempiendosi  a 
tutto  ciò  nel  termine  sndello  si  dichiarereb- 
bero decaduti , e risoluto  il  contraMo. 

a Condannò  i Sqiiillace  alla  rifazione  de’ 
danni  interessi  a beneficio  del  capitolo , de- 
rivanti dall’ inadempimei'to  de’ palli , dal  tem- 
po della  legale  intimazione  , fino  a che  non 
si  renderanno  i fondi  nello  stalo  di  produ- 
zione, e miglioria  ; perla  liquidazione  de' quali 
ordinò  osservarsi  lo  stato  attuale  de’fondi  io 
contesa  da’ periti  all’ uopo  nominali  , lenen- 
dosi presente  la  indicala  perizia  per  istabir' 
lirsi  il  quantitativo , ed  ammontare  dcl  pro- 
doltOiCbs  si  avrebbe  potuto  ritrarre  da  detti 
teiritor)  se  li  fosse  adoperata  la  coltura  , • 
la  piantagione  , e chiusura  corrispondente  , 
giusta  li  palli  ntH’islromcnto  del  §787,  l’e- 
poca delrinlerpellazione,  non  ebe  i-sussecu- 
tivi  anni  sino  a cJie  si  potranno  rendere  i 
fondi  nello  stalo  letale  di  prodocione.  Coo' 
danna  di  spese. 

» Contro  di  iale  lentcBM  i signori  Sf^uil- 


lace  produssero  appello:  la  collegiata  produs- 
se pura  appello  incidente. 

» La  gran  corte  civile  di  Catanzaro  con 
decisione  de’ 7 agosto  1818  riformò  la  sen- 
tenza appellati;  ordinò,  che  non  adempien- 
dosi dai  signori  Sqinllace  nel  termine  di’  sei  . 
mesi  alle  dovute  migliorie  in  conformiti  d<  I 
contratto  , .fosse  lecito  alla  reai  chiesa  delia 
Cattolica  di  farle  eseguii-e  a spese  , e danni 
de'sudclli  Si|uillnce.  Discaricò  poi  li  stessi 
Squillace  dalla  condanna  de’  danni  , «il  inte- 
ressi contenuta  nell’  appellala  sentenza  , e 
compensò  le  spese  dell’ intero  giudizio. 

a Contro  questa  decisione  la  reai  collegia- 
ta ha  prodotto  ricorso  per  annullamento  , 
pe’ seguenti  molivi. 

» I . Essere  inconcepibilg,  come  la  gran  corte 
avesse  potuto  diOìiiire  il  contralto  per  colo- 
nia parzia'c  , c non  per  enfiteusi  , quando 
sul  contrailo  di  enfiteusi  , e non  di  colonia 
si  parlava,  ed  oltre  a ciò  di  migliorie,  di  do- 
minio utile,  di  landemio  ; caratteri  talli  esclu- 
sivi della  colonia  , e propij  della  natura 
dell’  cnfileiisi. 

a 2.  Col  contratto  crasi  convenuto  di  do- 
versi ottenere  il  regio  assenso,  e la  reai  ca- 
mera di  S.  Chiara  nell'  impartirlo  considerò 
il  contralto  com’cnfitcìisi  non  già  colonia. 

» 3.  Violate  le  leggi  3 e 10.  Coi/,  de  a~ 
gric.  , et  censi».  , per  le  quali  è dispo- 
sto , che  la  presUzionu  può  farsi  , tanto  in 
pecunia,  quanto  in  genere.  La  gran  cor- 
te escludendo  nella  specie  il  contratto  di  en- 
fiteusi pei  la  considerai  one  , che  il  canon» 
doveva  convenirsi  in  numerario  , e non  frutti, 
ha  violalo  le  sudelte  leggi. 

I 4-  Violato  r articolo  Ii8{  cosiice  civile, 
corrispondente  al  1137  leggi  civili  ov’è  di- 
sposto che  ne’  centrali  bilaterali  , la  condi- 
zione risolutiva  è sempre  sottintesa  nel  caso, 
elio  una  delle  parti  non  soddisfacci  alla  sua 
obbligazione.  Nella  specie  era  costante  dell'  i- 
uadi  mpimcnto  de'  patti  da  parte  de’  signori 
Squdiaee. 

• 5.  Era  chiaro  , che  i signori  Squillare 
dovevano  esset  tenuti  a danni  ed  interessi  , 
poicchè  ognuno  deve  riparare  qite’  danni , cut 
ka  da  to  causa. 

s Udito  il  rapporto  , presente  per  la  col- 
legiata r avvocato  D,  Mario  Gustnan,  oeuia-  ’s 
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no  essendosi  presentalo  pc'  signori  Squillace  ; 
ed  iiilcso  il  pub.  minist.  ilie  tia  conchiuso 
alt'  aDUullameuto  della  decisione  impugnata. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  ueliberao- 
do  nella  camera  del  consiglio  , e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pub.  minisi. 

» Vista  la  decisione  : Visto  il  ricorso  : 

a Uitenulo',  che  nel  contratto  del  >787  i 
contraenti  dichiararono  di  soler  iormara  un 
contratto  di  enfiteusi  , e ne  regolarono  le 
condizioni. 

a Che  I'  abolita  rcal  camera  di  S.  Chiara 
nell'  impartire  il  reale  assenso  dichiarò  , che 
r impartiva  sull'  enfiteusi. 

a Che  i conteodeuli  senza  deviare  da  sif- 
fatta idea , non  avevano  formata  quistione  al- 
cuna sulla  diversa,  qualità  del  contratto  in 
esame. 

■ » Ed  in  6ne  che  il  giudizio  portato  alla 
cognizione  della  gran  corte  civile  non  versa- 
va, che  nel  vedersi  se  doveva  darsi  luogo  al- 
la devoluzione  chiesta  dalla  collegiata , insie- 
me colla  rifazione  de*  danni  cagionali  alla  stes- 
sa per  r iiiademjiimeolo  de’  patti  da  parte 
degli  enlìtenti  , ovvero  la  sentenza  de'  primi 
giudici  {soleva  anche  meritare  riforma  in  fa- 
vore degli  enfileuti. 

a Ha  considerato , 

a Che  a prescindere  dall' esaminare  se  nel- 
la specie  la  gran  corte  civile  doveva  ex  of- 
ficio elevare  quistione  sulla  natura  del  con- 
tratto non  dedotta  da’  contendenti  , è chiaro, 
che  la  (Iclìuizione  data  da'  contraenti  al  con- 
tralto medesimo  veniva  garantita  dalla  perpe- 
tuità , e dall'annua  prestazione  da  corrispon- 
dersi alla  collegiata  ; non  che  dal!'  essersi  li 
fondi  conceduti  ad  meliorandum,  collaespres- 
sa rondizionc  di  non  potersi  alienare  aeoza  il 
permesso  della  collegiata  , e del  pagamento 
del  landemio , caratteri  tutti  proprj  del  con- 
tratto di  enfiteusi. 

a Che  se  il  canone  può  stabilirsi  , o in 
in  daiiajo  , o in  derrate,"  il  modo  della  corri- 
s|sODsioi.c  dello  stesso  convenuto  nell’ istro- 
meiilo  giovar  non  potrebbe  a variarne  la  na- 
tura , c trasformarlo  in  colonia  sena’  alterare 
i caratteri  sostanziali  di  ciifilensi  in  esso  e- 
spressi  { dacclié  la  quantità  dello  stesso,  se 
nella  specie  non-era  certa  per  ragione  di  de- 
tei min.sta  misuri  , lo  era  senza  dubbio  nella 


proporzione  inTirìabile  de'  prodolb'  anmiali 
Ira  '1  padrone  diretto  , e 1'  utile  ; nò  questa 
misura  di  partecipazione  tra  l'uno,  e l’altro 
poteva  menare  ad  un  diverso  contratto , cho 
anzi  costituiva  un  vantaggio  recalo  agli  en- 
fìteuti , per  mettergli  in  lai  guisa  al  coverto 
dalle  vicende  de'  tempi  , e de'  raccolti  { il 
che  non  sarebbe  ’ avvenuto  se  la  prestazione 
si  fosse  stabilita  in  ragione  del  moggiatico. 

a Che  se  altronde  dubitar  non  si  poò  , che 
nella  dubbiezza  debba  riguardarsi  la  sostan- 
za de'  contralti  piuttosto  , che  la  definizione 
erronea , che  le  parti  abbiano  adottata  , non 
di  meno  quest!  principi  possono  aver  luogo 
allorché  i caratteri  sostanziali  del  contratto 
siano  indubitatamente  stranieri  a quello  ennn- 
ciato  da’  contraenti  , e corrispondono  perfet- 
tamente ad  altro  contratto  ; e nella  specie , 
come  si  è osservato,  i caratteri  del  contralto 
in  questione  non  sono  , che  quelli  di  enfiteusi 
a OnJ'  è , che  colla  decisione  in  esame  si 
è senza  dubbio  distrutto  il  contratto  , laddo- 
ve le  parti  non  contendevano  che  delle  sue 
conseguenza. 

a Si  è in  oltre  considerato , 
a Che  nella  mancanza  del  patto  espreuo 
della  rescissione  , questa  , anche  a prescin- 
dere da  ciò  , che  la  legge  stabilisce  }>«r  l'en» 
tìteusi , la  condizione  risolutiva,  e non  espres- 
sa è sempre  sottiutesa  ne’  contratti  bilaterali 
nel  caso  , che  una  delle  parti  non  soddisfae- 
cla  la  sua  nbbllg.izione  ; ed  io  questo  caso 
la  parte  verso  cui  non  si  è eseguita  l' obbli- 
gazione , ha  la  scelti  di  chiedere  , o lo  scio- 
glimento del  cogtratto,  o l’adempimento  in- 
sieme Co’ danni , ed  interessi,  e può  dall'al- 
tra parte  accordarsi  dal  giudice  una  dilazios 
ne  a norma  delle  circostanze , giusta  1’  arti- 
colo 1184  dell' abolito  codice  civile  cui  cor- 
risponde l'articolo  delle  leggi  civ, 

> Si  è considerato  in  fine  , i <. 

a Che  se  la  gran  corte  civile  non  dubitò, 
come  dubitar  non  polca,  dell' inadempimento 
de’ patti  jier  parte  degli  eofiteuli , e de’dan- 
ni  , che  al  padroo  diretto  si  erano  cagionati  , 
non  poteva  , deviando  dalle  regole  del  drit- 
to , per  le  quali  celili , eh’  è caiiia  del  dan- 
no , deve  rifarlo,  imporre  a carico  della  col- 
legiata l’ inadempimento  di  quelli,  che  do- 
veiano  loi'e  i coloni, ove  non  l’ avesse ro  ese- 
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gtlila  ira  il  termiDC  staLiliio  , obbligandola 
in  Ul  guisa  a sofiVire  degli  ulteriori  daoni  , 
in  premio  dell’inadempimento  degl'  enCteuti  ; 
e molto  meno  poteva  discaricarli  da'dunni, 
che  la  collegiata  area  già  aufTerti  per  l' ina- 
dempimento de'  patti , o che  piccolo  , o gran- 
de ne  fosse  l' imporlo  , dopo  che  della  esi- 
stenza di  essi  non  si  dubitava  , e la  senten- 
za dei  tribunale  aveva  gli  dettata  la  norma 
da  doversi  liqu  dare. 

a (Quindi  è , che  la  decisione  sudelta  debba 
ruere  annullata , come  quella  in  cui  soprat- 
tutto si  è violato  il  contratto  , e per  conse- 
guente U legge  ( art.  ioB8  leggi  civili)  non 
che  l'articolo  i dell'abolilo  codice  civile  , 
corrispondente  all'  articolo  1 1 3^  delle  leggi 
in  osservanza. 

a Per  siiTatte  considerazioni  la  corte  supre- 
na  annulla  li  impugnata  decisione;  rimet- 
tei  do  le  cose  nello  stato  ad  essa  preceden- 
te , invia  la  causa  alla  gran  corte  civile  di 
Napoli  |rer  nnovo  esame  ; ed  ordina  di  re- 
stituirsi il  deposito. 

§,  11.  vinicolo  1693.  Leg,  civ. 

La  vendita  di  cui  la  parola  il  presente  ar- 
ticolo dee  riferirsi  a quella  che  I'  enfileula 
faccia  a'IiciieBcio  di  un  estraneo,  dia  il  pa- 
drone diretto  non  è obbligito  di  riconoscere 
per  nuovo  entìleiila,  e non  mai  a quella  che 
si  faccia  tra  li  stessi  enfìteuti.  Decisione  della 
suprema  corta  di  ginstizia  de' 8 novembre  i8z5. 

a Fatto.  Dalle  narrative  opposte,  ed  indi 
concordate  della  impugnata  decisione,  risulta 
(pianto  segue. 

a D.  Gio;  natlisla  Cito  in  marzo  i8z.{  fece 
citare  Nicola  Buglione,  D.  Camillo  Parisi,  e 
D.  Teresa  Buglione  conjugi  , Antonio  , ed 
Andrea  de  Falco  , Fabio  , ed  altri  Cianci  , 
come  eniìteiiti  in  tolidutn  di  un  fon*do  deno- 
minalo Palazzuolo , a compaiire  nel  tribunale 
civile  di  Terra  di  Lavoro  , per  sentir  ordi- 
nare la  devoluzione  di  detto  fondo , cosi  per 
lo  arretrato  de' canoni,  oltre  a due  anni,  come 

5er  essersi  alienata  in  più  volte  una  porzione 
el  fondo  enfiteutico  da  due  di  essi  enCteuti 
a'bencBcio  di  D.  Camillo  Buglione  altro  cn- 
fiteuta  solidale  co'  venditori  , senza  interpel- 
lazione  del  padron  diretto:  e Gnalmente  per 
le  deteriorazioni  del  fondo. 

a Precedeutrmente  alla  iotroduziono  del 


detto  giudizio,  e propriamente  in  novembre 
i8z3  D.  Camillo  Buglione  in  conto  de’canoni 
arretrati  in  ducati  885  yz  aveva  pagato  al 
signor  Cito  ducati  .{00  e con  privata  scritttura 
passata  tra  loro  si  era  convenuto  , che  ove 
per  tutto  il  giorno  i5  dicembre  dello  stesso 
anno  i8z3  nuu  si  fossero  pagati  li  rimanenti 
ducati  (|85  73  si  avessero  devoto  intendere 
come  non  soddisfatti  li  ducati  4°u,  e debitori 
gli  eniiteuti  degl'intieri  ducati  885  -ji. 

a D.  Camillo  Buglione  a 21  dello  stesso 
mese  di  dicembre  i8z3  aveva  fatta  la  offerta 
reale  delli  ducati  4^13  71  , ed  il  signor  Cito 
l'avea  riGutata.  . 

s 11  tribunale  in  contumacia  de' convenuti 
con  sentenza  de'3  aprile  i8a{  dichiarò  di  non. 
esservi  luogo  alla  devoluzione  per  lo  voluto 
arretrato  de' canoni,  e ci^  perché  (mila  con- 
nata scrittura  privata  non  si  era  da' debitori 
rinunciato  alla  purgazione  della  mora;  ed  il 
signor  Cito  aveva  mancato  di  metterli  in  mo« 
ra  , per  cui  non  si  poteano  considerare  in- 
corsi nella  penale  stabilita  colla  privata  scrit- 
tura. Condannò  quindi  il  tribunale  gli  enG- 
teuti  a pagare  li  ducati  483,  7>  *1  signor  C.to, 
e nel  caso,  di  riGuto  farne  deposito.  Io  quanto 
alle  deteriorazioni  ordinò  il  tribunale  upa  pe- 
rizia. Non  interloquì  sulla  devoluzione  chie- 
sta per  le  alienazioni  seguile  irrequisilo  do- 
mino. f 

» Contro  di  questa  sentenza  produsse  ap- 
pello il  signor  Cito  per  li  seguenti  motivi. 

a I.*  Perche  non  era  necessario  dimettere 
in  mora  i debitori  , trattandosi  d' istromcnto 
rogato  prima  delle  nuove  leggi. 

a a.*  Per  non  essersi  dal  tribunale  pronun- 
ziato sulla  dimanda  della  devuluzioue  a causa 
delle  seguite  alienazioni. 

a Lo  stesso  signor  Cito  fece  seguire  la  pe- 
rizia delle  deteriorazioni  ; e presentò  nella  gran 
corte  civile  due  istromeoti  di  alienazioni  av- 
venute negli  anni  i8aa  , e i8z3  , da  quali 
risultava,  che  i venditori  alienarono  io  hene- 
Gcio  del  Buglione  le  quote  loro  censite  ; uno 
perché  Irovavasi  in  età  decrepita  con  una  sola 
Gglia  stupida  , e l' altro  perché  era  deb'lors 
del  signor  Cito  in  somme  gravi , le  quali  fu- 
rono compensate  sul  prezzo  del  fondo  venduto. 

• La  gran  corte  civile  con  decisione  dei  3o 
giugno  >824  in  contumacia  degli  appellati  ag- 
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ulta  impugn^tn  sentenza  la  devoluzione 
per  Icr  <prtulità  alienate. 

» I signori  Duglione  , c Parisi  produssero 
le  opposizioni  nelle  qiuli  dedussero  , ebe  le 
alienazioni  in  disj>uta  non  potevano  partorir 
devoluzione  , perchè  fatte  non  con  malizia  , 
e non  in  persone  estranee  > ma  tra  gli  stessi 
enfìleuti)  per  cui  non  si  era  recato  alcun  pre- 
giudizio ai  padrone  diretto  , al  quale  niente 
interessava  se  fossero  stati  uno,  o più  gli  cn- 
lileuli.  Clic  inoltre  il  padrone  diretto  aveva 
ricoriosciulo  il  nuovo  possessore  con  aver  e* 
satio  dal  medesimo  il  catione.  In  fine,  c su- 
bordinatamente parlarono  delle  migliorie  da 
non  dover  cadere  a Itencficio  del  padrone 
diretto. 

M Non  mancò  il  signor  Cito  di  dar  le  sue 
risposte  per  lo  rigetto  delle  opposizioni  , e 
così  fu  riportata  la  cau<a  all'  udienza  delia 
gran  coi  te. 

' y>  Essa  gran  corte  considerò  , che  le  alie- 
nazioni erano  seguite  fra  li  stessi  censuarj , e 
quindi  non  era  rinvasto  alterato  il  dritto  del 
padrone  diretto,  perchè  nessun  smembramento 
a VOI  ricevuto  il  fondo , essendo  noto  per  legge  , 
che  I censiiaij  sono  tulli  solidalmente  tenuti 
in  faccia  al  tuncedeiite  ; e che  tra  essi  non 

Jiuò  esistere  alcuna  divisione  di  fatto,  donde 
lerivuva,  che  per  unanime  sentimento  dc’dot- 
tori  non  \*è  luogo  per  le  alienazioni  di  si- 
mile natura  alla  caducità  del  fondo  cnntoutico. 

M Adottò  in  fine  la  gran  corte  le  conside- 
razioni dei  primi  giudici.  Quindi  rigettò  l'ap- 
]>ello  del  signor  Cito  , contro  la  sentenza  de*  3 
aprile  iS24‘  v'd  aggiuguendo  alla  medesima 
}iei'  lo  capo  omesso  , dichiarò  di  non  essen  i 
luogo  alla  devoluzione  del  fondo  per  lealie-' 
nazioni  seguile  cogli  isliumeuti  degli  anni- 
1622  . e 1823.  ' 

» Di  questa  decisione  chiede' il  signor  Cito 
r annullamento  , per  tre  mezzi.  >’ 

Il  Coi  primo  si  dice  violato  l’articolo  >692 
dulie  leggi  civili,  il  quale  seiiz' alcuna  distin- 
zione fti'mina  la  nullità  della  vendita  del  fon- 
do enfiteutico , senza  il  consenso  del  .padrone 
diretto,  ■ ; ■ 1 

» Col  secondo  mezzo  si  dice  violato  anche- 
Tarticolo  1682  delle  stesse  leggi  peraver  la 
gran  corte  lacilauieiile  dislriilla  la  santità 
de' patti,  coll'avere  omesso  di  pronunziare 


sul  motivo  dell*  appello  , con  cui  fu  doman- 
data la  devoluzione  a causa  de'dinni  cagionati 
al  fondo  espressamente  pattuita  u-ll’ìstruuaento. 

• Col  terzo  mezzo  Gnalmente  si  dicono  vio- 
late le  JL  2.  c 3.  Cod.  de  jurt  emphit.,  che 
stabiliscono  le  stesse,  missttnc  del  presente 
codice  civile  imperante.  . 

a Udito  il  rapporto , presenti  gli  avvocati 
D.  Domenico  Attanasio  pel  ricorrente,  e D.  Fi- 
lippo Lebauo  pei  convenuti,  ed  inteso  il  pub. 
minìst. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deiiberaodo 
nella  camera  del  consiglio  , c facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pub.  minisi. 

■ Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso:  visto 
r articolo  i6f)2  delle  leggi  civili.  .1 

a Considerando  , che  non  regge  il  prtno 
mezzo  del  domandato  annullamento  poiché 
la  gran  corte  civile  non  ha  violato  l'articolo 
i6v)2  delle  leggi  civili , come  dal  ricorrente 
si  asserisce.  In  fatto  sebbene  prescriva  1’  ar- 
ticolo , che  r ciiGteuta  può  vendere  il  domi- 
nio utile,  e cedere  ad  altri  il  suo  drillò  col 
consenso  dei  padrone  diretto  , nondimeno  é 
ciò  da  riferirsi  alle  vendite , che  1'  enGleula 
faccia  a beneGcio  di  un'estraneo,  che  il  pa- 
drone diretto  non  é obbligato  a riconoscere 

M Considerando,  che  nella  specie  si  tratta 
di  vendila  fatta  tra  gli  stessi  enfileuli,  i quali 
lutti  erano  solidalmente  obbligati  a favore  del 
signor  Cito  padrone  diretto,  cosicché  nè  il 
fondo  è dismembrato,  uè  vi  è da  riconoscere 
un  esti'aneo  enGlcuta. 

» Considerando , che  dopo  le  vendite  se- 
guite da  dne  degli  enfiteiiti  a favore  del  signor 
buglione,  da  costui  solo  riscosse  il  signor  Cito 
l’ intero  arretrato  de’  canoni. 

. »*  Considerando,  che  neppure  regge"  il  se- 
condo m^zo  del  ricorso  relativo  all’aver  vio- 
lato la  gran  corte  civile  l’articolo  1G83  delle 
leggi  civili  distruggendo  tacitamente  i patti 
della  eoGteusi,  per  avere  omesso  di  pronun- 
ziare sul  motivo  dell’  appello  per  la  devolu- 
zione domandata  per  li  danni  cagionali  al 
fondo;  poiché  untale  motivo  non  fu  dedotto 
nell’ appello,  donde  la  .gran  0>rte  non  potè 
incaricarsene.  : / . / 

■»  Per  siffatte  considerazioni  la  éorte  -su- 
prema in  conformità  delle  .conclusioni  del 
pub.  miuist.  rigetta  II  ricorso.  » 
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Il  medesima  artìcolo  in  esame  colpisce  di 
nullità  la  veodita  del  domiuio  utile  senza  la  in- 
terpelUzione  ai  padrone  diretto  di  prestare  il 
consenso.  Tale  nullità  però  non  è colpita  ipso 
jure.  Consiene  cbe  sia  conosciuta  secondo  la 
regole  di  rito.  Massima  della  suprema  corte 
di  giustizia  stabilita  con  decisione  de'3i  ago- 
sto 1836. 

a Fatto,  firigida , Andrea,  e Francesco  Ci- 
rillo Sciurolo , con  atto  autentico  del  dì  i4 
agosto  i8z4  u*ì  Tendere  il  dominio  utile  di 
un  fondo  sito  in  Boscotrecase  al  signor  Luigi 
Egposito,  dicbiararono , che  il  diretto  domi- 
nio. di  tal  fondo,  apparleocra  a D.  RaDaele 
Cirillo,  alquale  perciò  era  dornto  un’annuo 
canone  di  ducati  trenta. 

a Stipularono  ■ che  i fratti  decorressero  in 
benefìcio  del  compratore  dal  di  1 norcmbre 
io  poi. 

a Con  atto  de'  aS  del  cennato  mese  ed  anno  , 
i mentovali  Cirillo  interpellarono  il  padrone 
del  dominio  diretto  a dichiarare  se  voleva  o 
no  esser  preferito  nell'alienazione  del  dominio 
utile*  Coll'atto  medesimo  fu  fatta  allo  stesso 
padron  diretto  offerta  reale  in  ducati  63,  G3 
ammontare  di  due  annate  di  canone  a tutto 
dicembre  l8z3. 

a II  mentovato  D.  Raffaele  Cirillo  si  rice- 
vi la'  poliza  in  pagamento  del  canone , senza 
riierba. 

a Questi  con  atto  de*  16  ottobre  del  i8zz 
pretese  che  la  vendita  fosse  nulla , e che  per 
cagiou  della  stessa  erasi  fatto  il  caso  della  de- 
voluzione. Il  compratore  di  Ul  fondo  fu  in  cau- 
sa , e chiese  la  restituzion  di  prezzo  , i danni  , 
ed  loteressi'. 

a II  tiibunale  civile  con  sentenza  de' so 
gtnnsro  iSzS  rigettò  la  dimanda  di  devolu- 
aiono  prodotta  da  D.  Raffaele  Cirillo:  dichia- 
rò nondimeno  di  competergli  la  prelazione 
nella  vendita  del  domiuio  utile  di  cui  vi  tratta , 
alle  stesse  condizioni  stabilite  neU'alto  auten- 
tico de’i4  agosto  1804.  Condannò  quindi  il 
iT  .compratore  Luigi  Esposito  a rilasciare  il  sud- 
detto fobdo  al  mentovato  D.  Raffaele  Cirillo, 
soddisfatto  prima  da  costui  il  prezzo  conve- 
nnlo  ip  ducali  i66. 

. a Oi  tal  sentenza  vi  fu  appello  per  parte  dì 
lutti  ; e la  gran  corte  con  decisione  de*  so 
luglio  ■ 8sS  nel  coufermarla  ,*  aggiunse , che 
ArtntUini.  Sappi,  al  Diz, 


il  signor  Cirillo  sì  avvaleste  del  beneficio  deliat 
prelazione  accordatogli  tra  il  termine  di  gior- 
ni So,  da  decorrere  dal  giorno  della  pubblica- 
zione della  decisione  ; e che  tale  letmine  elas- 
so  , senza  che  il  signor  Cirillo  li  fosse  avva- 
luto  del  suo  diritto,  resterebbe  fermo  il  con- 
tratto di  vendita  de’i4  agosto  i8a4  passato 
tra  Cirillo  Sciurolo  ed  Esposito. 

a Di  questa  decisione  vi  è ricorso  per  an- 
nullamento dal  lato  di  D.  Raffaele  Cirillo, 
su' motivi  cbe  saranno  io  seguito  esposti. 

a Nel  di  IO  settembre  i8z5  furono  inti- 
mate la  narrative  di  tal  decisione  al  patroci- 
natore del  succennalo  Cirillo. 

a Con  allo  de'  i3  settembre  dello  stesso 
anno  la  mentovata  decisione  fu  intimata  tanto 
al  patrocinatore  quanto  alla  parte. 

a Decorso  il  termine  di  sopra  fissato  e pro- 
priamente sotto  il  di  V]  settembre  del  i8aS 
il  compratore  Esposito  andò  al  possesso  del 
fondo. 

• a Con  altro  alto  dello  stesso  giorno  ed 
anno  il  cennato  padrone  del  domino  diretto 
signor  Cirillo  ofirl  al  mentovato  Esposito  il 
prezzo  delle  raigli'orazioni  in  ducati  166,  di- 
cbiaraodo  di  essere  da  quel  momento  conso- 
lidato r utile  col  diretto  domiaìo.  Si  serbò  il 
diritto  di  ricorrere  per  annullamento  contro 
la  suddetta  decisione.  ^ - 

» Esposito  ricusò  l’offerta,  addneendo  pei 
motivo  che  decorso  era  il  termine  perentorio 
a sperimentare  il  diritto  di  prelazione.  Quindi 
quislione  della  validità  di  tale  offerta; 

a 11  tribnoale  in  contumacia  del  Elsposito 
sulla  considerazione  eh*  e.rao  trascorsi  giorni 
So  accordati  dalla  decisione,  diebiarò  invalida 
l’offerta,  salve  le  rUpcItive  ragioni  presso  la 
gran  corte  civile  luH'oggetto  se  dovesse  o uo 
accordarsi  altro  termine.  Tale  sentenza  non  fu 
spedita.  Fu  notificato  un' estratto  dei  foglio  di 

ndieoza. 

a Ne  appellò  il  ridetto  D.  R .ffaele  Cirillo, 
sosteoendu  ch'era  da  lutt'i  tribunali  ricono- 
sciuto l'accordarsi  altro  termine  alla  esecuzìou 
de'  giudicati  ; cbe  il.  tribautle  era  caduto  in 
un  eccesso  <ii  rigore  ; eh'  egli  avea  ignorato 
la  esistenza  di  tal  decisione  ; cbe  venutone 
appena  in  cognizione  avea  eseratato  i suoi 
diritti  ; cbe  al  caso  non  era  adattabile  I’  ar- 
ticolo 217  leggi  di  procedura  civile  ; e cbe  sa- 
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bordinalanneole  cbiedera  che  U gran  corte  pro- 
rogasse l'accordalo  termine. aaai'i-'r. 

a La  parte  intimata  chirdea  che  l'appello 
fosse  dicbiaralo  inammissiliile , non  esaendori 
spedizione  di  sentenza  i,  e fosse  rigettato  net 
inerito  , esscndoTi  nella  specie  un  gindicato. 

a La  gran  corte  elevò  una  sola  quiilione , 
rioò  se  dovesse  farsi  diritto  all’  appello  del 
signor  Cirillo. 

a Considerò  che  avendo  Esposito  intimata 
la  decisione,  quando  il  termine  ac  :ordato  era 
trascorso,  avea  ciò  fatto  con  dolo  ; e che  dal 
dolo  non  dovea  tiarsene  profitto. 

a Decise  quindi  come  segue , il  di  i4  aprile 
.j8a6. 

sa  La  gran  corte  in  continuazione  dell' a- 
'dienza  de'io  del  eorrente  mese,  udite  le  par- 
ti, ed  il  pub.  minist. , in  persona  del  signor 
Agresti  procuratore  generale  del  re  , nelle 
asse  orali  uniformi  conclusioni,  pronunciando 
diffinitivamente  , fa  diritto  all'appello,'  che 
]),  Raffaele  Cirillo  ave  interposto  alla  sen- 
tenza'del  tribunale  civile  di  Rapoli  li  i&  ot- 
tobre i8a5j  mette  nel  nulla  la  sentenza  ap- 
pellata , ed  avocando  il  merito , e faceodo 
ciò,  che  i primi  giudici  far  doveano,  dichiara 
buona  e valida  l’offerta  fatta  a Luigi  Espo- 
sito da  D.  Raffaele  C'rillo,  nel  di  37  setlem- 
Ire  i8a5  con  atto  per  l’usciere  del  secon- 
do giudicalo  del  circondario  di  Boscotrrcase 
Raffaele  Porro  di  ducati  166  con  fede  di  cre- 
dilo del  banco  delle  dsie  Sicilie  del  di  36  dello 
stesso  mese  , e della  quale  nel  di  7 del  se- 
guente ottobre  fu  fatto  deposito  nella  reai 
cassa  di  ammortizzazione.  Dichiara  quindi  che 
rimanendo  detto  deposito  alla  disposizione  di 
J uigi  Esposito,  il  medesimo  D.  Raffaele  Ci- 
rillo sia  immesso  nel  vero  , reale , e corpo- 
rale possesso’  del  fondu  , di  cui  è disputa  r 
espulso  il  detto  Esposito  ; la  multa  nou  do- 
vuta : le  spese  compensale,  a a 

« Di  tal  decisione  vi  è ricorso  per  anniillt- 
menlo  prodotto  per  parte  di  Luigi  Esposito , 
poggiato  a’  seguenti-  molivi. 

a I.*  La  gran  corte  col  solenuc  giudicato 
de’ IO  luglio  i8z5  area  sUbililo  che  il  di- 
ritto a zperimenlare  la  prelazione  di  cui  si 
tratta  era  prescritto  dall’  classo  iti  giorni  5o  : 
Or  avendo  dichiarata  buona  e valida  la  offer- 
ta, avvenuta  dopo  il  decorrimento  dc’laiati. 


ba  manifestamente  violale  le  leggi  t.  a.  4. 
Cod.  de  re  judictUa,  e rarllcolo  i3o5  leggi 
civili- 

a »-•  Essendovi  nella  specie  an  giudicalo, 
non  polca  la  gran  corte  ritornare  sulla  stesta 
materia  e giudicare  ùii  in  idem.  Ha  quindi 
distrutto  un  diritto  gii  acquistato  ; cj  am- 
pliando i termini  gii  slabiliii  , hi  violate  le 
disposiziooi  dell’ aiticolu  iio5  leggi  di  proce- 
dura civile.  s 

a 3.”  Prescrivendo  Tarlicolo  317- leggi  di 
procedura  civile  che  nelle  sentente  pronnn- 
ziate  in  contraddittorio  , le  dilazioni  decor- 
rano dal  gioroo  della  pubblicazione  di  tali 
sentenze,  la  impugnata  decisione  nell'atto  che 
ha  distrutto  la  cosa  giudicala  , ha  violato  ài 
suddetto  srticolo  317  leggi  drpros>*dara  civile. 

a 4-°  Costa,  che  la  sentenza  di  imi  é stato 
appello  non  fu  spedita  : ebe  la  gran  corte  giu- 
dicò sull'estratto  del  foglio  di  udienza  : che  il 
ricorrente  se  me  dolse  attaccando  d’  ioammi-' 
sibiliU  r appello  : perciò  violato  ^ P articolo 
a33  leggi  di  procedura  civile.' 

a 5.  La^cennata  sentenza  fu  profferilsf  in 
contumacia  di  patrociuatore.  Quiodi  se  il 
signor  Cirillo  voleva  appellare  , era  rie!  do- 
vere (li  spedirla , intimarla  , e far  decorrere 
i fatali  ad  opporre.  (Quindi  violato  l’arf.  607 
leggi  di  proc.  civ. 

a Mezzi  di  annullamento  contro  la  sudetia 
decisione  de’ 30  luglio  1835. 

a I.  Dovea  il  ricorrente  essere  interpella- 
to suU’oggetto  della  prelazione  , priacchò  il 
fondo  di  cui  si  tratta  , fosse  stato  distratto- 
Quindi  nell’ aver  U gran  corte  rigettata  la 
d manda  di  devoluziooe  ba  violalo  I’ art.  i6y3 
leggi  civili. 

» 3.  Avendo  la  gran  corte  bmitalo  l'eser- 
cizio del  diritto  di  prelazione  ali’tUsso  di’ gior- 
ni So  ha  violalo  l’ari,  1693  leggi  civili- 
a Udito  il  rapporto } presenti  gli  avvocati 
D.  Michele  Vitelli  per  Cirillo,  e D.  Miche- 
langelo Parrilli  per  Esposito  ; cd  inteso  il 
pubb.  minisi,  il  quale  ba  coDcbiuso  , che  piac- 
cia alla  corte  di  rigettare  il  ricorso  avverso 
la  prima  decisione  ; accogliere  il  ricorso  av- 
verso la  seconda  decisione,  e quindi  «nnullarla. 

■ La'coiie  suprema  di'gluslizia  deliberau- 
do  nella  camera  del  consiglio  : ’ 

» Viste  le  decisioni  : Vist’t  ricorsi  : 
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a Viali  gli  articoli  1691  a 1696  leggi  ci- 
vili ; Viale  Tari.  696  leggi  di  proc.  ue’giu* 
dixi  civili. 

» Sul  ricoiso  avverso  la  decisione  del  di 
ao  luglio  i8a5. 

■ La  corte  suprema  di  giusliaia  in  quanto 
alla  dimandala  desoluaione  oltie  i molivi 
de'giudici  del  merilo  , ha  consideralo  , che 
sebbene  l'articolo  1691  leggi  civ.  proounrj 
la  nulliU  della  vendila  del  dominio  utile  sen- 
ta U interpellazione  del  padrone  dirrlto  a pre- 
stare il  consenso,  non  la  pronunzia  però  ipio 
jure.  Dal  che  siegne  , di' etsendosi  adempito 
a questa  interpellazione  prim.v,  che  il  padró- 
ne diretto  avesse  avuto  scienza  del  contralto, 
ed  avanzala  la  domanda  della  devoluzione, 
non  debba  questa  aver  luogo  ; puichi  quan- 
te volte  la  legge  non  dichiara  , che  lo  scio- 
glimento abbia  luogo  ipso  jure  , allorché  il 
debitore  previene  la  domanda  con  I'  adem- 
pimento della  sua  obbligazione,  non  può  con- 
siderarsi in  ritardo  , nè  può-  dirsi  costituito 
ili  mora , ove  pur  parte  del  creditore  ncn  vi 
sia  una  intimazione,  o mi'allro  allo  equiva- 
lente. Articolo  1093  leggi  civili. 

è II]  cnnsider-lo  in  oltre  , che  gli  articoli 
11191  a 1119(3  non  ordinano  evpn  ssainenie  , 
che  la  interpellazione  a dichiarare  , se  il  pa- 
drone d retto  voglia  coaseiitire  , o esser;  pre- 
ferito, debba  prrcedere  la  alipiil^zione  , anzi 
r ultimo  paragrafo  dell'articolo  i(>9(>  covi  con- 
cepito «a  Se  si  riconosce  esservi  intervenuta 
frode  , o sìiniilaMoiie  nella  vcntlila  , il  prez- 
zo delle  migliorie  sarà  Gssalu  a giudizio  de’ 
periti  ss  iodica  , che  la  stipubizione  della  ven- 
di! I possa  precrilere-  E come  poire  bl.e  co- 
noscersi , se  sia  , o no  intervenuta  frode  , o 
siinulazioiiK  in  quella  vendita,  che  non  si  è 
angora  stipulati?  E stante  queste  considera- 
zioni come  può  dirsi , che  siasi  violato  alcun 
articolo  di  legge  dalla  decisione  in  esame  / 

s In  quanto  poi  all.i  prtlazione  la  corte  su- 
prema ha  consideralo  , che  se  i molivi  su- 
detti  Don  ban  dato  al  padrone  dirrlto  un  dril- 
lo .vJ  otteogre  la  dimandata  devoliuioiic  , gli 
lizono  rertameote  somministrato  un  motivo 
lagiooevole  di  litigare.  Da  ciò  deriva  , che 
la  interpellazione  fallagli  a dichiarare  , sé  vo- 
l*a  prailare  ìl  consenso  ,.  o esser  pn-friilu  , 
aon  fu  operativa  a far  decorrete  i due  mesi  in 


suo  pregiudizio.,  poiché  egli  intimò  la  diman- 
da per  la  drvoluzioiie,  e 'i  riservò  subordi- 
natamente, il  dritto  per  la  prelazione.  L’esi- 
to del  giudizio  sulla  pi  ima  domauda  , era 
pregiudiziale  , perché  ove  la  dcvoìuzione'avei- 
se  avuto  luogo  , svaniva  l.i  prelazione  -,  ove 
al  contrario  si  fosse  giudicato  di  non  aver 
luogo  la  devoluzione  , rominciava  il  tempo, 
ili  cui  poteva  il  padrone  diretto  essere  inter- 
pellato a dichiarti'e  , se  volea  ciinsenlire  al- 
ia vendita,  o essere  preferito.  È qui  appli- 
cabile la  regola  ; media  tempora  non  nocent. 

a Or  la  decisione  del  di  io  luglio  181S 
conobbe  questa  verità  ; ra.i  nell’  applicarla 
errò  , poiché  la  limitò  a giorni  So  mentre  la 
legge  accorda  due  mesi  , c soggiunse  , cha 
questo  termine  corresse  dal  di  d'oggi,  men- 
tre la  legge  niedcsiinv  ( articolo  1693  , a 
■ tig3  leggi  civili  ) esige  per  1'  oggetto  una 
giuridica  iolerpellazioiir.  Deriva  da  ciò,  cha 
col  massimo  rigore  polca  la  gran  corte  civila 
ordinare  , che’l  termine  ( eh’ esser  dovea  di 
due  mesi  ) corresse  a contare  -dall.)  intima- 
zione, facendo  questa  le  veci  della  giuridica 
iiiti  rpelUziÒné  ; ma  non  pulea  mai  dire  dal 
di  d’oggi,  quasi  che  si  fosse  trattato  di  una 
dilazioni;  di  grazia  accordata  per  l' esecuziooe 
di  un  giudicato. 

a Sul  ricorso  avverso  la  decisione  d<  l di 
1 { aprile  1816. 

a llelaliva  mente  a questa  seconda  decisio- 
ne la  corte  suprema  ha  considerato  , che  la 
medesim.a  fu  proiiiiiiziata  iu  esecuzione  ap- 
punto, di  quella  p.irle  della  decisione  del  di 
30  luglio  1835  elle  per  le  già  fatte  conside- 
razioni esser  debba  annullala.  Deriva  da  ciò, 
che  tale  seconda  decisione,  senza  entrare  in 
alcun  modo  nella  diiciiisione  del  merilo  del 
ricorso  , con  cui  é stala  impugnala  ^ rimane 
di  dritto  auniillala  in  forza  dell’  articolo  SgS 
leggi  di  prncvilura  ne'  giudizj  civili. 

a Per  s>ir.>lle  considerazioni  la  Corte  su- 
prema , quanto  al  ricorso  del  signor  Cirilla 
avverso  la  decisione  de’  ao  luglio  iBaS  lo  ri- 
getta perciò,  che  appartiene  alla  non  accor- 
dati devoluzione  , lo  accoglie  per  ciò , che 
riguarda  il  limitato  periodo  de’  5 giorni  fis- 
salo per  l’esercizia  della  prelaziono  ( e quin- 
di annulla  per  questa  parte  la  della  iIkìsìc- 
or,  (jiiaulo  al  ricoiso  di  Luigi  Esposito  bt- 
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Terso  la  decisione  de*  i4  eprile  1816  , in  con* 
srgnenza  dell’ annullamento  precedente  , an- 
nulla anche  quest* ultima  decisione.  A termi- 
ni de*  pronunaisli  annullamenti  rimettendo  le 
cose  nello  stato  precedente  alle  impugnate 
decisioni , rinsia  là  causa  per  nuovo  esame 
ad  altra  camera  della  stessa  gran  corte  civile 
di  Napoli  , ad  ordina  di  restiluirs'i  depositi. 

S.  II.  bis.  Articolo  1698.  Leg.  cir. 

È massima  dettata  dalla  suprema  corte  di 
giustizia  con  decisione  de*  aa  febbraro  i8a5 
che  pel  decorrìmento  del  tempo  esclusivo  del- 
la prelazione  dee  farsi  uso  della  interpella- 
zioue  legale  e speciGca  in  conformiU  del  no- 
stro articolo. 

a Fallo.  D.  Baldassarre  Principe  acquistò 
da  D.  Benedetto  Cipiiani  taluni  fondi  di  do- 
minio diretto  di  D.  Domenico  Damiani.  Que- 
sti ne  chiese  in  segnilo  la  devoluzione  per 
essersi  i medesimi  alienali  senza  di  lui  intel- 
ligenza. 

a II  tribunale  civile  di  Avellino  con  sen- 
tenza de’ a gennaro  1818  confermata  poi  dalia 
gran  corte  civile  di  Napoli  con  decisione  de*  aS 
luglio  i8ao  rigettò  la  domanda  di  devoluzio- 
ne , e fece  salvi  all'  attore  i diritti  di  pre- 
lazione , da  sperimentarli  io  altro  giudizio  , 
ove  corresse  tuttora  il  termine  dalla  legge 
prescritto,  dopo  essersi  soddisfatto  il  prezzo, 
e le  migliorie  al  novello  enGleuta. 

a Nel  di  ad  dicembre  dello  stesso  anno 
.1  Suo  il  suddetto  signor  Damiani  istituì  nuovo 
giudizio  di  devoluzione  per  esser  finito  il  tem- 
po dell’enfileusi , e subordinatamente  doman- 
dò la  prelazione. 

a II  tribunale  auzidetto  con  sentenza  de’6 
aprile  i8aa  dichiarò  inammìsibile  la  doman- 
da di  devoluzione , e facendo  diritto  a quella 
della  prelazione  condannò  il  signor  Principe 
a rilascrare  all'attore  i fondi  in  controversia , 
dopo  che  costui  ne  avesse  pagato  l’ intero 
prezzo. ' 

a U signor  Principe  appellò  di  tal  senten- 
za , sostenendo,  ch'era  decorso  il  termine  a 
chiedere  la  prelazione , e che  qualora  questa 
ai  ammettesse , dovevano  psgarglisi  le  miglio- 
zie.  Nè  appellò  aiicbe  il  signor  Damiani  insi- 
stendo per  la  devoluzione.  Coucliiuse  poi  , 
che  qualora  veniva  limitalo  il  suo  diritto  alla 
prelazioog}  doveva  egli  pagare  il  giusto  prez- 


zo , e ooD  gii  quello  che  si  era  simulato  per 
rendere  frustranea  la  prelazione  anzidetla. 

a La  gran  corte  con  decisione  de’aS  gen- 
najo  i8z3  rigettò  entrambi  gli  appelli  sud- 
detti , ed  ordinò  1'  esecuzione  della  sentenza 
appelhita.  ‘ , 

a 11  signor  Principe  ne  ricorse  alla  corte 
suprema  di  giustizia,  allegando  i.*  Che  la 
gran  corte  nell* accordare  la  prelazione  al  si- 
gnor Damiani  aveva  distrutte  le  disposiziooi 
contenute  negli  articoli  i6g3,  i6g5  e 1696 
delle  leggi  civili  z.*  Che  si  era  violato  il  giu- 
dicato del  1818  con  cui  fu  espressamente  di- 
sposto , che  nel  caso  avesse  luogo  is  prela- 
zione, dovea  il  signor  Damiani  pagare  airi- 
corrente  le  miglioraiioni  fatte  nè  fondi  in 
epoca  posteriore  agli  acquisti. 

* Udito  il  rapporto  , presenti  gli  avvocali 
marchese  D..  Gaetano  Orlandi  pel  ricorrente, 
e D.  Gabriele  Maria  Marano  pel  convenuto, 
ed  inteso  il  poh.  miniai.  , che  ha  conchiuso 
all’ annullamenR)  della  decisione  in  esame. 

■ La  corte  suprema  di  ginstìiia  deliberan- 
do nella  camera  del*  consiglio.  Vista  la  deci- 
alone:  visto  il  ricorso:  vista  la  decisione  de'zf) 
settembre  1818  passata  io  giudicato  : vista 
l'altra  de’ z5  gennsjo  i8a3  denunciata  alla 
corte  suprema;  visti  gli  articoli  i8f)i  61894. 

a Atlesoccbè  col  giudicato  del  1818  fu  ac- 
cordata a D.  Domenico  Damiani  la  prelazione 
soiutis  meliorationibus  pel  fondo  di  suo  do- 
minio diretto  venduto  da’  fratelli  Cipriaoi  a 
D.  Baldassarre  Principe,  ove  corresse  tuttora 
il  termine  a chiederlo. 

a Altesocchè  pel  decorrìmento  del  tempo 
esclusivo  della  prelazione  è d’uopo  della  in- 
tfrpellaxioae  legale,  e specifica  a' termini  de- 
gli articoli  citati,  che  non  concorre  nella  spe- 
cie , per  cui  cisemloti  colla  suddetta  decisione 
negata  la  devoluzione  , ed  ammessa  la  prela- 
zione ai  è reso  omaggio  alla  legge,  ed  al  giu- 
dicato. E Irovaudosi  coi  medesimo  giudicalo 
del  1818  provveduto  al  rinfranco  delle  mi- 
gliorie , fuor  di  proposito  D.  Baldassarre  Prin- 
cipe si  duole  di  oraessione,  del  che  non  può 
negarseglì  l'esercizio  di  cotesto  dritto  nell’ ese- 
enzione  del  giudicalo,  che  iuopportunamente 
s' im'pugna.  . 

a Per  siflaite  cosuideraiioBÌ  la  corte  supre- 
ma rigetta  il  ricorso. 
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Ìi3.  Articolo  iSgdt  Lég*  dir, 
a preUz^De  dì  coi  fa  parola  il  presente 
Biticolo  ooQ  è da  prendersi  strettatpente  n<^I 
caso  della  vendita  volontaria.  Le  alienazioni 
cbe  si  fanno  sub  hasta  ad  istanza  dei  credi*  « 
fori  entrano  anche  nella  specie  ; mentre  sa- 
rebbe un  astnrdo  , cbe  la  mora  dtdl'enS  len- 
ta la  quale  di  motivo  alla  venditi  giudi&iaria 
tacesse  perdere  al  padrone  il  dritto  inerente 
alla  proprìrU  del  suo  fondo  , gii  rìserbato 
nel  contralto.  Decisione  della  suprema  corte 
di  giustizia  de*  9 marzo  i8a5. 

a Fatto,  1 creditori  di  Pasquale  Flaminio 
procederono  al  pignoramento  e vendita  di  un 
tondo  sito  a Capodichino,  che  rimasto  nella 
prt-paraloria  a ducati  5oo  nel  coullilto  poi 
delle  subaste  aumentò  a ducali  900  e venne 
dvnnitivamente  aggiudicato  a beneBcio  di 
D.  Giuseppe  Greco.  Costui  avendo  osserva- 
to > die  il  dominio  diretto  del  fondo  appar- 
teneva al  cavalier  D.  Giuseppe  Raffaelli  , 
fece  al  medesimo  oflfetia  reale  di  cinque  an- 
nate di  canone  arretrato. 

a II  cavalier  Raffaelli  rifiutò  V offeHa  , e 
domandò  di  essere  preferito  nella  veotlila. 
L'aggiudicatario  sostenne,  che  nella  vendita 
giudiziaria  non  ci  era  luogo  a prelazione* 

» li  tribunale  con  sentenza  del  di  1.  lu- 
glio i8a3  dichiarò  appartenersi  a D.  Giusep- 
pe R.iffaelli  la  prelazione  del  domiuio  utile 
del  fondo  aggiudicato  a D.  Giuseppe  Greco, 
e condannò  costui  a rilasciare  a detto  cava- 
lier Raffaelli  il  fondo  sudetlo,  soddisfatto  pri- 
ma al  medesimo  il  prezzo  dell' aggiudicazio- 
ne , qualora  esso  signor  Greco  I*  avesse  sbor- 
sato ; nel  caso  opposto  ordinò  di  farsene  de- 

eosito  nelle  reai  cassa  di  ammortizzazione. 

dchiarò  invalida  l'offerta  de'canoni  fatta  dal 
signor  Greco  al  cavalier  R.ifftelli , e versala 
nella  cassa  di  ammortizzazione  , restando  pe- 
rò iti.i  li  (Iridi  ad  euo  cavaliere  sul  depoailo 
p»r  la  ioddisfazione  di  ciò , che  gH  era  dovu- 
to per  causa  degli  stessi  canoni.  Fece  salve 
allo  stesso  signor  Greco  le  rigioni , come  per 
legge  contro  il  signor  Pas(|uale  Flaminio  debi- 
tore espropriato  pe’  danni , interessi , e spese. 

a II  signor  Greco  appellò  di  tal  senleoia  , 
allegando  tra  le  altre  cose , che  quando  an- 
eba  la  pretensione  del  cavalier  Raffaelli  avet* 
le  potuto  aver  luogo , questo  suo  dritto  ert 


limitalo  , e ristretto  nelle  sole  quarte  sedici 
di  territorio  concedute  in  enfiteusi  si  signor 
Flaminio  , nò  si  poteva  estendere  nella  rima- 
nente parte  del  fondo  di  proprietà  dello  stes- 
so signor  Flaminio. 

a La  gran  Corte  con  decisione  de'  i5  di- 
cembre del  suddetto  anno  dichiarò  di  com- 
petere al  cavalier  D.  Giuseppe  Raflàelli  la 
prelazione  del  dominio  utile  sulla  totalità  del 
fondo  io  controversia.  (Quindi  condannò  co- 
stui a rilasciarlo  in  favore  di  esso  cavalier 
Raffaelli  , rimanendo  questi  tenuto  di  obbli- 
garsi presso  la  cancelleria  del  tribunale  civile 
di  Napoli  di  ritenere  qual  depositario  giudi- 
ziario il  prezzo  dell'  aggiudicazione  in  duca- 
ti 900;  fatte  però  tutte  le  detrazioni  in  con- 
formità de'capiloli  di  vendila  per  pagarli  a 
creditori  utilnienle  collocandi  nel  .giudizio  di 
Online  , insieme  coll'  interesse  alla  ragione 
del  6 per  loo  dal  giorno  del  possesso  dato 
al  signor  Greco.  Quante  volte  però  esso  sig. 
Raffaelli  non  pretcrìsca  di  farne  deposito  pres- 
so la  reai  cassa  di  ammortizzazione , la  stes- 
sa gran  corte  dichiarò,  clic  per  effetto  di  un 
tale  obbligo  , ovvero  del  deposito  da  eseguirsi 
dal  cavalier  RaRaelli  , riroaoesse  di  iiiun  vi- 
gore r obbligo  fatto  per  Io  stesso  oggetto  dal 
signor  Greco  , presso  l'enunciata  cancelleria. 
Condannò  però  costui  a pagare  in  favore  del 
sudetto  cavalier  Raffaelli  l'importo  de’ butti 
da  lui  percepiti  dal  giorno  del  tuo  possesso, 
e che  avre)ibe  peroepilo  fino  al  di  , in  cui 
rilasciarebbe  il  fondo.  Dichiarò  come  non 
arvenuta  la  offerta  de*  canoni  fatta  dallo  stes- 
so Greco , e quindi  versata  nella  rea!  catta 
di  ammortizzazione.  Autorizzò  esso  Cavalier 
. Raffaelli  a concorrere  sul  prezzo  dell’  aggiu- 
dicazione , e permise  al  signor  Greco  di  ri- 
tirare da  detta  cassa  li  ducati  900.  Ordinò 
finalmente  , cbe  il  cavalier  Raffirlli  dovesse 
soddisfare  al  signor  Greco  l’ importo  delle 
migliorie  forse  falle  da  costui  nel  fondo , do- 
po cbe  n'ebbe  il  possesso  , da  liquidarsi  per 
via  di  perizia}  e cbe  il  rimborso  (ielle  miglio- 
rie sudette  non  dovesse  impedire  I’  ordinato 
rilascio  del  fondo  a favore,  di  esso  cavalier 
Raffaelli. 

a Contro  (piesta  decisione  il  signor  Greco 
li  provvide  di  ricorso  nella  corte  suprema  di 
giuslìsta.  Egli  assuma  priocipalmenle  1.  Cbe 
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a'  termini  della  L.  3.  Cod.  d»  jurt  emphyt. , 
«ulto  il  di  coi  impero  ebbe  luogo  l'eiiìileuti , 
di  cui  li  IratU  , la  prelaaiode  era  ammessa 
solo  nelle  rendite  roìoiitaiie,e  non.  già  nel- 
le necessarie  ; e ebe  quindi  es<enilosi  accor- 
data la  prelazione  al  caralier  Raflacili  si  era 
violato  ixon  meno  il  disposto  dell'antico  drit- 
to, ebe  gli  articoli  1698,  e 1699 
civili  : *.  Che  il  ricorrente  nell’  atto  di  ap- 
pello avendo  dedotto  , che  il  dritto  del  ca- 
valier  Raflaelli  si  limitava  a sole  quarte  sedi- 
ci del  territorio  , di  cui  si  tratta,  la  gran  cor- 
te sema  incaricarsi  di  tale  eccezione  aveva 
accordata  la  prelaiione  sulla  totalità  del  fon- 
do , violando  cosi  il  disposto  deU'artirolo. 54  i 
delle  leggi  di  procedura  civile. 

a Udito  il  rapporlo  , presente  pel  ricor- 
rente l’avvocalo  D.  Gaetano  Volpicelli  , non 
essendo  intervonuto  alcuno  per  il  convenu- 
to-, ed  inteso  il  pub.  minisi,  il  quale  ha  con- 
ehinso  al  rigetto  del  ricorso  avverso  la  deri- 
sione impugnata  , in  quanto  si  è accordata  la 
prelazione,  cd  all' annullamento  della  decisio- 
ne stessa  , iu  quanto  tale  prelazione  si  è ac- 
cordala sulla  totalità  del  fondo  aggiudicalo  al 
signor  Greco. 

V I.a  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  - Vista  la  de- 
cisione ; Visto  il  ricorso. 

* Vista  la  L.  3.  Cod.  de  jure  emphyt.  Vi- 
sti gli  articoli  168  168.)  , ibgi  a 1899. 

a Alti  soccbè  pel  diritto  vigente  all' epoca 
dell’ eidilensi , e (>er  le  leggi  in  vigore  al  tem- 
po dell’alienazione  compete  al  cavalier  Raf- 
faelli  la  prelazione  nell’acquisto  delle  miglio- 
rie sisiénli  nel  fondo  di  suo  dominio  diretto, 
esproprialo  a danno  dell’ enfiteiita  sig.  Pasqua- 
le Flaminio,  senza  che  osti  l’eccezione,  che 
la  vendita  fu  tiecessatla.  Non  sono  da  con- 
(oiider-i  le  alienazioni  t che  rifanno  per  cau- 
sa pubblicar  et  nuctore  praelort  colla  ven- 
dita , che  si'  facci  sub  basta  a<l  istanza  de’ cre- 
ditori. 'Questo  caso , come  viene  dal  fallo 
dall*  enfitrula  , porta  la  dislraz  one  nella  li- 
nea della  vendita  volontaria  , e<l  a drilli,  che 
Iti  leege  , ed  il  patto  hàn'- tìsaato'pcl  dominio 
diretto.  Sarebbe  un’  :l^surl!o  , die  la  mora 
dell’ enQteuta , fa  qvrale  dà  causa  alla  vendila 
giudiziaria  , iàcelsé  perdere-  al  padrone  il  di- 
riltu  ÌQ(  reale  alla  proprietà  del  suo  foudo  , 


c die  fu  riservalo  nel  eontrattoi  Cd  clf  è 
nel  senso  e nella  lettera  delle  dclermioaiioni 
legislative^  sulla  materia  , lian  foi-malo  il  jts 
receptum  ne’  tribunali  del  regno.  Perciò  U 
• decisione,  die  su  questa  parte  ne  ha  seguili 
i dettami,  non  può,  eh’ essere  applaudita. 

a D'  altronde  la  corte  suprema  ouerva  , 
che  non  con  eguale  avvedimento  la  corte  giu- 
dicatrice, mentre  omise  d’incaricarsi  dell’ ec- 
cezioni dell’aggiudicatario  signor  Greco,  di 
DOD  doversi , cioè , comprendere  nella  prela- 
zione la  parte  deh  fondo  di  pieno  dominio 
dtll'  espropriato,  I’  accolse  nel  dispositivo  del- 
la sua  decisione.  Le  sentenze  , e decisioni 
debbono  essere  motivate  io  tutt’  i capi  , ebo 
comprendono  , ed  ove  m.iDchiuo  di  cotesto 
estremo  elementare,  non  presentano  un  giu- 
dicato , e le  leggi  impongono  il  dovere  di 
pronunziarne  I’  annullamenlo  come  parti  ir- 
regolari , ed  incomplete. 

a Per  sdTalle  considerazioni  la  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso  per  quanto  riguarda 
li  diritto  di  prelazioue  riconosiiuto  nella  de- 
cisione in  favore  del  cavalier  UalTaelli  sul  fon- 
do di  suo  diretto  duminio,ed  accoglie  il  so- 
lo mezzo  relativo  all'  essersi  rslcsi  la  piela- 
zione  anche  a qui  Ila  parte  del  fondo  , ch’era 
del  pieno  dominio  deli' esproprialo.  Per  que- 
sta parU-  annulla  la  decisione  impugnala , ri- 
mettendo le  cose  nello  stato  in  cui  erano  pri- 
ma che  la  medesima  si  pronunziasse)  rìiiiia 
la  causa  per  nuovo  esame  ad  allia  camera 
della. stessa  gran  corte  civile  , cd  ordina  di 
restituirsi  il  deposito.  « 

L’eolileula  per  elTelIa  di  pai  ticalare  cotl- 
venrione  può  ritenere  il  fondo  eiiGleulico  pcc 
ipolec.a  di  un  credilo  che  rappreseula  sopra 
lo  stesso  padrone  diretto  f 

Vedi.  Ipoteca  5‘-  Decisione  delia  su^ 
piema  corte  di  giustizia  de'  ajJ'ebbraro  1819. 

EPILESSIA.  Può  questa  eUcr causa  d'iu- 
lerdizionr  ? 

Vedi.  Interdizione^.  1.  Derieione  della  cor- 
te di  appello  di  Colmai  de'  a pratile  anno  l3. 

ERbUi  LEGlTTt.MI.  AcquisUnu  ipsoju- 
re  J beni  , i dritti  , e le  aaiuui  del  defuule. 
Vesli  Successione  J.  8. 

1 modi  come  debbono  farsi  immcllcre  hi 
possevso  SODO  indicati  dall'  articolo  yS.f.  Ve- 
di Testamento  - , 
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Ei'edi  che  dichUrtDO  di  nieeedere  cel  -i>e- 
(KfBcìo  dell'iOTeiiUrio.  Vedi  Inrentario. 

EUNIA.  Costituisce  ella  Io  storpio  P 

Vfdi  Ferite  5-  3.  Decisione  della  suprema 
torte  di  pustiùa  de' 21  aprile  i&34- 

EUEORE.  (juaisdo  i cause  di  nuUiti  nelle 
contcDiionù  Vedi  Co/>/na((o  5-  5- 
> Non  vi  è consenso  io  colui  che  erra  sulla 
persona  del  futuro  sposo.  Vedi  Matrimonio^-ò» 

L’  azione  per  rescindere  uu  contratio  nel 
caso  di  errore  incomincia  a decorrere  dal  gior* 
no  (n  cui  r errore  si  i scoperto.  Vedi  Re- 
tcitsione  de'  contratti  $■  >. 

Quando  la  traosaiionei  non' può  impugnarsi 
per  errore.  Vedi  Transazione  J.  9. 

Quando  può  rescindersi  per  errore.  Vedi 

/ci  J.  IO.  J 

EìiCOMPUTO  quando  vien  negato  al.6t> 
tajuolo.  Vedi  Lacatione  5-  >3.  Decisione  del- 
la suprema  corte  di  giustitia  de'  ao  agosto 
i8ta. 

M.U  è smmesfo  nell’ enfiteusi.  Vedi  Enfi- 
teusi 5-  7.  'I 

ESCUSSIONE.  Per  essa  come  dee  proce- 
dere il  fideiussore.  Vedi  Fidtjussione  5-  >3 
e 14. 

Non  può  domandarsi  dal  fidejussore  giu- 
diziario. Vedi  Ivi  5-  38  e 2g. 

La  escussione  dei  Lenì  del  debitirre  dee 
farsi  prima  che  il  terzo  possessoie  fosse  con- 
dannato al  rilascio  dei  fondi  ? 

Vedi.  Ipoteca  J.  5g.  Decisione  della  su- 
prema corte  di  giustizia  (fa' 7 febbraro  ifisd. 

ESEGU  I OKI  TESTAMENTARI. 

ESPELLERE.  Cosà  importa  nella  locazio- 
ne. Vedi  Locazione  §.  33.  Autorità  di  Del- 
rincoort. 

ESPENSORI  di  falsa  moneta.  Vedi  Fal- 
eifà  j.  3.  Di  carte  false.  Vedi.  Ivi  i,  i3. 

ESPOSIZIONE  DI  UN  FANCIULLO.  ' 

ESPOSITO  I figlio)  morto  al  intestato  la 
di  Iti!  successione  si  apre  a favore  dello  Sta- 
to o dello  StaLìliiiieiito  dell’ Annunciata  ? 

Vedi.  Successione  5-  45.  Decisione  della 
supremtz* corte  di  giustizia  de>  iti  febbraro 
s8i6. 

ESPRESSIONE  ' VAGA  considerata  come 
ingiuria.  Vedi  Ingiuria  J.a  Decisione  della  sit- 
primm  corte  di  giustizia  de'  ti  agosto  i8a3. 

ESTORSIONE.  Vedi  Concussione  j.  a.  «3. 


ETÀ’..  Anni  per  estere. maggiore. . Vedi 
Maggior'  età  J.  1.  . 

Anni  del  m nore.  Vedi  Minor  età  J.  i. 

Qual’  esser  dee  l’età  del  colpevole  per  es- 
tere esente  da  ogni  pena.  Vedi  Minor  età  $.  2. 

Eità  del  cpipevole  che  ammette  Una  mino* 
razione  di  pena.  Vedi  Ivi  <[.  3. 

Per  la  Celebrazione,  del  matrimonio  é de- 
terminata l'età  dei  contraenti.  Vedi  iTfafn'/no- 
nio  J.  4'  * ' ' ■' 

Per  avere  il  consenso  del  pidre  e della 
madre  qu  il’  età  si  ricerca  affine  di  celebrare 
il  matrimonio.  Vedi  Ivi  5-  >3. 

Quando  si  dee  icbiedere  1'  atto  rispettoso. 
Vedi  Ivi  5.  «6. 

Età  per  adottare  , e per  onere  adottato. 
Vedi  Adozione  $.  3 a 5. 

Quando  ilirainoce  pnò  essere  emancipato. 
Vedi  E manripazione  J).  3 e 3. 

EVASIONE  DEI  DETENUTI.  Vedi  Fu- 

ga  dei  detenuti,  . 

EVIZIONE.  Quando  si  àia  nella  vendita. 
Vedi  Fendità  e a b-j.  ' 

Quando  si  ba  nella  Divisione.  Vedi  Divi- 
eione  $.  35  e 36. 

FABBRICATI  DEMOLITI.  Vedi  Demo- 
lizione di  fiibbricali, 

FABBRICAZIONE  degl’ istrumenti  per  la 
f.ilsificaziooe  delle  monete.  Vedi  Falsità  $.  6. 

FALLIMENTO  J.  i.  Articolo  4 *9-  I-eg- 
di  eccez.  per  gli  affario  di  com. 

Allorché  una  gran  corte  criminale  procede 
per  uua  fraudolente  decozione  è della  sua  com- 
pelenza  il  procedere  per  la  conservazioue  de- 
gli oggetti  sequestrali,  salvo  lo  sperimento  delle 
azioni  che  particolari  creditori  possono  bru 
su  gli  oggetti  medesimi  presso  il  giudice  ci- 
vile. Missimv  delia  nostra  corte  di  cassazione 
de’ 3o  aprile  1810. 

a Fatto.  Presso  la  corte  criminale  di  Na- 
poli furono  da’ nrgosi  roti  Gaetano  Janni  , e 
Franceico  Pczzella  accusali  il  signor  Benedetto 
Spadafora  di  frodolente  decozione,  e Raffaele 
PitiBi'elli  di  compliciti.  Aggiunsero  gli  accu- 
titori , che  i generi  consistenti  in  talune  flesse 
di  scarlatto , da  essi  allo  Sp-idafura  vendute 
scredito,  si  eraq  dallo  Spadafora  fui'livameuto 
trasportate,  e nascoste  io  casa  del  carabiamu- 
nala  Gennaro  Denta,  Verificato  d'ordine  della 
corte  l' esposto , il  Deuza  oppose  di  Irovaiut 
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scllcs,  di  ÀDTcria  e di  Lovanio,  per  compe- 
rare e Tendere  mercanzìe  j aveva  corrì^pon- 
denti  nelle  principali  piazze  di  commercio  di 
Francia  e di  Olanda.  La  sua  fi 
IcUerc  di  cambio  circolavano 
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Orma  e le  sue 
presso  i-  ban- 
chieri , ma  tuUe  le  sue  negoziazioni  si  fa- 
cevano ^ indirettamente.  Egli  non  aveva  pa- 
tente} è non  mostrava  che  dicessero  ricevi- 
tore della  registratura  e conservatore  delle 
ipoteche.  • 

a A di  8 ottobre  1808,  egli  cado  in  fal- 
limento, e nel  dì  11  dispare  da  Lovanio. 

a 11  suggello  é apposto  sulla  sua  cassa  e 
anlle  sue  carte  dall'amministrazione  della  re- 
gistratura, ma  nulla  manca.  Tutto  per  questa 
parte  è in  regola.  Perciò  1‘  ainmiiiistrazioiie 
si  trovò  senza  aver  sofferto  danno. 

a In  quanto  a’suoi  creditori,  esai  provocano 
j apposizione  del  suggriisr,  — 
all'art.  449  del  cod.  di  commercio -(  art.  44' 
leg.  di  eccez.  ),  c procedono  interamente 
contro  il  di  loro  ds^iitore , come,  contro  uu 
cemmerciante  fallito. 

a A z5 , sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio di  Lovanio,  che  ordina  l'apposizione 
de'suggelli  su'mobìli  ed  effetti  del  signor  Al- 
lard  , e nomina  un  commessario , e due  agen- 
ti del  fallimento. 

a Dopo  pochi  giorni,  il  bilancio  del  signor 
Allard,  é depositato  dal  di  luì  procuratore 
nelle  mani  dì  uno  di  tali  agenti.  Il  bilancio 
non  offre  che  il  quadra  di  una  serie  di  ope- 
razioni di  banca,  ed  ingenerale  di  commer- 
cio , la  mvggior  parie  disgraziate. 

a Intanto  il  signor  AlLrd  appella  dalla  sen- 
tenza del  i5 , come  resa  da  un  tribunale  io- 
competente. 

* a Si  è trattalo  di  sapere  se  , malgrado  le 
funzioni  pubbliche  di  lui,  egli  doveva  essere 
reputalo  commerciante. 

a Attesoché  risulta  tanto  dalla  natura  de' de- 
biti e mercanzìe  enunciale  nel  hilaiicio  , che 
dalla  corrispondenza  del  signor  Allard  , da 
altri  documenti  prodotti,  e d.i  fallì  provali  nel 
processo,  che  quest' ultimo  faceva,  da  piu 
anni  , moltiplici  operazioni  di  commercio  in 
IDsrcanzia  di  ogni  specie,  e die  negoziava 
fondi  snilt  principali  piazze  di  commercio  di 
FrtDcia  • di  Olanda  , in  maniera  che  può 
csstr  coDsidvralo , indipendentemente  dalle  sue 
Armtllini,  SuppL  al  Dii. 


funvioiii  pubbliche,  come  in  esercizio  abituale 
della  prolessione  di  commerciante: 

» Altesoché  il  signor  Aff.rd  ha  egli  stesso 
riconosciuta  la  veiiià  iti  questi  falli  , p«r  Ja 
consegna  che  volontariamente  e senza  riser- 
ia In  fa(l,i  eseguire  del  suo  bilancio  agli 
agenti  nominati  al  falliiuenlo} 

a Glie  se  qneslo  fatto  non  conslitnisce  ua 
approvazione  , visto  clic  la  incompetenza  può 
emre  allegata  in. ogni  stato  della  causa,  a ra- 
gione della  materia , almeno  prova  che  Allard 
SI  giudicava  come  apjMrlenente  alla  classe  de’ 
commercianti,  nel  modo  die  si  legge  nell’att 
I,  del  cod.  dicom.  ( art.  a leg.  di  eccez.  ) 
Per  questi  molivi,  la  corte  annulla  l'appello 
coH'ammenda  e le  tpese.  a 

a,  ^el  caso  di  fallimento  o di  prossima 
decozione  si  può  ripetere  il  capitale  di  una 
cqs^ila^  perpetuo.  Vedi  H/ulao. 

Il  fallilo  per  essere~IègliMem« 

beneficio  della  cessione  da’wiol  beni  dee  ilP  ~ 
mostrare  lo  stato  di  sua  sventura  , e di  buo- 
na fede  ? 

Vedi  Cessione  de  beni  §.  a.  Decitione  del~ 
la  carie  imperiate  di  Parigi  de'  8 agosto  18 la. 

Un  debitore  in  stalo  di  fallimento  che  veo- 
de  i suoi  beai  avanti  nolaro  , assumendo  UH  - 
pronome  non  suo  , è reo  di  falso.  ^ 

Vedi  Falsità  a5.  Questione  3. 

Le  iscrizioni  prese  dieci  giorni  prima  del 
fallimento  sodo  nulle.  Vedi  Ipoteca  §.  38  a 
ie  decisioni  riportale. 

Se  il  debitore  è in  stalo  di  fallimento  nel- 
l'a’poca  della  rinnovazione  ilella  iscrizione  ipo- 
tecaria , questa  iscrizione  è necessaria^ 

Vedi  Ipoteca  J.  Decisione  della  corbe 
imperiale  di  Parigi  de'  9 marzo  1 8 1 a. 

Se  il  compratore  sia  fallito  , o sìa  prossi- 
mo al  fallimento  senz' aver  soddisfatto  il  pa- 
gamento , il  venditore  non  é tenuto  a conse- 
gnare la  cosa  venduta.  Vedi  Fendila  33. 

Il  fallimeulo  del  mandante  o del  m-mtlala- 
rio  d^  termine  al  mandsito.  Vedi  Mandato  §.  ao. 

La  socielé  finisce  col  fallimento  ili  uno  dei 
soej.  Vedi  Società.  J.  34. 

FALSO.  Proccdimeolo  nel  caso  di  querela 
di  falso  principale  , o di  falso  iucidenle.  Ve- 
di. Alto  autentico  §.  3. 

Può  aver  lungo  la  querela  Ji  falso  contro 
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nui  persona  clieatle  precidi  una  donna  sgn»- 
»aU  fa  iscrivere  il  figlio  follo  il  nome  di  una 
madre  supposta  ? 

Vedi  Filiazione  §.  8.  Decisione  della  cas~ 
saziane  di  Parigi. 

Una  inlimaiione  eseguila  da  chiunque  non 
rivestito  legalmente  del  carattere  di  usciere  , 
ma  firmato  però  l’ allo  da  un  usciere  autorii- 
»alo,  dà  luogo  a querela  di  falso? 

Vedi  Falsità  $.  ab.  Della  falsità  incide!»^ 

H in  giudizio  civile.  Decisione  della  supre- 
ma corte  di  giustizia  de'  ag  luglio  i8a5. 
FALSiTA’  S.  a8.  Articolo  Leg.pen. 

Il  testamento  olografo  è in  se  stesso  pri- 
Tata  scrittura? 

Vedi  Testamento  $.  5.  Decisione  deUa su- 
prema corte  di  giustizia  de  ig  aprile  i8ad. 

J.  3i.  Articolo  agii.  Leg.  pen.  ^ 

' Dopo  proBerUp„^'vgfij'i'e  conosciuta  quin- 
di” la' falsità  di  esso,  può  il  medesimo  m<igi- 
stralo  , e nella  causa  medesima  corrigere  la 
sua  precedente  decisione?  La  nostra  corte  di 
cassazione  a a8  febbraro  i8ii  decise  nega- 
tivamente. 

a Fatto,  La  corte  criminale  della  provin- 
cia di  Priiicipalo  Ulteriore  con  decisione  prof- 
ferita il  di  7 novembre  dello  scorso  anno  i8io 
dichiarò  constare  , che  Antonio  Perrollelli 
era  colpevole  di  omicidio  commesso  in  r'ssa 
ili  persona  di  Man'aiitonia  Paolillo , della  qual 
riis.i  era  sUlo  egli  stesso  1’  autore  : e pren- 
demló  in  considerazione  , che  il  Perrotlelli 
nel  tempo  del  delitto  non  avea  compito  I' an- 
no diec  otti  siino  di  sua  età  , c che  il  delitto 
era  stato  commesso  nell'anno  i8o3,  applicò  la 
!..  1.  J.  ff.  ad  teg.  Curael.  de  sirar.  , 
c l.i  /-.  1 1.  5'.  a.  f.  de  poeiiis  , e condan- 
nò il  nominalo  Perrotli  Ili  alta  pena  de’ ferri 
per  anni  zo,  ed  alle  spese  del  giudizio.  Or- 
dinò poi  , ine  fossero  posti  in  istalo  di  ac- 
cusa Luigi  S-utiiio , Giuseppe  da  Feo  ; a 
Scipione  Catone  per  aver  negale , e ritrattale 
le  loro  di  posizioni  scr  ite.  Infine  ordinò,  che 
d signor  Arcangelo  Psenznllo  , e Viiioenzo  Ra- 
polla  fossero  (lunili  colla  d>rleiizione  di  gior- 
nCqu'ndiei  per  essersi  iniHirali  restii  a de- 
• porre  sopra  latti  da  molti  anni  già  pubblici 
nella  loro  patria  intorno  al  suddetto  omicidio. 
_ M.  Falli  uai  (a1  decisione , pruimaziati , « 


sottoscritta  da'  giudici  , e cifrata  dal  pubblica 
àcciisatore , senza  leggersi  al  reo  a’  trrmiai 
dell'articolo  zo8  del  regolamento  de' aomag- 
gio i8o8  , lo  stesso  pubblico  accusatore  nel 
«il  1^  di  quel  mese  stesso  di  novembre  de- 
dusse presso  quella  corte  , che  il  certificato 
di  nascita  esibito  dal  reo  in  dibattimento  , 
che  avea  dato  luogo  alla  miuorazione  della 

I>eoa  di  un  grado  , era  falso  , p ne  chiese 
a - verifica. 

a Verificata  la  falsità  del  certificato,  • di 
essere  il  reo  nato  non  già  nel  di  1 1 gen- 
na|o  1786  ma  nel  di  11  gennajo  1784  di- 
mandò il  pubblico  accusatore  di  procedersi  a 
novella  applicazione  di  pena.  La  coite  ordinA 
di  procedersi  alla  discussione  di  tal  dimanda. 

a Si  compilarono  le  istruzioni  sulla  falsi- 
tà. Ne  risultò  «eupci azione  , e ma- 

no avuta  Gabriele  Perrollelli  fratello  del  no- 
minato Antonio.  Fu  anche  il  processo  ìslrai- 
lo  sul  conto  degli  alti)  teslimouj  detenuti  Sau- 
lino  , e Catone;  e si  ptocedè  a nuvvlao  dibat- 
timento. Quindi  nel  di  ay  del  successivo 
decembre  la  corte  proflcil  una  seconda  de- 
cisione. 

a La  corte  dichiarò  cosìarc , che  1'  estrat- 
to di  nascila  di  Antonio  Perroltelli  esibito 
nell  atto  del  dibattimento  de'  7 novembre  ero 
falso  ; e dichiarò  , else  iiou  tra  bene  appli- 
cata la  pena  di  ao  aiiui  de’  ferri  iullilta  al 
medesimo  colta  pi'ecedenle  decisione  , e che 
dovea  decidersi  per  una  nuova  applicazion  di 
Mna  ; quindi  coudauuò  il  nominalo  .Antonio 
Perrotteili  alla  pena  de'  ferri  per  anni  a5. 
Dichiarò  non  costare  , che  G.ibrieU*  Perrot* 
leìli  fosse  colpevole  di  essersi  cooperato  eoa 
sorpresa  , • frode  alla  furm.rzioiie  del  falso 
estratto  di  nascila  del  di  lui  fratello  Anloniov 
sd  oggetto  di  fitrlo  comparire  minore  nel  tem- 
po del  coonnesso  delitto.  Dichiarò  costare  , 
che  Luigi  Saulino,  e Scipione  Catone  eraoo 
colpevoli  di  falsa  dichiarazione  con  giuratjien* 
to  fatto  nel  puliblico  diballimciilo , ad  ogget- 
to di  giovare  all’ Antonio  Perroltelli  , ed  ap- 
plicando gli  orticoli  a8a  , e a?4  della  legge 
pen.rle  del  1808  condannò  colrambialla  pena 
di  tre  anni  di  detenzione , ed  alle  spese  del 
giudizio.  Ordinò  finaltneiilo  , che  Gabriele 
Perrotteili  fosse  messo  nello  stilo  di  iibcilii 
provvisocù.. 
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» Cciulro  delle  suJdetle  due  decisioni  luron 
prodotli  due  ricorsi  ]>er  cassazione,  il  primo 
da  Antonio  l’crrollelli  , il  secondo  d>i  Sau* 
lino  , e Catone.  Al  secondo  si  rinunciò  da 
Catone  , e Saulìno, 

» Assunse  col  tuo  ricorso  il  Perroltelli  , 
che  non  era  sialo  egli  I'  aulor  della  rissa  , 
ma  la  stessa  uccisa  l’atilillo  n' era  stala  l'au- 
trice ; che  la  pena  da  applicarsi  era  quella 
contenuta  neH'arlicolu  179  della  legge  pena- 
le , come  più  mite  ; e che  si  era  oITcso  il 
rito  iu  essersi  con  una  seconda  decisione  au- 
mentata la  pena. 

» L'arrocalo  officioso  del  condannato  Per- 
rotlelli,con  altri  sei  mezzi  per  cassazione  e- 
sihiti  presso  la  gran  corte,  dedusse  l.  Che 
conira  I’ art'colo  ii5  del  regolamento  man- 
cava la  parte  la  più  essenziale  dell’  inge- 
nerc  , (cioè  la  fede  della  morte  della  ,Pau- 
lillo  , e l’esame  de'  testimonj  ; a.  Che  cen- 
tra Parlicelo  ii3  dello  slesso  regolamen- 
to , trattandosi  di  delitto  antico,  nou  furou 
chiamati  i periti  in  dihatlimeiito  : 3.  Che 
mancò  ogni  elemento  al  criterio  morale  sulla 
specie , perché  tre  teslinioiij  disdetti  iu  pub- 
lilico  diballimento  e rimasti  fermi  nelle  loro 
disdette  , furono  imprigionati  , e condannali, 
e perchè  restò  dubbia  , non  fu  assicurata  1< 
firma  del  testimone  Sauliiio  : 4-  Libe  due  te- 
stimoni a difesa  per  aver  detto  il  vero  , fu- 
rono imprigionati:  5.  Che  fallosi  un  secon- 
do allo  di  accusa  dopo  la  primi  condanna, 
« procedutosi  ad  un  secnifdo  dibaltimeiilo , 
non  fu  in  tulli  gli  alti  pndiminari  al  ilibatti- 
mcnlo stesso  inteso  Antonio  Perroltelli ;tì.  Che 
fu  malamente  diffinilo  il  delitto  , perchè  il 
delitto  fu  commesso  in  persona  di  un’  ubria- 
co , c da  uno  accid-ntalmeole  ubriaco  , ed 
io  una  rissa  di  cui  fu  autrice  la  stessa  uccisa. 

a Udito  il  rapporto:  Inteso  il  signor  (àiu- 
seppe  Canora  avvocalo  del  Condannato  An- 
tonio Perroltelli  : ed  inteso  il  regio  procu- 
ralor  generale  Poerio  , il  quale  ba  chiesto 
cassarsi  la  decisione. 

■ La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
slel  aomiglio: 

a Visti  gli  atti  : V«lc  le  dette  due  deri- 
sieui  : Visto  il  ricorso  per  cassazione. 

• Facendo  slritlo  alle  convlosioni  del  |iob. 
saioist. 


a Considerando  V • che  violazione  alcuna  di 
rito  , e di  legge  non  contengono  i mezzi  per 
cassazione  jirodolli  per  parte  del  prevenuto, 
avverso  la  deciilonc  della  corte  criminale  di 
Avellino,  pronunziata  nel  dì^  novembre  1810. 
Il  primo  coutenulu  nel  primo  ricorso  , per- 
chè attacca  Tinappellabile  crìlcrio  morale  de’ 
giudici  con  Cui  bau  definito  il  grado  della 
reità.  11  primo  , e secondo  del  secondo  ri- 
corso, perche  non  mancano  i testimonj  del- 
la morte  , c lepollurn  dell’  uccisa  , mentre 
fu  quella  deposta  da’ periti,  che  sezionaro- 
no il  cadavere.  11  terzo  , perchè  i periti 
adoperati  per  la  comparazione  del  carattere 
del  testimonio  Saulino  non  posero  in  dubio 
di  esser  firma  dello  stesso  quella,  che  osser- 
varono nella  sua  deposizione.  Il  quarto  , per- 
r.liè  la  corte  fece  uso  delle  farolU  coocessala 
dall’  articolo  190  del  rrgolameiito  de’  lo  mag- 
gio iHoB  in  far  porre  in  arresto  li  due  trsli- 
mon)  a discarico  scoierti  mrndaci.  Il  sesto  , 
perché  con  la  condanna  del  prevenuta  ven- 
ne implicitamente  ad  escludere  col  suo  cri- 
terio morale  la  dedotta  eereziune  deirebricti. 

a Considerando  per  l’opposto,  clic  sia- 
si dalla  corte  siulJella  espressamente  con- 
travvenuto alla  L.  33.  1).  rie  re  jiiiJicala  , 
ed  alla  /..  1.  D.  de  iiiincstiimib.  ton 

l’avere  sotloril  tll  3o  noveoibre  1810  pro- 
nuncialo sulla  stessa  causa  altra  decisione , 
con  la  quale  dicbiaramio  male  adattala  al  de- 
litto la  pena  irrogala  nella  suddetta  prima  sua 
decisione  de’^  novembre  di  drlto  anno,  ne 
stabili  un  altra  maggiore  della  prima  a dan- 
no'dell’  incolpato  , arrogandosi  una  facoltà  , 
che  non  ha  esempio  ; giacché  a favore  sol- 
tanto degli  incolpati  si  ha  dal  drillo  romano, 
che  con  rautoHlè  del  priocipe  corriggevaiio 
i giudici  i loro  giudicati  , ma  non  sì  legge 
caso  alcuno  di  esser  ciò  avvenuto  a danno 
di  quelli. 

a Considerando  , che  dalla  nuova  legisla- 
zione alla  soia  corte  suprema  di  giustizia  è 
concesso  l’ annullare  le  decisioni  de’  tribunali 
ina|ipellahiiì  ; ne  risulta  quindi,  che  la  corte  di 
Avellino  ahhir  commesso  eccesso  di  patere 
in  annullare  la  sua  prima  decisioDe,  c sosti- 
tuirne a qurlla  un’  altra. 

a Per  sifTatle  considerazioni  la  gran  corto 
cassa,  ed  annulla  la  suddetta  seconda decisio-* 
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ne  de’3o  noTembre  i8io,  perciò  che  riguar- 
da la  dicbiaraiiooe  di  euer  male  adalIaU  la 
pena  cootcuuta  nella  prima  deciiioue , e per 
ciò  che  concerne  1'  aumento  di  pena  conte- 
nuta nella  leconda  , e rigetta  i ricorsi  con  tut- 
t' i mezzi  , che  riguardano  la  prima,  a 

FALSITÀ' INCIDENTE  in  giudizio  civi- 
le. Vedi  Falsità  5-  u/t. 

FANCIULLO  rinvenuto  dee  presentarsi  al- 
la porta  di  un'ospizio.  Vedi.  Ffposizion*  di 
un  fanciullo  5-  Decisione  della  cassauone 

di  Parigi  de' io  ottobre  i8ii. 

Non  è capace  di  succedere  so  non  è nato 
vitale.  Vedi  Successione  5*  9- 

Un  fanciunilo  iscritto  nello  stalo  civile  per 
defunto  nel  nascere  può  dichiararti  vitale  ? 

Vedi  Ivi.  Decisione  della  corte  di  appello 
di  Parigi  de'  i3  fiorile  anno  la. 

FEDI  DI  CREDITO  FALSE.  Vedi  FaU 
fila  i.  p. 

FEMMINE.  L'arresto  personale  non  ha  luo- 
go contro  di  esse.  Veài  Arresto  personale 

FERITE. 

FERRAIO  considerato  commerciante.  Vedi 
Fallimento  5-  3.  Decisione  della  cassazione 
di  Parigi  de' i marzo  i8ia. 

FIDEIUSSIONE. 

FIGLI.  Debbono  gli  alimenti  ai  genitori, 
ed  egli  ascendenti.  Vedi  Alimenti  $.  i- 

Debbono  onorare  e rispettare  i genitori. 
Vedi  Patria  Potestà  J.  i. 

Sono  soggetti  alla  loro  autorità  tino  agli 
anni  venticinque  compili.  Vedi  Patria  Pote^ 
stà  J.  a. 

Non  possono  abbandonare  la  casa  paterna. 
Vedi  Pi  $.  4. 

I minori  hanno  il  padre  per  amministra- 
tore, dei  loro  beni.  Vedi  lui  5-  5. 

Quando  ban  bisogno  del  concorso  del  pa- 
dre negli  alti  da  stipularsi.  Vedi  lui  5-  9- 

Facoltà  eh’ essi  hanno  di  far  citare  il  padre 
che  si  nega  a qualche  atto.*  Vedi  lui  $.  to. 

Possono  essere  corretti  dal  padre.  Vedi- 
Ivi  5-  '!>• 

II  figlio  concepito  durante  il  matrimonio 
ha  per  padre  il  marito.  Vedi  Paternità  §.  i. 

Caso  in  cui  dee  essere  riconosciuto.  Vidi 
Paternità  §.  3.  e 3. 

. Quando  l.s  tegiltfm'là  del  figlio  può  essere 
itn;  ugnala.  Vedi  Paternità  §.  6. 


Por  provare  la  Gliaxtone  de'  figli  legittimi. 
Vedi  Filiatione. 

FIGLI  ADULTERINI  O INCESOSI. 
Non  hanno  drittò  che  ai  soli  alimenti.  Vedi 
Successione  $.  4<>-  e 4>. 

Non  possono  estere  legittimati.  Vedi  Le- 
gittimazione de'  naturali  5*  i* 

Non  possono  essere  riconosciuti.  Vedi  Si- 
conoscimento  de' figli  naturali  S-  3. 

FIGLI  NATURALI.  Possono  essere  legit- 
timati coi  matrimouio , quiudo  siano  stati 
legalmente  riconosciuti.  Vedi  Legittimazione 
de'  naturali  5-  > ■ 

Possono  essere  legittimati  per  mera  grazia 
del  Re.  Vedi.  Ivi  j.  4> 

Come  sono  riconosciuti.  Vedi  Riconosci- 
mento de' figli  naturali  $.  i.  3.  e 9. 

Si  ha  per  validamente  riconosciuto  un  figlio 
naturale  colla  semplice  domanda  delle  lettere 
di  legittimazione  al  Principe  ? 

Vedi  Legittimazione  de  naturali  4-  De- 
cisione della  corte  di  appello  di  Parigi  de  \ 
germinale  anno  i3. 

Un  figlio  naturale  può  reclamare  gli  ali- 
menti iu  virlò  di  atto  privato  da  cui  ti  desuma* 
il  riconoscimento  di  paternità  ? “ 

Vedi  Riconoscimento  de'Jigli  naturali  1. 
Decisione  della  cassazione  di  Parigi  de' ^ 
ottobre  181  a. 

Il  figlio  naturale  non  Irgaliucnie  ricono- 
sciuto dalla  madre  può  conseguire  la  sua  parte 
nella  di  lei  eredità,  quantunque  riconosciuto 
dal  padre? 

Vedi  Riconoscimento  de'Jigli  naturali  t. 
Decisione  della  corte  di  appello  di  Aix  de 
a'5  vemoso  anno  la. 

Nel  caso  del  non  riconoscimento  di  no  fi- 
glio naturale,  nato  prima  del  centollantesimo 
giorno  del  matrimonio  , il  rifiuto  del  padre 
dee  sosteuersi  dalla  pruova  della  ftn{>ossihiIìtà 
fisica  di  abilaiione  ? 

Vedi  Paternità  $.  i.  Decisione  della  cor- 
te di  appello  di  Liegi  de  \3  fruttidoro  an- 
no i3. 

Le  contestazioni  tallo  stalo  di  figlio  nato 
vitale  prima  del  cenlotlantesimo  giorno  prece- 
dente il  matrimouio  reslauo  estinte  colla  dì  lui 
morte? 

VedP  Ivi.  Decisione  della  corte  di  apptllo 
di  Besanzone  de  ay  pratile  anno  i3. 


FRATELLI 


Pel  drilli  de' figli  nalurali  tu  i beni  dei  loto 
genilorì.  Vedi  Successiont  J.  36.  37.  « 3f). 

La  loro  eredilà  a cbi  si  deferisce.  Vedi  Jyi 

5.  4’-  e 43- 

Non  possono  ricevere  cosa  alcuna  dal  pa- 
dre nè  per  dooaiione  neper  letlatneiilo.  Vedi 
Donazione  5-  4*  "■  f’- 

La  madre  del  tìglio  nalurale  riconosciulo 
può  cousiderarsi  come  persona  inlerposta  ca- 
pace di  ricevere  o di  Irasmiltere  } 

Vedi  Donazione,  hi.  Decitione  della  cor- 
te di  appello  di  Aoiiens  do  6 fiorile  an- 
no 13. 

Per  lullo  ciò  che  riguarda  la  oclebrazione  del 
matrimonio,  e l'allo  rispettoso,  le 'disposi- 
aioni  comuni  sono  applicabili  anche  ai  figli 
naturali.  Vedi  Matrimonio  §.  ,9o.  e Vedi  Ài- 
conosrimento  de' fieli  naturali  J.  3. 

FIGLIO  ESPOSITO.  Vedi  Etposito. 

filiazione. 

finestre.  Non  » possono  formare  nel 
muro  comune  da  uno  dei  vicini  senza  il  con- 
senso dell’altro.  Vedi  Servitù  $.  iy. 

Il  comproprietario,  il  quale  fa  innalzare  a 
sue  spese  un  muro  comune , può  per  dritto  o 
per  consuetudine  aprire  delle  finestre  nella 
parte  innalzala  f 

Vedi  Servitù  §.  ai.  Decitione  della  corte 
imperiale  di  Dovai  de'  1 7 fiebbraro  1810. 

Come  debbono  formarsi  le  finestre  nel  muro 
contiguo  al  fondo  altrui.  Vedi  Ivi.  5.  38. 

Altezza  che  debbono  mirre  al  di  sopra  del 
pàvimenlo.  Vedi  Ivi.  5.  3g. 

Ove  non  ti  possono  aprire.  - Vedi  Ivi.  J. 
40.  e 4^- 

FITl  AIUOLO.  Quando  è conda  □nA(o  ai 
d»oni  cd  ìnlereftsi.  Vedi  Locazione  5.  5i. 

Cmì  pei  quali  può  dar  motivo  «])o  sciogli-  * 
mento  del  contrailo.  Vedi  hi.  J.  53. 

E nell  obbligo  di  avvertire  il  proprietario 
delle  usurpazioni.  Vedi  Ivi.  J.  55. 

Quando  può  chiedere  una  riduzione  della 
mercede.  Vedi  Ivi,  §.  56. 

Quando  può  essere  liberalo  di  una  parte 
pr^oriionaU  del  fitto.  Vedi  Ivi.  5y. 

Non  può  sottoporsi  ai  casi  fortuiti.  Vedi 
Ivi.  §.  5g. 

Nati  vi  i prescrizione  pel  fìttajuolo.  Vedi 
Prescrizione  §.  i6. 

Vi  è per  la  cosa  trasferita  ad  un  altro  con 
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titolo  traslativo  di  dominio.  Vedi  Presenzio-  ' 
ne  5-  it). 

J'IUMI.  Vedi  Beni  dello^Slato  5*  i.  ■* 

FOCOLARI.  Le  I ■>ro  riparazioni  sono  a ' 
carico  degl’inquilini.  Vedi  Locazione  J.  43- 

Obbligo  di  colili  che  vuol  costruire  il  fo- 
colare presso  un  muro  sia  o non  sia  cumunr. 
Vedi.  Servitù.  J.'36.  , 

FONDO  PERDUTO.  Quello  che  viene 
alienalo  sotto  questo  titolo  ad  Uno  dei  capaci 
di  succedere  in  linea  diretta  , t'  imputa  sulla 
porzione  disponibile  , e I'  eccesso  è soggetto 
a collazione.  Vedi  Donazione  §.  g.  Rendila 
vitalizia  $.  3. 

FORNO.  Dee  costiaiirsi  in  modo  da  non 
nuocere  al  vicino.  Vedi  Servitù  J.  36. 

FORZA  maggiore.  Il  locatario  non  è 
tenuto  pei  dauni  prodotti  da  forza  maggiore. 
Vedi  Locazione  $.  za. 

Non  è tenuto  il  depositario.  Vedi  Deposi- 
to S-  so-  ’ * 

Quando  è obbligato  il  depositario  a rei6- 
tuire  quello  che  ha  avuto  in  cambio.  Vedi 
Ivi.  »5. 

Gli  osti  non  SODO  tenuti  pei  furti  commessi 
nei  loro  alberghi.  Vedi  Ivi.  §.  3o. 

Non  è tenuto  il  debitore  per  la  maucanza 
della  esecuzione  della  sua  obbiigiiioue,  V^i 
Danni  ed  interessi  $.  3. 

FOSSA.  Quando  non  è comune.  Vedi  Ser- 
vitù $.  3o.  3 1 . 

FRATELLI.  Loro  grado  nella  linea  Ira- 
ivi-rsale.  Vedi  Successione  5-  aa. 

Divieto  del  loro  matrimonio  con  le  sorelle 
legittime  o oaturali.  Vedi  Matrimonio  5.  10. 

Quando  possono  far  opposizione  al  matri- 
monio. Vedi  Matrimonio  j.  3o. 

Il  fratello  nou  può  essere  consulente  giudi- 
ziario delia  sorella  imbecille.  Vedi  Interdi- 
zione 5-  so- 

Come  succedono  i fratelli  a le  sorelle.  Vedi 
Successione  $.  34- 

Quando  succedono  tl  figlio  naturale.  Vedi 
Ivi.  S-  43. 

Quando  viene  smBieaaa  la  rappresentazione 
dei  loro  figli  neJJa  linea  Iratrerzale.  Vedi  Ivi. 

$.  36. 

Essi  poaaoiio  essere  donaler)  de’  loro  fra-  • 
telli  coir  obbligo  di  restituire  ai  figli  uali  a 
da  uascere.  Vedi  Donazione  $.  5i. 
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FRODE.  $.  I.  Jtrticolo  /{3o.  Leg.  peti. 

Nel  num.  a.  «li  que»lo  articolo  èUuposto, 
che  ricevuU  la  co»  altrui  io  deposito  neces- 
sario, c questa  ritenuta  o convertita  in  pro- 
prio uso  , o altrimenti  sia  iliUralta  , si  ha  il 
realo  di  frode.  Sorge  un  dubbio: 

Costituito  presso  teno  un  oggetto  in  depo- 
sito, ma  ritenuto  l’oggctlo  stesso  dal  padrone 
diretto,  se  questi  eludendo  la  fiducia  «lei  de- 
positario lo  dittine , tale  distrazione  lo  costi- 
tuisce colpevole  di  frode  ? La  propri«:ti  dcl- 
r oggetto  distratto  allootanercLbc  ogni  carat- 
tere d' imputabilità  nella  specie  ; dappoicebe 
non  òdi  altri  roggello  , che  il  padrone  stesso 
«listine  ; ma  la  qualità  di  deposito  che  quel - 
1'  oggetto  rappresenta  , risolve,  il  dubbio  di- 
vCrMiuentc.  11  padrone  cede  col  fatto  il  suo 
dritto  assoluto  •ilorché  diede  il  suo  oggetto  in 
deposito  necessario;  conseguentemente  Cu  da 
quel  momento  cessando  egli  di  esserne  U pro- 
prietario, la  distrazione  commessa  da  lui  è do- 
lo». Quiiitli  egli  dichiara  per  proprio  quello 
VVé  di  altri,  e sotto  questo  titolo  lo dUtrae; 
(juinili  egli  è colpevole  di  frode.  Vedi  Dolo. 
FRATTURA.  Vedi  Furto  $.  7. 

F RUTTI,  Loro  distinzione  in  naturali  , 
industriali,  e civili.  V edì  Meesuone  S-  3. 

DeCnizione  di  ciascuna  di  queste  specie. 
Vedi  Vsuf rutto  J.  6.  c 7. 

Quali  appartengono  al  proprietario,  c p<5$- 
sessore  di  buona  fede.  Vedi  jiccessiont  J.  3. 

n.  I.  c a.  . • 1 

Di  qual  giorno  le  loro  restituzioni  produ- 
cono interesse.  Vedi  Dunni  ed  ìtiteresii  J.  8. 

lUv«K  ita  una  donazione,  «U  qual  giorno  il  do- 
natario deve  i frutTi.  Vedi  IJoniiziorie  J.  3<j. 
Aiilorilà  di  Dchdncourt , t §•  45. 

Quando  il  donatario-  dee  restituire  i frutti 
di  ciò  che  eccede  la  porzione  «lisponibile.  Vedi 
iJonitiune  J.  •«)•  , 

I frutti  della  cosa  venduta  da  qual  giorno 
rnatUno  al  conipralore.  V'eilT  pendila  $‘34. 

Quali  frutti  gode  rusufruttuatio.  Vedi  Liu- 
frutto  $•  !).  8.  e f). 

I frutti  dolali  come  si  dividono , sciolto  il 
matrimonio.  Vedi  Dote  3*.  ^ _■» 

Ila  luogo  il  pri^'ilcgio  sopra  Ì Uu.tli 
raccoltij  Vedi  Ptitùlegicri^.  7. 

iQaaodo  i frutti  ileilhminoliilo  ipotecato  sono 
doniti  dal  terzo  (lowisore.  Vedi  Ipoteca  $.  ti5. 


Distinzione  tra  frulli  non  raccolti , ed  i frutti 
colli  e non  trasportati.  Vedi  Beni  immoìnli  §.  t. 

Quando  si  debbono  i frutti  delle  cose  sog- 
gette-a collazione.  Vedi  Collazione  $.  it. 

Da  «piai  giorno  decorrono  1 frutti  della  co» 
legata  a vantaggio  del  legatario.  Vedi  Legato 
S.  6. 

L'erede  escluso  percausa  d'indeguilà  dee 
restituire  i frutti  goduti  dopo  aperta  la  suc- 
cessione. Vedi  Successione  $.  j5. 

FUGA  DE’  DETENUTI  $.  1.  Articolo 
a53.  Leg.  pen. 

La  riportata  decisione  del  1 ottobre  1833 
con  cui  la  suprema  corte  di  giustizia  non  com- 
prende nelle  disposizioni  dell’ articolo  in  esi- 
me li  ;leteiiuti  per  causa  civile  , è stata  rivo- 
cata  con  altra  di  lei  decisione  de'3  luglio  i8a6. 

■ Fatto.  In  luglio  1833.  Anicllo  Pennac- 
chio diS.  Arpino  percausa  di  debito,  venne 
ristretto  nelle  prigioni  civili  di  Siiccivo.  Nella 
notte  del  di  4-  susseguente  agosto  essendo  solo 
in  quelle  prigioni.  Pennacchio  incominciò  a 
bucarne  il  muro  in  moilo  che  poc’altro  resta- 
va, perche  il'  buco  losse  capace  del  pissaggio 
di  una  persona.  Al  rumore  essendo  accorso  il 
carceriere , costui  ne  impedì  la  evasione. 

a Trailotto  Pcnnaccliio  dinanzi  la  gran  corte 
criminale  di  Terra  di  Lavoro,  il  pub.  minisi, 
lo  accusò  di  tentata  evasione  con  frattura  vi«z- 
Icnla  dalle  prigioui  circondariali  di  Succivo  , 
e chiese  che  fosse  condannato  al  terzo  grado 
«li  prigionia  a' termini  degli  articoli  353  070 
leggi  penali. 

1 il»  gran  corte  dopo  aver  proceduto  in 
via  ordinarla  alla  discussione  pubblica  con  de- 
cisione del  7 dicembre  1833  lo  dictiiarò  col- 
pevole di  tentata  evasione  con  frattura  vio- 
lenta dalle  prigioni  suddette.  C»ii<iilerò  che 
non  era  detenuto  per  imputazione  alcuna,  ma 
scio  per  causa  di  debito,  ed  inverati  gli  ar- 
ticoli 353.  70.  55.  delle  leggi  penali  lo  coodan- 
nò  a due  mesi  di  prigioiiia. 

» S.  E.  il  ministro  di  giustizia  nel  Ira- 
srorltere  questi  alti  al  procuratore  gnierale 
presso  la  corte  suprema  Io  ha  locar  cito  4‘.p>'0-  • 
Tocary,  ove  lo  avesse  creduto  conveiiieuU  , 

1’ aiimillameDlo  nell' interesse ‘d. -Ma  legge.  . , 

» Il  proruialore  geueral'c  del  Re  presso. fa' 
stessa  corte  suprema  nel  .30  aprile  1S34  ha 
chiesto  il  corso  regolare  di  tal  cuisa  nell’io- 
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tcressa  della  legge,  a Icrmini  dril'arlirolo  laG 
della  legge  organica  de*  19  maggio  181^. 

a Udito  il  lapporto;  cd  inteso  l'avvocato 
generale  Crlentano  , egli  ha  chiesto  1'  annui- 
lamento  di  tal  decisione  nell’  interesse  delli 
legge,  per  motivi  espressi  nelle  sue  concliuioni 
scritte  del  tener  seguente. 

■ Signori.  Aniello  Pennacchio  di  S.  Ar- 
pioo  per  cagion  di  debito  fu  bel  di  a6  luglio 
arrestato,  e rinchiuso  nel  cardCrc  loc.-ile  di 
Siiccivo.  La  notte  de’ 4 del  successivo  agosto 
egli  imprese  a bucare  il  muro  di  quel  carcere 
e poco  altpo  richiedeasi  per  rendere  il  muro 
atto  a permettere  il  passaggio  di  una  persona. 

Il  fatto  fu  subito  avvertito.  Fu  impedita  là 
evasione.  Sottoposto  Pennacchio  al  giudizio 
della  gran  corte  criminale  di  Terra  di  Lavoro 
fu  accusato  di  tentala  evasione  dal  luogo  di 
pena,  ed  in  linea  ordinaria  fu  chiesto  punirsi 
il  medesimo  a' termini  degli  articoli  a53  c ^o 
delle  leggi  penali.  La  gran  corte  nel  di  y di- 
cembre i8aa  dietro  dibattimento  lo' dichiarò 
colpevole  di  tentata  evasione  eon  frattura  vio- 
lenta dalle  prigioni  circondariali  : condderò 

ch’egli  non  era  detenuto  per  alcuna  imputa- 
xione,  ma  per  causa  di  debito,  ed  invocando 
gli  articoli  *i53e^odelle  leggi  penali  lo  con- 
dannò a due  mesi  di  prigionia. 

a 11  ministio  di  giustizia  nel  Jl  3o  aprile 
i8l3  rimise  gli  atti  al  regio  procurstor  gene- 
rale presso  la  corte  suprema  coll’  iucarico  di 
provocare  l’annullamento  della  mentovala  de- 
cisione nell’  interesse  della  legge,  ove  lo  cre- 
desse opportuno. 

a II  procuratore  generale  presso  la  stessa 
suprema  corte  di  giustizia  nel  di  io  aprile 
i8a4  richiese,  che  a tal  causa  ridesse  il  corso 
regolare  neh’  interesse  della  legge  a’  termini 
dell’  articolo  1 'i6  della  legge  organica  de’  39 
maggio  18 1 Due  quistioui  si  offrono  sul  pro- 
posito nell’ interesse  della  legge  l.•Ildcbltor 
detenuto  ché  cerchi  evedere  d'ai  carcere  eoo 
frattura  violenta  , è da  punirsi  come  evasore 
dal  luogo  di  cu->lodia  , o di  pena  a termini 
dell’ articolo  i53  delle  leggi  penali?  a.*  La 
pena  applicata  corrisponde  alle  invocate  dt- 
sposisioui  legali  ? 

a Sulla  prima  quistiooe  io  non  farò  che  e- 
sporvi  quanto  possa  osservarsi  iu  sostegno  del- 
r affematÌTa  , e della  negativa  opinione  , e 
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sarò  la  decisione  vostra-  la  mia  requisitoria. 

Per  r alleimativa.  Il  reato  di  evasione  non 
isfnggl  alla  Vista,  e profondi  sapienza  del  no- 
stro sovrano  legislatore.  Le  leggi  penali  vi- 
genti lo  contemplano  ntl  libro  a.  tit.  4- cap. 

5.  sezione  a,  e v’impiegano  otto  articoli 
quanti  se  ne  contano  dal  a53  al  a5o.  Il  Mo- 
lo di  questa  sezione  è cosi  concepito.  Otite  eio- 
liuioiti  de' luoghi  di  pubblica  custodia,  drita 
Jtiga  de' detenuti  , e de' condannali , e dei  ri- 
cetlamenlo  de' rei.  Siffatte  espressioni  , o si 
considerino  sotto  il  rapporto  della  locatiti  vio- 
lata o sotto  il  rapporto  delie  persone  violatrici 
non  escludono  il  dehilor  deteiinto,  che  frange  il 
luogo  della  custodia  pubblica  per  evaderne.  Un 
avviso  contrario,  a prescindere  che  si  oppor- 
rebbe il  senso  letterale  della  legge , portando 
sicura  impuniti  al  violentò  inrrangilur  del  luogo 
addetto  alla  pubblica  custodia,  produrrebbe  , 
che  mentre  l’ estraneo  fautor  della  violenta 
evasione  del  debitore  per  D articolo  a58  sa- 
rebbe con  severiti  punito,  restasse  l’ autor  . 
dell’evasione  violenta  ad  ogni  pena  sottratto 
in  sola  contemplazione  di  essere  un  debitore 
detenuto.  Per  tal  modo  si  darebbe  in  legge 
un’  azione  , la  quale  per  I’  autor  princ-pale 
non  costituisce  reato  e lo  costituisce  per  il 
complice  a a 

» Col  n.  1.®  dell’articolo  305  sti  pre- 
scritto , ebe  IO  il  fuggitivo  sia  imputalo  , o 
condannalo  per  contravvenzione,  o delitto  , 
o per  misfatto  non  suscettibile  di  pena  mag- 
giore della  reclusione  , o pure  si  ritroi  i le- 
galmente prigione  per  ogni  Ultra  causa  che 
per  reato  , la  pena  del  custode  connivente  , 
o corrotto  debba  essere  del  3.*  al  3.*  grado 
di  prigionia.  E se  la  fuga  sia  stata  eseguila 
con  frattura  tàoienta,  in  tal  caso  la  pena  del 
custode  connivente,  o corrotto  prr  l’articolo 
356  può  esser  portalo  sino  alla  rcriu.ione. 
La  legge  dunque  culla  combinazione  di  questo 
due  di.posizioni  ha  riconosciuto  uu  reato  uelU 
evasione  del  debitore  dal  luogo  di  custodia 
con  violenta  frattura}  altrimenti  non  avrebbe 
potuto  iiifiigere  una  pena  al  custode,  il  quale 
nella  specie  non  può  essere  carstterissato  t he 
come  un  complice  aa 

a Non  potrebbe  in  fine  concepirsi  come  la 
legge  ai  momento  stesso  che  rinchiude  un  de- 
bitore nel  carcere  gli  pcrmelU  di  evaderne 
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frjiigrndoDe  i muri.  La  legge  non  i che  ra- 
gione. 

» Per  la  negatÌTa.  La  legge  assegnando  le 
]iene  a'Aig|itÌTÌ  contemplala  evasione  sotto  di- 
versi aspetti.  Ove  trattisi  di  fuga  semplice  pu- 
nisce gli  evasori  condannali,  e non  i detenuti 
evasori:  ove  trattisi  di  violenta  evasione,  pu- 
nisce cosi  il  prigione , come  il  condannalo  iug- 
gitivo  , e ne  cumula  la  pena  a quella  del  prece- 
dente reato.  Punisce  il  cnstoile  connivente  o 
corrotto,  e ne  regola  la  pena  da  qin:lla  dovuta 
a' reati  del  fuggitivo,  o dallaqualiU  della  eva- 
sione : punisce  il  ricettatore  del  fuggitivo,  qu  n- 
• do  questi  si  trovasse  imputalo  di  mislalli.  Or 
in  uiuno  dì  questi  casi  immaginali  dalla  legge 
si  può  comprendere  il  debitore  di' evada.  L'c- 
spicssioni  medesime  usate  dal  legislatore  nel- 
Paiticolo  a53  mostra  chiara  la  sua  idra  di 
aver  egli  riguardalo  il  reo  soltanto,  e non  il 
debitore  ch'evada.  Egli  non  punisce  la  fuga 
scmjdice  neppure  del  detenuto  per  reali,  ma 
ne  punisce  con  severità  la  violeola  fuga.  Or 
non  è da  presumersi  , che  la  stessa  sercrilà 
si  fosse  da  lui  voluta  praticar  col  debitore  che 
violeulemcnle  fuggisse  dal  luogo  del  suo  arre- 
sto. Ghe  se  il  legislatore  punisce  il  custode 
connivente  , o corrotto  aiiebe  nel  caso  del 
debilor  che  fugge  con  violenta  frattura  , ciò 
mostra  una  eccezione  rigorosa  coiiira  i ciislo- 
•li  , non  estendibile  al  fuggito  debitore. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  nella  caii<a 
di  Silvetiro  Rochiio  da  lei  decisa  il  primo 
ottobre  i8i3  accogliendo  su  tal  qiiisliooe  le 
couclusioni  dell'  allora  avvocato  generale  D. 
Carlo  Vecchioni  si  pi'onunaiò  per  la  negativa  , 
e decise  non  esser  punibile  di  evasione , ma 
di  solo  guasto  , il  debitore  che  evada  con  frat- 
tura violenta.  Obbligato  io  da  doveri  della 
mia  carica  ad  emettere  le  mie  conclusioni  sulla 
quistione  medesima,  e rispettando  la  opinione 
di  un  ministero  pubblico  laolo  illustre  , non 
t'ha  la  decisione  dì  rosi  sapiente,  rd  autore- 
vole collegio  , ho  creduto  più  convenevole 
COSI  uieltere  sotto  i vostri  occhi  le  ragioni  so- 
sleoitrici  di  entrambe  le  ppinioni , ricliiamaic 
la  vostra  attenzione  ad  un  esame  più  scrupo- 
loso di  una  controversia  bastaiiltuienle  iiilt- 
re.ssanl«  , e fare  della  dcrision  vostra  la  mia  re- 
qul.silorva. 

a Sulla  seconda  qiiistiune.  La  gran  cor- 


te di  Terra  di  Lavoro  dichiarò  Pennacchio 
reo  di  tentata  evasione  con  frattura  violeula 
dalle  prigioni  circoudariali  dove  Irovavasi  de- 
tenuto per  cagioD  di  debito.  Lo  Condannò 
poi  a due  mesi  di  prigionia  invocando  gli  ar- 
ticoli aS3  e 70  delle  leggi  penali. 

a L'artirolo  a53  infligge  la  pena  della  re- 
clusióne a chi  fugge  dal  luogo  di  custodia , o 
di  pena  con  frattura  violenta;  e l’articolo  70 
ne  punisce  il  tentativo  con  uno  a due  gradì 
meno  della  pena  del  misfatto  consumato.  La 
pena  dunque  da  applicarsi  al  caso  in  esame 
sarebbe  stala,  o la  regolazione,  o il  terzo 
grado  di  prigionia. 

a Avendo  dunque  la  corte  applicato  il  pri- 
ma grado  di  prigionia,  ella  ha  applicato  una 
pena  non  corrispondente  alla  deiiniziooe  del 
reato , nè  corrispondente  alla  legge.  Ma  la  corte 
medesima,  avendo  riconosciuto  in  fatto  il  reato 
di  evasione  con  violenta  frattura,  era  obbligata 
dagli  articoli  4’®  * *4*^  della  proce- 

dura penale  a giudicare  Pennacchio  col  rito 
speciale,  c non  già  col  rito  ordinario.  Avendo 
ella  proceduto  coll' ordinario  rito  ha  manife- 
slanienlu  violato  gl' indicati  articoli. 

a Chieggo  perciò  raiinullaniento  della  de- 
cisione nell’  interesse  della  legge. 

a La  corte  snpeema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto 
alte  conclusioni  del  pub.  niiiiisl. 

« Visti  gli  atti  -.'vista  la  decisione. 

» Considerando,  che  le  leggi  penali  vigenti 
contemplano  il  reato  di  esasione  dà  luoghi  di 
pubblica  custodia  ; 

a Considerando,  che  la  sezione  a del  cap. 

5 lit.  4 lib.  a porla  la  seguente  epigrafe. 
Delle  violationi  de'  luoghi  iti  pubblica  cuilo~ 
dia,  della  Jnga  de'  detenuti  , e de'  rondati^ 
nati  , e del  ricettamenlo  dei  rei  ; c che  gli 
Biiicoli  a54,  e a55  dille  leggi  medesime  si 
esprimono  nel  seguente  modo. 

a jjrt.  154.  S-  *•*  ■*  il.  fuggitivo  sia 
imputato  , o condannalo  per  contravvenzio- 
ne , o delitto,  o per  misfallo  non  suscettivo 
dì  pena  maggiore  della  reclusione , o pura 
si  trovi  legalmente  prigione  per  luti' altra  causa 
che  per  reato  la  pena  sarà  dal  primo  al  se- 
condo grado  di  prigionia,  aa 

a a jiit.  aS5.  -■  In  caso  di  connivenza  o 
corruzione  nella  fuga  de'  prigiooi , 0 condan- 
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fiali  « coloro  clic  50no  iucariciU  della  loro 
CMilódia  I o del  toro  trasporto  , sarau  puniti 
nel  seguente  modo. 

» 5*  ^ fuggitivo  sia  imputalo  o con- 

clanndto  per  oontravvenaione  , o delitto,  o per 
inlsfalto  iiou  suscettivo  di  pena  maggiore  della 
reclusioue,  o pure  si  ritrovi  legalmente  pri- 
gione per  Ogni  altra  r«usa  , die  per  reato  , 
la  pena  sarà  del  i.*al  3.*grado  di  prigionia. 

» Considerando , che  V espressioni  sopra 
indicate  , sia  che  si  contemplino  sotto  il  rap- 
porto della  località  violala  , che  didla  p<^r* 
sona  violatrice  , mentre  da  una  parte  ahhrac- 
oìaiio  il  prevenuto,  o cond.ìimato  per  reato, 
non  escludono  dall’ altra  il  dehitor  detenuto 
che  frange  il  luogo  della  custodia  puWihca 
per  evadere^,  giacché  diversamente  la  legge 
non  avrcLbe  ^ detto  in  piu  dinn  luogo  o jjU' 
re  si  ritrovi  legoftncnle  prigione  o per  ogni 
altra  causa  , che  per  reato, 

*»  Considerando^  che  esistendo  reato  nella 
violazione  sola  del  luogo  di  custodia  pubbli- 
ca , è indiirercolc  agli  occhi  dei!^  legge , che 
il  deleniilo  lo  sia  per  delitto,  od  altra  causa, 
giacché  questa  preventiva  nualil»  nulla  aggiun- 
ge , o scema  alla  ualura  del  reato  , che  vie- 
ne a commettersi  posteriormente  , e di  cui  si 
rende  sempre  colpevole  il  detenuto  nel  fran- 
ger solo  it  luogo  della  cuUodm  pubblica. 

» Cousidernndo , che  uu  contrario  avviso 
non  solo  si  opporrebbe  alla  lettera,  ed  allo 
spirilo  della  legge,  ma  sì  accorderebbe  l’im- 
punità al  violento  infrangitore  del  luogo  addetto 
alla  custodia  pubblica , it  che  sarebl>e  eziandio 
rii  gravi,  iiicoiiveitìenli  fecondo  y poiché  men- 
tre l’estianco  facitore  dtdU  violenta  evasionè 
del  debitore  per  1*  articolo  iS8  verrebbe  pu- 
nito sevciamente,  resterebbe  poi  T autor  dt-lla 
evasione  violenta  sottrailo  «u  ogni  pena  per 
la  sola  considerazione  dì  essere  un  dehitor  de- 
lenutoj  .vd  in  tal  modo  si  durclihe  in  legge 
un  azione  la  quale  per  I*  autor  principale  non 
costituisce  reato,  e io  costituisce  pe'l  complice* 

» Coiistderaiiilo , che  sarebbe  ben  strano, 
che  la  legge  nel  momento  stesso,  che  ordi- 
na di  rinchiudersi  un  debitore  nel  carcere  t 
gli  pennella  poi  di  poter  iuipunemenle  eva- 
dere frangendone  le  iniira.  Assurdo  che  non 
è prtsimnbile  l'tcoiioscei'e,  «d  ammettere  nella 
saviezza  della  legge. 

yirmdlini,  Sappi , al  Dlz, 
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» Condderamlo , che  per  Tarllcolo  253  delle 
leggi  penali  P evasione  con  trattura  violenta 
da  luoglii  di  custodia  , o di  pena  vien  punita 
colla  reclusione  i'e  per  J’ articolo  70  delle  leggi 
medesime  il  tentativo' yien  punito  con  uoo  a 
due  gradi  meno  della  pena  stibilita. 

a Considerando' che  per  Parlicolo  55  la 
gradizioné  delle  pene  è la  seguente  : i.*  mor- 
te: 2.*  ergaslo'o  ; 3-.*  qii.nto;  4-*  ■ 5,* 

secondo  : (5.®  primo  grado  de’  ferri  : 7.®*  re- 
clusione: 8.®  relegazione:  J).®  prigionia:  o 
ronfino:  io.  esìlio  correzionale,»  o altre  pene 
di  polizia  : 

• E che  per  l'articolo  26  la  pena  dtdia 
prigionia  si  divide  in  Ire  gradi. 

» Considerando  , che  nel  senso  di  questi 
articoli  la  peni  da  applicarsi  alla  tentila  e- 
vasiorie  con  frattura  violenta  sarebbe  stala  o 
la  relegazione,  o il  3.®  grado  di  prigionia. 

V Considerando,  che  la  gran  corte 
tre  dichiara  Pennacchio  colpevole  di  tentata 
evasione  dalle  carceri  circond. inali  , gli  ap- 
plica poi  in  diflTormità  delie  conclusioni  del 
minisi,  pub.  la  peni  del  primo  grado  di 
prigionia  : pena  die  mal  corrisponde  alla  de- 
huizione  del  reato. 

a Considerando  in  fine  , die  la  gran  cor* 
(c  medesima  mentre  riconosce  , e ritiene  in 
fallo,  che  il  reato  eri  di  evasione  con  vio- 
lenta frattura,  era  nel  dovere  per  l’nrlicolo 
4*i6  n.®  2.®  procedura  penale  , e 1^8  leggi 
medesime  a giudicar  Pennacchio  col  rito  spe- 
ciale , e non  già  col  rìlo  ordinarlo  , come  ir- 
regolarmente ba  fatto , violando  manifestamen- 
te la  legge. 

» Visti  gli  articòli  iGS.  70.  55.  26  delle 
leggi  penali  u.®  2.®  e i procedura  pe- 
nai^, e l’articolo  12G  della  leg..org.  del  2^ 
maggio  18(7. 

» Annulla  nell' interesse  della  legge. 

FUNZIONARI  PUBBLICI.  Vedi  Giudici 
e Garantia. 

FURORE.  Dà  motivo  alle  interdizione.  Ve- 
di Interdizione  J.  3. 

1 fatti  debbono  articolarsi  in  iscritto.  Ve- 
di Ivi  5*  5. 

Regole  di  procedimento.  Vet^i  7»'t  5-  12. 

FURTO.  5.  !>•  jivHcolo  4*31.  Ltg,  pen. 

Nel  niiu),  3.  <li  questo  Articolo  è qinili{ì- 
cato  il  l'urlo  coimussio  nelle  straile  pubLli- 
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elle.  È metllei'i  adunque  ottervare  che  tale 
qiialilà  di  pubblica  strada  dee  costure  da  una 
iortDiite  ricogniaione  per  imzin  di  un  alto 
'che  sarà  letto  c discusso  in  dibattimento.  Mas- 
sima della  nostra  corte  di  cassaiioue  de*  12 
mirro  1811. 

a Fallo.  La  coite  criminale  della  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  con  decisione  prof- 
ferita il  di  i4  gennaio  del  corrente  anno 
1811  dichiarò  costare  , ebe  Viiicenro  Tessi- 
tore era  colpevole  di  lai  lo  commesso  in  piib- 
Llica  strada  a mano  armata  , a danno  di  Vin- 
cenzo Vitale  , ed  applicando  l'articolo  108 
della  legge  penale  de'ao  maggio  1608  con- 
dannò il  nominato  Tessitore  alla  pena  de'ferri 
a vita  , e od  essere  esposto  alla  gogna  per 
tre  ore  , ed  alle  spase  dei  giudizio. 

a Contro  di  tal  decisione  il  condannato  Tes- 
sitore produsse  ricorso  per  cassazione  assumen- 
do 1 .®  Clic  la  corte  avea  deliberalo  non  essere 
necessario  sentirsi  alcuni  lestimonj  a discarico 
citali,  e non  intervenuti,  fra*  quali  il  medico 
signor  Micliele  Tavolini,  il  quale  lo  avea  cu- 
rato, ed  i quali  lo  doveauo  drpurre  sul  suo 
stalo  iiifeirau  nel  tempo  del  delitto,  d’onde 
inscquc  , rh’  eg'i  restò  indifeso.  2.*  Che  la 
ricoguizione  deila  strada  pubblica  non  si  fe- 
ce in  arcuo  mudo  , comecciié  apparisce  fatta  , 
c ebeessendo  perciò  mancala  la  pruova  gene- 
rica, cioè  la  pi  uova  deireslremo  richiesto  per 
dirsi  furto  di  strada  pubblica,  ji  era  violato 
T articolo  ) tq  del. regol  imi  iito  ^ si  era  mal  de- 
tlnito  il  delitto;  e malamente  si  era  applica- 
la ia  pena. 

a Udito  il  rapporto;  ed  liiliso  il  giudice 
i'aiina  rappresentante  il  pub.  niiiiUt.  nelle 
sue  verbali  conclusioni , colle  cpiali  ha  chie- 
sto la  cassazione  , perchè  mentre  si  Imitava 
di  flirto  , che  si  volpa  commesso  in  publica 
strada  in  danno  di  Vincenzo  Vitale  , mentre 
^L-tr  istruzione  e|qiariva'di  essersi  la  strada 
pubblica  licuno^ciula  da  due  aialicali  in  pre- 
.senza  del  (bruì  alo  Vitale  , del  giudice  di  pace 
signor  Francescopaolo  Maslropaolo,  e del  can- 
celliere , si  sviliippc)  poi  in  dibatlimenlo  di  Don 
essere  mai  segnila  licugnizione  alcuna  dietro  la 
deposizione  orale  fallane  dagli  stessi  vialìcali , 
e dal  dirubato  stesso:  ed  intanto  supplendosi 
a tal  mancanza  essenziale  coll' interrogare  gli 
stessi  vialicali  sulla  qualità  della  strada  , sì  Cs- 


sò  nella  decisione  il  furto  in  via'puLbIica.  Ua 
chiesto  perciò’di  tarsi  una  seria  ripceasione  alta 
corte  , ed  al  pubblico  acccusatore  , per  non 
aver  preso  conto  di  delta  falsità:  ed  ha  chie- 
sto iiilìnc  che  si  mitlessero  in  islato  di  ac- 
cusa il  giudice  di  [Vice,  ed  il  cancelliere  del 
circondario  di  Succivò,  per  avere  nelle  istru- 
zioni fitta  compirir  sego  U uai  ricognizione 
di  via  pubblica  iioniinii  seguita. 

a La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  : 

a Visti  gli  alti:  viaa  h decisione:  Visto 
il  ricorso  per  cassazione  ; 

a Considerando  , clie  sebbene  dalle  istru- 
zioni apparisca  falla  la  ricognizione  della  stra- 
da pubblica  da'  periti  in  unione  della  parte 
civile,  e coll’assistenza  del  giudice  di  pace , 
e suo  cancelliere  , pure  dallo  sviluppo  del  di- 
ballimeiilo  è risultilo  che  tal  ricognizione 
non  ebbe  luògo  , non  essendo  stati  nè  chia- 
mati , uè  iulei  veiiuli  i periti  , la  patte  civi- 
le , e la  giustizia  di  pace. 

a Considerando  , clic  la  mancanza  di  (pie- 
sto  atto  indis|u:iisabde  , che  preceder  dee  il 
termine  de’  5 giorni  , è una  nullità  non  de- 
dotta nel  detto  termine  ; mi  che  non  può  a- 
scriversi  a dilètto  dell' imputalo , uè  rimaner 
coverta  dal  silenzio  , peixliè  non  fu  , nè  po- 
lca essere  palese  ali’  imputalo  stesso  pria  della 
pubblica  discussione,  dove  si  manifestò,  e per- 
ciò fu  in  tempo  dal  medesimo  dedotta  nel 
suo  ricorso. 

a La  corte  suprema  senz*  arrestarsi  sll'al- 
iro  mezzo  di  non  essersi  intesi  alcuni  testi- 
moni a discarico,  che  poleano  escludere  la  im- 
putabilità dell’ incolpalo, 

a Cassa  la  decisione  cogli  atti  dal  termi- 
ne de’ 5 giorni  inclusivameiile , e rimette  la 
causa  alla  coite  di  giustizia  orimliiale  di  Sa- 
lerno. a 

Nello  stesso  tiumcro  3 si  qualifica  pel  luogo 
il  furio  commesso  nelle  case  di  campagna.. 
La  uostra  corte  di  cassazione  con  decisione 
de’ 12  settembre  1811  ha  didiìarato  die  l.a 
qualità  della  casa  di  campagna  essendo  di 
latto  permanente  dee  stabilirai  legulmeiilc  per 
mezzo  dei  periti. 

a Fallo.  La  corte  criminale  dì  Terra  d' O- 
tranto  con  decisione  emessa  il  di  12  luglio 
1811  dichiarò  costare  , clie  Vito  Zecca  , « 
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Filippo  Ronzini  era»  colpevoli  Ji  furio  cop- 
tnessu  senza  le  armi  la  noUecle’.|  mar/.o  1811 
in  compagnia  di  due  persnne  nella  casa  di  cam- 
pagna abitata  , cd  a danno  di  Salvatore  Ve- 
ttre.  Ed  applicando  l’ articolo  1.“  del  reai 
decreto  degli  8 maggio  di  dello  corrente  anno, 
condannò  i nominali  Zecca  , c Ronzino  a morir 
sulle  forche  colla  esposizione  de' loro  cada\eri 
]>er  ore  sei , ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Contro  di  tal  decisione  i condannati  pro- 
dussero presso  di  della  corte  ricorso  per  cas- 
sazione , che  distinsero  in  più  mezzi.  Con 
uno  de'tjuali  assunsero,  che  non  solo  non 
fu  provalo  il  luogo  consider.ito  in  detto  reai 
decreto,  cioè  la  casa  di  campagna  nhilala  , 
ma  fu  anzi  provalo  negli  alti  di  esser  Segui- 
lo il  flirto  in  una  massaria. 

» Il  di  loro  avvocalo  presso  la  gran  corle  si- 
gnor^ R.itr.iele  Vigneri  produsse  altri  selle  mezzi 
di  cassazione , con  uno  dé'cpiali  disse  che  man- 
cali in  di  ha  Ili  mento  quattro  Icstiinonj  a cari- 
co , senza  che  esistesse  il  documento  delia  loro 
niinraii/.a  , la  corte  prima  di  aprirsi  il  di- 
Lallimento  stesso  deliberò  <li  procedersi  alla 
pnhhliea  discussione,  malgrado  la  mancanza 
di  (lelli  leslimoni  , e di  leggersi  le  loro  de- 
posizioni nel  dihaUinieutu  a’  termini  del  reai 
decrt  lo  de’ 29  ottobre  1810. 

» Udito  il  rapporto  ; inteso  il  signor  Raf- 
faele Vigneri  avvocato  otGcioso  de’ condannali  : 
fd  inteso  il  regio  procnralor  generale  sosti- 
tuto cavniicr  Wiiispc  are  che  colle  sue* verbali 
conrlusioni  In  chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

» Fa  gran  coite  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  : 

» ^ isti  gli  .itti  : vista  la  decisione  ; visto 
il  licorso  per  cassazione: 

a Cunsiderandu  che  li  orticolo  22.^  del  re- 
golamento de’  2G  maggio  1 808  prescrive  per 
regola  generale  1’  aiinullaineiilo  degli  nllì  per 
la  mancanza  degli  alti  sostanziali  del  proce- 
dimento , c r arlicolo  susseguente  22!)  con 
specialità  d<chiar.t  nulli  gli  atti  , quando  ne' 
delitti  di  fatto  permanente  manchi  la  pruova 
del  cor|M>  del  deiìlto. 

« Considerando  che  la  corte  criminale  della 
provincia  di  Terra  di  Otranto  con  la  sua  de- 
cisione del  di  12  luglio  corrente  anno  ha 
coodannato  alla  pena  di  morte  Vito  Zecca  , 
« Filippo  Uouziui  come  Colpevoli  di  furto 


commesso  in  una  casa  abitata  in  campagna,* 
senza  che  da*  [rvrili  si  fosse  fatto  riconoscere, 
se  cil'etlivarncnte  jn  campagna  situata  fosse 
la  casa  suddetta,  .appog^iaiulo  la  sua  decisio- 
i>e  al  reai  decreto  ««egli  8 maggio  1809  che 
per  le  circostanze  «li  quel  tempo  esasperò  si- 
no alla  morie  la  pena  de’ ferri  in  vita  pre- 
scritta con  l’articolo  10S  dei  cori,  penale  per 
la  soia  qualifica  di  fatto  p'rmaiiente,  che  e- 
sigeva  assolutamente  una  solenne  ricognizio- 
ne , per  cui  ha  mauifeslamente  violalo  il  rito 
in  porle  sostanziale  del  proceilimenlo. 

B Considerando  che  la  corte  istessa  ha  vio- 
lalo anche  l’articolo  i * del  reai  decreto  de’ 
*9  ottobre  1810  in  aver  fitto  leggere  nella 
piihiica  discussione  le  deposizioni  de’  due  te- 
stimoni in  quella  non  intervenuti,  senza  aver 
documento  del  loro  legittimo  impedimento  , 
anzi  nella  sicurezza  , che  erano  mancati  per 
disuhhirlieiiza. 

» Per  siffiUe  considerazioni  la  gran  corle 
cassa  , ed  aiimilla  la  decisione  snildetta  in- 
sieme cogli  alti  formati,  dal  costituto  inclu- 
sivamente  in  poi,  e rimette  la  causa,  c grim- 
putali  coi  di  (oro  atti  di  procedura  alla  corte 
criminale  di  Treni. 

5.  7.  Articolo  4 '3.  Lcg.  pctt^ 

Applichiamo  alla  specie  del  furto  qualifi* 
calo  per  lo  mezzo  le  massime  della  nostra  corte 
di  cassazione.  Ella  con  decisione  de’  26  mag- 
gio 1810  dichiarò,  che  quantunque  il  furto 
fosse  di  mòdico  oggetto,  la  qualità  dei  mezzo 
adoperato  per  commetterlo  aggrava  la  condi- 
zione del  misfatto. 

» Fallo.  La  corle  criminale  della  provin» 
eia  di  Napoli  con  sua  decisiooe  profferita  il 
di  28  aprile  del  corrente  anno  1810  dichiarò 
costare,  che  Domenico  Ulzioo  era  colpevole 
del  furto  commesso  in  danno  del  signor  Giu- 
seppe Dioguardi  , precedente  apertura  della 
porta  della  casa  di  abitazione  con  chiave  a- 
diillerina.  Adottando  ella  quindi  l'articolo  aho 
della  legge  penale  de’  ao  maggio  1808  con- 
dannò r Ulzino  alia  pena  de’ ferri  per  anni 
sei,  con  essere  esposto  alla  gogna  per  un’ora, 
ed  alle  spese'  del  giudizio  in  beneficio  del 
pubblico  tesoro. 

B Contro  di  tale  decisione  1*  Ulzino  pro- 
dusse ricorso  pel*  cassazione  assumendo , che 
la  corle  crimiuale  uod  polca  procedere  in  tale 


Digitized  by  Google 


a84 


rCRTO 


JtlUlo,  |M)icIiè  il  valore  della  roba  rubala  non 
giungiva  a dticnli  dodici,  a trrmiiii  dtlT ar- 
ticolo a I j della  delta  legge  penale  ; e ebe 
do'ea  altcìiJersi  alla  suiuiiia  , e uou  già  alla 
qualii'à. 

» Udito  il  rapporto;  ed  inteso  il  pub.  mi- 
niai. nelle,  sue  conclusioni  , colle  ijuali  ha 
ibiesto  di  rigcllariii  il  ricorso. 

» La  gran  corte  deliberando  a porle  cbiii- 
se.  Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  visto  il 
ricorso  per  cassazione. 

ti  Coo5Ìderando , clic  in  virtù  deH'articolo 
34(>  del  codice  penale  de’ ao  maggio  1808  il 
furto  divien  qualificalo  o per  lo  mezzo  , o per 
la  qualità  delia  cosa  involata  , o per  la  qua- 
lità della  persona,  opri  luogo,  o pel  tempo, 
o per  la  recidiva. 

u Considerando,  die  in  virtù  dell'articolo 
a5o  del  detto  codice  il  furto  commesso  col 
mezzo  della  cbiave  adulterina  vieu  diebiarato 
furto  qualificato  ; 

» Coiisideramlo  , clic  il  furto  qualificalo 
per  Io  mezzo  , per  disposixionc  dello  stesso  ar- 
ticolo aSo,',  vieii  punito  con  un  grado  di  più 
della  pena,  die  corrisponde  al  furto  sempli- 
ce, o al  furto  qualific.sta  per  altre  circostanze. 

s Coiisideraudo , die  la  legge  non  riguarda 
soojma  alcuna  nè'furti , die  ba  dichiaralo  qua- 
lificali per  lo  mezzo  ; c die  in  conseguenza 
non  osta  la  somma  minore  dc'ducati  dodeci , 
ebe  concorre  nel  furio  commesso  dal  preve- 
nuto Domenico  Ulzino,  giacdié  .il  mezzo,  e 
non  la  somma  lo  rende  qualificalo  ; e seb- 
bene in  detto  articolo  si  stabilica  pel  furto 
qualificalo  per  lo  mezzo  la  pena  di  un  grado 
di  più  di  quella  stabilita  per  lo  furto  sem- 
plice, da  ciò  non  ne  segue,  clic  per  appli- 
carsi, tale  pena  sia  necessario,  clic  la  somma 
del  furlQ  ecceda-  li  ducati  dodici  , mentre  la 
legge  nel  cosi  esprimetsi  Ita  riguardato  il  furto 
seimiliee  in  generale  , c non  si  è rislrctla  a 
quelli  , die  eccedono  li  ducati  dodici  ; altri- 
menti , non  vi  sarebbe  mai  pena  per  simili 
furti  qualificati. 

a Considerando,  che  per  disposizione  dd- 
r articolo  I 1 1 della  legge  de'ai  maggio  1808 
ì furti  modici  sono  di  competenza  della  giu- 
stizia correzionale  quando  siano  commessi  senza 
il  concorso  dello  circostanze  aggravanti , che 
Secondo  le  disposizioni  della  legge  penale  ren- 


dono il  delitto  di  competenza  della  giustizia 
criminale. 

a Per  stir-illc  considerazioni  la  gran  corte 
ba  deciso  di  rigejllàrsi  il  ricorso  prodotto  dal 
pialrocinalore  del  prevenuto  avverso  U deci- 
sione della  corte  crimiiiiile  di  Napoli  de’  i8 
dello  scorso  mese  di  aprile  , con  la  quale  , 
unilorniemenle  alle  leggi  , il  pi-evenuto  sud- 
detto è statò  condannalo  alla  pena  de’  ferri 
per  tei  anni  , colla  esposizione  alla  gogna  , 
qual  reo. di  furio  commesso  con  chiare  adul- 
terina. » 

Con  decisione  de’6  novembre  i8io  la  me- 
desima gran  corte  di  ca.ssazione  ba  consagrala 
uniformemente  la  stessa  giurispiudenza. 

a Fallo.  La  corte  criminale  della  provin- 
cia di  Principato  Citra  con  decisione  profie- 
rita  il  di  1 1 settembre  del  corrente  anno  1810 
dichiarò  , che  Luca  Laiirilano  era  colpevole 
di  furto  qualificato  in  somma  di  carlini  z4  > 
commesso  a danno  di  Caterina  Rocco,  in  tem- 
po di  notte  , e col  mezzo  di  una  scala  dal 
cortile  della  stessa  dirubata.  Passando  ella 
quindi  aU’appIicazione  della  pena  considerò, 
clic  il  furto  imputato  al  Laiirilano  apparte- 
neva alla  classe  de  furti  modici  ; Cile  sebbene 
fo.sse  doppiamente  qualificato  per  lo  tempo, 
c per  lo  mezzo,  ed  io  conseguenza  fosse  della 
conoscenza  della  giustizia  criminale,  non  di 
meno  in  quanto  all’  applicazione  della  pena 
imn  erano  adattabili  gli  articoli  a5o  a55  aSij 
aOi,  e -864  della  legge  penale:  Che  avendo 
luogo  l’aumento  de’gradi  della  pena  de’ferri , 
dove  la  pena  fouta mentale  fosse  quella  de’ferri  , 
non  poteva  applicarsi  dove  la  pena  fonda- 
mentale fosse  la  pena  corivzionalc  della  de- 
tenzione: Che  per  argomenti  di  analogia  l’au- 
mento della  pena  né  furti  modici  qualificati 
sembrava  dover  essere  proporzionala  alia  pena 
stabilita  per  furti  modici  non  qualificati  ; e 
che  questa  teoria  avra  avuto  luogo  per  la  truffa 
maggiore  de’ ducali  lon  siccome  Irovavasì  pre- 
scrillo  aeir  articolo  a53  della  legge  penale. 
Quindi  ella  coud.-innò  il  Laurilano  alla  pena 
della  detenzione  per  anni  S ed  alle  spese  del 
giudizio. 

» Contro  di  tale  decisione  il  pub.  minisi, 
presso  la  sudiiella  corte  criminale  ‘produsse 
ricorso  per  cassazione , assumendo  che  colla 
suddetta  decisione  si  era  nianifestameulc  oSt'sa 
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Ij  legge  nell'  essersi  paiùto  con  la  delensionc 
un  ilclillo,  che  I.S  legge  vuol  punito  con  feiri, 

« Udito  il  rs|>porto  j eil  iiilrso  il  puh.  lui- 
iiist.  nelle  sue  verbali  ^Mlcluvioni , colle  quali 
ba  chiesto  di  cassarsi  la  suddetta  decisione. 

a La  gran  corte  dclilwramio  nella  camera 
del  consiglio,. 

» Visti  gli  alti;  vista  la  decisione  : visto  il 
ricorso  prodotto  dal  pub.  Iuini^t. 

» Considerando,  ahe  la  legge  penale  nel- 
Tarticulo  a |(>  diuliiara  qiialiricato  il  furto  , fri 
le  altre  circoslaiuu,  die  rarcomprgnano  , per 

10  mezzo  , e per  lo  tempo  ; Che  all' articolo 
a5o  annovera  la*  scalala  fri  i mezzi,  e vuole 
punito  il  furto  con  un  grado  di  più  della  pena, 
che  corrisponde  al  furto  semplice,  o al  fmlo 
qualificalo  per  altra  circostanza;  e all'articolo 
abi  pc'  furti  notturni  , perchè  qualificati  pel 
tempo , prescrive  un  grado  maggiore  di  pana 
corris|sondcnlc  alle  altre  circostanze  del  delitto, 

it  Considerando,  che  a' termini  de'suddelli 
articoli  si  debbono  aggiungere  due  gradi  al 
furto  semplice,  nè  la  legge  nei  furti  qualifi- 
cati riguarda  somma  minore  de' ducati  la  , per- 
che il  furto  modico  accompagnato  da  circo, 
stanze  , che  lo  rendono  qualificalo  , acquista 

11  carattere,  ed  il  grado  di  l'urlo  qualificalo, 
altrimenti  per  simili  furti  di  minor  somma 
non  mai  vi  sarebbero  gradi  di  qualificazione,  e 
per  conseguenza  non  osta  la  somma  minore 
ile  ducati  i a che  concorre  nel  furto  comniesso 
dall  imputato  Luca  Laurilano. 

• Gousideraiido,  elio  per  dispasizìonc  dei- 
articolo  1 1 I della  legge  della  giustizia  cor- 
rezionale i flirti  modici  sono  di  competenza 
correzionale,  quando  non  vengono  accompa- 
gnati da  circostanze  aggravanti  , che  secondo 
le  disposizioni  della  legge  rendono  i de'itti 
di  competenza  della  giustizia  criminale. 

a Per  tali  considerazioni  la  gran  corte  ri- 
tenuta la  definizione  del  delillo,  cassa  la  de- 
cisione in  quanto  all’applicazione  della  pena 
e rimette  la  causa  alla  corte  criminale  sdi 
Napoli. 

GARRNTI.V  de’ fiiDzinnaij  pubblici. 
GARENTIA.  Quando  la  deve  il  venditore 
io  caso  di  vendita.  Vedi  Fendila  5.  45  a 54- 
Ciò  che  importa  quella  della  solvibilità  del 
debitore  in  materia  di  cessione.  Vedi  Ces- 
sione 5 6.  e itg. 


Quella  delie  quote  de' coeredi  nella  divi- 
sione. Vedi  Uivisiunc  5-  a 3y. 

Quando  il  locatore  è tenuto  di  gareutirc  iX 
(iUaji|ulo.  Vedi  Locazione  §.  17  e ly. 

Colui  die  cosliliilsce  una  dote  dee  g'araulir- 
la.  Vedi  Dole  5-  7- 

GESTORE  d.J  negozio  altrui  quale  ob- 
bligazidne  contrae.  Vedi.  Quasi  conl;  u//i  5-i- 

GIUDICI,  ifc'  giadizj  di  ricusa. 

È una  ciurisprudenza  costante  della  nostra 
corte  jdi  cassazione , Ussita  con  diverse  deci- 
sioni, che  allegare  in  termini  vaghi  i motivi 
di  ricusa  contro  i magistrati  dell'ordine  giu- 
diziario non  dà  luogo  al  procedimeuto  di  presa 
a parie  contro  di  essi.  ; 

I.  Decisione  de' 3 gennaro  1810. 

a Fatto.  Il  signor  Donato  Costa  di  Cister- 
nino  ili  provincia  di  Trini,  imputato  di  omi- 
cidio commesso  la  inatlina  degli  8 settembre 
i8o(i  in  persona  del  sacerdote  Giiib'o  Suleli , 
dopo  di  aver  allegato  sospetto  avanti  la  corte 
di  appello  di  Allamura  il  giudico  della  corte 
criminale  dì  Trani  Palladiiii , la  f|uale  sospc- 
zione  militò,  Del  di  seguente  al  suo  costituto 
presentò  al  presidente  della  suddetta  corto 
criminale  un  istanza , con  cui  diede  per  sospet- 
to l'intero  tribunale  ariserba  del  solo  presi- 
dente dicendo  di  aver  invialo  al  Re  i capi 
di  ricusa.  Di  falli  con  decri  tu  de' 1 7 giugno  del 
prossimo  scorso  anno  l8ny  si  rimise  alla  gran 
corto  l'esame  di  tale  sospezione  coll'incafico 
di  rimettere  l' affare  ad  altra  corte  criminale  • 
laddove  i molivi  fossero  sussistenti;  c sii  mul- 
tare in  ducati  70  la  parte  , che  prudiusc  la 
ricusa  , quando  iiisussUtculi  fosseiq.  i molivi 
della  sospvzjone. 

a Rimessi  gli  alti,  menorcliè  i capi  di  ricusa, 
alla  gran  corte  dal  Gran  giudice  , il  patroci- 
natore del  Costa  signor  Agazio  Ciancio  pro- 
dusse selle  capi  di  ricusa,  incluslendo  anello 
il  presidente  della  suddetta  coite  crimìnalo 
di  Traili,  che  era  stalo  dal  suo  cicute  ec- 
cettuato. I capi  di  ricusa  si  ridussero  a'se- 
giieiili. 

a Si  dà  per  sospetto  il  proruralore  regio  per- 
chè non  potrà  richiedere  la  esecuzione  del 
decreto  del  tribunale  straordinario  iiitrrposin 
nel  <11  I I agosto  ( con  cui  senza  prrgiudizia 
delle  priiove  .-icqiùstalc  si  ordinava  il  prose- 
guimento di  più  accurate  diligeuzc , con  t«- 


*86  GIUDICI 


nor;i  presente  la  domanda  della  rìvjsione  della 
|>crl£ia  fatta  dal  rrètello  dell*  ucciso,  a cui  avea 
iuerito  il  regio  procuratore,  ed  Ordinava  intanto 
U consegua  di  Rocco  Soldi  Pignatelli  , che 
slava  per  tal  causa  carceralo  ) e far  intanlo 
sospendere  il  dibatlimenlo:  Perclic  per  olte- 
iivrc  dal  Gran  giudice  il  permesso  di  far  par- 
tire il  giudice  Pailadini  per  lo  ilisiniprgno  del 
jirosieguo  delle  diligerne,  disse  essere  grave 
il  delitto,  mentre  gli  atti  oCTerirano  debolissi- 
ma priiova  ; Percliè  dopo  la  sosprzione  data 
di  tulio  il  tribunale  avea  scrino  al  giudica 
di  pace  di  Cisternino  di  obbligar  la  madre 
dell'  imputalo  Costa  a non  olTendere  i Icstr- 
monj  di  veduta  , rd  i loro  alliner.li. 

a Sì  di  per  sospetto  il  presidente  perché 
con  una  relazione  prese  |iarle  troppo  inoltrala  a 
favor  del  giudice  Palladini  dato  per  aosprilo  , 
sino  a spiegare  prematuramente  il  suo  giudi- 
zia  stilla  reità  del  Costa  ; K pcrcliè  potendo 
arguirsi  da'varj  dati  di  avere  la  mattina  de'? 
giugno  ricevuto  già  gli  ordini  dalla  corte  di 
appello  per  la  coiiiunirazione  de*  capi  di  ri- 
cusa al  giudice  Palladini,  area  fallo  costi- 
tuire il  Costa  coll’iiilcrventu  dello  stesso  PaU 
ladini. 

a Si  dà  per  sospetto  la  intera  corte,  per- 
ché dovendo  sceondo  il  decreto  de'tì  fehhraro 
del  piossinio  scórsé  anno  1B09  conliuullre  gli 
atti  dan'ullimo .alto , cioè,  linnovaid  gli  or* 
dinl  pel  dibattunrnlo,  adottò  un  metodo  ar- 
hilraiio,  e dispotico  con  sospendere  il  dihat- 
limrutu  stesso,  far  continuare  le  diligenze  , e 
fare  una  nuova  perizia  ; Perché  la  decisione 
'con  cui  sì  prescrisse  la  sospenzione  del  dibat- 
timento fu  sottoscrìtta  da  soli  cinqne-  giudici  : 
Perché  essendolesi  data  scienza  della  sospe- 
zione  allegala  contro  del  giudice  Palladini , 
avea  cip  nonostante  permesso- a ùueslo  d'in- 
terrogare il  Costa  avanti  l' intero  collegio:  Pi  r- 
ché  il  costituto  del  Costa  fu  firmato  dal  solo 
Palladini,  e dal  cancelliere,  non  già  da  lullf 
i giudici. 

a Visti  gli  atti;  visti  ì capi  di  ricusa:'- 
a Udito  il  rapporto:  inteso  il  signor  ^gazi'o 
Ciancio  patrocinatore  del  Costa;  ed  inteso  il 
sostitiilo  Poerio,  il  quale  ha  fulto  le  segni  nti 
donciusioni  i.*chea'tetraì|iì  dell’arlicole  3Bp 
rei  codice  di  procedura  , essendo  il  procii- 
rafvre  regio  di  una  corte  criminaln  accusalo* 


re  pubblico  e parte  principale  , non  polca  in 
conseguenza  allegarsi  in  silspetlo: 

a a.*  Che  il  capo  di  sospnìone  prodotto  con- 
tro l'intera  corte  crimiualc  per  violazione  del 
precedente  giudicalu  non  era  ammessibile,  si 
perché  il  procedimento  di  detta  corte  era  sta- 
to evidentemente  regolare,  e si  perché  le  iiul- 
lilé  , e le  violazioni  di  questa  specie  pos- 
sono dar  luogo  a cassaiìoue,  ma  giammai  a 
ricus.i: 

a 3.” Neppure  essere  ammessibile  l'altro  ca- 
po, concili  si  biasima  li  corte  criminale  per 
aver  fallo  cosliluire  il  riciis.iiile  dal  giudice  de- 
legalo Pailadini  già  ricusalo.  E ciò  i.®  per- 
ché non  cosii  , che  della  corte  avesse  avuto 
scienza  le  gale  de'  papi  di  sospezione  allegati 
coiitra  il  giudice  Pailadini  : a,*  perché  al  con- 
trario rosta  , che  detta  scienza  fu  posteriore 
all'alto  di*1  cosliluto;  3.*  Perchè  anche  am- 
messa la  scienza  anteriore,  la  corte  dovea  sem- 
pre conformarsi  all'articolo  38y  del  codice 
di  procedura. 

a 4-*  I»  hoc  non  essere  ammessibile  Pul- 
tìmo  capo  conjisleiile  nelle  ingiurie  , e z/ii- 
narce  verbali  , che  si  pretendono  profferite 
dalla  detta  coite  criminale  centra  il  ricnsaole. 
E ciò  I.*  perchè  questo  capo  di  ricusa  tutto 
personale  non  potrà  is>err  altrìiruilo  ad  un 
corpo  morale  , cioè,  all'intiero  collegio:  a.® 
perché  bisognava  specificare  la  qualità  delle 
ingiurie,  c delle  ininacce,  e nomrn.sre  f giu- 
dici , che  le  aveaii  pronunciale  : .3.*  che  le 
asserzioni  vaghe,  rd  indeterminate  toglievano 
la  possibilità  di  ogni  esame:  4-*  e ebe  inni- 
timo,  a' termini  dell' articolo  38q  il  ricusante 
non  solamente  non  olTiiva  un  principio,  ine 
neppure  una  speranza  di  pruova. 

a Ha  quindi  coiièhiuso  esso  soslitulo  regio 
procuratore  generale  i.*c)ie  li  drtli  capi  di 
ririira  sì  rigettassero:'  n.*  die  il  ricusante  fosso 
(-ondanoalo  alia  multi  ordinata  cui  decreto 
de' 1 1 giugno  1801). 

a La  gian  corte  deliberando  a porlo  ctnaiei 
a Considerando,  che  i molivi  di  ricusa  do* 
dotti  ne  rapi  1.  9.  e 7.  riguardanti  il  rrgio  pro- 
curatore di  delta  oorlc  criminate,  oltre  di  ra- 
sere  insussìstrnli.,  per  avere  il  medrs'oio  esaU 
la  mante  adempito  agli  nfiiaj  della,  sua  carica  , 
non  sono  ricellihili , perché  il  procuraloro 
regio  non  può  essere  ricusato  quando  é parte 
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principale,  giusta  1’ arlicpio  38  ( d«l  codice 
di  procedura  civile. 

» Ilappoito  alla  ricusa  del  presidente  con- 
tenuta i»ci  cap.4>  e 6.  benché  rimasta  ora  sen- 
za oggetto  perda  morte  del  medesimo  po- 
steriormente avvenuta  , 

» Considerando,  che  il  signor  Donato  Costa 
dichiarò  di  escludere  dalla  ricusa  <lcHa  rorle  il 
presidente  e che  i espi  dedotti  did  procuratore 
bcncliè  da  lui  raliljc.ili  , nè  pin  e erano  ain- 
misildii , il  primo  dedotto  (baila  rispósta  fatta 
dal  dello  |>re$idenlc  al  presidente  della  cor- 
te di  appello  di  Altamura  , ove  mentovò  lo 
stato  della  causa  , facendogli  avvertire  , che 
i capi  di  ricusa  , già  dallo  stesso  Costa  de- 
dotti contra  il  giudice  Pailadini  erano  prescrit- 
ti , ed  il  secondo  per  aver  permesso  di  co- 
stituirsi il  Costa  alla  presenza  del  giudice  Pai- 
ladini  già  ricusalo,  iinaginando  egli  il  ricu- 
sante , che  il  presidente  avesse  già  prima  del 
, costituto  ricevuta  la  decisione  della  corte  di 
Altamura  ordinante  la  comunicazione  de’capi 
di  ricusa  al  giudice  Pailadini , del  che  uon 
vha  oflerta  vctuiia  jx'tiova  , ina  solo  in  coereiili 
riflessioni  , costando  il  x^ontrario  ddla  rela- 
zione del  detto  presidente. 

V Considerando  Cnalmentc  su  I capi  a.  3. 
c 5.  diretti  alla  ricusa  di  delta  corte  crimi- 
nale, che  il  primo,  rd  il  secondo  riguardano 
la  decisione  da  lei  proflerila  al  6 fcLhraro 
1808  ingiungendo  la  unione  della  causa  del 
Costa  con  quella  di  Rocco  Soldi  Pignatclli, 
la  quale  decisione  si  attacca  di  nullità  , per 
essersi  iulerposla  da  soli  cinque  giudici,  c per 
essersi  sospeso  il  dibattimento  già  appuntato 
per  la  sola  causa  di  esso  Costa  ; e che  delti 
motivi  noi]  sooo  motivi  di  sospiziorie,  ma 
che  solo  possono  dedui  si  come  molivi  di  ntil- 
Hlà  oe’lermiui  della  leggo,  qualora  vi  sia  luo- 
go ; e che  il' ultimo  capo  riguardante  le  in- 
gioi ie  che  si  dicono  prulTerite  contra  il  ricu- 
sante dalla  iiitcìa  corte  , senza  e«primorsi  nella 
ricusa  , iie'qiiali^  nè  da  chi  sieno  queste  del- 
le » non  merita  di  essere  atteso , jierchè  , 
oltre  di  mancare  l'riggfllo.,  costa  dall’atto  del 
costituto,  die  il  Crvsla  ebbe  tutta  li  libertà  di 
dire  minutamente  le  sue  gitisi ifìi  azioni , e gli 
jsi  p«  rinise  anche  di  firmarlo , avi  odo  ciò  ri- 
chiesto.,  quantunque  egli  fosse  negativo , e 
costa  dalle  sue  istanze  immediate  di  non  es- 


sersi doluto  di  alcuna  ingiiina  -ricevati , con- 
tri le  (juali  pruove  scrillé  si  rende  inverìsi- 
niile  , ed  irriceUibilc  ogni  altra  pruova  , la 
quale  secondo  1’ assertiva  «hi  Costa  si-riduce 
al  suo  conquesto  nel  carcere  , posteriore  al 
costituto. 

» Per  luUodò  li  gran  corte  di  cassazione 
dicliiara  la  ricusa  proposta  per  parte  dei  si- 
gnor Doiiitto  Costa  contra  la  corte  crimiaale 
di  'Praiii  itiammisdnie  j ordinai,  che  delta  cor- 
te criminale  continui  a pro<  edere.;  e condanni 
il  Donato  Co^la  alja  m>i!ta  dì  (lucati  70  a te- 
nore del  reai  decreto  de’j 7 giugno  1809. 

a.  Decisione  de'  febbraio  1810. 

» Fallo.  Agitandosi  plesso  la  coite  crimi- 
nale di  Lecce  1.»  causa  a <|nerela  de’  coiijugi 
Salvatore  Bdcn.i,  e Maria  Rossetti  contro  di 
Vitaploiiio  Aiigelelli,  e Dennenico  di  Ami- 
co , il  jpatiocinalore  de’ delti  conjugi  pre- 
sentò 'una  formale  istanza  al  giud  ce  di  quel- 
la corte  signor  Stefano  Albanese,  colla  qua- 
le annunziaiulo  di  aver  scritto  alcuni  capi 
di  ricusa  contro  di  quella  intera  corte,  e di 
averli  spediti  al  giudice  , a cui  appai  teneva- 
no , dimandava  , che  il  suddetto  giudice  Al- 
Iniicse  , il  solo  eccettuato  dalla  ricusa  , di- 
cliìarasse  in  nome  della  legge  sciolta  la  corte 
per -la  suddetta  causa. 

» La  corte  nel  di  8 maggio  t^oy  deliberò  di 
fcnl.rsi  gli  oracoli  del  Gran  giudice.  Quel 
regio  procuratore  fece  al  Gran  giudice  uua 
lunga  rimostranza  suU’  assunto.  Co.n  decreto 
de’  17  del  successivo  giugno  il  re  incaricò  la 
gran  coite  di  cassazione  di  conoscere  dt 
sìfTuta  ricusa,  e l’autorizzò  a rinviare  d giu- 
dizio ad  altra  corte  criminale  vicina,  ove  a* 
resse  luogo  la  sospezione  , o ,a  pruminziire 
una  multa  di  ducati  7Ò  contra  la  parte  pro- 
ducente , se  la  sospeziooe  si  dichiarasse  in- 
sussistente. Con  questo  decreto  furono  dal 
Gran  giudice  ili  data  de’ 19  luglio  rimesse  alla 
gran  coite  le.processure  fabbricate  in  più  vo- 
lumi per  tal  causa.  ]Mon  essenilovisi  rinvenuti 
i capi  di  ricusa  , il  pub.  minist.  presso  la 
grati  corte  ue  scrisse  al  tx-gio  procuratore 
presso  la  corte  criminale  d>  Lecce,  ed  <|1 
prociiraloiit  góneraìe  presso  la  corte  di  appel- 
lo di  Altainnra.  L' uno,  .e  : l'altro  Io  riscon- 
trarono di  non  csisteie  'affatto  presso  le  ri- 
spettive corti  i richiesti  capi  di  ricusa. 
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»'Vfsli  i;ti  atti;  UilU6  il  rapporto:  inleso 
il  signor  Francesco  Giampieli’O  palrociiuloie 
<Jr'  siiililelli  co'njugi  querelanti  i eil  inteso  il 
sosliliilu  Poerio,  il  medesimo  ha  fatto  le  se- 
gueoli  conclusioni. 

» Il  liiisio  di  una  caisa  da  un  trijiunalc 
«IV  altro  per  cagione  di  sospicìonc  Irgilima 
non  può  «ver  luogo,  che  in  due  soli  casi  ; i.’ 
t^uamlo  esistano  la  parentela  , e gli  ostacoli 
contemplati  nell’articolo  3tò8  del  codice  di  pto- 
cedurà  civile  : a.®  quando  qualcheduno  de’ 
Uiotivi  espressi  i.ell’atiicolo  del  detto  co- 
dice valevoli  a ricusare  uno  de’ giudici,  si  av- 
verino conila  Js  nitlù  elmi  no  del  collegio. 

» tjocsta  jiarte  della  legisl /rione  ò eviden- 
temente giusta  , nè  ha  bisogno  di  coimiieiitario. 

» I;e  formalità  poi  richieste  per.  menare 
avanti  un  gìuiliiio  di  questa  natura  sono  pre- 
viste nell’articolo  370  del  dello  codice  di  pro- 
cedura civlle%  dalla  buona  intelligenza  del 
ipiale  si  ha,  che  la  dimanda  di  ikusa  debba 
jiresrlilarsì  nella  cancelleria  del  Irihinialc , da 
cui  si  vuole  avocar  la  causa  , debba  eonlenere 
i ^npi  dì  ricusa  , c debba  essere  solloscrilta 
oda!  principale  interessalo,  o da  un  suo  spe- 
cial ptoeliralore. 

» ' DeleimÌBali  questi  principj  di  legge  ha 
(gli  usserrato  per  fatto:  1.*  che  la  ricusa 

piodotia  da  Salvatore  Balena  si  vede  segnila 
(la''un  patrocinatore  non  milnìlo  di  special 
facoltà:  a.*  che  la  medesima  non  indica  al- 
cuno de’ motivi  ronicmplati  né  ridetti  arlirolì 
376  <;  378  del  codice  di  procedura  : 3."  che 
inoltre  è concepita  in  termini  generalissimi 
scura  specificare  alcun  capo  di  sospicione , nè 
alcun  fallo  particolare;  4-°  <‘<1  iii 
delta  dimanda  si  enunciò  , che  i erpi  dì  ri- 
cusa erano  stati  rimessi  al  Irihuiiale  coinpe- 
leiile;  quale  assertiva  poi  è sUta  trovata  meo- 
dace,  costando  sino  all’evidenra  , che  i me- 
desimi noli  furono  giammai  esiliilì  nè  iti  caii- 
cclli-iia  della  corte  criminale  di  Lecce -,  eome 
doveosi  , nè  al  ministero  del"Graii  giinlice  , 
come  poteasi  per  legge  praticare , nè  alla  corte 
dì  appello  , Come  forse  per  errore  crasi  du* 
bit, ilo,  ibe  s'i  fosse  fatto.  ' | 

a Ver  queste  ragioni  ilguardamlo  (Irila  so* 
apicioiic  come  InSussislenle,  jn  rVbè  non  mo* , 
fiv.ila , r noD  prodotta  nèllc  Ibrrsie  legtilimcii 
ha  conch’iiso  cllictlcndo  ; 1.*  decidersi  non 


esser  luogo  adotta  ricusa:  ».®  multarsi  il  pa. 
trocinalore  , che  ha  soltoscrillo  la’ domanda 
K'iiaa  facoltà  nella  somma  prescritta  dalla  legge. 

• La  gran  corte  deliberando  a porte  chiuse: 

> Cóniiderando , che  il  còdice  dì  procedu- 
ra nel  lit.  ai  del  giudice  dato  a sospetto, 
lialtando  della  ricusa  dì  un  giudice  solo,  vuole 
che  questa  non  possa  darsi  aitriraeiili , che  per 
determinati  molivi,  fa  esprimersi  dal  ricusali, 
te  , articolo  378  n.  i a 8 ; c per  contrario 
nella  ricusa  data  dal  patrocinatore  di  Balena 
della  iiitera  corte  criminale  di  Lecce,  non  gii 
di  un  giudice  solo  , niiin  motivo  si  allega  , 
onde  ricusar  quella  colle  . con  riportarsi  sol 
vagamente  ai  capi , che  disse  spediti  al  giudice, 
cui  appartengono;  capi,  che  dietro  le  ricer- 
che fattene  dal  regio  procuratore  sostituto , 
si  è veduto  , che  non  esistouo. 

a Considerando  , che  tale  temerario  passo 
è stalo  dato  dal  detto  pvlrocìiutore  senza  sne- 
cial  mandalo  del  Bilent,  che  neg’i  alti  non- 
esiste  , per  cui  è imputabile  una  simile  im- 
|>riidrnza  al  pali-orìiialore  medesimo’. 

» t'er  tali  cciisiderazio.ni  ha  deliberalo  essa 
gran  corte  elle  non  vi  sia  luogo  al  chiesto 
rinvio  (Iella  causa  tra  detto  Salvatore  Balena 
con  Vllaiiloiiio  Angcielli  , e Domenico  d’A- 
mico  dalla  corte  criminale  di  Lecce  ad  altra 
corte,  per  non  esscisi  trovata  sussistente  l’i- 
stanza (Iella  proposta  ricusa,  perchè  sfornita, 
di  (notivi.  E roulempnraneamenle  , condan- 
narsi il  suddetto  patrocinatore  del  Balena  ni 
pagamento  della  multa  di  durati  fio  pre<ctiUa 
nel  decrclo  de’ 17  giugno  i8oy  , ed  alla  so- 
spenzione  dall’esercizio  di  palròcinature  pel 
corso  dì  uo  mese. 

3.  Decisione  d«(  i.  maggio  1811. 

a Fallo.  Il  signor  Tominaio  Testa  accusò 
il  suo  cocchiere  Gennaro  Pirro  di  furto  di 
ducali  venti  , e di  ahri  rlTelli.  La  corte  cri- 
minale delia  provincia  di  Terra  di  Lavo- 
ro dietro  puhUico  diluttlimenlo  dicliiarò  io» 
oocrnte  l’ accusato  Pirro,  c pose  in  ìstato  di 
accusa  il  querelante. 

a Tetta  produsse  I’ azion  civile  Contea  di 
delta  corte  criminale,  arcusandida  di  presa 
'a  |Mirlc  presso  la  gran  corte  di  Cassazione. 
Egli  dichiarò  essere  tua  iutenzione  di  agire 
contro'  de’  soli  giudici  e venne  a (dividere  il 
ricurta  io  ulto  capi.  ''  ' 
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n Col  primo  si  dolse  di  essere  si.ito  di 
«ordine  del  presidente  cacciato  dal  dibatti, 
tncnto  , t privato  cosi  di  sostener  1'  accu- 
sa , e la  sua  di  lesa.  Col  secqn>io  si  dolse  , 
che  il  presitlcnlo  fece  dilmndé  suggestive, 
td  insidiose  a tesliiiioiii  e specialmente  ver- 
so il  pret-e  Giuliani.  Col  terzo  si  dolse  , che 
an-cstato  in  rlibattimento  un  domestico  del  si- 
gnor Gio.  Ginsepppe  BnónOpane  ncinico  di  es- 
so  Testa  , e nella  cui  casa  fu  carcerato  il  Pir- 
ro, perdiè  andava  corrompendo  i lestlnionj , 
fu  indi  a poco  ad  istanza  dello  stesso  Bnoiiopa- 
Jic  scarcerato.  Col  qn-rto  si  do'se  die  il  lo- 
.stimoiie  a discarico  l’asquale  Giuliano  fu  al- 
lontanato dal  dibaUimento  pordiè  dejioneva 
cose  contrai ie  al  Pino.  Col  q„i„io  si  doUc 
essciglis»  negati  In  parola  dòpo  letta  dal  re- 
gio jirociiralore  un’  arringa  in  cdo"1o  del 
l^ino.  Col  sesto  si  dolse,  die  avendo  cliie- 
sto  al  j.residente  il  permesso  di  voler  puo- 
slitrre  ricorso  per  cussiiiione  contro  della, de- 
cisione, il  presidente  impose  al  cancelliere 
<ii  non  licevcrloj  td  d cancelliere  minacciò 
di  arresto  il  nolajo  , cd  i leslinioiii  di' esso 
Testa  avea  chiesto  di  poter  mind.ire  a con- 
testare di  essersi  d.i  Ini  il  ricorso  in  tempo 
legittimo  p-odoUo.  Col  settimo  si  dolse  die 
-avendo  egli  , ciò  non  ostante  mandalo  il  iio- 
t,iro  , c due  le.stiinoni  a presentare  il  ricorso 
per  cassatone,  M c.incclliere  non  volle  rice- 
verlo : ordinò  T. mestò  dd  notare,  Io  fece 
liiiianer  col  mandato  , per  iion  essersi  per 
innne<in/.a  di  gcnd.imi  potuto  eseguire  il  di 
Ini  arresto  , e per  interposizmiie  di  amici  Io 
I iniandò  , mliiacciandpgli  rovina  , se  certifi- 
casse r accaduto  5 die  per  altro  fu  poi  dal 
notare  ceiliCcalo.  Col  ottavo  si  dolse,  che  pre- 
sentatosi nel  di  20  ottobre  ddio  scorso  n li- 
no i«iO  nel  p.ila/./,o  della  coite  in  ndempi- 
iiienlo  del  mandato,  il  cancelliere  profferì 
contro  di  lui  le  seguenti  parole,  a*  Voi  non 
solete  finirla  di  pollar  gravami.  »« 

. Concbuise  il  ricorso,  clic  pe’l  dolo  mani- 
fesliUo  dallo  coite  gli  competeva  a’  termini 
dcir  articolo  5o5  n.«  i . dd  codice  di  proce- 
dura civile  l'azion  civile  pe' danni  ed  interessi 
sofCerli  , riserbindosi  Jeazioifi  rriiolnali  coo- 
t IO  della  stessa  corte,  secondo  la  legge  de’ 20 
maggio  1808. 

• liiiio  il  rapporto:  inteso  il  signor  C*r- 

.inHoUìni.  Sappi,  al  Diz, 


10  Troji  avvocato  del  ricorrente  ; ed  inteso 

11  regio  , procuralor  generale  Poerio  , il  quale 
lia  di  cslo  dichiararsi  inammissibile  la  do- 
manda. 

M La  gran  corte  deliberando  nella  came- 
ra dcj  consiglio: 

» Visto  il  ricorso  ; ' 

a ^Considerando,  die  il  ricorrente  non  lia 
dedóllo  alcun  motivo  di  presa'  a parte  con- 
tro i giudici  della  corte  criminale. 

» Considerando  che  contro  il  presidente 
di  della  corte  si  allega  in  termini  vaghi  e 
generali  di  aver  egli  fatto  nel  giudizio  con- 
tro Gennaro  Pirro  a' testimoni  dimande  in- 
sidiose , e suggestive , c l’ avvertimento,  di 
non  dir  mensognc , clie  si  eminchi  di  essersi 
da  lui  fitto  al  prete  Giacomo  Giuliani,  messo 
di  poi  dilla  code  in  acnisfi  come  .falso  testi- 
mone , henchc  meno  proprie  non  contiene 
domande  insidiosé,  c suggestive.  Alcuni  al- 
tri fatti  de' quali  II  ricorrente  si  duole  con- 
tro d'ilo  presidente,  sono  legìttimi,  ò non 
reprensibili,  ed  in  quello  di  avere  esso  pre- 
sidente imposto  al  caiicellieie  «li  non  rice- 
vile il  ricor.o  per  cassazione  per  parte  del 
Tcsl.i  , gi.iCiliè  non  competeva  , la  gran  cor- 
te non  vi  Ila  ravvisalo  esservi  concorso  do- 
lo , fi  ode  , o concnssioiie  a'  termini  dell' ar- 
ticolo 5o5  del  codice  tli  procedura. 

f Considerando  che  rimpiH.veraiidofsi  solo 
al  pub.  minisi,  di  aver  fatto  in  isciiUo,  e letta 
hi  sua  conclusione,  c di  avere  in  essa  mo--' 
slrato  solo  a favor  dell' ìinpiilalo  da  lui  co- 
nn.siciufó  innocente  , e di  essersi  op[iosto  , per- 
chè si  concedesse  la  parola  a Testa  il  qude 
non  si  era  costituito  parte  civile  ; ma  avea 
dichiarelo  di  desìstere  dalie  sue  azioni  cri- 
ininsil  e civili,  Itillo  ciò  non  presciita  verun 
motivo  di  presa  a p.irlc.  ' 

a Considerando  infine,  che  secondo  Par- 
titolo 5ot).  del  codice  di  procedura  il  can- 
crllieit?  non  può  essere  pirso  a parte  avanti 
la  gran  corte  non  esstndo  nè  giudice  della 
corte  criminale  , nè  egiiagìiuto  dalla  legge  a’ 
giudici  di  delta  corte;  ma  jinò  essere  preso 
n parte  avanti  de'  giudici  ordiuarj  qualora  vi 
sia  luogOi 

» La  gran  corte  dichiara  il  ricorso  non 
nmmishile  ; c coudanna  il  ricorrente  all’  am- 
menda di  3oo  lire  in  favore  del  di  minio 
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per,osseivàt)za  dt^’aificoio  5i3  del  codice 
ili  proce«luia  civile. 

GIUDIZIO  KULt.O  per  corruzione  dc’giu- 
dici.  Vedi  Corruzione  2.  Autorità  delle 
leggi  romane.  , 

l'-er  falso  documenio.  Vedi  Sup.  Falpilà 
§.  3i.  Decisioup. de’ 28  fehliraro  1811.  ^ ^ 
tìjOtelÓ  DIFALSITA’Vcdl  Falsilà.^.H. 
GlllDlZj  DI  RICUSA.  Veli  Giudici. 
.GIUOCO.  5.  I.  Anicolo'l\9,.  Leg.  pen.. 
^Con  legge  de’  11  oltobre  1826  sono  vie- 
iati  i giudi!  di  azzardo,  eia  privala  loUeiia, 
applicandosi  una  misura  di  pena  più  grave 
ai^^contravvanlori.  . 

I » Veduti'gli  articoli  3i.8  e4<)2  n**  29  ««'le 
leggi  penali  dica  i giuochi  di  azzardo  e la 
]MÌraCi  lotteria.  ^ . 

1*.. Considerando  che  le  d.eUiminazioni  in 
tali  articoli  eoidei'Ule  non  sono  dì  efilcacc  os- 
Tacplo  ali’ 8>idili  di  persone  iijtcnte  a ritrae 
lucrp  4ag(i,  enuucLitì  giochi,  né  alle  iucli- 
iiarj.oni.  dell’incauta  .gioventù  che  vi  si  ab- 
bandona sconsigliatami  i»le  , e spesso  colla  rui- 
aa  dtdla  domestica  fortuna  i ! 

a V’oltndouec.  cr.. 

_yt;  Alt.  1.  I giuochi  di  azzardo  , qualùnque 
ne 'sia  la  qualità  e la  denominazione,  non 
cl.e  la  privata  lotteria,  sono  proibiti. 

» Art.  ì.  Saranno  puniti  colla  relegazio- 
ne., •che  non  sì  apprcueià  peli’ infimo  ded 
grado  > e coll’  smmeiuìa  di  ctnio  a cinque- 
cento ducati  coloro  rhe  tcrramio  o pirnnt- 
tcranno  giuochi  di  azzardo  o privata  lotteria 
nejle,  proprie  case,  officine,,  hctlcghe  , lo- 
''cancie  . bettole  o in  altio  luogo  qualunque 
di  loio  proprietà  od  uso;  c<  ine  J*uie  gli  ani- . 
ministratoli,  istitutori,  agitili,  bancbieri  ed 
altri  inlrrcs.sali  di  ca.--e  dì  g'uochl  di  azzar- 
do .0  di  privala  lotteria.  , i » 

I danari  e gli  efl'clti  che  saran  trovali, 
messi,.. id  ghior.o , o esposti  alla  lotici ia  , i 
moLdi  , g.'i.  sltuiiuiiii  ,gli  utensili  , gli  attrezzi 
imjiicgali  o deslindti  al  scivizio  dei  giuochi, 
di  azzaido  0 della  lotteria  , saranno  confiscali.. 

, » Art.  3.,, Coloro  che  g-uochiraiiuno  ja,. 
coiitrar’vnizioue  del  precedi  nle  articolo  pi'i-, 
mo  ,.  sarai!  puniti  colla  relegazione  e coU'am- 
nunda  di  cii. quanta  a Inci  nto  ducati.^  ■ ^ 

, j»  Art.  4-  Ua  pena  stissa  verrà  iuflilla. 
a cbiuiH^^uc  favolila  i giuochi  di  azzaido  , o 
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a privata  lotteria,  sia  còll^, indurre  pcraoìtr». 
ad  esercitarli,  sia  col  .lervjrc  da  esplora lore^ 
onde  impedire  che  1’  autorità  o la  fona  pub- 
blica ne  sorprenda  i coljrevoli  e ne  nasicurs 
la'priiova..  j. 

» Art.  6.  Nell.i  cond.vniia  a cia.scuna  delio 
péne  stabilite  ne’  precedenti  articoii  , sarà  ag- 
giùnta la  malleveria.  ». 

Con  decreto  de’  10  luglio.  182S  vengono, 
sanzionate  particolari  disposizioni  per  he  fab- 
brica delle  carte  da  giuoco.  '1 

» Veduto  il  reai  decreto  de’  i3  ottobre 
1821  ,.  in  vii-lù  dd  quale  essendo  stati  abo- 
liti lutti  i rego'amenli , statuti,  c capitolazio- 
ni delle  corporazioni  di  arti  e mestieri,  fu  sciol- 
ta ancora  la  corporazioue  de' fabbricanti  delio- 
carte  da.  giuoco  in  questa  parte  de'nostri  do- 
minj  di  qua  del  Faro,  i.<> 

» Considerando  ebe  le  carte  da  giuoco  »0  - 
no  Compreie  fra’ generi  di  privativa  dell’ am- 
ministrazione generale  de’  dazj  indiretti  tU 
questa  parte  de’nostri  domiiij  ; , 

'»  Volendo  estinguere  una  tale  privativa  ed  . 
interamente  cambine  il  sistema  della  fabbri- 
cazione , rendendola  libera  , conservauilo  sol- 
tanto il  corrispondente  dazio  di  bullo  ondo- 
rimpiazzare  il  prodotto  ebe  dalla  privativa, 
si  ritraeva  ; ’ , 

» Sulla  proposizione  ec.,  ec. 

» Art.  I.  À contare  dal  di  primo  di  geOf 
najo  18251  sarà  permesso  a chiunque  di  fab- 
bricare e vendere  le  carte  da  giucco,  ado- 
perando i fogli  a semplici,  contorni  , tanto. 
per  le  figure  , quanto  per  le  carliire  che 
I’  ammiiiìslJ azione  generale  d e’  <lazj  indiretti, 
farà  stampare  e meUtre  in  vendila  nel  modo, 
che-saià  slaLililo  dal  nostro  min ìsUo*  segre- 
tario di  stato  delle  finanze. 

» Alt.  2.  1 delti  fogli  prima  di  esser  po- 
sti in  vendila  saranno  niarcliiali  con  un  bullo 
a colore  portante  tre  gigli  in  uno  scudo- 
sottonu.<.|o  alla  corona  reale.  ^ 

0 11  bollo  sarà  apposto  sul  (fuattro  e,  sub 
fante  di  danari  pe’giuodiì  napoletani,  d*. 
riversino.,  e per  qtidJi  delti  del  He.  Pe’ giuo- 
chi francesi  il  ImiIIo  sarà  apposto  suil’  asse  ^ 
e sul  fante  di  cuore.. 

» Alt.  3.  L’ aromi ni.^l razione  dc'eluri  in-- 
direlti  percepirà  su' detti  fogli  il  solo  ili  ilio, 
di  lollo  nella  ragione  di  grana  sei  per  oguit 


l 

^hioco  completo  di  qualtincpie  sorta  di  caKc , 
yidij)end<;iilTmcnte  d,ij  preizo  materiale  dei 
foph  medesimi  che  sarà  similmente  . stabilito 
dal  nostro  ministro  delle  finanze. 

• Art.  Ad  oggetto-  di  otviarsi  alle  fio- 
di  che  SI  jiolrebbero  cominellcre  in  danno 
della  jiercezione  di  dritto  di  bollo  nella  fab- 
Lricaztone  e vendila  delle  carte  da  giuoco, 
I ta hbricanli  , egualmente  die  i venditori  delle 
medesime  , dovranno  essere  come  tali  puh- 
LricaineiUc  riconosciuti  e ])atentali  dall’  ammi- 
nistrazione generale  de’  dazj  indiretti. 

• In  conseguenza  saranno  essi  nel  dovere 
di  tenere  cosiaulementc  affisso  all'  uscio  della 

a > rica  o spaccio  di  carte  la  licenza  delt'am- 
cmnislrazione  di  essere  venditore  o fabbricanle. 

» A labbiiciuti  palcntsli  sarà  permesso  di 
onere  pubblico  spaccio  di  carte  nelle  stesse 
a bridie,  o anche  oltrove , quante  volle 
CIO  sia  espresso  nelle  patenti  rispettive. 

» e patenti  saranno  loro  rilasciale  gralui- 
«ameiite  , e senza  pagamento  di  sorte  alcuna  , 
salvo  il  solo  drillo  del  bollo  di  grana  dodici. 

» 1 venditori  privilegiati  de  generi  di  pri- 


vativa  , tanto  nell 


di 


|.  - città  c provìncia 

nelle  altre  jirovincìe  di  qua 
s ut  i-aro  , saranno  di  dritto  tacoltali  alla  veii- 

>a  <e  c carte  da  giuoco  senza  bisogno  di 
«tiro  permesso. 

» Art.  5.  I fabbricanti  patcnlali  apporran- 

«ria  di  Ciascun  giuoco,  in  modo  ebe  possa 
mono»..,,,  I. 

O State  uiauifatUirate.  I giuochi  di  carte  che 
SI  troveranno  sfornili  di  questo  contrassegno, 
saranno  considerati  in  coii'liabbando.  ^ 
i ^ > egualmente  , che 

Lèi?  1 • > ['0‘ranno  vendere  le 

«Ite  da  puoco  a que’ prezzi  die  loro  toma 
P a grado,  salvo  ciò  che  sarà  sl.ibililo  dal 
«ostro  ministro  segretario  di  staio  delle  finanze 
i t c^rUf  che  saranno  faiibricate  sollo  la 

««rale  de  dasj  uidirclli.  ® 

«•  Art.  j.  1 venditori  paleninli , al  paH  Ji 
<’Soi  altro  privalo,  possono  libeinineole  ac- 
quistare |«  carte  da  giuoco  in  <pialu»q«e  fab- 
bnc.,  patentato,  ed  in  qualunque  spaccio  au- 
torixzato  dall  amministrazioiiC  geueritle  de’da- 
fj  indir  etti.  - v ^ 'f 
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» Arr.  8.  Le  contravvenzioni  saranno  con- 
siderate c Ir.iltale  coinè  qjielie  a lutti'  gli  altri 
sl«biliinenti  «le’drilli  riservati.  ' 

» I detentori  di  falsi  logli  a coìilorni,  i ven- 
ditori o fabbricanti  di  carte  da  giuoco  for- 
m.i|e  con  delti  fogli  falsi  , srranno  condan- 
nati  ad  una  multa  di  duc.iti  diigeulo , oltre 
alla  pc-rdila  de’ fogli  e delle  carte,  ed  indi- 
pendentemente dalle  altre  pene  generali  pre-' 
scritte  dalie  leggi  contro  i falsificatori.  • 

» Tulli  coloro  che  cotilralT|cesscro  , 0 falsi- 
ficassero il  bollo  dell’ amministrazione  su' fogli 
a contorni , oltre  alle  pene  generali'  stabilite 
jie’fdsificalori  , saranno  condannati.  a<T  ima 
mul^  di  ducali  trecento.  . " , , 

» I fabbricanti,  o venditori  privilegiali  delle 
carte  da  giuoco  , die  incorreranno  in  alcuno 
delle  delle  contravveiiaioni  , oltre  delle  pene 
di  sopra  espresse,  saranno  privati  della  pa- 
tente , e non  saranno  mai  più  facollati  alla 
fabbricazione  o vendita  delle  carte  da  giuoco 
» I particolari  die  si  troveranno  di  aver 
carte  da  giuoco  formati  co’  fogli  a contorni  , 
su’  quali  s,arà  riconosciuta  la  falsità  ’ o della 
shimpa  .o  del  bollo,  o sirauitanenmenle  del- 
1 una  e dell  altro  -,  saranno  condannali  alla 
multa  di  carlini  venti  per  ogni  mazzetto  di 
carte. 

CI  Art.  p.  Gl’  impiegali  de*  dazj  indiretti 
potranno  ogni  voUa  die  il  crederanno  neces* 
sano  , visitare  tanto  le  fabbriche  patentate, 
quanto  gli  spacci  delle  carte  da  giuoco  , per 
verificare  le  conirarvcnzioni  e le  frodi  che 
si  possono  commettere  in  danno  delia  reai 
tesoreria.  » 

GIURAMENTO.  §.  i3.  Articolo  iSaS, 
Lcs>  .ciV. 

La  controversia  sul  prezzo  della  iocasione 
veibale  può  terminare  col  giuramento  del  lo- 
catore. Vedi  locazione  8. 

Il  denuiiciaiile  die  (oiilerma.  con  giirramcnto 
la  SUI  denuncia  può  riputarsi  testimone  ? 

Vedi  Calunnia  Decisione,  tlcliinoslra 
corte  di  cassazione  ile' 6 dicembre  1814. 

Quando  dee  ouVoaisì  la' liquidazione  dei 
Valore  della  cosa  domandala,  si  può  deferire 
«ir  .vtlore  il  giuraininlo  ? 

Vedi.  Sup.  Azione  penale  a.  Dcsisio-ìe 
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dcUa  suprc  na  corte  di 
gito  i8j6. 


giustizia 


d'ì  I /;<- 
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godimento.  Quando  terminalo  r»(ftUo 
l' lia  r inijuitino  della  casa.  Vedi  Locaùone 

S-  47- 

GRADI.  Come  si  calcolano.  Vedi  Sueces~ 


■ tione  S-  ...  , 

Non  si  estende  olite  il  dodieestmo  grado 
’ la  successione  tra  cuHalerali.  Vedi  Ivi  J.  35. 
Le  sosliUuio»!  [)craicsse  »on  possono  ol- 
trapassare  U' primo  grado.  Veili  Donazione 

gravato  DIRESTITUZIONE.  In  quali 

termini  rien  riconosciuto  dalla  legge.  Vedi  Do~ 
nazione  5'  ** 

‘ GUERRA  CIVILE. 

I.MBECILLITA’.  E il  perdere  in  p«rte  l 
uso  delle  faccltà  morali.  Vedi  Interdizione  S, 

* IMPUTAZIONE  DI  PAGAMENTO.  Vedi 

Pagamento  5-  *9'  “ ...  , . i 

Ouello  die  vieil  dato  per  discarico  dd  m il- 
ievadore  s'impuU  sul  debito.  Vedi  Remissione 
ijd  defilo  $.  1- 

Come  s’ imputano  gl  mlrressi  di  un  credili» 
■'dato  io  pegno'.  Vedi  Pegno  J.  so. 

•'  Come  si  fa  la  impiUàlione  di  una  somma 
pagata  ad  uno  de'  sei  j.  dà  uu  debitore  della 
società.  Vedi  Società  §■  i6. 

INCANTO.  Ha  luogo  quando  i sUbili  non 
si  possono  dividere.  Vedi  Dwtsiont  J.  i3,  a jo. 
Vedi  P'cndita  5.  10 1 o 106. 

INCENDIO. 

‘ INCETTO  DE  GRANI.  Vedi  .rfnnonn  J-  i* 
‘ ‘ INCIDENTE.  Può  discuteisi  prima  del 
merito  o riunirai  a!  merito.  Vedi  Interdizione 
i3.  Decisione  della  suprema  coite  di  giusti- 
zia de'-XT  marzo  i8  >4.  Considerazioni  sul  rito.. 

INDEGNI  DI  SUCCEDERE, 


INFANTICIDIO 

naro'  .1811  sidciise,  die  per  darsi  luogo  all» 
pena  di  molle  nel  aibr.itto  d' iniàulicidiu  •- 
lucstierì  di  stabilirai  per  fatto,  permaoeate  , 
ebe  il  feto  fosse  coufuimalo  in  tutte  le  sue 
mtmbra,  e fosse  uato  di  giusti  mesi. 

a l'atto.  La  coi  te  eliminale  della  proaintU  , 
di  Principato' Ulti riore  con  decis  oue  pi oflèriU 
il  di  i3  dicembre  dello  scorso  anno  iSio^ 
diebiarò  costare,  die  Marianna  Gatto  era  col- 
pevole d'infabticidux  della  propria  prole  con 
ecciilUsione  della  Stessa;  ed  applicando  gli 
ailicoli  iSrt  è 1^0  della  legge  penale  de’30 
maggio  i8o8cundauuò  la  nominata  .Mariauna 
Gatto  alla  peua  'della  morte  esemplare  sullo 
(ordie  nel’  luogo  dd  rouuuesso  dulillo  , «J 
alle  spese  del  giudizio!  . , 

a Cuulio  di  tal  dicisioitc  la  coodanneta 
M itriauua  Gnttò  produsse  ricorso  per  casso* 
lioiie  con  cui  spaziandosi  ad  esaminare  i fatti , 
e le  pi  uose  , cercò  di  combattere  il  criterio. 


Chi  sono 

Vedi  Successione  J.  i'.  . xr  i- 

: Sono  obbligati  a resi  lune  1 frutti.  Vedi 

"^"^gle'.lV  qualità  non  à di  ostacolo  nei  lìg'i 
a rappresi  iiliire  il  padre.  Vedi  Is  i $.  ib. 

indennità’.  Può  darsi  al  proprietario 
*be  cccurda  un  passaggio.  Vedi  Servitù  J- 44^ 
È douiU  al  colono,  ed  all  inquilino.  Vedi 
Locazione  5-  35.  e 3(5.  ^ • j. 

Vedi  Danni  ed  interessi- 

' LNFANTICIDIO.  S-  >•  ^rtUolo  35». 

BOsUa  coiU  di  casMziode  «’ig  geu* 


morate.  Il  ili  ei  avvocato  olticioso  presso  questa 
gran  COI  te  signor  Fraiicvseo  Tarasdiì  produsse 
due  mezzi  peir  cassazione.  Col  primo  assunse,, 
'chc  mancava  assoliitz mente  il  corpp  del  delit- 
to: i.*  perchè  la  Usi’Jura  , e lo  scontorci- 
KUeiito  ossérvàH  nel  collo  del  bambiuó  poteano 
succedere’ pi  ima,  e dopo  del  parto,  iieil'attu 
del  parto  < e dopo  iWl  paito  col  miuistero 
delle  maui  , e stuia  di  isso:  3.*  perché  il 
gi  lleggiamento  del  polmone  ni  U’  acqua  , putev» 

' avvenne  per  eUtllu  dell' aria  inlioiuessa  colla, 
respirazione  , e dell' aria  insinuatasi  colla  fec* 
raeiitazioiie  3.®  prrvbé  nell' ingcnere  inUr- 
veiiìn!  uu  solo  pento , rilevandosi  ciò  dal  detto 
Jull'altio  pelilo  ili  dib.  tl  uieuto  , dove  (larlò  in. 
modo  da  essersi  esclu  o dall' iulrrveulo  ueirin»- 
geuere:  4-*  peicbé  il  perito  Ignazio  .Meicuri 
uon  era  pento  iduoto,  subitocebé  avea  C.U0. 
da  iteuuneiaiite  sulla  sitssa  cosa,  ed  egli  sloaso- 
lo  couti’ssò  : 5.®  pcrebè  Io  stesso  perito  Mer- 
curi .era  mendace , snbiloccUé  nella  dieliiara- 
zìona  scritta  disse  dì  uon  essere  stato  preseuto, 
al  reperto  del  télo , e nei  diballiniento  disso 
di  «ssei vasi  trovato  présente:  b.®pcrcbè  i pe- 
rnii non  fecero  la  loro  relazione  scrilla  a uor— 
ma  degli  articoli  ii3',  « ii8:  j-*  parcliè  » 
periti  deposaro  senza  gipramnitp  , mentre  I» 
pnroìe' testimonio  con  giiu  amento  esantiiiuUztù 
"Veggonò  manifestamente  sovraposle  cso  pc^ 
jua  e eoa  iucbiostro  div^rio^ 
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* Col  secondo  nietzo  assunse  * clic  contra 
gli  articoli  175,  e a3i  del  regolamento  dc'lo 
msggio  180H  il  regio  procuratore  presso  1» 
suildella  corte  criminale  respinse  <h  se  al  giu- 
dice di  pace  l'islnuione  regolare,  eil  ordinò  ili 
riformarla  , ciocclic  dovrà  farsi  dalla  colle. 

• Udito  il  rappinto:  inteso  il  signor  Fran- 
cesco Tarasdii  avvocato  pificioso  deila  conjaii- 
iiala  : ed  inteso  il  gindice  l’.irina  incaricalo 
del  pub.  minisi,  iiede^sue  verli  ili  conclusioii', 
colle  quali  lia  cliirsto  il  ligello  del  ricordo. 

» La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  , 

» Visti  gli  alti  : vista  la  Jccisioue  : visto 
il  ricorso  per  cassazione  : 

» Seiiz'arrestarsi  ada  discussione  delle  qu.- 
slioni  promosse  dal  patrocinatore  dell’iiico!- 
p.ita,  se  la  lividura,  ed  il  awitorcimeiilo  rin- 
venuto nel  collo  del  feto  potesse  succedere 
tanto  prima  che  dopo  la  morte  del  feto,  tanto 
in  atto  del  parto  , che  dopo  il  parto  , tanto 
col  ministero  delle  mani,  die  senza  di  esse; 
e se  il  polmone  avesse  gallegg  alo  nell’acqu,v 
per  effetto  dell’aiia  intromessa  nella  respirazio- 
ne, ovvero  prrfermeolazione,  perebè  dipen- 
denti queste  d.dia  pi  uosa  genetica,  eh' è stata 
attaccala  in  parti  e.sseiiziali , spella  alla  corte 
criminale  incaricata  del  uuovo  giud'zio  di  ve- 
rificarle , e di  giudicarne. 

a Visto  l’aiticolo  igo  della  legge  penale. 
■*  Considerando,  che  avendo  il  legislatore 
falmiiMlo  la  pena  di  motte  all’  infanticida  , 
nell' alto,  die  punisce  scolla  pena  de' ferri  in 
lecondo,  o in  terzo  grado  l' aborto  procurato  , 
non  rimane  luogo  adnb'lare,  die  a costituire 
a'termini  del  precitato  articolo  il  delitto  d'in- 
fànticidio,  conviene , die  sia  provalo  di  essere 
il  feto  venuto  alla  luce  completo  » * di  giu- 
•li  mesi. 

» Considerando  , che  la  ccfrte  di  giustliia 
criminale  si  è convinta  d’  infanticidio  ccm- 
neeio  da  Marianna  Gatto  senza  precisare  il 
fallo  di  essere  il  fdo  conformalo  in  latte  le 
tue  membra  , e nato  di  giusti  mesi:  che  quan- 
tunque r«ccnsalore  pubblico  avesse  esposto  nel- 
l’alto di  accusa  siffatta  circostanza  a costituire 
l'infanticidio,  ed  a punir  di  morte  l’autrice 
di  caco  , pur  tutta  volta  la  corte  ha  aei'fcuto 
il  piè  profondo  silenzio  sulla  perfezione  del 

^lo  j donde  risulta  una  d'Qbrmili  tra  l atto 


di  accusa  , e la  decisione  in  una  drcost.'inr.a 
ili  fallo,  che  la  lirgge  esige  per  caralteiizzaru 
il  (leiillo. 

» Per  siffjlle  coiisiderazlniii  In  gr.iii  corte 
cassa  la  procedura  a comindarc  dei  termino 
de’ due  giorni  indusivameiitc  in  pur,  iiiìirtuu 
eoi  dib'tliiuiiito  e la  dee  sione  dilliiiitiv.i  prof- 
feriti dalla  coite  di  giu-lizia  criiuiiKile  resi- 
dente lo  Avd.iiin  il  di  ij  dicembru  iliis  _ 
contro  M.iriaiina  Gallo.  Rinvia  la  previnul  i 
insieme  cogli  atti  alla  corte  della  giustisii  cri- 
minale residente  iu  Salerno,  a 
INGILIIIA. 

lNGU.\Ti  rUDINE.  È motivo  per  r'vocnr» 
una  donazione.  Vedi  Donazione  J.  dtì.  a 3H. 

Non  lo  è per  le  donazioni  a coiitemplaziono 
di  malrinioiiio.  Vedi  /d. 

È motivo  |«;r  rivocarc  i testaiuenli  , e qua  i 
effetti  produce.  Vidi  Testamenlo  §• 

INNOVAZIONI.  Non  sond  permesse  nel 
(ondo  eiifileulieo.  Vedi  Enjtleuii  J.  10.  De- 
cisione delta  suprema  corte  di  giustizia  de'a'i 
maggio  i8aa. 

Inscrizione.  Presa  nella  eonacivsziono 
delle  ipoteche  dicci  giorni  preeedeuli  al  fai-* 
limenlo  , e dopo  aprila  la  successione.  Vedi 
Ipoteca  J.  38. 

Fatta  in  un  giorno  non  ammette  alcuni 
differenza  tra  quella  fatta  nel  mattino,  e qiieila 
fatta  nella  ..sera.  Vedi  h i.  §.  3g. 

Norma  da  tenersi  per  eseguirla.  Vedi  Ii'i 

§.  4o.‘ 

Come  può  eseguirsi  sui  beni  di  uu  defunto. 

Vedi  70..  J.  4>- 

Come  si  esegue  su  i beni  degli  amministra- 
tori, de  tutori,  e de’marili.  Vedi  /d.  4^- 

Conserva  la  ipoteca  e‘l  privilegio  per  dieci 
auni.  Vedi  Ivi.  ().  4b. 

Le  spese  per  eseguirla  sono  a calicò  del 
debitore.  Vedi  Ivi.  §.  47- 

Le  azioni , ebe  ne  deriv>mn  dove  laran  pro- 
mosse. Vedi  Ivi.  5-  4^- 

Come  si  cancella  , e si  riduce.  Vedi  /d. 

$.  4i>-  ^ 

Per  quali  beni  vi  è ipoteca  indipendente- 
mente da  quaiutiquc  iscrizione.  Vedi  Ipote- 
ca 5-  ai- 

La  iscrizione  ex  tificio  conserva  i dritti  de- 
gli aiiticlii  proprictar)  9 loltanto  quelli  deV- 
I’  ultimo  ì 
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Vedi.  Enfilcuti^,  i6.  Decisioni  della  corte 
di  appello  di  Paridi  de  a piovoso  anno  1 3. 

insolvibilità'.  Se  il  fideiussore  diveoU 
insolvibile  dee  darseue  un' altro.  Vedi  Fide- 
jussione  $.  IO. 

Quando  i correi  del  lìdrjiissore  sono  tenuti 
delia  iiisolvilidità  gli  uni  degli  altri.  Vedi /tii. 
5.  16.  e 17. 

La  iiisolvibiliti  di  un  coerrde  odi  un  sUL- 
rcssore  a titolo  universale  fa  ripartire  Ja  di 
lui  raU  su  gli  altri.  Vedi  Divisione  J.  sg. 

Quando  non  vi  è luogo  a garanlia  per  la 
iusolviirilità  del  debitore.  Vedi  Ivi  J.  37. 

La  rata  di  un  condebitore  non  soli  rute  cade 
su-  gli  altri  coudebitori.  Vedi  Oòbligazione 

5.  Io- 

Sopra  di  cbi  cade  la  perdita  delia  dote  le 
il  marito  é insolvibile.  Vedi  Dote  5.  33. 

INTENZIONE.  Quella  dei  contraenti  come 
dee  indagarsi.  Vedi  Convenzioni  J.  3. 

INTERDETTI.  Sono  incapaci  a cooirat- 
lare.  Vedi  Contratto  §.  16. 

La  loro  incapacità  da  dii  non  può  eiierc 
impugnata.  Vedi  /vi,  J.  ly. 

II  deposito  non  può  restituirsi  all' interdetto. 
Vedi  Deposito  5-  30.- 

Da  dii  dee  accettarsi  la  donazione  fatta  a1- 
l' interdetto.  Vedi  jiccettazione  di  donano- 
ne  5.  4. 

Per  l'  eredità  devolute  agl'  interdetti.  (Vedi 
j/cccttazione  deW  eredità  5-  4. 

I loro  immobili  non  possono  poi^i  in  ven* 
dita  prima  di  discutere  i beni  mobili.  Vedi 
Spropriazione  foizata  §.  3. 

_ Hanno  una  ipoteca  legale  su  i Leni  dei  loro 
tutori.  Vedi  Ipoteca  5-  7. 

Essi  hanno  ipoteca  indlpeDdentemente  da 
qualunque  iscrizione.  Vedi  Ipoteca  §.  ai. 

. . Come  ti  esercitano  le  loro  azioni  per  la 
divisione.  Vedi  Divisione  J.  3. 

Procedimento  quando  tra  gli  eredi  vi  stono 
interdetti.  Vedi  Ivi.  J.  5.  e ao. 

Caso  della  Icflro  lestituzione  in  intero.  Vedi 
liescissione  decontratti  §.  q.  c 11. 

Noir'pouono  essere  tutori  né  membri  del 
consiglio  di  fimiglia.  Vedi  Tutela  t.  4^- 

INTERDIZIONE.  J.  ly.  Articolo  4'9- 
leg,  civ.  _ 

A questo  articolo^ con  decreto  dc'ao  giugno 
1817  siè'data  una  particolare  illustrazione  sul 


caso  dcirinlerrogatorio  da  preadersi  nell' abi- 
tazione del  convenuto. 

a Visto  l'articolo  4 '9  ciW// sotto 

il  titolo  detta  interdizione,  cosi  concepito: 
a.  Ricevuto  il  parére  del  consigliò  di  ù- 
m'glja,  il  tribunale  interrogherà  il  couveouto 
nella  camera  dei  consiglio.  Se  egli  non  vi  ti 
può  presentare , sarà  interrogato  nella  sua  abi- 
tazione da  uno  de'giu  iici  a ciò  destinato , col- 
r assistenza  del  cancelliere.  In  tutti  i casi  il 
procuratore  regio  sarà  presente  all'  interroga- 
torio. la 

a Veduto  altresì  l'articolo  1 1 la  delle  le^gz 
di  procedura  ne'giudizj  cii’i/i,  cosi  cooceputo: 
aa  Trattandosi  di  ricevere  un  giuramento , 
una  cauzione,  di  procedere  ad  esame,  ad  UD 
interrogatorio  sopra  fatti  ed  articoli  , di  no- 
minar periti,  generalmente  di  far  qualunque 
operazione  in  Ktia  di  una  sentenza  , se  av- 
verrà che  le  parti  o i luoghi  in  quistione  sieno 
troppo  distanti  , ma  nella  stessa  provìncia  o 
'valle,  il  tribunale  potrà  deputare  uo  giudice 
dal  suo  seno,  o anche  uu  giudice  di  circon- 
dario, secondo  l'esigenza  de’ casi  ; se  fuori 
prosincìao  valle,  incaricherà  il  tribunale  della 
rispettiva  provincia  o valle  a uomiiiare  o uno 
de' suoi  membii  , o un  giudice  di  circonda- 
rio , ad  oggetto  di  procedere  alle  operazioni 
ordinate.  »» 

a Essendo  necess.ario  coordinare  il  princi- 
}iio  della  delegazione  stabilito  neli’arL  un 
delle  leggi  di  procedura  ne'  giudizj  civili 
co’motivi  che  ban  delfrmlnato  l'inleirogatono 
per  coloro  de'qudi  ècbicsta  la  interdizione, 
e la  forma  colla  quale  ijuesto  interrogatoria 
dee  succedere  ; 

a Veduto  il  parere  della  consulta  generale; 

a Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere 
ministro  di  stato  ministro  segretario  di  stato 
di  grazia  e giustizia  ; 

a Udito  il  nostro  consiglio  onllnario  di  tla.lp; 

a Abbiamo  risoluto  di  decretare , e decre- 
tiamo (juanto  segue. 

a Art.  1.  Qualora  la  pei-soiia  di  cui  é stata 
domandala  la  interdizione  , si  trovi  fuori  il 
territorio  della  provioéia  o valle  del  tribuualc 
civile  adito  per  lo  correlativo  giudizio  , e non 
peasg  al  inedi-sirao  presentarsi,  l' interrogato- 
rio prescritto  iieli'arlicolo  4 ' 9 delle’ /c”^(  ci- 
viii  seguirà  , dietro  analoga  sciileiiz^  Jef  fri- 
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Bunale  stetsoi  ìnoafì^i  ad  nn  ^ju>]icc  del  tri* 
Lunalc  nvile  della  provincia  o valle  della  sua 
attuai  dimora.  , 

» Art,  2.  Il  presidente  del  IriLunal  civile 
deh' attuai  dimora  JeMa  persona  da  interdirsi 
destinerà  il  giudice  che  dee  procedere  alTin- 
terrogatorio.  11  no>lro  procuratore  presso  que- 
sto  tribunale  , a'ttrrtiini  della  leggo,  sarà  pre- 
sente all’ iritrrmgalono  anzidelfo  , ed  il  can- 
celliere del  medesimo  collegio  assisterà  i)  giu- 
dice incaricato  di  procederti. 

■ Art,  3.  Se  gravi  motivi  sicno  di  os'ffcolo 
che  l’interrogatorio  abbia  luogo  a nonua  de!- 
l’ articolo  primo  nel  caso  che  quivi  è preve- 
duto , *il  tribunal  cibile  adito  per  lo  giudizio 
d'interdizione  dovrà  implorare  da  noi  il  per- 
messo di  spedire  per  P adempimento  deli* in- 
terrogatorio fuori  la  provincii  o valle  di  su*! 
residenza  un  suo  giudice  unitami  nte  al  nostro 
procuratore  ed  al  cancelliere  del  tribunale 
slc>«o.  » 

^^TERESSI.  Come  s’ impuUno'q'iclli  ili 
un  credilo  culo  in  pegno.  Vedi  Pegno  J.  io. 

Il  mandatario  li  dee  per  le  somme  che  im- 
piega  a proprio  uso.  Vedi  Mandato  §.  i3. 

Li  dee  il  mandante:  per  le  somme  anticipate 
dal  mandatario.  Vedi  /et.  J.  i8. 

Si  prescrivono  in  dieci  anni  gl’interessi  dille 
somme  prestate.  Vedi  Preecriiione  J.  55. 

_Gl'iuleretu  delle  cose  soggette  a collaiione 
ai  debbono  dalla  successione  apei  t . Vedi  Co/' 
lozione  5.  II. 

Quando  il  socio  dee  gl’interessi  pel  paga- 
mento non  eseguito  alla  soeieU,  Vedi  Socie- 

In  qual  termine  li  dee  il  tutore  per  le  som- 
me non  impiegale.  Vedi  Tuteia  §.  56. 

Quando  li  dee  il  minore  al  lulorr.  Vedi 
Tutela  §•  yij 

Da  qual  giorno  corrono  quelli  della  *os* 
legala.  Vedi  tegolo  §.  6. 

So  Oli  debitore  condiinnato  dai  primi  giu- 
dici, al  palmento  della  sorte  principale  de- 
gl intcrctsii;,' e delie  spese,  deposita  presso  un 
ricevitore  generale  gl' interessi  anclrati , e le 
spese  giadiciurie , è ammesso  alla  purgazione 
della  mora  ? 

Vedi  ObbUgatione  5-  tf-  n-  Decisione  della 
suprema  corte  di  giustizia  de'  1 a dicembre 
1822. 


?f)5 

Il  g’uilice  può  a forza  di  cong  llure  ejin- 
biare  in  interessi  una  parte  del  Capitale  ? 

Vedi.  Presunzioni  s.  5.  Decisione  della 
corte  di  cassazioi  e de' i maggio  181 1. 

Vedi.  Danni  etl  interessi. 

' INTEIIPKTU  AZIONE  DELLE  CON- 
VE.NZIONI.  Vedi  Com  enzioni  J.  8. 

INVENTARIO,  5-  <■  /trtimlo  710.  Lcg.cio. 

Omessa  la  lurinazionc  deli' inventerio  , non 
può  esser  questo  eguagliato  ad  un  notpinien- 

10  giudiziario  forse  fatto  de'beni  del  defunto. 
Deetsiune  della  nostra  corte  di  cassazione  de' 
ag  agosto  iHii. 

a Palio.  Mòrto  in  maggio  dell'anno  i8o4 

11  signor  Domenico  Ferrara  , il  di  lui  fra- 
tello signor  Filippo  Ferrara  ne  dedusse  l’ere- 
dità presso  Tabolito  sacro  regio  consiglio  chie- 
dendone i beni  come  più  prossópo.  La  signora 
Apollonia  Seultu  nipote  di  dello  Domenico 
per  p.ii'le  di  sorella,  dimandò  per  so  i beni 
contenuti  in  tre  donazioni  fattele  Cnunt  i/ior- 
tis  d.i  ditto  Duiiienico  con  tre  strumenti 
de’Jt  gennaio  1783  de’^  apiilc  1790  e de’, 
ai  febbraro  i8o4>  Il  signor  Filippo  Fer- 
rara impugnò  ili  falso  tali  donazioni. 

» Il  sacro  coii'iglio  nel  di  ai  agosto  iS.'.p 
ordinò,  die  la  Vicaria  civile  proeeilesse  allo 
interposizione  del  preambolo,  intesi  gl’ inte- 
ressati , e clic  i beni  contenuti  in  dette  do- 
nazioni si  consegnassero  all’ Apsollonìa  culi'ob-* 
bligo  uou  alienarli , e colla  cauzione  pie’ 
fr'uUi. 

a La  Vicaria  civile  nel  iH  la  febbraro  i8u5 
diede  il  preambolo  del  fu  Domeiiiio  al  si- 
gnor Tilippo  ab  intestato,  eaeluii  i beni  con- 
tenuti nelle  doi  aiiouì. 

a II  signor  Filippo  insistè  per  dichiarar- 
si false  le  douaziooi  , e chiese  gradatamente 
la  falcidia  , e la  Trebelliauira  , contro  del 
quale  decreto  fu  prodotta  dal  Ferrara  U re- 
clamazione. 

> Nel  di  17  settembre  1807  il  sacro  consi- 
gl  o chede  ad  Apiollonia  la  spettanza  de’  be- 
ni donatile,  restando  fermo,  il  divieto  di  a- 
lieoare  ; e sottopose  * teilbiue  le  dimande  di 
Ferrari. 

> In  srgaito  di  ciò  l’ ApuiUonia  , dopo  avec 
donalo  ducali  1 5oo  alla  sua  sorella  Maria, 
una  casa  iu  Procida  al  suo  fratello  Antonio ,. 
iLucati  3i5ua  Niiola  Cicerauo,  c ducali  6o<»» 
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ron  »!cuol  mol)ili  * Pjsquilc  I.iontrai  C<1-  ncnloiiii  pcp  la  falci  Jia  accordala  a Filippo  . 
lolita  ; e dopo  aver  con  successivo  leilamen-  Ferrara  su' i Leni  donati  da  Domenico  ad  A- 
l > iuilii  la  erede  ncirii-ufniUo  la  sua  madre  pollonia.  Catloliea  concliiuse  per  la  confermi 
signora  Teresa  Ferrara,  e nella  proprieli  i della  dointione  da  Apollonia  faltegli.  I fiali,  e 
suoi  fialelli,  c sorelle  Antonio,  Miclicle,  Ma-  nipoti  , di  Tereii  Ferrara  concbiusero  di  non 
)ia  , Palma  , Angela  , ed  Anastasia  , e due  animellersi  la  falcidia  accordila  a FilippoFer-. 
luoL  Iiipoli  Francesco  ed  Antonio  figli  del  rara,  ni  me.iarli  buone  le  donaiiooi  falle  de 
silo  pradefonlo  fratello  , confermando  le  sud-  Apo'lonia  a-  Cattolica.  ^ i 

ilflle  precedenti  donazioni,  passò  a miglior  a D*  delU  corte  di  appello  con  decisione 
' de'y  settembre  1810,  aunttlltndo  l' appello, 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Napoli,  c ciò  di  cui  era  appello  , dichiarò  , che  le 

giudicande  di  tal  causa  , con  sentenza  de' 18  donazioni  fatte  da  Domenico  ad  Apollonia 

costo  i8oo  dichiarò  vere,  ed  esenti  da  qua-  eran  vere,  cd  esenti  da  falsiU  , che  non 

luTique  rso  di  falsità  le  tre  donazioni  falle  avesse  luogo  la  detrazione  della  falcidia  pre- 

i»J  TVpolloniii.  Ditiiiarò  valide,  e non  in  fra-  lesa  cl*»  Filippo  Ferrara  su  i beni  dotiali  ad 

de  rifila  consuetudine  le  donazioni  f^tte  da  Apolloni*  da  Domenico  nè  della  meU  con- 

Apollonia  a Caltotira  : ordinò,  ebe  de' beni  fiiieludins'''*  • ordinò,  che  si  eseguisse  la  do- 
rmagli nèlla  eredità  di  Apollonia,  od  a lei  nazione  fall»  Apollonia  a Ciccrano  , e si 

ijerveiiu'i  da  Domenico  Ferrara,  e posti  nel  togliesse  sequestro  sul  capitale  donatogli: 

di'lrtUo  di  Napoli  , si  dasse  la  metà  con-  ordinò,  ebe  fossero  valide,  e li  eseguissero 

su  ludinaria  alla  di  lei  madre  Teresa  , od  le  donazioni  falle  a CatloHca  da  Apdiooia  , 

» di  b-i  fratelli  Anlouio  , c Michele  , col*  con  appaiiencrsi  al  detto  donatario  Cattolica 

r-obb'.»i;o  di  dotare  le  quattro  di  loro  sorci-  i frulli  mìl«>'»l'  dal  al  della  morte  della  do- 
li- impul-indosi  in  delta-metà  i Leni  ^rrvr-  naole:  ed  ordinò,  ebe  si  eseguisse  il  lesU- 

jiuli  .-dU  Teresa  , cd  a suoi  figli  dentro  alto  mento  di  Apollonia.  ^ ^ ^ 

Messo  dlslrello , e coll' oblligo  a' medesimi  » Contro  di  tal  decisione  il  signór  Filip- 
di  contribuire  non  meno  ai  pesi  intrinseci  , po  Ferrara  fi  prov.side  di  ricorso  por  ca^ 
fliè  a rruelli  apposti  dal  doii.inle  Dom<‘nico  Mxione  impugO»"dola  per  rito  e per 
crdiitò  darsi  da  tutto  )' asse  dì  Domenico  la  Ter  rito  aisse  , ebe^  uvendo  il  tribunale  di 

falcidia  al  signor  .Filippo , dedoll*  i pesi  in*  prima  istanza,  deciso  io  merito  senza. di- 

iiiusicì  , e uuclb  ingluuli  dal  fu  Domenico:  seulere  prima  la  itclamazione  prodotta  coo- 

spìfgò  non  cs>ervi  luogo  a debbirare  per  Ja^  li  a il  decreto  del  sacro  consigio  de  set- 
liuerazione  de’ Ornili:  tr.d’xirdinò  , ebe  (’icr-  tembre  i8uj  ernsi  con  ciò  offeso  1 antico  9 
rano  per  la  donazione  fatlagli  da  ApoHoina  c II  tiovello  filo,  Ter  legge  disse  , r he  es- 

coDcorrcsae  sopra  . i di. lei  dilfalti  i srndoglisi  negata  la  detrazione  della  falcidia 

pesi  inliiitsccL , la  falcidia  « e la  metà  con*  su' beni  donali  dal  f^uo^lralello  Domem^al- 

soeludiiurifl.  r Aj»oltonia  eraiisi  effese  e I-  4.  xj.J,  dt 

• Di  t.il  seiilenza  appellarono  Ciccrano,  e (Ous,  la  /-.  7^-  S*  ■ • de /ega/.  a, 

Filippo  Feirnra.  Il  juiuio  sì  dolse  della  par-  la  /-  5-  ad  Jalcid.  i&  L.  a.  5- < • 

le,  che  avea  preso,  posleriore  alla  sua  do-  cod.  de  donai,  cuus.  morì.  Il  L.  j*.  ad 

nazione  e a qihJla  di  Catloliea  , e d mandò  h.  falcid.  e che  esssendoglisi  negala  a me* 

essere  reiutegrato  nel  possesso  de' suol  beni.  Si  là  consuetudinaria  transi  oiTcse  le  regole  eoo* 

dolse  il  secondo  di  es^erglisi  negala  la  metà  sueludinarie  di  KapoV.  - 1 ♦ . 

rom^U'  ludiu.iri  i dc’bini  aulitili  di  Domenico , • » 1-®  gran  coHe  con- decisione  de  1 1 gin- 

4 di , essersi  dìcliiaiiile  valide  le  doinzioni  gno  deFrorreDle  aono  i8ii  rigetto  il  ricór- * 

ftUe  'da  Domenico  ad  Apollonia  , e di  Apoi-  so  per  rapporto  olla  metà  consurUidinarì^y 
Kmìa  a CnUulici , c Ciccrano.  Portata  la  o k>  ammise  per  rapporto  alla  quarl»  hkl' " 

e.tUia  all’  udienza  della  corte  di  apprilo  sr-  dia  chiesta  dal  Ferrara  , c dalla  corte  3i»p*' 

dente  in  Nàpoli  , il  curatore  dell»  CTcdità  prllo  negata. 

gloccnlt*  di  Apollonia  coDcb  use  rivocarsi  la  > Udito  il  rapporto:  inteso  il  lignor  F^arf-  - 
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crsto  Paolo  Abmcì  arvoealo  del  ricorrente 
Ferrara  ; e<l  iuleto  il  regio  procuratore  ge- 
nerale Pocrio  il  quale  colle  sue  conclusioni 
ba  chiesto  (di  cassarti  la  suddetta  decisione. 

> La  gran  corte  deliberando  nella  came- 
ra dei  consiglio  ; visto  il  ricorsò»  « 

a Sili  primo  mezzo  per  cassazione  dedotto 
per  parie  del  signor  Filippo  Ferrara  y e tratto 
da  ciò  ) ebe  lauto  Ìl  Iribunale  civile  y quanto 
la  corte  di  appello  .ibbiauo  trascurato  di 
deliberare  sul  gravame  della  reclamazione  pro- 
dotto da  esso  signor  Ferraj-a  avverso  il  de- 
creto del  già  sacro  consiglio  col  quale  fu  di- 
chiaralo 9 che  i beni  di  Domenico  Ferrara 
appartenevano  alla  donataria  signora  .Apol- 
lonia Scotto  coi  vincoli  e condizioni  coute* 
nule  nella  donazione  : 

» La  pran  corte  La  tenuto  per  vero  , che 
la  corte  di  nppcllo  a doppio  riguardo  iioa 
dovea  deliberare  sopra  di  un  tal  gravame,  si 
perché  il  tribunale  civile  decise  sullo  stesso  , 
cd  il  signor  Ferrara  non  solo  non  si  gravò 
di  detta  decisione  nella  corte  di  appello,  ma  nè 
anche  presso  della  stessa  ne  fece  motto  alcu- 
no ; clI  in  secondo  luogo  perchè  anche  fosse 
stato  dedotto  detto  gravame,  veniva  il  mede- 
simo ad  essere  a<soiLilo  dalla  decisione  in  me- 
lilo , come  'dì  falli  il  fu  ; ed  in  conseguensa 
era  superlluo  fare  su  di  esso  una  deliberazioue 
a parte. 

a Sul  fecondo  metao  dedotto  di  essersi  vio- 
lati ^ dttg .Rescritti  , uno  deil' imprralore  A- 
lesaiidro  Severu  ■ nella  L.  5.  Cod.  ad  leg, 
falcili.,  e I' allrb  deli' imperatore  Gordiano 
nella  L.  a.  Cod.  de  donai,  mori.  eaui.  la 
gran  corte  ha  consideralo  , che  la  legge  fal- 
cìdia da  priiicijiio  non  fu  pubblicata , che  per 
render  salva  all’creilc  leslamentaiio  la  quarta 
parte  della  intera  eredità  assorbita  da  legati  : 
a Che  posteriorinisnie  per  l’editto  del  pretore 
fu  estesa  agli  eredi  lestanientarj , che  non  cu- 
rando la  istituzione  di  erede  , possedessero 
reredilà  alitelo  d'intestata  successione;  per- 
ciocché avendo  il  pretore  , a fronte  de  lega- 
taij  , considerati  questi  eredi  intestati,  come 
fanti  eredi  leslamenlarj,  e perciò  soggetti  al- 
r azione  oascenle  dal  testamento  per  la  sod- 
disfazione de' legati , sembrò  sconvenevole  co- 
sa , comecché  perfetto  tenessero  l'eredità  per 
successione  iuleitala , negar  loro  la  riteaxione 
jirmeliini.  Sappi,  al  Diz. 


della  quarta  falcidia , che  risultava  da  quello 
stesso  titolo  testamentario,  col  quale  i legatarj 
agivano  pei-  la  prestazione  de' legati  ( L.  1.1 
5.  D.J/’.  ad  leg.  J'altid.  L.  ó.id.  si  ijuis 

omissa  cauta  teitamcnii  ). 

a Che  in  seguilo , oiercè  il  senatoa-conz 
salto  pegasiano , fu  la  legge  falcidia  estesa 
a favore  degli  eredi  teslamentarii,  che  si  tro- 
vassero gravali  oltre  alle  tre  quarte  parti  della 
eredità  con  fedecommessi  sieuo  universali, 
sieno  particoiari  L.  1.  hodie  jff'.ticuiplun 
(juam  per  leg.  Falci J.  licuertt , L. 
ad  leg,  jìdeid. 

a Che  fu  estesa  posteriormente,  mercè  Is 
costituzione  dell'imperator  Pio  nè  fedecnm- 
messi  cosi  universali , che  particolari , de' quali 
taluno  gravasse  con  codicilli  il  suo  erede  ( 

1 . 5-  Aoc  autem  Cod.  ad  Trehell.  L.  6.  5- 
t.  eod.  L.  alt.  Cod.  tfaando  dies  legatorunt. 
ceJal.  L.  Jilii,  Cod.  Jamil.  ercisc.  ) 

» Che  Giialmente  mercè  iillre  espressa  dispow 
sizioni  di  dritto  , fu  il  beneficio  della  legge  fal- 
cidia accordato  all' erede  testamentario  per  de- 
trarre la  quarta  dalle  donazioni  falle  a causa  di 
morte  ( L.  18.  Cod.  ad  leg.  Jiilcid.  L.  1.5. 
xo.Jf’.si  cui  piai,  tjuam  per  teg.Jalcid.  lieue- 
ril  , legatum  esse  dicelur,  L.  57.  J.  1,, 
ff.  de  Icg.  Seja  uh.  jf.  de  morlis  cause, 
donai.  ) 

a Ila  inoltre  la  gran  corte  riflettuto,  che 
una  legge  originalmente  scritta  per  favorire 
gli  eredi  teslamenlarj , e quindi  protratta  a 
favore  degli  eredi  intestati  per  singolari  di- 
sposizioni del  dritto  nè  soli  casi  sopra  espreo- 
sali  , 1100  può  estendersi  a favor  dell'  erede 
intestalo  nelle  donazioni  fatte  per  causa  di 
morte  , seoza  una  legge  chiara  , espressa , • 
positiva  : 

a Che  questa  espressa  , e chiara  disposi- 
xione  di  legge  mauca  nel  corpo  del  dritto 
comune , perciocché  delle  due  costituzioni  , 
che  dicOBsi  violate,  una  dell’ imperadore  Ale- 
taiidro  rapportata  sotto  la  L 5.  Cod.  ad  leg. 
fateid.,  e l'altra  dell* imperadore  Gordiano 
riferita  nella  L.  a.  Cod.  de  donai,  mori, 
caus. , la  prima  lascia  il  dubbio,  ae  rigoardi 
il  caso  della  iutestata  , o della  testamentaria 
successione  , ed  ameiidne  , trattando  il  caso 
della  successione  de’  figli  alla  madre , pose 
sono  essere  iolerpetrate  per  modo  da  ere- 
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dere  , die  quivi  si  parli  della  porzione  legi- 
tima  loro  dovuta  , porzione  , clie  secondo  il 
linguaggio  cosi  de' giureconsulti,  die  degi'im- 
peradori  romani,  non  iufreqiicntemctite  diia- 
raala  falcidia  L.  8.  §.  g.  et  w.  Jf.  dtinojf. 
teslam.  L.  5.  $.  3.  Cod.  ad  lea.  jid.  maj. 
!..  il,  Cod.  de  inoff.  tetlam.  e la  gran  corte 
di  cassazione  non  può  annullare  le  decisioni  de* 
finilivc  della  corti  di  appello,  se  non  nel  caso 
di  espressa  violazione  alla  legge.  Né  osta,  ebe 
le  donazioni  fatte  a causa  di  morte  sieoo  state, 
colla  L.^.Cod.  de  donai,  mort.  caus. , dal*, 
l'iraperadore  Giustiniano,  uguagliatesi  legati, 
poicliè  sono  state  ai  legali  uguagliate  in  lutto 
ciò,  che  loro  apportasse  privilegio,  o favore, 
che  prima  non  avcaoo,  e non  gii  in  ciò  che 
|>otesse  deteriorarle  , minorandole  ; il  che  lo 
stesso  imperatore  indicò , allorché  in  parlan* 
do,  nelle  istituzioni  del  dritto,  della  sua  co* 
stituzione  gii  inentovaU  , disse  a nobis  co- 
stitutum  est , ut  ( donulio  causa  mortis  ) per 
omnia  fere  lej^atis  connumeratur. 

• Finalmente  dai  sviluppi  della  causa , che 
le  palli  liso  sominiiiistiali  all’ udienza,  si  è 
rilevato,  che  l'erede  intestato,  signor  Ferrara  , 
il  quale  pretendeva  la  detrazione  della  quatta 
falcidia,  avea  omesso  la  formazione  dell'io* 
ventariu  legale,  e perciò,  ne'termini  dell’alt* 
tcutica  seri  cum  testator  Cod.  ad  leg.faicid. , 
quando  anche  il  suo  dritto  fosse  stato  certo , 
cd  indubitato,  n'era  sicuramente  caduto,  sen- 
za , che  potesse  dell’  annotazione  giudiziaria 
giovarsi  ; giacché  non  può  giammai  in  dritto 
esservi  equipollenza  tutte  le  volte,  che  la  legge 
attacca  l'esercizio  di  un’ azione  a delle  formo* 
le , e solennilé  da  essa  segnatamente  prescritte. 

a Per  silTille  considerazioni  la  gran  corte 
di  cassaziene  nell’alto,  che  ha  dissapprovata 
la  teoria  della  corte  di  appello  residente  in 
Napoli  di  non  potersi  accordare  la  detrazione 
della  quatta  falcidia,  che  nel  solo  caso  della 
coaiorrenza  ilellc  due  circostanze  da  essa  c- 
spresse,  del  tettajneulo , cioè,  e'dc' legati  ha 
deciso  di  rigettarsi  il  ricorso  del  signor  Fi- 
o Ferrara  a 

'annotazione  de’hrni  fatta  legalmente  da 
un  delegato  é in  luogo  d' itivi  nlario  ? 

Vedi.  Accettazione  deW  eredità  J.  7.  De~ 
eìtione  della  suprema  corte  di  giustizia  de'  »8 
tiglia 


Gli  erodi  collaterali  possono  esigere  conte» 
il  legatario  universale  , e nel  tempo  stesso 
esecutore  testamentario,  che  si  faccia  alla  loro 
presenza  itti’ inventario  dell' eredità  ? 

Vedi.  Testamento  §.  .\z.  Sentenza  del  tri- 
limale  di  Parigi  de' iti  brumale  anno  la. 

Malgrado  il  divieto  del  testatore  di  proce- 
dersi all’  inventario  nel  caso  dell’  usufrutto  , 
può  I’  erede  farlo  da  se  stesso  e nel  proprio 
ìnlcresse  ? 

Vedi.  Vsuffulto$.  i3.  Decisioni  della  corte 

imperiale  di  Brussetles  de'  18  giugno  181  a 
e t8  dicembre  tSii. 

Il  legatario  a titolo  universale,  ed  il  lega- 
tario universale  possono  usare  del  benefici» 
d’ inventario  nel  caso  che  non  sia  erede  ? 

Vedi.  Legato  5.  /{•  Osservai,  degli  autori 
delle  pandette  francesi. 

(Quando  dee  (arsi  l'inventario  dalla  moglie 
superstite  nei  beni  della  comunione.  Vedi  Co- 
munione §.  14. 

Quamto  è supposta  nvaliziova  la  omissione 
degli  oggetti  neU'inventàrio.  Vedi  Comunione 
J.  17.  Dottrina  di  Polhier. 

IPOTECA  J.  I.  Articolo  2000.  Leg.  civ. 

La^  suprema  corte  di  giustizia  con  decisione 
de’ 16  giugno  1827  coiisagrò  il  principio  che 
la  obbligazione  generale  é bastevole  alla  co- 
stituzione dell’  ipoteca. 

a Fatto.  A*  I9aprile  1 797  untar  Sum- 
monte  di  Napoli  furono  stipulali  i palli  nu- 
ziali perii  nialrinioiiio,  che  poco  dopo  fu  con- 
tralto , tra  D.  Filippo  Milza  e O.  Grazia  S.i- 
vastauo.  D.  UalTaele  padre  della  sposi  costituì 
le  doli  a delta  sua  figlia  in  ducati  8000  pa- 
gabili a tempo  indefinito  colia  corrisponsione 
degl’interessi  alla  ragiono  del  4 per  100.  11 
detto  D.  Kafiaelc  dichiarò  intervenire,  ed  ob- 
bligarsi per  se  , suoi  eredi , e successon. 

» Pel  detto  D.  R.iflàele  Savaslano  a’  2» 
dicembre  1802  fu  interposto  dalla  già  graia 
corte  della  vicaiia  decreto  di  preambolo  ab 
intestato  a favore  de'due  figli  maschi  D.  Fran- 
cesco e D.  Angelo,  cum  onere  solvendi  dote» 
a beni  fido  delle  due  sorelle  D.  Maria  Gae- 
tana, e U.  Maria  Grazia  Savaslano,  eoi  be- 
neficio della  legge,  e dell’ inveiiUiio.  1 men- 
zionali fratelli  uon  fecero  veruno  inventario. 

n A’  22  giugno  1802  fu  stipulato  istrumeato 
per  noUr  laielo  di  Napoli,  mediaste  il  quale 
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ì fratelli , e le  sorelle  Savastano  iliclitararono 
a loro  btnclìcio  rieferìta  la  succcasiooe  di  I). 
Ignazio  Ru«o  loro  rongiunlo  per  parie  della 
madre  D.  Rosa  Russo,  e ne  convennero  la 
divisione  in  rjuaUro  parti  uguali. 

^ a A'  a3  dello  stesso  mese  di  giugno  fu  sti- 
pulato istrumento  per  notar  Ferdinando  R.i- 
e|UÌno  di  Napoli,  mediante  il  quale  D.  Fran- 
cesrro  , e D.  Angelo  Savastano  ricevettero  a 
mutuo  da'conjugi  D.  tìio:  Battista  Verxliioni 
e D.  Rosa  Catalano  ducati  rioo  coll'interesse 
del  7 e ni.  per  loo  da  restituirli  con  la  dila- 
zione di  anni  sei.  Dichiararono  i muliiatarj  di 
jiossedere  una  masseria  di  moggia  36  nella 
Forre  del  Greco,  una  casa  in  Napoli , e circa 
ducati  1^000  di  arreiidainenti. 

a Agli  II  Settembre  1807  fu  stipulato  al- 
tro istrumento  per  notar  Fiorillo  di  Napoli, 
col  quale  i delti  fratelli  mutuarono  ducati 
1000  a I).  Ferdinando  Lieto  sotto  Tinte- 
lesse  del  8 per  loo  con  la  dilaaione  di  nniii 
cinque,  e con  l'obiiligazione  generale  de’loro 
beni  presenti,  e futuri,  e speciali  della  mas- 
seria nel  luogo  detto  Pnltimbo  nella  Torre 
del  Greco  di  moggia  z6. 

a Nel  di  8 giugno  dell'anno  1809  si  preso 
per  lo  detto  credito  dotale  isci-izione  nella  con- 
servazione delle  ipoterlie  a favore  di  Grazia 
Savastano  contro  di  Francesco  , ed  Angelo 
Savastano  per  ducali  poSt)  66  cioè  per  du- 
cati 8000  di  capitale,  e ducati  1066  66  per 
interessi  scaduti  asigibili  iudefìnilamente  , ri- 
sultante da  dichiarazione  relativa  ad  un  alto 
di  obbligo  a respiro  indefinito,  stipulato  avanti 
Tommaso  Sunimonte  di  Napoli  nel  di  19  aprile 
1797  sopra  lutti  li  beni  immobili  presenti,  e 
futuri  esistenti  nella  provincia  di  Napoli  ap- 
partenenti a delti  Savastano. 

a Siniilmenle  i conjugi  Vecchioni  e Cata- 
lano iscrissero  nello  stesso  anno  1809  il  di 
loro  credito  di  ducali  laoo. 

a A' 3 1 dicembre  1811  pernotar  Mariano 
Lieto  di  Napoli  fu  stipulato  altro  istrumento 
tra  delti  fratelli  Savastano  , e le  di  loro  sorelle 
aiiloritzate  da'rispetlivi  mariti , col  quale  detti 
fratelli  si  dichiararono  debitori  delle  doti , che 
dovevano  alle  medesime  , oltre  degl'  interessi 
maturati. 

a Indi  a'  IO  agosto  l8i5  con  alto  auteu- 
tico  avanti  notar  Domeuico  Peluso  di  Napoli 


i conjiigi  Milza  e Savastano  cederono  al  signor 
Vecchioni , anche  nella  qualità  di  marito  e 
I^ittimo  amministratore  di  delta  RosaCatalaoo 
questo  loro  credito  dolale  ; qual  cessione  fu 
omologata  dal  tribunale  civile  di  Napoli  con 
sentenza  de’z3  dello  stesso  mese  di  agosto. 

a Nel  di  7 del  susseguente  settembre  i8i5 
il  signor  Lieto  prese  iscrizione  nella  conser- 
vazione delle  ipoleclie  di  Napoli  per  li  ducati 
1000  di  sorte,  elle  gli  erano  dovuti.  ' 
a A' 4 aprile  1816  fu  presentato  nella  can- 
celleria del  tribunale  civile  di  Napoli  il  rap- 
porto degli  architetti  .Morra , Laiidolfi  , e Bolli 
per  la  divisione  de' beni  Ira  gli  eredi  Sava- 
stano ; qual  divisione  fu  rettificata  , e dopo 
di  un'altro  rapporto  degli  arcliilelti  Minervi- 
ni , Boniicci  e B<dli  si  esegui  il  sorteggio  tra 
le  parli  avanti  al  giudice  ilelegalo;  ma  nelle 
narrative  si  avverti  che  tulli  questi  atti  non 
furono  mai  notlGcati  al  signor  Vecchioni. 

a Indi  si  proceslé  nel  tribunale  civile  alla 
espropria  forzala  del  fonilo  nella  Torre  del 
Greco,  ereditario  di  0.  Raffaele  Savastano;  e 
dal  prezzo  litratlo  i signori  Vecchioni  ebbero 
la  soddisfazione  di  liiiooa  porzione  del  credito 
loro  , ceduto  da’  conpigi  Milza  e Savaslauo  , 
giacché  non  vi  fu  siifncienz.a  per  tulio. 

a Essendosi  successivamente  ad  istanza  delll 
stessi  Vecchioni  e Catalano  incoata  T espro- 
priazione della  metà  dell'altro  territorio  ere- 
ditano di  0.  Ignazio  Russo  appartenente  a'fra- 
telli  I).  Francesco,  e D.  Angelo  Savastano, 
ed  avendo  interpellalo  il  signor  Lieto,  il  me- 
desimo dedusse  di  voler  concorrere  sul  prezzo. 

a Quindi  fu  aperto  giudizio  di  collocazione 
sul  detto  prezzo  , ed  il  signor  giudice  collo- 
catore portò  sentimento,  che  su  questo  prezzo 
avessero  dovuto  preferirsi  il  detto  signor  Vec- 
chioni , e di  lui  tìglio  come  cessioiiar}  di  Mil- 
za e Savastano  a tenore  de' capitoli  matrimo- 
niali del  1797. 

a II  signor  Lieto  si  oppose  al  suddetto  stato 
di  collocazione , e sostenne  che  il  prezzo  per- 
venuto dalla  vendita  del  territorio  , proprio 
de’fratelli  Sav.istano,  avesse  dovuto  distribuirsi 
fra' creditori  de' medesimi,  e uon  già  del  de- 
funto D.  Raffaele  Savastano. 

a II  tribunale  a'a8  marzo  i8aa  dietro  le 
considerazioni  trascritte  nelle  narrative  della 
decisione  imjmgoata  fé  dritto  alle  opposizioni 
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contro  il  verbale  di  collocazione  de'a  febbraro 
del  detto  anno  , fatto  sul  pretto  del  fondo 
apro|)r<ato  a danno  de'  (ignori  D.  Angelo  e 
D,  l'rancesco  Savastano,  e quindi  ordinò  die 
il  credilo  del  detto  signor  Lieto  in  ducati 
looo  diserte  educati  d'interessi  inforza 
d'istrumento  de' 1 1 settembre  1 807  come  ere* 
dito  ipotecario  sul  fondo  medesimo,  sia  gra- 
duato in  primo  luogo;  il  dippiù  del  prezzo 
in  ducali  i348  18  rimanere  a favore  del  si- 
gnor D.  'Gio:  Ballista  Vecdiioni  per  conto 
del  credito  residuo  cedutogli  da'coojugi  Milza  , 
e Savastano.  a a 

a Appellarono  i signori  Vecchioni  , e fi- 
glio da  tal  sentenza  su' motivi,  che  i fra- 
telli Savastano  avevano  adito  l' eredità  del 
padre  e del  zio  senza  inventario  , e perciò 
era  avvenuta  la  confusione  de'patrimonj.  Che 
il  tribunale  malamente  aveva  applicate  le 
leggi,  le  autorità  de' dottori  , e le  cose  giu- 
dicate, mentre  i fratelli  Savastano  nel  i8oz, 
e 181 3 quando  morirono  il  padre  ed  il  zio 
non  avevano  alcun  debito  particolare;  che 
il  primo  a centrarsi  fu  con  esso  signor  Vec- 
chioni nel  i8ul  per  ducali  izoo,  per  lo 
quale  superava  Lieto  nell' anteriorità  , e poi 
era  stalo  iscritto  in  tempo  utile , il  che  non 
si  verificava  nell'altro,  appena  iscritto  nel 
i8i5.  Sostennero  anche  i signori  Vecchioni 
di  essere  pur  loro  dovute  le.  spese  giudiziali. 

» All' opposto  Lieto  col  suo  appello  in- 
cidente lostcnne,  che  a lui  erano  dovuti  du- 
cati 6i3  o3  d' interessi  scaduti  fino  a marzo 
1832  , non  che  le  spese  giudiziarie. 

a I signori  Vecchioni  esibirono  un  certifi- 
cato di  notar  Antonio  Buonocore,  da  cui  ri- 
sultava la  vendila  fatta  da'  fratelli  Savastano 
di  lina  casa  in  questi  città,  ereditaria  del  loro 
padre  a favore  di  D.  Francesco  Pernclla,  e 

fiiù  da  Ila  istrumento  de' z3  giugno  i8o3  vol- 
eiti  dimostrare  lo  stalo  di  altri  beni  eredi- 
tari , e li  molti  crediti  contro  lo  Stalo,  che 
si  avevano  fatto  liquidare,  e ne  avevano  con- 
^ somalo  il  prezzo  ; in  tal  modo  volevano 
dimostrare  , che  i fralelli  Savastano  avevano 
Tendtili  i beni  errdilarj  paterni  , che  form.'i- 
vano  la  gareiilia  de' creditori  di  L).  BalTiele 
Savasjano,  cd  in  fine  dedussero , che  dal  men- 
tovato istronicntn  de’ z3  giugno  i8o3,  rileva- 
Visi  lo  stato  degli  altri  beni  ereditari  del  detto 


fu  D.  Raffaele  , e spécialmente  le  partite  di 
arreudimenlo,  ed  altri  credili  contro  lo  Stalo, 
cb'essi  D.  Francesco,  e D.  Angelo  si  ave- 
vano fatto  liquidare. 

a 11  signor  Lieto  rispose  che  ciò  gli  poteva 
giovare  nei  giudizio  contro  i possessori  de' beni  « 
ad  esso  loro  ipolcciti  , e non  già  nel  giudi, 
zio  d'ordine  conliu  dilui;  ed  aggiuuve,  elio 
prescindendo  dall’ addotta,  ragione,  i fratelli 
Savastano  con  istrumenlo  de'3i  dicembre 
1811  direttamente  si  erano  obbligati  di  sod- 
disfare le  doti  promesse  dal  comun  padre  alle 
loro  sorelle  , ipotecando  ■ tàvore  delle  me- 
desime i pi-opr)  beni  non  per  l'intera  somma, 
ma  per  soli  ducati  , e che  siffatta  e.sprcss» 
obbligazione  d'ipoteca  non  alterava  le  ragioni 
de’ creditori  de' fratelli  Savastano;  giacché 
quando  il  detto  istrumento  fosse  stalo  util- 
mente iscritto,  non  avreblie  potuto  prendere 
rango  Ira  i crediloai  di  essi  fralelli  Savasta- 
uo  , che  per  detti  ducali  iyS. 

a La  gran  corte  civile  elevò  le  seguenti 
quislioni.^ 

a 1.*  È reale,  ovvero  personale  l'azione 
solidale,  clic  liaiino  il  creditori  del  defunto 
contro  il  di  costui  crede  puro  e semplice  ? 

a 3.°  Se  reale  sia  racceniial.i  azione  , da 
qual  punto  li  beni  dell'erede  pino  e semplice 
diventano  obbligali  a'ereditori  del  trapassalo  ? 

a 3.*  L’  erede  alleile  beneficiato  , il  quale 
a danno  de'credilon  del  defunto  alieni  beni 
ereditar)  s’ intende,  elle  vi  abbia  surrogali 
de’  propr)  per  evitare  la  taccia  di  aver  alie- 
Dati  i beni  in  frode  de' ci editori  ? 

a 4-*  Quali  siano  i veri  termini  della  spe- 
cie coiitrovertita  ? 

a Sulla  prima  quislione  considerò  la  L.  8. 
V.  de  arqu.  vel  omit.  Itcrtd.  dove  sta  scritto 
more  nostrae  eivitatis,  neijue piij/illut , ncrjue- 
pupilla  sine  tutoris  auctorilaie  obliguri  pos- 
siint  ; heredUat  aulcia  quia  oUigel  uns  aeri 
alieno  , eUesui  si  non  sit  solvendo  plusquam 
manijestum  est.  Al  clic  non  si  oppone  nè  la 
L.  i.  C.  comi»,  de  Icgit.  t né  la  A.  9.  C. 
quae  res  pigi,  oh  pos.  o la  decisione  dei  S. 

R.  C.  presso  de  zVniitto  300, 

» Sulla  seconda  quiitionc  considerò  che  it» 
virtù  della  A.  tilt,  Cod.  rie /'ur.  de/iò.  l'erede 
che  omette  I’  inventario  omnibus  iiisolidant 
dibitis  Aereditariis  teaetar , « aon  sccundittu 
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modani  patrimonj  sed  etìain  si  exùjuus  sii 
ceusus  kercditalis  ^ iamen  (fuusi  hcredem  cani 
in  totu>n  obligari.  Dal  che  raccolse  il  Uru* 
oemanno  che  ciò  avviene  ilal  momento  del- 
r adizione  , in  cui  1'  crede  cjuasi  contrae  co’ 
creditori  e legatarj. 

N Sulla  terza  quistione  considerò  che  siccome 
il  dolo  non  si  presume  iinchè  non  sia  pro- 
vato « cosi  le  operazioni  deli’uomo  si  credono 
regolari  Gochè  non  costi  l’opposto.  Tutto  deve 
supporsi  , e lutto  mettersi  in  ipotesi  attin  di 
allontanare  il  delitto  ^ e serbare  l'uomo  in- 
nocente. 

a Sulla.quarta  quistione  pose  in  veduta  quel- 
l’ordine, di  cui  nella  dispositiva  stessa  si  fa  uso. 
a A' il  luglio  i8aa  decise  adunque. 

Ma  Pronunziando  dilBiiitivamentc  fa  dritto 
aU'appello  prodotto  dal  signor  D.  Gio;  Bal- 
lista Vecchioni,  e dal  di  lui  figlio  D.  Ni- 
cola contro  la  sentenza  dei  tribunale  di  Na- 
poli de’  marzo  del  corrente  anno  182's  , 
e quella  rivocando  con  novella  decisione  or- 
dina quanto  segue.  »» 

»n  1.®  Che  sui  prezzo  pervenuto  dal  fondo 
spropriato  a danno  de’ fratelli  D.  Angelo,  e 
D. '^Francesco  Sav.istano  siano  graduali  in  pri- 
mo luogo  li  conjugi  D.  Filippo  Milza , e I).  Gra- 
zia Savastano  per  lo  loro  residuale  credito  , 
nel  quale  debbono  in  preferenza  soddisfarsi 
al  signor  D.  Gio  : Bitlista  Vecchioni  , cd 
al  di. lui  Ggiio  D.  Nicola  le  somme  che  ri- 
mangono a conseguire  tanto  di  sorte,  che 
d’interesse,  attesa  la  cessione  a loro  favore 
fatta  da’ suddetti  conjugi  Milza  e S.ivaslano. 

»»  a.®  Ch' essendovi  capienza  siano  graduati 
in  secondo  luogo  i medesimi  signori  J).  (ìio: 
Battista  e D.  Nicola  per  la  sorte  di  ducati 
J20O  mutuati  ad  essi  fratelli.  Savastano  nel 
i8o3  una  cogl’interessi  dovuti  a norma  della 
legge.  " 

»•  3.°  Ch’ essendovi  altra  capienza,  sia  in 
terzo  luogo  graduato  per  quanto  vi  rimane 
D.  Ferdinando  I.ieto  jier  la  parte  di  ducati 
jooo  insieme  cogl’interessi  dovuti  a norma 
della  legge  per  lo  mutuo  fallo  a’  medesimi 
fratelli  Savastano  nel  1807.  Le  spese  tanto 
nel  tribunale  civile  che  in  appello  liqiiiilale 
in  ducati  43*  saranun  soddisfatte  in  pre- 
ferenza a favore  del  principale  istante,  sa 
. » D.  Ferdinando  Lieto  ha  prodollo  con- 


tro la  trascritta  decisione  ricorso  per  auoul- 
lameiito.  I mezzi  sono  i seguenti. 

» i.®  La  gran  corte  si  smarrì  nelle  sue  con* 
siderazioni.  Elevò  la  quistiouc,  se  l’azione 
esercitala  da  Vecchioni  fosse  reale  , o perso- 
nale, ma  bentosto  la  perde  di  vista.  Costava 
da'  titoli  irrefragabili,  che  il  fondo  acquistalo 
da’ fratelli  S.ivastano  fu  ipotecato  a Lieto:  la 
gran  corte  omettendo  questa  veduta  violò  l'ar- 
ticolo 1088  leggi  civili  prescrivente  la  sagra 
osservanza  delle  cose  convenute. 

» 2.°  Non  sono  sinonimi  i vocaboli  ohbli» 
gazione,  ed  ipoteca.  Dall' uno  non  vi  ò passag- 
gio all’  altro.  Nell'  islrumenlo  del  1797  vi  è 
r obbligazione  non  già  l’ipoteca. 

» 3.°  L’ ipoteca  non  ha  luogo  se  non  nè 
casi,  e nel  modo  voluti  dalla  legge;  dunque 
l'ipoteca  costituita  coli' islrumenlo  del  1797 
non  poteva  comprendere  che  i soli  beni  i quali 
possedevausi  allora  dal  debitore.  Come  poi  se- 
condo i sentimenti  della  gran  corte  • valse  a 
colpire  i beni  proprj  dell’erede.^  La  qualità 
di  erede  puro  e semplice  valeva  ad  introdurre 
la  ohbligazìoue,  mai -era  uu  mezzo  di  costituir 
le  ipoteche. 

» 4-*  ipoteca  è uu  dritto  reale  , che  fa 
un  afl'e/.ioiie  sull’  immobile  ; 1’  azione  perso- 
nale prende  in  mira  la  persona  perché  dia  o 
faccia  una  cosa.  La  mancanza  dell'inventario 
non  produce  certamente  ipoteca,  che  .solo  si 
produce  o dalla  convenzione  delle  parti  , o 
dalla  legge.  Iti  fatti  la  gran  corte  islessa  col- 
loco il  credito  di  cu  si  (ratta  a tenore  del- 
ristiunieiilo  del  1797;  dunque  riconobbe, 
che  dalla  mancanza  dell’ inventario  neU’ erede 
non  si  produr.eva  veruna  nuova  ipoteca,  quin- 
di violato  l’articolo  2000  leggi  civili'. 

» 5.*  L’  ijtoteca  non  può  atlnmeuli  sUhi- 
lirsi  che  con  allo  autentico  , e con  desi- 
gnazione dell’iiiimohilc,  natura  e confinario, 
ne,  che  s’inlcnde  ipotecare.  Nulla  di  ciò  nel 
caso  del  signor  Vecclroni  , in  cui  non  vi  è 
alTallo  ipoteca  su’ beai  fuluii  degli  eretli  del 
ilehitore  ; perciò  violati  gh  articoli . 2027  e 
2029  leggi  civili.  ■ ^ 

» G.”  La  derisione  della  gran  corte  è con- 
tradditoria con  se  .stessa  come  dalle  stesse  sue 
formo  si  convinci . 

» Udito  il  rapporto,  presente  pel  ricoi venie 
r avvocalo  D.  Francesco  Tortora,  uon  v - 
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«cndo  iiderveimlo  alcuno  per  T altra  parie  } 
cd  inteso  il  pub.  minisi. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consìglio  , c facendo  drillo 
alla  requisitoria  del  niinist.  pub. 

N Veduta  la  decisione:  Veduto  il  ricorso: 

» Considerando,  die  se  dubitar  non  si  può 
che  1’  erede  por  dli;llo  dell*  adizione  pura  e 
semplice  rimanga  obbligato  a’ debili  ereditar] , 
ancorebè  1’  eredità  solvendo  non  sii  ( L.  8. 
D.  dt  adcfuir.\cl  omilt.  hered.  ) e die  sif- 
fatta obbligazione  sia  in  totum  elioni  si  exi~ 
(futis  sii  census  hereditalis  ( L.  9.  C.  de  jur. 
delti.  ) non  è ugualmente  a dubitarsi  , die 
a’credilori  del  defunto  non  compela  il  drillo 
di  vindicare  res  qiiae  ex  honis  defuncti  non 
fucrunty  sed  posiea  adhercdcs  ejus  ex  alia 
causa  adquisita  sunt  , come  vieu  dichiarato 
nella  L.  29.  de  pign.  et  kypot. 

a Che  ciò  si  vcrifìca  non  ostante  il  prin- 
cipio sanzionato  nella  detta  legge  di  essere 
bastevole  alla  costituzione  della  ipoteca  la  ob- 
bligazione generale. 

a Ed  infine  . che  in  coerenza  dogli  addotti 
principi  nella  L.  i.C,  com.  de  legot.  si  di- 
chiara che  pe’  creditori  del  defunto  non  esi- 
sta l’ ipoteca  sulle  robe  ipsius  heredis  , sed 
tantumniodo  su  quelle  che  a testatore  ad 
heredem  pcrvenerint. 

» Considerando,  clic  da  questi  stessi  prin- 
cipi, alterati  dalle  leggi  novelle,  listdta 
la  differenza  che  passa  tra  le  obbligazioni  che 
l'erede  assume  verso  tuli’ i creditori  ereditar) 
allorché  adeundo  kereditatem  quasi  contra- 
hit ^ e per  cui  è personalmente  tenuto  in  so- 
lidum  vcl  in  totum  al  pagamento  de’  debiti 
errditarj  , e lo  sperimento  de’ dritti  ipolecarj 
de’ creditori  del  defunto  c di  quelli  de’ cre- 
ditori dell’erede  nel  concorso  fra  loro  nel  giu- 
dizio di  collocazione  sul  prezzo  de'  beni  non 
pervenuti 'dal  defunto  all’erede;  giudizio  che 
si  reputa  estraneo  al  comun  debitore. 

» Considerando  , che  adattandosi  le  espo- 
ste teorie  alla  controversia , la  stessa  consi- 
steva non  già  nel  conoscersi  della  obbligazione 
dell’ erede  puro,  e semplice,  rimpello  a tut- 
t'ì  creditori  del  defunto  , ma  nei  punto  della 
distribuzione  *del  prezzo  di  un  territorio  non 
ereditario  del  fu  I).  Raffaele  Sa  vestano  <lehi- 
ture  delle  doli  promesse  a*  conjtigi  Sa  vantano 
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e Milza , ma  pervenuto  a D<  Francesco  e 
D.  Angelo  Savaslauo  per  altra  via,  e da  essi 
ipotecalo  specialmente  a Lieto. 

» Che  da  ciò  risultava  di  doversi  decidere 
degli  effetti  della  iscrizione  presa  da  conjugi 
suddetti  , de’quali  erano  cessionari  i signori 
Vecchioni,  e ch’era  l'elativa  a’ capitoli  ma- 
trimoniali del  >71)7,  e di  quelli  della  iscri- 
zione presa  da  Lieto  in  forza  del  di  lui  titolo 
contro  de’  detti  D.  Francesco  e D.  Angelo 
Sa  vestano  per  l’ipoteca  da’ medesimi  costituita 
su’  beni  ad  esso  loro  pervenuti  da  uu  zio  per 
lato  materno. 

» Che  quindi  guardata  la  controversia  nel 
suo  aspetto,  sotto  del  quale  si  era  decisa  dal 
tiibunale  civile,  ed  in  cui  si  era  presentata 
per  riesame  alla  gran  corte  civile  , é chiaro 
che  nella  decisione  impugnata,  deviandosi  dal- 
l’oggetto che  cadeva  in  esame,  si  sono  fal- 
lacemente applicate  le  indicate  L.  8.  de  ad~ 
quir.  vel  amiti,  hered.  e 1.  C.  comm,  de- 
legai.^ che  sono  relative  alla  obbligazione  per- 
sonale dell'erede  derivante  dall’adizione  , e non 
già  a’drilti  ipolecarj  de’credilori  del  defunto 
su’'beni  non  ereditari , come  si  é osservato  ; 
c per  conseguenza  , imlipcndentemente  da  ogni 
altra  osservazione,  la  decisione  impugnata  deb- 
ba essere  annullata. 

» Per  questi  molivi  la  corte  suprema  in 
conformità  della  requisitoria  del  pub.  minist. 
annulla  la  decisione  impugnata  : rimettendo 
le  cose  nello  stato  ad  essa  precedente,  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra  camera  della 
stessa  gran  corte  civile  di^fapoli,  ed  ordina 
di  restiluirs’  il  deposito. 

5.  7.  Articolo  2007.  Leg.  cà>. 

IVella  nostra  corte  di  cassazione  si  esami- 
nò il  dubbio  se  il  drillo  acquistato  dagli  e- 
redi  di  una  donna  dotala  di  avvalersi  della 
ipoteca  dotale  su  i beni  del  marito  , quando 
la  dote  si  fosse  pagata , possa  tenersi  per 
svanito  allorché  le  somme  derivanti  dal  titolo 
dolale  , dopo  sciolto  il  matrimonio , si  sono 
pagale  con  titolo  pupillare  - Ai  5 febbraro 
1811  si  decise  negativamente. 

» Fatto.  Nell’ anno  1762  Nicola  Serio  ri- 
cevè iti  dote  da  Giuseppe  Ippolita  Cesa  che 
andava  a sposare,  ducati  200  e la  promessa 
(li  pagarseli  altri  ducati  (Sou  tra  anni  Egli 
promise  di  far  salve  le  iutiere  doli  di  ducati 
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800  , 0 fottopose  per  tale  oggetto  i suoi 
-beni  ad  ipoteca. 

a Nell'anno  1783  Nicola  Serio  contrasse  col 
Monte  di  Gerbasio  un  debito  di  ducati  3aoo 
ed  ipotecò  gli  stessi  beni , die  avea  Un  dal 
I sottoposti  airipotcca  dotale.  , 

a Nel  di  18  ottobre  178  } de' beni  ipo- 
tecati , cosi  alla  salresza  delle  doli  , come 
alla  sicurezza  del  credito  del  Monte  nè  ven- 
dè liberamente  taluni  al  signor  ’X'ommaso 
Coppola. 

> I Intanto  scioltosi  il  matrimonio  di  Nico- 
la Serio  per  la  morte  d'ippolita  Cesa  , ci 
fa  sapere  la  corte  di  appello,  cbc  non  pri- 
ma del  1784  li  ducati  boo  compimento  delle 
doti  , furono  esatti  da  Nicola  Serio  , come 
danaro  pupillare  appartenente  al  suo  Tiglio 
Pasquale,  condizionati  per  impiegarsi  in  com- 
pra ; cosa,  che  la  corte  di  appello  dice  die  non 
comparisce  di  esser  seguita  ; ma  la  parte  ha 
ginstiiìcato  essersene  fatto  l' impiego  da  Ni- 
cola Serio  con  se  stesso  , con  istromenlo  del 
di  3.  dicembre  1784. 

a Continuarono  le  alienazioni  , e nel  di 
13  gcnnajo  1790  il  signor  Serio  vendè  tra 
gli  altri  de' beni  ipotecati  a’ fratelli  d' Am- 
brosio. 

a Finalmente  nel  1797  Pasquale  Serio  col 
consenso  , ed  intervento  del  padre  Nicola 
vendè  la  massaria  denominata  Campanile  al 
signor  Antonio  Cinque,  massaria  la  quale  del 
pari  era  ipotecala  alle  doli  fin  dal  1763,  ed 
al  Monte  Gerbssio  fin  dal  17113. 

a II  Monte  Gerbasio  rescisse  il  contralto, 
e chi  fse  l*a5si$(ei)xa  contra  i terzi  possesso- 
ri,  Cinque,  Ambrosio,  e Coppola. 

a La  decisione  della  corte  di  appello  ac* 
corda  r assistenza  gradatamente  prima  pe  *1 
fondo  Campunife  posseduto  da  Cinque,  quin- 
di sopra  i fondi  posseduti  da  Ambrosio,  e 
finalmente  contro  Coppola. 

a Ma  siccome  i!  signor  Cinque  aveva  com- 

f Italo  il  fondo  da  Pasquale  S‘tìo  figlio  della 
ppolita  Cesa  dotala  nel  1763  nella  somma 
di  ducati  800,  se  gli  son  falle  rappresentare 
le  ragioqì , che  Pasquale  Serio  venditore  a- 
vrebbe  avuto  per  le  doti  materne  nella  som- 
ma di  ducati  800  ad  oggetto,  che  il  fondo 
fosse  esente  daH'assistenza  perla  indicala  soni- 
cu  di  ducati  800,  al  quale  si  è accordata 


/ì 

a 


l'ipoteca  collai 'data  de’ capitoli  matrimoniali 
del  1763;  non  ostante  che  ili  lal  somma,  du- 
cali 6no  non  furono  pagali,  clic  nel  1784. 

a Convien  ricordarsi  che  la  decisione  ac- 
cordava al  .Monte  Gerbasio  l’assistenza  pri- 
mitiva sopra  il  fondo  Campanile , ed  in  se- 
condo luogo  sopr.a  i fondi  posseduti  da’  fra- 
telli Ambrosio.  Da  ciò  nasce,  che  Sarebbe 
stato  dell’  interesse  de'  fratelli  Ambrosio  di 
non  accordarsi  esenzione  dell’  assistenza  per 
nessuna  quota  del  valor  del  fondo  Campa- 
nile ; giacché  per  quanto  maggiore  sarebbe 
stato  il  valore  del  fondo  Campanile  da  im- 
piegarsi nella  soddisfazione  del  creditore  an- 
teriore, per  altretlanlo  si  sarebbe  allonta- 
nato il  pericolo  da’ fondi  da  esso  loro  pos- 
seduti. 

» Per  siffatta  ragione  adunque  i fratelli' 
d’  .Ambrosio  si  son  provveduti  col  ricorso  in 
cassazione  , sostenendo  , clic  il  signor  Cin- 
que possessore  del  fondo  Campanile  soggetto 
all’  assistenza  in  primo  luogo , non  possa  ri- 
tenere duciti  80U  , ma  sibbene  soli  ducali  300 
i quali  rappresentando  l’i poterà  del  17630011 
sono  anteriori  al  credilo  del  Monte  Gerba- 
sio, clic  all’ epcca  dell’  1783  ma  che  mala- 
mente siaglisi  accordalo  il  drillo  di  poter 
rappresentare  gli  altri  ducati  beo,  i quali 
furono  pagati  nel  178}  non  più  come  dotali, 
ma  sibliene  come  danaro  pupillare  , e con- 
dizionali per  impiegarsi  in  compra. 

a II  signor  Cinque  sostiene  , secondocchi 
ha  la  corte  di  appello  deciso,  che  in  qua- 
lunque epoca  si  paghi  la  dote,  l’ipoteca  na- 
sce dal  giorno  della  stipulazione  de'capitoli 
matrimonali , ne’ quali  si  è promesso  dal  ma- 
rito di  far  salve  le  doli  in  bonis  propriis. 

» Il  signor  Ambrosio  non  nega  la  noassi- 
ma  legale  , ma  la  erede  non  adattabile  al 
caso  avvenuto,  perchè  egli  crede,  che  l’ipo- 
It-ea  corra  dal  giorno  della  promessa  , qua- 
lora si  verifichi  il  caso  , in  cui  si  è promes- 
sa , ciò  è che  le  quantità  si  paghino  come 
doli  , e che  nel  caso  in  controversia  le  quan- 
tità una  volta  dotali  sìansi  poi,  dopo  sciolto 
il  matrimonio,  pagate  non  pia  come  doli , ma 
sibbene  come  danaro  pupillare  , e condiiio- 
natn  per  impiegarsi  in  compra. 

» E qiiislione  dunque  di  sapere  , se  il 
dritto  acquistato  dagli  eredi  della  dotata  di  va- 

L ■ 
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ifrsi  di’lP  Ipoteca  dotile  de?  1761  su  i beni 
del  mirito  , qualora  ai  fosse  la  dote  pagata, 
possa  riputarsi  svanita,  qitamlo  le  somme  prov 
venienti  da  titolo  dolale  si  sono, dopo  sciolto 
il  matrimonio  , pagate  con  titolo  pupillare. 

a Udito  il  rapporto  ; intesi  lo  stesso  signor 
Gio>  Ballista  Ambrosio  per  se,  ed  il  signor 
d'  Amora  avvocato  di  Cinque  , ed  il  signor 
Giuseppe  Quaranta  avvocalo  del  Monte  Ger> 
bario  : ed  inteso  il  regio  procuralor  gene- 
rale Poetio , il  quale  ha  chiesto  di  cassarsi 
la  decisione  della  corte  di  appello  di  Napoli. 

« La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio. 

aVisla  la  decisione  : visto  il  ricorso  per  cas- 
sazione : viste  le  leggi  5.  jf.  tic  pignonius 
2.  II.  in  prinr.  e 12.  J}-  ‘/ui  potiores 

in  pignore  habfpntur, 

n Facendo  dritto  alle  concìusionì  del  pub. 
ministero. 

a Allentocclié  le  ipoteche  non  sono  , che 
semplici  accessioni  delle  ohhiigazioni  , dal 
dritto  civile  dirette  ad  assicurar  I'  eifello  drl- 
l' azione  nascente  dall' obhligazlon  principale 
sopra  i Leni  del  debitore , come  che  da  al- 
tri posseduti  : da  ciò  ne  siegiic  che  ove  l’ob- 
bllgazion  principale  non  sia  naia  , o nata  non 
sussista  , non  possa  del  pari  sussistere  l' ipo- 
teca promessa. 

• Allenloccliè  in  tulle  le  obbligazioni,  che 
da  tacita  , ed  insita  condizione  dipendono  , 
se  la  condizione  non  si  adempie  , non  può  ' 
riputarsi  contratta  l'obbligaziooc,  nè  per  coti- 
segueii7.a  promessa  la  ipoteca  -,  c perciò  l'cb- 
bligazioDe  eontralta  neirisiromeiito  dotale  del 
da  Nicola  Serio,  e l'ipoteca  dallo  stes- 
so promessa  per  assicurare  la  conservazione, 
e restituzione  de’ ducali  6oo  promessi  pa- 
gargllsì  a titolo  dotale,  non  polca  aver  sus- 
sistenza , se  non  pagandosi  ad  esso  lui  la  do- 
te, come  a marito  di  Giuseppa  Ippolita  Cesa. 

» Allentocclié  i ducati  600  in  quistione  , 
srcondociliè  h«  dichiarato  la  corte  di  appel- 
lo nella  sua  decisione , furono  dopo  sciolto 
il  matrimonio,  pagati  dagli  eredi  del  dotante 
al  figli  pupilli  di  Giuseppa  Ippolita,  cnndi- 
zronali  per  impiegarsi  in  compra:  cosicché 
Sion  essendosi  la  dote  pagala  al  marito  , gli 
rreill  di  lla  dotala  non  avrebbero  potuto  chie- 
dcrtm  dallo  stesso  la  restituzione  j e non  su- 


sislendo  l’ azion  principale  , tanto  meno  «a 
vrebbero  potuto  valersi  deiriccessione  dell'ipo- 
tera  , promessa  nel  solo  caso  che  la  dola  si 
fosse  pagalo  al  marito. 

» AUentoccliè  dall' aver  Nicola  Serto  non 
come  marito  , ma  sibbeoe  come  terza  , ed  e- 
slranca  persona , impiegato  eoo  te  stesso  con 
decreto  del  giudice  il  danaro  pupillare , pro- 
mettendo una  novella  ipoteca,  lungi  dal  po- 
ter dar  forza  all' ipoteca  dotale,  promessa 
nel  i^(Ì2  la  quale  giammai  non  nacque,  per 
non  essersi  giammai  avveralo  il  coso  io  cui 
lu  promessa  j n«  discende  all'  opposto  per 
legittima  conseguenza  , che  i Ggli  d' Ippolita 
Cesa  correr  doveano  il  destino  dell'  impie* 
go  del  danaro  pupillare  , o sperimentare  i 
dritti  risultanti  dalla  malversazione  dello  stesso. 

» Considerando  in  fine  che  la  corte  di  ap- 
pello concedendo  ai  signori  Cinque  per  li 
ducati  600  l'esenzione  dall'  assistenza  accorda- 
la al  Monte  Gerbasio  sul  fondo  Campanile 
da  esso  loro  posseduto  per  elTelto  deli' ipo- 
teca dolale  stipulata  nel  17Ò2  ha  ricono- 
sciuto per  valida  uua  ipoteca , che  uoque 
mai  non  nacque  , C mercé  un  tale  errore  ba 
proposto  il  Monte  Gerbasio  creditore  ante- 
riore , e con  ciò  ba  violale  le  leggi  sopra- 
scritte 5.  D,  de  pignoribui  2.  ii.  in  princ^ 
e 12.  $.  1.  D.  qui  potiores  in  pignore  ha- 
bcantur.  ‘ 

a La  gran  corte  cassa  la  suddetta  decisio- 
ne , e rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
in  Lanciano. 

S.  21.  Articolo  2021.  Leg  ciV. 

Fu  questione  nella  suprema  coite  di  giu- 
stizia se  i beni  avventizj  de’iìgli,  ammini. 
strati  dal  padre  , abbiano  una  tacila  ijioleca 
nei  beni  del  padre  stesso.  Sì  decise  negati- 
vamente a 2q.  novembre  1825. 

Fatto.  Nel  i8o5.  D.  Francesco  d’ Evoli 
di  riè  minore  , e sotto  la  potestà  del  di  lui 
padre  D.  Carlo  marchese  dì  Frignano  si  ma- 
ritò a O.  Erricbelta  Riillu  , cui  furono  dati 
in  dote  ducati  2omila  che  sì  ricevettero  dal 
padre  , il  quale  se  ne  dichiarò  garante.  Di 
detta  somma  , ducali  tornila  furono  consu- 
mali dal  padre,  gli  altri  ducali  i9uil|^  si 
versarono  in  soddisfazione  di  altrellanti  de- 
biti della  famiglia  di  Evoli.  , , 

a Morto  il  marchese  di  Frignano,  c dedol- 
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H>  la  ^a  CTeiliU  , tra  creditori  coocora!  tul- 
'la>'  medetiiAa  vi  iv  U duca  di  Campomelc  D. 
'Fraocrsco  d*  Evoli  di  lui  figlio  per  le  doti 
della  duchessa  D.  Erricbelta  Ruflb  sua  moglie 
hi  ducali  lomila;  chiedendo  ammettersi  il  sud» 
detto  credilo  dotale  coti' epoca  del  matrimo- 
nio, sostenendo  conpetrrgli  l'ipoteca  lega- 
le , che  fu  contrastata  dalle  sorelle  creditrici 
delle  loro  doti. 

a Diri  ro  la  nota  dt  graJaazìone  pubblicata 
dal  Giudice  collocatore  , le  oppo«iÌ£Ìoni  at- 
>crso  li  me^tatoit,  e rappello  , la  gran  corte 
civile  di  Napoli  con  dcci^iooc  de*  19.  setteui* 
bre  1833.  diebiarò  , clie  pe*  ducali  lomila 
neHatì  in  estinzione  di  debiti  della  fnmig’ia 
d*  KvoJi  8* intendessero  acquietati  i diritti  de* 
creditori  estinti  , giusta  le  iscrizioni  prese. 
Per  gli  altri  ducati  tornila  si  riservò  di  de- 
cidere, se  il  grado  d’ipoteca^  da  compe- 
tere al  duca  era  da  stabilimi  nel  i8o$,  epo- 
ca de* capitoli  matrimomali  f o dall'epoca 
della  iscrizione  presa  , dopo  che  le  sorelle 
£\oli  avrebbero  intimato  r allo  di  arbitra* 
mento  e le  dintamle  d*  Interdizione  avventi* 
le  fri  il  marchese  di  Frignano  , ed  il  duca 
di  CampODiele,  die  furono  esibite  allora  nel- 
la causa.  Accordò  ducati  1891.  alla  duebes- 
s«i  di  Campagna,  prezzo  di  fondo  esproprialo 
a causa  dei  frulli  delle  sue  doU. 

■ Celesta  decisione  venne  denuocìata  alla 
corte  suprema  chi  duca  di  Campomcle , chie- 
dendo 1*  anuullamento  dilla  stessa  , per  i 
seguenti  mezzi. 

>1  1.  Per  ciò,  che  riguarda  li  ducali  torni- 
la versali  per  estinzione  di  debiti , malamen- 
te la  gran  corte  aveva  adattala  nella  specie 
•il  suo  ragionamento  4 poiccbé  il  marchese 
di  Frigniinp  nel  riceversi  della  somma  ne 
divenne  dobìfore  , e contrattò  a suo  carico. 
*V  io)aiionc  iptindi  delle  leggi  custodì  de*  di- 
luiti de*pnpdli  sull!  beni  de*  loro  tutori  , e 
delle  L.  6.  Coti»  de  bonit  quae  liberii^  L* 
4v  5*  de  administ*  et  perir,  tutor  ‘ 

<t  3.  Per  gli  altri  ducati  ioni  la  con<nm'>1i 
dal  Oìsichesf,  dovea  srnz.i  esitazione  prefìg- 
gersi Pepnea  de  capitoli  rnstrimoniali  , c«oé 
dr’i^.  mal  to  i8o5.  Viol.tfo  P articolo  «ozi- 
/.cg.  riV. 

■ 3.  Per  ciò,  che  riguarda  la  liberazione 
/alta  alla  duchessa  di  Campagna  , e la  data 

Sup  pi,  ni  Dàz^ 


della  veodita  de*  beni  aflèlti,  ed  il  coDcorso> 
non  vi  era  privilegio  pcrannualiU  arntr%te^ 
Le  liberazioni  dovevano  regolarsi  sull* ordì oe 
dì  collocazione-)  e quindi  violato  questo  me- 
todo. 

» Intanto  adempitosi  dalle  sorelle  EvoIì  aU 
la  intimazione  delr  atto  di  arbilMmeoto  pre- 
scritta dalla  gran  corte  colla  delta  decisione 
impugnala t la  medesima  con  altra  decùsione 
de*  17.  settembre  tSzS.  spiegando  le  prov- 
videnze riservate  in  quella  elevò  la  seguen- 
te quistione:  se  competeva  al  duca  dì  Cam* 
pomele  , per  li  ducati  tornila  dotali  della  mo« 
glie,  il  grado  d'ipoteca  de*  17.  marzo  i8o5- 
epoca  de*  capitoli  matrimoniali,  0 pure  quel- 
la della  presa  iscrizione.  La  stessa  gran  corte 
esaminò  la  qiiìstione  sul  ihiplicc  r<«pporto , 
e delle  leggi  vigenti  all'  epoca  del  matrimo- 
nio , e di  quelle  , che  militavano  al 
deli*  esperimento  d(  1 diritto  nascente  dal  co- 
dice civile.  Osservò,  che  all*  epoca  delle  leg- 
gi romane  I*  ipoteca  tacita  géneralmenle  si  ne- 
gava al  figlio  su  i beni  del  padre,  colla 
de  konis , quae  Ub,  itt  poteri,  patris , e si 
amoiettea  solo  pei  beni  ayventizj.  Or  ((accliè 
la  legge  non  parla  dì  beni  della  moglie,  mn 
delle  madri,  non  poteva  il  privilegio  portar- 
si dal  caso  et^presso  , al  caso  non  espresso. 
Non  potevano  applicarsi  le  leggi  nuove  , per- 
chè Campomele  era  maggiore,  e non,  iscrìs- 
se , e né  poteva  darsi  forza  retroattiva  aUif 
legge.  In  conseguenza  dichiarò^  cH^O  grado 
4*  ipoteca  competente  al  duca  di  Oampome^e 
Centro  r erediti  del  marchese  di  Frignano  •pa’ 
(lucati  lOmiU  dotali  della  duche.sa  di  C«m- 
poncle  , dovea  esser  quella  della  presa  iscri- 
zione , e non  gii  de'  capitoli  matrimooiali 
del  marzo  i8o5. 

■ Eziandio  contro  quest' altra  decisione  il 
duca  di  Campomele  oe  ha  prodotto  ricorsa 
per  aniiullameoto , poggiandolo  nei  seguenti 
raeazi. 

».  I,  c 3.  Che  la  gran  corte  male  intese,  e 
malamente  aveva  applicata  la  L.  6.  CorJ^ 
de  boriili  ijuae  tib.  Dicchi  il  legislatore 
defeil  al  padre  l' amministrazione  de' beni 
elei  Gglio  minore,  1(»  assicurò  coll' ipoteca  ta- 
cita de’  beni  del  medesimo.  Perciò  non  cor- 
risponde allo  spirito  della  legge  niedesini.i  la 
Estinzione  de'ueni  materni , lucri  niiz.isli , 
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e doti  della  moglie.  li  denaro  cbe  si  dà  al 
figlio  minore  per  le  doli  della  moglie  divie- 
ne suo,  per  risponderne  ne’ casi  stabiliti  dal- 
la  legge.  Se  dunque  entra  nel  patrimonio  del 
figlio,  ed  il  danaro  medesimo  si  amministrò 
per  la  sua  minore  età  dal  padre,  milita  ciò 
l'Iie  trovasi  disposto  nella  indicata  L,  6.  an- 
che perchè  fra  i lucri  nuziali  vi  sono  le  do- 
li, giusta  la  fi.  I.  Cod,  iod.  de  bonis 
tjuae  Uh. 

a 4-  e 6.  Che  allora  quando  per  legge  an- 
tica , l'ipoteca  tacita  per  le  doti  della  nuora 
competeva  su  beni  del  suocero  , era  ozioso 
il  vedere  se  colla  pubblicazione  delle  nuove 
leggi , il  Cglio  divenuto  maggiore  ricadeva  , o 
pur  nò  nella  minore  età.  Le  nuove  leggi  lungi 
di  togliere  colai  dinlto  glie  lo  hanno  assicu- 
rato ; e se  vi  era  dubbio  nell'antica  legislazio- 
ne la  nuova  non  è all'  oggetto  , che  inter- 
j>etr8wone  dell’  altra. 

a Udito  il  rapporto  , presenti  gli  avvoca- 
li D.  Fdip|io  Carrìllo  > e D.  Nicola  Gigli 
pel  ricorrente,  D.  Pietro  P.avelli  , e D.  Giu- 
seppe Coda  per  le  convenute  ; ed  inteso  il 
pub.  minisi,  che  ha  coochiuso  al  rigetto  dei 
ricorsi. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , c Lcendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pub.  ministero. 

a Viste  le  decisioni  de' 39  settembre  iSzil. 
e 1.7.  novembre  iSjif. 

a Visti  i ricorsi , co'  quali  ambedue  si  de- 
nunciano alla  corte  suprema. 

a Viste  le  LL.  bo.  67.  D.  de  adm, 
et  perle,  tuloris. 

• Per  ciò  che  appartietie  alla  prima  de- 
cisione , 

a Osserva  la  corte  suprema , che  i ducali 
tornila  fra  le  doti  della  signora  D.  Errichet- 
ta  Riiifo  si  pagarono  al  suocero  condizionati 
per  impiegarsi  in  compra  : ed  eficltivamente 
furono  dsl  niarrliese  di  Frignano  padre  del 
duca  di  Campnmcle  versati  in  estinzione  di 
debili  di  famiglia  , assicurali  da  solide  ipo- 
teche. A questo  mudo  , come  adempì  alla 
condizione  impostagli , e fece  qui  Ilo  , clic  un 
prudente  padre  di  làiiiiglia  lar  ilovea  , cessa 
ogni  motivo  di  attaccarne  il  contegno  ; e 
manca  per  consegueiiz,a  il  drillo  ad  agire , 
sulla  di  lui  eredità.  Il  tutore,  1' ummioistra- 


tore  , che  senza  dolo  , e prudentemente  sì 
porla  nell’  esercizio  de’  doveri , che  la  legge 
gli  affida  , non  è tenuto  pe'  danni  , che  mai 
dopo  avvengano  per  sua  colpa  a' beni  deidi 
lui  ammiuislralo  , o del  iniiiore. 

a In  quanto  alla  seconda  decisione , 

a Vista  la  fj.  b.  idt.  Cod.  de  seeufidli 
nupt.  vista  la  X.  i.  Cod.  de  bon.  mot.  , et 
materni  generis , Vista  la  L.  0.  Cod.  de  bonis 
quae  liberis. 

a Considerando,  che  sebbene  dietro  la  di- 
stinzione de'peculj  de'Ogli  di  famiglia  si  fossero 
sottratti  dal  dominio  del  padre  i beni  avren- 
lizj,  e ridotto,  quanto  a' questi , il  dritto  del 
medesimo  alla  percezione  iteli' usufrutto  , ed 
alla  libera  ammiiiisli-aziooe  de'  beni  stessi  ■ 
non  si  credette  però  consentaneo  alla  di- 
gnità paterna  , ed  alla  riverenza  , che  le  deb- 
bono I figli  , di  accordar  loro  la  ipoteca 
tacita  sù  beni  del  padre  , oè  di  molestarlo 
io  vita  neirandaraeuto  deirammioislrazione. 
Val  dire,  cbe  grimperadori  nel  tempo  stes- 
so, che  detrassero  da’drilti  della  patria  po- 
testà, resero  giustizia  alla  carità  paterna  per 
la  regolare  amministrazione  cle''brni  de'  fi- 
gli. Ebbero  motivo  a dubitarne  qualora  lor 
(lasserò  una  matrigna,  coulmuando  a rite- 
nere r amiuinistrazione,  e l' usufruito  de' beni 
materni,  et  materni  generis  de’ tìgli  del  pd- 
mo  letto.  Io  questo  caso  fu  accordala  l’ i- 
potec.i  tacila  SII  beili,  e sull’eredità  del  padre. 

a Ur  le  regole  cerniate  lungi  di  aver  rice- 
vuto cangiamento  dalle  sanzioni  comprese  nella 
X.  6.  Cod.  de  bonis  quae  libens,  come  as- 
sume il  duca  di  Campoii.ele  nel  suo  ricorso,  si 
trovano  conl'erniale , come  avvedutamente  ba 
rilevalo  la  gran  corte.  Avvegiiactlic  nel  pa- 
ragrafo a.  di  cotesla  legge,  dopo  essersi  dello 
de' beni,  e dc’drilli  rispiltivi  de’geiillori  e de’ 
lìgii,  si  soggiunge,  tiomuitem  hypolbecain Jtlii 
fatn . adversus  rempatris  vinemis  adhuc,  tea 
jam  morlui  sperale  audeanl  , ncc  raliocinia 
ei  super  adn.inislrattone  infeire.  £ col  J. 
4.  sciogliendo  il  dubbia  sul  Coniinci  .meulo 
dell'ipoteca,  si  dichiara,  cbe  nè  casi  in  cui 
competeva  , avesse  Ipogo  ab  iiutio  aduiinislra~ 
(l'onij,  noo  dal  tempo,  ea;  900  male  uliijuid 
gestum  est.  Dunque  slà  la  mas>ima  j e J'ec- 
cezioiic  milita  in  (juibusdam  ccriis  casibus 
ed  essi  sono  i sopracenoati , quelli,  cioè,  ebu 
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si  trovano  espressi  nella  L.  8.  Coti,  de  se- 
cuttd.  nupt.  Non  pui  dirsi  l'opposto  senza 
far  violenza  alle  parole  della  legge , e siip- 

f torre  la  sanzione  opposta  ai  principj  slabi- 
rli  in  un  testo  medesimo. 

a Dalle  cose  osservate  risulta  in  somma  , 
elle  per  darsi  a'Ggl!  l’ipoteca  legale  su' beni 
del  padre,  è d’uopo  il  concorso  simultaneo 
di  Ire  circostanze  ••  che  trattisi  de’  beni  av- 
ventizi': che  il  padre  passi  a seconde  nozze: 
e che  ne  ritenga  l’ usufruito.  La  suprema  corte 
avveite  , che  niuno  de’ dati  espressi  si  veri- 
fica nella  specie.  Il  duca  di  Campomele  chiede 
I ipoteca  legale  per  le  doli  della  moglie;  ed 
esse  non  entrano  tra’  beni  avventizj  del  fi- 
glio , nè  Ira  lucri  nuziali  del  medesimo.  Le 
doti  costituiscono  proprium  patrimonium  mu- 
lieris:  ed  il  suocero  durante  la  minor  età  del 
figlio  nò  ha  1' aminiiiisirazionc  jiiie  putesla- 
tis,  e ne  percepisce  i frutti  a compenso  de’ 
pesi  del  matrimonio,  che  sopporta,  non  m- 
tione  pcculiì.  Ed  il  marito  , ove  abbia  esso 
la  dote,  c l’amminislri,  non  fà  suoi  i frutti 
dotali,  come  lucri,  ma  perchè  va, a soppor- 
tare i pesi  del  matrimonio,  per  cui  le  doli 
si  costituiscono. 

» Oltreacciò  il  marchese  di  Frignano  non 
fu  mai  binubo,  ed  è anche  sicuro,  che  ap- 
pena il  duca  di  Campomele  suo  figlio  con- 
trasse il  matrimonio,  cioè  nel  rSoti,  come 
nell' anno  seguente  1807  divenne  maggiore, 
prese  l'amministrazione  de’ beni  suoi,  non 
meno  che  della  moglie,  per  cui  cessò  l'inge- 
renza del  padre,  e cessò  ugualmente  qualun- 
((ue  obbligazione  del  medesimo  verso  il  fi- 
glio, e la  nuora;  verità  sicura  tanto,  che 
pubblicate  dopo  le  leggi  subiÉÉ|oie  Ipoteca- 
rio, ne  prese,  comunque  tai^RRnenle,  iscri- 
zione come  credito  dotale  della  moglie,  non  suo. 

> Quindi  è che  avendo  la  gran  corte  ne- 
gala al  duca  di  Campomele,  cd  alla  moglie 
l'ipoteca  legale  su’ beni  ereditar]  del  mirchesc 
di  Frignano  padre,  e suocero  rispettivo,  se- 
gui il  giusto  senso  delle 'leggi  crunate,  e fece 
la  più  esalta  applicazione  delle  regole  sul  ve- 
gliante  regime  ipotecario. 

a Per  siff.tle  considerazioni  la  corte  supre- 
ma rigetta  incorsi,  libera  i de|iositi  alla  regia 
tesoreria  generale  , 0 condanna  il  ricorrente 
all*  spisi'. 
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La  ipoteca  convenzionale  è sussidiaria  pel 

fisco  ? 

Vedi.  Tutela  5-  t.  Decisione  della  supre- 
ma corte  di  giustizia  de'  10  marzo  183Ì. 

Gli  eredi  del  tostature  sono  tenuti  per  l’in- 
tero coll’azione  ipotecaria  sino  alla  concor- 
renza del  valore  degrimmobli  ereditar).  Vedi 
Legato  5-  8. 

Se  la  cosa  legala  sia  stala  ipotecata  non  può 
Tendersi  libera.  Vedi  lui  §.  1 1. 

Le  ipoteche  dell’antico  credito  non  passa- 
no in  quello  che  gli  è sostituito.  Vedi  Ifova- 
zione  §.  8.  e 9- 

Il  creditore  il  quale  consente  che  il  debi- 
tore ritiri  il  suo  deposito  , dichiaralo  valido 
con  sentenza  passata  in  giudicalo  , non  può 
più  esercitare  le  sue  ipoleche;  Vedi  Paga- 
mento 5.  z9- 

La  iscrizione  ex  officio  conserva  i drilli 
degli  antichi  proprietarj  ? 

Vedi.  Enfiteusi  J.  16.  Decisione  della  corte 
di  appello  di  Parigi  de  tkpio  Oso  anno  i3. 

ISOLE.  Quali  appartengono  allo  stato  , o 
quali  ai  particolari.  Vedi  Accessione  $.  5.  n. 
9.  e lo. 

Ladro  ucciso.  Vedi  omicidio  §.  6. 

LAUDEMIO.  Vedi  Eiffiteusi$.  iz. 

Il  prezzo  delle  migliorie  è soggetto  a tau- 
demio  ? 

Vedi.  lui  5-  <3.  Decisione  della  suprema 
corte  di  giustizia  de'atì  agosto  1826. 

LEGATO  5-  3.  Articolo  666.  Eeg.  eia. 

Istituito  un  legato  pio  nella  famiglia  del 
testatore,  se  costui  espressamente  non  vi  chia- 
ma un  chierico  attuale,  la  su.i  volontà  si  ha 
per  adempita  , se  in  tempo  della  vacanza  il 
chiamato  sia  abile  a divenir  chierico;  mentre 
la  qualità  chierièale  dee  considerarsi  per  l’a- 
bituale  e non  per  \!  attuale.  Drrisione  della 
nostra  corte  di  cassazione  de’  i5  febbraro  1811, 

a Fatto.  Possedeva  la  famiglia  de*  signori  • 
Nicola  , Roberto  , e Quintino  Rozzi , e la 
famiglia  du’signori  Luigi,  ed  Angelo  Rozzi, 
i primi  attori , i secondi  rei  convenuti  in  cas- 
sazione , un  beneficio  semplicemente  laicale 
sotto  la  invocazione  di  S.  Maria  Itlnddulena 
a Oarrafo  , rlie  ciascuna  rappre.sent«udo  la 
propiia  linea,  possedea  con  qualità  eredita- 
ria , mi  con  legge  di  dovervi  nominare,  per 
capptilauu  uii  chierico  della  famiglia.  Questo 
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kencGcio  fu  idituito  dii  cinonico  AntonioRozii 
di  Campii  nelTaono  i584. 

a Nel  di  y maggio  17O9,  dopo  lunga  lite 
sulla  nomina , si  «leveniie  dagli  anlenati  delle 
due  famiglie  ad  una  tran<azione  , m rcè  la 
quale  si  convenne  un'  allemntiva  nelle  fu- 
ture nomine  per  l'uiia,  e per  l'altra  famiglia. 

a Accaduta  io  srllembre  l8o5  la  vacanza, 
fu  Dominato  il  signor  Angelo  Rozzi  chierico 
dal  padre  , e dagli  zìi  , alla  cui  famiglia  il 
turno  si  apparteneva  in  forza  della  transa- 
zione; e siccome  egli  cantava  di  sua  età  poco 
meo  di  anni  18  fu  approvato  dalla  curia  ve- 
scovile per  la  prima  tonsura  , e riconosciuto 
idoneo  per  ricevere  gli  ordini  minori. 

a Gli  attori  chiesero  presso  l' abolita  reai 
Camera  la  dichiarazione  della  laical  qualità  , 
che  si  fece.  Il  nurainato  ricorse  al  gover- 
no per  ottenere  La  percezione  de'  frutti  , 
Dia  dietro  U suddetta  dichiarazione  l'econo- 
mo regio  riparti-  i fruiti  ad  ambedue  le  fa- 
miglie in  contraddizione  de'  rei  convenuti. 

a 11  signor  Angelo  Ruzzi  , il  quale  era 
soltanto  ricorso  al  goveroo,  domandò,  dopo 
il  reale  decreto  de'  18  giugno  1807  riguar- 
dante l'abolizione  delle  cappellaiiie  , presso 
Ja  corte  locale  un  ordine  dì  pagamento  , o 
enrrisponsionr  à rendenti  del  honeCcìo. 

a Gli  attori  introdussero  presso  del  S.  R. 
C.  giudizio  di  divisione  , gli  zìi  di  Angelo 
vi  consentirono  , purché  rimanesse  annullata 
la  nomina.  Tal  causa  pas-ò  al  tribunale  di 
prima  istanza  di  IVapoli  , di  ruì  os.servasi  in 
data  dtl  di  I iehhrajo  180H  una  sentenza 
informe  non  sotloscrìlta  da' giudici. 

« Passala  la  causa  al  liihunalcdi  prima  islan- 
7JI  dì  Teramo,  questo  Deldluo  novembre  1809. 
ord'uò  , che  gli  alturi  coni' eredi  de' Iraiisi- 
gcnti  , e per  essere  il  bem  Gcio  ereditario  , 
orano  tenuti  al l' osservanza  dell' istrumento 
de' 9 maggio  I7(>9i  e che  essendo  stato  il  signor 
Angelo  uomiuato  da  chi  aveva  dritto  prima 
della  legge  de'  18  giugno  1807  e del  reai 
decreto  de' aa  dicembre  s8o8  , non  polca 
]>rociders!  alla  divisione,  se  non  dopo  la  di 
ini  morie,  aggiudicandogli  i frulli  dal  di  della 
uamina,  e coinlannaudo  gli  attori  alla  resti- 
tuziooe  , cd  alle  apese  , e ciò  in  con.sìdera- 
»uuc  della  legge  di  giugno  1807,  di  ripu- 
Viivi  come  possessori  qiiclli , che  per  vacanza 


avessero  acquistato  dritto  al  godimento  de'ba- 
iii , nel  qual  senso  doveva  anche  ìutendersi 
il  reai  decreto  dì  dicembre  1808. 

a Questa  seotenza  fu  confermata  dalla  corte 
di  appello  residente  in  Lanciano,  con  deci- 
sione proflèrlta  il  di  1 5 settembre  dello  scorso 
anno  18 io  per  le  stesse  considerazioni. 

» Contro  di  tal  decisione  i signori  Nicola, 
Roberto,  c Quintino  Rozzi  produssero  ricorsos 
per  cassazione  assumendo  ■ .*',  che  esisteva  un 
giudicato  del  tribunale  di  Napoli  non  impu- 
guato:  a.*  che  si  era  contravvenuto  a' reali, 
decreti  de'  18  giugno  1807  e ai  dicembre 
1808,  giacché  il  nominalo  non  avet  posses- 
so, ma  solo /or  ad  rem,  e che  nullo  era  lo 
strumento  di  trsnsazione;  3.°  Che  si  era  con- 
travvenuto alla  dichiarazione  della  laicalità 
iàUa  dalla  reai  camera. 

a Udito  M rapporto;  intesi  il  signor  Ca-. 
mìllo  Cacace  avvocato  de' ricorrenti  , ed  il 
signor  Michelangelo  Parrilli  avvocato  de'si- 
gnorì  Luigi,  cd  Angelo  Rozzi:  ed  inteso  il. 
regio  procurntor  generale  sostituto  Cianciulli  , 
nelle  sue  verbali  conrlusìoni , colle  quali  ha 
chiesto  il  rigetio  del  ricorso  : 

a La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  : 

a Vista  la  decisione  ; visto  il  ricorso  ; 
a Facendo  dritto  alle  coiicluiioui  del  mi-- 
Disierò  pubblico. 

a Considerando  sul  primo  mezzo  di  cas- 
sazione , che  la  corte  di  appello  , adottando 
i motivi  del  tribunale  di  prima  i.slaiiza  , ha 
riconosciuto  in  futto  la  iiiesistenra  b-gale  di 
una  decisione  del  tribunale  di  prima  istanza 
della  provincia  dì  Napoli  , dicendo  esistervi 
solo  un  decreti','  proflerito  senza  intesa  de- 
gl'interessati, 9mia  osservarsi  il  nuovo  rito,. 
C senza  essere  Grmato  da  cbicebesia. 

» E considerando , ebe  nel  S.  C. , e suc- 
cessivamente nel  tribunale  dì  prima  istanza 
gli  attori  iti  cassazione  chiesero  la  d visioue 
de'beni,  e vi  concorsero  i signori  Lorenzo,, 
e Giuseppe  Rozzi,  ma  non  é detto,  che  in- 
tervenne Angelo  Rozzi,  per  cui  si  dice  nella 
sentenza  del  tribunale  di  Teramo , che  la  sen- 
ti □ za  del  tribunale  di  prima  istan/.a  della  pro- 
vincia di  Napoli  fu  profferita  senza  ' iulesa, 
degl'interessati,  la  qi'.al  Sentenza  secondo  il, 
diritto  antico  oou  ti'rmava  giudicato  coutioo 
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Aogefo  Ilozzl  i uè  centra  le.anliche  senteiixe 
dee  prodursi  terza  opposizione  , la  qu-ile  è 
stabilita  per  le  sentenze  profferite  col  ouo« 
■vo  rito.  1 

• Sul  secondo  mezzo , cTie  la  corte  lungi 
dal  violare  la  legge  de’ 18^  giugno  1807  e il  reai 
decreto  de'aa  dicembre  ibob  si  è pertettamèu* 
fe  uniformata  alP  articolo  3 dclL  detta  legge 
de'  18  giugno,  cb' é la  sola  clic  riguarda  la 
materia  de'  legati  pii , e cappellaiiiu  laicali  , 
mentre  il  decreto  de’  az  dicembre  nell'  arti- 
colo 3 non  è del  caso,  poiché  riguarda  ibe- 
aefìcj  ecclesiastici,  i quali  essendo  aboliti,  il 
chiamato  non  può  uopo  la  legge  chiedere 
la  istituzione  canonica  , nè-  possedere  L beni 
come  laico,  onde  non  può  il  godimento  de’beui 
litenersi , che  dal  solo  beneficialo  canonica- 
mente investito  del  beneficio  j all’  opposto 
pe’  legati  pii  c cappellanie  laicali  è stabilito 
coll’articolo  3 della  legge  de’  i8  giugno  dì 
dbver  essere  considerati  come  attuali  posses^ 
•eri  , anche  coloro,  che  per  vacanza  seguita- 
avessero  prima  della  pubblicazione  della  legge 
acquistato  diritto  al  godhbeblO  de’ beo! } nel 
che  la  legge  si  uniforma  alle  massime  gene- 
rali espresse  anche  neirarlicolo  a <leì  codice 
civile,  encU'antica  legi.slazione , che  le  leggi 
Kon  hanno  effetto  retroattivo  , nè  tolgono  il 
diritto  altrui  acquistalo,  sia  ad  rem-,  sii  in 
re.  Quindi  avendo  il  signor  Angelo  Rozzi  dal 
di  della  vacanza  della  cappcllauia  avvenuta 
'prima  della  legge  de’ 18  giugno  1807  ac(|ui- 
stato  diritto  alla  sueces.sione  in  forz.i  dell'  i- 
strumento  del  1769,.  jl  detto  diritto  ad  ottenere 
il  godimento  de’ beni,  lungi  di  essergli  stato 
tolto  con  detta  legge,  gli  è stato  anzi  espres- 
samente conservato. 

9 Considerando  inoltre,  che  inutilmente  si 
) allega  , clic  prima  della  legge  il  signor  An- 
gelo Rozzi  non  avea  la  qualità  clericale  ri- 
chiesta dal  fondatore  della  cappcllauia  ; poi- 
ché bastava,  che  il  medesimo  in  tempo  della 
vacanzd  fosse  stato  abile  a divenir  cliierico;. 
giacché  la  qualità  clericale  richiesta  nelle  di- 
sposizioui  per  comune  opinione  , avvalorata 
da  cose  giudicate  , s' intende  1'  abituale  non 
V attuate , quando  il  disponente  non  abbia 
richiesto  l’attuale  espressamente;  ed  oltre  a 
6iò  di  detta  qu-  lità  attuale  dispensò  espres- 
samente per  molivi  di  diritto  pubblico  auebe 


ne'  benefiz)  ecclesiastici  il  coucordalo  ncìc  ap.. 

4-  S-  6.  . ^ 

» Cousidcraodo  che  ue>la  sentenza  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  , è consegnato  00!- 
fatto  , che  il  consenso  fu  richiesto  alla  linea 
non  turnaria  , il  quale  non  potea^  giunta  l'i- 
stromeuto  delj7(59,  negarsi;  onde  non  putea 
togliere  il  diritto  acquistalo , che  avea  in  forza 
della  fondazione  , colui  , che  rappreseutava 
il  padronato  passivo , potendogli  solo  esser 
tolto  ir  godimento  de’beui,  quando  non  di- 
venga , o cessi  di  esser  clerico, 

■ Considerando,  che  non  si  c allegalo  ve- 
rna motivo  legale  di  nullità  dell’  istrom.'nlo 
del 

» fi  cousiderando,  infine  sul  terzo  mezzo- 
di cassazione , che  la  dichiarazione  della  real' 
camera  di  S.  Chiara  uou  riguardò  la  spettanza 
della  cappellania,  la  quale  era  di  cogiiizioue 
de'giudici  ordinar),  ma  la  sola  dichiarazione 
della  qualità  della  medesLna,  se  fosse  di  na- 
tura ecclesiastica  , o laicale  , il  che  solo  era 
delle  sue  attribuzioni. 

» Per  lai  motivi  la  gran*  corte  rigetta  il 
ricorso.  » 

Ogni  douO  fatto  per  leg-vlo  ad  una  concu- 
bina è contrario  ai  buoni  costumi  ? 

Vedi.  Donazione  a.  Decisione  della  corte- 
imperiale  di  Grenoble  de'iì  gennaio  »8ia. 

La  madre  di  un  figlio  naturale  può  consi- 
derarsi come  tate  per  ricevere  e tramcltere' 
il  suo  legalo  ? 

Vedi.  Donazione  5-  4* 

Può  il  figlio  durante  U vita  del  padre  eser- 
citare i suoi  dritti  su  i legati  del  fu  suo  zio  ?' 

Vedi.  Successione  J.  3o..  Decisione  dclla- 
nostra  cotte  di  cassazione  de'  39  gennaro- 

ibi  i.  . . 

Un  legalo- fatto  in  caso  di  morte  dell’erede 
istituito  può  considerarsi  come  uoa  sosL'tuzioue- 
vìeUita  ?-  ‘ ^ 

Vedi.  Sostituzione  Jedecom messaria  5.  i. 
Decisione  della  cassazione  di  Parigi  de'  &• 
giugno  i8ia  ed  ivi  $.  i.  Decisior.e  della  su- 
prema corte  di  giustizia  dé’aS  giugno  i8zb.. 

Elsempi  su  la  rivoca  del  leg.ilo.  Vedi  Te- 
stainjento  5-  47- 

(Quando  si  ha  per  caduco.  Vedi  lui^.  5 1.  a53l. 

Quando  si  considera  fallo  coiiciunlameirtes» 
Vedi  h>i  S,-  5t),. 
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LEGGI. 

La  condizione  proibita  dalla  legge  è nulla. 
Vedi  Condizione  §.  5. 

Le  convenzioni  Lanno  forza  di  legge.  Vedi 
Convenzioni  S-  i- 

LEGITTIMAZIONE  DE'FIGLI  NATU- 
RALI. 

I legittimali  per  decreto  del  principe  suc- 
cedono come  i figli  naturali.  Vedi  Successio- 
ne §■  4'>- 

LEGITTIMITÀ’.  Quando  può  essere  iro- 
ugnat.a  pel  figlio  dopo  sciolto  il  matrimonio, 
eili  Paternità  J.  4- 

Termine  in  cui  il  marito  può  opporla.  Vedi 
Ivi  S.  i». 

Caso  particolare  in  cui  la  Icgiltimilò  de'fi- 
gli  non  può  essere  impugnata.  Vedi  Matti- 
snonio  5-  dj. 

Un  alto  di  nascila  , ebe  contiene  il  nome 
della  madre  , c non  quello  del  marito  può 
essere  nn  principio  di  piuova  onde  assicurare 
la  legittimili  di  un  figlio  ? 

Vedi.  Filiazione  J.  5.  Sentenza  del  tri- 
bunale di  Parigi  de  17  germinale  otwo  11. 

LESIONE.  Avvenuta  oltre  il  quarto  nella 
divisione  quali  aiTctli  produce  Vedi  Divisio- 
ne 38. 

Quando  non  si  aramene  contea  una  vendita 
di  successione.  Vedi  Ivi  J.  4o. 

Quando  vizia  le  convenzioni  in  taluni  con- 
tratti. Vedi  Contratto  §.  la. 

La  semplice  lesione  di  luogo  alta  rescis- 
sione in  favore  del  minore.  Vedi  Rescissione 
de’  contratti  5-  2. 

Casi  nei  quali  i maggiori  non  sono  resti- 
tuiti per  causa  di  lesione.  Vedi  Ivi  §.  10. 

Non  si  ammette  nei  contratto  di  permuta.  - 
VeiIi  Permuta  §.  5. 

Quando  si  ha  lesione  nel  contratto  di  ven- 
dita , e come  si  procede.  Vedi  F'cndila  J. 
94.  a ioa. 

Non  .si  ammette  nelle  transazioni.  Vedi 
Transazione  J.  9. 

Il  m.iggiore  di  età  può  impugnare  I’  accet- 
tazione dell'eredità  nel  caso  di  lesione.  Vedi 
Accettazione  dell'eredità  5-  >>• 
lettera  finta.  Si  ha  per  una  fal- 
sità in  privata  scrittura.  Vedi  Falsità  §.  a8. 
Decisione  della  suprema  corte  di  giustizia 
sic'  5 gennaro  i8ao. 


LIBELLO  FAMOSO.  \eà\  Ingiuria  J.  3. 

LIBERALITÀ’.  Ila  luogo  ncr  donazione 
fra  vivi  c per  testamento.  Vedi  Donazione 
5.  t . Testamento  §.  1 . 

LIBRI  MERCANTILI.  Fanno  prova  con- 
tro i mercatanti  stessi.  Vedi  Scrittura  pri- 
vata 5.  9. 

Sono  essi  a riputarsi  scrittura  pubblica  se 
vengono  falsificati  i* 

Vedi.  Falsità  §.  aS.  Decisione  della  su- 
prema coite  di  giustizia  de'z  maggio  i8a3- 

LICIT AZIONE.  Ha  luogo  nel  caso  dei 
stabili  che  non  si  possono  dividere.  Vedi  Divi- 
sione 5-  i3. 

In  caso  di  vendila.  Vedi  F'endita  S.  io4- 

LINEA.  Vedi  Gradi. 

LOG  AZIONE5.  ' 3.  Articolo  1567.  Leg-  civ. 

Fu  ad  esame  nella  suprema  corte  di  giu- 
stizia il  caso  se  un  filtajuolo  il  quale  caduto 
in  mora  per  l’inadempimento  dell’ estagliu 
convenuto  possa  opporsi  al  pagamenlo  cd  alla 
rÌK)lutlone  del  contralto  sul  motivo  di  esser- 
gli mancala  la  cosa  locata  a causa  di  una  lite 
sostenuta  pel  fondo  stesso  tenuto  iu  aflìuo.  A 
5 giugno  i8z4  si  decise  negativamente. 

• Fatto.  C.on  derisione  della  commissione 
feudale  de’ 37  luglio  1809  furono  conservate 
al  principe  di  Caramanieo  l’esazione  del  do- 
dicesimo del  grano,  orzo,  avena,  fave,  vino, 
mosto  ed  olivi  sopra  gli  ex  feudi  di  Cast- 
rano , c Casaraui-llo  in  provincia  di  Terr.v 
d' Otranto. 

» Nel  di  28  ottobre  1817  esso  signor  prin- 
cipe affiliò  per  anni  olio  la  suddetta  esazione 
a D.  Lorenzo  Rubinaccì  di’Casaraiio  per  annui 
ducali  i43o  , ridoni  poi  a ducali  i3oo  pa- 
gabili a semestre.  Ni-lrislromento  dell’ affitto 
fu  inserita  la  decisione  della  commissione,  ad 
oggetto  di  far  conoscere  i diritti  del  principe 
ed  il  titolo  sù  cui  erano  b.isali.  Il  conduttore 
si  obtdigò  ali'estaglio  convenuto,  rinunzian- 
do al  diritto  di  pretendere  escomputo,  qua- 
lora venisse  a mancare  parte  del  ricolto  , o 
che  i coloni,  e delsitori  nnu  adempissero  alla 
lulaliti  della  consegna  del  rispettivo  dodi- 
cesimo. 

» li  signor  Rubinaccì  fece  degli  attrassi  , 
e daccliè  il  principe  lo  premurava  all'adein- 
pimenlo,  egii  eon  lettera  si  scusò  della  mora 
per  l’olia  iuveuduto,  promettendo  di  pagate 
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fra  telllniane , io  cui  avrebbe  curala  la  ven* 
dita;  ma  uon  avendo  il  signor  Rubinacci  a* 
deiupito  alla  promessa,  fu  convenuto  dal  princi- 
pe avanti  il  tribunale  civile  di  Lecce  pel  pa- 
gamento degli  arretrali  inducati  a4oo,  e per 
la  risoluzione  del  contratto. 

a 1!  Irilnnale  con  senlenz.a  contumaciale 
degli  II  luglio  iBii  accolse  la  doniauda. 
Questa  sentenza  poi  venne  conrerniala  con 
altra  in  grado  di  opposizione  degli  li  gen- 
najo  i8aa  meno  per  la  parte  riguardante  gli 
arretrati  , che  faiono  ridotti  a ducati  1867. 
11  signor  Rubinacci  ne  appellò. 

a La  gran  colle  civile  in  Traui , dopo  una 
decisione  di  congedo  nel  di  8 luglio  del  sud- 
detto anno  i8aa  rigettò  l'apiH'Iloi  c ueiror- 
dinare  l’esecuzione  della  sentenza  appellata, 
prescrisse  parimenti , cl.e  il  signor  lliibiuacci 
pagasse  altri  ducali  liSo  pel  semestre  maluialo 
in  marzo  dell' anno  i8aa. 

a Questa  decisione  fu  impugnata  dal  signor 
Rubinacci  con  quattio  molivi  di  annullamen- 
to , coi  quali  si  è cercalo  soprattutto  di  soste- 
nere, eh' essendo  mancala  la  cosa  locala  per 
una  lite  mossa  dii  naiur.ili  degli  ex  feudi  di 
Casaiano  , e Casaranello  sulla  permuta  del  do- 
dicesimo, a torto  In  il  conduttore  couilaiin.rtu 
al  pagamento  dell’ eslaglio  ; e die  nella  pen- 
denza di  una  tal  lite  non  essendosi  potuto  esi- 
gere, ingiustamente  fu  egli  dicbiaralo  caduto 
in  mora , ed  ordinata  la  rescissione  del  con- 
tralto di  locazione.  Si  è perciò  allegala  la 
violazione  degli  ailicoli  1088,  ii(i5  , 

15^3,  Iil5,  e Ititi  delle  leggi  civili,  non 
che  delle  L.  D.  condii,  indeb.  , e 5. 
5-  3.  D,  de  oblig,  , et  act. 

a Udito  il  rapporto,  presenti  gli  avvocali 
cavalier  D.  Fleti antonio  Ruggiero  pel  ricor- 
rente, e D.  Gennaro  Alloro  pel  convenuto; 
ed  inteso  il  pub.  miuist.  , che  ba  couebiuso 
al  rigetto  del  ricorso. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  dei  consiglio,  e facendo  drillo 
alle  conclusioni  del  pub.  miiiist. 

a Vista  la  decisione  ; visto  il  ricorso  ; 
u Atlesoccbè  la  decisione  , die  ordina  il 
pagamento  degli  cslagli  attrassali  e la  li-olu- 
zioDC  del  contratto  di  locazione  rende  omaggio 
allo  tlipulalo  ,.  ed  alla  legge.  Ed  un  debilo- 
r«  , come  uu  conduttore  , che  mentre  non 


paga,  dtiede,  die  si  conservi  il  coiilratlo  di 
dare , c clic  si  mantenga  nella  cosa  locala  è 
in  cuulraddizione  a se  «lesso , e si  oppone 
alla  legge,  cb' esso  medesiiiio  invoca.  v 
a Per  slfl.ille  coiisidci azioni  la  coite  supre- 
ma rigetta  il  ricorso  , libera  il  liepuiilo  alla  re- 
gia tesoreria  generale  , e cuujaiiira  li  ricor- 
rente alle  spese,  a 

Si  esamina  il  dubbio  se  il  giudizio  di  escum- 
pulu  per  diìuo  di  beni  stabili  debba  appai- 
leueie  al  giudice  dd  luogo  ove  souo  siti  li 
stessi  beni  , che  Grmauo  1'  oggetto  conten- 
zioso. Vien  deciso  airermativaoienle  dalla  no- 
stra corte  di  cassazipne  nel  di  9 agosto  1809. 

a Fallo.  Essendosi  proposta  la  quistione 
di  competenza  tra ’i  tribunale  di  prima  istanza 
di  Traili,  ed  il  tribunale  di  prima  istanza  di 
Napoli,  prodotta  a nome  del  signor  Pasquale 
Ferrara  residente  in  Traili  contea  l’Ordine 
delle  due  Sicilie  per  la  causa  deirescoiiipulo 
da  esso  Fciyai'a  chiesto  sull’.eslaglio  dell'af- 
6II0  fatto  di  taluui  beni  sili  nella  .provincia 
di  Traui ,,  appartenenti  un  tempo  alla  Com- 
menda (b  Casal  di  TriitiU  , ed  anuossali  ora 
ail'Oidlu  ' delle  due  sic.lie  ; 

> Udito  il  rapporto:  inteso  il  signor  An- 
ionio  Vitale  palrociualore  del  signor  Pasquale 
Ferrara,  edilsigiior  Riimoudo  d’Em.lio  pa- 
trocinatore deir  Ordine  reale  delle 'due  Sicilie: 
ed  inteso  il  procurator  generale  del  Re  nelle 
sue  verbali  conclusioui,  colle  quali  In  soste- 
nuto di  dover  procedere  il  tribunale  di  prima 
istanza  di  Traui; 

a Cunsideraodo  , che  telasi  di  causa  di 
escomputo  sopra  affitto  di  ngni  slabili  sili  in 
provincia  di  Trani,  la  cognizione  della  quale 
dall’articolo  3.  n.  4-  ( *u3.  n.'  64  ) del  co- 
dice di  procedura  vieo  dichiarata  di  ,compe- 
leuza  del  gifldice  del  luogo  della  cosi  litigiosa. 

a Ha  deciso,  che  per  l’euunciata  contru- 
versia  proceda  il  tribuaile  di  primi  istanza 
di  Trani. 

5.  34-  xirlicolo  1589.  Ltg.  civ. 

Col  presente  articolo  si  vieta,  al  compratore 
di  espellere  il  colono  o l’ inquilino  che  ahhia 
una  scrittura  autentica  di  affitto.  U.i  unggiur-* 
niente  luogo  questo  divieto  se  nel  contrailo 
di  vendila  si  tosse  ciò  espressamente  conve- 
nuto tra  i contraenti.  Ur  quando  nella  rin- 
novazione dell’ affitto  il  locatore  cd  il  con- 
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i3uiicre  rcnosfcvano  U lite  tul  soggiaceva  il 
fondo  locato  intorno  al  medesimo  coutratto  di 
vendita , ed  il  conduttore  fosse  espulso  con  sen- 
tenza del  magistrato  > non  gii  sono  dovuti  ì 
danni  cd  interessi  dal  locatore.  Massima  della 
nostra  corte  di  cassazione  de*5  febbraro  i, 

'■  Fillio,  Il  principe  di  Francavilla  neU'an- 
no  i8o5  comprd  dal  signor  Luigi  Ancora  un 
territorio  di  moggia  io  sito  in  Bosco  reale 
col  peso  dtlPannuo  canone  di  ducati  set,  e 
grana  6o  a favore  del  principe  Dentice  per 
lo  prezzo  di  ducali  3727  cd  ìn  (quello  stesso 
anco  lo  «Ultlò  al  signor  Modestino  Saracìnellt 
perannui  ducati  cinque:  clic  anzi  netranno 
t8o8  Io  stesso  princ'pe  di  Francavilla  pro- 
rogò in  beneficio  di  Saracinelli  stesso  il  sud- 
detto «*«Gllto  per  altri  anni  nove  c<-ì  peso  al 
conduttore  dì  dover  fare  nel  fondo  alcune 
innovazioni.  - 

» In  gennajo  1S08  essendoli  dal  Saracinelfi 
qual  procuralor  dd  prìncipe  di  Francavilla 
esibita  T minata  del  canone  alT  erario  del 
principe  Dentice,  ed  essendosi  da  questo  ri- 
ilutaU,  fu  presso  la  corte  della  Torre  dtlf  An- 
nunciata depositata. 

a In  d*cembre  iBrg  il  prìncipe  di  Fran- 
cavilia  mandò  per  mezzo  di  pubblico  not*jo 
a rìtbiedcTe  il  principe  Dentice , se  volea 
esercitare  il  dritto  di  prelazione  sul  fondo  ven- 
duto , con'dover  però  eseguire  ciò  fra  due 
mesi,  qu.*)ndo  con  legittimi  titoli  avesse  dimo- 
strato il  suo  di  ilio. 

a Nel  di  i3  gennaio  del  coprente  anro  il 
principe  Dentice,  mandò  al  principe  di  Fran- 
cavilla la  poliza  ^et  pagamento  del  prezzo 
del  fondo  venduto. 

» li  principe  dì  FrancarìHa  la  depositò 
j>res<o  notar  Ap’ce.  ' ' * • 

■ FaiUsi  causa  , il  tilburial  di  prìma  tstauM 
con  ifulenza  de*  5 febbraio  del  caduto  ann« 
iBto  dtdiiarò  non  competere  al  principe  di 
Francavilla  il  dritto  della  ricompra  de)  canone: 
e con  altra  sentenza  de*  v 1 dello  stesso  mese 
di  febbraio  condannò  il  principe  di  Fiarca- 
vdla  ai  riUvcfo  del  tondo  in  ben» fido  del  prin- 
cipe Dentice,  c Pafllttiilore  Saracineili  a Ja- 
!^i»r  lo  sle*so  dal  di  prìtno  seltenibre  sn  avanti 
a frfvore  dello  stesso  principe  Dentice,  e coi>- 
flanitò  il  principe  di  FraficavitU  a rif  re  a 
Siiracimlli  i danni  inferrtieli  per  l'^mpidita 


continaazioDe  Deirtffilto.  Le  tpese  faron  con., 
pensate. 

• Contro  di  lil  sentenza  , ti  produsse  dal 
principe  di  Francavilla  l’appello,  a cui  l’iue- 
rl  dal  principe  Dentice,  e da  Saracinelli. 

. La  corte  di  appello  con  decisione  emessa 
il  di  5 del  successivo  maggio  confermò  le  due 
precedenti  sentenze  del  tribunale  di  prima 
Klanza  ; assolvè  11  principe  di  Francavilla 
dalla  rifazione  de' danni  a favore  di  Saraci- 
nellii  e condannò  lo  stesso  prìncipe  di  Frtn< 
cavilla  alle  spese  giudiziarie  in  favore  del  prìn- 
cipe Dentice,  e ed  alla  multa  di  io.  lire. 

* Avverso  di  tal  decisione  il  Saracinelli 
produsse  ricorso  per  cassazione  , assumendo 
1 die  si  eran  violali  gli  articoli  Ii43  e iCjS 
dd  codice  civile,  giacché  il  prìncipe  Dentice 
inviilù  ditali  articoli  dovea  mantenerlo  nel- 
l'affitto come  compratore  : 3.*  che  si  Gran  vio- 
kli  gli  articoli  1719.  iiS^.  li47-  e >'4<| 
del  codice  civile  in  non  essersi  eoiidanuato  il 
principe  di  Francavilla  a riCirgii  i danni  eie 
gionatigU  col  non  averlo  mantenuto  nell' affitto.- 

a La  prima  sezione  della  gran  corte  con 
decisione  prrffeiita  il  di  9 settembre  dello 
srorso  anno  1810  dichiarò  non  ricetlihile  il 
ricorso  di  Saracinelli  contro  al  principe  Den- 
tice, e di  ammettersi  il  ricorso,  stesso  contro 
al  prìncipe  di  Francavilla. 

a Udito  il  rapporto  ; intesi  il  signor  Fi- 
lippo Verdiiouì<avvocato  di  Saracinelli,  e<l 
il  signor  Gios  Lotti  avvocato  di  Francavilla  ; 
ed  intc.'O  il  regio  procurator  generale  Pocrio , 
il  quale  conchiude  cassarsi  la  decisione. 

. La  gran  corte  sleliherando  nella  camera 
del  consiglio:  • .- 

. Vista  la  decisione  : visto  Ìl  ricono  per 
cassazione  : 

. Considerando,  die  dopo  di  essersi  dalld 
sezione  delle  istanze  dichiaralo  non  rìcetliliile 
il  ricorso  del  signor  Moilestlno  Saracinelli  con- 
tro il  principe  di  Frssso  signor  Gerardo  Dm- 
liec,  non’ possa  nuovamente  richiamarsi  ad 
esame,  ec  siasi  violalo  l’articolo  174^  del 
codice  civile,  che  vieta  al  eompralore  di  espd- 
lire  l'antico  condullora  durante  il  corso  <lel- 
l'effitlo,  perché  ciò  riguarda  il  principe  di 
Frasio.  • 

s Considerando,  che  da' falli  eònsegnati 
ne  la  dicisione  della  .coite  di  appello  é sicu- 
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ro,  die  Sarncìaclli  nel  ip  novembre  i8ó8 
che  stipulo  col  prindpe  <li  l'raocavilla  si{;nor 
Vinccnso  Imperale  l'islromeatu  di  afliilla  non 
ignorava  il  peso  del  canooe  , a cui  era  sog- 
getto il  fondo  sfavore  del  principe  dirVassoi 
e che  costui  voleva  far  esperimento  .de’ suoi 
dritti  ; perchè  avendo  sin  dal  mese  di  gen- 
liajo  delio  Stesso  anno  iSoScorae  procuratore 
del  principe  di  Fraocavilla  , esibito  il  paga- 
mento di  quel  canone  all'  erario  del  princifie 
di  1*  rasso  ) c questi  avendo  ricusalo  di  rice- 
verlo, ne  fece  deposito  nella  già  regia  corte 
della  Torre  dell'  Annunsiata. 

a Considerando  I che  il  principe  di  Fran- 
cavilla  Aiendo  precrdcnlrmenle  alla  stipula- 
zione deiristromculo  adoperato  lo  stesso  Sa- 
racinejli  a pagare,  come  suo  procuratore,  il 
canone  al  principe  di  Frasso  , ed  a deposi- 
tarlo presso  il  giudice,  usò  di  tutta  la  buona 
fede,  di  maniera  che  nel  tempo  della  rinno- 
vazione dcll'afiìito , tanto  il  locatore,  quanto 
il  condutture  sapevano  la  lite  , di  cui  era  af- 
fetto il  fondo. 

a Considerando,  cb* essendosi  il  principe 
di  Fraucavilla  obbligalo  di  non  vendere,  do- 
nare, permutare,  o in  qualunque  modo  alie- 
nare quel  tondo,  c che  accadendone  l'aliena- 
zione si  dovesse  dall* acquirente  far  mantenere 
il  Sar-iciiieiti  nell  aflìllo  per  tutto  il  tem]io 
conseputo,  jarotuisc  it  fitto  proprio,  c iioo 
I evizione  |ie’ danni,  ed.  tutei'essi  nel  caso, 
per  uo  avvenimeoto  da  iui  indipendente , 
gU  f^se  impedito  di  continuare  nell*  allìlto, 

• Considerando , che  non  essendosi  nel  caso 
dell  articolo  ibj3  del  codice  civile  di  un  ven- 
ditore , cli’rgli  abbia  sblutu  Osarg  del  dritto 
di  ricompra,  o in  quello  tlelt'arlicolo  17  > 

‘^be  in  lina  vendila  voluiila- 
ria  siasi  coiisenuto , che  il  nuovo  padrone 
possa  cspelleic  il  condu.tloie , e per  ciò  non 
pouono  dirsi  violati  i diati  articoli  del  co- 
sile* civile, 

» Considerando , ebe  SiraciueUf  fu  impe» 
dito  di  continuare  iieiratHllo  non  per  opera 
ile!  priocipu  di  Fiancaviila , ma  per  causa  e- 
slrauea  , ed  al  locatore  non  impulibile,  per 
essere  stato  espulso  dal  fondo  in  forza  ili  una 
sentenza  del  tuagistralo  pronunciala  in  con- 
IradiaioHe  del  piiucipe  sii  Fianc-ivilla  , non 
può  essersi  luogo  a contlaiiui  d’interessi  pel 
Ermellini.  Sappi,  al  Da, 


lucro,  die  gli  mnica  giuvta  l'articolo  1147 
del  codice  civile.  ' 

a C^isiderando  finalmente  , die  pe'  mate- 
riali approntali  per  la  cosinizione  del  canale , 
Saraciiielli  non  è in  danno,  perché  dev’es- 
sere rimborsalo  delle  spese  dal  principe  di 
Frasso,  - 

a La  gran  corte  di  cassazione  rigetta  i)  ri- 
corso del  signor  Modestlno  Saraciiielli  pro- 
dotto contro  la  decisione  della  corte  di  ap- 
pello sedente  in  Napoli  de'  ò maggio  1810 
anche  per  quella  parte,  che  riguarda  la  rifa- 
zione degli  interessi  contro  il  principe  di  Fran- 
cavilla,  a 

Per  gli  afiìtli  de'  Leni  della  moglie  in  co- 
munione. Vedi  Comunione  $.  b.  e 6. 

LUTTO.  Gli  abili  pel  lutto  della  .moglie 
sonn  somministrali  a sp  se  della  successione 
del  marito.  Vedi'  iJote  $.  3o. 

Dicemmo  .su  quest’  articolo  ( i584  ).,  che 
la  morte  dei  marito  o delta  moglie , d' onde 
deriva  lo  scioglimento  del  matrimonio , può 
essere  naturate  o civile.  Questa  espressione 
dev’  essere  emendata  , riducendo’a  al  solo 
caso  della  morte  naturale.  Per  quanto  ri- 
guarda la  morte  civile , ci  riportiamo  a 
quello  che  abbiam  dello  nel  Suppt,  Abita’' 
tione  JE.  8. 

MAGA2.INO  DA  POLVERE  CHE  S’IN- 
GEMMA.  Vedi  Incendio  5- 

.MAGGIOR’  ETÀ’. 

MAJÙRASCHI. 

MALA  l’EDE.  Non  si  desume  da  una 
questione  inlerpelrativa.  Vedi  Possesso  $.  z. 
Uccisione  della  nodra  corte  di  cassazione 
de' y novembre  1810. 

Vedi.  Buona  fede. 

MALLEVERIA.  Data  per  l'..ffillo  non  si 
estende  alle  obbligsiìuiii  die  risultano  da  iin 
termine  prolungato.  Vedi  Locazione  $t  3i. 

Vedi  sul  di  più  Fidejussione. 
MANDATO.  5*  ’•  Articolo  i856.  Leg, 
civ.  Reso  invalido  per  eccesso  df  esecuzione 
è legale  se  viene  riconosciuto  ? 

" Vedi.  Patria  Potestà  5-  9-  Decisione  della 
nostra  corte  di  cassatione  de'  16  /ebbi  aro 
1811. 

H mandato  di  abrogare  un  testemento  sotto 
firma  privata  può  esegUTsi  quando  uou  sia 
In  iscritto  ? 

4<J 
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Vedi.  $.1.  Dtctsioni  delia  cet.zionea  di- 
ì’arigi  del  i sellemire  i8n. 

MARCHI  FALSI.  Vedi  Falsità  5.  *ao.  ' 
MARCIAPIEDE.  Vedi  Servitù  J.  ii{. 
MARITO.  Dee  proteggere  la  moglie.  Vedi 
Natrimottio  $■  4'* 

Dee  rìcCTcrla  pretto  di  te.  Vedi  Jvi  5-  4®- 
Dee  tutorìuarU  per  tiare  in  giudiuo.  Vedi 

Ai  S-  43- 

Se  ricusa  di  aatorizurla  quale  espedleule 
tari  per  adottarti.  Vedi  /vi  $.  4^-  ^ 47* 
Amministra  i beni  della  comunione,  e tulli 
i beni  della  moglie.  Vedi  Comunione  5*  e 4< 
Allorché  il  marito  garantisce  la  vendita  di 
un  immobile  particolare  della  moglie  < ba  il 
regresso  contro  di  lei.  Vedi  Ivi  5>  S* 

Egli  amministra  i beni  dotali  durante  il 
matrimonio.  Vedi  Dote  5*  9* 

Non  c tenuto  a dar  cauzione  per  la  dote 
ebe  rietve.  Vedi  Ivi  5-  lO. 

Qtiaodo  egli  diviene  proprietario  de' beni 
mobili.  Vedi  Ivi  J.  11. 

Non  può  alienare  gl'immobili  costituiti  in 
dote.  Vedi  Ai  §.  i4- 

Casi  nei  quali  ne  vien  permessa  l' aliena- 
zione. Vedi  Ivi  §•  >J*  <t  >8* 

Egli  per  lì  beni  dolali  è astretto  a tulle  le 
obbligazioni  deirusufrultuario.  Vedi  Ivi §.  az. 

Disposizioni  per  la  restituzione  della  dote. 
Vedi  Ivi  §.  a4.  a ag.  ' 

Può  il  marito  senza  il  concorso  della  mo- 
glie dumand.ire  la  divisione  dei  mobili  o de- 
gl’ immobili  a lei  pervenuti.  Vedi  Divisione  §.4- 
Egli  è obbligalo  di  far  iscrivere  le  ipolc- 
<be  i di  cui  beni  sonò  gravali  in  vantaggio 
della  moebe.  Vedi  Ipoteca  §.  aa. 

MATÈRMTA’.  Le  indag  illi  sulla  malcr- 
iiiU  tono  ammesse.  Vedi.  /ìiconoscimento  de' 
Jlgli  naturali  5-  8. 

Non  sono  ammesse  pei  figli  incestuosi  o 
adulterini.  Vedi  Ivi  5-  9. 

MAIRIMON’IO.  5.  3o.  Àrticolo  i83. 
Leg.  civ.  ■ ' 

Il  fratello  opponendosi  al  matrimonio  di 
sua  sorella  s' intende  che  ne  provochi  la  in- 
terdizione ? 

Vedi.  Interdizione  J.  &.  Decisione  della 
corte  di  appello  di  Parigi  de  ig  messidoro 
anno  la. 

5.  4o-  drticolo  omesso. 


a II  figlio  non  ha  azione  conira  il  p.idre , 
a eia  madre  per  obbligarli  a fargli  uuo  sta- 
a bilimento  a causa  di  m.vtnmùoio  , 0 per 
» qaalnn<{ne  altro  titolo.  '' 

a La  figlia  ha  dritto  di  essere  dotata  dal 
a padre j in  difetto  dall' avo  paterno,  quindi 
a dalia  madre,  drt.  ig{.  leg.  civ. 

Questo  articolo  distinto  in  due  parli  divide 
nei  figli  i mezzi  che  metton  loro  un  freno 
alla  eflerveteenza  dell'cU  per  la  celebrazione 
del  mitrìmonio.  Nondimeno  sembra  che  la 
prima  parte  possi  riferirsi  al  solo'  caso  in 
cui  i genitori  si  oppongano  al  mitrimanio  che 
voglia  celebrarsi  dal  figlio,  ed  al  quale  essi 
negano  il  loro  consenso.  Ma  te  d altronde 
diano  liberamente  questo  consenso  , e ti  coo- 
jwrino  nell'  allo  stesso  di  efi^d'luare  la  situa- 
zione del  figlio  , queste  particolariti  posso- 
no Mrvire  di  giusti  Molivi  per  astringerli  a ' 
costituirgli  uno  stabilimeoto  ? L’ articolo  in 
termini  generali  decide  per  la  negativa.  Da- 
ta perciò  questa  ipotesi,  tutti  gli  ofilcj , c’I 
medesimo  consenso  dei  genitori  non  sono  mai 
a riputarsi  di  tal  validità  da  obbligarli  a fare 
uno  stabilimento  a causa  di  raatrìmopio  , o 
per  qualunque  altro  titolo. 

La  seconda  parte  ò più  precisa.  Vien  con- 
cesso alla  figlia  il  dritto  di  essere  dotata  dal 
suo  ascendente , interponga  questi  o no  il 
>uo  consenso  pel  di  lei  matrimonio.  È la 
massima  fondata  sul  motivo  che  reipuhlicae 
interest  mulieres  dotes  salvas  habere  propter 
tjuas  nubere  passini.  L.  a.  D.  de  jure  do‘ 
tiam.  Ma  questo  dritto  che  tanto  favorisce 
la  di  lei  condizione  iucoulra  un  perfetto  si- 
lenzio della  legge  sul  quantitativo  della  dote. 
Rimine  forse  inerente  al  dritto  stesso  il  de- 
terminarla? No;  Ricorrendo  inoltre  al  drillo 
romano,  vediamo  che  Celso  c'iuscgna  di  de- 
terminarsi in  ragione  della  facoltà  della  don- 
na , e delia  dignità  sua,  e del  marito:  mo- 
dus exjitcttllatibus  et  dtgnilalc  mulieris , ma- 
rititfue  staluendus  est,  quousijue  ratio  pati- 
tur.  I,  4>.  D.  de  jure  dotium.  Questa  dot- 
trina però  mal  corrisponde  alle  regole  di 
equità  per  li  dannevoli  elTetli  che  risulta- 
no ; imperciocché  incontrandosi  iitirassc  pa- 
terno delle  oMiligazioni  non  conosciute,  isoli 
riguardi  dovuti  alla  persona  dei  sposi  deci- 
derebbero il  valor  della  dote.  Né  giova  il  ' 
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i]irc  che  I«  prudenza  del  magiUralo  adoltc- 
rehhe  una  misura  che  metta  in  salso  gl'  in- 
teressi delle  limiglie.  Tutte  le  dilucidazioni 
cui  sia  egli  a ricorrere , se  serrano  di  meno 
''  a fissare  una  giusta  dote  pel  matrimonio  della 
figlia,  possono  nell’atto  stesso  aprire  un  adito 
sicuro  alla  sventura  del  suo  ascendente.  lale 
è il  caso  di  un  negoziante  che  astretto  di  dar 
conto  del  suo  patrimonio  , viene  su  di  se  a 
richiamar  lo  sguardo  dei  corrispondenti , o 
dei  creditori.  L' autorità  di  Celso  adunque  ci 
sembra  mal  opportuno  a risolvere  il  nostro 
dubbio,  (^uale  sarà  perciò  la  norma  da  tener- 
si/ III  conciliare  le  paiole  dell’articolo  co- 
gl' interessi  delle  famiglie , parrebbe  clic  nel 
soggetto  caso  il  solo  ascendente  debba  stabilir 
la  dote  della  figlia  che  glie  la  domanda.  £gli 
con  metterò  a calcolo  lo  stato  di  sua  libera 
possidenza  , saprà  detrarre  un  Ungente  che 
possa  costituirla  j scuzacchè  venga  obbligalo 
a giusùGcare  le  sue  delermioaziooi  con  pub- 
blico giudizio. 

5.  jirticolo  ao4.  Leg.  cip. 

Le  donne  maritate  che  nei  giudizj  di  pri- 
ma istanza  e di  appello  non  sono  state  au- 
torizfate  dai  loro  mariti  rispettivi  , non  pos- 
sono nella  corte  suprema  sostenere  la  validità  ' 
del  procedimento  esaurito  nei  giudiij  stessi 
sol  perchè  la  contro  parte  mai  ne  ha  oppo- 
sta la  eccezione.  Decisione  della  suprima  corte 
di  giustizia  de' 18  settembre  1827. 

a Fallo.  Le  germane  D.  Livia  , D.  Cri- 
stilla  , U.  Carolina , e D.  Teresioa  Guer- 
liaro  credi  della  fu  1).  Maria  Giuseppa  Pa- 
tina loro  zia  , avendo  riportato  dal  tribu- 
nale civile  di  Napoli  la  condanna  contro  gli' 
credi  del  fu  D.  Lucaudrea  Cinque , per  lo 
pagamento  ilj  ducati  aooo  circa  , fecero  in- 
timare il  ^tecettp  a D.  Irene  de  Rosa  , ve- 
dova del  debitore  Cinque,  perché  pagato  a- 
vesse  a di  loro  favore  la  somma  suddet- 
ta , o pure  rilasciata  avesse  la  casa  sita  a 
8.  Antonio  de  Monti  specialmente  ipotecata 
al  detto  credito,  in  viitù  d' istromeoto  del 
di  19  loglio  1788. 

• La  coOTeouta  eccepì:  primo  che  sin  dal 
, i&ii  la  cosa  l'era  stata  ceduta  dal  marito  per 
iodd|sfaaiooa,  di  due.di  lei  crediti  nella  somma 
di  ducati  1 aoo  ammessi  nel  primo  e sesto  luogo 
presso  gli  atti  dfl  paliimuuiu  del  medesimo. 


1 Secondo  che  avendo  in  buona  fede  , 
e con  giusto  titolo  fatto  tale  acquisto,  ne 
avea  per  1'  classo  di  dieci  anni  prescritta  la 
proprietà. 

s Terzo  che  dipendendo  la  causa  da  an- 
tichi processi , doveasi  preliminarmente  pro- 
cedere all' appuramenlu  de' falli. 

» Le  attrici  risposero  , primo,  che  l’ islro- 
roento  era  nullo,  poiché  per  le  disposizioni  del- 
l'articolo 771  delle  leggi  di  procedura  il  de- 
bitore non  avea  diritto  di  alienare  la  casa 
sottoposta  a pignorami'oto. 

a Secondo  che  la  convenuta  non  possedeva 
in  buona  fede,  poiché  a' termini  dell' articolo 
470  delle  leggi  civili  il  suo  titolo  non  era 
abile  a trasferire  il  dominio. 

a Terzo  che  la  casa  ceduta  era  tuttavia  sog- 
getta alle  impressioni  ipotecarie,  per  nou  es- 
sersi la  medesima  uniformata  al  disposto  de- 
gli articoli  1061  e io6z  delle  leggi  civili. 

» (Quarto  ebe  l'istromeiito  del  1811  era 
stalo  trascritto  in  luglio  i8ai  , e perciò  non 
potevasi  giovare  dèlia  prescrizione  per  non  es- 
ser decorso  il  decennio. 

a II  tribunale  civile  in  contumacia  condan- 
nò la  convenuta  al  rilascio  della  casa  ; ma 
con  sentenza  de'ii  dicembre  i8o{  in  grado 
di  ofiposizione  annullò  la  contnmaciale  , sulla 
consideriiz  line , che  il  contratto  era  perfetto, 
e l'azione  si  era  prescritta  coll' classo  del  de- 
cennio. 

a Le  connate  sorelle  Guerriero  produssero 
appello  poggialo  su  gli  stessi  motivi  dedotti 
presso  i primi  giudici. 

a Lì  gran  corte  elevò  le  seguenti  qiiistiooi. 

B I,*  Se  l'appello  fosse  ben  fondato. 

B 2.°  Nella  negativa  se  dovesse  coufcriuarsi 
la  sentenza  apprllata. 

B d.*  Se  si  dovessero  la  multa  e le  spese. 

B Sulla  primi  quisbone  parti  dal  princi- 
pio, che  il  contratto  passato  nel  1811  tra 
I).  Lucaudrea  Cinque  , e D.  Ireue  de  Rosa 
fu  legale  ed  in  buona  lede , poiché  tra  gli 
altri  lolemii  fu  la  cumpralricc  autorizzala  a 
contrattare  nelle  forme  volute  dalla  legge,  a 
come  tale  fu  riconosciuta  da  D,  Ferdiuando 
Arcuri  marito  dì  una  della  appellanti:  Clio 
la  casa  fu  apprezzata  nel  già  patrimonio  Cin- 
que e l'appiezzo  rimasto  era  fermo  con  de- 
creto del  già  S.  R.  C. , e perciò  la  compra  . 
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era  slata  effetluata  ptt  giusto  valore:  Che  la 
coiiveputa  sigoora  de  Rosa  era  stala  graduala 
e discBssa  in  prinfb  luogo  presso  dello  pa- 
trimonio, e c^uindi  il  .di  lei  dirillo  era  cerio 
cd  indubitato.  Firtalmcnle  che  il  tempo  for- 
ma l’  utile  , o lo  svantaggio  del  possessore  , 
per  cui  la  novella  vendila  sul  pretesto  del 
moggior  prerzo , non  era  da  so.teners:. 

• Sulla  seconda  considerò  , che  la  sentenza 
de’  primi  giudici  dovcasi  pienamente  confer- 
mare, poiché  resa  con  sano  accorgimento  e 

giustizia.  _ • T • 

» Sulla  terza  che  i succumlicnli  nel  giudizio 
SODO  cU  condannarsi  alla  multa  , ed  alle  spese. 

» Decise  ciuindi  sotto  il  di  la  sellcmUre 
i8a5  nel  modo  che  segue.  ^ 

»»  La  gran  corte  civile  in  continuazione  del- 
l'udienza de'^  luglio  ultimo,  udito  il  rapporto 
del  signor  giudice....  oou  che  le  parti  ed  il 
procuratore  geuerale  sostituto  del  Re  signor 
Navarro  nelle  sue  uniformi  conclusioni,  rigetta 
r appello  pto^ollu  dalle  sorelle  D.  Livia  , 
D.  Crisiina,  D.  Carolina,  e D.  Teresina 
Guerriero  avverso  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Napoli  del  g'orno  aa  dicembre  , 
.ed  ordina  che  l’appellala  sentenza  abbia  il  suo 
pieno  effetto.  Condanna  le  appellanti  sorelle 
Guerriero  alle  spese  del  giudizio  liquidale  iu 
ducati....  ed  alla  multa  iu-cailini  a4‘.  rinvia  gli 
alti  e le  parli  per  la  esecuzione  $tl  Uibuualo 
civile  di  Napoli. 

» Di  tal  decisione  si  è ricorso  per  annulla- 
mento per  palle  di  D.  Livia  , D.  Cristiiw  » 
U..  Cdioliua  , c D.  Teresiiia  Guerriero  pog- 
giato né  molili  che  seguono.-  > 

.*  i..“  Che  il  giudizio  si  |é  fatto  senza  l’iiu- 
toi'izzazione  de’loro  rispettivi  mariti.  Quindi,’ 
la  gr.m  coite  civile  ha  violato  rarlicolo  ao4, 
delle  leggi  civili.  - 

, 3.*  Che  la  casa  posseduta  dalla  signora 
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rire  il  dominio  cr  perché  pesto  nefTa^m#t>» 
del  magistrato,  o la  coinpratiicc  d’altronde 
era  conscia  de’ vi/j  della  casa  venduta.'  Quindi 


la  gran  corte  ncij’aver  dichiaralo  perfetto  o 
di  buona  fede  il  <or.lratlo‘  ha  violato  rarli- 
colo'475  delle  leggi  civili  e la  £i  loq.  ffl 

de  - V'’’  j 

» 4**  Che' la  de  Rosa''era' ohUi^'aTa  à ful- 
t’ i debiti  ipolfcaij  per  non  ’ aver' adempito 
alle  formalità  prcscrille  dagli  ailicoM  2061  ei 
20.1)2  delle  leggi  civili.  Qn'ndi  la  gran  corto 
avendo  négata  1’  azione  ipotrearh  , ha  violalo 
il  disposto  de'suddclli  rininciali  art'coli'.  *’ 

» 5.”  Che  la  convenuta  ac({uisiò  la  tris» 
nel  181 1 c trascrisse  il  titolo  ti-aslalivo  dell» 
proprietà  nel  iSjTi.  Il  tciminc  perciò  di  dieci 
anni  necessario  per  piescrivere  tàl  proprietà 
cominciò  a decorrere  dal  giorno  della  trascri- 
zione. Quindi  la 'gran  corte  nel  aver  adoUats 
la  considerazione  de- primi  giudici  intorno  l<t 
prescrizione  dell’azione  per  io  elasso  del  de- 
cennio f ha  violalo  il  §.  2.  dell’articolo  207^ 
delle  leggi  civili.  ' • ' * •''  1 ^ 

» Udito  il  r.ipporlo  , presente  per  fa’ con- 
venuta l’avvocato  D.  Carlo  Branca,  non  es- 
sendo intervenuto  alcuno  per  l’  aUra  parte 
ed  inteso  il  pub.  minisi,  nella  uniforme  sua. 
requisitoria.  > ' ’ -q 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  jiamera  del  consiglio.  Vista  là  deci- 
sione : visto  'il.'  ricorso.  ■'  *•"’*  l«u  „ 

1»  Ha  consideralo,- -■c'-  ' v 

» Che  non  si  mette  dh  dtihh'o  che  le  ri— 

. correnti  signore  Gueriieru  si  in  pi’lma  islanzai 
che  in  grado  di  .appello  , furono  in  giudizia 
senza raulopizzazione  de'rispclti\i  eli  loiotna- 
riti;  che.-’le^  disposìzioui  dell’ articolo  204 
e leggi,  civili  come  quelle  che  «Ji^artcngou  al-, 
l'ordine 'pubblico , nt  ii  |X>ss(»no  isstr  coverto 
dal  silenzi  delle'  parli  ; e-  e'lie  peveiòMa  de-- 


de  Rosa  era  siala  posta  sotto  se  qucslro  fin  dal-’  cisiono  i4o  eisaine  è' in  manife^th'opposiziono- 
do  fu  dedotto  il  patriinouio.  Quindi  ^ del  citalo  articolo.  \ «a-r  , *•* 


,8o7-quai  . r-  .1  ^ 

ìa  gran  coite  avendo  dichiaralo  perfetto  il. 


Che  do  quanto  al  merihr,  là-'^grlth  córte- 
«ootiàllo  ha  violalo  l’articolo  77»  dello  logglMcivile'  in  voce'  di' esàiniuai'e ; se  la  isUtnila  a- 


di  procedura. 


zioue  ipotecaria  cocsisU’ssa.,'  sf  è .spazialo'  in. 


- 9 3*  V-UU  !•  w*  JLruvii»  v — — ------  - , -- 

colui  che.poisicde  come  ptoprielario  inviilù'  zione  in  solutvm  d<4  18 il- fosse  stata  acco'm- 
di  un  titolo  a Uasferire  il  dominio,  «di  cui*  pagliata  dalla  buona  fede:  r tfhc  df^*t^lia. 
nera  sappia  i vizj  ^ e che  il  debito  dedotto  e in  errore  ha  fatto  ftéllh 'spctJie  ctrtìiffcj^^r*: 
ifl  paliiulouio  da  una  via  non  poteva  brasfe- • la  prescriziou®  decennale».  " ' ' ‘ ‘ : ' 


Che  il  pos-sessore  di  buona  fede  è-  ^una  estranea  quislif  ire  ^ vale  ■«  dire  , se  la  da- 


MILITABI 


* die  IntUndasi  Ji  estinzione  de'piàvilegj 
e <r  ipoticlie  , la  materia  è trottala  nell'  ar- 
ticolo aoy4  l'■69'  tirili,  ove  e propoiamen- 
ts  nel  n.  6 , é stabilito  testualinciito  che  la 
prescritiooe  ileceiinale  in  riguauid  a' beni  pos- 
aeiluti  (la  un  terzo  con  titolo  , non  ditorro 
(he  dal  giorno  in  (ui  il  titolo  medesimo  è 
trascritto  lù  registri- del  conservatore.  ' 
a Che  in  rutto  non  leMciiilo'  dalia  gii  latU 
trascruione  decorso  il  periodo  di  anni  dirci, 
maniresla  è la  tioiaziui«  del  cit.ito  ailicolo. 

a Per  tali  motivi  la  corte  iiipri  ma  aniiulU 
la  decisione  impugnata:  rimitlcado  Id'cosc 
nello  stalo  preci  dz-iiie  alla  medesima  rìuii-i 
la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra  camera 
della  stessa  gran  corte  eivile  di  ?(apoli  -,  ed 
01  dina  di  reililuirs'  il  deposito. 

$.  4^'  ^l’tici/lo  3t4>  i-fg-  <<•’. 
a Se  la  moglie,  ourrva  DetvincourI,  ha  prc- 
scutata  duOMuda  senza  essere  auloiizwtii,  il 
convenuto  può  domandare  la  nulliU  della  f ita- 
zione?  La  ragione  del  dubbio  è tratta  digt!  art. 
aoS  (ai4>e  iiaS  ) 1 079,  né  ijuali  ai  stabilisce 
ebe  la  iiullitn  fondata  sulla  mancanza  di  auto- 
rizzazione non  può  essere  opiiosla  se  non  dal 
marito,  dalla  moglie,  o dai  loro  eredi.  Ma  la 
ragion  di  decidere  è ebe  ijueali  articoli  nurv 
si  riferiscono  die  ai  contratti , e la  causa  del*a 
diifeiciiza  è evidenCe.  Ciascuno  é libero  di 
coulraltare  , o di  non  contraltare  ; e quando  si 
contratta  ai  deve  conoscere  la  condizione  di 
colmo,  co’ijuali  ai  agisce.  Ma  qui  il  Con- 
tralto giuduiuiio  sifoima  col  mezzo  dii  giu- 
dizio.  Se  dunque  il  reo  coiiveuuio  iiou  po- 
tesse domandare  la  nullilà  della  cilazioue,  si 
vede  ebe  aarsbb*  fuczalu  a fate  uu  contrailo 
nullo;  o piuttosto  cb’igli  av rebbe , seiiaa  pn- 
lerli  evitare,  lutti  gii  eveuli  contro  di  lui,  per- 
ché se  la  seolenza  fosse  in  suo  fsvore  , egU 
Bua  potrebbe  prcCllariie , csveudo  il  marito, 
e la  moglie  i padroni  di  farla  annullare  quan- 
do loro  parrebbe.  Deivincourt,  Cono  di  eod. 
tir.  T.  a.  nota  iSi.  al  Ut.  6. 

In  uo  alto  di  nascila  la  supposizione  del 
Balrimonio  tra  il  padre  eia  madre  del  Gglio 
costilaisce  no  reato  di  falsili  ? 

Vedi.  FaUità  J.  33.  Dteiùonc  della  eat~ 
sazione  di  Parigi  de  18  brumale  anno  11  e 
Vedi.  Filiazione  $.  1.  Decisione  della  itttsa 
«ale.. 


il  5-  driUolo  i348.  Hog-  tii’,  . 1 
Le  convenzioni  uuziai.dcl  Gglio  diii»i  in- 
lerdelld  nel  malrimonib . ebe  contrae  aio Mtf  re- 
gi.I -le  dii  consigliò  di  famiglia.  Vedi  //t'c'r- 
dizlone  5-  ‘ • ' ' 

M.lTlUMOiNJ  SKtRETI.  Vedi  .ìUlrimo- 

' nio  .C- 3<>. 

MICDK'J.  Se  linnno  assistilo  al  pvilo  deb- 
bono dicbi.irarc  la  nascita  del  ianciililo , man- 
cando il  padre.  Vedi  dl'i  dello  stato  eirtle 
5.  i.  Degli  alti  ili  nnscila  n,  s.' 

Sono  leu uU  dell' dboi lo  se  indicano,  osum- 
niiiiislrauo  i mezzi  per  eseguirlo.  Vedi  dbar- 

10  §.  3.  1 i ’ 

Sono  puoili  con  animemla  correzionale  per 
i la  occultazione  degli,  omicirij,  delle  percosse, 
delle  ferite,  e dei  cadaveri,  \eiii  Omicidio 

5.  a I-  1 

Non  po'sono  proGMare  clic  delle  .sole  di- 
sposizioni limuncraiorie.  Vedi  fonazione  $. 

7-  . , , ' . . I. 

Le  azioni  per  le  loro  visite  si  prescrivouo 

in  un  anno.  Vedi  Presa izione  t'.  5o. 

MERCATURA.  E,rrcilata  dalla  moglie  , la 
stacca  dall’ autorirzazioiic  del  maiito  per  gli 
a0.iii  dicommeriip.  Vedi  Miitrimnuio  $.  4^. 

Il  minore  emancipalo  che  esercita  un  Ira- 
Geo  è considerato  maggiore  pei  fatti  relativi 
al  Irafico  stesso.  Vedi  Emancipazione  $.  i.a. 

MERCANTI.  Sonimislramlò  viveri  il  di- 
rettore di  uno  stabilimento  godunò  il  privi- 
legio sopra  i mobili 

Vedi.  Privilegio  J.6.  Questione  a.  di  PersiL 
Vidb  Liòri  mercaiuili. 

MIGLIOR  A.MENTL  Quali  dee  rimborsare- 

11  veuditore.  Vedi  Fendila  54- 
Si  debbono  bonlGccre  al  donatario  le  spese 

colle  quali  ha  miglioralo  la  cosa.  Vedi  Col~ 
lozione  5-  >4- 

In  ogni  cas»  di  devoluzione  VenGlcula  li» 
di  ilio  di  es(cre  compensalo  dei  migliorameuli 
fatti  nel  fondsi  devoluto.  Vedi  £/^tcuf(  J.  18. 

I stedilori  ipotecai |,debbooa  rimborsare  al 
terzo  deleolore  i miglioramenti  fatti  nello  sta- 
bile rilasciato  per  ipoteca.  Vedi  Ipoteca  J.  64. 

MILITARI.  Per  gli  alti  dello  stalo  ciw'e- 
iuoi-i  del  tcrrilorio  del  ergao  sodo  date  !•- 
disposiziooi  particolari.  Vedi  diti  dello  stata 
civile.  Riguardo  ai  militari  fuori  del  <crr£~ 
torio  del  regno  num,  le  a iQj 
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I loro  (csUmeiiU  come  sono  ricevuti.  Vedi  prima  della  diicDuiona  del  mobile.  Vedi  Spra- 

Tettaincnto  §•  tS.  a prùiiione  forzata  %.  3.  j 

Sono  dispeniati  dalla  tutela.  Vedi  Tutela  ■ Ha  U ipoteca  legale  in  i beni  del  tutore. 
5.  ai.  ' . Vedi  Ipoteca  5-  7-  ■t  • 

MINACCIA.  Esiste  la  ipoteca  a tuo  beneficio  iodipen- 

MINORE  ETÀ*.  dentemenle  da  qualunque  ucrìxione.  Vedi /fi 

MINORE.  Ha  il  suo  domicilio  presso  il  5> 
padre,  o la  madre,  o il  tutore.  Vedi  Do-  Se  la  iscrizione  ti  omelie  dal  talora  come 
mirilio  $.  7.  ti  procede.  Vedi  Ivi  §.  aS. 

Sua  educaiione  te  il  padre  è assente.  Vedi  L'azione  per  ladivisiooe  ti  eterei ta  dal  tu- 
Assenle  5-  6.  lore  autorizzalo  dal  consiglio  di  famiglia.  Vedi 

Non  giunto  agli  acni  tedici  non  può  di-  Divirione  §.  3. 
sporte.  Vedi  Donazione  5-  4*  "■  <•  Trovandosi  un  minore  tra  gli  eredi,  ti  ap- 

Ancorché  giunto  agli  anni  sedici  non  può  pone  il  suggello  su  gli  eiletli  della  tucceatio- 
disporre  a vantaggio  del  lulote.  Vedi /fi. /I.  5,  ne.  Vedi  Ivi  §.  5. 

Non  può  donare  all'altro  sposo  senza  il  Quando  ladivisiooe  dee  farsi  giudizlalmea- 
coDscnso  di  quelli  che  rendon  valido  il  cou-  te.  Vedi  Ivi  §.  ao. 

tratto  di  matrimonio.  Vedi  Ivi  §.  66.  II  minore  non  può  essere  esecntore  testa - 

Diviene  di  tuo  dritto  col  mezzo  del  mairi-  mentario.  Vedi  Esecutori  tettamentarj  5. 
monio.  Vedi  Emancipazione  5-  >•  La  prescrizione  non  corre  contra  il  minore. 

Quando  può  essere  emancipato  dal  padre.  Vedi  Prescrizione  5*  3i. 
e dalla  madre.  Vedi  Ivi  $.  a.  Può  eitere  recluto  ad  istanza  del  tutore.; 

Quando  ridotto  senza  padre  e madre  può  Vedi  Tutela  5.  6d. 
essere  emancipalo.  Vedi  Ivi  $.  3.  1 creditori  di  un  minore  hanno  queliti  per 

- Allorché  esercita  Un  Irafico  é considerato  proporre  la  nullili  di  una  obbligazione  ipo- 
maggiore  pei  latti  relativi  al  trafico  istetto.  tecaria  sottoscritta  da  lui,  allorché  ti  tratta  meno 
Vedi  Ivi  §.  iz.  della  obbligazioue  io  te  stessa,  che  della  ipo- 

Può  esser  scelto  per  mandatario.  Vedi  JUan-  teca  che  ne  deriva? 

Ja/o  5-  7-  Vedi.  Convenzioni  5-  >3.  Decisione  della 

Quando  può  chiedere  la  nullità  delle  con-  corte  imperiale  di  Nancy  del  \ maggio  1813. 
venzioni.  Vedi  Rescissione  de' contratti  5- z.  Gli  atti  itipulati  da  un  minore  colla  finta 
Come  si  aflitlano  i beni  del  minore.  Vedi  qualità  di  maggiore  tono  validi  quando  egli 

locazione  5-  >o.  riassume  il  carattere  della  minoretà  per  im- 

Si  può  essere  mallevadore  di  un  minore.  pugnarli  ? 

Vedi  Fidejussione  §.  z.  Vedi.  Reseitsione  de' contratti  J-  7*  Deci- 

II  minore  non  può  essere  arrestato.  Vedi  sione  della  suprema  corte  di  giustizia  de' 8 

Arresto  personale  §.•  5.  gennaro  i8z4.  ‘ 

Non  può  far  contratti.  Vedi  Contralto  §.  ■ L'atto  stipulato  con  un  minore  creduto 
>6.  e 1^.  > maggiore  in  virtù  di  una  fede  di  nascita  di 

' Può  dare  il  consenso  a tutte  le  convenzioni  . altri  dello  atcìso  nome  già  sporto,  può  essere 

matrirtloniali  di’ cui  è capace  il  contratto'di  colpito  di  nullità?  ' 

instr-monio.  Vrdi'3fa/nmo/«‘o  §.  65.  t ■ '.iVedi.  Ivi  §.  8.  Decisione  'delia  suprema 
’ tiemè  dee  ircettare  una  successione.  Vedi  corte  di  giustizia  de'  ij  febltraro  1834. 
Aercttaiinrit  dell  eredità'^.  4-  - ■>  . I ; . Ppr  la  domanda  dei  danni  edioteretsi  do- 

Ccirie  si  accella  ima  [hroazione  a lui  fatta.  - vnti  al  minore  m giudizio  penale.  Vedi^Qiie- 
Vrdi'^  A'ccéllazionc  di  donazione  5‘  4-'  S-  ' . < • 1 .1.1  o • <. 

‘ Non  à reslltnito  eoiitrò  la' nianCanzj' >di  àc-  MÓGLIE.  Suoi  doveri  verzO  il  marito. 

cetlazione',  odi  tràscrizione , SilVo’ il  regresso  r Vedi  matrimonio  J.  4*-  «>4**  ''  '■■■■■'« 

• contro  ii'tulore.  Vedi  Dohatioìit  'J.  z6.  • ruvlJS'on.può  stare  in  giudizi»i senza  l'autoeiz- 
1 suoi  immobili  ùon  pnsjòno^  esser  venduti  zazione  del  marito.  Vedi  Ivi  §.  43.  a 55. 
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SoggeUa  a3  ìnqiikiiione  erìmiDile  o di  >' 
polizia  Doa  è necassarìa  I' autorixzacMàe  del 
marito.  V«di  Ivi  §.  4-  ' 

Eaercitaodo  la  marcatura  non  è soggetta 
ali' autorniazione  del  marito  per  le  obbliga- 
zioni del  suo  negoiio.  Vedi  Ivi  §.  4^.  ■ 

Il  marito  de«  cettcorrere  o prestare  il  suo 
consenso  in  wceitlo , a'ella  vuol  donare,  alie- 
nare , ipoleure.  Vedi  Ivi  5-  4^* 

Di  lei  norma  se  il  marito  si  nega  di  au- 
torizzarla. Vedi  Ivi  §.  4^  a 54.  ■ ' 

I*er  la  domanda  dei  danni  ed  interessi 
risultanti  da  giudizio  penale,  dee  uniformarsi  • 
alle  regole  per  le  azioni  civili.  Vedi  Quere- 
la J.  uU.  > .11' 

Non  può  far  donazione  tra  vivi  senta  il 
consenso  speciale  del  marito  o senza  I'  auto- 
rizzazione del  giudice.  Vedi  Donatione  $. 
4.  o 5.  e Vedi  Malrimov'o  §■  ‘ 

In  costituir  sdia  una  dote  col  marito  , que- 
sta s'intende  cosSituila  in  parti  eguali.  Vedi 
/fole  §.  4. 

Come  può  accettare  nna  donazione.  Vedi 
'■Mccettationt'  <ii”donaùvne  §.  3. 

Pud  aceetiartr  le  snccessioni.  Vedi  jlcetta- 
zione  delf  etedità  3.  ' 

La  mdgKe  dorante  la  emigrazione  del  mi- 
marito  può  senza  la  di  lui  autorizzazione  fa- 
re atti  validi  per  adire  una  eredità  ? ’ 

Vedi  Sup.  Ivi  5*  3 Herisione  della  eofie 
di  ^pello  di  Pai  igi  de'  ^fmttidoro  anno  lU. 

fitta  pidbrbtergrtare  alti  conserv^torj  nei 
beni  della-CÒmtibtoiie.  Vedi  Comunione  J.  la. 

Non  può  sibblipar  se  sb-ss-i  nei  beni  della 
comunione  senza  1’  autorizzizione  giudiziale. 
Vedi  Ivi  5.  li.  a 14. 

La  ìnrapacità  della  donna  raantala  da  cbi 
non  ti  può' opporre.  Vedi  Contralto  § in. 

Può  fa  moglie  rivocare  la  donazione  che 
lia  fatta  al  suo  conjnge  durante  il  matrimo- 
nio senta  I'  autorizzazione  del  marito  o del 
giodiee.  Vedi  Donazione t§,  67. 

^ moglie  giustamente  separata  dal  marito  ba 
dritto  alla  percezione  de’frutli  delle  sue  doti? 

Vedi  Separazione  de' conjugi  J.  i5.  De- 
citione  della  tuprema  corte  di  giuitizia  de' 
18.  optile  1830.  ' ' 

Come  può  la  moglie  dare  i suoi  beni  do-' 
tali  per  collocare  i 6gli  nati  da  precedente 
Bamnooio.  Y^i  Dote  $,  i5, 


Può  alienare  i suoi  Ioni  dotali  per  collo- 
care i tigli  comuni.  Vedi  Ivi  $.16. 

Può  anche  alieuarli  per  libirare  se  stessa 
o il  marito  dal  carcere  e pei  pagare  i suoi 
debili  Vedi  Ivi  $.  18. 

'(Quando  vi  bisogna  il  di  lei  consenso  per 
permutare  ua  fondo  dotale.  Vedi  Ivi  §.  i^> 
e '30.  ' t ' 

(^blando  può  cbicdcrc  la  separazione  de'  ' 
beni  Vedi.  Ivi  §.  ab. 

iQuando  può  riprendere  la  biancheria  por- 
tata in  dote.  Vedi  Ivi  J.  ab. 

Dopo  la  morte  del  inalila  ha  la  scelta  di 
avere  gl'  interessi  della-  sua  dote  , o gli  ali- 
menti. Vedi  Ivi  5-  3o. 

Ella  non  gode  privilegio  alcuno  per  ripe- 
tere la  sua  dot:  sopra  ì creditori  ipotecar) 
anteriori.  Vedi  Ivi  J.  3a. 

•H«‘ 1' amministrazione  de' suoi  beni  para- 
fernali.  Vedi  Beni  pamjernaii  J.  3. 

Jla  la  ipotica  legale  su  i beni  del  marito 
Vedi  Ipoteca  §■  7. 

Gode  la  ipoteca  indipendentemeiitu  da  qua- 
lunque iscrizione.  Vedi  Ivi  §.  ai. 

Ha  ipoteca  per  la  restituzione  de'  suoi  cre- 
diti pai'al'ernali  f 

L'Ila  per  la  sua  dòte,  c per  gli  altri  pat- 
ti nuziali  sopra  i coaquisti  Liti  doraole  la 
comunione  , ma  alienati  dal  marito  ? 

L'  ba  per  le  sue  coiiveiiziotii  niatriraoniaU 
su  gl'immobili  della  società  di  cui  il  marito 
è membro  ? Vedi  yei  5-  Questioni  di  Persil. 

La  moglie  può  cedere  la  sua  ipoteca  le- 
gale , o ririUDciarvi  a farore  di  un  terzo  t 
R particolarmente  la  moglie  che  garantisce 
r alienazione  che  suo  marito  fa  di  uno  de’ 
suoi  stabili  , o che  si  obbliga  solidalmente 
con  lui , può  esercitare  la  sua  ipoteca  coi 
pregiiitlizio  del  terzo  verso  del  quale  ella 
si  i obbligala  ? 

Vedi.  Ivi  5-  36.  Questioni  di  Persil. 

Può  la  moglie  cedere  «I  marito  dei  beni 
io  pagamento  di  una  somma  da  lei  promes- 
Hgli  in  dote.  Vedi  l'endila  5<  >4- 

La  moglie  erede  universale  del  mirilo  è 
obbligata  di  chiamare  gli  eredi  presuntivi  per 
togliere  i suggelli  dagli  effetti  ereditari  ? 

Vedi.  Successione  J.  8.  Decisione  del  tri- 
bunale di  appello  di  Dijon  de  noj) inale 
anno  13. 
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S’  olla  è minore  hi,  per  ciiralore  il  marilo 
tli  età  maggiore.  VoJi  Emàncipazionc.^.  7. 
Dcciiiont  de'  11  marzo  1611.. 

Il  tempo , in  cui  possono  atUccarsi  gu  alti 
stipulali  dalle  donne  maiiUle  non  aulorizaa- 
1c  , corre  dai  giorno  dello  scu^glimento  del 
matrimonio.  Vedi  Rescitsionc  de' conlretti  » . . 
Quando  l’è  dovuto  il  rimborso  in  questo 

caso.  Vedi  Ivi  §.9*  . * 

La  moglie  di  età  maggiore  non  nuò  essere 
interdetta  contro  il  parere  del  padre  , e del 
marilo.  Vedi //ifcrriùione  §.  ».  Decisione  del 
tribunale  di  appello  di  Besanzone  del  4 Pio- 
voso anno  i3.  • 

MOLESTIA.  Data  all’ inquilino  © colono 
nel  godimento  della  cosa  locata  quali  effeUi 
produce.  Vedi  Locazione  2.  Decisione  della  • 
suprema  corie  di  giustizia  del  i agosto  i8a». 

Ouclla  procedente  da  una  causa  anteriore 
alln^divisione  lascia  garanti  icoeredi  tra  loro. 
Vedi  Divisione  §.  35. 

MONETA  FALSA.  Vedi  Falsità  $.  a. 
MORA.  Vedi  Obbligazione  §.  4-  Vedi  Fen- 

(Uta  <).  « 77-  . 

Vedi.  Danni  interessi  §.7. 

L’erode  bci.ificialo  dee  ni'tlersi  in  mora 
.T  -presentare  il  suo  conto  per  essere  astretto 
a pagare  coi  beni  proprj.  \’eà\ Inventario  §.  1 1. 

Quando  dee  n»cllersi  in  mora  il  padione 
della  materia  data  ad  un  artefice  ^ per  non 
cadere  a danno  di  cosini  la  perdila  del  la- 
voro, Vedi  Locazione 

MORTE  CIVILE.  Vedi  Sup.  Abitazio- 
ne • 

• Vedi.  Dritti  civili  §.  17. 

MORTE.  Allorcltè avviene  dalU  ferita  dopo- 
quaraiila  giorni  a qnal.  pena  dà  luogo.  Vedi 
Ferite  1).  9.  Questione. 

Se  n\  viene  doj>o  sessanta  giorni  e soggetta 
a puni/.ione  ? 

Vedi.  /#'/  §.  9.  Decisione  della  suprema 
corte' dì  giustizia  de' novembre  1817. 

MURO.  Quando  sia  comune,  c per  quello 
rlie  l'guarda  le  riparazioni  , cd  altro.  Vedi 

Frri  i'ù  §.  16.  <»  u8.  , 

MU’J  UMAZIONE.  Fatta. por  esimersi  dal 
•;ri vizio  tnililare.  Vedi.  Feiiie  3.  Decreto 
de  il  settembre  i8»3.' 

MU'l  UO  5.  I.  Articolo  Lcg.  civ. 

La  iiiaiicaiua  della  dausol  1 del  costdulo 


negl’ islramerill  di  mnluo  non  altera  la  vali- 
dità del  contratto.  Vedi  Fendila  §.  a.  De- 
cisione della  suprema  corte  di  giustizia  de  3o 
marzo  1819. 

Il  minore  emancipalo  non  può  prendere  a 
mutuo.  Vedi  Emancipazione  §.  8. 

Se  il  creditore  dimostra  ebe  il  mutuo  I'*l" 
to  al  figlio  si  c convertilo  a ,di  costui  utili- 
tà , può  domandarne  la  restituzione.  Vedi 
Patria  potestà  § . »•  • 

§.  Articolo  1777-  -Lcg:-  civ. 

Quando  un  titolo  di  credito  , da  cui  si 
rileva  una  somma  data  a mutuo  , presenta 
espressamente  pattuiti  gl  interessi  , la  natura 
di  ipiesti  palli  esclude  ogn’  inlerpelrazione 
su  la  volontà  dei  contraenti.  Uccisione  della 
supri-ma  corte  di  giustizia  de  22.  marzo  1827. 

» Fatto.  Si  è denunciata  alla  suprema  cor- 
te di  giustizia  una  decisione  della  gran  cor-  , 
te  civile  di  Napoli,  in  una  qiiislione  da  co- 
noscersi, se  per  nii  impreslito  fallo  dal*  te-, 
nenie  colonnello  I).  Rafi.ele  Falselfi  io  Pa-  . 
Jermo  al  maggiore  Necco  segui  nc’ termini 
di  un  mutuo  semplice  , tou  le  usure.  La  del- . 
ta  gran  corte  civile  ba  escluso  Ij  imprestilo 
ad  usure  , cd  ba  rigillala  la  ilom^nda  di  D. 
Pietro  Gambardtdla  ccssionaiio  dM'aUelli} 
ed  esso  Gambardella  neba  piodoUo  il  ricorso, 
di  annullamento  , da  esser  esaminalo  sii  di 
quei  falli  clic  prcscnla  la  decisioiie  cennaU, 
e che  sono  li  seguenti.  t 

» Da  un’ atto  aiileiillco  ,..forpifl|:u  in  Pa- 
lermo nel  di  4 dicembre  i8i4.,.lra  li  ridet- 
ti Falsetti  , e NccCO  , apparisce  di  avere  il 
primo  dato  in  prestito  all  altro  ducali  tìÌo; 
gol  permesso  «1  miilu.inte  di  prendere  a cam- 
)>j  , e ricambj  in  danno  del  lunlualarìp  gli  stes- 
si ducati  (i3o.  nel  corso  dell’  anno , stabi- 
lito alla  restituzione  del  dello  imprestilo.  E 
si  soggiunge  in  quel  rincontro,  clic  corren- 
do li  cambj  , e ricambj  , restar  ne  dovesse 
Necco  sempre  tenuto  alla  obbligazione  , ma 
non  vedesi  spiegalo,  se  per  uno,  o peiva- 
niciuluc  li  premessi  cnsi*  I**  ultimo  si  slflui* 
li  che  nel  caso  di  liberanze  del  reai  tesoro 
al  ridetto  Necco,  per  gli  oUrasn  dovutigli  , 
s’ iritcndesseró  li  medesimi  della  perlnunza 
ilei  mutuante  in  sodisfaiione  de"  ducali  63o; 

c suoi  frulli.  r V V t 

» Il  detto  nome  di  debitore  fu  dal  oisclU 
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ceduto  a Gambardella , il  quale  primiera- 
mente agl  in  Napoli)  avanti  . al  ramo  milita- 
re , per  ottenerne  la  riscossione  } ed  in  que- 
sta occasione  apparisce  da  due  verbali  avanti 
al  comandante  militare  della  Pia2za  di  Na- 
poli , che  si  quistionò  solamente  dell'impor- 
to per  lo  quantitativo  detl’  iuiprestito  men* 
zionato  , e non  aLalto  si  mcuzionò  il  c^areper 
le  usure. 

» Dopo  la  riscossivne  degl'  intieri  ducati 
63o.  sull'  asscgi.^iento  in  uua 'pensione  del 
Necco  , si  formò  una  specifica  da  -Gambar- 
della  , nell' aspetto  d'  interessi  a scalare  non 
riscossi  ; e eoa  citazione  nè.  domandò  la  so- 
disfazione. 

» Nel  tribunale  civile  con  unk  sentenza  in 
grado  di  opposizione  , restò  rigettala  la  do- 
manda di.  Gambardella. 

V Per  appello  dello  stesso  ( quando  dimo- 
strò , ch'^egli  avanti  al  comando  militare  do- 
mandò gl’  intoressi  » ma  non  già  , ebe  nella 
conciliazione  avesse  replicato  il  medesimo  as- 
sunto su  di  detta  sentenza  ) ne  seguirono  nel- 
la gran  corte  civile  due  decisioni  , l’  ultima 
delle  quali  é ne’  termini  seguenti. 

» Essere  stato  il  contratto  di  Falsetti,  e 
Necco  Itoti  solo  un’ imprestilo  semplice  ^ ma 
di  essersi-' concesso  al  mutuante  la  facoltà  di 
rivalersene  con  cambjf«  ricainbj  in  danno 
di  Necco.  Da  -ciò  due  Casi  si  vedeiano  sta- 
biliti in  quella  stipulazione  : in  uno  l'impre- 
stilo era  stalo  senza  usure  , e nell'  aili'o  si 
erano  le  nieilesime  promesse  nia  nei  pri- 
mo rincontro  , quando  dubbio  avesse  voluto 
farsene  , 1’  espressioni  dello  stipulato  .errano 
equivoche  ; nel  secondo  poi  si  erano  con 
certezza  pattuite.  Di  poi  la  dubbfà  quislione 
fu  ipicgnta  dallo  flesso  Gambardella  j quan- 
do egli  agendo  in  linea  amiiliuislràl'iva  per 
lo  ramo  mililere  non  dòniandó.,  die  la  so» 
disfazioDe  de’  soli  ducati  6io.  In  ultimo  le 
presenti  dòraande  .degl’  iiiteiTssi^  tìirono  spie- 
gale dopo  la  liscossìuiie  de'ducàli  •Ci.iò.  sen- 
za, ^ una  relativa  protesta  , ò rudicazioife^ 

» Ss  di  dette  ossérvaxipnf  fu  fallo  d'nlto 
alle  oppoùzioni  di  Necco  , e fu  ngettala  1’ 
appdlo  di  Gambardella , con(grmaàdosi  la 
aentanita  appellata. 

» Di  questa  decisione  se  n' è doluto  Gnm- 
bardella  eoo  II  seguenti'  mezzi. 

ArOitUini.  Suppl.  al  Diz, 


3ai 

a I.  Nell'  alto  creditorio  di  Falsetti  erano 
espressamente  pattuiti  gl’  interessi  , ma  la 
gran  corte  civile  aveva  supposta  la  limita- 
zione della  prestazione  dei  medesimi  nel  so- 
lo caso  de'cambj  , e ricainbj  per  la  sómma 
data  in  prestito:  dunc|uc  si-  erano  ofl'esi  il 
contratto,  e gli  articoli  1088.  e 1089  leggi 
civili. 

n a.  Quando  si  voleva  concedere  quella 
ipotesi,  che  l’esponente  negava , cioè,  di  trat- 
tarsi di  patto  inlerpetrabile  , noi\  si  poteva 
però  qiiislionare  di  essere  stato  il  contralto 
di  qualità  cambiario  { da  ciò  gl’ intcrewi  era- 
no dovuti  per  la  indole  di  détto  ^contratto  « 
causa  di  commercro  j iu  conseguenza  si  era- 
no violati  gli  articoli  H09.  a Xiii.  dette 
leggi  civili. 

» 3.  Era  di  poi  parlila  la  delta  gran 
corte  civile  da  un’errore  di  fallo,  nell' ave- 
re supposto  , .che  in  linea,  àmmiuisiraliva  ^ 
per  lo  ramo  militare  , non  si  tirano  doman- 
dati all’ espouenle.  gl'interessi  ridetti,  quan- 
do da  un  documento  di  quel  rJiicoiiIra  ap- 
pariva il  conh'ario.  Quindi  il  fallo  essenao 
stalo  erroneo,  le  ^piiseguenze  erano  state 
anche  erronee.  Più  si  erano  violali  gli  ar- 
ticoli iii^.  c per  avere  supposta  una 

novazione,  che  per  legge  non  si  presume. 

'»  Udito  il  rapporto  T presente  . pel  licoc- 
renlc  l’avvocato  P.  Gaetano  Pepe,  npii  es*- 
sendo  iotervenUto  alcuno  per  l’altra  parte  ; 
ed  inteso  il  pubblico  miiùsteso-j 

a Ls  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio.,  ,é  faceudo 
di'iilo  alia  reqiiisitoria  ^del  ministero  pubblico, 
u Vista  la  d^isiooer  Visto  il  ricorso  : 

» Attesocebè  da  Ga  iHbardella  si  è assunto 
col  primo  meezo  del  riemso  di  trattarsi  nel- 
la specie  di  un  patto  chiaro  , e non  contro- 
vertibile per  la  prestazione  delle  usure  nello 
impreslitò  da’  raiselli  , dal  quale  egli  ha 
causai,  fallo  a Necco,-  senza  di  alcuna,  distin- 
zioHC  o limitazione  ; ma  la  gran  corte  ci-  - 
vilc'vi  ha,  coRosciutò  due  diversi  aspetti  ; in 
uno  vi  ha  rilevato  il  solo  tempo  della  resti- 
tuzione del  mutuo  senza  usure  j e ueil’  altro 
vi  Ita  Vediilo  .il  c-iso  della  urgenza  del  mu- 
tuante nel  corso  della  dilazione,,  ed  in  con- 
seguenza- la  f.icoltà-  di  rivalersene  con  cambj^ 
e ricamili,  da- non  eccedere  il  sette  per  100.' 
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a In  questa  varieti  per  Io  infendiraento 
del  patto , è evidente , che  1’  autore  del  ri- 
corso si  è renato  in  uoa  petizione  di  prin- 
cipio , non  avendo  potuto  negare  li  due  aspetti 
del  patto;  ha  poi  sostenuto,  che  in  amendue 
li  riiicontri  le  usure  si  erano  stabilite.  La  di- 
mostrazione chiara  ^quella,  che  non  dà  luogo 
a' dubbj  ed  inleipettazione;  e non  già  quel- 
la , che  nella  i^instione  presenta  la  petizio- 
ne del  principio.  Kd  in  fatti  , se  gli  stipu- 
lanti avessero  voluto  stabilire  usure  in  ogni 
qualunque  caso , perchè  fare  la  distinzione 
ile'due  aspetti  diversi,  che  presenta  il  patto? 
Una  sola  indicazione  avrebbe  potuto  bastare  , 
esprimendosi  il  mutuo  a carni  j , e ricattili) , che 
non  avessero  ecceduto  il  7 per  cento  : nel 
■ incontro  però  è ben  altro,  eslante  l'esposto 
la  clilarezza  assenta  non  .vfialto  esiste.  Io  con- 
s'i'gucrjsa  inopportunamente  si  è dedotta  la 
violazione  de'uue  aiUcoli  1088,  eioSyleggi 
civili,  nè  la  su]irema  corte  può  occuparsi  di 
quella  interpetrazione  , eh’ è lasciala  alle  at- 
tribuzioni del  giudice  del  fatto. 

a Attesocebù  lo  steaso  Gambardella  cono- 
scendo la  frivolezza  i^l*mc/zO  di  già  analiz- 
zato , è disceso  all'  altro  di  essere  le  iisa- 
*re  dovute  per  la  indole  del  contratto,  cioè, 
per  causa  di  conimercio.  Ma  in  ciò  l’errore 
è manifesto  ; poiché  sarebbe  nuovo  , cbé  un 
dibito  civile  potesse  stare  nell’aspetto  di  de- 
bito ci nirm rciale.  Dalla  lettura  (iell'atto,  di 
luì  Iri  tUsi,  ogmin  rileva,  clic  la  indicazione 
di  n.utuo  a carni),  \uòl  dite  lo  stesso,  ebe 
ttiiluo  ad  usure,  nil  solo  caso,  quando  il 
mnlnautc  per  urgenze  avesse  dovuto  mutuare 
adaltil  qiullo  slissu  inipi  thi , cli’egli,  o per 
liberalità,  0 Torsi,  reme  ba  sostenuto  il  mu- 
tuatario di  cssèrsi  le  usuic  anticipate , qualificò 
in  nn  ca.'O  per  semplice  imprestitn  , e nell’al- 
tro di  detta  urgeuza  si  stabili  il  mutuo  a cam- 
bj  , o sia  ad  usure.  Il  debito  quindi  fu  in 
tcrniiui  di  debito  civile,  c non  commerciale. 
Cosi  essendo  , perché  invoc.are  la  violazione 
degli  articoli  lioy,  ino,  c ini  leggi  ti- 
vdi  , clic  prescrivono  le  nonne  della  iiiter. 
Retrazione  de" contratti  X>l!a  rpciie  non  vi 

era  d'uopo  di  tale  ii.telpetr.izione  per  epiall- 
llcare  l’atlea  divirsaaienle  da  quel  modo,  die 
manife.elaiiiciitc  si  era  indicala;  nè' a questo 
allfo  mezzo  si  può  ilacs  ascolto. 


a Altesocchè  coll'  ultimo  mezzo  si  è pre- 
teso dall'  esponente  di  avere  la  gran  corte 
civile  abberrato  ]ier  li  fatti  seguiti  avanti  al 
ramo  militare  per  1'  oggetto  presente  , essen- 
dosi supposto  , die  in  quel  liucontro  gl'  in- 
teressi non  si  pretesero,  ma  la  doauiida  di- 
mostrava il  contrario  ; c di  avere  abberrato 
nel  dritto  , adottando , che  il  silenzio  di  al- 
cuni de’casi  delle  obbligazioni  pregiudicasse; 
e che  la  Dovv-ione  si  potesse  presumere,  oudu 
risulta  la  violazione  degli  atlicoli  1 n j , e iz>7, 
leggi  civili.  li  patto  però  si  è esposto  in  modo 
monco.  Se  la  dcin.iiid.i  fu  anche  per  gl’inte- 
ressi, ma  nel  v'rrbale  della  Conciliazione  alla 
presenza  del  comandante  della  piazza  di  Na- 
poli, le  parti  si  versarono  nella  quistione  per 
la  quantità  del  mutuo  ; c Gambardella  formò 
protesta  per  lo  solo  importo  , che  appariva 
dall’atto  autentico  del  mutuo.  Più  la  gran  corte 
civile  non  ba  mai  supjiosta  la  oovrizione  ; e 
solamente  ba  detto,  erte  nel  dubbio  la  inter- 
petrazione per  dritto  era  contro  lo  stipulan- 
te. Son  quindi  eterogenei  ben  ambe  gli  as- 
sunti di  quest'ultimo  mezza;  e non ‘è  per- 
messo di  scuotere  no  giudilato  seguito  con  le 
norme  di  giustizia. 

s Per  siffatte  considerazioni  Ja  corte  supre- 
ma in  conformità  della  requisitoria  del  pub. 
m.'nist.  , rigetta  il  ricorso. 

Nascita.  Dee  dichiararsi  all’ uflìziale  del- 
lo stato  civile  ne  tre  giorni  Consecutivi  al  par- 
to. Vidi  -^tti  dello  fiato  tiviìc  J.  3.  De^U 
alti  di  nascila  n.  1, 

Casi  particolaii  per  tale  dichiarazione.  Vedi 
lei  n.  1.  a y. 

Un  individuo  che  reclama  per  se  un  alto 
di  nasciti  , e unn  gli  ti  opjione  la  pruova 
della  morte  dj  qnahinque  altio , cui  l’alto  me- 
desimo sia  ad  applicarsi , può  esseru  ammesso 
allapiuo’va  testimoniale  aeoaa  principio  della 
pruova  in  iscritto  ? 

Vedi.  Filiazione  J.  6.  Derisienf  delta  corto 
di  appello  di  Ptiiigi  de  i3  Jiotile  anno'  tS, 

È falso  un’ allo  di  nascita  in  cui  il  padre 
dichiara  come  nato  dalla  sua  legittima  moglie 
che  vìve  il  tiglio  avuto  dalla  su.i  concubina? 

Vedi.  lai  B.  (^aCitioni  n.  t. 

Ùii  faiiciudo  isciitio  per  decanto  nel  na~ 
scere  può  dicliiararvi  vitale?  • 

V.z;li.  Hiiccessione  J.  3.  Vccislohe  delliit 
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<oNe  di  appello  'di  Parigi  de  iZ  Jì orile 
anno  la. 

naturalizzazione.  Come  si  oUlcnc. 
Vedi  Dritti -cwlt  5.  ’ò.  legge  de' diccm- 
hre  1817. 

NAVIGUO  CHE  S’INCENDIA.  Vedi 
Incendio  5-  3. 

NAZIONALE.  L’eieroizio  dei  dritti  civi- 
li, e de' dritti  politici  appartirne  ai  nazioualc 
del  .regno.  Vedi  Dritti  civili  J.  *• 

Questa  qualità  può  reclamarsi  dall’ indivi- 
duo nato  da  quo  ctrauiero  uel  reguo.  Vedi 
Ivi  §.  3. 

Quanto  può  disporre  a favore  dello  stra- 
aiiero.  Vedi  Donatone  §,  4 

Allorché  è residente  in  paese  straniero  4 
soggetto  alle  leggi  che  riguardano  lo  stato  e 
la  capacità  delle  persone.  Vedi  Lc^gi  §.  5. 

Un  individuo,  nato  da  padre  nazionale  in 
paese  straniero  , può  dirsi  nazionale  quando 
conserva  tuU'i  requisiti  che  lo  escludono  dalla 
nazionalità  ? 

Vedi.  Sappi.  Dritti  civili  §.  tx.  Decisione 
della  suprema  corte  di  giustizia  de'  1 0 di- 
cembre i8a5. 

Sul  pretesto  di  e^jMere  eredi  stranieri  pii\ 
prossimi  si  può  opporre  al  nazionale  il  pos- 
sesso de’  beni  provenienti  da  una  succes- 
sione ? 

Vedi.  Successione  5*  10.  Sentenza  del  tri- 
bunale di  Parigi  de  a3  brumeUe  unno  iz. 

necessita-  attuale  di  legit- 
tima DìI'ESA.  Vedi  Omicidio  §.  (i. 

I ..negligenza.  Vedi  Fuga  de'  detenu- 
4i  $:  a.  ^ 

Considerata  come,  motivo  dell’  omicidio. 
Vedi  Omipitlio  5.  7. 

NOMI  Falsi.  Ado  pel  ali  per  fare  un  lu- 
cro a daouo  altrui.,  VeUi  Frode  §,  1.  n.  5. 

Preai  dai  conU'acnti,  producono  la  respon- 
sabilità del  notaio.  Vedi  Falsità  21.  Scn- 
tenga  del  tribunale,  di  Parigi  de  12  termi- 
doro anno  sa. 

Un  dabiterv  che  nello  stato  di  fallimento 
a»une'un  nome  falso  innanzi  al  nolaro  , è 
r.M  di  falsità.  Vedi  Falsità  5*  a5.  Questione  3. 

NOTaRO.  è considerato  come  fuiiziona- 
rio  pubblico.  Vedi  Falsità  5*  3i. 

Rappr««eAta  gli  assenti  ncU’,  inventario  , 
c;oati.i  « dirisionr.  Vedi  Assente  a.  e Sup. 


Ivi.  Decisione  del  tribunale  di  appello  diDo- 
vay  de  i5  nevoso  anno  la. 

È astretto  con  arresto  personale  alla  resti- 
tnzioiie  dei  titoli  ad  esso  adidati.  Vedi  Ar- 
resto personale  S-  3.  n.-j.  , , VV 

Dee  tenere  aflìssa  nel  suo  oCBcio  la  sentenza 
della^  interdizione  profferita  contro  di  alcuno  , .. 
c la' nomina. del  consulente  giudiziario.  Vedi 
Interdizione,^,  io.  ' ^ \ * t 

Egli  notifica  gli  alti  rispettosi  , c.dce  far 
menzione  della  rìsposU*, Vedi  Matrimonio^.  18. 

Egli  presede  all’incituto  dei  stabili  che  non 
si  possono  dividere.  Vedi  Divisione  §.  i3.  e i4» 

Nel  caso  delle  controversie  che  insorgono 
su  l'oggetto,  egli. indicherà  tutto  in  un  pro- 
cesso verbale.  Vedi  Ivi  §.  19. 

È necessaria  la  sua  scrittura  di  prestito,  e 
la  quietanza  per  render  valida  la  surrogazione 
convenzionale.  Vedi  Pagamento  §•  16.. 

Non  può  qvere  cessionario  delle  liti  , ra-  , 
giooi,  ed  azioni- litigiose  che  sono  di  compe- 
tenza del  tribunale  , nella  cui  ginrisdizioou 
esercita  le  sue  funzioni.  Vedi  Vendila  §.  1 6. 

Norma  per  la  formazione  de*  testamenti. 
Vedi  Testamento  §.  6.  a 17. 

Egli  è óhhitgato  di  passare  in  protocollo . 
di  suo  carattere  gl’ islrumenli.  Vedi  Vendita 
§.  a.  Decisione  della  suprema  corti  di  giu- 
stizia de  ai  J'cbbraro.  1826  1.  Considera- 
zione. ' 

Il  creder  veri  i falsi  nomi  de’ contraenti 
produce  la  sua  risponsnbililà.  . Vedi  Falsità  §. 
21.  Sentenza  del  tribunale  di  Parigi  de  12 
termidoro  anno  la. 

NOTORIETÀ’.  Vedi  Alti  dello  sialo  ci- 
vile §.  3.  Degli  atti  di  matrimonio  n.  6. 

novazione.  $.1.  Articolo  laaS.  Leg.civ. 

La  separazione  del  patrimonio  dell' creda 
da  quello  del  defunto  non  ha  luogo  quauto 
vi  è novazione  Vedi.  Divisione  §.  3i. 

NULLITÀ'.  Quella  della  obbligazione  prin* 
cipale  produce  la  nullità  della  clausola  pena- 
le. Vedi  Obbligazione  $.  5a. 

Azione  per  promuoverla  in  un  contralto  é 
clrcoccrilla  in  dieci  anni.  Vedi  Rescissione  de' 
contralti  §.  1. 

La  nullità  della  vendita  del  fondo  dotale 
non  ha  luogo  ipso  )ure,  ma  dehh’ essere  de- 
«lolla.  Vedi  Sup.  Dote  ^.  3.  Decisione  della 
suprema  corti  di  giustizia  de' ag  luglio  i32(5. 


3^4  obbligazione 

KUNCIAZIONE  DI  NUÒVA  OPERA,  lenza  il  signor  Granafel  ne'appellò.  Ne  ap- 


Vedi  Servitù  Decisione  della  suprema 

corte  di, giustizia  de' settembre  iBaS.Vedi 
Ivi  §.  25.  Decisione  della  stessa  suprema  corte 
de' fif  novembre  1825.  e Vedi /w  §■  5i.  De- 
cisitftùt'de'  ao  luglio  1824. 

GBtATORI  ALLONTANATI  NEGL’IN- 
CANTI. Vedi  Turbamento  cT  incanti  i. 

OBBLIGAZIONE  5*  4*  Articolo  xc>94* 
Lea-  cip. 

Colla  riportata  decisione  della  suprema  corto 
di  giustizia  de’ 7 dicembre  1820  pi*esentammo 
la'  massima , die  la  mora  dell’erede  gravato 


pcllarono  Auche  incidentemcBlc  i.coDjugi  Bis- 
zi  , e Balsamo  , sléstCQcbdo  tra  l’ altro  , d)e 
degl*  interessi  maturati,'  dbraiitQ  là  vita  di 
D.  Eulalia , era  debitrice  1’  erediti  di  co- 
stei. Chiesero  quindi  1’  intervento  in  catua 
del  curatore  della  eredità  giaceitta  delta  kteasa. 

» La  gran  corte  civile  nelU  a càmera  con 
decisióne  de’  18  agosto  iSi^  ordinò'' che | la 
sentenza  appellata  si  fosse  eseguita  pel  paga- 
mento del  capitale  , e'  di‘  Ì(Uti  gl’ interèssi 
decorsi  , e decorrendi  Uno  ni  giorno  della 
soddisfazione  del  capitale  medesimo  , inclusi 


non  pnò  dar  luogo  a rescissione  in  danno  del  3**®^^*  maturali  in  tempo  che  D.  Eulalia  di 
fedecommessario.  Colla  posteriore  decisione  Tommaso  godeva  rusufiuUo  de’ beni  di  D.  Ni- 
cola Olmo.  Benvero,  se  essi  coniugi  fra ’l  ter- 
mine dc’tre  mesi,  a contare  dal  ui.  della  in- 
timazione di  tal  decisione  paga$sér6,li  favore 
del  marchese  di  Terranova  tutti  interessi 
tino  allora  decorsi  , e le  spese  dèi  giudizio  p 
la  gran  corte  ordiuò  di  sospendersi  il'  paga- 
mento del  capitale.  ^ * 

» A ficorso  t de'  conjugi  Rizzi  e Balsamo 
tal  decisione  fu  annullala  corte' 'suprema 
di  giustizia  nel  ,dl  7 ÙIc. ’^bre  '1820 
rinviato  l’esame  dellA 'éòoi.orcrsia  ad' un’al- 
tra camera  delia' stessa ’ghtu  corte  civile.'^^  f 
» Per  eflctto  di' questa  dcclsioue  portata 
la  causa  alla  cognizione  della  prima  camera', 
per  parie  de’  conjugi  Rizzi  , c Balsamò  ’òon 
allo  de’ 2G  novembre  1822  fu  allegata  la  pre- 
scrizione quinquenpjle  in  rapporto'  alle'  pre- 
tese auLualità  hii-rèapitale  di  cui  si  tratta.  ^ 

» La  gran  cóiHe  con  dccisibne-  de’ i'B ''del 
seguente  mese  di  dicembre  condàoiiò  i con- 
jugi anzidelli-  al  pagamento  dtPcapilalè  > ^ 
degl’interessi  decorsi,  e deijurrehH^V  nórma 
deila  sentenza,  coniiumaciaje  del '^dl  25'  giugno 
1 8 iG  da  esegui rsi^'per  gì’inlcVcssi , pregia  spe- 
cilìcu  , nel  dccotso  di  mesi  quattro  dal  di  della 
intimazione  di' tal  decisione  V'  ’c  lrè‘ mesi  sei 
per  la  sorte ,' decorrendi  dopo  i delti  njé^ 
quattro.  ^ *'  '*•  * 

» I conjugi  Rizzi,  e Bals.nmo  tic  ricorsero 
alla  corte  suprema  di  giustizia  deducciulo  i.° 
che  considerandosi  eome  usufrullnariit’  D.  Eu- 
1-jlia,  si  era  liolalo  rarlicoio  tio8  e scgupnli 
del  codice  civile,  e come  « rede  fiduciaria  si 
era  fatta  una  làlsa  applicazione  della  L‘.  58. 
5.  11.  ad  S.  C.  Treb.  a.”  Clic  si'  era  fal- 


Dclla  stessa  causa  pofferita  anche  dalla  corte 
suprema  a di  aa  novembre  1824  aggiungiamo 
alla  massima  precedente  1’  altra  di  non  am- 
mettersi purgazidn  di  mora  nel  caso  in  cui  si 
«sserva  una  espressa  rinuncia  di  essa. 

» -Fatto'.  D.  Giuseppe  Granafei  con  islro- 
mento  del  di  16  gennajo  1781  impiegò  du- 
cali 8000  a quandocumque  cogl’interessi  alla 
ragione  del  5 per  100  co’ conjugi  D.  Nicola 
L'Imo  e D.  Eulalia  di  Tommaso. 

u Per  mancanza  di  pagamento  delle  an- 
nualità convenute , il  tribunale  civile  di  Na- 
poli con  sentenza  contumaciale  de’aS  giugno 
181G  condannò  i conjugi  Rizzi  e Balz.imo  Ol- 
mo , com’  eredi  dei  fu  D.  Nicola  Ulinò  di 
Taranto  a pagare  il  suddetto  capitale  di  unita 
agl'interessi  decorsi  a lutto  il  di  x5  agosto 
dii  suddetto  anno,  ed  ai  decorrendi  fino  alla 
sodi!  s''azione  del  capitale  suddetto. 

» 1 conjiigi  si  opposero  sostenendo  tra  l’altro , 
che  ilsignor  Rì/.ziera  stato  condannato  com'ere- 
de  , meutr’egli  non  era  intervcmilo  .altrimenti 
nel  giudiziochc  per  àntorizzare  la  di  Jyi  moglie: 
-e  che  il  tribunale  non  poteva  rescindere  il  con- 
tratto per  arretrati  fatti  da-D.  Scolastica  dal 
momento  in  cui  si  riuni  nella  di  lei  jici-sona 
r usufrutto  alla  proprietà  ; poiché  < sscndo 
stato  interpellato  il  creditore  a norma  del 
contratto  medesimo,  ove  intendeva  esser  pa- 
pato'., lo  stesso  si  era  negalo  a tal  diebinra- 
zione. 

.ja  II  tribunale  con  altra  scntenr.a  de’6  di- 
reoibre  successivo  ordinò  di  eseguirsi  la  pre- 
cedente sua  sentenza  coiilnmacinlc  conira  la 
sola  D.  Scolastica  Balliamo  Ulmo.  Di  tal  scr.- 


OBBLIGAZIONE  ,155 


soDienle  applioU  la  massima  , clie  le  slipu- 
laxiooi  non  si  possono  alterare  senza  il  fatto 
(lei  creditore,  e pe’l  fatto  del  solo  debito- 
re : 3.’  Che  si  era  siolata  la  massima  sua 
mura  unicuiijue  nocet , allorché  si  è tratto  mo- 
tivo di  rescissione  contro  D.  Scolastica  per  la 
mora  di  D.  Eulniia  ; 4-’  Che  si  era  violalo 
l’articolo  laii  5-  6',  il  quale  prescrive  che 
non  vi  sia  olferla  reale  validamente  latta  , 
quando  non  si  offre  il  pagamento  nel  luogo 
ove  deye  effettuarsi  : 5.*  Che  finalmente  si  era 
violato  l' articolo  >377  del  codice  civile  ac- 
cordandosi al  debitore  più  di  cinque  annate 
d' interessi  scorsi  prima  della  contestazione 
della  lite. 

a Con  altra  altoiconjngi  suddetti  agginn- 
scro  , che  avendo  essi  denunzialo  al  signor 
Granafci  che  il  cnralore  dell'eredilà  giaccnie 
di  D.  BnUIia  era  in  giudizio  , perchè  chia- 
mato da  essi  in  garanlia,  ed  essendosi  decisa 
la  causa,  senzacchè  l'attore  avesse  chiamato 
air udienza  il  curatore  anzidcllo,  si  era  con- 
travvenuto agli  articoli  369  e zSa  delle  leggi 
di  procedura  civile. 

a Udito  il  rapporto , presenti  gli  avvocati 
D.  Francesco  Viva,  e D.  Michele  Agresti 
pe’  ricorrenti  , e D.  Domenico  Troppi  pel 
convenuto;  ed  inteso  il  pub.  miuist.  che  ha 
concbiuso  al  rigetto  del  ricorso. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do ncjla  camera  del  consiglia  , e facendo 
diilto  alle  conclusioni  del  pub.  minist. 

a Vista  la  decisione  ; visto  il  ricorso  : 

» Viste  le  LL.  7.  Cod.  de  hereditariis  act. 
43.  D.  de  usa,  elusufr.,  etred.,  a.  Cod. 
de  hered. , vcl  aclio.  venk.  a.  J.  3.  de 
co  quod  certo  loco  dai, 

» Veduti  gl!  articoli  logS  ai5o  e at.‘>4 
delle  leggi  civili. 

a Coosiderando,  che  avendo  la  gran  corte 
civile  sedente  in  Napoli,  nella  sua  decisione 
de  16  dicembre  i8aa  rigettata  la  pretenzione 
«le' conjugi  Rizzi,  e Balsamo  Ulni»  , diretta 
a sostetaerc  die  per  la  non  comparsa  all'  u- 
dienza  del  curatore  dell'  eredità  giacente  di 
D.  Eutalia  de  Tommaso,  da  essi  conjugi  chia- 
mata ìu  garanlia  , non  doveva  il  già  tribu- 
nale di  prima  istanza  pronunciare  dilfinili- 
vamente  ; ha  essa  gran  corte,  cosi  facendo, 
deciso  in  conformità  del  vero  senso  dell’  ar- 


ticolo 175  dell' abolito  codice  di  rito:  im- 
perciocché a'termini  del  detto  articolo,  se  il 
convenuto  non  ha  citato  il  suo  garante  che 
dopo  la  dilazione  fissata  daU'articolo  siiiumcn- 
tovato  , la  garanlia  allora  uon  è più  oggetto 
necessariamente  ligaio  alla  domanda  yirinci- 
pale;  e non  può  in  conseguenza  Tallore  ori- 
ginario essere  ritardato  nella  prescrizione  del 
giudizio. 

a Considerando , che  avendo  la  medesima 
gran  corte  deciso  nel  merito , 

a I.*  Che  le  quistioni  per  la  sodJisfazinoe 
degli  annui  pesi  «li  un'eredità  lasciata  ad  uno 
in  usufruito,  e ad  un'altro  in  proprietà,  es- 
ser potranno  materia  di  contestazioni  tra  gli 
eredi  usufrulldarj,  e proprietatj  tra  di  loro; 
ma  che  non  potranno  giammai  ledere  il  cre- 
ditore ereditario  ne' suoi  dritti  conira  colui, 
che  rappresenta  il  defunto , eh’ è unicamente 
l'erede  proprietario,  e non  già  l'usufruttna- 
rio  , dalla  legge  riguardato  come  legatario. 

a a."  Che  la  morte  deiriisufriilluario  avve- 
nuta al  tempo  del  godimento  riserba  questo  al 
proprietario,  pel  principio  di  sopra  e.sprcsso. 

a 3."  Che  la  proseguita  mora  «topo  che  l'u- 
sufrutlo  si  consolidò  colla  proprietà  in  persona 
della  signora  D.  Scolastica  Balsamo  Limo  , 
non  poteva  csserc-scusata  dalla  interpellaziooe 
fatta  dalla  medesima  al  creditore,  d’indicaT, 
cioè  in  qual  luogo  di  i|uelli  designali  nel  con- 
tratto , esiger  voleva  il  pagamento  delle  an- 
nualità; dapoiechè  prima  della  inlerpellaziono 
la  dehiirire  pagar  poteva  t«>  anoualilà  matu- 
rate , o farne  I’  offerta  reale  , in  qualunquo 
de'liioghi  accennati  in  detto  contralto  ; e dopo 
che  fu  convenuta  davanti  il  tribunale  in  Na- 
poli, domicilio  di  lei,  era  in  Napoli  dove 
essa  debitrice  adempir  doveva  alle  sue  obbli- 
gazioni. 

a 4-®  Che  non  era  da  ammettersi  purgi- 
zioQ  di  mora  nel  caso,  in  cui  si  osserva  una 
espressa  rinuncia  di  essa  in  un  pubblico  islro- 
meiito  ed  un  ostinalo  arretralo  dall' anno  1807 
•ino  al  i8aa  tempo  della  deeisioiie  della  gran 
corte,  non  ostante  che  si  piatisse  per  la  re- 
acission  del  contratto  a causa  degli  arretrati. 

a 5.*  Che  inopportunamente  si  era  recla- 
mata I l prescrizione  quinquennale,  mentre  do- 
po del  >8o()  vi  sono  stati  atti  giudiziari 
sull' oggetto  negl’ anni  i8ia  i8i3  e itti6  « 
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3 a6  OBBLIGAZIONE 


j.t;r  gli  (inni  ili  sognilo  , per  cui  non  aveva 
poluto  dirsi  luogo  alla  proscrizione. 

a K che  avendo  cosi  deciso  essa  gran  corte , 
non  solo  non  ha  violata  alcuna  logge;  mane 
La  bensì  seguito  i precisi  dettami. 

a Per  siiTatli  motivi , in  continuazione  del- 
r udienza  de*  i5  corrente,  rigolla  il  ricorso,  a 
5.  j.  Articolo  119O.  I^g.  civ. 

La  suprema  certe  di  giustiiia  con  decisione 
de'  a8  settembre  i8aG  consagrò  la  massima 
che  se  l'oLbligazione  di  fare  è interrotta  da 
un  giorno  festivo  non  può  provocarsi  l'effttto 
della  mora. 

» Fatto.  Con  foglio  sinallagmalico^  del  t 
marzo  di  qtiest'  anno  161G.  D.  Giuseppe  de 
Martino  vendette  a D.  Vincenzo  SdOlamarii 
cantata  aSoo  di  grani  teneri  tnajoriebe  di 
Barletta  a ducati  4-  ’O  per  ogni  cantajo  di 
rotula  VOI.  a II  compratore  Baiitamaria  si  ob- 
bligò di  jiagarne  il  prezzo  in  quattro  setti- 
mane consecutive  dopo  I'  classo  di  due  mesi 
dal  di  della  consegna,  a 

a Coll'articolo  a.*  di  tal  foglio  fu  convenuto 
rosi,  a»  La  consegna  delle  cantaja  a8oo  gra- 
ni , come  sopra , promette  c si  obbliga  il  si- 
gnor de  Martino  farla  eseguire  a favore  dd 
signor  di  Santamaria  dal  1 magg'o  a tutto 
giugno  corrente  aun.v  al  salvo  arrivo  , ebe 
farà  il  biigalitino  nazionale  , che  sari  iodi- 
rato  al  signor  Santamaria  per  tutto  il  mese 
di  aprile  il  nome  tanto  del  capitano,  che  del 
bastimento  per  la  leva  di  detti  grani , con 
doversi  discaricare  i medesimi  nella  conser- 
vazione de’ grani  al  molo  a pianterreno  con 
pagarsi  delti  grani.  »» 

» Or  non  avendo  de  Martino  indicalo  il 
legno  per  tutto  aprile  di  questo  anno  , nel 
1.*  del  seguente  mese  di  maggio,  Santa- 
maria Fpedl  conira  di  lui  un  protesto  per  lo 
scioglimento  del  contrailo,  e per  la  rifazione 
de' danni,  interessi,  c spese.  K nell' istesso 
giorno  i.“  maggio  lo  convenne  nel  tribu- 
nale di  commercio  , ripetendo  la  stessa  di- 
manda , e chiedendo  anche  la  coazione  pei^ 
sonale. 

» Do  Martino  nel  medesimo  giorno  i mag- 
gio dichiarò  , che  il  baslimento  ■ destinalo  a 
levare  i grani  era  uoininalo  il  A'e.itorc  coman- 
dalo dal  capitano  Oiielano  rie  martino. 

» Il  Inlauoale  di  eomui-rcio  con  sentenza 


I 


de' Il  maggio  corrente  anno  io  contumaci* 
di  de  Martino  , rigettò  la  dimanda  di  San- 
tamaria , e lo  condannò  alle  spese. 

> Di  tal  sentenza  appellò  Sautamaria.  Egli 
disse,  che  ne* contratti  ainallagmatici  i aot- 
tinlesa  la  condizione  risolutiva.  Or  non  avendo 
Martino  adempiuto  alla  sua  obbligstiooe  , si 
dovea  i-isolvere  il  contratto.  Etantopid,  per- 
chè ai  trattava  di  contratto  commerciale , i 
patti  del  quale  ai  devono  rigorosamente  os- 
servare. Che  non  giova  a deMarb'no  l'iudica- 
tione  del  bastimento  , e capitano  , fatto  nel 
1.*  maggio,  menu' era  già  trascorso  il  tem- 
po olile, 

* A*  motivi  di  appello  di  Santamarie , de 
Martino  rispose;  ebe  l'ultimo  giorno  di  aprile 
era  festivo , e seguentemente  non  poteva  farsi 
alcuna  intimazione  ; che  appena  ac)  gl*  inG- 
mò  il  protetto  nel  1.*  maggio  , egli  nello 
stesso  giorno  manifestò  il  legno  , ed  il  upi- 
lano:  elle  la  condizione  risolutiva  non  isrìo- 
glie  ipto  jure  il  contratto  ; ebe  quello  dei 
presente  contratto  non  riguarda  reiaenxt,  ma 
un  accidente  del  medesimo  : che  io  Gae  le 
coodizioui  di  fare , e non  fare , ti  risolvono 
in  semplice  indennità,  e non  producono  mai 
lo  scioglimento  de’  contratti. 

a La  gran  corte  con  tua  decilìoue  de'  14 
giugno  di  quest' anno  fece  dritto  all’appello 
di  Santamaria,  e rivocò  la  senteoM  appella- 
ta. (juindi  dichiarò  riaoluto  il  contralto  di 
compravendita  delle  cantaja  i8oo  grani,  e con- 
dannò de  Martino  a rifare  a Santamaria  tnt- 
t'i  danni,  ed  interessi  da  liquidarsi  permesso 
di  tpeciGca.  • 

a La  gran  corte  osservò , che  l' obbligo 
d' indicare  il  bastimento  , ed  il  padrone  era 
per  tutto  aprile  ; che  la  denuncia  fu  fatta  dal 
signor  de  Martino  nel  i.°  maggio,  quando 
da  Santamaria  ri  era  già  dimandala  la  riso- 
luzione del  contratto  ; che  a Martino  non  gio- 
vava che  r ultimo  giorno  di  aprile  era  festi- 
vo, trà  perchè  poteva  egli  anticiparne  la  de- 
nuncia , o almeno  avvisarlo  ron  lettera . (.Quin- 
di non  ha  egli  adempiuta  alla  sua  obbligazione , 
<d  in  conseguenza  è tenuto  alla  l'isolazione 
del  contratto,  ed  alla  rifazione  de’ danni. 

» Contro  a questa  decisione  D.  Giuseppe 
de  Martino  La  prodotto  i seguenti  mezzi  di 
all  iiuils  mento. 
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» 1.*  Percbè  la  frgge  non  rrputa  inailcm- 
piente  colui , che  nianct  per  causa  a lui  iioii 
imputabile.  Or  se  il  signor  de  Martino  non 
denunciò  nell' ultimo  di  aprile  il  baslimrnlo , 
ed  il  capitauo , ciò  avvenne  perché  quel  giorno 
era  festivo.  Né  vale,  che  potea  farlo  per  let- 
tera, mentre  lettere  particolari  de' negoziauti 
non  si  registrano  , e seguentemente  non  se 
oe  conserva  alcan  documento.  Il  dirsi  poi  che 
potea  farlo  con  anticipaaione , ciò  non  vale, 
mentre  tutto  qtni  tempo  , che  al  venditore 
si  accorda  , è tutto  a lui  utile. 

a a.'  Non  v’ha  dubbio,  che  nè  contratti 
sinalisgnutici  si  sottintende  la  condizione  riso- 
lutiva.  Questa  però  non  risolve  ipso  jitre  il 
contratto,  ma  vi  bisogna  la  intcrpillazione,  e 
quindi  la  mora.  Nella  specie , interpellato  ap- 
pena il  signor  Martino , designò  il  legno,  ed  il 
capitano.  Laonde  la  gran  corte  avendo  riso- 
luto il  contratto , ha  violati  gli  articoli  ii36 
e 1137  , ddle  leggi  civili.  Ed  oltre  a ciò 
la  trascuragine  di  Martino  non  riguardava  una 
obbligazione  essenziale  del  contratto,  ma  un 
accidente,  che  nulla  influiva  sull'essenz.i  del 
medesimo.  In  fine  le  condizioni  risolutive  , 
che  consistono  nel  dare,  ofare,  si  riducono 
ad  indennité,  non  maj,  a risoluzione  de' con- 
tratti. La  gran  corte  all'opposto  nel  risolvere 
il  contratto  in  disputa  so!  perché  non  si  sia 
tra  'I  tempo  stabilito  indicalo  il  nome  del 
legno  , e del  capitano  , ba  violalo  1'  articolo 
1096  delle  leggi  civili. 

a Udito  il  rapporto,  presenti  gli  a /vocali 
D.  Oreste  Cacace  pel  ricorrente  , e D.  Fi- 
lippo Merenda  jiel  couvenuto  , ed  inteso  il 
pub.  minisi. 

• La  corte  suprema  di  giustizia  deliberait- 
do  nella  camera  del  consiglio. 

■a  Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  ; 

a Viste  le  LL.  ya.  de  contrah.  emp.  7.  de 
pactls.  articoli  i33  e iCi  leggi  di  ecoerio- 
ne,  ed  articoli  10^,  e 1137  e ii4o  delle 
leggi  civili. 

a La  corte  suprema  ba  osservalo  , che  il 
patto  di  dovere  ilvenifilore  Mattino  indicare 
al  compratore  Santamaria  i numi  del  legno, 
■ del  padrone  che  trasportavano  il  grano  , 
non  era  di  eaaeiiza  del  contratto  di  vendila 
ma  accidentale.  Qnimii  la  sua  o.ssrrvanza,  o 
inosservanza  non  produceva  mai  la  risoluzione 


del  contrailo  medesimo.  I patti  accideiiLali 
aggiunti  ai  contralti  di  Luoua  fede  , se  sono 
di  essenza  de' nudesirai , si  regolano  co  Ta- 
ziurie  prescritta  per  gli  stessi  ; che  se  poi  non 
sono  sostauziuli  del  conirdtto  , allora  nulba 
il  fluiscono  nella  validilé  , o nullità  del  me- 
desime. 

a Or  la  corte  suprema  ha  osservato  , che 
la  scienza,  o ignoranza  de' nomi  del  legno, 
e del  padrone  ninna  iniluetiza  aveva  per  la 
vendila  del  grano;  imperciocché  questo  non 
si  doveva  tvaspoi  lare  a risichio  , pcricoio  , c 
spesa  del  compratore  , ma  del  vcniiilorr. 
Quindi  .bastava  , ''che  si  Ittrvasse  pronto  nella 
coriservaaione  del  molo  all'epoca^dclla  conse- 
gna, iuipoitapdo  poco  di  sapere  che  l'avesse 
colà  Iraspuitz^.  Né  l' inguoranza  lU' nomi 
del  legno  , e del  capitano  era  di  preg  udizio 
al  compratore,  poiché,  se  voleva,  poteva 
lihcramenle  contrattarne  la  vendita  , e pro- 
metterne la  consegna  in  quella  stessa  conser- 
vazione , nella  quale  egli  doveva  rireverlo. 
La  inosservanza  cimiqite  di  questo  p.itlo  non 
poteva  produrre  giammai  la  risoluzione  del 
contralto. 

• Ha  osscrwto  poi  la  corte  suprema,  cito 
rultimo  giorno  di  aprile  di  ({Urst'auno  fu  fe- 
sta di  doppio  prr  rctlo.  Onde  non  si  potevano 
in  quel  giuruo  iudicare  i nomi  del  legno  e 
del  capitano.  Né  di  festivi  non  è permesso 
alcun'alto  giudiziale.  E perciò  se  uii  reo  pee 
quel  giorno  è chiamalo  innanzi  al  giudice , 
non  é obbligalo  di  prestarsi,  né  contro  a lui 
fi  può  prouuiitisie  la  coulunucia.  Onvì'écha 
te  ad  un  allo  giudiziale  alcuno  non  si  pr»la 
in  tal  giorno  , non  si  può  riputar  caduto  >11 
mora,  ed  impularsegli  gli  eflelli  della  uirde- 
si'Oa.  Io  falli  se  per  maboanza  di  pagamento- 
ti  dee  fare  un  protesto,  questo  dev'essere 
eseguilo  nel  gioì  ao  che  segue  la  scadenza.  E 
se  questo  giorno  é feriale  , il  protesto  sari- 
laltn  nel  di  sr'guenle , come  la  legge  di  ec- 
cezione letteralmente  prescrive.  Né  vale  ciò 
che  la  gran  corte  ha  osici  vaio,  che  quando 
la  fctdeiiia  di  una  cambiale  avviene  in  giorno- 
feriale  , te  oc  debba  nel  precedente  di  an- 
ticipare il  pagamcnloi  Imperciocché  questo- 
U<so  riguarda  l' erecuzioue , che  non  appai-- 
tiene  alla  cauta,  die  si  tratta,  ma  sibe-ne  U 
piirnu  disposizione  , che  parla  d' iuatlempi-- 
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mento  , e di  trasgressione , eli'  è qnella  che 
s' imputa  al  venditore  de  Martino.  Aon  giova 
poi  ricorrere  alle  facoltà  che  ha  il  presidente 
del  tribunale  civile  di  accordare  il  permesso  di 
tarsi  qualche  citaaionc  in  di  festivi  , poiché 
queste  SODO  ristrette  ai  casi  di  pericolo,  e di 
somma  urgenza;  e q^ollo  meno  all'espediente 
d'indicarsi  il  legno , ed  il  nome  del  capitano 
con  ima  lettera,  poiché  di  simili  lettere  non 
se  ne  oooserva  registro,  e non  può  aversene 
mai  nn  documento.  Mé  io6oe  è imputabile 
al  Tenditore  de  Martino  di  non  avere  anti- 
cipata tal  denuncia,  poiché  il  termine  è sti- 
pulato semjire  a favore  del  debitore  , o di 
colui  , che  deve  adempiere  a qualche  obbli- 
gazione. 

» Ha  osservato  inoltre  la  corte  suprema  , 
che  quando  H venditore  de  Martino  fosse 
stalo  veramente  in  mora , fu  questa  cosi  mo- 
dica, che  negli  accidenti  de' contratti , co- 
me sono  il  tempo  , il  luogo  ] e simili , non 
é stala  dalla  legge  considerata  giammai.  E poi 
per  questa  mora  non  vi  fu  stipula  tra  con- 
traenti , che  producesse  risoluzione  di  con- 
tratto , ma  produr  la  poteva  soltanto  per  quella 
condizione  risolutiva,  che  nè  contratti  è sem- 
]ii'c  sottintesa.  Or  tale  condizione  non  risolve 
ipso  jure  il  contratto , ma  vi  è bisogno  della 
prouunziazione  del  giudice,  il  quale  può  an- 
che accordare  al  convenuto  una  dilazione  per 
r adimpimento.  Ed  allorché  Santamaria  adì 
il  tribunale  del  commercio  per  la  risoluzione 
dii  contratto,  aveva  già  de  Martino  indicati 
i nomi  del  legno,  e del  capitano,  e seguente- 
mente non  si  poteva  dichiarar  risoluto  il  enn- 
trattp. 

V Ha  osservalo  in  Gne  la  corte  suprema  , 
che  l' obbligo  di  de  Mattino  consisteva  in 
manifestare  a Santamaria  i nomi  del  legno, 
e del  capitano.  Quindi  era  rislritlo  a fare 
una  operazione.  Or  simili  obbligazioni  si  ri- 
solvono nel  risarcimento  de'  danni  , ed  inte- 
ressi. Laonde  lungi  dal  potersi  pretendere  da 
Sautamarìa  la  risoluzione  del  contralto,  avreb- 
be dovuto  dimostrar  egli  quali  erano  i danni , 
ck*  aveva  soOerti  per  essersi  per  poche  ore 
ritardalo  tale  avviso.  Ma  rio  non  gli  conve- 
niva, mentre  fìn  dal  miiggio  uhimo  eran 
g'à  pronti  nella  conservazione  del  Molo  que’ 
grani , che  se  gli  dovevano  consegnare  per 


tutto  il  seguente  mese  di  giugno.  Avendo  perciò 
la  gran  corte  risoluto  il  contratto  della  ven- 
dita de' grani  fatta  da  Martino  a Santamaria, 
ed  avendo  condannalo  il  primo  a rifare  al  se- 
condo i danni,  cj  interessi,  ha  violati  tuU'i 
principi  di  sopra  espressi.  Quindi  la  sua  de- 
cisione é annullabile- 

a Per  silTalti  motivi  la  corta  suprema , in 
conformità  delle  cunclusioni  del  pub.  minisi, 
annulla  la  decisione  iropuguala  : rimettendo 

le  cose  nello  stato  ad  essa  precedente  , rio- 
via  la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra  camera 
della  stessa  gran  corte  civile  di  Napoli  , ed 
ordina  di  reslituirs'  il  deposito,  a 

Il  Gglio  obbligato  sulidalmenlc  col  padre 
non  può  addurre  la  eccezioue  del  timore  ri- 
verenziale. Vedi  Sup,  Emancipatone  $.  6. 
Decisione  della  nostra  corte  di  cassatiosu 
de' lo  luglio  1816. 

Le  obbligazioni  de'  stranieri  contratte  nel 
regno  come  debbono  eseguirsi.  Vedi  Dritti 
civili  §.  J. 

Come  si  debbono  eseguire  quelle  del  nazio- 
Dsle  contraile  in  paese  slranieru.  Vedi  A'<5.8. 

OBBLIGAZIONE  A TERMINE.  Vedi 
Obblignzione  5-  ■ ■ • 

OBBLIGAZIONI  ALTERNATIVE.  Vedi 

Obbligazione  $.  i5. 

obbligazioni  DIVISIBILI , ED  IN- 

DIVlSlBiLI.  Vedi  Obbligazione  j.  43. 

EEelli  della  obbligazioue  divisibile.  Vedi 

/i5.  46. 

ElhUi  della  indivisibl'e.  Vedi  Ivi  J.  48- 

OBBLIGAZIONI  CON  CLAUSOLA  PE- 
NALE. Vedi  Obbligazione  §.  5.1 

OBBLIGAZIONE  CONDIZIONALE.  Ve- 
di Condizione, 

OBBLIGAZIONE  CONVENZIONALE. 
Vedi  Convenzione. 

OCCULTAZIONE  degli  oggetti  spellaoti 
all'eredità  falla  dagli  eredi.  Vedi  Rinuncia 
dell  eredità  J.  9- 

Fatta  dalla  vedova  degli  oggetti  della  co- 
munione. Vedi  Comunione,  5-  xy. 

Falla  dall’ erede  DeU'iuveutiiria.  Vedi  In- 
ventario 5-  9- 

Disposizioni  per  la  occultazione  del  cadavere 
di  persona  uccisa.  Vedi  Omicidio  5-  ?4- 

OFFERTA  REALE.  Quando  può  farsi 
dal  debitore.  Vedi  Pagamento  §,  z3. 
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Beq\itd(i  Mt  ìMlei'  tkllda.  Vedi  Ivi  $.  %4- 
Le  spese  (alle  ili'  oggetto  vanno  a carico  del 
creditore.  Vedi  Ivi  J.  a6. 

OFFERTE  SUPPOSTE NEGU  INCAN- 
TI. Vedi  Turbamento  d'incanti  5*  >• 
OLTRAGGIO  AL  PUDORE. 
OMESSIONE.  Qna od 0 é maliziosa  nell'in- 
veotario  che  li  la  vedova  dei  beni  della  co- 
munione. Vedi  CoauiMio/ie  5*  ‘7*  Dottrina 
di  Polhier.  i 

Decade  l'erede  dal  beneficio  dell’ inven- 
tario se  omette  di  descrivere  qualche  cosa 
appartenente  alla  eredità.  Vedi.  Inventario 
S-  9- 

OMICIDIO. 

OPERAI.  Quali  sono.  Vedi  Locaùone 
65.  «.1. 

Non  possono  obbligarsi  che  per  una  intra- 
presa  determinata.  Vedi  Ivi  5*  b6. 

Loro  privilegio  nelle  opere,  che  intrapren- 
dono. Vedi  Privilegio  5-  b.  n.  4- 

Le  loro  azioni  si  prescrivono  col  decorso 
idi  sei  mesi.  Vedi  Preteriiione  $■  49- 

OPPOSIZIONE.  1 fatali  per  produrla  de- 
corrouo  dal  giorno  della  notifica  al  patroci- 
natore contumace.  Vedi  Pendila  J.  <j.  Deci- 
lione  della  suprema  corte  di  giustizia  de'aj 
tettembre  idaì.  Sul  rito, 

OPPOSIZIONE  AL  MATRIMONIO.  A 
chi  ne  compote  il  dritto.  Vedi  patrimonio  j. 
s8.  a 3o. 

Come  dee  farsi  dal  tutore  o curatore  pel  ma- 
trimonio de'  minori.  Vedi  Ivi  5*  3i. 

Modo  di  farla  Vedi  Ivi  5.  3i. 
Procedimento.  Vedi  Ivi  j.  33,  a 35. 
ORDINISACRI.  Sono  d' impedimento  alla 
celebrazione  del  matrimonio.  Vedi  Patrisno- 
nio  J.  la. 

OSTL  Sono  depositarj.  Vedi  Deposito  $.  3q. 
Sono  tenuti  pei  furti  commessi  nei  loro  ài- 
bargbi.  Vedi  Ivi. 

Le  loro  azioni  per  cagione  dell'alloggio  da- 
to si  viandanti  si  prescrivono  nel  corso  di  sei 
nati.  Vedi  Prescrizione  J.  49- 

PADRE.  È obbligato  di  alimentare  i tìgli. 
Vedi  'J tementi  5-  1. 

Kos  à aalrctlo  a pagare  ì debiti  contralti 
d«l  figlio.  Tedi  Patria  potestà  5.  a.  Seii/en- 
za  del  tribstoaU  civile  di  Parigi  de  aS  ventoso 
anno  i>.  < 

Armellini.  Suppl.  al  Diz. 


Dee  concorrerà  col  figlio,  negli  alti  che  co- 
stui vuol  stipulare.  Vedi  Patria  potestà.  $.  9. 

Durante  il  matrimonio  è l’amministratore 
de’  beni  di  proprietà  de'  figli,  minori.  Vedi 
Tutela  $.  1. 

Ua  r usufrutto  dei  beni  del  figlio.  Vedi 
Patria  potestà  5-  *a. 

Qu.iU  tono  i pesi  dipendenti  da  questo  drit- 
to, Vedi  Ivi  $.  i3. 

Quando  può  esercitare  ì mezzi  dì  corre- 
zione contro  il  figlio.  Vedi  Ivi  J.  16.  a ai. 

Può  dividere  i tuoi  beni  tra  i figli.  Vedi 
Divisione  S-  4Ì- 

1 beni"th’ egli  può  disporre,  possono  doi 
nani  da  lui  in  tulio  o in  parte  ad  uno  o a 
piò  de' suoi  figli.  Vedi  Donazione  $.  So. 

Egli  di  dritto  dee  dotare  la  figlia.  Vedi 
Dote  $.  I. 

Egli  è tenuto  pei  danni  cagionati  dai  loro 
figli  minori.  Vedi  Danno  3. 

Escluso  per  causa  d'indegnità  da  una  tUG- 
ccssione,  egli  non  ba  il  dritto  dell’usufrutto 
su  i beni  pervenuti  ai  suoi  figli  dalla  tuccei* 
alone  stessa.  Vedi  Successione  16. 

Se  ti  obbliga  solidalmente  col  figlio  eman- 
cipato iiiopporfuiiamente  si  adduce  l’ecce- 
zione del  timore  riverenziale.  Vedi  Sup.  E- 
maucipauone  $.  6.  Decisione  della  nostra 
cassazione  de'  lo  luglio  1&16. 

Quando  può  impugnare  la  ^alllà  di  pa- 
dre. Vedi  Paternità  J.  I. 

PAGAMENTO. 

PAGAMENTO  DE  DEBITI  EREDITA^» 

RJ.  Vedi  Divssione  J.  a5. 

PAGLIA.  E nella  classe  degl'immobili  per 
deslioaaionc.  Vedi  Beni  immobile  6. 

Dee  lasciarsi  dal  colono  ebe  esce  dall'  afi*  > 
fitto  del  fondo.  Vedi  Locazione  §.  64. 

PARAP'ERNALI.  Vedi  Beni  paru/èmali. 

PARENTI.  È a loro  ricbicata  la  convoca- 
zione del  cmislglio  di  famiglia.  Vedi  Consi- 
glio di  famiglia  J.  6. 

Loro  numero  per  comporlo.  Vedi  Ivi 
3.  n.  I.:  a 5. 

La  legge  in  regolare  la  successione  riguarda 
la  prossimità  della  parentela.  Vedi  Succes- 
sione 18. 

PARRICIDIO  §•  I.  Articolo  348.  Leg.pcn. 

Lo  ferita  o percossa  falla  dal  figlio  nella 
persona  de'  genitori , se  Ira  quaranta  gior- 
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ni  produce  U morte  , coctUuUoc  il  pirri- 
ctdio  ? 

Vedi.  FeriU  §■  8.  Questione. 

PASCOLO.  Quando  ai  porde  4»l  proprie- 
tario cbe  ne  aveva  il  dritto.  VediiSc/vitè  ”• 
Per  dirsi  il  pascolo  dannegialo,  nell’ autore 
del  ^nno  dee  concorrere  la  iiilentione  di  far 
pascolare  gli  animali  nei  campi  altrui.  Vedi 
Danno  J.  9.  Recisione  della  suprema  corte 
di-  giustizia  de'  11  aprile  i8a3. 

PASSAGGIO.  Può  chiedersi  dal  proprie- 
tario su  i fondi  de’ SHoi  vicini.  Vedi  Servitù 

S"  44- 

Quando  ammette  un  compenso.  Vedi  Ini. 
Decisione  della  corte  di  cassazione  di  Pa- 
rigi de  \t  frimale  anno  i4. 

I Dee  atabilirsi  in  quella  parte  ove  il  tran- 
sito è più  breve  ^ e riesca  di  minor  danuo 
agli  altri.  Vedi  Ivi  S-  45.  « 4®* 

passaporto  falso.  Vedi  Falsità 

S-  »9- 

> PATERNITÀ’. 

PATRIA  POTESTÀ’. 

Patrimonio.  Quando  quello  dei  defunto 
può  essere  separato  da  quello  dell’ erede.  Vedi 
Divisione  J.  do. 

Sua  eccerioiie.  Vedi  Ivi  5*  3t.  e 3a. 
patrocinatori.  Non  possono  esser* 
cessionari  delle  liti , ragioni , ed  azioni  liti- 
giose che  touo  di  competenza  del  tribunale, 
in  cui  esescitano  le  loro  fuoaioni.  Vedi  Fen- 
dita  J.  16. 

-■  Sono  soggetti  all’  arresto  personale  per  la 
resliluzione  dei  documenti  ad  essi  affidati  e del 
denaro  ricevuto.  Vedi  Arresto  personale  5*  3. 

La  loro  azione  pel  pagamento  delle  spese , 
esalar]  si  prescrìve  col  decorso  di  due  anni. 
Vedi  Pte.crizione  5-  5i.  ‘ 

Sono  esonerali  dal  render  conto  delle  carte 
relative  alle  liti,  cinque  anni  dopo  la  deci- 
sione. Vedi  Ivi  $.  54. 

Inoltre.  Vedi  Avvocato.  Vedi  Sap,  Tsusa, 
patto,  è millo  quello  che  autorizza  il 
creditore  ad  appropriarsi  il  pegno.  Vedi  Pe- 
gno  $.7. 

Quale  sì  dice  commissorio.  Vedi  Fendita 
5.  74-  Dottrina  di  Polhier, 

Èssendo  dubbia  in  caso  di  vendita  come 
s’ interpetra.  Vedi  Ivi  J.  Vedi  CpAven- 

zionc  S-  9> 


La  vendita  col  patte  dell’  assaggio  si  -ba 
per  fatta  con 'Condizione  sospensiva.  Vedi 
Ivi  5-  7- 

Nelle  transazioni  è legale  il  patto  con  cui 
si  conviene  , che  arretrato  per  uu  semestre 
il  pagamento  del  cessionario  , poi  sa  il  cedente 
di  propria  autorità,  e senza  il  luiiiistero  del 
magistrato  , mettersi  nel  possesso  di  quei  beni 
su  i dritti  dei  quali  la  transazione  è caduta? 

Vedi.  Transazione  J.  4-  Decisione  della 
suprema  corte  di  giustizia  de' ti  aprile  iiz5. 

Il  patto  della  ricompra  non  dà  il  dritto  di 
espellere  il  Gtlajuolo.  Vedi  Locazione  $.  4u* 
PossoDO  concorrere  dei  palli  nel  lavoro 
commesso  ad  alcuno  per  appalli  , e cottimi. 
Vedi  Ivi  5.  73  a 77. 

È nullo  il  patto  dì  soffiìrsi  dal  fittajuolo 
la  perdita  de|  bestiame.  Vedi  Ivi  $.  gS. 
PEGNO  5-  a.  Articolo  1943-  ciV. 

Fu  ad  esame  nella  suprema  corte  di  giu- 
stìzia il  dubbio  se  il  privilegio  su  i mobili 
incorporali  di  cui  fa  parola  il  cenoilo  arti- 
colo 1943  possa  in  caso  di  cessione  ottenersi 
colla  ootiGca  al  debitore  del  dritto  acquistato. 
A 31  gennaro  1838  si  decise  negativamente- 

a Fatto.  Con  istromaiito  de’ i4  agosto  1819 
il  principe  di  Belvedere  cedette  al  eavalier 
D.  RifLele  Senzio  un  capitale  di  ducati  10000 
sul  principe  di  Caramanico  coll'  annuo  inte- 
resse di  ducali  337.  Si  vuole  cotesto  credito 
pi'ocedeotcmeote  dato  in  pegno  a D,  Agata 
Terracciano. 

a Intimato  Caramanico  da  Seniio  della  ces- 
sione fallagli,  egli  il  debitore , senza  dir  pa- 
rola delle  alTozioni  precedenti  della  Terrac- 
ciano  sul  di  luì  debito  a Belvedere,  pagò  le 
annualità  al  cavaliere  Senzio  , e cosi  questi 
sborsò  il  residuo  promesso  a Belvedere  , cui 
prima  avea  pagato  parte  del  prezzo  della  ces- 
sione. 

a Or  daccliè  Senzio  vide  vacillante  il  suo 
credilo  in  faccia  a Terracctauo,  contestò  la  lite 
colla  medesima  , col  principe  dì  Belvedere  , 
e col  principe  di  Caramanico. 

a Negò  a Terracciano  il  privilegio  del  pe- 
gno , dacché  non  si  verificava  la  tradiiionc 
simbolica  del  medesimo.  Sostenne  quindi  , 
ovemai  sofirisse  danno  a riguardo  della  Ter- 
racciano,  che  il  principe  di  Caramanico  fosse 
teuulQ  ad  indeuoizzstla  ^ avendo  omesso  di  ma- 
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tiifps(«re  le  anleriori  oUbligaaiool  sul  credilo 
ceduto. 

a Nel  tribunale,  e nella  gran  corte  Turono 
promosse , e decise  due  quislioni.  La  prima 
se  mancando  alla  Terracciano  la  tradizion  del 
pegno,  potea  godere  del  privilegio  : la  seconda 
se  nella  negativa  CUramanico  fosse  a nulla 
responsabile.  . 

» Intorno  alla  prima  si  ebbe  per  vero  e 
dal  tribunale,  e dalia  gran  corte,  che  la  tra- 
dizione fosse  necessaria  ne'  mobili  corporali , 
non  già  nè  credili,  o sia  ne' mobili  incorpo- 
rali ; per  cui  a’ termini  dell'articolo  iy45  1’ at- 
to pubblico  della  cessione  o dazione  del  pe- 
gno intimalo  al  debitor  ceduto , basta  per  avere 
il  privilegio , e che  concorrendo  tutto  piò  nella 
Terracciano,  potea  valersene^  Trovò  negli- 
gente il  principe  di  Caramanico  , e la  gran 
corte  variando  in  questa  parte  da' primi  giu- 
dici lo  disse  obbligato  al  cavalier  Senzio  qua- 
lora fòsse  insolvente  Belvedere. 

' » Cotesta  decisione  si  è denunciata  dal  ca- 
valier Senzio  alla  corte  suprema.  L' insieme 
del  gravame  con.iste  a vedere  se  trovasi  o nò 
bene  applicato  il  suddetto  articolo  1945  , Sen- 
zio sostiene  la  negativa.  Non  vi  è pegno  senza 
tradizione.  Tanto  è nella  regola  , e la  me- 
desima si  rende  vieppiù  sicura  ove  l'articolo 
194^  avvicini  all’  articolo  1949  ^ i535. 
Nè  dritti  egualmenli;  che  nelle  cose  mobili  il 
possesso  val'per  titolo:  nè  mobili  comprati 
vi  vuole  la  materiale  esistenza  , negl’  incor- 
porali , la  consegna  de'  titoli.  La  gran  corte 
cli'è  andata  in  altra  veduta,  si  è allontanala 
dal  giusto , ed  ha  fatta  una  male  applicazione 
degli  articoli  invocati. 

» Dopo  fatto  il  rapporto  sul  ricorso  del 
cavalier  Senzio  si  è presentato  altro  ricorso 
ad  istanza  dei  principe  di  Caramanico. 

» Sostiene  ancb’  esso  la  nullità  della  prima 
parte  della  sentenza  ebe  ammette  il  pegno 
de'crediti  senza  la  consegna  del  titolo.  Dice 
in  conseguenza  male  applicato  l'articolo  194^ 
« seguenti  a >949.  ^ 

» ilileva,  che  la  Terracciano  è priva  be- 
nanche del  godimento  del  frutto  del  nome 
«cdulo  -,  circostanza , che  avvalora  la  esclusiva 
del  p ‘gno. 

» Discendendo  poi  il  principe  di  Carama- 
niao  alla  parie  che  più  Io  riguarda,  cioè  alla 


parte  del  dispositivo,  che  Io  dichiara  tenuto 
di  evizione  nel  difetto  di  Belvedere  , sostie- 
ne, che  qui  la  gran  corte  ha,  tra  veduto  l'atto 
ideila  istituzione  del  giudizio,  ove  Senzio  non 
fece  istanza  d'indennità,  nè  potea  farla  con- 
tro io  esponente.  Ha  perciò  giudicgjto  ultra 
petita.  Violalo  l'articolo  544 ’$•  ^ leggi 
proced.  civile. 

» Se  lo  fece , dacclié  chiesto  , come  di 
passaggio  , in  appello  , violò  1’  articolo  5a8 
dette  leggi  di  procedura  che  non  permette 
iu  questo  stadio  nuove  dimande. 

» Udito  il  rapporto;  presenti  gli  avvocati 
D.  Geiiii.iro  Alloro  pel  principe  di  Carama- 
nico, l).  Domenico  Troppi  pel  cavalier  Sen- 
zio, e D.  Nicola  Semola  per  la  signora  Ter- 
racciano , * cd  inteso  il  pub.  minisi,  il  quale 
ha  chiesto  l'anDuliamanto  della  decisione  im- 
pugnata. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  : 

» Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso: 

» Visti  gli  articoli  1943  a 1951  leggi  ci- 
cili:  vista  la  L.  9.  D.  de  pignorat.  act.  ove 
è dello:  Sì  rem  auenatn  mihi  debitor  pignori 
dederit  , ani  maliliose  in  pignore  versatus 
sii , dieendiim  est  locum  habere  conlrarium 
judiciutn. 

» Allesocché  il  privilegio , che  il  legisla- 
tore conferisce  a’ creditori  sul  pegno  sia  cor- 
porale sia  incorporale , perchè  si  ottenga  , 
è d'  uopo  che  , trattandosi  specialmente  di 
mobili  incorporali,  come  sono  i crediti  rite- 
uenll  la  natura  de’ mobili,  vi  sia  un'atto  pub- 
blico o privato  con  registro  intimato  al  de- 
bitore dell  credito.  Ed  in  entrambi  i casi  am- 
messa le  specie  di  pegno  , il  privilegio  non 
sussiste  , se  non  quando  lo  stesso  pegno  .sia 
stato  consegnalo , e sia  rimasto  presso  il  cre- 
ditore o di  un  terzo  eletto  dalle  parti  , vale 
a dire  che  1'  attuai  legislazione , egualmente , 
che  la  passata  non  conosce  pegno,  ed  il  pri- 
vilegio, che  lo  riguarda , senza  la  tradizione 
del  mobile.  ‘ , 

» Ond’è  che  non  giustamente  si  è credulo 
dalla  gran  corte  che  basti  ad  ottenere  il  pri- 
vilegio sudi  mobili  incorpui*aIi , che  si  notì- 
fichi al  debitore  il  diritto  acquistato.  Cosi  po- 
trà agirsi  contro  il  debitore  , che  paghi  al 
primo  creditore  , dopo  la  notifica  dc!!.i  ccs- 
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slotie,  ma  non  per  torteS^  il  privilegio  del 

I)egno  in  concorso  di  altH  creditori.  Se  la 
egge  nell’una,  e nell’altra  specie  ha' voluto 
‘ la'  coosegnenta  del  pegno  ; e per  i tnohili 
• corporali  il  possesso  sta  nella  conseguenta  del 
titolo  qualora  ciò  tnandii , come  non  si  ve- 
‘ri6ca  il  chieato  estren\o  a costituire  il  pegno, 
così  non  ae  ne  ottegono  i ppivilogj.  Questa 
verità  dettata  delia  natura  del  coutratto  , si 
rende  più  luminosa  in  faccia  all’irtiicolo  igSr. 
Rts^dosi  quivi  stabilito,  che  i frutti  i quali 
si  percepiscono  dal  pegno  debbono  imputarsi 
-al  credilo  che  li  produce , non  v’  è luogo  a 
dubitare,  che  non  vi  è pegno  sema  possesso. 
-Simile  all'anticresi  che  manca  ove  manchi  il 
possesso  delio  stabile. 

» 'Nella  specie  , alla  signora  Terracciano 
non  furono  consegnati  i titoli  del  credito  di 
Belvedere  contro  il  principe  di  Caramanico; 
'e  nè  prinia,  nè  dopo  la  cessione  che  Belve- 
dere fece  del  credilo  medesimo  al  cavalier 
Senzio  , fu  essa  la  Terracciano  nel  possesso 
•del  credito  , nè  mai  fu  abilitata  a percepire 
il  frutto.  In  conseguenza  contro  le  parole  ed 
il  senso  della  legge  si  dichiarò  competerle  il 
privilegio. 

» Quanto  al  ricorso  del  principe  di  Carabi 
manico. 

» Ritenuto^  che  la  gran ‘corte  supponendo 
Terracciano  investita  del  privilegio  del  pegno, 
-dichiarò  Caramanico  risnousabile  al  cavalier 
‘Sevizio  nel  caso  d' insulBcieiiza  del  principe 
-di  Belvedere,  dacché  intimato  da  lui  non  ri- 
levò la  circostanza  del  pegno  alla  Terraccia- 
no. Or' come  non  esiste  il  pegno,  cosi  ca- 
•de  la  decisione  colla  base,  che  l'era  di  ap- 
•' poggio. 

> : a Oltreacciò  ha  la  corte  suprema  osservato , 
che  il  cavalier  Senzio  non  istituì  mai  giudi- 
zio d’indennità  contro  il  principe  di  Cara- 
mameo , per  avvertenza  non  fattagli , ma  solo 
-io  Ciccia  alla  Terracciano  sostenne,  che  man- 
cando'^'d  lei  il  privilegio  del  pegno,  Cara- 
manico  dovesse  a lui  , non  alla  Terracciano 
' gl’ interessi  del  capitale  cedutogli.  Sicché  la 
gran  corte  ha  supposto  contestata  un’  azione 
che  non  fu  dedotta  , ed  ha  nell’atto  stesso 
accordato  al  cavalier  Senzio  un  diritto  non 
-“dovuto  , nè  chiesto. 

' » la  coasegucuza  la  suprema  corte  acce* 


■glie  così' il  ricorso  del  cavalier  Senzio,  chi 
del  principe  di  Caramanico,  e quindi  annalla* 
la  decisione  impugnata  t rimettendo  le  cosa 
nello  stato  |h'eccdeiile  alla  medesima , rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra  Camara 
della  stessa  gran  corte  civUe  di  Napoli  , ed 
ordina  di  reslirst  i rispettivi  depositi. 

5-  7.  Articolo  Leg.  eiy. 

E un  abuso  di  confidenza  il  vendere  un 
oggetto  dato  in  pegno  senza  il  consenso  del 
proprietario.  Vedi  Frode  J.  4*  **•  4*  Deci- 
sione della  suprema  corte  di  giustiùa  de'  16 
giugno  i8a3.  ' 

Le  cauzioni  che  danno 'i  contabili  del  reai 
tesoro  debbono  piuttosto  assimilarsi  ad  uu 
pegno  super  re  aliena  , riconosciuto  dal  pro- 
prietario della  cosa  medesima  , che  ad  una 
iidijussione.  Vedi  Fidejussione  26.  Deci- 
sione ‘della  ‘suprema  corte  di  giuslnia  de'  7 
luglio  i8at. 

Colui  che  non  può  trovare  una  malleverà 
può  Jn  vece  dare  un  pegno.  Vedi  Ivi  5-  >7* 

La  prescrizione  decorre  centra  il  creditore 
assicuralo  col  pegno  ? 

Vedi.  Prescrizione  §.  16.  Decisione  della 
tassazione  di  Parigi  de'  %n  maggio  i8ia. 

- PENA  INFAMANTK  InfliUn  ad  un  con- 
juge  è causa  di  separazione  per  l’altro.  Vedi 
Separazione  de'  conjugi  §.  5. 

PENALE.  Cosa  sia  questa  clausola'  appo- 
sta nella  convenzione.  Vedi  Obbligazione  §.  5 1 . 

Sul  modo  di  sperimentarla  , e gli  effetti 
che  produce.' Vedi  lui  §.  5a.  a 58.  ■. 

Nelle  transazioni  si  può  stipulare  anche  una 
pena  contro  colui  che  non  le  adempie,  Vedi 
Transazione  §.  4*  ’ 

PENSIONISTA.  Allorché  è condanaato 
per  misfatto  , o per  delitto  infamante  viea 
privo  della  sua  pensione.  Vedi  Amnistia.-.  So- 
vrani rescritti  n,  5. 

PERCEZIONE.  Allorché  è dubbiosa,  ed 
incerta  dipendente  dai  lucri  sociali  , e su  di 
cui  concorrono  altri  creditori,  non  viene  ad 
eguagliarsi  ad  una  reiulUa  netta , e libera 
proveniente  da  un  immobile  del  debitore. 

Vedi.  Spropriazione  forzata  §-  l ai  'Deci- 
sione della  suprema  corte  di  giustizia  de- 39 
gennaro  1834. 

PERSONA  INTERPOSTA.  È tale  il  pa- 
dre I la  madre  U figlio  f il  disceadvBte  ^ ed 
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il  conjage  della  penona  ioupacc.  Vedi  Do~ 
nazione  $.  4-  "•  9* 

La  madre  di  un  figlio  nalurale  riconosciulo 
può  cooiiderarsi  come  persona  interpola  ca- 
pace di  ricevere  e di  Irasmeliere  ilaiio  legalo? 

Vedi.  Jfi  5>  4'  ^tcitione  delta  corte 
Hi  appello  di  jdmiens  de  6 Jiorilt  anno  la. 

PERDITA  DELLA  COSA  DOVUTA  §. 
a.  Articolo  laS^.  Leg,  ciV. 

A danno  di  dii  cade  la  perdila  della  cosa 
Tenduta,  e non  consegnata.  Vedi  Vendita 
44-  e Vedi  Olibligatione  j.  3.  4-  < (>• 

Avvenuta  per  caso  fortuito  la  perdila  della 
cosa  locata , si  scioglie  il  contratto.  Vedi  Lo- 
cazione 5.  i4- 

Jl  Citajuolo  è tenuto  della  perdila  della  cosa 
affittala  uuando  avviene  per  tua  colpa.  Vedi 
Ivi  §.  a3. 

Caso  in  cui  la  perdita  della  raccolta  può 
O non  dar  luog  o all'  escomputo  del  prerzo 
della  locazione.  Vedi  /fi  J.  5fi.  a 58. 

La  perdita  del  lavoro  non  consegnato  quan- 
do torna  a danno  del  padrone  della  materia. 

Vedi.  Jid.  73.  a 7$. 

Quando  la  perdila  dell’edificio  è a carico 
deirappallalorr , o arcliitetlo.  Vedi /et  ]|.  76. 

La  perdita  del  bestiame  quando  è a dauiio 
del  locilore.  Vedi  /fi  §.  94-  e no. 

Quando  è a danno  del  fittajuolo.  Vedi  /fi 
5.  108. 

Da  perdita  di  una  delle  due  cose  promesse 
con  obbligazione  alternativa  come  dò  luogo 
al  pagamento  del  prezxo.  Vedi  Obbligazione 
$.  19.  <i  ai. 

Da  perdita  di  una  cosa  dovuta  durante  la 
mora  di  uno  o P'ò  debitori  solidali  quale  a- 
sione  poJuce.  Vedi  /fi  J.  3i. 

Quando  il  creditore  è risponsabile  della 
perdita  del  pegno.  Vedi  Pegno  $•  9* 

PERITI.  Morma  pel  loro  giuramento  nei 
giudizi  penali.  Vedi  Giuramento  J.  i3.  Re- 
scritti del  iSat  e del  i8aa. 

Imputali  di  falso.  Vedi  Falsa  testimonian- 

za  5.  8. 

- Vedi.  Stima, 

PERMUTA.  5-  t.  Articolo  i548.  teg.eìa. 

a II  oootratto  di  permuta,  dice  Pothier, 
ò un  cootratto  in  virtù  del  quale  uno  dei  con- 
traenti  ti  obbliga  di  dare  all'altro  una  cosa 
immaiiiaUBtoU  in  lostitazione  di  un’alUg 


cosa  che  l’altro  contraente  si  obbliga  dalla 
sua  parte  di  dargli. 

» Io  bo  detto  immediatamente;  perché  sa 
noi  conveniamo  insieme  che  io  vi  darò  la  tal 
cosa  per  un  determinalo  prezzo , in  pngameoto 
del  quale  voi  mi  darerc  dal  vostro  canto  un’al- 
tra cosa , questa  convenzione  non  è un  con- 
tratto di  permuta  , ma  contiene  una  vendita 
che  io  ho  fatta  della  mia  cosa  , ed  una  da- 
zione della  vostra  che  voi  mi  fate  in  paga- 
mento del  prezzo  della  mia. 

a Per  io  contralto  di  permuta  è mestieri 
altresì  che  ciascuno  dei  contraenti  paragoni 
il  valore  della  cosa  che  dà  col  valore  della 
cosa  che  riceve,  e che  abbia  l' intenzione  di 
acquistare  altrettanto  circa  di  ciò  che  dà.  Ma 
se  due  amici  si  danno  reciprocamente  1'  uno 
una  cosa  e l’altro  un’altra,  senza  aver  riguar- 
do al  loro  valore , è questa  una  donazione 
scambievole  che  si  fanno,  e non  già  un  cou- 
tratto  di  permuta. 

a li  contratto  di  permuta  si  avvicina  mollo 
al  contratto  di  vendita.  Infatti  prima  che  si 
fosse  inventalo  l' uso  della  moneta , da  cui 
ebbe  origine  il  contralto  di  vendita , vi  sup- 
pliva la  permuta.  Perciò  i Sabiiiiani  pensa- 
vano che  la  perniu.la  fosse  un  vero  contralto 
di  vendila;  L,  Jf  de  contrah.  empi. 

a L’opinione  dei  Proculr|aiii  , i quali  so- 
stengono che  il  contratto  di  permuta  e diffe- 
rente da  quella  di  vendila,  è più  giusta.  La 
principale  dìfiereoza  è che  nel  contralto  di 
vendila  si  distingue  la  cosa  ed  il  prezzo,  tra 
i contraenti  si  distingue  il  venditore  ed  il 
compratore:  laddove  nel  conlrallo  di  permu- 
ta , ciascuna  delle  cose  ècoiitemporaiieameule 
cosa  e prezzo  , ciascuno  dei  contraenti  é al 
tempo  stesso  venditore  e compratore,  dici, 
/,.  j.  IV  de  permut. 

a Quantunque  il  contralto  di  permuta  dif- 
ferisca dal  contralto  di  vendila,  nondimeno, 
siccome  produce  io  ciascuno  dei  contraenti 
le  stesse  obbligazioni  di  garentia  che  derivano 
dal  contratto  di  vendita , non  si  può  discon- 
venire che  la  permuta  non  sia  un  contralto 
rassomigliante  alla  vendita,  e tenga  della  na- 
tura di  questo  contratto  : Permutalionem  .vi- 
cem emptoris  obtinere  non  eit  juris  incogni- 
ti-, L,  3.  Cod.  de  rer.  permut.  Permutatio 
vicina  etl  tmptioni  ; 2.  ff,  de  permut. 
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» Secondo  i principi  del  diritto  romano , 
la  purmula  non  era  un  contralto  puramente 
consensuale.  La  semplice  convenzione  di  per- 
muta colla  quale  due  persone  avessero  con- 
venuto di  permutare  una  coaa  contro  un'al- 
tra fincliè  non  fosse  stala'rseguita  d*  una  delle 
parti  , non  era  che  un  semplice  patto  ; «u- 
tìum  pfictum  , il  quale  secondo  i prìncipi  del 
iliritto  romano  non  produceva  alcuna  civile 
obbligazione.  Imperoccbè  non  cravi  die  un 
CErtO  numero  di  convenzioni  le  quali,  senza 
aver  ricevuta  alcuna  esecuzione  , e senza  es- 
sere rivestite  della  forma  della  stipulazione  , 
prodiicevano  una  obbligazione  civile;  il  diritto 
civile  aveva  loro  attribuite  dtlle  azioni  cbe 
eran  loro  proprie  , per  le  quali  siffatte  con- 
venzioni si  chiamavano  contratti  nominati. 
La  vendita  era  del  numero  di  delti  contratti 
nominati:  ma  la  permuta,  giusta  il  scotimento 
dei  Proculejani  , il  quale  era  prevaluto  , es- 
sendo una  convenzione  diversa  dalla  vendita, 
non  era  che  un  semplice  patto  il  quale  non 
produceva  veruna  obbligazione  civile  perchè 
non  era  rivestilo  della  forma  della  stipula- 
zione. Quando  però  l'ima  delle  parti,  in  ese- 
cuzione di  detta  convenzione  di  permuta  , 
aveva  data  all'  altra  la  cosa  che  aveva  pro- 
messo di  darle  in  permuta,  in  forza  di  que- 
sta principale  esecuzione  , diveniva  un  con- 
tratto innominato,  do  iitdes,  da  cui  nasce- 
va un'azione  che  chiamavasi  pracicriplis  ocr- 
hit  , colla  quale  quella  parte  cbe  aveva  ese- 
guita dal  suo  canto  la  convenzione  , poteva 
costringer  l'altra  ad  adempire  la  sua.  Onde, 
secondo  il  diritto  romano  , il  contratto  di 
pennuta  era  un  contratto  reo/e,  L.  i , 5-  >• 
de  jìcrmut.  ; L.  3.  Cod.  d.  t. 
a Siffatta  distinzione  Ira  i contratti  ed  i 
semplici  patti,  non  avendo  alcun  fondamento 
nella  ragione  e nell*  eqnitè  naturale  , ed  es- 
sendo una  pura  invenzione  della  politica  dei 
patrirj,  per  render  difficile  la  pratica  del  di- 
ritto civile  , e mantenere  con  ciò  nella  loro 
dipendenza  il  popolo,  è stala  rigettala  con 
ras'one  nei  nostro  diritto.  Quindi  tra  noi  la 
eonvenzione  di  permuta , prima  che  abbia 
avuta  alcuna  esecuzione,  e tosto  cbe  ai.v  in- 
tei vcriilo  il  consenso  delle  parli,  produce  in 
cniranilw  le  parti  una  obbligazione  civile,  rd 


è un  contratto  consenitiale , cgnalment*  che 
il  contralto  di  vendila 

a 1 romani  giureconsulti  hanno  osaervaU 
un’altra  differenza  tra  il  contralto  di  vendita 
e quello  di  permuta , la  quale  sembrando 
avere  il  suo  fondamento  nella  natura  di  detti 
contralti , può  essere  ammessa  nel  nostro  di- 
ritto. Nel  contratto  di  vendita  non  vi  è cbe 
il  compratore  il  quale  sia  obbligato  precisa- 
mente a trasferire  al  venditore  la  proprieU 
del  danaro  che  costituisce  il  prezzo  della  ven- 
siila.  Emptor  nummos  venditoris  factrt  co- 
gitar , L.  1 1 , 5-  * t ff-  od'  empi.  Ma  il 
venditore  allorché  ha  veodula  una  cosa  che 
credeva  di  buona  fede  esser  sua , non  è ob- 
bligato precisamente  a trasferire  al  comon- 
tore  la  proprietà  della  cosa  venduta  ; eg:!}  si 
obbliga  soltanto  a difenderlo  allorché  sari 
molestato  : Hactenus  tenetur  ut  emptori  ha- 
bere  liceat , non  etiam  ut  ejus  faeiat  ; 

3o.  5*  I • diet.  tit. 

a Al  contrario,  come  nel  contralto  di  per- 
muta oiascuoa  cosa  é contemporaneameote  cow 
e prezzo  , e ciascuno  dei  contraenti  é ven- 
ditore e compratore,  ciascun  di  loro  é pre- 
cisamente obbligato  a trasferire  all’altro  la 
proprietà  della  cosa  che  gli  dà.  Per  questa 
ragione  quel  contraente  che  ha  ricevuta  la 
cosa  che  gli  é stata  data  in  permuta,  iieocbé 
non  abbia  ancora  sofferta  alcuna  molestia  nel 
possesso  di  essa  , dal  suo  lato  non  i obbli- 
galo di  dare  quella  che  egli  ha  promesaa , 
qiianilo  abbia  scoperto  che  la  proprielà  di 
quella  che  egli  ha  ricevuta  non  gli  è stata  Ira- 
sferila  , e die  essa  non  appartiene  a quegli 
che  gliela  ha  data.  Tutto  ciò  che  questi  pnò 

fsrelendere  , si  é cbe  gii  sia  resa  quslla  che 
la  data;  L.  i.  $.  4 < ff-  de  permnt.^rÈ  in 
questo  senso  che  Pediut  ait  alienam  rem  dem- 
tem  nullam  contrahere  pcrmutalìanen.i  <f-|  L. 
I.  $.  3.  Pothier.  Trat.  di  venditOt-.  VoL  a. 
n.  617  <j  6ai.  ■ . ,i-  ... 

§.  6.  Articolo  l553.  eiV«  r 
a Allorché,  al  dir  di  Polliier,  la  permuta 
é di  un  podere  contro  mobili , del  pari  cha 
il  contralto  di  vendila,  dà  luogo  aiiptnfilli 
dominicali  ed  ai  riscatti.  A questo  riguardo 
é consideralo  «mntratto  equivalente  alla;  vci^ 
dita:  diversamente  nieole  sarebbe.  piA  liscila 

u< 
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quanto  il  trasformare  tulli  i contralti  di  yen* 
dita  sotto  l'apparenza  di  tali  permute , in  fro- 
de dei  diretti  padroni  e dello  linee  che  hin 
dritto  ai  riscatti , o recupere. 

y Non  si  deve  onimettere  che  uno  dei  prin- 
cipali clfetti  della  |>ermuta,  òche  la  cosa  che 
io  ricevo  in  cambio  di  quella  che  ho  data  , 
\ieii  surrogala  ipso  jure , a quella  che  ho 
alienata,  ed  essa  assume  in  sua  vece  le  qua- 
lità estrinseche  che  questa  aveva  e che  ha 
perdute  per  l’ alienazione  che  ne  ho  fatta. 

I rac  da  ciò  origine  questa  regola  : Subroga- 
tuia  capti  naturam  subrogati. 

» Si  osservi  esser  perciò  raeslieri  che  la 
cosa  che  io  ricevo  in  caoibio  sia  di  natura 
a*  essere  ^scellibile  delle  qualità  di  quella 
che  ho  alienata.  Per  es.  se  ìo  ricevo  una  ren- 
dita cosliluila  in  cambio  di  un  podere  che 
era  uno  de' mici  beni  particolari  paterni,  della 
rendita  acquisterà  bensì  in  forza  della  surro“ 
gaaione  la  qualità  dì  bene  paterno  della  suc- 
cessione , che  aveva  il  podere  che  ho  alie- 
nalo, perche  basta  che  detta  rendita  sia  im- 
mobile per  esser  suscettibile  della  qualità  di 
cespite  particolare  della  successione  ; ma  essa 
non  acquisterà  la  qualità  di  proprio  di  rccu- 
nera  ( retrait  } che  aveva  il  podere  che  io 
ho  alienato;  conciosiacchè  le  rendite  costi- 
tuije  non  sono  suscettibili  di  questa  qualità. 
Qnaudo  poi  sìa  contro  mobili  che  io  abbia 
cambialo  il  mio  podere  particolare  paterno, 
delti  mobili  non  acquisteranno  la  qualità  dì 
^ni  particolari  dclU  successione  , nè  dì  beni 
da  recupera  , la  quale  aveva  il  mio  podere , non 
esondo  i mobili  suscettibili  né  dell*  una  nè 
delr^lra  di  dette  qualità. 

• ^ ebe  la  cosa  che  io  ricevo  iu  cam- 

n*0  di  quella  che  ho  data , non  può  licevere 
la  forza  di  qursta  surrogazione  altre  qualità 
a riserva  di  quelle  che  essa  aveva  , e quali 
, Pcciò  se  io  ho  acquistato  un  po- 

dere in  cambio  di  una  rendita  costituita  che 
era  uno  de'miei  Leni  paterni,  questo  podere 
®vrà  beasi  la  qualità  di  bene  paterno  della 
successione  che  aveva  detta  rendita  ; essa  però 
non  avrà  la  qualità  di  fondo  soggetto  a recu- 
pera,  quantunque  sia  di  sua  nulura  suscetti- 
hile  di  tale  qualità,  alletoché  essendo  surro- 
gato aduna  rendila  costituita,  nou  può  esso 
aequislare  la  qualità  di  fondo  colla  qualità  «U 


ricupera  che  uon  aveva  nè  poteva  avere  la 
reudila. 

a È inoltre  indubitato  che  la  cosa  che  ri- 
cevo in  permuta  non  può  acquistare  mediante 
la  surrogazione  se  nou  le  qualità  estriuseciie 
che  aveva  la  cosa  che  ho  data  , e che  essa 
perde  in  forza  dell' alienazione  che, io  ne  facio; 
come  sono  le  qualità  di  un  fondo  particolare 
di  una  tale  o della  tale  altra  linea.  La  sur- 
rogazione però  uon  può  far  passare  le  qua- 
lità di  feudale  c di  ceusuale  che  aveva  il  po- 
dere che  io  ho  alienato  a quello  che  ho  ri- 
cevuto in  suà  vece  ; perciocchà  sono  queste 
qualità  intrinseche  che  non  possono  passare 
da  un  podere  all'  altro. 

a Uà  luogo  lo  stesso,  rispetto  ai  pesi  d'i- 
poteca, di  sostituzione,  ed  altri  simili  i quali 
fossero  sopra  l'uno  dei  poderi  permutati;  ri- 
mangono questi  su  detto  podere,  non  ostante 
l'alienazione  che  ne  ho  falli,  e non  passano 
a quello  che  ricevo  iu  cambio.  Se  poi  que- 
sto diviene  anche  ipotecato  a' miei  creditori, 
ciò  è per  effetto  di  un'  altra  ragione  , cioè 
perché  io  ho  ipotecato  ai  medesimi  lutti  i 
miei  beni  presenti  e futuri.  Pothier.  Troll, 
della  rendita  f'ol.  a.  n.  6aS  a Oag. 

L'immobile  dolale  può  permutarsi  con  al- 
tro immobile.  Vedi  Dole  5-  ■9- 

La  permuta  della  cosa  legala  rivoca  il  le- 
gato quantunque  l' alieiiazioue  posteriore  sia 
uulla.  Vedi  Testamento  J.  49- 

PESCI.  Quelli  delle  peschiere  sono  ripu- 
tati immubili  per  'destiuazione.  Vedi  Beni 
inmoiili  $■  6. 

Quelli  che  passano  da  una  peschiera  in  un 
altra  si  acquistano  dal  proprietario  di  questa, 
quando  non  vi  si  siano  tirati  con  frode.  Vedi 
Accessione  §.  5.  Regole  su  C accessione  in 
cose  immobili  n.  i3. 

PIANTAGIONI.  Possono  farsi  dal  pro- 
prietario nel  suo  suolo.  Vedi  Accessione  $. 
5.  Regole  su  f accessione  in  cose  imatobili 
n.  I.  e a. 

Se  il  proprietario  le  fa  con  materiali  altrui 
dee  pagarne  il  valore.  Vedi  /ri  n,  3. 

Caso  se  sono  fatte  da  un  terzo  coi  suoi  ma- 
teriali. Vedi  DI  n.  4- 

PICCIONI.  Quelli  delle  colombaje  sono 
immobili  per  deslioazlooe.  Vedi  Beai  immo- 
' bili  $.  6. 
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Si  acquiitano  dal  proprielario  della  coloni* 
ove  passano,  ailorcliè  non  vi  sono  stati 
tirali  con  frode.  Vedi  Accessione  $.  5.  Re- 
gole su  r accessione  in  cose  immobili  n.  i3. 

PIGNORAMENTO.  I generi  convenuti  per 
estaglio  di  un  fondo  possono  essere  pignorati 
dal  creditore  del  colono? 

Vedi.  Locazione  §.  io.  Decisione  della 
suprema  corte  di  giustizia  de'  2 5 settem- 
bre 1817. 

L’articolo  2107  delle  nostre  leggi  civili 
elle  proibisce  la  vendita  dei  stabili  di  un  mi- 
nore prima  di  discutere  i mobili  , interdice 
egualmente  il  drillo  di  pignorarli  ? 

Vedi.  Spropriazione  forzata  5.  3.  Questione 
di  Persil. 

Allorché  i beni  ipotecali  al  creditore  , ed 
i beni  non  ipotecati  sono  sili  in  diversi  cir- 
condar) senza  dipendere  da  una  medesima  te- 
nuta , e ebe  il  debitore , i cui  beni  ipotecati 
sono  stati  pignorali,  domanda  la  vendila  de- 
gli nni  e degli  altri , qual  tribunale  dovrà 
procedere  per  la  spropriazione  de'  beni  non 
ipotecati  ? 

Vedi  Ivi  §.  8.  Questione  di  Persil. 

Si  può  pignorare  in  forza  di  una  .sentenza 
contumaciale,  allorché  i termini  della  oppo- 
sizione non  sono  ancora  decorsi  ? 

Vedi.  Ivi  5.  i5.  Questione  di  Persil. 

POLIZZE  FALSE.  Vedi  Falsità  S-  «o. 

PORZIONE  DISPONIBILE.  Vedi  Dona- 
siane  t|.  5.  a 18. 

POSSESSO  5"  i.  Articolo  7i3{.  Leg.  civ. 

Il  possesso  materiale  dell'  allìito  allorrbè 
non  è preso  é da  imputarsi  al  medesimo  lo- 
catore? 

Vedi.  Locazione  $.  18.  Decisione  della  su- 
prema corte  di  giustizia  del  i agosto  1822. 

5.  2.  De  giudizj  sulle  azioni  possessorie. 

Vi  è turbativa  di  posses.so  nelle  opere  fatte 
sotto  r occhio  del  condomino , per  coi  può 
ebiedeni  , ed  ordinarsi  la  riduzione  ad  pri- 
stinum  f 

Vedi.  Servitù  §.  ì5.  Decisione  della  supre- 
ma corte  di  giustizia  de' io  novembre  i8a5. 

Può  intentarsi  l’ azione  possessoria  su  di 
lina  siepe  che  divide  un  fondo  dall’  altro  ? 

Vedi,  /ej  5.  3z.  Decisione  della  cassazione 
di  Parigi  de  8 vcndeininle  anno  i4> 

La  quercia  di  perturbazione  di  possesso  La 


luogo  nel  caso  del  pottesw  «nnaale  ^ma 
della  nuova  legislazione,  c continuato  in  ap- 
presso ? 

Vedi.  Ivi  §.  53.  I.  Decisione  della  eas-' 
sazione  di  Parigi  de'  io  febbraro  1812. 

Turbato  alcuno  nell'esercizio  di  un  dritto 
è autorizzalo  ad  intentare  I'  azione  posseiso- 
rìa,  avvalendosi  contemporaneamente  del  pos- 
sesso annuale,  e del  titolo  da  cui  sia  garantito? 

Vedi.  Ivi.  2.  Decisione  delta  stessa  cassa- 
afone  de' 6 luglio  1812. 

L'articolo  0^12  delle  leggi  civili,  se  vieta 
il  possesso  come  titolo  induttivo  di  nna  ser- 
vitù discontinua , deroga  alle  altre  disposizioni 
che  garantiscono  nel  possessorio  il  possesso  di 
uua  servitù  bene  o male  costituita  ? 

Vedi.  Ivi.  2.  Decisione  della  suprema  corte 
di  giustizia  de'z6  novembre  1822. 

Il  possesso  per  poter  prescrivere  dev’ esser 
continuo,  e non  interrotto.  Vedi  Prescrizio- 
ne S.  9-  ; 

Non  é stabilito  il  possesso  degli  aiti  facol- 
tativi e di  semplice  tolleranza.  Vedi  Ivi  li. 

Quando  incomincia  il  possesso  utile.  Vedi 
Ivi  5.  1 3. 

POSSESSO  DI  STATO.  Mancando  il  ti- 
tolo , basta  per  stabilire  la  legittimità  del  6- 
glio.  Vedi  Filiazione  $.  2. 

Qual'  è il  modo  di  stabilirlo.  Vedi  Ivi  5. 

3.  a 4- 

POSTCMO.  La  sua  sopravvenienza  rivoca 
la  donazione  Ira  vivi.  Vedi  Dotsazione  5>  4^- 

PRF.FKRENZA.  Quando  ha  luogo  nella 
vendila.  Vedi  Enfiteusi  5'  'i.  c 12. 

PRELAZIONE.  Promessa  in  caso  di  ven- 
dila può  considerarsi  equivalente  alla  vendita 
stessa  ? 

Vedi.  Fendila  J.  2.  Decisione  della  su- 
prema corte  di  giustizia  de' io  marzo  1819. 

Quando  si  ammette  nella  vendita  del  fon- 
do enGteutIco.  Vedi  Enfiteusi  i3. 

PRELEGATO.  Può  farsi  coll'  atto  stesso 
della  disposizione,  o con  alto  separato.  Vedi 
Donazione  io. 

PREMEDITAZIONE.  ^.\.  Articolo  35i. 
Lee,  pcn. 

La  ferita  o percossa  premeditata,  prodiicen- 
do  la  morte , rende  benanche  premeditato  ro- 
micidio ? 

Vedi.  Ferite  5,  8.  Questione. 
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TRESCRIZIONE  $.  43*  Articola  >170.  Uto  da  du«  arrocati. 
t^g,  civ. 

Non  li  prcforÌTe  Tasioiit  per  rcclamara  io 
Italo  riguardo  al  figlio.  Voli  Fthaztont  5>j)< 

Il  ricorso  de' creditori  eredtlarj  si  prescrire 
col  decorso  di  tre  aooi  dai  giurao  delia  li* 
quidaziooe  del  conto  dell'  erede  beueficiato. 

Vedi  Inventario  |H. 

Il  dritto  che  Lanuo  i creditori  del  deluoto 
di  domandare  la  arparaaione  del  di  lui  paUi- 
mooio  da  quello  deU'crede,  riguardo  ai  mo- 
b'ilf,  si  prescrive  nel  decono'  di  Ire  anni.  Vedi 
Divitione  5-  ^** 

J.  t>o.  Articolo  61 3.  Le^.  di  proced.  n» 
giudtzj  pcn. 

L'azionf  penale  istituita  Inaanii  al  gìudioe 
liiconipelenle  interrompe  la  prescriaioue  ? 

Vedi.  aS.  e 17.  Dteisiotté'  della  nottra 
corte  di  cattooione  do'  a6  morto  l8i4> 

PRKTITO  5*  »•  Articolo  1747*  Ze^*  <«•'• 

Un  alto  itots  mdioanle  la  aWHua  pcwtitOt 
mentre  li  crrdilere  sostiene  nfanid  a iomiua 
maggiore , Dirà  considofarai  come  principio  di 
prova  ricrealo  dsRa  legge  f 

yedi(  Gigramomla-^S,  1 s,  Vecidooo  della 
eóuazUme  di  Poi  igi  de  A protilt  onna  i i. 

PRF.STAWONt.  01  OPERE.  Vedi  Loca- 


% 

Ut»  di  questi  accoa- 
Mutl  di  darsi  l’ amministrauone  da’ beni  e{g> 
ditaij  del  fu  signor  Giuseppe  a|  signor  Lni^ 
suo  figlio:  I aUro  disaeiili,  ma  coovenoe 
preso  espediente  , ladduve  il  signor  Irtrigj  ai 
obbligasse  cuo  altra  persona  conoacinta,  ec«m 
aunotani  ÌU.  UP  fogliò  tutti  gli  cfletli , ebo 
prendeva  ad  animmislrare. 

a Tra  gli  effetti  ereditsrj  annotati  filomela 


ao  uè  Credito  rappre|enUlq  dall' ereditò  con- 
ili del  pnneipe  di  Fiàu^cavllla  in  ducali  i Sooo 
£ capitale  , residuo  Jsìpr«ao  doir«E/«ido  di 
Mesague  vendutogli  siu  dalTauno  ijQf  da  dello 


fu  duca  Uiuscppos. .. 

a L’  aaimiuislralore  Jum  Lo\^  convena 
ne  U principe  di  b’tais^rilu  ,,1  pagameolo 
i*  alenai  lemeslrji  di  amiu.lilò  maturato  ttf 
prò  di  dello  capitale  qfll^  comma  di  duca- 
fi  1^08.  64 1 y ÒH*  oUeuoe  j|  corrispoodento 
£:&eio  dalt  aborilo  S.  R.  C.  11  principe  di 
francavllla  se  ne  dolse.  Il  gravame  fu  discusso 
dalla  coru  di  appeUo  reaitleule  in  Sapoli' oel 
at  osarao  1809  da  CUI  £1  jl  pi«oedeuta 


di 


ZWUIC  5*  d. 

PRESDAi'ZIONI  5-  3.  Articolo  i3o5.  Log- 
ciò.  H 

La  nostra  corte  di  cstsaaiooa  rispellamio 
It  disposizioni  del  medestsno  articoloa  nnibr* 
me  all' articolo  s35o  siri  cod.  csv,  abolito  • 
con  decisione  de'  zi  agosto  181  ha  oonsa- 
CNta  la  massima  che  se  d^le  due  decisioni, 
delle  quali  abbenebè  l'ultima  neo  cotstenga 
iijDed^imi  ^nli  di  ragiono  otptrmi  orila 
pnma  , ma  versansio  T tma , e ra'trg  so  bi 
<iqjtstÌoaa  fra  Jc  osedesime  pèrsone . colle  stesse 
'{naItU , c pir  uno  stesso’  driUo  , sempre  ne 
nj|«lU  le  CQcsatione  della  cosn.gsnsiicaU. 

a Fatto.  Morto  nell'anno  *807  il  duca  fii 
Sìmatari  tignai  Giuseppe  Carrella,  restò  già* 
cetile  le  di  lui  eredità..  Il,di  Ini  figboisignnr 
Luigi  Berretta  la  dedusse  presso  I abolite  $. 
R.  C.  ediinattilò  il  risgrcimeuto  de' danni  r«* 
cèi?  dal  defunto  suo  padre  a'  f^econuneAi  , 
lU’quali  asta  ottenuta  la  spellsnsa  , ed  il  pns- 
*WO.  loUoto  pr^  dbqm-sfis.  «ri  diò 

si  fere  un  coocorsò  drcredilori , rspnresen* 
*"  'ìfrmtllmi.  Seppi  al  Diz. 

^ a 

^ dT  ^ > 


decreto  pieusmeale  ÒQiifvrutripb 

a 11  peiucjpe  d.  FiaicaiiiiiT^ibi  iop^ìzim 
il  pagamento  Oidtiiall^,  e dimaiidù  di  ritencN 
ducati  4oo  erogati' '^•r  notamento  ai  margiM 
di  ducati  ioSooo  soddisfatìi  io  conto  del  pr«- 

*"•  de^ln  pr». 

Vinua  di  rvapufi  eoi»  aeiitcusa  .^ja!  s^  aprila 
1809  liherò.la  inlera  summs  il  'tiuca,  od 

dii»,  clic  piTiajjpoiio  |lUySc^oDc  aU'd«- 
cati  Jtto,  le  parti  avessei'o  meg/ii^,,)drnialp. 

z.  Auibejuc  lepstii  apprilarono  di  tal'sen. 
lenza.  La  corte  di  apollo  »n  Jecisi*ue  de’ IO 
maggio  1809  coufermù,  Il  pagamento,  cd.  or- 
dii» , che  per.  U pretesa  rìlenu'òg^  .deljw- 
cati  3oo , il  (rihunaie  di  prima.  isUÓa»  aveAe 
ligio  le  provvulensc  di  giusUaia  sggli  « altri 
butti  maturati  ^ maturaodì. 

a Successi vsmeule  il  duca  Barretta  ilimaudò 
coptro  alpriocipeFrsncavilla  altri  Joc  ili  3afii, 
it>m^t,0(;sfi  ,1}  tolto  d di,6  «acao.dj  qucU'aoi» 
1809  eie  spese  lallf  per  Io  precedente., 
di#^.' 


a li  prin^jM  oppose  i,«  che  fa  c^ptu  d» 
amz^e  pon  r,avM  nui  coafiaiinato  afie  spessa: 
che  .dovivi  è^ii  ritenere  ducati  ^p.  da  fasi 
psnli.jtrrqHcni  notati  al  margine  dello  slr»- 
m^o  ducili  3oSooò  sodi^faul  da  lui  in 
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«onlo  Jì  ihfHo  pwnor  9.*  flie  manc»ta  noi 
duci  Luigi  la  qualità,  giarclii  Ul  credilo  nott 
era  compreso  nel  foglio  dell*  aouotaiione  de- 
gli effelli  ereditari;:  4-‘  danaro  appar- 

leitenle  all^etodilà  dotea  liberarsi  con  mdle- 
yei*ig ^ esseodosi  concorso  di  Creditori  non  an- 
cora discu5sì,  fra*  quali  era  aneli»  «so  prin- 
cii>c  per  pielennoni  di  minoralo.^  e di  corpi 
mancanti  nel  fendo  di  Wesagiie  a lui  yeiiduto» 
Perl’opposlo  il  duca  Luigi  dimandò  le  spese. 

a 11  tiibunale  di  prima  istanza  Con  teiilenta 
de'as  teUenebre  di  qucH’anno  iSocJ'i.*  am- 
mise la  ritenzione  de'  ducati  ÌOO  , prrdiè  na- 
aceole  da  conrrnaione  espressa  nello  strumento 
di  rendita  ; «.*  ordinò  il  pagamento  libero  delle 
annnaliLà  in  beneficio  deli,  amminìslralore  duca 
Barretta;  3.®  disse  non  essersi  luogo  a delitó- 
rare  sia  le  spese  delle  lite  ebreste  da  Barret- 
U , e rinsiò  le  parli  a pioevedersi  in  grado 
di  rfcorso  cièìle  , se  si  foise  luogo,  presso 
la  eorle  di  tppello, 

a il  principe  di  Francasilla  appellò  di  tal 
tenlei^  ^irr  n seconda  parte.  Il  duca  Har- 
retla  s' incfl  per  la  prima  ; e terza  parte. 

a Bucccssìsamrnte  maturò  altro  semestre 
nel  clt  t>  tcUetnbre  t8c^  in  ducati  3lG.  i6. 
Il  duca  Barretta  ne  cbieae  il  pagamento.  Il 
principe  Francasilla  oppose  le  stesse  eccezio- 
ni. Il  tribunale  di  prima  istanza  con  sentenxa 
degli  8 nosemjire  l'Bog  oidiiiò  il  pagamento 
de'snddetli  ducati  3i6.  i»."  Il  duca  di  Frin- 
tasiHa  appellò  ancKe  di  questa  'sentenza. 

a La  curie  di  appetto  con  decisione  de'iS 
dicembre  1809  confermò  la  lealenia  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  per  la  prima  parte: 
risocò  Is  sentenza  per  la  seconda  parie  ri- 
guaiduiile  il  pauanieòto  libeio  delle  tunoa- 
liU,  ed  ordinò;  ebe  se  nc  facesse  deposi- 
to nella  caiieellrria  dar^ribuiiala  di  prima 
istanza  , ancl*e  pi'r  le  aiiiiualitò  maluran- 
de,  da  non  lilietaisi.  Se  non  inteli  i cre- 
ditori, e precedenti  cautele,  • clii  e come  di 
dritto  ; e compensò  le  sjmse  senza  indisidua- 
zione. 

a Contro  di  tal  decisione  il  duca  fiarrelln 
produsse  ricorso  per  cassazióne  asiirmendrf  1.® 
«bela  suddetta  dnciidorte  èra  irnluata ,.  perebà 
vtancaiile  delle  quislipni  di  fèllo,  e di  dritto, 
c pcrclic  conti*»  T'ailicijlo'  i4S  del  codice  di 
procidnra  uous'redìcarÒDO  leseulciuei  dell» 


■quali  cri  ap]Mlo,  nè  per  f*  date , nò  per  |» 
visto:  a.®  die  contri  l'articolo  3a  Jklla  legg» 
organica  ti  era  dato  Tnogo  all*  appello  Contro 
di  una  sentenza  contenente  la  condanna  di 
ducati  att.  iBgiaccbè  per  gli  altri' ducali  3oo- 
sì  era  ammessa  la  ritenzione  à beneficio  iti 
Fraticavilla  : 3.*  che  contri  1>* articolo  i3S» 
del  codice  dsile  si  etb  olleso  il  giudicato:  4*^ 
rbe  non  si  era  inlerloqnito  talle  spesa^  a si 
erano  generalmente  compensate  ^ per  lo  cKc 
dovei  cassarsi  ambe  la  sentenza  dal  tribuoalp 
di  prima  istanza  dc'ei  setteiabM  1809  cotue 
iuappellaLilmeute  profferita. 

a Udiló  il  rapporto.  Intesi  il  signor  Qfa- 
seppe  Densa  patrocinaloru  del  duca  Barretta^ 
ed  il  sigikir  Otor  Lotti  avvocalo  del  principe 
di  Francavilla  ; ed  ialrio  il  zegio  procoratore 
generale  sostituto  CianciuiH  nelle  su»  verbali 
conclusioni , ‘Cloite  quali  ha  chiesto  di  bastaffb 
te  suddetta  decisione 'e  di  coudaiinarsi  il  prin- 
cipe di  Francavilla  a pagar  le  spese  di  case»- 
aione;  ■ ’t  • ^ 

a La  gran  corte  detìberaiulo  ualltt  caoter». 
del  consiglio»  * 

a Visti  gli  alti:  vista  la  decisione;  visto, 
il  ricorso  per  cassazione.  " 

» VMuti  gli  articoli  .{So  n.  6 del  codige 
di  procedura  civile  e i3òt  (iSSa  del  codice- 
dviie. 

a Atteolochè  dietro  lo  sviluppo  de*  fatti 
tecennali  nella  decisione  attaccata,  si  é rile- 
valo, che  le  due  cotlirarie  ‘deòttroni  detta 
stessa  corte  di  appello  residente  in  Napoli  dèi 
di  7t  raai-io  1809,  e del  di  i5  dicembre 
dello  steuu  anno,  quantunque  TersaacrS' fra 
le  stesse  persone,  e sullo  sle^  'dritto  nré- 
teso  dal  duca  Barretta  di  èst^rre  le  annualità 
del  rapitale,  restiluo  deF pr.'zzb  del  già  fùhdo 
di  Mesrgn»,  pur  tulb'volu  Itoli Vóriteoeviho 
i medesiuvi  qiunii  di  ragione  J àreudo  H prTfi- 
cipe  di  Fraiicavdla  all'rpvici' delta  piima  de- 
cisione ricu-ato  if  pagatnrnto  per  difetto  dclbi 
cosa  venduta,  e per  avere  In  seguito' lo  Strilo 
al  momento  della  sccomli  deciVioné,'  òpj^la 
all’attore  la  IHrgiltimHà  della  priibV  dii  che 
seguiva,  che  la  divervHà' de'punll  iflcaglonb, 
cóittcnuti  nelle  duò'contaauk  dccnioui,  fa- 
ceva sì,  die  a’ttfniHii  dill’ articolo  {S'o  nt  6 
del  codice  di  procedura  dvild’ tion  vi  fosse  luogo 
a ricortd  civile  per  ritrstU^dde  ^1  teutenza  » 
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il  qnale  qualora  fowe  siale  competente  upn 
«?rebbe  permesso  il  préventivo  sperimeulo 
del  ricorso  j>cr  cassazione. 

a Considerando  altronde  y che  sebene  le 
<Auc  opposte  decisioni  non  contenessero  i me> 
desimi  punti  di  ragione , nondimeno  essendosi 
nel  secondo  giudizio  qaistionato  fra  le  me- 
desime persone  > colle  stesse  qualità  « per  io 
ates&o  dritto  di  esigere  le  amiuatilà  dello  stesso 
capitale,  e per  la  medesima  causa,  o sia  ti*, 
tolo  , vi  concorrevano  tulle  quelle  condizio* 
ni,  die  l'articolo  iSdt  del  codice  civile  ri- 
chiede per  produrre  la  eccezione  delta  cosa 
giudicata , ed  in  conseguenza  non  poleasi  ri- 
chiamare più  io  dubbio  il  dritto  del  duca  Bar- 
retta di  poter  esigere  , come  agente  de’credi-- 
4ori  del  patrimonio  paterno,  le  animalità  do- 
rule  dal  principe  di  Francavilla:  d’onde  se- 
gue , che  la  decisioue  della  coite  di  appello 
residente  iu  Napoli , prolTerita  il  di  i5  dicem- 
bre iBo^  La  iiifranta  F autorità  della  cosa 
giudicala,  e violato  l'articolo  i35a  del  co- 
dice civile  , che  denega  l'azione  in  giustizia 
dopo  la  cesa  giudicata. 

a Per  siffatte  considerazioni  la  gran  corte 
riconoscendo  io  parte  il  3.*  mezzo  allegato 
dall’  attore  io  cassazione  senz'  arrestarsi  alla 
pretesa  violazione  di  forme,  cassa,  ed  an- 
Diilla  la  decisione  della  corte  di  ap|>elio  resi- 
dente in  Napoli,  pronunziala  il  di  i5  dicembre 
•809  per  io  capo  soltanto,  che  riguarda  1'  or- 
dinato deposito  degli  interessi  maturati  , e 
’^maturandi  del  residuai  capitale  de'  ducati 
38000,  e riputandola  , per  questo  capo  solo  , 
eonw  nulla,  e non  avvennla,  ordina  di  riii> 
viirsi  la  causa , e le  parti  al  Iribuuale  di  prima 
istenza  della  provincia  di  Napoli,  perché  ese? 
gna  in  ordine  a questo  c«{M)  la  sua  sentenza 
del  di  ut  srltembie  1809  iinirorme  al  pre- 
oedenlf  giudicato  della  stessa  corte  di  appello. 

a Per  1*  opposto  veduti  gli  articoli  1289  e 
1390  del  codice  civile  ed  il  n.  5 dell' arti- 
soìo  480  del  codice  di  procedura  civile. 

» Considerando,  che  ritrovandosi  il  prin- 
cipe di  Francavilla  debitore  del  duca  Barretta 
per  on|M  del  giudicato,  e questi  debitore  di 
quello  ùi  forza  d*  islromcnto,  si  erano  a' ter- 
mini de''rii«riti  articoli  1389  e 1190  scam- 
bwTolowru^  compensati  i debiti  per  l.i  ri<pel- 
Viva  coBvo Mensa  j eh*  perciò  U corte  di  ap- 


pello ncll^ver  pronunziali  1*  compensazione 
dicati  Ìpo  dovuti  dal  dqiM.  barretta  al 
principe  i|i  Francavithi  j^on  ha  in  npIU  vio- 
lata r autorità  della  cosa  giudicata. 

« Consideramlo  pirimenli,  che  la  domanda 

E er  lo  rimborso  delle  spese  prodotta  dal  duca 
arrelU,  e non  attesa  dalla  corte  di  appello 
nella  sua  decisione  del  di  10  maggio  1809 
non  polca  riprodursi  nél  tribunale  di  prima^ 
isUfuza  ; che  soltanto  puteiisl  hi  dc*cisione  del- 
r appello  attaccare  col  rii(;orso  per  ritrattazione 
di  sentenza  : che  ove  la  legge  apre  ilricoiso 
civile  non  si  può  per  salto  cmorrerc  in  cas- 
sazione: clic  in  conseguenza  il  Iribuuale  di 
prima  istanza  , ed  in  seguito  io  corte  di  ap- 
pello si  uni  formarono  alla  legge  nel  Uccidere, 
elle  per  lo  preteso  rimborso  delie  spese  oc- 
corse ne’gtudizj  preventivi  non  vi  era  luogo 
a deliberazione. 

» Per  queste  seconde  considerazioni  la  gran 
corto  rigetU  la  parte  del  terzo  mezzo  diretta 
ad  impugnare  l'accordata  ritenzione,  e rigetta 
ugualmente  l\intero  quarto  mezza  contenuto 
nel  ricorso  per  cassazione  prodotto  dal  due* 
Ddirella  : quindi  iiicarirn  la  diligenza  dei  pub. 
miiiisU  nerclié  la  presente  decisione  sia  ese- 
guila , descritta  su'  registri  delia  corte  di  ap- 
pello residente  in  Napoli , e pubblicala  a nor- 
ma della  legge.  » 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  si  esaminò 
indi  il  dubbio  se  possa  attribuirsi  I' aulorilA 
della  cosa  giudicata  ad  uu  giudizio  in  cui  senz* 
prendersi  ad  esame  il  valore  di  una  transa- 
zione segnila  tra  le  parti  contendenti , veg- 
gasi  condannala  una  di  queste  parti  senza  es-  , 
sere  intesa.  Adi  so  luglio  i8aG  si  decise  ne» 
galivanienle. 

» Fallo.  D.  Andrea  Csrrntnra  con  citazione 
de'  i4  aprile  i8a3  cbiamò  in  giudizio  il  ca- 
valiere D.  Cesare  Mu.saccbi  per  sentirsi  con- 
dannare a rilasciargli  U metà  de'canoni,  eli* 
ad  esso  Musaceli!  aveva  venduto  il  duca  D.  Raf- 
faele Coscia  con  islroniento  di  marzo  1808  e 
produsse  in  suo  appoggio  li  seguenti  documentù 
» Un  istromcnio  di  anrile  1819 
Carratiira  , c D.  Luigi  Coscia  , assistilo  dal 
suo  coiisnieiile  giudiziario  D.  Giuseppe  Crea  , 
nel  quale  detto  Coscia  si  costituì  debitore  di 
Carralura  in  ducali  36oo  , e dichiarò  di  es- 
sergli dello  darut.ro  servito  nel  prosieguo  del 
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gInditFo  eiistenle'  col  frateflo  dac*  Coui*  in 
cfccoztonK  dell*  decisione  deH'abolit*  corte 
di  ■npelld' di  agosto  >8i5  espressa  nel  seguente 
modo. 

«a  Per  tali  censiderasiooi , delilxrando  snl- 
l'appello  prodotto  in  ncmr  di  I).  Lnigi  Co* 
scia  contro  la  sentenza  del  tribunale  di  prima 
ist«ni*  di  marzo  di  quest'anno,  e quella  ri* 
fomaoclo,  dichiara,  che  non  ha  luogo  la  ca- 
duciti  del  duca  D.  Raffaele  Coscia  dal  godi- 
mento del  maggiorato  istituito  da  0.  Baldas- 
aarre  Coscia,  e dal  cardinale  D.  Nicola  Co- 
scia, e mollo  meno  si  dere  la  porzione  legit- 
tima da  lui  domandata , come  inerente  nel 
maggiorato  medesimo,  a a 

• » Dichiara  ìitolire  nulli , e risolati  li  con- 
tratti stipulali  Ira  easo  dnca  Coscia , ed  il  fra- 
tello secondogenito  D.  Luigi  Cosci*  , cosi 
delle  rinuiicie,  e douazioni  del  178^  ci^SS. 
» diclihm  in  conseguenza  , che  sì  debbono 
ad  esso  D.  Luigi  la  meli  de'  beni  liberi  at- 
hMlìili,  e burgeosalici  paterni,  non  compresi 
nel  maggioralo,  a tenore  del  preambolo  spedi- 
lo in  agosto  I78j),e  Is  porzione  componente  K 
dritti  detti  beni  materni  , insieme  con  li  frutti 
dal  giorTio  della  islilnzions  del  giudizio  da  li- 
quidarsi previa  speciiìca , e dedolle  le  quan- 
rrti  ricevute  in  effetto  di  delle  convenzioni , 
e trans.szioue  , ollrq  gli  annui  ducali  1800  , 
l'abitazione,  e qiiantitl  per  esenzione  del  di- 
sposto nel  magf  iorato,  a a 
• a Con  lo  ste.ssn  istromcnlo  del  i8iq  fu  an- 
che staliilito  di  rimaner  P anzidetto  Carrttu- 
ra,'  quando  il  debito  non  fosse  soddisfallo,  co- 
me surrogalo  ni  dritti,  e ragioni  pertinenti  « 
I).  Luigi  Coscia  , onde  li  fondi  ricnperabili 
gli  restavano  appropriali,  in  ragion  del  »Uo 
credilo. 

a Un  decreto  di  spettanza  spedilo  dall'alto- 
lita  gran  ■corte  della  vicaria  ad  essi  fratelli 
Coscia  , per  li  beni  a'  medesimi  spettali  da 
jiarle  della  madre  espresso  nelscgnente  modo. 

ss  Per  tnit^nnm  rtirlam  lirarine  rierlnra- 
titm  tu , ijitorl  slniite  «Ulti  />.  Jnhnnnis  SYnH 
nhqne  tiberis , bnna  in  ejus  hereriitnte  reman- 
ka  , et  tuhjectn  fìdeifommissìs  órdinnlii'  per 
qwnrìnm  t).  Jbhnnnem  ^nlohmiti  SaìcrnlùtnO 
in  ejut  leitamrnto  rlitfito  érte  iq.  Junii  i5<>4 
et  aperto  die  tì  diremhris  i58j'....  ac  prt 
quvneiam  Tiomam  Stttefnitarto  in  ejut  IfSfas 


mento  clauto  étie  »8  aprilis  <595  tpeétaristt  ,** 
et  speetnrt  ad  iltustrem  ducém  Peduli  D,  Ra^  1 
phaelem  Coscia , et  D.  /iloysium  Cotcià  , ' 
/ìtios  quondam  illuslrii  principissae  D.  Gratina 
Marine  Serta,  tororit  dieti  quondam  D.  lo- 
hannis  vigore  earum  Jl deicommis sorum  icùn^ 
ejusdem  vinéutUt  Jsdeieommistit.  sa 

a In  esecuzione  delP esposto  decreto  di  speli 
lama  fu  dato  il  possesso  al  duca  Cosci* , cosi' 
nel  proprio  nome,  che  di ' rinuncialarìo  del. 
fratello  di  varj  lieti!  pervenuti  dai  quondam 
D.  Giovannanlonio,  e D.  Tommaso  Salerni- 
tano in  Polvica  e Marano,  etra  li  medesimi 
varj  censi  coU  enstenli.  ' 

a Con  la  guida  di  detti  doeufflonti , e con 
gli  antichi  processi,  tlai  quali  apparisce  l'a-' 
ìienazione  fatta  dal  duca  Coscia  al  cavalieré^ 

D.  Cesare  Mnsacchi,  di9la  meU  de'censf  m^’ 
desimi  , I’  anzidetto  Csrraliira  istituì  il  giudi- 
zio presente  del  rilascio  degli  strisi. 

a In  nome  del  dnca  di  Paduli  intimalo  nel  e 
giudizio  «i  oppose  di  aver  egli  alienalo  aMu- 
sarchi  ti  beni , deferitigli  da  parte  delli  ma;' 
dre  ; e dove  ciò  pure  pofess'  essere  ',  l’ alle'-’ 
nazione  ricadeva’  nelhi  compensazione  di  du- 
cati i6ono  già  ottenuti  dal  franilo,  éd  anor-' 
ma  della  decisione  medesima  dell' abolita  cort'*' 
di  appello  del  1818. 

* Con  altro  allo  si  oppose  in  nome  di  Mu-' 
sarchi,  che  li  censi  si  erano  da'se  acquistati 
fon  cessione  in  tolistum  , ed  in  sod  lisraiionu 
di  alcuni  crediti  conira  del  dora  Coscia  me- 
diante r autorizvnzion*  del  tonflglierc  Rizzo 
dirstinale  alt' economi*  del  medesimo,  <1  f 
servò  di  attaccare  con  oppos  ziong  di  terzo* 

f anziinenzinnata  drcisione  del  i8i5,  gd' op- 
pose la  prescrizione.  ’ 

a Nel  mommito  stesso  per  parie  di  MusSr- 
chi  , renne  iàtimstn'»  Csrratura  la'eupia  dì 
«fi  islroinento  sii  Ottobre  1800  tra  ir  dif^' 
f.'osei*,  r li  fratelli  Dora,. it  oerlifìtatO  della 
transazione  de* censi  in  qnnniuisc , ed  Un  boi - 
derò' delle  ipoteche  in  casodi  esiz'ùne  di  ftlf- 
braro  iBi8';  ed  in  ultimo  si  oppisae  a lutti  li 
motivi  da  Carmtura  assunti. 

a Rispose  Carratur*  asine  atti  di  Padula*^ 
e Miisscrlii  nel  seguente  modo-  ■ 

* DI  essersi  cir.è  ben  dimostralo  ttm  gli 
antichi  procesff,  die  li  cen<i  alienati  a Napoli 
dipcniirvaDO  dalla  «Tediti  oialema,  e di  ea- 


PRP.SCNZIONI 


già  ieguita  li  comppntaxione  Ja  PiiluU 
]M<etFM  , come  da  lentrnxi  d^l  trILuiiale  ci- 
arle di  Icbbraro  i>'ai.  In  srcundo  luogo  si 
capote  contri  di  Miisacchi , che  non  ti  negava 
la  oc'tione  fatta  al  medesimo  essere  de' censi 
ia  Polviea  e Marano,  anzi  con  la  qualità  di 
cettionario  de' medesimi  lo  aveva  convenuto 
iagtudwio,  eaiditaostrd  di  non  esservi  luogo 
alla  pretcritione  ; poic|ié  ti  trattava  di  atto 
•rogato  nell'  imparo  delle  antiche*  leggi  , per 
la  qujli  ci  volevano  anni  3o  per  detta  pre> 
ataixione. 

a II  trìhunale  civile  nello  stato  della  esposta 
oontestaaion«,  considerò,  che  le  domande  di 
Carralura  erano  poggiate  in  documenti  hastan- 
tevnante  diretti  a dimostrare,  che  la  identilà  de’ 
centi  pervenuti  ai  (rateili  Calcia  da  patte  della 
nudreera  dimutlrata  dalla  tpttanaa,  e dal  pot- 
seoao  di  essere  la  stessa  di  quelli  a Musacrhl 
dal  «luca  Cosma  alienati  in  Poh  ics,  e Mara- 
no  t clic  in  etecntione  di  altra  lentenra  di 
fi-hhraro  i8»i  , che  aeclaró  creditore  il  fra- 
tallo  di  ducati  44^u8  dal  duca  Coscia  ai  formò 
la  detrar.ione  di  qucHe  quantità  che  ad  esso 
i^orrebhà  fare,  in  Conteguenta  non  prodii- 
rtbifej  che  nel  1800  nella  divisione  tra  il  dura 
Coscia , t ^ li  fratelli  Dura  egli  si  costituì  có»\ 
nal  proptio  nome , che  come  cessionario  del 
fratello;  che  se  con  la  decisione  del  i8i5  fu- 
rODo  dichiarate  nulle  le  donazioni  del  1784 
• 1785  non  che  la  transazione  del  i8o5  dunque 
dovevano  decadere  gli  atti  fatti  in  sepfnito  delle 
mcdeaioie  ; che  si  doveva  etChidere  la  opposta 
pretcrixiniir , poiché  non  era  da  regolarsi  con  le 
nuove,  ma  con  le  auliche  leggi,  ncH'iinpero 
teguili  gli  atti  ih  qiiistione. 

» Dispoiitiva  che  dironaira  spettare  a Mu* 
aacrhi  il  regresso  contra  il  duca  di  Padnli. 

at  Spiegiiiilo  le  provvidenze  liservalé  con- 
iiatsiu  D.  Cesa  re  òlnsacclii  al  rilasciò  dePa 
metà  de' canoni  da  lui  posseduti  in  Poi v ics  , 
• N»rano , insieme  con  li  frulli  dal  <11  della 
«•“ione  avutane,  e i-iò  in  henefieio  di  D.’An- 
slv*a  Carraliira  costionario  di  D.  Lirgi  (ioscia. 

• • Condanna  nel  tempo  stesso  D.  Raflàele 
Coscia  dnu  di  l*adiili  a rifare  ed  in  lrnniz* 
■are  D.  Cesare  Musiéchi  per  tulle  qnéil»  quaii- 
lità  eh*  anderi  rilasciare  per  la  presente 
Coadauna.  ■ 

a Dalia  aapoista  seincoza  ne  appellò  In  prin- 
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cipale  Miistcchi  , e per  incIdenUs  Carrtlura, 
Cd  ecco  li  motivi  di  amliedue  detti  appelli. 

» Musacclii  si  dolse  della  intiera  sente naa , 
cosi  per  l’ordinalo  rilascio,  che  per  la  resli- 
tuxìoiie  de’frillti.  Kgii  sostenne  in  primo  luo- 
go ,'  che  trattandosi  di  revindica  ai  dmlacev» 
il  drillo  i dacché  si  volevano  nulle  le  divers* 
convenzioni  tra  li  fraleili  Coscia,  e la  nuUilà 
si  atlrihniva  alla  supposta.^rudigaliti  di  D.  Lui- 
gi Coscia , in  effetto  di  giudicali , cioè  di  una 
sentenza  di  gennajo  i8ojs,  della  rlecisiooe  del 
181 5 e della  sentenza  di  febhraro  1831,  né 
quali  egli  il  Musacchi  non  fa  inielo,  né  rap- 
presentalo; anzi  si  riservavi  di  attaccarli  eoa 
Ij  opp<vsizione  di  terzo , ove  avrebbe  dimu- 
slralo , che  quando  li  fratelli  Coscia  famtatoisa 
le  annullale  convenzioni,  non  era  .il 'detto 
D.  Ln  gi  Coscia  interdetto  ; in  couseguenaa 
da  errori  di  fallo,  edi<lritto  si  erano  dedotta 
le  roiisegurnae  in  suo  <L<uiio.  In  sacondu.  liioga 
trattandosi  di  revindica  ne  mancavano  gli  esln- 
nii  per  l’esercizio  di  <Ulta  azione.:  non  co? 

stava  in  falli , che  li  beni  pgrvenisBiio-'dalU 
eredità  materna,  néaivrz  diinestiatj  Ja  ideoA 
lità  degli  stessi,  il  che  incuaibcva  alt'altuMV 
volendo  molealaré  un  pacifico  (xitècasoic.  Cip. 
stava  in  terzo  luogo  il  dritto  del.  duca  per  ia 
coniprnsaiione  , che  gli- competeva  , e.  che 
superava  dimoilo  il  valogfe  degli  OgfsaUi,  che 
si  volovano  rivendicare,  lu  quarto  luogo  ind 
progresso  de  molivi  di  doglianza,  c.  twUa  lu- 
tisBat'Oae  di  alenili  documenti , si  atsniisa  , s ha 
li  beni  pretesi  non  dipendevano  dalla  uiadf* 
di  Coscia  ma  da' fvdecomaiessi  della  rasa  S.ilec- 
DÌIano,  onde  ci  mancava  il  titolo,  da  idei»* 
lità,  giusta  l'atto  di  possesso  di  agosto  1787 
dal  che  si  pretese  con  nii  dellsgliu  de’teusi 
una  varietà  ila  escludere  la  doonnda.  In  quiulo 
' luogo  stoppose  di  nuovo  la  picsti itiouc,  ad- 
decemiosi,  che  per  l'articolo  àve/  leggi  civili 
le  rendile  perpetue  sono  annoverate  tra  li  ma* 
bili,  e che  per  1’ altro  articolo  3171  lo  ae- 
qtilrenle  con  giusto  titolo,  ed  in  buona  Ivde 
prescrive  con  ilicci  anni  Ira  presenti , come 
nel  Caso  attuale  ; dumpie  Irene  la  madesitna 
si  era  opposta.  Io  »«lo  luogo  , cli.i  |>ee 
alti  aniiuHati  ri  riservava  contro  li  rvlalivi 
pnid-cali  la  opposizione  di  terzo.  Settimo  die 
la  restiliiziono  de' frulli  resisteva  agli  aitiuoli 
474  c 47Ì  leggi  civili  che  nesoncfauo  da 
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3elU  rtf»li(lftione  il  pOMCtsorc  di  buon»  fede; 
e nel  riiiconlio  «ino  *11’ aniiulUmt  iflo  delle 
tlipnlariooi  gii  dette,  U perceiione  de’ fi  ulti 
era  garantita  da  alti  autentici.  In  ultimo  per 
aeguel*  della  deciaionc  del  i8i5  data  al  duca 
Coacia  la  compensazione , per  la  medesima  egli 
ne  reatara  creditore  del  fratello  , ed  in  con- 
aeguenza  di  ciò  Wuaacclii , che  atcT*  causa 
dal  detto  due»,  poteva  ritenere  io  pegno  que’ 
centi  che  lo  rimborsavano  contro  li  debili  del 
fratello  deir  anzidetto  duca  CoKÌa. 

a Per  J’  appello  incidente  ai  lagnò  Carra- 
tura  per  la  condanna  delle  apete  uon  ottenuta 
contro  di  Musacchi. 

a La  gran  corte  civile  di  N»|>oli  con  la  de- 
idone  reclamata  decise  nel  seguente  modo. 

a Si  ritennero  in  primo  luogo  le  conaide- 
raxiooì  della  sentenza  appellala  , non  che  al 
replicò  la  otservazione  in  r»p|>orlo  alla  dimo- 
atrazioiie  di  esaerci  la  identità  de  censi  pre- 
tesi , come  pertinenti  benanche  al  fratello  del 
duca  Coscia. 

a Stante  li  giudicati  del  i8i5  e i8ai  li 
drilli  ceduti  a Carratura  restavano  legalineole 
dJmosliali.  Che  non  cr.ivi  alcun  dubbio  di 
apeltarc  anche  al  fratello  del  duca  Coscia  la 
melò  de’censi  io  Padula,  e Marano,  puicbè 
titoli  autentici  ne  facevano  la  dimoslraziona. 
CoTifrontaodo  gli  aoiicbi  liloU  di  Coscia , • 
la  dazione  in  sointùtn  a Musacchi , restava 
anche  dimostrata  la  giustizia  della  rivendila 
in  quislioiie  , in  consegssenza  l’appello  uaau- 
cava  di  molivi  all'  oggetto. 

• Altronde  non  cosi  era  per  la  restituziona 
ila’fiulti.  Aveva  Musacchi  tallo  ratc[UÌslo  in 
buona  fc'de.  Egli  non  aveva  counsciulo  li  gm- 
dirj  tra  li  fratelli  Coscia  ; e |>er  le  leggi  cosi 
peeeiisleiiti , che  ronreculive  uon  doveva  es- 
sare  Iruuio  alla  resliluzioue  aiiaidella. 

a Per  le  spese  la  senteuza  appellala  doveva 
rasava  rifoimata. 
a Dispositiva. 

a nigelle  dell’appello  di  Musacchi  per  la 
parta  riguardante  rnrdiuato  rilascio;  ma  ai  è 
•alto  dritto  per  la  restituzione  de’ frutti , onde 
in  ciò  la  rifoima  dalla  sentenza  appellala , con 
la  ssHaaionc  nu’  teimini  di  giusliaia  ; e per 
l’appello  iiicidetilc,  condanna  contro  di  Mu- 
saeelii  in  tre  quarti  per  quelle  del  giudizio 
in  appallo. 


a Ricorso  di  Musacchi  con  li  segneuti  atemit 

a I.*  L’c-spoueiile  Musacchi  aveva  fatta  In 
atipulazioiii  col  duca  di  PaduU  nella  maaiiiaa 
buona  fede  , e titoli  autentici  , a DOn  oppu> 
goabili  Ile  garantivano  l' assunto;  avcorlolo 
in  cousegueiiza  la  grsn  corte  civile  distrutte, 
era  evidente  la  violaxioua  della  leggi  com- 
prese né  titoli  del  digesto,  a codicn  sfa  JUU 
laitrumentorum. 

a a * Il  decorso  dal  1809  al  i8s3  na  ga- 
rautivauo  maggiormeutt  il  dominio  , * poa- 
sesso  in  esso  esponente;  |>oicbò  la  preacriaiono 
assisleva  uel  rincontro  , a dacché  la  medrai- 
ma  non  sieri  attesa,  ne  seguiva  la  tiolazioan 
dell’articolo  Uggi  civili. 

a KcUa  pendenaa  del  ricorsa  espoato  segni 
nella  medcsiioi  gran  corta  civiia  la  discua- 
sione  dell*  opposizione  di  terzo  fatta  da  Mu- 
sacebi  contro  la  decisiou»  dell'  abolita  corte 
di  appello  del  18 1 5;  e la  spediziooe  della  no- 
vella decisione  seguita  in  luglio  l8a5  ancbt 
con  altro  ricorso  impugnata , fa  conoscer*  gii 
altri  seguenti  uuovi  filli , che  nel  npporte 
fi  espougoDO. 

a 11  giudizio  agitato  nel  i8i5  à formò  ad 
Istanza  di  D.  Lorenzo  Marluscelii  aella  qtia- 
UU  di  tutore  di  D.  Luigi  Coscia  , contro  il 
duca  Coscia , per  l'annulUmeulo  delle  stipo- 
laaioui  seguile  nel  1784,  <7^^  • * iBoò  tra 
essi  fratelli  Coscia  ; il  ebe  fu  adottalo  colla 
deciiiouc  iiupiiguata  eoo  la  opposiziona  di 
terzo  ; ma  iu  esso  Martuscelli  maucavano  lo 
qualiti  volute  aU'uopo  dalla  legge,  dapoi- 
ebé  trattandosi  d’ impediiueuli  per  prodigan- 
ti, ci  voleva  il  eoiisulcute , e uon  uu  tutore; 
ed  in  fatti  al  detto  Coscia  uii  consulente  erad 
dato  nella  pertova  di  1).  Giuseppe  Crea,  coma 
dall’ isli'osnenlo  del  18 19,  prodotto  t]abo  stease 
Cerralurs,  Mancò  iu  conseguenza  la  persona 
da  IcglUimart  il  giudizio  ; e l’ abolita  corto 
di  appello  doveva  da  se  elevare  detta  nulli- 
tà, eli*  non  faceva  il  giudizip  osistere.  In  so- 
condo  luogo  la  detta  cui  te  di  appello  a rico- 
noscere la  nullità  degli  esjiosii  alti  suppota 
con  errore  di  esserci  stata  nel  176J  la  iulev- 
dizimie  di  prodigalità  conilo  l'aiiziurlto  U.  Lui- 
gi Coscia  , ma  le  auliebe  , e tiqoye  leggi , p««  ' 
Vincolarr  il  pri  digo  di  fare  itipulazioiii  tiugliu- 
110  una  estesa  cognizione  , e la  dc^liiiizioiic  df 
UU  cousulculu , surrogalo  al  curatole  pria  ro- 
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» I m»  Beli»  >pM{c  BOB  ei  er»  «tuta , che 
h detti  n»TÌene  di  un  loprtìntendrDte  nel  aj 
•prile  1785,  il  che  noniera  un*  Inicrdmóoe. 
là  tereft  loogo  data  anche  delta  ii.tcrdixionc 
poteri  la  rardeiima  «oljiirc  li  falli  contecu- 
lir*.  e BOB  |;tà  li  precedenti  del  1 784  • 

A oprile  ij85‘i*è  putera  il  terao  posses<9fo 
ac<piimile  con  giasti  titolii  e buona  fede' et* 
aerne  leso. 

» Contro  la  esporta  epposixìone  di  teno  ti 
yrplicd  da  Camlura  di  essere  la  medrsima 
iBammisibile,  poitké  il  grarame  atlnale  è un 
IseneGxto  accordato  dalle  leggj  di  procedura 
al  terso , leso  ne'saoi  dritti,  e che  Bérgli  tié 
•oloro,  die  rappresenlara , siano  siati  nel 
•pnidiaio  citati;  ma  Musacrhi  arerà  causa  dal 
duca  di  Padoli  ia  detto  giudiiio  presenti,  e 
ton  hi  sua  cootraddlzione  si  era  d medesimo 
«gitalo. 

a Nel  merito  inopportanammle  sì  era  im- 
wignala  la  quaiitl  dfel  tutore  orila  persona  di 
•Marlttrerllf,  poiché  delta  AcolU  ivreblie  po- 
llilo spellare  a D.  Luigi  Coscia  , tratt-indOli 
di  bene! aio  personale , ma  egli  di  ciò  ìion 
ai  era  dolalo  ; ed  inoltre  la  dctlioasione  di 
-Màrtèlcrili  con  la  quaiitl  di  tutore  crasi  bitta 
Wlai  oomiglio  di  famiglia.  In  secondo  Inog»’ 
•laprodigaliil  di  df Ito  D.  Luigi  Coscia  fu  prS- 
‘damata  dall'  aliolila  gran  coite  della  ricaria 
cOn  decreto  di  dicembre  1783  e la  inibixione 
nel  modo  dalla  legge  dettato  fu  eseguila. 

a Con  altro  allo  dallo  flesso  Carralura  ai 
«Spose,  ebe  la  Inainmisibilill  era  reclamabl- 
'le  , dapoiclié  Musacchi  irrra  conosciuto  la 
lite  tra  ti  fratelli  Coscia  , ne  ci  avera  oppo- 
sto alcuna  sua  ronlraddixione  , e poi  tiUora- 
menle  replicò  di  essere  egli  stalo  dal  suo  au- 
tore rapprcienlslo.  Nel  merito  Imitandosi  di 
*aaione  «sercil»  le  da  cliiuiiquu  vuol  difendi  rr,  a 
aoileoere  le  sue  ragioni  , aveva  bene  Marlu- 
’fcelli  soilenilto  li  drilli  deH'aiAtdetlO  D.  Luigi 
Cosda^  In  ultimo  per  le  stipulazioni-  del  me- 
'desìmo  ara  da  considerarsi,,  ch’egli  nella  sua 
minore  eli  , slaole  gli  alti  dì  prodigalili  ne 
riportò  la  iotrrdizione  , in  conseguenza  ne  i> 
pertioentelBeiite  si  era  reclamata  la  distinzione 
*^di  obbligaalonl  precedenti,  e inssrgoenti  alla 
Inleedkione  madesima  , e da  ciò  conchinse 
per  la  inammisibill , • per  lo  rigetto  della 
oppoeicione  itì  tcran. 
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■ Altro  atto  In-  nnnn  di  Musaethi  , col 
quale  riepilogando  gli  antecedenti  assuali  , 
poter  Imrre  ragioni 
prima 


credette  anche  di  poter  Imrre  ragioni  dalbi 
sentenza  del  trilmnalc  di  prima  istanza  di 
matto  18  iS  riGiroaln  <n>n  la  decisione  di 
dettò  anno*,'  e nel  rineontre  iinpugoala  con 
l.v  djiposuiouc  'Mi  teftn  , onde  -ne  intimò-  il 
foglio  dì  irdrelka  di  delta  sentenza , -assun- 
se -ia  permanenza  dalla  ■com|>enaar.ìone  pe)r 
lì  vtitj  pàgamenli  filili-,  e-U  varietà  de’ecBfi 
pretc-si  da  Carralura','  pérvcmili  al  duca  di 
Patitili  dai  fedòcommeisi  della  casa  Salernitano. 

» In  questo  stalo',’'tB  contestirione  fu  pre- 
sentala alla'  gran  c^rle  civile  che  decise  pet 
ìuaminisibilill  ntl  nhfdo  che  sì  passa  ad  esporre. 

a Quando  (^rr^tlura  islilul  il  giudizio  col^• 
tra  di  Mtisacchi  «spìrgò  la  qtislilà'-di  eessio- 
narto  di  D.  Luigi  Coscia',-  eil  in  rnnsrgueenu 
ik-11.1  decisione  di  agosto  18 1 5,' ih:  avanzò' la 
domtnda  di  retind'c». 

■a  Ove  detto  Musacrhi  avesse  cre.-’tiltf  di 
esser  leso  dalla]  decisione  dtl  i8i5,-dovevH 
«onlro  la  medesiuM  dèdurits  la  opposizione 
di  Imo  per  IncIrMife  nel  precedente  giudlittf. 
Per  I’  opposto  egli  allora  si  attenne  al  soli 
rimeilj  ordinari , e<l  in  fatti  solamente  appellò 
’della  sentenza  di  marzo  che  rimase  in 

grado  di  appello  confermata. 

a Astrazioii  fatta  dall^ esposto,  può  far*  [g 
hltposiziond  di  tèrzo , ehi  sia  stalo  le«o  , * 
che  non  sia  sl.ito  citalo  in  giudiaio.  Nel  rìo- 
oBnlro  Marluscclli  non  aveva  l’obbligo  siici- 
lare  lutti  li  creditori  del  duca  Coscia  , o li 
tuoi  aventi'causa , e da  ciò  niun  drillo  a far- 
sene adesso  la  opposizione  da  chi  in  detto  rÌD- 
conlTO  era  stato  rappresentato, 
a Dispositiva. 

s Dichiarazione  della  inammisibilitl  dellu 
opposizione  di  terzo. 

» Altro  ricorso  di  Musa  cebi  col  seguen- 
te unico  mezzo  ma  individuato  eoa  diversi  as- 
sunti. 

a L’esponente  gii  creditore  del  duca  Co- 
scia con  iliversi  giudicali  ne  aveva  ottenuto- 
la soddisfazione  con  una  donazione  in  tolu- 
funi  «ntor'zzata  da  un  m'iiìslru  economico 
onde  la  quabll  dell’acquisto  con  regolari  ti- 
toli , cd  un  possesso  in  buona  fede  «zm  la 
trascrizione  a norma  della  legge  fitta  j c tu 
di  lui  andava  a gravitare  lutto  il  peso  del 
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plici  fimuli  (]«Ue  parti,  ed  intimati  cnn  alti 
di  patrocinatore  a patrocinatore  , e coat  an- 
cora r acCL'Uazione  di  essa.  Ma  prima  del- 
la intimaaione  di  casa  <jual  diiitto  acquistala 
cuotroparle?  Dopo  la  inlimasione  della  rinun- 
cia e dell'accettazione  di  essa,  e non  mai  prima 
si  acquista  vinccndevolmente  diritto  allecou- 
aegueuze  , cbe  derivano  dal  reciproco  con- 
senso: aiticolo  • 49^  1*^88'  procedura 
Ite  giudizj  civili.  Nel  czno  non  si  tratti  nem- 
meno (li  rinuncis  alla  lite  , die  rimaneva  in 
piedi  snll'altt^  ricorso  per  aiiuulinmento.  Ma 
si  tratta,  se  {Mitesse  il  ricorrente  ritirarsi  uno 
de' due  depositi,  e 'I  corrispodcnte  ricorso, 
per  trattare  la  discussione  della  causa  sull'sl- 
tro,  dal  quale  egli  credca,  die  tutto  il  me- 
rito di  essa  riniaiieisa  assodùto.  CiòJoveals 
corte  suprema  esaminare,  inteso  il  pub.  mi- 
iihl.  c risolvere,  se  era  giusto  aderirvi.  Pria 
di  proporsi , lo  stesso  ricorrente  fece  premura 
di  rijiigliarsi  la  sua  domanda  , oiidir  rimanes- 
sero termi  ambi  i ricorsi  , ed  ambi  i depo- 
siti. Non  dee  perciò  la  corte  suprema  arre- 
starsi a questa  pretesa  rinunsia. 

a a.*  l:isanie  del  merito  della  decisione  del 
di  iS  noieinbre  i8a4- 

a Visto  il  til.  del  cod.  di  Giustiniano.  Qui-.. 
lu$  res  juilicala  non  noceai. 

a Visto  r articolo  i3u5  leggi  civili. 

_ a Vista  la  L.  ad.  JJ.  dt  Itgibui. 

..a  L'azione,  su  cui  fu  pronunziata  era  re- 
t'indica.  Il  tilulo,  su  cui  era  loiid.rta  , era 
la  decisione  della  già  corte  di  appello  di  Na- 
poli del  di  a(i  agosto  i8i5  pronunziata  tra 
iratelli  duca  1).  Kallaele,  c I).  Luigi  Coscia. 

a L’eslreiuo  di  Catto  era  quello  deU'iden- 
tiU  de' Leni. 

a Si  oppose  il  Musaceli!  terzo  possessore. 
Egli  disse. 

a 1.*  1 beni  non  sono  gli  stessi, 
a a.*  Sdii  possessore  di  buona  fede , cd 
iio  prescritto. 

a 3.*  Non  può  la  decisione  nuocermi , per- 
ebé  *ft  rcs  inter  aliot  aria.  »*  In  fine  si  in- 
servò  di  attaccare  con  rimedj  legali  la  deci- 
sione dalla  corte  di  *pp  Ilo  de'  ati  agosto 
iPzJ.  aa 

a E con  maggior  precisione  ripetè  , che 
se  volcizs  prciidi  rsi  ragióne  dalla  eletta  deri- 
sione , o ria  simili  giiididlti,  nè  quali  non 
dr  nell  ini.  Suppl.  al  S)^. 


era  stalo  inteso,  nè  rappresenUlo,  gl* impu- 
gnava con  opposizione  di  terzo  di  cui  st  ri- 
servava con  altro  libello  spiegare  i motivi- 
Iva  gran  corte  civile  die  luogo  alla  reviadi- 
cu  , u condannò  il  ^lu tacchi  al  lilascio  una 
co’ frutti  dri  di  i4  aprile  i8'j3,  epoea  della 
domrnds  , come  peusessoge  ali  buona  fede. 

a Or  la  corte  siipreiin  b.!  considerato  sul- 
r assuoto  , che  la  gran  corte  civiW  allorcbé 
condannò  il  signor- Musacclii  al  rilascio  non 
entrò  ad  esamnio^rc  la  qu'stjone  del  valore  della 
transazione  del  di  8..ipi-tlc  i8o5  , mi  la  ri- 
tenne come  nuli  I cantra  il  possessore  di  buona 
.feda,  sol  perché  con  la  decisione  delia  gii 
edite  di  ap|ie1io  del  ili  a6  agosto  i8i5  si  era 
drcbiarala  tale,  mentre  in  quel  giudizio  non 
fu  affitto  il  Mussrebi  inteso.  Si  falla  deci- 
sione perciò  ba  ofleso  l'intero  titolo  del  co- 
dice di  Giustiniano.  Qiiibiis  res  jndieala  non 
nocca!,  non  che  l'articolo  i3oó  leggi  civili. 

a Ma  quando  anche  la  gran  corte  civile 
non  avesse  rollilo  discutere  ia:qiiis(ioiie  della 
Talidilà  della  detta  transazione  del  di  8 aprile 
i8oS  doveva  almeno  rimandar  la  causa,  eie 
yrarli  a sperimentare  le  loro  ragioni  in  un 
giudizio  di  upposizinne  di  terzo  che  il  Mn- 
iacclii  si  aveva  espressamente  riservate.  Hi 
perciò  la  decisione , di  cui  ti  traila  , offeso 
anche  1*  forza  atlribuila^-<comiinenieiitK  nel 
foro,  acnza  alcuna  contesa,  alla  daitsola  Re~ 
ten>ans  omne  jus.  Vedi  il  Rarlinsv  de  et.ius, 
usuj're.fucttl.  claut.  i38.  E qtnndi  ha  vio- 
lata la  L.  minime  a3.  D.  de  tesihui. 

a 3.*  Esame  del  merito  della  clecisione  del 
di  uS  luglio  i8i5. 

a Visto  l'articolo  538  Irgg^  di  procedura 
ivè  giudizj  civili. 

a Vista  la  L.  38.  D.  de  legibus. 
a Vista  la  L.  up.  J.  I . />.  de  exrept.  rei  jud. 
a Iva  supremi  corte  ha  considenilo , che 
nn  terzo  b.i  facoltà  di  far  opposizione  zd  no 
giudicalo , che  pregiudica  i suoi  drilli  , al 
quale  iicegli,  nè  coloro,  che  gli  rappresenta 
sono  stati  citali:  articolo  538  leggi  di  proco- 
iliira  nè  giuJirj  civili.  Ed  h.i  da  dò  ritenu- 
to, die  per  essere  un  iiileresssto  ammesso  a 
fare  questa  oppoiizione  , basta  , che  uoivetia 
stato  citato  , senza  clic  ccroira  indagare  , se 
doveva  , o no  essere  inteso.  Vedi  il  Lncrè 
rpiiito  del  codice  di  procedura^  articolo  47{‘ 

jS».  a 
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" J46  privativa. 

a Da  ciò  derira  , che  la  decisione  del  di 
*5  Inolio  i8a5  ha  eiolalo  il  ciUlo  articolo 
nel  dichiarare  iuammisihilc  la  opiiosizione  di 
Icrto  dal  signor  Muiacchi  falta  alla  decisione 
del  di  atì agosto  i8i5,  come  quella , che  scusa 
dubbio  pregiudicava  i suoi  dritti* 

a Ha  pur  consideralo  i dia  non  ha  alcun 
appoggio  il  dire,  che  non  era  ammisibilc  la 
terza  opposisiooue , di  cui  si  tratta  ; perchè  il 
terzo  opponente  signor  Musacebi  si  era  di> 
feso  nel  merito  della  domanda  di  reviiidica 
contea  lui  avanzata , senza  opporsi  alla  detta 
decisione  del  di  a6  agosto  i8i5  sulla  quale 
la  domanda  stessa  era  poggiata.  Vaglia  la  ve- 
rità. Il  signor  MusacchI  tv>n  si  difese . aflatto 
nel  merito  della  decisione  de' ad  agosto  i8i5 
cioè  sulla  validità  della  transazione  del  di  8 
aprile  i8o5  so  di  che  disse  essere  un  giudi- 
cato, che  non  gli  potea  nuocere,  perchè  uon 
era  stalo  iuteso  } jwr  cui  si  riserbo  espressa- 
mente farvi  opposizione  di  terzo.  Si  difese 
poi  con  la  prescrizione,  e sull'identità  de'beiii. 

£ questi  assunti  pregiuditiali  nulla  avean  che 
fare  con  la  validità  della  transazione.  Di  fatti 
SU  questa  quislione  la  gran  corte  civile  non 
entrò  con  la  sua  decisioue  del  di  >5  novcusi 
bre  i8z4  come  già  si  è sopra  osservalo. 

• Molto  meno  vale  il  dire  , che  non  sia 
l'opposizione  di  terzo,  di  cui  è contesa,  am- 
inisihile  , percliè  il  terzo  opponente  «igiior 
jMusacchi  in  quel  giudizio  tra  fratelli  Cos^'a 
finito  con  la  (lecisiuiie  del  di  o6  agosto  iHi5 
fu  rappri  sentalo  nella  ]>ersona  del  duca  Co- 
scia suo  autore;  imperciocché  la, Corte  supre- 
ma ha  osservalo,  che  quanluiiqno  il  Musac- 
chi  abbia  calisi^  dal  duca  D.  llaflacle  Coscia  , 

Hai  quale  acqiii.tò  con  ogni  solennità  nel  di 
maggio  iHo8,  pur  tuttavia  ha  considerato  , 
essere  un’errore  di  drillo  l’adottare,  che  un 
compratore  possa  essere  rappresenlalo  dal  ven- 
ditore in  un  giudizio  introdotto  poslerioimeiite 
alla  vendila.  È quest' ima  la  violazione  della 
L,  judicare  tg.  $.  ri  debitor  t.  D.  de  txcr.pt. 
rei  jud.  non  che  della  L Nam  imperalor 
HS.  D.  de  ìcgibiis , imperciocché  è cuslanle 
la  pratica  di  giudicare  iinilorine  a questi  prin- 
• i|ij,  thè  peraltro  soii  pure  coerenti  al  senso 
cònjuae.  Il  Merlin  , il  Pigeau  , il  Sirejr  , e 
tulli  gli  altri  scrittoli  moderni  fanno  di  ciò 
la  p:ìi  chiara  testimonianza. 


a Per  sifTall!  motivi  la  corte  suprema  an- 
nulla la  decisione  del  di  i5  loglio  l8zS  ; c 
sens* arrestarsi  alla  rinunzia  del  ricorso  avverso 
1’  altra  decisione  del  di  i5  novembre  i8z4 
annulla  anche  questa  decisione  -,  rimettendo 
le  cose  nello  stato,  in  cui  erano  primi,  che 
tali  decisioni  si  pronunziassero,  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  ad  altra  camera  della  stessa 
gran  corte  civile  di  Napoli , ed  ordina  di  re- 
stitnirs’  i depositi,  a 

Il  difetto  di  approvazione  di  una  scritlora 
ammette  nella  scriltnra  stessa  la  tua  validità  ? 
nel  caso  negativo  può  il  giudice  ricorrere  a 
delle  semplici  presunzioni  per  completarne 
la  pruova  r 

Vedi.  Scrittura  privata  §.5.  Decisione  della.  ’ 
cassatione  di  Parigi  de'  i novembre  i8fi. 

La  iidriussione  non  si  presume.  Vedi  Pi-  ‘ 
drjussione  J.  5. 

La  restituzione  del  pegno  fa  presumere  la 
remissioue  del  dubito.  Vedi  Remissione  del 
debito  $.  5. 

Le  presunzioni  di  false  intraprese  possono 
dar  luogo  tolameula  all' azione  civile  P 

Vedi.  Frode  J.  i.Sul  tiuinlo  metio.  De- 
cisione delta  corte  di  cassazione  di  Parigi 
de' iS  mareo  i8ia. 

prevaricatone.  Stài  Avvocalo  5-  *. 

PREZZO.  Neila  vendila  dev’essere  detet- 
minato.  Vedi  Fendila  §,  io. 

Può  rimettersi  al  giudizio  di  un  teno.  Vedi 
Jvi  5 • “ • 

Il  prezzo  di  efTutli  mobili  nou  pagali  goda 
privilegio  quando  rimane  ancora  presso  il  de- 
bitore. Veiii  Privdegio  S-  7-  ».  4- 

PREZZO  Fatto,  è una  specie  di  lo- 
cazione pur  l'opera  die  s'intraprende  sotto 
questa  condizione.  Vedi  Locuzione  $,  3.  ^ 

Palli  cb<^  possono  coiicui-rure  nei  lavntu 
commesso  s(\.  alcuno  sull’  oggetto.  Vedi  Jvi 

,S-  7»-  “ 77-. 

Ha  drillo  il  padrone  di  annullare  quesloi 
contralto  indennizzando  1'  appailalorc.  Vedi 
Jvi  f,.  78. 

privativa  5.  I.  Arliculo  3aa.  Leg.  pea. 

J venditori  di  generi  «li  piivaliva  non  go- 
dono benefìcio  drita  garaiilia  pel  procedi- 
mento de'ioro  reati.  Vedi  Garanlia  $.  i.  De- 
cisione della  suprema  corte  di  giustizia  de'g 
geiuiaro  1819, 
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PRIVILEGIO $.  I.  Articolo  tgfiS.  Leg.  riv. 
I privilrpj  e la  ipotecbe  quando  non  p as- 
iano al  aoatituito.  Vedi  Novazione  $.  8.  e g. 
PROCURA.  Vedi  Mandato^ 

PRODIGO.  Vedi  Consulente  giudiziario 

J.  .. 

PROMESSA.  Se  irieo  falla  per  mezzo  di 

£ rivaia  icrillura  dev' easer  scrina  per  intera 
a chi  la  tollosarive-  Vedi  Scrittura  priva- 
ta 5-  5. 

PROMESSA  DI  MATRIMONIO. Vedi  Ma- 
trimonio 5.  I. 

È viclalo  di  riceverli  dall' officiale  dello 
italo  civile  quella  del  tulore  pei  tuoi  figli , 
eia  minore  duranle  la  lulela.  Vedi  Ivi  g. 

Pena  per  la  consegna  della  copia  di  que- 
sta promeiM.  Vedi  Ivi  (,  ao. 

PROMESSA  DI  VENDERE.  Vedi  ren- 
dita 5.  7. 

PROPRIETÀ’  5.  I.  Articolo  469-  I-rg-  riv. 
Pel  drillo  che  di  su  quello  che  essa  produce, 
e su  quello  che  vi  si  unisce  acceasorianienta, 
Vedi  Accessione  5> 

Il  drillo  di  proprieti  non  può  inverlirsi  in 
servilù.  Vedi  Servitù  5>  &o.  Decisione  della 
suprema  corte  di  giustizia  de’ ^ luglio  i8a5. 
5*  a.  Articolo  470.  Aeg.  riV. 

Con  decrelo  de'  la  ollobre  iSay.  è sialo 
disposlo  di  far  precedere  il  sovrano  permesso 
alla  fabbrica  de' magazzini  nei  fondi  confi- 
nanli  coi  mare , o sul  lido  del  mare. 

a Considerando,  ebe  dalla  esislenza  de' ma- 
gazzini a sponda  di  mare  gravi  iuconverienli 
risultar  potrebbero  alle  reali  finanze  pe'ron- 
IraLbandi  , ed  alla  salute  pubblica  per  l'asilo 
che  potrebbe  imprudeiilemente  offrirsi  alle 
barene  c navigli  che  approdano  in  contrav- 
scDzione  delie  leggi  sanitarie; 

a Couaiderando  , che  i drilli  di  propricU 
sambbero  violali  da  una  proibizione  indefinita 
di  fabbricar  magazzini  in  fondi  pruprj  a riva 
di  mare  ; ma  che  nondimeno  per  ogni  prin- 
cipio di  buona  ammioislmsione  questo  drillo 
c lonfioalo  mai  tempre  da  quelli  uguaimenlc 
sacri  di  ntililà  pubblica  ; 

a Veduto  il  parere  della  coosnlta  generale 
del  regno; 

a Sulla  proposizione  del  nostro  consiglirrc 
Diinitiro  di  stato  minislro  Kgrelario  di  stato 
dvllt  ffuanzc  ; cc.  ec. 
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a Art.  t.  Tulli  coloro  che  in  fondi  pro- 
prj'  confinanti  col  mare,  o sul  lido  dei  ma- 
re , vorranno  fabbn'car  magazzini  , debbono 
implorarne  il  nostro  permesso. 

•a  Art.  z.  Un  tale  permesso  sari  preceduto 
dalle  opportune  vrrìficlie  per  mezzo  delle  alv- 
torità  corritpondenli , onde  neasun  danno 
possano  risentirne  le  reali  finanze  pe'oonttrab- 
baiidi,  eia  salute  pubblica  per  l'imprudente 
aailo  che  accordar  ai  polreblte  in  detti  ma- 
gazzini agli  equipaggi  delle  barche  e de’  na- 
vigli rbe  vi  apprmlassero.  a 

8.  Articolo  637.  Leg.  eiv. 

’er  i generi  gettali  dal  mare  sul  lido  con 
decrelo  de'  i()  settembre  i8z6  si  sono  date 
le  seguenti  disposizioni. 

a Art.  I.  Chiunque  avrò  notizia  di  generi 
giusti  al  lido  dalle  onde,  dovrò  immediata- 
mente renderne  consapevole  la  deputaziono 
di  salute  , sotto  pena  dell'  ammenda  corr»- 
aioiiale  , non  maggiore  di  ducati  cinquanta. 

a Alt.  a.  fe  vietalo  di  aver  contatto,  e 
trasportare  gli  enunciati  generi  , die  a nor- 
ma delle  leggi  drbiioiio  essere  sottoposti  dalla 
deputazione  di  salute  a trattamento  sanitario., 
Al  trasgressore  sarò  applicala  la  psma  , die  , 
aarconda  de’ casi,  è determinata  iie' seguenti 
articoli  ; salve  le  disposizioni  di  legge  , ove 
in  forza  delle  mededme  il  trasporlo  e l'ap- 
propriazione de’gencri  portassero  a pena  mag- 
giore. 

a Art.  3.  Se  i generi  glllali  al  lido  dalle 
onde  sono  insuscettibili  di  contagio,  il  sem- 
plice contatto  ai  pnnirò  con  pene  di  polizia, 
uuiformeniciile  all'articolo  4^4  delle  leggi  pe- 
nali ; ed  il  trasporlo  col  primo  al  secondo 
grado  di  prigionia  , e coll'ammenda  corre- 
ziuiiale. 

a Alt.  4-  ^ ■ geoeri  lono  suscettibili  di 
contagio,  e si  verifirherò  ebe  sien  venuti  al 
lido  da  un  legno  , che  proviene  , O si  rou- 
siilera  di  provenire  da  luogo  infetto,  aospet- 
tu  , o sospeso  , la  punizione  sarò  quella  de- 
terminala dall'  articolo  ifi  dello  statolo  pe- 
nale-per  le  infrazioni  delle  leggi  e de' rego- 
lamenti sariilarj. 

a Art,  5.  Se  però  non  sappiasi  il  legno, 
da  cui  i generi  suKeltiblli  di  contagio  son 
venuti  al  lido,  o s' ignorino  le  circostanze  della 
sua  nasigaziooc  , la  pena  aarò  del  primo  al 
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TRUOVA 

secondo  grido  di  prigionia  nel  coso  di  seni-  ligellita?  Celso  risponde  dì  presi  rsi  credilo 
ulice  coiiUUo,  c dei  primo  grido  de*  ferri  a quello  eli*  é più  verisimile. 
nel  caso  di  Irispoilo.  • Cum  de  aelile  liomims  qoiereretur,  Cae- 

» ^rt.  6.  Se  i generi  suscellibili  di  con-*  sar  iio.ler  in  hiec  verlii  rescripsit:  el  duram 
ligio  vengano  da  luogo  liliero  , e con  legno  el  iiiiquum  est,  cum  do  slalu  aelaih  ilictijus 


con 

provegiicole  , o die  si  considera  provenire 
anche  da  luogo  libero  ,*  il  conlallo  si  jiuntri 
coir  ammenda  correiiooate  non  maggiore  di 
ducali  cinquanla  ; ed  inolli-e  potrà  applicarsi 
la  detenaioiic.  Nel  caso  dilrasporlo,  la  pena 
sarà  del  secondo  al  lerio  grado  di  prigionia , 
l!  dell*  ammenda  correiioiiale  non  maggiore 
di  ducati  cento,  a 

l’ROSPETTO.  Vedi  Servila  §.  3;. 

• La  sei  vllù  profpectiii  è distinta  dall’  altra 
ne  pt ospettui  njficiatur.  Vedi  Ivi  5-  4®* 

vieione  delia  Jupreuia  corte  dt  giuiliiia  de  a3 
dieembrè  i8o4" 

PKOSTITL’ZIONE. 

PRCOVA  J.  I.  a Colui  che  domanda  l’c- 
ji  iccuaione -di  una  ohlitigarìone  dee  provarla. 

a Rccipi  ocamcnte  chi  pretende  di  esserne 
» stalo  lilwrato  dee  giuslilicarc  il  pagamento , 
a oil  fallo  che  ha  proilollo  la  estiniione  della 
» tua  oLbligiiiione.  Art.  lalx).  Leg.  cìv. 

La  massima  è dettata  da  Paolo, 
a Ei  iiicumbit  prubalio  , qui  dicii , non 
qui  negai.  L.  a.  V.  de  proialionibus. 

Nella  negativa  di  un  dritto  però  lo  stesso 
Paolo  loggiunge  di  competere  la  pruovi  • 
colui  che  lo  nega. 

a Ah  r.s  parte  ( sire  actoris  sive  rei  ) quie 
dici!  adrersariiira  suiim  ab  allquo  ( pota  ab 
udvoeatione  ) jure  proliihilum  esse  specìaliler 
Icge  rei  coiislìlutiune  , id  probari  oportere. 
Idemque  respoiidit , si  quia  negai  emancipa- 
tioneiii  recle  lactaiu  , ipeim  praeslare  debere 
probatiomm.  l..  5.  D.  de  probalioriibut. 

a Casut.  In  causa  quam  liabeo  ciim  Selo 
ailrocavit  conica  me  Titiiis  : ego  ilico  non 
posse  aJvocatuni  esse  , verum  debeo  proba- 
re,  ari  ipse,  cum  quilibet  praeMimalnr  pos- 
se? Et  rrspotide,  qiiod  debeo  probare.  Se- 
cundo  : pater  priit  filium  in  poleslale  esse  , 
Ut  quietiti  perfilitim  qiiaeraiilur  patri;  filius 
dia!  se  esse  emancipatum  , pater  conlltctur, 
sed  dici!  emancipulionem  non  tenere  ; certe 
ipse  pater  proUne  drbet,  quia  non  est  faci! 
coram  ordinario  judice.  f'irianus, 

5e  la  pruovi  io  diverse  parti  è dubbia  sari 


quaeceritur , et  diverse  prolcssionea  idest 
depoeitionet  leslium  ) proferaiitnr  ( a cliver- 
tis  parlibuj  ),  ei  potissimuin  alare  qua*  iio- 
ceat  ( ei  de  cujus  àetale  ipiaeritur  ) ; sed 
causa  cognita  Ycrilatein  cxculi  oporlel;  et  ex 
co  polissimum  annos  oomputari',  et  quo  pre- 
ci puam  (idem  in  ei  re  constare  , credibilius 
viJetur.  L.  i3.  D.  de  probationibat. 

a Casus.  Mos  erat  anliqiiis  Itberos  sìbi  na- 
los  tpud  acla  profìleri.  Cum  igilur  Titius  mi- 
iioreni  se  diceret  , adversarius  clim  mvjorem 
conlenderet  : piuducUe  suiit  bine  inde  di- 

verte professiones,  ideltdtuuacialiones  factaa  ' 
«pud  acla  a pireiiUbus  Tilii  super  ualivifkte 
ipsius.  I^uaerebalur  cui  |u-ufessiotii  standum 
esse?  Re. putide,  non  continuo  ei  professioni 
ttaoiluiii  quae  nocet  'X  ilio  ; sed  et  reritinii- 
libus  conjecturis  jmlieeiu  aesliinare  debere  , 
cui  potius  profi-asioni  stare  debeat,  a 

Gl*  imperatori  Severo  , cd  Antonino  re- 
scrissei'o  iiioitic , clie  siccome  1’ attore  i te-" 
nulo  di  provare  la  sua  iiiteuzione  , cosi  ap- 
partiene al  reo  di  provare  11.  siM  scceiiònc. 

a Ut  crcdilor  qui  pecuniam  petit  nuniera- 
lam  iuiplere  cogitar;  ila  rursum  debilor,  qui 
soiutum  aibimat,  ejus  rei  probalionem  prie- 
sUre  deliel.  A.  i.  Cod.  de  probalioiubai. 

a Casus.  Si  crcdilor  a me  peliit  pecUblam 
el  negem  ipsuiu  numerasae;  probare  debet 
se  numerasse;  e converso  si  eam  me  soiiiisso 
dicam  , et  ueget , debeo  prubare  pecuuìim 
esse  solutam.  Accurs. 

Se  avviene  che  l'attore  dica  di  non  P«‘  cr 
aonimiiiUtraie  alcuna  prova  , dee  questà  looi- 
ministrarsi  dai  reo?  Griinperalori  0tdc(iA'a- 
Do,  c Massimiano  rescrissero  per  U negativa, 
a Aclor  quud  assevrrat , prubare  ae  non 
posse  profitcndo , rema  necessitate  monslrandi 
coiitrarium  non  adslringit,  cum  pO*  rtium 
naluram  factum  iirgnnlis , -probàtiO  unii*  ilt. 
X.  a3.  Cod.  de  prokitiomùas.  ♦ ‘ 

a Casus.  Si  funJum  a te  p lo  , 0^' pro- 
bo, quia  non  possum,  et ' tptod* Tb  prò- 
In-i  contrarium  , gtìicLH''’l(tfc(tl  ad 'me  ooa 
perliag..l>  •»  sìa  ludietidas , qastrftur*?  et 


'è-r  . 
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dìcitur,  qaod  ftclum  nrgantii  Or.  et  inlelti- 
ge  (ecnncluni  rerum  nattiram  , et  (ecuoJum 
toliliim  curtum  cauurum. 

Il  ilifrlto  (li  «pprOtiHnne  di  una  Arillura 
ammette  nella  acritluri  stessa  la  sua  ralidiU  ? 
nel  Caso  ni'gatÌTO  può  il  giudice  ricorrere  a 
delle  semplici  presiinsioiii  p.er  rumplctariie 
la  jU'Uora  ? 

Vedi,  Srriltmra  privala  J.5.  Decisi&na^elta 
cassazione  di  Parigi  de' i novembse  itìii. 

1 liliri  He^ mercatanti  fanno  pruora  contro 
di  essi.  Vedi  Ivi  5-  9- 

a 5.  ».  Le  regole  elle  riguardano  la  prnora 
» per  iscritto)  la  pruora  testimoniale , le  pre- 
a lunxiooi  , la  coiilessione  della  pai  tC)  ed  il 
a giuramento,  sono  spiegate  nelle  seguenti  te- 
• ziuiii.  Àrt.  \i']o.Leg.  dv. 

Vedi.  Atto  autentico'.  Pruova  testimoniale 
Presunsioni  : ConJ'essione  ; e Ciaramento. 

PULOVA  PER  IbaUTTO.  Vedi  Atto  aa- 
tenti  co. 

La  scriltùra  pririta  riconosciiila  dalla  fpn< 
troparle  lu  la  stessa  fede  dell'  itto  autentico. 
Vedi  Scrittura  privala  5.  i. 

PRUOVA  TKSILMONIALE  $.  i.  Jrl'v 
*olo  1395.  Leg.  civ. 

L'articolo  ia;4.  ( redii  Atto  auteniiro 
$.  4*  ) col  quale  si  vieta  accordare  lapruota 
contro  titoli  autentici,  cessa  dal  suo  ligora 
nell* ecceaiooi  di  dolo,  di  frode,  di  simula* 
alone  f 

Vedi.  Contratto  5.  1 1.  Derisione  detta  su- 
prema corte  di  giustizia  de’ a maggio  i8»o. 

La  pruora  testimuiiia'e  del  dolo  , e della 
frode  è ammisiJiile  contro  una  scrittura,  an* 
che  io  materìa  di  rendita  commerciale  , se 
non  ri  è principio  di  prora  sciilta  , o pre* 
suoisìobì  grari  risultanti  da  latti  permanenti  ? 

Vodi.'  Il  i a.  3.  Decisione  della  corte  iin- 
penale  di  Parigi  de'  11  luglio  1813. 

Nel  deposito  necessario  bi  luogo  la  pruora 
testimoniale , anclie  se  la  somin.i  tosse  piA 
dei  ducati  cinquanta.  Vedi  Deposito  J.  39. 

Un  allo  di  nsKÌta  il  quale  non  riferisce 
che  il  nome  delli  midre  , e Iste  quello  del 
manto  puA  coniiderarsi  come  priucipio  di 
pruora  scritta  ni  modo , che  aehba  assicurarsi 
la  legittimiU , e lo  stalo  dèi  (igùo  ? 

y eài  Filiazione  5-  f enUnza  del  trihunalt 
civile  di  Parigi  de'  germinale  anno 


La  pruova  tosliinoniale  i ammisibile  sen- 
za principio  di  pruora  scritta,  è sìTnia  pre* 
reutiva  prcsuiuioiie , allorché  un  individuo 
reclama  per  se  V applicazione  di  un  allo  di 
nascita  , e non  gli  si  oppone  la  pruora  della 
morte  di  colui  , a cui  si  volesse  egualmente 
applicare  l’  allo  mrdrsimn. 

Vedi.  Filiazione  tì.  Decisione  delta  corte 
di  appella  di  Pdr  gi  de’ 1 3 Jtorile  anno  i3. 

Un  allo  non  idicaiite  la  somma  prestala  , 
mentre  il  creditore  sostiene  riferir-i  a sornufa 
tnaggiore , p.iA  considerarsi  come  princìpio 
di  prova  ricercata  dalla  legge  ? 

Vedi.  Giuramento  J.  11.  Derisione  della 
cassazione  di  Parigi  de’ aq  pratile  auro  l3. 

PROVOUAÌ'.10>H.  (.hi,.  ndo  st  considera 
scusabile  negli  omichlj.  Vedi  Omiridio  S.  O. 

pu.\zf>\i  Falsi.  v.<iì  FaiHià  $.  il.‘ 

PURliAZlO.V  l)I  ^10RA.  Può  ammetterli 
dal  giudica  cqiidizioiiatameaU*  col  pagamento 
degH  irrelrrli  ? 

Vedi.  Obbligazione  §.  4-  Derisione  3.  della 
suprema  corte  digiusUziu  de'  t letleinb-e  1819. 

Aggiunti  alla  clausola  risolutiva  la  espressa 
rinuncia  alla  purgazione,  il  dchrlore  sì  costi- 
tuisce in  mora  col  solo  trascorrimenlo  del 
termine  ? 

Vedi.  Ivi.  Decisione  4-  della  suprema  corte 
di  giustizia  ile'  atì  J’cbbrvo  |8»5. 

^ Vedi,  ,1/ora. 

yUAJ  ITA’  DI  EREDE.  Allorché  si  as- 
sume in  un  atto  autentico  o privalo,  spiega 
l’accettazione  espressa  dcll'ercdili.  Vedi  ./e - 
eettazione  deli'  eredità  §.  y. 

L’erede  non  può  essere  costretto  di  assu- 
merne la  qualità  durante  i termini  accordati 
per  fare  l’ inventario.  Vedi  Inventario  §.  5. 

QUASI  CONTRATTI. 

QUASI  DELITTI.  Vedi  Danno. 

QUASI  F.ALSO.  Vedi  Falsità  §•  Au- 
torità di  Merlin. 

querela. 

questione  distato.  Li  filsllà  dei 

nomi  coi  quali  è stato  iscritto  un  lì„lio  net 
suo  allo  di  nascila  può  essere  provata  iu  li- 
nea criminale  prima  del  giudizio  civile  su  la 
(jueslioue  di  stalo  di  questo  tiglio  ? 

Vedi.  Filiazione  5*  o.  Decisione  della  cas- 
sazione di  Parigi  de'  io  messidoro  anno  i». 

Compete  ricorso  per  «lumllaaeDlo  al  pub- 
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Llico  mioiilero  (jnanilo  U corte  criminale  ne- 
ghi il  nrocedimenlo  nella  cauta  <li  aopprcs- 
fione  (li  (lato,  prima  die  <]aesU  non  aia  ri- 
aolula  (lai  tribunali  civili  ? 

Vedi.  Filiazione  §.  7.  Dcciiioae  Mia  no- 
stra corte  di  cassazione  de'  1 1 gennajo  1 8 1 5 
e decisione  della  cassazione  di  Parigi  de'  t o 
sssessidoro  anno  la* 

(JUOTE.  Vedi  Porzione  Disponibile. 

rappresentazione.  Vedi  Succes- 
sione. 5-  >3. 

Ha  luogo  fra  diiccndenti  in  ioGnilo.  Vedi 
Ivi  5.  ^4- 

Nou  ba  luogo  io  favore  dagli  aaceudenti. 
Vedi  Ivi  5-  aS. 

Come  rime  ammessa  nella  linea  trasreraa- 
le.  Vedi  Ivi  J.  a6. 

Non  liatioo  rappresentazione  i figli  o di- 
scendenti da  fratelli  , o sorella  in  grado  a- 
guale.  Vedi  Ivi  J.  07. 

Allorché  rieoe  ammessa  dà  luogo  alla  di- 
risione  per  stirpi.  Vedi  Ivi  $.  a8. 

Non  si  succede  giammai  rappresentando  un 
(uede  che  ha  rinunciato.  Vedi  Rinuncia  della 
eredità  $.  4- 

La  figlia  della  rinunciante  alla  eredità  dal 
tio  può  rappresentare  la  madre  {)cr  adira  la 
eredità  medesima  ? 

Vedi.  Ivi.  Derisiosse  della  suprema  corte 
di  giustizia  de'  3 agosto  iSao. 

Ratifica  ( dì  ohhligaxione  ).  Per  esser 
valida  dee  contenere  1^  diverse  circostanae 
designate  per  emendare  l'alto  precedente. 
Vedi  Scrittura  privala  J.  itì. 

Come  ripara  i vizj  di  una  donazione  tra 
vivi.  Vedi  Ivi  §.  18. 

Quando  non  può  farsene  uso.  Vedi  Ivi  §.  ig. 

R.^TIO  5.  3.  yirticolo  .138.  /-eg,  pen. 

Quando  I'  epoca  di-l  ratto  si  rapporta  a 
(juetia  del  concepiin-iilo  può  f^r  dichiarare  il 
lap.ture  padre  del  faiieiunu.  Vedi  lìfcunosci- 
mento  dc'Jlgli  naturali  § 7. 

RECIDIVA. 

RECRIMINAZIONE.  Vedi  Calunnia  §.  4. 

REGISTRO.  Comi!  pii  alti  piiv.iti  Sono 
soggetti  a registro.  Vedi  Siiillans  privala  j. 

■ 4.  Decreto  de' a i apulp  /817. 

REGRESSO.  Come  i'Iu  il.roerrdc  o sne- 
CKSore  a titolo  contro  pii  ;dlri  coeredi  o suc-^ 
svssoii.  Vedi,  Diridont;  ^ 


I minori,  gl’  interdetti,  • le  dMae'mtfi» 
tate  hanno  il  regresso  cpnlro  i loro  tutori  ( 
o mariti.  Vedi  fJonazion»  16. 

Quando  il  fide|usaore  ha  il  regresao  ooillra 
il  drhitor  principale.  Vedi  Fidejussione  J.  16. 

II  dritto  di  regresso  ne  beni  donati  coati- 
tnisce  una  vera  sostituzione  fedecommaaaaria  ? 

Vedi.  Suslituzione  fedecammissaeta  $.  s. 
Decifiotse  1.  della  cssssaziosH  sii  Parigi  d£v* 
giugno  18  la,  , 

REITERAZIONE  5.  i.  Jrtieolo  85. 

Leg.  pen. 

Ritornando  più  accuratamente  all'analisi  del 
presente  articolo  su  la  (fueatione  se  debba  ri- 
cercarsi lo  stesso  grado  , e la  stesta  qualità 
dal  primo  reato , quando  P autore  del  tesan- 
do reato  voglia  dichiararsi  reiteratore,  ci  ve- 
diamo obbligali  di  esporre  con  maggior  det- 
taglio il  sentimento  aifermatM  più  volle  so- 
stenuto. Imperciocché  dopo  m aver  detto  nella 
Introduzione  al  Cemento  sul  1 libro  dello  Sla- 
tufp  Pen.  JHilit,  j.  a5,  che  la  parola  mtemsio- 
ne  riunisce  l'idea  della  stette  cosa  ripetuta)  e 
dopo  di  aver  seguilo  li  medesimi  priocipj  nelle 
Istituzioni  del  dritto  penate.  FoL  i.J.  73,di 
cemmo  nel  corrispondente  artìcolo  dei  Dizio- 
nario , che  la  reiterazione  o non  può  appU- 
earsì  io  lull'i  casi  che  generalmente  comprenda, 
o dee  applicarsi  solo  quando  il  secondo  reato 
sia  della  medesima  specie  del  primo.  Prendsma- 
mo  in  esempio  il  delitto  scusabile  da  uon  egua- 
gliarsi al  delitto  puramente  voloiilario  in  ra- 
giuoe  degli  estremi  opposti  che  s'incsMilrano  tra 
loro.  Ma  t.irehhe  mal  garantire  la  solidità 
deir  assento  colla  uniformità  delle  riportate 
osservazioni,  te  volessimo  rinviare  alla  pon- 
deraiioiie  delle  medesime  i nostri  lettoti.  Poe 
irebbe  fermarsi  l' esame  su  le  loro  semplici  #- 
tpressioul  senza  entrare  nello  spirilo  che  In 
hanno  animale)  tanta  è la  veoeraaiooe  chn 
ti  presta  al  contrario  parere  che  l'uso  di  giu- 
dicare ^ luti' ora  cantagralo.  Quindi  t«  tlW 
cose  già  dette  aggiungiamo  la  diversità  dei 
rapporti  che  olire  al  calcalo  del  filosofo  gii)re- 
cosi'ullo  l'indole  diversa  dei  reali,  gnaiccM 
trarre  la  éouferma  del  nostre)  parere  ,jT«qiag4p 
? Stn4!'fic"»e  ragione.  ^ 

Lasciamo  la  cnnvenìeiiza  tra  misfatto , f 
prsfdito.  La  sola  volontà  regolatrice  delle  ope- 
ijaioni  cvlpuvoli  ro  lil(t;sce  il  delinnucole  nrllq 
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stato  di  rìcbiamarc  contro  di  se  il  rigor  della 
ragion  del  modo  con  cui  egli 
commette  il  danno,  come  in  iMglone della  (|ua- 
lità  del  danno  commesso.  Ed  è perciò  , sia  che 
l’axioue  fesse  premeditNln , sia  che  fosse  l’o- 
pera del  momento , il  misfatto  si  manifesta 
chiaramente  come  l’nnico  prodotto  di  una  ro-’ 
lODtà  determinata  a deltnqix're.  Incontra  solo 
la  sua  eccezione  nelle  determinazioni  diverse 
deila  stessa  volontà,  allorché  questa  o debole  , 
o spinta  ad  agire  cambia  il  misfatto  in  delitto. 
Tale  é la  ipotesi  del  minor  grado  di  pena  che 
si^  applica  al  delinquente,  allorché  questi  mag- 
giore di  anni  nove,  e minore  di  quattordccì 
abbia  agito  con  disceruimetito  ( art.  65.  Leg. 
pen.  ) ; tale  ancora  è la  ipotesi  del  misfatto 
scusabile  ( art.  Leg.  pen,  ) Lii  conveoi<Miza 
adunque  tra  inisfjtto  , e misfatto  potrebbe 
ritener  compresa  nella  massima  generale  <lella 
reiterazione,  sia  o non  sia  il  secondo  misfatto 
dello  stesso  grado,  e della  stessa  quilità  del 
primo. 

D’altronde  le  asioni  volont.-trie , ed  invo- 
lontarie comprese  indì$tin(.iinenle  sotto  il  no- 
me di  rielitto  menano  a conseguenze  oppo- 
ste ; imperciocché  chiamasi  rlelillo  il  nato 
soggetto  a pene  correzionali  ( art.  a.  Leg. 
ptn.')'.,  vale  adire  le  pene  correzionali  ser- 
bando una  gradazione  diversa  , secondo  i casi 
diversi  stabiliti  dalla  legge  , colpiscono  non 
metie  l’azione  volontaria,  che  l’azione  invo- 
lontaria. ^ 

Premessi  auesti  principi  , appllchiainoli  al 
nostro  caso.  L’articolo  f’S  dopo  di  aver  ammes- 
sa la  reiterazione  tra  misfatto  e misfatto,  l'am- 
mette  egualmente  tra  delitto  e delitto,  senza 
Estinzione  alcuna  però  tra  volontario , cd 
iavolofitnrio  ; laddove  il  legislatore  nella  mi- 
sura dalle  pene  ha  stabilita  una  gradazione 
relativi  alla  volonté  più  o meno  interessata 
a delinquere»  Or  se  uà  che  il  colpevole  di 
una  ferita  volontaria  si  rende  posteriormente 
fvrita  involontaria,  sarà  egli 
dicliiarato  reiteratore?  Dai  senso  letterale  del 
JuWo  articolo  05  risulta  l'affermativa;  dal- 
1 iodole  poi  delle  azioni  criminose  emerge 
•al  ootTtspoadere  l'azione  volontaria  alla  ia- 
«Eo^ilaria;  conseguentemente  se  vi  é reitera- 
iiofi«  di  delitto,  minca  la  reiterazione  delia 
volqptà  go(j)«TC'le  nel  delitto»  la  tal«  coBtra- 
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sto  d’  idee  come  la  intelligenza  dell  articolo 
85  può  aver  luogo  indistintamente  in  lutti  i 
delitti  , sia  o non  sia  il  secondo  delitto  dello 
stesso  grado  , e della  stessa  qualità  del  pri- 
mo? Concbiudiamo  adunque  che  se  in  reite- 
razione si  ammette  tra  inisfalto  e misfatto  , 
incontra  la  sua  eccezione  nei  rapporti  diversi 
tra  delitto  , e delitto. 

RELIGIOSI,  E RELIGIOSE.  Allorobé 
sono  professi  sono  incapaci  di  succedere.  Ve- 
di Successione  j.  y.  JiescriUo  de'  9 marzo 
i8az. 

REMISSIONE  DEL  DEBITO. 

RENDLMEiNTO  DE’  CONTI.  Vedi  Tu- 
tela 5.  y f.  Vedi  Emancipazione  de'  minori  §.  5- 

RENDITA  COSmUlTA.  Vedi  Mutua 
5.  >8. 

RENDITA  SCADUTA.  Produce  interes- 
si dal  giorno  della  domanda  o d^lla  cou- 
venzione.  Vedi  Danni  ed  interessi  J.  8. 

RENDITA  vitalizia  §.  x.  Articolo 
i8/{o.  Leg.  civ. 

La  rendita  vitalizia  é impugnata  nella  por- 
zione disponiliile.  Vedi  Donazione  §.  9. 

Un  atto  il  (piale  costituisce  una  reudila  vi- 
talìzia per  alinieiili , e per  ricoiupeiisa  diser- 
vizi resi  da  un  domestico  è considerato  come 
donazione  ? 

Vedi.  Donazione  $.  43>  Decisione  della 
aorte  imperiale  di  Brusseiles  de'  lU  gennajo 
18  la. 

L'usufrutto  di  una  rcudita  vitalizia  non 
dà  dritto  alle  annualità  prima  decorse.  Vedi 
Usufrutto  5-  < < • 

2,  Articolo  184 1.  Leg.  eia. 

La  rendila  vitalizia  é capace  della  condi- 
zione risolutiva  ? 

Vedi.  Condizione  S-  *5.  Decisione  del'- 
corte  imperiaU  di  Parigi'  de'  a'i  diceinbi 
181  a. 

5.  4*  Articolo  i844<  Teg:.  ciV. 

£ caduca  colla  morte  del  donatario  la  por- 
rione  vitalizia  per  iui  riservata  ? 

Vedi  Donazione  5-  *9-  Decisione  della 
corte  di  appello  di  Aix  de'  1 7 termidoro 
anno  i3. 

. 5.  Articolo  1845/  Log.  eia. 

Casi  di  riduzione  e di  nullità  che  eccet- 
tua questo  articolo  tono  quelli  espressi  oeU 
T articolo  i84a  i cioè  la  regole  reUUre  alla 
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pOl-*ioDC  dispOlùLilc  , ed  all*  cspacilà  delle 
]>ertoiie. 

■ TuIUvìh  però  , dice  Delviocourt  , con 
questa  rcstrixione  , die,  qualunque  sia  l' in- 
jiacili  di  colui  a pruClIu  uul  qu<ile_la  rendita 
ili  costituita  , o per  quanto  sia  questa  uia|(- 
giorc  della  quota  disponibile,  le  cuiiveuaioni 
fatte  tra  colui  , che  lia  souiiitinislratu  il  da- 
naro, e quegli , che  lolla  ricetulo,  debbono 
essere  purameule,  e scmpliceoientc  eseguite. 
Adunque  se  la  rendita  è stala  costituita  a 
prò  d'un  incapace,  lo  scioglimento  del  con- 
tratto non  può  domandarsi  in  giudiiio  se  non 
' dagli  credi  di  cbi  ha  soinnimistrato  i fondi , 

• cosi  pure  il  debitore  della  rendita  non  può 
di  (|uesla  medesima  incapacità  presairrsi  per 
domandare  siffatto  scioglimento.  l i effitti  la 
capacità  , o incapacità  di  colui  al  quale  la 
reodita  debb'  esser  pagata  è in  questo  caso 
una  cosa  affitto  e|lranea  a colui  , cb«  dre 
soddislarla.  AllorcW  gli  Tennero  sommiiiislrati 
i fondi  a condizione  di  pagare  il  tal  \italizio 
alla  tale  persona  , egli  non  asrva  né  interesse 
uè  qualità  per  impugnare  la  capacita  di  quella 
7iersoua,  Se  dunque  essa  è incapace  , la  na- 
tura delle  sue  obbligazioni  nou  può  sofliirne 
airuu  cambiamento.  Se  non  die , siccome 
r incapace  non  dee  proCtUre  in  dispregio 
delle  dis|K>sizioDÌ  della  legge , dosrà  conti- 
nuarsi durante  ladi  luisiti  il  pagamento  della 
rendila  , ma  a berieficio  degli  eredi  o degli 
afenli  causa  di  colui,  ebe  summinialrò  il  ca- 
pitale. 

a fh  dica  lo  slesso  in  caso  di  riduzione  : 
rimpiigo  uon  poterà  esser  risocato,  il  \ita- 
lizio  dee  sussistere  sjuUo  stesso  piede.  Ma  in 
<]ìirsto  caso,  cóme  applicare^ .le  regole  cb-lla 
liduzàoiiL?  Se  il.rilaliric  è l'unica  jibrralili, 
d'ar^iiso,  die, gli' eredi  ali  cbi  ba  for- 
nito i|  danaro  liaono  la  sedia,  n di  lasciare 
il  godimenti^  della  rendita  a colui -in  farcir 
dei  .quale  lu^o-à  luila  , o di  peJ-oe|iida  risi 
slassi , abliaiiuonacida  a iui  iu.lutia  proprietà, 
laporzioue  dispouilis^  (l  iVa>gumeitia  dasunto 
ilaU'art.  C7ir.633  >).  Ss- pei.ri^OUO  ^allre  Idre», 

I alila,  bisogna  diitinguerc : se  sìen  falle  CUU. 
Irilamii'to,  sopra  iliUsai.dTc'  caticii'*  in  ni^- 
fitenta  la  liduzionr , .|midw>  iullaj  a»'-o  il  TÌ- 
talizio  Ila  d/l  l •ns■deralsi  M oine  lina  ecea  dv-i 
iiaiiii'iir  Ira  riri,  r^iu  ituasta  c7qaUà..ra 'pi!(- 
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ferito  ai  legali.  Ma  converrà  sempre  ricorrere 
aduna  valutazione,  onde  determinare  prima 
se  vi  lia  luogo  a riduzione  , e poi  in  qual 
proporzione  deliba  essa  eseguirsi.  A”  è del  pari 
fé  vi  sono  altre  donazioni  tra  rivi. 

,a  se  villa  luogo  alla  riduzione  il  do- 
iialai'io  sarà  egli  obbligalo  a coniérire  in  tut- 
to , o in  parte  le  auiiullilà  da  lui  riicoste  ? 
I>a  ragione  dei  dubbio  si  deduce  dal  perché 
dietro  I*  articolo  9^^''  4^  i^  dooatarìo  sog- 
getto alla  riduzione  non  deve  in  verità  i fruiti 
o iuleiessi  se  nou  dii  giorno  della  morte.  Se 
dunque  la  donazione  tósse  stata  di  una  somma 
eli  dinaro,  il  donatario  non  sarebbe  stato  in 
obbligo  di  bonilìcar  gl*  interessi  per  tulio  il 
tempo  anteriore  alla  morte.  Ma  nel  nostro 
cairn  egli  liz  ricevuto  più  degl’interessi;  poi- 
clié  ili  realtà  il  possessore  del  vitalizio  ri- 
•cuute  tutti  gli  anni  una  puizione  del  capi, 
tale  pari  all'  c^cedeuza  ciegl'  ìnlrressi  della 
reiiilila  sull'interesse  legale.  Or  siccome  il 
doiiaUrio  di  una  somma  di  danaro  non  avrebbe 
avuto  dritto  di  ritenere  ebe  gl' interessi  legali , 
si  potrebbe  dire  , ebe  neUa  specie  il  proprie- 
lariu  della  rendita  dee  dar  conto  ai  legiltimarii, 
iiiiputandulu  sulla  porzione  di'  ò disponibile 
in  suo  favore  di  qiiaiito  ba  ricetuUi  in  ao- 
vrappiù  degl'interessi  ebe  avrebbe  prodotto 
legalmente  il  capitale  della  rendite  , se  non 
fisse  stalo  costituito  a vitalizio,  lo  penso  non  - 
dimeno  , die  sia  da  decidersi  la  quistione  , 
che  il  vilaliziaiite  nou  dee  cernii  cyiitu  degl'in- 
teressi da  ^ui  {lerci'pili  anterioimetue  alla  mor- 
te ; e c'iò  per  argumeiilo  trailo  dall'  articolo 
51’i8-5i3,  .\bbiamu  dimusiralu  in  fatti  nella 
Ilota  i3allit.  drirusufinllo  ( col.  111.  pag.> 
*S)4  ).  ebe  la  disposizione  di  questo  articolo 
eia.loiiiUta  sulla  ipblr-*i  convenzionai  adottata 
iici..|ioslio  di/ttu  di  r.guai'ibar  la  reucbla  vs- 
tidizu  cu|iuR  un'  essere  inorale  di  cui  ie  an- 
Mtaiilà.  sono  i frutti.  Or  la  conseguenza  di. 
quctilu  principio  combinalo  cpll' articolo  c,aB 
su  é che  il  donatario  di  una  rendita  viulisia 
limi  lice  idzu’i  coiitu  iclcUe  annuzlilà  da  lui 
is4Uc  nnlaciormeule  alia  mori»,  die  dc-bbniMZ 
esser  riguardate,  coma  ì frulli  delia,  reudita 
r 4 altiondc  .questa  decisione  M concilia  pei- 
feditlBaiite  Olilo  spirito  gz'iierale.  >lel.  legisl*-' 
liam„  d qiviie  uuii.iuolc  die  cbi  In.  potalo 
* 'l 'f1‘tV'ì“'“i.’  sodi  una  reii.dila  qiivlunqnt. 
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.•itrOTÌ  ali'ioiprovUo  roviilato  pel  pagameiUo 
<li  annualiU  accuinnlate, 

• Ma  uua  ii  può  forse  (la  queslo  arllcolo 
indurre  iiunliere  opposizione  alsnlema,  die 
noi  c'  iagegnaimno  di  staliilire  nella  noti  3 
al  til.' delle  douaz.  ( voi.  V.  pag.  lai.  ) 
ciu(; , elle  qualunque  disposizione  a tiiolo  pra' 
• tallo  utdU  quale  non  si  sono  osservale  le  for- 
malità specialmente  rirliiesle  per  tal  sotta  di 
alti  , sta  nulla  ? È (xirlo  in  cfii  tli  , cbe  qui 
villa  donazione  i e l'alto  è valido  quaiiliia- 
que  tali  foimalilà  non  sieno  state  adempints. 

a Io  rispondo  ■ die  l' art.  1^23- 
lungi  dal  combattere  il  mio  sistema  , sia  ait- 
ai a coniotidarlu f mentre  sul  perdiè  il  le- 
gislatore si  è credulo  in  obbligo  di  furmal- 
tneiite  , ed  cspressami  iile  dir*  nel  dello  ar- 
ticolo cbe  quanlunqpe  l'allo  di  cui  è qiii- 
slioiie  aves.<e  tuli'  i crralteri  di  una  liberali- 
tà, pur  iiondimriio  non  sarebbe  soggrilo  alle 
formalità  richieste  per  le  donazioni  ; dobbia- 
mo necessariamente  concbiiidere  die  per  Int- 
t' i casi  in  cui  una  simile  disposizione  non 
esiste,  il  difetto  ilell' ossirvanz.i  dille  inede- 
sinie  indurrebbe  la  iiiillllà  di-H*  atto.  Certo 
cbe  questo  è il  Caso  di  applicare  il  principio , 
c X ce fUiu  firmai  re^ulam. 

» a."  Cbe  iodipetidentenicnlc  da  questa 
ragione  , la  quale nncordie  sola  sarebbe  peren- 
toria , non  vi  sarebbe  nemmeno  una  vera  op- 
posizione tra  l'art.  19/3,  ed  il  sistema  enun- 
ciato nella  cÌéìih  nota.  Cbe  cosa  in  eirelli  Ito 
io  voluto  nella  medesima  stabilire?  die  una 
donazioiie  simulala  , e masdierata  sotto  la  for- 
ma di  im  contratto  oneroso  era  nulla,  quan- 
do anche  fosse  stata  fatta  da  persona  capace 
di  dintre  a persona  capace  di  ricevere  , 
e mi  sono  principalmente  poggiato  su!  dóppio 
riflesso  , di  essere  impossibile  cbe  la  I^ge  fa- 
vorisca la  frode,  e di  doversi  prenmere. che 
chi  prende  una  via  obliqua  c nascosla  per  far 
auclie  ciocché  potrebbe  lare  in  modo  osten- 
sibile , necessariamente  Ita  intenzioni  fraudo- 
lenti. Or  questo  motivo  non  può  applicarsi 
al  caso  dell’ art.  >973. 

a In  questo  arliixtlo  il  donante  annunzia 
diiaramente  , e francamente  la  sua  volontà 
(li  donare;  nulla  egli  simula,  nulla  nascon- 
de, e per  conseguenza  si  espone  a tult'i  ri- 
zzili di  rivocazione  , che  possono  sopravve- 
AtpitUmi.  Sappi,  al  Vii. 
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iiire.  Non  vi  ha  dunque  parità  fra  le  due 
specie. 

» 3.*  Fìn.ilmenle  considerando  la  disposé- 
zione  (Il  cui  si  tratta  nell’art.  19/3  come  di- 
sposuioiie  a titolo  gratuito  , si  jiuò  metterla 
nel  numero  di  ijiielle  , die  .sono  perfette  in 
virtù  della  tradizione  reale,  c (he  per  con- 
srgiicnza  non  bau  insogno  ili  atto.  In  cITelti 
vuol  totisiderarsi  l' allo  di  cosliliizione  di  ren- 
dila come  sli|iul.<lo  tra  colui  cbe  furnisc*  il 
danaro  e colui  die  lo  rici  ve  ? Esso  è allora 
Ulta  vera  disposizione  s lllolo  oneroso  cbe  non 
•sige  veruna  futiiialilà  particolare.  È lo  stesso  , 
ove  si  voglia  considi  rario  tic' .suoi  (fletti  ri- 
guardo al  debitore  della  rendila  ed  a colui 
al  quale  essa  delib' esser  pagal.i.  Ma  tra  que- 
st’ ultimo  , e quegli  , die  ha  somministeali  i 
capitali  non  vi  é realmente  bisogno  di  .allo  ; 
e perdié  ? perche  ligu.ndo  a colui  , che  dà 
i fondi , tutto  è fluito,  lutt^  é consumata  con 
In  prestazione  di;l  danaro.  Nof  abbiamo  di- 
mostralo nelU  nota  91  al  til.  delle  donai. 

( voi.  V.  png.  aa.\  ) dir  l’art.  93i-855  non 
eia  appliratiile  se  non  alle  iloiiszioni  di  cui 
era  necessario  stender  allo,  vale  a dire  a 
quelle  d'iinmoliili  ingenerale,  ni  a quelle  di 
oggelli  niulnllari  de  quali  il  donante  non  si 
spogliava  m i momento  della  donazione.  Or 
qui  la  donazione  è di  un'oggetto  mobiliare; 
il  donante  si  è spoglialo  colla  somministra- 
zione de  fondi;  (iiiniiue. ec. 

a Ma  , si  dirà  , il  donatario  ba  bisogno  di 
tin’  aHo  per  farsi  pagare  le  aiinualilà  della 
renJtta.  Ciò  è vero  ; ma  riguardo  a chi  ne 
Ila  egli  bisogno?  Noi  loro  ripetiamo  , non  già 
ri.spi  Ilo  al  donante  , riguardo  a cui  tutto  è 
consumato  , ma  rispetto  al  debitore  della  ren- 
dita il  quale  non  La  dritto  ne  interesse  per 
ricercare  il  motivo  della  disposizione,  il  quale 
è presunto  ignorare  se  1’  alto  contiene  real- 
mente una  donaiione  , o I’  adeuipimeiito  di 
una  obbligazione  per  parte  di  colui  cbe  ba 
somministrato  i danari  , ed  -il  quale  , lo  ripe- 
tiamo , non  ha  drillo  di  chiedere  su  questo 
punto  schiarimento  alcuno. 

> Da  tutte  queste  particolarità  segue  che 
l’art.  1793  non  somministra  alcuna  induzione 
contraria  al  nostro  sistema,  Delvùicovrt.  Cono 
di  codice  cicilc  f ’ol.  g.  nota  iB.  al  III.  13. 

5.  g.  Articolo  1849.  Leg-  eia. 

4» 
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Ha  luogo  lo  scioglioienlo  del  bolitralto,  se 
il  costituente  non  somministri 'le  j^uiele  sti- 
pulale; cioè,  dice  Dèlvincoutt  se  1m 'pro- 
messo una  csuzióoe  e non  la  dè  ; sè  ha  pro- 
messe d' impiegare  dei  fondi  in  compra  di 
terreni , onde  dare  un  privilegio  al  creilito- 
R ; se  ha  falsamente  dichiarati  i suoi  beoi 
liberi  da  ipoteca  , ec. 

■ se  nel  caso  in  cui  lo  scioglimento 

del  contratto  può  essere  domandato,  la  per- 
sona sul  di  cui  cspo  il  vitalizio  è costituito 
Tenga  a morire  dopo  la  domanda  giudiziale , 
ma  prima  della  sentenza?  Il  vitalizio  si  estin- 
, goe,  e la  domanda  si  reputa  come  non  fat- 
% , salve  le  spese.  In  elTetti  lo  scioglimento 
ha  luogo  di  pieno  dritto;  orsino  a quel 
'^anto  il  debitore  può  farsi  assolvere  dalla  do- 
manda adempiendo  alle  condiuoid,  e pagan- 
do le  spese.  La  Vendita  vitalicm  gsiste  dun- 
que sino  all^VffilK*  daèhi  seAWza  ; dunque 
sino  a quel  t*crmine‘ è #li5WhllW  di  estinguersi 
per  la  morte  di  colu?  sulle  testa  del  quale 
essa  è costituita. 

a Se  dopo  la  sentenza  che  ha  sciolto  il 
contratto  il  debitore  tarda  a rimborsare  il 
capitale  , su  qual  misura  dovrà  gl’  interessi  ? 
Secondo  la  misura  stipulata  nel  contratto  sino 
al  giorno  della  sentenza.  Sino  a quel  punto 
vi  è stalo  rischio  pel  creditore;  ma  dopo  la 
srnlenza  egli  non  li  dee'ihc  secondo  l' inte- 
resse legale  ; poicliè  da  quell'epora  il  credi- 
tore Dcn  corre  p'ù  rischio  di  veder  eslin|.i 
la  rendita  per  causa  di  morte.  Delfineoui t . 
C’orao  tii  tutlìce  civile.  Fol.  9.  nota  tS*  ol 
tit.  la. 

S-  IO. \>érlictilo*'LJèStf.  Lcg-  eiv. 

Il  nostro -ai  tichl^disppòo  ^he  il- veditore 
uou  può  dcmar;|!|LÌf'''U  t-esliluzione  del  ce- 
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pitale  per  peoiionP  afrcliatr.  Solo  gli  vi#Ì) 
ooocesso  il  drillo' <h  far  s<  questr.ire , e di  A* 
Tendere  i beni  dèi  Hehilorc , alHuchè  col  pro- 
dotto delfa  vendila  si  farcia  l'impiego  di  una 
somma  haslaiile*  per  assicurare  il  pagamento 
delle annualità.  Quale  però  dovrà  essere  l'am- 
montare di  questa  somma  ? 

a Dovrà  esser  tale  ; risponde  DelvinconrI, 
da  produrle  in  perpetuo  una  rendila  siifTi- 
ciente  a poter  soildisfire  annualmente  il  vi- 
talizio. Se  Jun(|ue  la  rrmIiU  vitalizia  è d! 
loco  fr.  la  somma  da  impiegare  doTià  essere 


_‘fr.  f quali  al^ctnque  per  cento  pits- 
rraMO  mille  franchi  d’interesse  da  pagarsi 
IitM  aulii  éI  creditore  della  reisdk'a. 

• Wa  stf  TÌ  è una  graduazione ciò  non  Im- 
jMdirà  che  i creditori  posteriori  al  creditore 
delle  reudila,  nou  siano  collocati  allorogra- 
rio  su  li  som.  Ir.  , salvo  a non  esercitare  i 
loro  dritti , se  non  dopo  la  eitinziooe  delta 
rendita. 

» Se  piò  fondi  sono  ipotecati  al  pagamento 
della  rendita  , e che  sieno  venduti  snèVhSsfs 
Temente  , colui  che  ha  la  rendita  cOftltnlU 
potrà  egli  chiedere  di  essere  collocatWii*cia- 
scuna  graduazione  per  una  somma  ra^pfe- 
seiiUule  il  capitale  della  sua  rendita  al  cln- 
mie  per  cento?  La  negativa zhi^a  gfodicaU 
da  due  decisioni  della  corj*  ^ÌPirtgi  de’3t 
luglio  i8i3  e so  Zprile^iS|lf  <^iesta  riso- 
luzione , a prima  vista , sMÀra  in  se  stessa 
■multo  equa.  'Non  si  pn^per  altro  dissimulare 
eh’  essa  è contraria  ai  principi  del  dritto  , e 
singolarmente  all’articolo  si6i  ( ao55  ) che 
non  permette  ai  tribunali  di  restringere  la  i- 
poteca  conveniionale.  Se  si  suppone  d’  al- 
troode  che  i fondi  sieno  urbani , non  può 
egli  accadere  che  la  casa,  sul  prezzo  della  quale 
colui  che  ha  la  rendita  costituita  sia  stato  gra- 
dualo , venga  ad  essere  distrutta  o bruciala  , 
e che  il  debitore  si  trovi  insolvibile  ? Quale 
sarà  allora  la  sicurezza  del  possessore  della 
rendila,  il  quale  per  altro  ne  aveva  riserbafo 
deile  altre  per  niez^o  del  contatto  ? Io  penso 
dunque  che  lutto  ciò  che  potrebbe  lare  a fa- 
vore de’ credilo!  i posteriori  al  |K)sseisore  della 
rendita  , sarebbe  di  autorizzate  che  fossero 
graduati  sul  prezzo  integrale  delle  cose  ven- 
dule  iii-oUiuio  luogo,  dando  cauzione  di  pa- 
care rendila  in  caso  che  la  prima  gradua- 
zione , fatta  iu  prnlìtto  del  posseS‘0>e  della 
midiUi , diventasse  inutile.  VcUiniourt.  Cono 
llt^‘1.  fiv.  yol.  g.  nota  la.  al  til.  la. 

Articolo  ih55.  Leg.  civ. 

Il  creditore  della  rendila  in  virtù  di  questo 
articolo  dee  giustlGcare  la  esistenza  sopra  la 
di  cui  vita  si  è essa  costituita. 

a Ma  si  dirà,  osserva  Oelrincourt , ri  cre- 
ditore ginstiiìca  abbastanza  la  sua  domiiiidii 
coH'rsibire  il  suo  titolo;  appardene  al  debito- 
re il  quale  pretende  esser  estinta  la  rendila  , il 
piotarlo.  Ciò  è vero  allorché  U credito  i purqe 
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OpIMMopct  » 'vale  a dire  dalla  jriU 
penosa.  Appartieue  duaque  a colui 
Woda  qseita  eaecuaione  il  provare  l'eiistenra 
ideile  ooodiaiooe.  D’aliroode  ae  neo  psò  pro- 
eeni  > die  quella  pjtnooa  esiate  , ciò  'viene 
«dal  percliè  prolrabilisente  ella  è aaaeole. 
noi  alibiaiiMl  dimoatrato  nel  titolo  deU'aaaenaa 
«(i^aiiao  alla  pruova  cootrarìa  raaaeDlo  aem- 
H^^i  preauaae  Mme  aorlo.  nt 

iiltÀ  ae  tale  alalo  d'incerleiza  prolun- 

gai: pfr  più  aodl  ? Se  dur^  treni'  anni  , la 
^M|WU  ùeatinta.  Se  dura  saeno  di  trent'an- 
1iì  ,1hI  jm^(jl_oon  i ealinta,  ma  in  ogni  modo 
può  domandare  che  cinque 
ifi  ( art.  33^7  ai8i  ).  . 
sto  caao  il  creditore  aveaae 
^nbai  latta  la  aua  domanda 
eoto  della  rendila , e fosse 
arato  ioammetaibilc  < ciò 
istcrronaperelihe  forse  la  preacrixione  sia  pel 
oapiUdc,  aia  per  gl’ iatereiai  t qualora  tornasse 
la  penosa  disegoala?  Io  non  lo  credo.  Tosto 
ohe  la  doaipda  é stata  dichiarata  inammca- 
■ibile  , noii  'ba  potuto  interrompere  la  pre- 
acriaioae.  ( Art.  aa47  31^3.  ) Questo  articolo 
dice  : se  la  domanda  è rigettata  : or  la  do- 
manda è rigettala  cosi  quando  A dicbiarala 
inammessibile  , come  quando  vico  giudicala 
mal  tendala. -Evvi  d'altronde  per  gl' interessi 
una  ragioi^partioolare  ; ed  è che  la  preacri- 
aione  di  cinque  anoi  è loudata  aulla  presun- 
sione  di  pagamento  ( e ciò  cbe  il  prora  si  è 
cbe  non  può  esigersi  il  giuramento  ),  ma  in 

Srincipal  modo  sull'  inconreoienle  risultante 
aU'accumulasioae  delle  annualilA.  Or  le  seu- 
'tesae  ollenule  in  ogni  ^uinqueisui||Moa  re- 
ebecubbero  rimedio  a simile  incoH^ieble. 
itebÓMeoarL  Cono  di  eodie*  civile  Voi.  9. 
nota  ìj.  al  tit.  13.  ' 

EEO.  Chiamato  in  ^ festivo  iimnxi  al 
mdioe  000  Aobbligato  di  prestarsi.  Vedi  OA- 
Uigaxiofie  $.7.  Dcdtioue  tUUa  suprema  torte 
di  gmrtùia  de' ai  seOembre  i8a& 
&KSCISSIONB.  lo  maturia  di  divisione. 
Vedi  Divitioae  $.  38. 
s Nal  easo  di  «eodita.  Vedi  f'endila  §.  94. 

300  ha  luogo  noi  ooolnlto  di  permota. 
i /«Tassilo  5.  4t.  . 
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RESaSSlOMi  DE' CONTRATTI. 
RESiStìiNZA  ALLA  FORZA  PUBBU- 
CA  5.  afrdho/o  178.  Leg>  pcn.  - : ' 

Con^lf  legge  dc'9  Jicciiibre  iBi5  sono  ap- 
plicate altre  sgnziuni  ai  casi  contemplali  per 
questo  mis^tlo. 

s Art.  1.  Ojni  attacco  .0  resistenza  con 
violenza,  o per  via  di  fatto,  clic  non  abbia 
i Caratteri  di  viuleiisa  pubblica  , contro  gli 
agenti  della  piiblilica  forza,  rnmmesio  da  una 
o più  persone,  in  allo  cbe  alcuiiu  dì  essi  a- 
gisca  per  I'  e'ccu/.ione  di  leggi  o di  ordine 
della  pubblica  autorità,  sarà  punito  colla  re- 
legazione. 

a Art.  3.  Se  nel  caso  del  precedeole  ar- 
ticolo  vi  ba  dii  impugni  un'  arma  propria 
nell'  atto  dell'  attacco  , o della  resistenza  ^ o 
dii  sia  proso  con  un'  .lima  propria , anuc 
nascosta,  nel  luogo  medesimo  dell'attacco  o 


della  ICS  questi  allm-a  sarà  punito  colla 

minimo  del  ^ 


rcclnsione^^ì 


«eira  mai  applicata  nei 


a Art.  3.  Se  l’attacco,  o la  resistenza  pre-' 
veduto  nc  precedenti  srtiioli  venga  accom- 
pagnata da  violenta  pubblica  , sarà  punito  col 
primo  ginido  de*  ferri , che  non  si  applìcberA 
nel  minimo. 

• Art.  4>  Ne'  misfatti  medesimi  procede- 
ranno le  gran  corti  speciali  culle  forme  sta- 
bilite dalle  leggi  di  procedura  uè  giudizj 
penali. 

a Art.  5.  Tutte  le  disposizioni  relative  a’ 
m di,  cui  è l'atta  parola,  rimangono  in  ri- 
èdito nella  parte  cbe  non  sì  oppone  alla  pre- 
scale legge  , la  quale  sarA  in  osservanza  fino 
alla  nuova  pubblica/ionc  delle /r-^t  pesM/i.  » 
11  nostro  arlirolo.  io  nnimeltere  la  violen- 
.za.flg  la  via  di  fitto  contro  gli  agenti  mini-, 
aidiAsR',  o contro  jgl' indivìdui  Ugillimemeote 
incaricati  di  un  pubblico  servizio,  onde  di- 
cbiarare  la  resistenza  alla  forza  pubblica,  ri- 
cerca che  alcuno  diesai  in  questa  circostanza 
debb'  agire  per  ia  esecuzioae  di  leggi  , o di 
ordini  della  pubblica  autorilA.  Quindi  te  un 
I usciere  senza  essere  autorizzalo  di  visitare  il 
domicilio  altrui  incontra  qualunque  resistenza 
di  fatto  io  tale  disimpegno  , non  A appbca- 
bile  la  sanzione  di  cui  parltolJ^aytf{go|u  in 
esame.  Argomento  ne  porge  la  4«ci<i^  4l>lla 
anitra  corte  di  casazioue  de’aSgingnac^i  i. 
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» Fritto.  La  corte  criminale  della  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoio  con  dcci^ione  de’ as 
marro  del  corrente  anno  |8 1 i ^ giudicando 
nella  causa  di  Sitnone  Letizia  premise  per 
fatto  , che  nel  di  la  febbrajo  dello  scorso  anno 
]8io  Giuseppe  Fratta  usciere  did  giudicalo 
d!  pace  di  $.  Maria  Maggiore  dietro  invilo 
delralBtlatore  delle  gabelle  di  qm  I comune  , 
e dietro  bando  pubblicalo  dalle  auloriià  lo- 
ddl,  lórprese  in  casa  di  Francesco  Guarino 
certa  Carina  introdotta  in  coiiirabando  dal  Gua- 
rino, e da  Sìmone  Letizia:  Clic  dinilosi  indi 
rerso  la  casa  del  Letizia  , doT'er.i  altra  quan- 
tità dello  stesso  genere  iuterrelto,  il  Letizia 
accortosene  usci  d' innanzi  all' usciere,  e eli  di- 
mandò per  dove  fòsse  diretto:  Clie  il  Fratta 
rispose  di  dover  ags)iaestrnre  la  farina  intro- 
dotta in  conlndiaifdb,  e l'invitò  ed  entrare  in 
casa  per  rilevarh  : Ghe  oppostasi  ib  Letizia 
con  inlnacce,  l’.tiyiere  lo  prase'^’l  braccio 
•pingetidalo  ad  entrare- ia  catte'.  E che  sgnai- 
tiando  allora  il  Letizia  una  ba|<metta , tirò  al 
Fratta  col  manico  di  essa  più  colpi  , cegio- 
uandogli  Ire  ferite  riconosciute  pericolose  di 
vit.a  , e di  sfregio,  con  essere  permessalo  il 
pericolo  prima  di  dicci  giorni.  Su  questi  fatti 
ella  dichiarò  costare  , che  Letizia  era  colpe- 
vo'e  di  offese  re.v)i , c tli  ferite  in  p«*rsoua  del- 
l’iiscierc  Fratta  in  allo  dell'esercizin  del  suo 
mitdstcro  qttareseculort!' dilla  legge.  Ed  ap- 
plicando l'articolo  loi  <lella  legge  penale 
de' 20  maggia  1808:  condannò  il  nominalo 
Letizia  alla  pena  de' ferri  per  anni  trelted 
essi  re  esposto  àlla  gogna  per  tre  ore,  eo^le 
spese  del  giudizio. 

V -Coatto  di  lalM^^iiione  Ìl  condannato 
Letizia  si  provvide  ricorso  per  cassazione. 
Egli  dedusse  , l' afTittalorc  deila 

gabi'lln  della  faraMttàitonio  Rienzo  insieme 
coH'ascicre  FralW’^Snia  ordine  alcuno  di  au- 
locfté  costituifa,  «Mgftit*  avere  facoltà  tale  in 
se  stessi  ) poftiil?  v* casa  di  esso  Letizia  ad 
eseguirvi  una'^sila  domiciliare  per  ricerca 
di  farina,  essendo  perciò  nata  briga,  ed  es- 
sendo stato  in  (al  briga  ferito  il  Fratta,  non 
dovea  adattarsi  l'articolo  tot  , ma  dovea  t- 
dattarsi  l'ai-|icolo  21 3 della  legge  penai*  per- 
«diò  noài  f«^’t>ìfciere  ferito  nell'atto  dell'eser» 
«Mrtdél'SAo' ministero.  ’ 

'tktB'ji  luì  arvorato  signor  Glrdlaino  de 


altri  mezz.l  presentali  presso  questi»  ^ 
gran  cm^  dedusse  due  credute  violazioni  di  ' 
l'Ilo  as-iiiiive  essere  applicabile  l'articolo 
8oa  «Iella  della  legge  penale.  I 

» La  gran  corte  con  delilierazione  de' a# 
del  prossimo  scorso  mese  di  maggio  cliiamò 
a se  il  bamlo  per  esHcuticane  di  eni  avca  la 
corte  detto  dies.i-rsi  l'usciere  Fralta'’portaIO 
a far  visiti  d-am  cililirt!  in  còsi  di  Letfaia.'» 

» Uibu»  ll’i'npjiorlo  : inteso  il  signor  Gi- 
rolamo de  avvocalo  de!  Letiz.ia  ; «ditte 

leso  il  giudice  cavalier  Farina  rappresentante 
il  piib.  rainist.  iiolle  "sui'  vecbili  oncliisio- ' 
ni,  colle  ipi  ili  lia  clit -sin  if'Tlgollo  del  ricorso, 

» La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio,  . -»i  b 

V»  Visti  gli  atti:  vist.i  la  deciston*:  visti  t 
mezzi  prr  cassazione;  lyistqjjljnentovato  ban- 
do trasm  Sso  ad  essa  gran*Mrte>  > ■ 

a Coizsiileramlo,  civ  coll' espressalo  voluto 
ballilo  non  tu  auinrizz  tio  aleno  usciere  a Vi- 
sitai’ le  case  altrui  per  ricercarvi  la  farina  OM- 
cinala  in  con I ra bando  ; ma  si  l'acstva,  aoitaoto 
sapere  à naturali  di  S.  Maria  Maggtnrc,  che 
macinando  grano  in  ilanno  dell' alHltatOf*  Au- 
tonlo  Rienzo  farebbero  incorsi  nella  pena  di 
ducati  3o  oltre  della  perdila  del  genere, 
a Considerando  , elle  L usciere  Fratta  a 
semplice  invilo  dell'alEltaliore,  e per  effetto 
di  tal  bando , senza  -essere  stalo  da  alcun  giu- 
dice autorizzato,  si  portò  a visitar  la  casa  (li 
Guarino , e Letizia  ; e che  la  ^onda  visita 
falla  alla  easa  del  Letizia  produsse  la  briga  , 
e quindi  le  ferite  dichiarate  non  pericolose. 

a Considerando,  die  l’ arlioolo  iixi  della 
legge  penale  de'  20  maggio  1 808  punisce  colla 
pena  da’  ferri  e colla  gogna  le  offese  reali , e le 
fcrite  «M»te  agli  eteciilori  dell.v  legge  nell' atto 
delia  notificazione  de' decreti,  c di  qualunque 
ordine  della  legge,  e de  magistrati  ; il  quale  ar- 
ticolqjoii  ò applicabile  ai  caso  avveunlo  alfa- 
scIvT^Pratta  , percliè  questi  noa  andò  ad  ese- 
guire liè  decreti , nè  ordini  di  legge  , s dì  ma- 
gUti-ali;  ma  andò  od  eseguir  Tbivito  faRogli 
dall' affiltatore  della  gabella  della  farina. 

» Constderande , che  per  l'articolo  ioa  di 
detta  legge  penale  quando  le  deacrilte  ofleve 
tianò  ftatis  iilegalueate  Ifuovocat*.  da{^‘'ese- 
. «astori  dalla  legge,  i quali -con  .et^si»:puni- 
bili  siano  stati  i prioil  a fooipeemeltere  da 
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difiiiU  ' delle  loro  fiottiom 

lo^pteiirlllo  pe'  dcliili 
l/d)grìii<lisi<lui 


RICETTAME.MO  DI  COSE  INVOLATE 
Voli.  !>• 


% 


folio  nel. 

JelU  loco  sp'cio. 
e die  ila*r«iiu  cous  i;ri»U 
fìOH*drcisioiiG  rìleviifi  di  e&frrv  sUlu  I*  usciere 
FrttUn  il  primo  & tinr  cùiifta  alU  lirica. 

« Per  lai}  coudtiera^  uni  , l'tli  nuti  i faUi 
simpùcif  Ctiisa  la  ddinìxume  del  de>itiu  « q 
r upplicaaioMG  delia  py>ini  , e linvia  la  causa 
alla  Cinte  lit^  giusliiiii  cniBiualu  lesnietUe  tu 
rSajioli.  » ,, 

i-  4*  Jrtirolu  i8i.  Leg,.  peli. 

yjlbttiiiiu  (l<  tlu  i|uw^liune  rlie 

trfUelo  (li  niilMmlmiunìi  al  cilcolu  ilei  mat 
iiiiilìiiiie  sel'iasu  tiri  stinpiici  basto* 
ni  sia  lolfvuie  all  eUeare  a puliliiica  vio* 
leiiaa  la  leusten/a  coniiJerala  nel . p' «sente 
aitiiolu  1 8 1.  (Questo  avviso  venne  r$|H'slo  con 
più  pircivione  atloieiir  si  èdovuto 


f.,r 


(>a 


■ola 


delia  violei.iia.  ^di  yinlema  puOhiira  §,  2. 

llhS'l  ri  C/.UTO  E.  Quando  è dovuta  .n  li- 
nea penale.  Vedi  Donni,  eil  ùi/crcxsi  j.p.  Dc- 
cUioae  <UUa  iiotira  eorle  di  cattaiiooe  de'  »5 
geniiaru  i8ij.  , ^ 

Quella  ilovuta  allo  parla  den.-f-giata  Iva  un 
privilegio  particolare.  Vedi  Ptivilegio  J.  a5. 

■ Quando  può  chiedersi  la  restiiioue  della’sua 
cosa  dal  parinntante.  Vedi  Permuta  $.  4- 
Dee  aver  luogo  la  rcstiturione  di  ciò  che 
è stato  pagato  ìudeLiUmente.  Vedi  Quasi  c»/i- 
tralti  J.  6.  , 

Come  dee  ix’slituirsi  nn  immobile  iuucpi* 
tameatc  ricevuto.  Vedi  ivi  J-  &•  . . ,t 

Non  é tenuto  alla  ristlluctoag  del  prezxo 
chi  ha  compr.vto  in  buona  fede, , Vedi  Ji'i  5>'o. 

La  retliUiaione  della  cosa  usurpata,  del  de- 
posito, o del  comodato  rson  i soggetta  a con;- 
paniatione.  Vedi  Cump^iazìoae  $.  5. 

Il  depositano  dee  restituire  la  cesa  che  ha 
1 riccviito  in  deposito.  Vedi  Peposito  j.  1 3.  e 1 4- 
A chi  dee  restituirla.  Vedi  M §.  i8.  n 23. 
..  Quando  il  debitore  può  pretendere  la  rs- 
stitiiiione  del  pegno.  Vedi  Pegno  i.  ii.  . 

.Coma  il  debitore  dee  restituire  la  somma 
prestata.  Vedi  Mutuo  6.  a ii. 

Reso  egli  nella  impossibiliti  di  restituire 
«{ocata  sonuna  a che  è tenuto.  Vedi  Jri  j. 
ii..e  i3.  ...  . . , . 

Non  pagala  per  due  anni  la  rendita  costi- 
kila,  e non  adempiendosi  al  pagamento  dopo  la 
prm  ntAiCes , può  oidiparii  U lesliltuitpie.P 


ai.  Dciduofie  ^oru  ìm- 

peritile  di  Cucii  de*  i8.  n>iveinùre 

Come  dee  reitiliiirsi  la  co.a  riìhiilta’  o per- 
duta . in  I elle  r.isse  l onijirata  ili  un.v  ueVa. 
Veili  Preict  izìiiiir  58.  '* 

KEsnrCZIONE  UELL.\  DOTE.  Vedi 
One  j.  ai  ■ ' ■'  ■ ' 

. HESTITUiyO-yE  IN  INTERO.  Qu^ilo 

«omp-le  ai  nsniO'  i , b'S'  "ei  cuntfattr.  Vedi 
Hetcìsiionc  de*  eoiifrhtli  J.  ^.e  ‘/eg.  ' ' 
Cumpele  ai  miiiuri,  agl' iiilerdetti,  ed  allò 
donne  minate  per  niaiic  iiiaa  di  accetlaiione', 
e di  Iraaorfsioue  dèlie  dunaaioiii 'a  lor  favóre, 
yedi  'MÉwti'one  «d. 

R l■.vT!^DI(tAZIOXE'.  Tempo  ^ncl^i^pef- 
. messa  per  la  cosa  rubata  o perduta  Vvdl 
Pieteiiziiìiie  j.  57.  ■'  l i 

Termiite  in  cui  il  próprielarto  ha  ?l‘‘^r^ 
vi'egio  di  reviùdicaru  i mobili  'che  giiamii. 
scolio  là  cosa  locati.  Vedi  PrioiUgio  §.  7." 

Qii.inilo  possono  reviiidlo.irsi  ì'raobilì  vitn- 
duli  senta  dilaaKine  al  p.ig,vmtiilo.  Vedi  /ei'. 

RICÈ^'AWENTO  1)1  BANDE  ARMA- 
TE.  ViùlC  Binde  ariiiilre  J.  g.  Delle  iple. 
Vedi.  Sii’ureziu  dello  dt/ito  allentalo.  # 
mCFnSTAMF.NTO  DI  COSE  INVOLA- 
TE » 5-  fi  Coloro  che  scientemente  avrad- 
V no  ricett.do  in  tutto  o in  parte  cose  inrót 
* a late  , distornale  o ottenute  per  mezzo  iK 
» un  reato  , saranno  puniti  colta  reclosiono 
B se  i'  re.ito  porla  alla  pena  de’ ferri,'  0 ad 
» UiiS' peiia  éiag^loie  j ra.i  se  il  detto  restò  poti  i 
» alla  reclusione  o a pena  minore  , quest  i 
• pen  i sari  applicata  ai  ricettatori  ditiiinuita  di 
» un  grado  •.  salve  però  le  pene  più  gravi  ni 
1 ersi  lì!  cuuiplicità.  Art.  458.  Leg.  peti. 

M.irziano  metteva  il  ricettatore  delle  cos» 
ihvolalè  nel  grado  eguale  d’imputabi'ili  ci^- 
1’ autore  del  furto,  c quindi  lo  sottopodif^a 
a péna  r^aalòt  ■ 

» Pesiicnu'm  genus  est  recepbtomra*{  ^ìfic 
quibus  latere  nerao  diupotest,  et  praecipiiur 
Ut  pcrlnde  puniaiilur  alque  lalroues.  L.  t. 
D'.  de  receplatoribiis.  ' 


Gl'imperatori  Diocleziano,  • Massimiano  , 
jp'tfò  rescrtssero  ‘dovefsi  ricercare  nel  rieetta- 
toM  U scicBza  dtll' oggetto  furtivoJ|  «ndé  t- 
girè  contro  di  lui  coli' azione  di|'|ìtr)bà.  ' 
a Eòa  qiti  a Serro  furtim'' àMÌtil'  S)[|Edk(ez 
fuicepvioi,,  Doa  Uotum  de  susettitif’^ii^ 


V 

Diyiiizùd  by  Googk 


356  RIDUZIONE 


«ire  scd  elia^tl  poenali  furli  aclione  potes.  L> 
14.  Coà.  de  furtis. 

Casus.  Si  servHS  oilhì  suiripuil  aliquid,  et 
alicui  »cic«li  Iradìdil,  quaei  ilur  qu  ililer  trtihi 
Uoealiir  ? Dicilur  quod  ipse  leneliilur  mihi 
non  solum  de  susccplis  j scfd  etianor  acUoue 

furti.  » , 

Su  la  scienia  dell’oggetto  furtivo  che  si  ri- 
cetta, riportiamo  in  esempio  una  decisione  della 
nostra  corte  di  cassazione  de’  i4  settembre 

1811.  ^ , 

» Fatto.  La  corte  crimìhalfe  ’di  Molise  'con 
sua  decisione  dèi  di  3o  ìu^ho  ^^*’^****^' 
dopo  di  aver  dichiarato  Geininiano  Pezzotti 
colpevole  di  abigeato  di  una  mula  a dan- 
no di  Pasquale  Massangelo  , c di  aver  con- 
dannalo costui  ai  ferri  per  anni  sei  , ed  alla 
gogna  per  ore  Ite,'  dichiarò  Felice  di  Laudo 
colpevole  di  ricettazióne  della  mula  medesima 
e lo  condannò  a pari  pena  di  anni  sei  di 
ferri , ed  alla  gogna. 

• Il  solo  Felice  di  Laudo  si  è provveduto 
in  cassazione  con  ricorso  diretto  a sostenere 
la  ignoranza  della  criminosa  provvenienza  della 
mula  da  lui  comprata  , d’onde  deduce  male 
applicala  a suo  danno  la  legge  punitrice  degli 
abigei. 

a Udito  il  rapporto,  cd  inteso  il  regio  « 

firocnralore  generale  cayalier  Poerio  il  quale 
la  cliìesto  cassarsi  la  decisione. 

» La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  : 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  per  cassazione. 

» Attento  ebe  l' articolo  a6i  della  legge 

Eenale  del  ao  maggio  180B  dichiara , che  l’a- 
igealo  negli  animali  maggiori  risulta  -dai 
flirto  di  un  solo  , purché  non  sia  errante  , 
d'  onde  siegue  , che  per  attribuirsi  la  quali- 
fica di  abigeato  al  furto  di  un’animale  mag- 
giore si  rende  iiecess-iria  la  dichiarazione  del 
sito  , d’ onde  sia  stato  rubato  , colle  circo- 
stanze esclusive  della  condizione  di  animale 
errante.  -All’incontro  di  ciò  la  decisione  non 
scmminislra  notizia  veruna  nel  fatto , cha 
consagra. 

a Attento , che  I*  articolo  della  detta 
Jegge  dichiara,  che  il  riceltameiito^  è sempre 
punito  come  delitto  di  complicità  , (piando 
concorra  la  scienza  del  furio  j d’ onde  siegue , 


che  la  complicità  è qaalidcata  dalla  scienza  dell^ 
({ualità  del  d(dittó  principale  : ed  in  (pieslo  caael^ 
il  citato  articolo  a 48  punisce  i complici fe 
ricettatori  delia  roba  furtiva  colla  stessa  pena 
degli  agenti  principali  del  furto.  Ma  la  de^ 
cisione , nel  fallo  che  consagra,  attribuisce  a 
Felice  di  Laudo  la  scienza  della  qualità  fur- 
tiva della  mula  da  lui  comprata,  non  mai  la 
scienza  di  esser  la  mula  Itirliva  per  abigeato. 

» Per  teli. i;oosr(|crazioDÌ  la  gran  corte  cas- 
sa , ccl  'annutlir  la*  decisione  delia  corte  cri- 
minale di  Molise  cogli  alti  che  la  precedono 
dal  ttn-miiie  a produrre  la  nota  de'  testimoni 
inclu^ivainente , e rimette  la  causa  alla  corte 
crimiiidte  di  Chieti,  perchè  proceda  a nuovo 
giudizio  , salvro  il  drillo,  che  possa  compe- 
tere al  condannato  Gemiiiiaiio  Pezzotti , di 
cui  non  esiste  ricorso  in  cassazione. 

RICHIAMI  DI  STATO.  Vedi  Filiazione 

^ ^icOGNIZIONE  ( atti  di  ).  Quando  di- 
spensano dallo  esibire  il  titolo  primordiale. 
Vedi  Scrittura  privata  §.  16. 

RICOMPRA.  Quando  ha  luogo  nella  ren« 
dita  -coslilaila.  Vedi  Mutuo  5« 

I È concesso  questo  drillo^al.  venditore  ia 
al<mni  casi  determinati.  Vedi  FendiUt  5*  79». 
r e sce.  f. 

RICONCILIAZIONE  DE’ CONIUGI.  E- 
sliiigue  1’  azione  di  separazione.  Vedi  Sepa» 
razione  de'  coniugi  §.  7. 

RICONOSCIAIEN’TU  DE’HGLI  NATU- 
RALI 5.  I.  Articolo  2ÒJ.  Leg.  civ. 

Il  marito  non  può  ricusare  di  riconoscere 
il  figlio  nato  prima  del  cent’  ottantesimo  gior- 
no del  matrimonio.  Vedi  Paternità  §.  d» 

Quando  questo  rifiuto  espresso  in  un  at(o 
slragmdizi  de  si’ba  per  non  fatto.  Vedi  Ivi  $.  j, 

lilCONDUZlONE.  Quando  é tacita '«òa 
può  opporsi.  Vedi  Locazione  3o. 

RICUSA  DE’  GIUDICI.  Vedi  GUtdia. 
Ricusazione  de'  giudici. 

RIDUZIONE.  *Le  spese  erogale  in  virtù  di 
un  mandalo  possono  r dnrsi  ? • , 

Vedi.  Maridato  §.  16.  Decisione  della  su- 
prema corte  di  giustizia  de'  agoslóUdiì. 

Quando  ha  luogo  nell’ affilio.  Vedi  Zona- 
zione §.  67.  c 58. 

Gl’interessi  decorsi  dal  contratto  di  mutuo 
' stlpulàto' sotto  r impero  dvlU  antiche  leggìi 


RISOLUaON  E 


M «leLbooo  .rtilurti  iaoiiwjue  aminte  cUiposla 
^4|lle^|r^gi  nuove  , <fifrtU  riJuiione  dee  cal> 
ooUni  lecoDtlo  le  ultime  leggi  , regoUndo  a 
Mima  jjelle  prime  I*  arretralo  precedente, 
"edi  5.  >4'  Uteitione  della  sujircma 

^rle  dì  gìmiitia  da'  ib  geauaja  i8a4* 

QuaiuJu  «i  ammette  jirlic  (luuaxioni , e nel 
legati.  Vedi  Voiiazione  5-  i*-  « 

Può  doroaudarai  dai  collaUrali  della  dona'* 
alone  fatta  ai  domestici  ? 

Vedi.  Jfi  5.  i3.  Decisione  della  cassazione 
di  Parigi  de' io  ullobre  i8n. 

^011  cnmpete  la  riduxione  di  canone  sll'en- 
Cleiita.  Vedi  £njiteusi  J.  e.  t 8. 

lUEDllJCAZlOM-L  Non  è tenuto  1'  UFU* 
fi  ulluario  per  ciò  di’  i caduto  per  vetustà  , 
o per  caso  fortuito.  Vedi  Usojrulto  §.  3o. 

Vedi.  Riparatione. 

RI^U^aA  DELLA  COMUMOKE.  Vedi 
Comunione  5.  il. 

IU^Ut^aA  DELLA  EREDITA’  $.  i. 
eirticolo  701.  Leg.  civ. 

L'asse  di  un  aio.  materuo  morto  ab  inte- 
itato  dev’essere  diviso  Ira  i nipoti,  malgra- 
do, che  la  sorella  del  ilefunto  e loro  m.idrc 
xìspeltiva  già  premorta  avesse  riniiuciala  alla 
eredità  deila  famiglia  ? 

Vedi.  Divisione  f,  la.  Decisione  della  su- 
prema corte  di  giustiiia  de'  ili  dicembre  1 8i3. 

R1^L^CIA  DEL  MA^DATAR10.  Vedi 

inondato  f.  rs\, 

RlAUiVtlA  DELL’OFFESO.  Suoi  effetti 
nei  giudiri  per  delitto.  \ edi  Querata  5-  d. 

Rl^U.^dA  DELFIITAICOLO.  guan- 
do  si  animelle  per  la  garanlia  dei  viij  o difetti 
della  coia  locata.  Vedi.  Locazione  5-, >3- 
eisione  della  suprema  corte  di  giustizia  de' io 
agosto  1811. 

RINUNCIA  DEL  SOCIO.  Dee  notificarsi 
a lolt’i  socj  , e farsi  in  buona  fede.  Vedi. 
Società  5-  38. 

Quando  non  è di  bnoiia  fede.  Vedi  Ivi  $.3c). 

RINUNCIA  Al  DANNI  ED  INTERES- 
SI 5-  fi-  drticolo  47-  Leg.  di  proced.  ne 
giud.  pesi. 

Vedi.  Mone  penate  5-  n-  i-  Questione. 
Dediione  delta  suprema  corte  di  giustizia 
dc'6  marzo  1818. 

RIPARAZIONI.  Quelle  cheiouodette  lo- 
cabvt.  Vedi  Locazione  $.  43. 


35, 

Quando  Ila  luogo  per  dimiouire  il  pruaau 
dell’  affilio.  Vedi  Ivi  5*  ili. 

Allorcliè  non  sono  falle  ali’ediCcio  obbligano 
il  proprietario  ai  daiiui.  Vedi  Damto  §.  5. 

A ipiali  riparazioni  è tenuto  l' usufruttua- 
rio. Vedi  UsriJ'rutto  J.  a8. 

Le  riparaiioni  deile  strade  sono  srrvilA 
stabilite  per  utilità  pubblica  o comiiuale.  Vedi 
Servitù  J.  14. 

Quelle  del  muro  comiioe  sono  a carico  di 
coloro,  clic  vi  liviino  dritto.  Vedi  hi  J.  18. 

Ogni  compailrunu  è tenuto  per  le  ripara- 
zioni di  Dianleinineiito.  Vedi  Ivi  §,  11. 

li  vicino  i|iiaiiJo  può  essere  astretto  alle 
riparazioni  dei  muri  di  divisione.  Vedi/i’i  5.a6. 

.Mudo  come  si  determinano  le  riparazioni 
in  uoa  casa  per  i piani  ilie  appartengono  a 
più  priiprielarj,  Vedi  Ivi  J.  ■*7. 

Rll’ETlZdO.NE  DKLL’INDEBITO.  Cum- 
pete  a colui  die  per  errore  di  fatto  ha  pa- 
gato i|Uril.u  elle  nuli  doveva.  Vedi  Mandato 
5.  16.^  Decisione  della  suprema  corte  di  giu- 
stiz  a de'  Il  agosto  i8aà. 

RISEUV  A.  Non  ba  luogo  se  il  Jon.ilore 
la  enuncia  di  farla  , c muore  senza  averne 
dispuslo.  Vedi  Donazione  $.  39; 

l'uo  costituirsi  dal  donante  del  godimento,  a 
dell'  u.iifrutlo  de  beni  duuili.  Vedi  Dona- 
iione  jj.  3i.  ^ 

Quelli  ai  quali  la  legge  stabilisce  la  riser- 
va pussouo  duraaiidare  la  ridiuiune  delle  di- 
spusi/ioiii  fra  vivi.  Vedi  /ci  $.  11. 

Allorché  cessa  l'usufrutto  il  donatario  ri- 
ceve le  core  donate  come  si  trovano.  Vedi 
Ivi  J.  Si. 

Vedi  Restituzione. 

RISCOSSIONE  DELLE  CONTRIDUZIO- 
NI.  Privilegio  che  ue  dà  al  tesoro  pubblico. 
Vedi  Privilegio  j.  a. 

RISOLU/lONE.  Come  ai  risolve  l’alIrUo. 
Vedi  Locazione  3J. 

Quando  il  locatore  può  domandare  lo  scio- 
glimento del  contralto.  Vedi  Ivi  5*  loo. 

Se  il  compratore  non  paga  il  prezzo  della 
coiz  venduta  dà  motivo  alla  riioluzioue  della 
vendila.  Vedi  Rendita  f.  74. 

Tratlando-i  di  derrate,  e di  mobili  la  ven- 
dila si  scioglie  di  drillo.  Vedi  Ivi  5-  77' 

Cause  che  fanno  scioglien  il  contratto  di 
vendita.  Vedi  Ivi  $.  78. 
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Oinrt'ijcc  ilatl’allercixiyix**  'e«li 
Dtci'tionc  della  iiijirema  corte 
iff^U4'deia  ^c' ìo  agoitn  ifli3. 

|t*A^TAZTOAl-.  Fttll.1  (Itti  t(‘slimoiit 
(Iic'Lj  ^^>I1utlu  U falsa  rniù  incontra  il  bv 
ucOcro  tiflia  leàRa  Vedi  Fahità  5*  ^4* 
IJJYJEL AME.NTO  dilla  fabbrica  di  falso 
nioocfo.  Vedi  FàlsUà  5-  6- 
J^^,l\^:^AME^TO  IJR' REATI  1)1  STA- 
TO  # ’ '^•1‘  preveduti  Begli 

> sr'pco’i  lol!i  e'srgueiili  va  esente  da  pena 
» c1miD<]ue  fra  colpevoli  prima  di  ogni  ese- 
« cuzione  o lentalivo,  e iiiiiatui  a qualunque 
a procedimeuto , gli  abbia  svelali  al  gover- 
a no,  calle  autorili  amministrative  o giudi* 
a liarié.  a/rf.  i43.  Leg-  pen. 

I reati  dei  quali  fao  parola  gli  articoli  loS 
c segueuti  Viguardaiio  quelli  contro  la  arca* 
rezra  cslertia  dello  stato.  Vaili  ifitureud  deito 
V.  it^to  attentata, 

Gl’rnrpcralori  Arcadio  cd  Oirorio  disliogiie* 
vano  il  tempo  in  cui  il  rivelamento  di  questi 
mablìcj  era  eseguilo  ; fallo  nel  principio  della 
irnspii  a/.inne  veuiea  premiato  , fallo  dopo  qual- 
clie  Itmpo  del  suo  sviluppo  davg  luogo  al 
perdono. 

a Sane  si  quis  ex  Lis  in  exordio  iiiilae  fa- 
ctiouis  , studio  verae  laudis  accensus  initam 
prrdiderìt  factiouem  , et  praemio  et  bnnore 
a Dobis  donobitur.  Is  vero  qui  usua  fuerit  fa- 
Cliour,  si  vel  sero  ( incognita  lamen  adliuc  ) 
con.silioritm  arcaiia  paU  fecrrit , absolulione 
tantum  ac  rriiia  dignus  liabcbilur.  Z,  5.  5' 
liti.  Cvd.  ad  Leg,  Jut,  mnje>tatU, 

La  rondoirazione  della  pena  a colai  che 
rivela  ì suoi  complici  sul  punto  di  congiura, 
c di  misfalli  contro  lo  stato  è considerala  se- 
roiido  quelle  vedute  colle  quali  gli  oratori  al 
rcusiglio  di  stalo  di  Francia  ne  provocarono 
la  sauzionp.  > Se  le  pene  , essi  dissero , sono 
istituite  ccll'iuleresse  della  aocieti,  per  qual 
'ragione  il  medesimo  iiil'eresstr  sì  rifiuterebbe 
a far  condonare  la  pena  fi.sala  , allorché  il 
paleiacicnto  può  procurare  de*  grandi  vantaggi 
• Ilo  Stalo  oppure  libei  arlu'  da  grandi  pericO* 
R ? Stpoiiz.  de  moli  fi  sut  cod,  pen. 

In'di  proieguonp  t'mvdesitoi  oratori  » De- 
.gli  uomini  iliiroiinati  h.vniio'aisai  icrillo  che 
non  si  poteva  aAringrre  alévinó  ad  essere  de- 
latarc,  uè  ad  «sporsi  all*  péne  pettate  dalla 


calmiiiia,  palesaudo  delle  congiure,  di  cui  ri  , 
sarebbe  r.iramenle  in  istato  di  somministrare 
la  pruova. 

» IVon  ai  Espiamo  afEscinare  dal  prestigio 
delle  parole.  Il  delatore  odioso  è quegli  elle 
crea  congiure  immaginarie;  ma  giacché  la  no- 
stra legisUrione  invila  generalmeote  i citta*  . , 
dilli  a f.ir  conoscere  ai  magistrali  i delitti  ed  f 
i loro  autori , peri  liè  non  può  essa  loro  pre- 
scriverlo sotto  certe  pene  , relalivameiile  ai 
misfatti  che  coiupromellouo  la  sicurezza  dello 
stato  ? Ibidem, 

a Movevasi  controversia  un  tempo  fra  i po- 
litici non  meno  ebe  fra  gl' iuterpelri  del  di- 
ritto criminale,  osserva  Alberici,  se  fosse  in 
questi  casi  punibile  la  reticenza.  Ora  però  nes« 
sullo  saprelilw  rivocarlo  più  in  dubbio  , per 
le  iniponeiili  considerazioni  ebe  m'.lilauo  in 
tale  riguardo. 

a Anche  Platone  dava  carico  ai  cittadini 
di  rivelare  le  congiure  die  si  tramavano  con- 
tro la  libertà  della  patria.  Quarc  unuti/uisque 
S'ir,  dire  nel  suo  dialogo  y.  de  legibus.  qui  ^ 
modo  aìicujus  pretii  Jore  studet , haec  ju- 
fliribus  re/cral , cumque  in  jiidicium  trahal  qui 
patiiae  insidiatus  est , et  pi  ad  iniquam  gw 
betnalionem  fcriere  illam  eonatur, 

a 11  dritto  romano  nc  ingiungeva  1'  obbli- 
gazione sotto  una  rìsponsaliilità  penale,  seb- 
bene trovando  della  sua  convenienza  di  met. 
terc  a partito  tutti  i mezzi  possibili , onde 
assicurare  il  grande  interesse  della  società, 
eresse  adottalo  il  sistema  anco  delle  pecunia- 
rie,  ed  onorifiebe  ricompense.  L,  is.  cod.  ad 
leg.  Sul.  Majest. 

■»  Ma  gl'interpeiri  di  quel  dritta  facevano  4 
dubbio,  te  il  senso  di  essa  legge  fosse  di  po- 
nire  auebe  li  rei  di  reticenza  come  li  veri  p«r- 
duelK } e generalmente  si  ritenevra  che  questo 
ne  fosse  il  più  sicuro.  Vedi  A'oef  ad  ff.  lib, 

48.  tit.  5.  n.  Il;  Sul.  Clar.  sentent.  lib.  5. 

Laesae  Majest.  Golhofred.  ad  leg,  dt.  Ecco 
reme  si  esprime  ijoest' eruditissimo  inlerpetr*. 

Qui  nuUain  faetionis  notitiam  habenl , dira 
partiripatae  faclionis  crimcn  , de  quo  aliac 
sunt  leges , certe  in  proprio  perdueltionU  cri- 
mine capitali  et  busse  coutcìum.poeisa  pusdti 
frequenlior  schola  rette  tcitcil.  . ..  . 

• Perché  però  ri  dia  luogo  alla  imputazione 

del  delitto  bimgna  supporre  che  il  citlidino 
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aia  in  ntlMaiona  di  poterlo  («re  ; perclié  «I- 
IrimeoU  U impot'ibiliU  di  adempire  I*  te;n;« 
i acuta  del  deliUo.  Ma  ae  «pproa  ai  puletau 
•denipire  , o pcraonalmeule  , o in  iacrillu  o 
per  ouncio,  o ia  altro  equivalente  modd,  laiti- 
colpazioue  é ioevilabile  , perché  le  legge  sa- 
lehhc  inajcmpila  per  malizia  dell’ incolpalo. 

a Coti  ae  alcuno  aaré  atalo  iudulenle  a 
legno  eba  abbia  laacialo  scorrere  il  termino 
. ^l!8*  *•"**  aoddiafare  «Ile  tue  preacri- 

tiooi,  aa ré  tolto  ed  inevitabilmente  colpevole 
della  reticenza  da  elsa  condannala;  per  coiv- 
irgueoza  aaré  tenuto  seozi  distinzione  di  casi 
alto  sconto  della  pena  , quando  anche  avetsa 
fatta  la  rivelazione  poaterionneote  • e la  con- 
giura non  fosse  ancora  scoppiata  , perchè  nè 
il  tardo  penliroenlo,  nè  la  felice  evenlualilé 
del  ritardo  dello  scoppio  dell’  incendio  poli- 
tico possono  Salvare  dalla  pena  gié  incorsa. 

a Però  potrebbero  valere  in  suo  fai  ore  due 
speciali  mezzi  di  difesa.  Il  primo  si  é I'  im- 
punité,  se  si  trova  nel  caso  urli' articolo  io8. 
U arcando  si  é un  conveniente  riguardo  nel- 
la irrogazione  della  pena  I dorendosi  in  questo 
caso  in  mio  sento  applicare  «I  rivelatore  il 
minimo  limite  di-lla  pena,  affine  di  non  con- 
fondere la  pervicacia  dell'  ostinato  col  penti- 
mento del  travialo,  e di  lasciare  un  certo 
motivo  d'indulgeiira  Wr  colui  che  in  qiiilun- 
que  tempo  si  curasse  della  rivelazione,  ognora 
necessaria  in  quelle  fatali  crisi  polillcbo. 

a Finalmente  I*  interesse  della  legge  esi- 
gendo che  la  denuncia  sìa  falla  nell’esten- 
sione di  lutti  i termini  possibili , incombe 
l' obbligo  di  denunziare  tulle,  e singole  le 
circostanze  pervenute  a uoli/àa  dtd  deponente. 
Diilatli  te  ben  ti  osserva  la  ditpovizione  del 
nostro  codice  , essa  esige  doe  cote  disllnta- 
menlc  s i.°  che  ti  dichiarino  le  cospirazioni 
cd  I misfatti  contro  le  Stalo;  a.*  che  si  rle- 
dueano  tutte  la ciecoslanze  pervenute  a cogni- 
zione del  rivelatore.  Dunque  iiiuna  cirrotlanfa 
si  dee  tacere,  a pena  d'incorrere  nell' incol- 
pazione della  legge  ; a meno  che  siano  giu- 
dicate di  niuoa  , o ben  lontana  e leggiera 
induenza  sul  caso  , o ai  tratti  di  circostanze 
relative  «Ile  persone , in  cui  confronto  la  legge 
ditpeoza  i cittadini  dal  dovere  della  rivela- 
zione. La  Datura  delta  cosa  nel  primo  caso, 
U umaiiité  aasistila  dall’ isleaaa  legge  od  se- 
ytrmel/ini.  Sappi,  al  Dii. 


condo  autorizzano  una  eeceiìone  ; del  lima- 
nenie  la  pena  è irremistbile , e Solo  si  polré 
scampare  dal  tiin  rigore  io  quella  parte  che 
è facoltativo  al  giudice  per  i iiiii  poc'anzi  av- 
vertiti. alberici.  Cnmenlo  al  coti,  ilei  delitti , 
e delle  pene.  Onervuz.  all'  art.  io3. 

a a.  il  niisf.tlo  sia  (]>  lesa  maesté  , 

a chiuni|iie  ne  abbia  cuuoscenza,  e (ira  veo- 
a tiquattr’ore  non  ne  riveli  «I  governo,  calla 
a autorità  amministrative  o giudiziarie  le  cir- 
a costanze  che  gliene  siruo  pervenute  a no- 
a tizia,  verrà  per  la  sola  omissione  del  rivc- 
a lamento  punito  colla  redusiune. 

a Sa  si  tratti  di  altri  misfatti  preveduti  in 
« questo  titolo 'verrà  punito  <A>I  primo  al  se- 
a condo  grzilo  di  prigionia:  Salve  sempre  la 
a pene  maggiori  in  caso  di  complicità.  Art. 
a i4{.  Le^.  pea. 

Il  m sfatto  di  maestà  riguarda  l'attenlato. 
e la  cospirazione  co^ro  la  Nera  persona  del 
Re,  a dalla  sua  reàl  famiglia.  ( Vedi  At- 
tentato  e Cufpirouone  )•  Or  la  conoscenza  cfaa 
se  ne  abbia  nel  mamento  che  le  opvrastoni  già 
sviluppate  , a note  sono  organizsale  ,'  e ti 
omette  diN'ivelarlo  , in  se  stesso  costilaisco 
un  misbillo.  Né  viene  mtì  a distinguersi  se 
tale  roncisceiiza  si  acqui-ts  per  li  mezzi  della 
Coniplit’ilà  in  mi  alcuno  possa  trovarsi  sul 
principio  del  ilisegno  conrep  to,  e quindi  lasci 
dt  prendervi  pule,  o in  quainnipie  altro  mo- 
do. Data  la  semplice  dimuitrasione  legale,  chu 
un  individuo  già  conosceva,  e poteva  conoscere 
le  trame  ordite  per  atlt  nlare,  e conspirare  con- 
tro la  sacra  persona  del  Principe,  il  suo  silenzio 
che  badato  motivo  ai  progressi  dell'esecran- 
do mbfillo  , diviene  ancor  qiisfallo  per  lui. 

Nel  caso  degli  altri  resti  di  Stalo  , questo 
silentio  diviene  un  delitto  in  ragione  delle  * 
qualità  dell'azione  colpevole  sempre  meno 
grave  di  quelli  dicliiarala  di  mievlà. 

a 3.  5-  Citi  incorre  nel  retto  preveduto 
a Dell'articolo  precedente  non  sarà  «mmesso 
a a scusarsene  sull'appoggio  di  Bon  «ver  ap- 
a provato  i reati  da  lui  conosciuti  e non  ri- 
a Telati;  nè  anche  su  <|uello  di  esservisi.op- 
• posto,  odi  aver  ceicelvs  di  dissuaderne  gli 
a autori.  Art.  i45.  Leg.  pen. 

(Questo  articolo  è staUJito  per  allontaoaro 
ogni  scusa  di  cui  il  colpevole  di  non  rivela- 
mcolo  potesse  avvalersi  allorcbc  reiU  eoa- 
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■ ' / SCRITTI  c©rro>  re  «governo 

-<«ihlo  del'  M»  Mtttd.  <M  do«n»«b»<  io  Miaàoge 
^ «omeinclirbro  della  locieti  a couMnrare  dal  tuo 
'fcanto  raimoDÌB  de' di  lei  cotnponanli;  il  dovere 
’ che  lo  lega  ai  soo  principe  ; il  dovere  che 

■ lo  ebitma  a liberar  lo  Stalo  dal  perielio  cui 
potsa  em>re  involto  , ed  esporlo  a più  trilli 

, nMW^eose,,  questo  dovere  ti  rende  saperiore 

■ ad  a^ni  gigiiardn,  e resta  sull  ratio  ad  ogni 
rdMMa  aheela  propria  dilesa  venisse  ad  escogi- 
^dlrV  a'  danno  dello  Stalo. 

•età  w Ea  rotieenxa  preveduta  ne  due  pte- 

'Cddboti  articoli  va  esente  da  pena  in  per- 
ii sona  del  rouptge , degli  ascrndrnli  o dl- 
a tceadenli  , de’ fratelli  e sorelle  in  secondo 
« grado,  e dtgli  attui  negli  stessi  gradi  del- 
' Si  cantare  <dsd  Vaalo  non  rivelalo. 

'sva  9ar  tattavolU  ^^knebe  in  questo  caso  il 
a colpevole  di  ndiv  rltdameoto  può  essere 
.•s«stMp<tt1o*l<amatletetia.  Art.  t^'.Leg.  pcm. 

T ■ Gooforda  il  retcritla  degl'imperatori  Ar- 
cadio , ed  Onorio. 

s a Sanciiaus  ibi  rese  poenam,  ubi  etnozia 
-MI.  'Propiaqoot  notes  s*  faiailiaret  ( tcilicet 
■mnle/àelorit  ) proeul  a calnnnia  ( idett  ab 
^«tntoiian*  gitae  raùiviniuse  fieni  ) tubmo- 
'vemov,  quns  reos  trcleris  socictas  non  facit. 

-Nec  eniai  alBailas,  velamicitia  uefariam  eri- 
'men  admittnnl. 

• a Peccala  igilur  suot  tenrant  aoclores,  aec 
ulicrìils  progredialur  mclus,  quara  rrperiatur 
-vielielom  , et  hoc  singulis  quibusque  ^dicibus 
'iiilimalur.  L.  ai.  Cod.  de  poenù. 

- CanHS.  Qui  driinquit  poenis  contprienlibns 
'Slibjici  debet,  et  an  poma  ejus  ad  cogiiatos, 
vel  attnes  extendalur  quaeritur.^  Et  respondeo 
qnod  oon.  • . 

-■  riversione.  Qnando  puòsiipularsi  dal 
vlcninte  su  le  cose  don.ite.  Vedi  Dmatione 
33.  « 3f  ‘ 

Qusli  sono  gli  effetti  che  produce.  Vedi 

in  $v  36. 

< RIVOGA.  Cause  che  l’ ammettano  nella 
donacione.  Vedi  Donatinne  §,  36.  a 38. 

Non  ha  mai  luogo  i/ko /are.  Vedi  M §.  3g. 

Tempo  in  cui  ilee  prodursene  la  domanda 
per  causa  d' ingratitudine.  Vedi  Jn'  J.  4<>-  * 

Quando  non  pregiuslica  alle  alienaiioni  , 
ed  alle  ipoteche.  Vedi  /W  J.  4<- 

- Non  i ammessa  per  le  donazioni  fatte  a 
coatcaiplarioiie  di  matrimonio.  Vedi  /et  5-  4^- 


- Viene  atnmessa  di  dritto  ‘per  -la  lopravve- 
n'eiua  de'  figli  legiltioai  dsd  donante.  Vedi 
/ri  J.  43. 

Dove  ritornano  i beni' compresi' nalli  do' 
miiuTie  rivocala.  Vedi  h'i  S-  «6.  • 

1 lealaoieoli  non  possano ‘Tì -'«carsi  te  nen 
con  testamenti  postei  ior).  ■ V«<li  Taitameuto 

J-  4h.  1 Si-  ..  r-  '>*  * 

Non  rivocaud»  i teataanoaU  paateriori  i pt'e- 
cedenti , quali  disposÌMoni  -posaono  essere  aa- 
.nullate.  Vedi  Jvi  ]j.  47-'  ’ ^ 

- Effetto  dulia  rivoca  liel  ‘lestaaiento.  Vetta 

Iri  S.  48.  e 

Quaode  il -legalo  s' intende  rivocafo.  Vedi 

S-  49'.  • - " ' 

Come  si  rivoca  la- iiaterditioat.  ‘ Vedi -/a - 
ter  dittane  5-  . 

La  rivoca  delia  procura  estingue  il  man- 
dato. Vedi  Mandato  $.  ao.  a-  s3.  > • 

saccheggio.  Vedi  Devatiatione  $•  i. 
SALARI.  Non  si  compensano  col  legato 
fatto  al  domestico.  Vedi  Legato  §.  li. 

Del  loro  pagamento  si  .presta  fede  al  pa- 
drona.- Vedi  Locatiant  §.  67.  -s. 

I commessi  viaggiatori  godono  il  privilegio 

an  i loro  salarj  ? - 

Vedi.  Priniegio  J.  6.  Queitionc  di  Persil. 
se  AL  ATA  . Vedi.  Furto  5.  7.  - 

SCELTA.  Appartiene  al  debitore  in  ni>- 
teria  di  obbligazione  alieroetiva.  Vedi  Oiili- 
gazione  $.16. 

La  vedova  ha  la  scelta  >odi-ettgere  gVin- 
tereasi  deila  sua  dote  durante  l'anno  deldnt- 
to,  o di  ricevere  gii  alimenta  a spese  dell’ ere- 
dità del  marito.  Vedi  /MMe  $.  3o. 

II  permutante  può  domandare  o il  rìserci- 

menlo  dei  danni,  o la  Tuatituaiout  delle  sua 
cosa.  Vedi  Pennuta  $.  4-  ■ 

Quando  può  farsi  la  scelta  di  un  legato.  Vedi 
Legato  5.  i3.  e 14. 

SCO  DIMESSA.  Vedi  CaatTeMti  aleatori  a. 
SCRITTI CONTROILGOVIAINO  a i,  J. 
a Chiunque  con  disoorsi  tenuti  ia  luoghi  o 
a adunanze  pubbliclie,  o eoa  cartelli  affissi  >,  o 
col  mezzo  di  scritti  slarapeti  abbia  provo- 
cato direttamente  gli  abiteoli  del  regno  a 
commettere  ono  de’  reati  pravesloli  oegli 
articoli  Ilo  e'  segneati-’aari  soggatto  -alla 
pena  del  reato  da  lui  pravooato.  • 
a Nondimeoo  nel  caao  in  «ai  le- provoca. 
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^ SOUTTORA  PRIVATA 


» ablrtUMHUtutà  effetto , I*  pena 

» (lisc«<N]eH'  * tre- gradi.  jIiÌ.  i<{o- 

a JLtgt  p0n<,  . 1 r\ 

L- fanperoter  t<ep— » retcriise  del  pari,  che 
colui  il  quale  recita  il  tumulto,  e ’l  clamocc 
nel  popolo  dtt’eMnr  colpito'<coiia  pena  della 
sediaione  proeoCata.  .a  • : n i >- 

alia  Dullii  loeii,  aot  cirhatibus  lenalloai» 
clauoribvs'tn^baquamrtnterpellatlo  ennlHme> 
lieelr  proeedat  y nec  ad  aolam  rtijusqitnut  in" 
viiiiam  petulantia  rerbe<  iaclenlur , sciinris 
iis,  qui  bu|utaM>di  eeees  eiDnerinl , moverinl- 
que  tuoiuilat',  ac  «u idem  fru cium  ex  iia  qnne 
poMolentt  imllotenua  babiltiToa,  aubtlendoa  ati- ' 
tea  peenii  Ms<qM«*  de  aeditionia  et  lumullu* 
aucloribua  eilu«t>waa  decreta  aamteniDl.' A. 

2.  Cori,  rie  terHU'Hit,'  ' • 

. Cerar.’ ’ln  htae  lepef-dieitw  quod  inillna  in 
cWihle,  voi  in  caafrtf,  rei  WHir  deber  lunni" 
lum  a>n«errt>'Vel'aedi4ionetie,;qBod  ai  li  ci-rit 
patitur  poenam  , qtiae  aiillquia  legiba  coin- 
preboMU' ètt.' " ••>•••>  » ♦ • - • 

a it.'Ji’CWnnqt»  pef  «do  ><li«pae»rt> , e 
u aeo^a  Kei-rrre'atl  un  fine- pm  criminoaO,  ìn- 
a ftnnga  o defìttimi  stemmi  reali,  «thlue  o 
a iitaiBagini  del  Re,  o delta  reni  famigli*, 
a situali  néiunshi  pubblici  con  ordine  o ap- 
a provar.ioiie  drl  govtriio,  sari  punito  Colla  ’ 
a relegaxtone.  /in.  i.^r.  Itg.' jten.  < 

0*aì  Vetjnlejo  Saturnino.  ' -e  >«»•  » ;a  • •a-’. 
« ^ui  atatuas  aiit  imagiuea- irapenldria'  ieift  * 
conMeealaa  'coirflareeint  . aliiidre  q«id  simile  ' 
adntiaerMif;-  iege  pi'ia  m«)eMalis  leneiilUr.-  £. 

6.  jy.  nd' Irg.  jul.  mrrjestalis. 

Non  è poi  a considerarsi , al  dir  di'  Mar- 
aiauo , anche  un  oltraggio  fallo  alla  ila  Ina 
del  principe  aevien  e«sa  eolpita-a  caso  de  una 
pialm  hMwàala  con  altra  diresione.  ' 

* Sten 'coniraMt  erimeti  majestalis  qui  sta-  ’ 
tua!'  Caesaréi  vrtnstaie  cormptai  refleit  ; nee 
qui  lapido  jacf<r|o*(  Ih  etrium  iofnm  prolerit, 
ttdj^rllnt»  atligfi  ttatuam  ) incerto,  forloilu 
staluam  eUigcrlt crimen  majestatn  commi* 
sii.  ad  Itg.  juii  maf!Mmisi 

, » ll'jc'Oguf **llfo  discorso,  o Scritto,  o 

< a fìNt» 'pnilbìitu  swit  eompoeto  negli-  arlh-oti  ' 
a pMcentMb,'’ e non  eceompagnato  dal  reo 
a iNn»  iB'ipHaitl  espresso,  quando  con  essi'  si 
a abbia'  soiliolo  attite  io  mira  di  spargere 
a ii>naleprrte«t<r  contro  il  gomito , teri  | n- 


B Ulto  col  secoddo-al  tano.g»aé».4li<pci*< 

• giCfMSa  \ , 

a La  stessa  pena  sari  applioala  agli.eccic^'s 

a siastici  i quali  per  occasione  d«ll^«seccii|o 
a' delle  fnnaioni  fiei  loro  OMoistcì'O  Ataano  da 
a-  erìtioa  -di  uaa  -legge.,  di  mi  deerelos  o di'> 
a .un  atto  qu  dunque- dèlia  puWilion  aukorili. -• 
a ArtS  rgs.  peri.'  ■ *'•'■  a " -un  .a 

<j|tia>pCralori'Teudosiq,  Aicadio>  ed  Onoe 
rio  adottarono  per  legge  che  le  ragmrìu  dèa  r 
rette  contro  I’  aulorili  supreme  ' debbono-  ri> 
guardarsi  degne  di  dispseazo  sesoBO  aoniMte  ’ 
dalia  leggCrraxa,  df-gne  dé  eommiaerasibae  sa 
prodoile  dalla  foli M , degne-  di  perdono  io'' 
dettale-  dalla  volonti.  -i  --i  n i - r-*, 

a Si  qui  mo-!estiae  Deteius  , gt  pudoris  {•'' 
guai  US  niprolio  pelulaRliqne  ( idtst  lUptrhrt-L 
et  ìnjlalo  ) maledirlo  nomina  nostra  credideiit 
lacrssetida  , ac  tumtiieiitia  ( idest  einet4t€ 
i’utt  tedroUnlus  tdesi  «brius  ; nom  temetum 
temati  gttiMs  eA  optimi  riiti  ) tnrbolenlM  ob- 
tmlatnr  Ij-nrporiita-  dostronilu  fuerit:  eotet 
poetiae  noiumos  siibiugari,  nrqae  duium  ali- 
quid  , iiec  asperum  sohimuf  susliocret  quo-* 
niaib  si  Id  ax  levitale- procesierit  cuiitemneil- 
dum  e<i;  si  ex  insaiiia  miseratione  ( quia  sa- 
tir  puailtit  tjito  /'urora  ) dignisiimuiD-;  si  ab 
inpirta  ( iiieA  rnjiiriose\  et  ax  animo  ) re- 
mttlendnm.  •/,.  unica  Ced.  *i  quis  imperatoTji 
maledixetit',  ' > ' | ■ 

III  riginrdo  allo  scritto  staccate  dai  disegno 
delta  sedìr  iune  r della  rÌTolSa  è mestieri  os- 
serrare  eogll  'Oratori  al  coi-po  legislaliro  di 
Parigi  (die  • ab-uni  roti  insensati , o alruM 
pensieri  criminusi  posti  «opra  una  carta  ma- 
iiiisciitta  e posta  in  giro  non  costituiscono  la 
provoraxioiie  che  la  legge  assimiia  ;aHu  elessit 
misfatto.  Se  Ol  ii  fossero  questi  scoperti  , o ' 
fossero  bili  da  esigere  la  sorveglianza  della  pub- 
blica aolorilé,  cid  sarà  rUetlualo  senza  ecce- 
dere i limili  stabii  ti  da  un.i  saggia  previden- 
za. Esporixione  de' motivi  sul  eod.  pam.  ’ 
SCRITTI  STAMPATI.  Allorcbé  si  affigs. 
gono  'ne  Itmgbi  , e nelle  riunioni  pubbliebe  ' 
per  profocare  la  resistenza  o P alkiccu  sono 
sogueiti  a diversa  graibazlonc  di  pena.  Vedi 
Resistenza  alla  forza  pishhtlca  J.  ft. 

SCRITtURÀ  PRIVATA  $•  «•  dnieuh 
1 2^1  f-eg,  eiv. 

I titoli  Udii  autentici’  per  U loro  .raliditi  > 
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SCRITTURA  PRIVATA 


Mm  r‘m«*à  illi  CMwIstofle  Ari  giudice.  Vedi 
Comptmsatione  $.  i.  Decitione  della  Kotira 
ràrit  di  eattatioae  de’g  leUembre  i8ia. 

{.  S.  Àrtieola  n8o.  Leg.  eìf. 

• PercM  II  Liglirtlo  , dice  Toullirr , dee 
eteert  ecritlo  dimeno  del  debilorr,  o perchè 
i aeetstario  , se  non  l'ebbie  scritto,  cbe  la 
somme  sia  approvate  di  proprie  mino  ? 

• È necestmrio  , percliè  faccia  da  per  se 
nedesimo  contro  la  sottoscrizione  piena  ed 
intera  fede  della  promessa  di  restitnire  la 
lomma  menzionata  nel  biglietto. 

a Sotto  quale  pena  è necessario  che  la  for- 
maiitè  estrinseca  dell' approvazione  della  som- 
ma sia  osservata  nel  biglietto?  Sotto  pena  di 
non  fare  da  per  se  medesimo  piena  ed  in- 
tera fede , come  an  atto  autentico. 

k Imperciocché,  è da  osservarsi  che  il  ri- 
ferito articolo  i3z6  ( ia8o  ),  viene  in  se- 
guito dell'articolo  i3is  ( la^b.  ),  echecon- 
ticne  una  eccezione  manifesta  alla  disposizione 
di  quest' ultimo  articolo.  L'art.  i3zi(  ia^6  ) 
stabilisce  la  regola  generale  che  la  scrittura 
privata  riconosciuta,  o legalmente  considerata 
per  rironosciiita  , ha  contro  rolni  che  I'  ha 
sottoscritta  i suoi  eredi  o quelli  che  ha n causa 
da  lui , la  stessa  fede  delC  atto  autentico  , 
r'oè  che  fa  solo  e da  se  medesimo  piena  fede 
delta  convenzione  che  racchiude.  Ecco  la  re- 
gola generale  ^er  I'  applicazione  della  quale 
la  legge  non  rtehiede  altra  cosa  che  la  sot- 
toscrizione di  colui  cbe  si  obbliga , ancorché 
non  abbia  steso  lo  scritto  dell'atto  ed  ancor- 
rhè  non  ne  abbia  approvato  la  scrittura  nè 
il. tenore  altrimenti  che  colla  sua  sottoscri- 
zione. 

m Ma  se  questo  è un  semplice  biglietto  per 
valuta  ili  danaro  i necessario  in  oltre,  se- 
condo l'articolo  l3v6(  liHo  ),  cbe  sia  arri  tlo 
per  intero  di  mano  di  colui  che  lo  sottoscrive  , 
o cbe  la  somma  ne  sia  approvata  in  lettere 
per  esteso  ; in  mancanza  di  cbe  non  farà 
pruova  da  per  se  stesso  delta  convenzione  che 
racchiude  ; potei  rigettarsi  la  domanda  uni- 
camente fondata  su  questo  biglietto  per  man- 
r.vrua  di  pruove  , ae  il  reo  dichiara  di  non 
averne  ricevuto  la  valuta. 

a Ma  aarl  asKilulamente  nullo  il  bigliello? 
Mo;  imperciocebé  la  legge  non  ha  pronuo- 
8>ala  la  passa  di  mUsU  contro  l' omisaioM 


deit’approvaaione  della  sommi  lo  lettere  per 
esteso  , la  q<iale  non  é che  una  formalill  e- 
strinscca.  Or  le  nuIlHé  non  possono  essere 
supplite;  bisogna  cbe  siano  pronunci  ite  dalla 
legge. 

a Per  convincersi  die  l'art.  i3s6(  lz8o  ) 
non  ha  voluto  attaccare  la  p-na  di  una  nuUHl 
assoluta  alla  omisaione  dell'approvazione  della 
somma  in  lettere  per  esteso  , basta  di  con- 
fronlarne  il  lesto  con  quello  della  diebiars- 
zione  del  1^33.  Quest'  ultima  legge  porta 
espressamente  die  i biglietti  siraono  nulli... 
di  ninno  ejffetlo  « valore,  ae  l'intero  ssu-itio 
del  bigliello  non  é steso  di  msno  di  colui 
die  l'avré  soltoscrittu , o almeno  se  la  somma 
non  é riconosciul  i con  un'  approvazione  scritta 
in  lettere  per  esteso  di  sua  propria  maoo  : 
in  mancanza  di  che  il  pagamento  non  potrà 
esserne  ordinalo  in  giudizio...,  ; proiliamo 
a tutti  i nostri  giudiai  di  ordinarne  il  pa- 
gamento , ee. 

a Ecco  come  si  esprime  un  IrgisUloTe , 
qnando  mole  attacc-re  la  pena  di  niillitl  dia 
omissione  di  una  furmilité  eslrinssfca  die  pre- 
scrive : non  cesi  però  ai  sono  espressi  i ziggi 
redattori  del  codice  , sebbene  avessero  sotto 
gli  occhi  il  testo  della  dichiarazione-dcl  1^33. 
Con  rilb’vnune  adunque  ; in  vece  di  pronun- 
ziare , come  essa,  la  nullilé  del  biglietto,  e 
dopo  di  avere  nell' art.  i3sz  ( i3y6  ) sta- 
bilito la  regola  generale  cbe  le  scritture  pri- 
vate, quando  sono  riconosciute  , hanno  la  stella 
fede  degli  alti  autentici,  bencliè  non  iscritte 
di  mano  di  colui  ebe  si  obb'iga , essi  binilo' L- 
mitalo  questa  regola  ai  srmjilici  biglietti  pt'r 
valuta  in  denaro,  diumdo  cbe  questi  biglietti 
debbono  in  oltre  essere  scritti  di  m.ioo  di 
colui  die  ba  loUoscrilto , o cb'  i steeessario 
■Im  ■■no  cbe  la  aomma  ne  aia  approvata  iu  let- 
tere per  eateao  ; ma  si  sono  qui  arrestati.  Si 
sono  b<-n  guardati  di  aggiungere , come  la 
dichiarazione  del  in  mancanza  di  cbe 

i biglialti  sanano  di  sdosso  effsHu  e Malore  , 
non  potrà  etsersse  ordinalo  il  pagamento  , 
proibiaisso  a tu:ti  i giudici  di  oedinume  il 
pagamento:  non  eracióqsdlo  che  volevaiw.  . 
Uan  loiUtito  voluto,  noo  si  può  ripeterlo  sdi- 
bastania,  cbe  laiìraM  di  colui  eba  lottevcri' 
ve , cosi  isolala ,,  elevasse  Ha  sospetta  di  sor- 
prese, cbe  l'impcdiaca  di  beatot  cola  perbre 


SCBra^Oléf  HliVATA.^ 


no«  cotopinU  ptDOM  del  fatto  o della  coo- 
vetitiuue,  come  le  altre  MriUure  prietle.  La 
firma  del  Liglielto  isolata  e leoxa  uu'appro- 
eac'ooe  della  somma  , non  forma  se  oou  un 
priocipio  di  pniova  che  ha  bisogno,  per  di- 
\enir  compiuta,  di  estere  aeralorata  dalle 
circostanze  o d«  altre  pruove  accessorie.  Que* 
slaìntrrpetraziotie  ci  sembra  risultare  dal  to- 
sto e dallo  spirito  dal  codice,  ed  i io  oltre 
cooforme  alla  ragione  ed  ai  priiHtipj  del  dritto. 

p Ci  si  opporrà  (orse  che  la  corte  di  cas- 
sasioue  ba  sembrato  rigettarla  culi' arresto  de' 3 
rorenibre  >8ia.Se  coti  fosse,  noi  polrrmoio 
1 ispoodrre  che  un  solo  arresto  non  basta  per 
fissare  la  giurisprudenu  che  se  la  nostra  in- 
lerpetraiiooe  è vera  , cootbrme  alla  ragione  , 
al  testo  ed  allo  spirito  del  codice  , la  corte 
di  csssaaiooe  non  ma-icbrrà  presto  o lardi  di 
adattar  a alla  prima  occaaiooe  che  se  ne  pre- 
senterà. 

a Ma  esaminaudo  i motivi  del  ertalo  arre- 
sto si  trova  al  conlearin  che  lo  straso  presene 
ta  induzioni  favorevoli  alla  uoslra  iulerpe- 
trgziooe.  La  specie  è la  argurete. 

a Ai  3i  agosto  i8ii  con  reuirnsa  in  ul- 
tima isUoza  , il  tribunale  della  Senna  avea 
condannato  la  vedova  Fradiel  a pagare  una 
somma  di  òoo  fraochi  a Simoniu  in  virtù  di 
un  Liglicllo  acconsentilo  da  Fradiel,  scritto, 
i vero  , di  mano  aliena , ma  suUoscrilto  da 
lui,  e la  di  cui  aomma  era  sollaulo  approvala 
in  BDmerì.  1 molivi  della  srnten/a  erano  che 
il  biglietto  di  (>oo  frandii  era  argnalo  da  Fra- 
dici i ebe  la  di  lui  soltoscriiionr  non  era  cen- 
trastala  , e che  riaollava  dai  falli  e dai  do- 
cumenti della  raosa  unita  a qucalv  Erma  , rbe 
la  somma  di  6oo  iraucbi  era  realoieole  do- 
vuta a Simonin. 

a Questa  sentenza  lo  cassala  ai  3 novem- 
bre i8ia.  Krco  i motivi  dcirarrcslo:  ss  Cort- 
sidcraodo  ebe  è ricoooaciulo  e verificalo  in 
fatto  , (be  U'  biglietto  di  cui  ài  tratta  non  é 
salilo  di  maoo  di  colui  die  lo  ba  sollosciit- 
to,  elle  Doo  è rivestito  del  buono  o ridi' ep- 
provato  voluto  oeil'ari.  liaÒ  ^ sz8o  )}  cLe 
finalmente  colui  ebe  l’ ha  sottoacritlo  non  si 
trovava  io  alcuna  dcliu  ciadl^  erceltuale  da 
questo  articolo;  donde  tirgue  in  dritta,  che 
il  biglietto  di  cui  ti  Iratla  ara  tenta  tffeilo , 
•t  tczuini  drlip  dispotizioM  del  detto  asti- 
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colo  ; e eba  per  eonsegiuua  la  sentenza  im , . 
pugnata  , coudannanJo  la  vadosa  Fradici  o 
pagare  la  somma  di  questo  biglietto,  e UOr-^ 
tivaudo  questa  roudamia  non  su  di  un  titqfu 
di  credilo  cbq  dichiara  esistere  , ma  uuiep- 
mrutv  tu  di  una  enaacijtione  vugu  di  JuUi, 
che  uoo  articola  , e dt  dotunenli  dai  quali 
neppure  enuncia  che  sia  ritullalo  un  piiucipio 
di  piuuva  tctiUuralcv  ba  cuiilravveuulo  agli 
articoli  i3a(>  e i34>  ( laSo  o 1 1(;5  ).  Feq 
questi  motivi  , la  corta  Cassa,  ac.  sa 

s lu  questo  coiitidaraodo  .vi  è una  iocastv 
tezu  evidente  nel  dirsi  che  il  big! ietto  era 
tenta  e^Mo , ai  tenaini  dniia  diipitiiiioat 
deli'  ari.  i3z6  ( isifio  ^ Sono  questi  i ter- 
mini  della  dicbiaraziuue  dal  i^33  che  portar 
vano  che  il  biglietto  era  tcazu  ejftllo  , |>a( 
msucaoza  di  approvazione  iu  lellese  per  este- 
so , ma  questa  redazioue  è stata  rigellata. 
L'articolo  i3afi  ( ia8o.  ) dice  sullanto bi- 
sogna die  colui  ebu  soUoacrive  U .biqliello 
abbia  , oltre  la  sua  firma , scritto  no  luouo 
o approvato , ec. 

s 11  redallote  dal  copsideraodo  d«l  arre- 
sto della  colle  di  cassazione,  prese  duqqUa 
manifestameute  i leroiini  della  dicliiar.iziona 
del  1^33,  per.  quei  interameulc  diversi  del- 
Tari.  i3zG  ( jz8o  ).  Quota  coufu  ione  dd 
lermiui  e dello  spirilo  drll'  aulica  legge  coi 
trrmiui  e culo  spinto  della  nuova,  a queUa 
che  Solamente  sparge  una  oscurità  su  di  una 
quislioue  chiariasima  , uoo  cousuUaudu  s«.  uuo 
il  codice. 

a Malgrado  questa  confusioo.  , la  corta 
di  cassazione  lascia  cbiarameiile  compieude- 
re  , nella  seconda  pirle  del  cousideraiulo  , 
ebe  non  aviebbe  aiiuudata  la  seulauza  del  Ué- 
bunalc  della  Seuua  sa  fosse  stata  in  aiti'O  mu- 
do motivala.  In  dt«  dunque  iiuesU  sculcuaa 
avea  coutrav venuto  alla  legge? 

a Nulla  prima  parie  del  considerando,  (a 
corte  dice  che  il  biglietto  era  scusa  effellu., 
pvrebé  la  somma  auu  era  approvata  in  let- 
tere per  «steso.  &e  questa  mancanza  di  ap- 
provazione «vesse  operata  una  nullità  aaaulula 
ed  àtidipendeNle  da  qiialuuque  altra  circosbiu- 
sa,  era  superfiuo  il  ricercare,  u«l  mudo  iu 
cui  i nioUvala  la  seutcoxa , altri  mezzi  di  au- 
unllatla.  lutaolo  la  corte  aggiunge  nell*  sc- 
couds  parte  del  CMUtikraodo  : «pfoiolivaA 


3ffi.  ^ sciirrTCM  «tfvaiFft  ‘ ' 


■lo  stuolo  :df 

crtdit»  cb«  iIieKÀra<'^5ÌMFl«^HHib'*u«i'c*«iinTte 
>u-^«na>ei«ait«Mi*ioM  tHfgn  difitlli  che  non 
erékolay  «e  di  /»■■;>;««■<;• 

inimcia  dkt  nsdhk  un-prtàti^a  'di  fmiovu 
MtUturalle,  »>  ' *•  < :••  • 

eoiariiew» «oli» 

if  oem  eOniiaté’  lolladto  nell'  ordinar^  ' 

il  jiwimeiito  ' dì  an  higlietlo  nbi<  approvato  1 
ebe  4o  ha’ sottoscriMò  ma  lìen  m- 
ohe  nel  non  aver  motivata  la  condanna  It  non  , 
tudà^a  vaga  enunclatione  di  fatti  die  nrpa- 
pum  emo  articolati  , va  doetnnbnti  andib  ’ 
vaftanenl*'  indicati,  senta  dichiarare  che  fer- 
maTaha  da  principio  di  praova  ; riiultava  da  ^ 
ciòabtlil  i^Rètto  non  apptovalo,  rimanendo  ' 
isolato  I a^hi.'poievlt  far  pmova  , ai  termini 
daU*«rl. loRo  ),  nd  in  consesoenta 
baal^  pÀ  «Md  dbnan*.''"  ■ . >•■ 

«iMa  «ir  sentenia  avesse  didiiarato  che' 
via  tali  e tali  fatti  risultavano  presun/.ioni  pre" 
ciao  e concordanti  in  appojr!;lo  del’  Mitliclln, 
o che  da  tali  e tali  documenti  prodotti  ti-  ' 
strllara  un  principio  di’pntova  che  siiinco- 
dosf  alla  soltosrri rione  'riconosciuta'  del  hir*' 
elicilo,  formava  uiia  comphita  pinosa,  la  corte 
di  cassazione  non  avretibe  aandlata  la 'sen- 
tenza , ancorché  avesse  trovato  debole  il  pria- 
cipio  di  pi  uova,  ‘ ■ 

• lotpeiriocrbé  è vma  massima  in  mieala 
mnteria  , e la  córte  I'  ha  formalmente  deciso 
coli'errcalo  dei  3o  aprile  1807  < che  la  sen- 
tenza in  ultima  istanza  , profTerila  sulla  qui- 
stirne  di  sapere  quali  'dnmmenti  formino  un 
principio  di  prnova  scriMiirale  , non  pué  es- 
sere follopotlof  alla  Cassazione , perché  la  lct;ge 
stè  riméssa  alla  coscitTira  liel  giudici  inquanto 
a' princìpi  di  pi  iiora  Icrinuralc^  rotile  pure 
péè'ie'  pectninzronì',  non  lOvesleitdo  le  corte 
ili  cassazione  se  non  del  rlrillo  di 'reprimere 
le- formati  siAilaifvml  Hel'a  leig”.  1 
• •'tAV  pvimefpio  Consscralo  in  qbi  slo'crre- 
st<>  de?  at)  aprile  1807  Ir  ri  leriaeono-t  I a sc- 
cends  parte  e le  lillilnc  ''panole''del  conside-  ! 

renilo  dell’ arresto' deflS^rovetnbtse  iHia,  il 

qiia'e  , Inn^'ili  ester- rontrliriil  atU  •inti rpe-i 
treZ’lHhl  triter  ai, biarOn -801»  'di-ti‘arlicolt>  1Ì76  » 
( }*,'  *eton  é'  cliCtina  conseguenti  ■ nàie-i 

Itfratef*®’  gMtkl|l  Keró  n oso,  il  vero  spìvito  i 
iìì'’lfJrtriUt3fti*»lo,  ne -rifutle,  s 'l-oej 


V »■  i.<>  Che  ait'à^lMktaRM 
'.lui  «he  lo'ha  «ottoriMilta  ;l  Ji'dt'Hti  flnM  d 
isolala,  senza  . «ppeovAlone  dbilk  thièm  hi’  ' 
lettere  per  'eatM*','  Tion  può  de  pet  10  «dov 
far  pnioca,  d<tl  fèlto  o della  proraeaw  ofas  f 
■racchiude;  v ‘ '01/ 

■ a a/  Che>.qtie«lo  UgHetto  non  è’,  etRM' 
'sotti»  l'iiupero  delle  dichiarazione  dèi  1733 è 
‘auUo,  reaia  fletto  emtoff,  che  eno  (orttMf^' 
> un  pHnei^ió  di  pmova  che , aostruBtio  da'pre- 

sunaioni  |;ra'vi  , precise  e eoncoHeuti  , brt- 
i353  ( 1807  ),  o da  un  altro  priocfpio  di' 

* pruovi  risai  tanto  da  doRimentì  prodotti, 
sta  'peri  operare  01» 'cempNita  prdovi , 'e  par 

■ far  Condannire  colai  cita  l'ba  soSoscrittar^  O 

' i di  lui  eredi , a pa;tar  la  «ttmuM  ; ■■  ; 

il  3t*  Che  i tribunali'  e le  corti  reali' et- 
' setidd'Mh  investiti  Idei  dritto  di  vriutere  la 
' forza  ;<i«lle  preannaioni , « dei  dpon meati  ca- 
paci di  formare  uo  principio  di  praova  , lo 
sentenve-'o  gli  erresli  che  pmiiumiaiio  za 
tali'  qnistioni',  diditariado  lafficienti , per 
opei^v#  nne  proavi  completa,  le  preanozieoi'' 
cd  i principi  dr  pmova  che  ti  TÌuolscoaD  al’’ 
higlirlto  la  di  cui  firma  ti' ìsoiaU  ma  richne- 
scinta  , non  anno-  soggetti  glia  cenura’  della  I 
corte  di  caatazione.  ' ' ■•  ■» 

a 4-*  ^1*  ve  condannano  nil  zenplice  hfa 
glirlto  non  approvalo  , non  ananciando  oh* 
fatti  vaghi  e documenti,  senza  diefaierare  cfaa 
dai  medesimi  risulta  un  priucìpio  df  pmova 
scritturale,  le-aenlenze  o arresti'  pbssono  ez-"> 
sere  anUuIlati,  perché  allora  vi  i centra vveti- 
ziotteformale  all’ert.  i3i6  ( ia6o  ),  il  quale 
non  vuole  ohe  la  sola  firma  di  un  bigliells  t 
non  iscritto  da  cnlui  che  lo  aotloacrive , ohe  ' 
sia  mancaote  di  appmiraeMine  in  lettere  per  I 
esteso,  basti  per  far  pruova.  ‘ ■ rr 

a Tutte  dò  òragienévutcv  €ome  dubitare 
in  fatti  che  la  firma  di  au- simile  tbiglftftto  ' 
formi  nn  priucipio  dipnioia  acritlniyri’  L'-art. 
i3i{7(ii3ai  ')  dice  cast  : a»  Qualunque  scrila 
tura  che  derivi  da  colui  centro  cai  il  propone  • 
la  dimanda , o-da  qàdia  che  egli  cappreseu- 
ta  vfcrhe  rende  verisimile  il  fatto  allegato,  w 1 
a Ov' chi -ioaa|||>hes  tostailora  che  un  bi-'1 
glietIotdAd>ea>'l|piihi'Ho«  scoitto  , ma  aola-'t 
mente  .zottodertttoyvO  la  di'  Cui  aònisaa  é 
pcovuteh  ma  soltanto  io  rifru , non'rdam 
ntrf«iwiie>cliai'icotari»hm  i’ihgtftrmatB'' abbia 
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l.iWTttto.  rrtlioculc  jA'MHBMallkiitoo  fr«ii«lii, 
e .(:lic  «iLLia  proomtau  tliireilùuirU  ? S^<lac 
tluiique  ùi  qiKnlo  «4*0  amiarUere  tupplelo- 
l'taaii:i>U'  la  piuova  IcilimoiMaie  sulla  legiUt- 
nili  o traila  ilei  dciiiUt  • -por  cooipiera  la 

{itiiova  e kitaiarc  quella  pniovu  uiaU , cume 
i^cbtanMDo  .gli  autori. 

> ]|j  quuft»  motlo  l.^cortc  Ji  Turino,  ciui 
allora  riunila  alla  Francia  i benissioio  giuiJiCÓ 
con  onilrcr.'.lo  .ilerycntprih:  cito  auo- 

tirue  i .ya  rt  ipiiu«ipj  dellB^iualeri.i. 

k Aumiipjeiio  è aia  (isaeniarsi  cbe  prr  aoa* 
mrUere  in  questo  caao  la  pruoTa  Irsliniuuia- 
ie  , Liaogiui , come  abbiautu  detto , die  csh 
riguardi  la  realtà  • l'esistenza  ddl'vbbliga- 
xione  V per  esempio , ae  il  puaaeasure  dal 
gliatio  clooia iidaaae  di  provare  che  la  aomma 
èatata  numerata  io  pnaienia  di  dctigii.iii  tu- 
atimuDj  ; che  colui  rhe  ha  aattoscrillo  il  bl- 
gUelto  Ita  riconosciuto  in  loro  presenza  che 
.egli  'ha  realnieiite  ricevuta  la  somma  j che  tale 
oonuna  gli  è stata  prestata  per  un  certo  uso; 
-che  egli  ha  domandato  dilaziona  per  pagarla, 
o altri  fatti  simili;  in  questo  caso  la  pruuva 
dovrebbe  essere  aounessa.  i m 

a àia  se  il  possessore  del  biglietto  chiedesse 
'UnirauSeiitc  di  provare  la  verità  delta  firma , 
'SOateiiendu  cbe  il  biglietto  i stato  sottoscritto 
,in  prosciiz.1  di  designati  tetlimunj  , questa 
Jipiova  noq  dovrebbe  ammettersi , perebé  sa- 
rebbe inutile  : imp' rcioeclià,  supponendo  <rllc 
-i  testimonj  nfteitino  il  fallo  del  a aotloscricio* 
nc,  olle  ne  rìsulicsz'hbe?  La  loro  de|M>sizioae 
Doo  può  avere  più  di  forza  della  coofrssione 
del  reo  , clw  riconosce  o cbe  ooii  niega  la 
sua  firma,  o quella  del  mio  autore,  e cbe  si 
ilimila  s sosUiiere,  in  TÌrlù  dell' srl.  i3sfi 
( 1180  ),  clic  essa  non  può  farpruova,  per- 
ché non  i accompsgiMta  dall’  approvasioae 
della  somma  in  lelterr  per  esteso  , richiesta 
iu  questo  articolo.  Si  dee  dunque,  quando  i 
fatti  articolati  non  tendono  te  non  s provare 
la  verità  delU  firma,  d’altromle  riconoeciolt , 
rigettare  le  pruova  Irstimooiale  , applicando 
la  matsinia  /rustra  probalur  tjuod  probaium 
non  rilevai. 

> CofI  giudicò  laoorte  di  Brutellet  con  un 
arresto  dei  i3  agosto  1811.  L'ammissione  alta 
pnova,  giusta  le  sue  espressiooi.,  non  era 
riitranie,  I conipilalorì  di  arresti  oppougono 
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questo  arresto;  e quellfl  emetto  daUa  ^orte  U; 
Xuriuo  si  ao  aprile  i8oS.'Qiiestà  ò ii.ia  nuova 
^uova  ik'IU  poca  atleiizàoue  nel  d-ic.  coutn 
degli  arresti  iilsciitti  uefle  tozu  raixoUe. , L'ar - 
r.slu  4‘  Turino  ha  d cisil.clie  il  Isiglletto  la 
di  cui  fi  m.i  c ricouoscluts  , ma  non  acoorn- 
■pagnata  dali'approtaziow  della  somma  in  In- 
tire  per. «steso,  è uu  priucipiJ  dipruoiu  che 
aulotiaxu  ad  sm;mllera  la  piouvs  l .fi  imo  nule 
tù  ia  cssateiua  deb'vhhligaaiuue.  L' arresto  di 
£iuxellus  hi  giudicato  che  iuulilmenle  si  ojuv 
me  Ilei  la.  pruova  sul  fallo  solo  della  verità 
della  firma,  d' allrpude  non  n gala  : non  vi 
è dunqut  coulrarietà  tra  questi  due'  arresi.. 

a Ma  la  corte  ituele  .di  l’aiigi  nc  ha  Jirqf- 
furilo  uno  .li  6 dic«mhce  181G  diame'lralmeiiU: 

• Uppimtu  ai  nostri  priucipp  11  gran  preginJiv 
cioi'ilih  gleva  in  Uiore  de'lle  suo  decìsioui 
l' autorità  di  una  corte  cu  t iUuiuiiijts , ci  forti) 
a ducutele  questo  arresto  che*  ci  Sembra  Cou- 
leaerv  ancora  un  altro  errore  gravissimo,  (juii  • 
già  sliscussiouo  tpauderà  lume  sulla  milctu, 
e potrà  giovare  per  fissare  la  giui'iipruJeiiaa. 
Eceo  le  specie. 

f Al  primo  dicemlire  i3io  i conjngi  Leu- 
fenia  sottoscrissero.  In  favore  (Iella  Vedova 
Gaudry,  una  uiibligDzioue  solidale  di  3ooo 
franchi.  Il  biglietto  era  jcrillo  di  mino  dii 
marito  ; la  moirlie  riimnziù  alia  cuinuoioùe. 
La  vedova  G.iu.lrj  le  domandò  i dooo  froU- 
chi  per  cIT'Ilo  d. Im  sululalilà. 

a La  vedova  Lenfeina  invocò  la  dispoai- 
eione  dell’alt.  i3aG.  ( laSo  ),  c so.sleiiiu; 
che  non  av«a  m li  s.iputo  ciò  che  conteneva 
il  higliey^o,  né  per  qual  somma  suo  marito 
ai  obbligava.  Ls  vedova  Gaudry  domandò  di 
provare  diversi  falli  tendenti  a dimostrare 
che  ia  vedova  Lenferua  avee  beu  conosciute 
tutte  le  cuudiaioiii  del  biglietto  , e la  quau  - 
tilà  della  sominu  cbe  vi  era  eiiuociala. 

» Ai  5 luglio  iHi5  , i primi  giudici  am- 
misero la  pruova,  pei  molivi  die  l'approva- 
slooc  della  somma  in  lettere  per  esteso  , ri- 
chiesta nell' art.  i3a6  ( laSe  } del  codice, 
non  è una  Jarmalità  essenziale  dell'  obbliga- 
zione, che  essa  non  ha  altro  fine  che  quello 
di  assicurare  che  colui  che  ha  sollovcrilte  ba 
conosciuta  I'  esteosiuae  della  sua  obbligazio- 
ne ; cbe  quest'  oggetto  è consegnilo  quando 
Ò parimenti  provato  clic  colui  ebe  ba  sotto- 
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Krìlto  non  ba  apporta  la  raa  Grma  le  non 
dopo  aver  preti  ronotcenza  (iella  somma  con- 
tenuta nel  big^lictto , o dopo  che  ha  ricono- 
itriato  di  esterne  realmente  debitore  ; 

\ Che  l’ art.  i347  ( i3oi  ) permeile  la 
ruota  (ettiinoniale  (piando  vi  è un  principio 
ì praova  scritturale  ; che  la  firma  apposta 
alalia  vedova  Lenferna  appiè  del  biglietto , e 
più  ancora  la  cifra  che  non  disconviene  aver 
messa  sotto  l'aunotazione  nel  margine  del  bi- 
glietto , rendono  verisimile  il  fatto  allegato 
dalla  vedova  Gotidry  , che  la  vedova  Leu- 
fcrna  ha  sottoscritto  e si  è obbligata  con  piena 
<»Dosccnza  di  causa  , e che  (juesla  vurisimi* 
glisnza  si  coiivei  lirè  incertezza,  se  sono  pro- 
vati i falli  articolali  da  Gnudry. 

a Questa  sentenza  piena  di  saggezza  ci  sem- 
bra conforme  non  solo  ai  principi  di  drillo 
ma  ben  anche  alla  equità^  Ciò  non  ostante 
fu  riformala  dalla  corte  di  Parigi  ai  b dici-m- 
hre  1816,  a»  atteso  che  la  formalilè  richiesta 
nell' art.  i3a6  ( ia8o  ) del  codice  è t>era- 
meute  costitutiva  delC  atto  , p che  la  sua  o* 
missione  non  prodocc  unicamente  una  sem- 
plice presunzione  di  sorpresa  , ma  una  pre- 
sunzione assoluta  ; »» 

«»  Che  ciò  risulta,  da  una  parte,  dal  con- 
fronto di  questo  articolo  del  codice  colla  di- 
chiarazione del  1733,  che  in  mancanza  del- 
l’  approvato  della  somma  in  Idtere  per  este- 
so , autorizzava  ad  esigere  il  giuramento  del 
reo  convenuto  , ciò  ebe  non  permette  l'arli- 
culo  del  codice,  più  rigoroso  in  questa  parte 
della  (iicbiarazione  del  »» 

■ ■ DaU’aUra  parie,  dai  confronto  di  que- 
sto stesso  aitirolo  coIi'insi(rae  del  titolo,  in 
cui  il  Idgislalore , dopo  aver  regolalo  le  for- 
malilÀ  costitutive  dell'alto  autentico , e quelle 
dell’  atto  siiiallagntaliro  fallo  con  iscriUuni 
privala  , venendo  ali’  allq  unilaterale  , e de- 
terminando la  forma  in  ciii  dee  redigersi  , 
rk'hipdc  egualmente  la.ruimabla  di  cui  si  trat- 
ta , cerne  essenziale  alia  coniezione  drdl'alto^.aa 
«(  Cbo  è contro  ogni  ringoia  die  un  atto 
riprovalo  d.i!la  lef:ge  come  «ospello,  sia  pre- 
sentato come  qucl.o  ebe  forma  mi  principio 
di  pHi(  va  tcrÌMUfale)  e che  un  lai.  principio^, 
<rbe.  tfnd(>sse  adaminrllerrt  Upiiiova  teslimo- 
■oiaie  in  lutti  gli  affitri  di  quest*,  uatura  , sa- 
•eltbe<  di  una  pericolosa;  cuusegurnza»  »« 


a lo  provo  sempre  una  profonda  diffidemea 
(lì  (óe  medesimo  , qaaudo  veggo  uomini  più 
illuminali  avanzar»  con  tanta  sicurezza  massi- 
me che  mi  sembrano  cosi  contrarie  alla  mo- 
rale ed  alla  giustizia  naturale  die  alla  legge 
civile;  ma  il  mio  dovere  è di  combattere  l'er- 
rore, quando  credo  osservarlo.  Se  le  mie 
ragioni  sono  buone , tosto  o tardi  prevar- 
ranno. 

a Che  dunque?  io  ho  prestato  nella  buona 
fede  e per  pura  beneficenza  una  somma  (K 
6000  franchi  ad  un  uomo  che  passava  per 
onesto:  questi  me  ne  ha  rilasciato  il  suo  bi- 
glietto , ma  non  ha  approvalo  la  somma  ia 
lettere  per  esteso  ; e quando  io  gli  presento 
questo  scritto  per  reclamare  il  mio  denaro  « 
può  rispondermi  con  sicurezza:  no,  io  oulla 
vi  debbo.  È vero  che  ho  sottoscritto  questo 
biglietto,  ma  non  ho  approvato  la  somma  se 
non  in  numeri , e secondo  il  codice  è neces- 
saria l''approvazione  in  lettere  per  esteso. 
Questa  è una  formalità  costitutiva  dell'  atto  9 
una  formalità  essenziale!,  quindi  il  vostro  br* 
glielto  non  esiste  agli  occhi  dei  giadici. 

» Io  replico  che  il  biglietto  vai  molto  agli 
occhi  della  giustizia  , e rbe  senza  ciaminare 
se  sia  o no  qualcbe  co&u  agli  occhi  dei  gia- 
dici , non  c men  vero  che  il  reo  convenuto 
ha  licevuto  dame  la  so  (n  ma  di  6ooo  franchi; 
che  egli  non  sapreblie  negar  ciò , e die  io  gli 
deferisco  il  giuramento  su  questo  punto. 

• ìVo , mi  risponde  ancora.  Voi  non  siefo 
in  dritto  di  deferirmi  ài  giuramento.  L'  art. 
l3z6  ( iz8o  ),  più  rigoroso  della  dichiara- 
zione del  1733,  non  lo  permette  \ la  cori* 
reale  dì  Parigi  ha  cosi  deciso. 

» Ecco  ciò  che  mi  sembra  contrario  cosi 
ai  buon  senso  ed  alla  giustizia  naturale  che 
allo  spirito  ed  al  testo  del  codice  civile.  Lungi 
di  esser  più  rigoroso  delia  dichiarazione  del 
1733,  l’art.  i3o6  ( 1380  ) ue  ha  mollo  mi- 
tigato le  disposizioni; 

* Se  l’art.  i3z6  (m38o  ) non  ha  espres- 
samente dtUo,  come  la  prima  legge,  che  si 
può.  deferire  ih  giura  mento  al  reo,  sul  punto 
di  sapere  se  non  abbia  ricevuto  il  valore  del 
biglietto,  ciò  è dipeso  dal  motivo  ch'era  inu- 
tile di  dirlo,  sopiatliiUo  sopprimendo  la  pena 
di  nullità  , poiché  la  regola  generale , stabi- 
lita nell' art.  i353  ( tiia  ) è,  elio  sa  il  giu» 
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ramento  decisorio  può  esser  deferito  'sopra 
qualsivoglia  specie  di  controversia;  »•  ' 

» Teuiamu  dunque  per  eeiiu  malgrado- 
r assaraione  contraria  sfuggila  alia  seconda 
camera  della  corte  reale  di  Parigi  che  co^ 
lui  il  quale  domanda  il  pagìimeiito  di  un  hi* 
gliello  in  cui  la  somma  non  è approvala  da 
quello  che  l'ba  sottoscritto,  può  deferirgli  il 
giuramento  sul  punto  di  sapere  non ‘sia 
vero  che  oe  abbia  ricevuto  il  -valore.  Toni-, 
Iter.  Corso  di  drilto  civile  T.  8.  n.  283 
a 292.  i “ 

§.  7.  Articolo  1 282.  Leg.  civ. 
a Ècco  altri  esempi  , prosiegiic  ToiiMier,* 
che  continueranno  a far  sentire  lo  distinzione 
realissima  ch'esiste  tra  quelli  che  hanno  ^ausa 
e le  terze  persone.  Cajo,  legittimo  creditore 
di.  Tizio  , fa  presso  di  me  un;  sequestro  sul 
capitale  e sulle  annualità  scadute  di  una  ren- 
dita che  si  debbono  a quest'ultimo.  Mi  ha-*' 
sterà  , per  far  togliere  il  sequestro  , di  pre- 
sentare una  quietanza  privata  sì  del  capitala^ 
che  delle  annualità  scadute,  ancorché  la  me- 
desima fosse  anteriore  di  pochi  giorni  al  se- 
questro. Cajo  creditore  sequestrante,  non  po- 
trà impugnarla  con  successo,  se  non  provaVido 
la  frode;  giacché' nel  sequestrare  ciò  che  io 
debbo  al  suo  debitore , esercita  ì dritti- di  que- 
st' ultimo  , ed  è riguardo  a me  quegli  che 
ha  causa  da  jui  ; ed  in  conseguenza  la  quie-t 
ta/iza  privata  ha  contro  di  lui  la  stessa  fede, 
che  contro' il  suo  debitore,  art.  i22a(  iiyft).'-' 
a Supponiamo  all'opposto,  che  io  sia  aii<^ 
cora  debitore  della  rendita  e delle  annualità'! 
sequestrate:  ma  Sejo  interviene  e presenta  una 
scrittura  privala  in  forma  valida',  colla  quale 
Tizio,  qualche  mese  prima  del  secjuestre , gli 
ha-  ceduto  il  capitale  colie  annualità  scadute  ' 
delia  rendita  .di  cui  son  debitore.  Egli.ag-i 
gHiQgc  ohe  'Tizio  gii  ha  consegnato  il  'titolo^ 
di  costituzione  della  rendita ,- e che  cosi  tutto  1 

* consumato.  Citjo  sequestrriute 'risponde,  che'* 
secondo  l' art;  i6tl^'(  i535  ) la  cessione  si  I 
esegue  colla  consegna  del  titolo  soltanto  tra'i 
il  ìcedeitte  ed  il  cem'onariD  ; c non  già  ri- 
guardo ad  un  terzo;  chs  egli,  Cajo,  non  > 

• riguardo  a Sejo  -te  non  un  terzo. eh' esercita  • 
un  dritto  che  gli  è pròprio  su  i bèni  del  suo 
debitore  , un  dritto  che  non  proviene  da  qiie-  > 
sl’inltimo,  ma  dalla  legge.  Egli  non  è dun*  • 

drmcllini.  Sappi,  al  Dii. 


que  in ’otdine  «'ciò' colui  'Obe  ha' Causa  dah 
suo  deliitore  ; lion  è sé  non  uri  terzo' Contro 
il  quale,  la -scrittura  privata  non  ha  data ‘certa 
se  non  - ne’ cast  dell’atl.  iSzS  '(  1282  ) ed 
altri  simili.  ‘ •*  ' ' ^ “ 

■ Il  caso  che  abbiamo  testé  proposto  fi- 
toma  a quello  dì  cui  parla  Pothier,  n.  71$. 
Un  creditóre  legìttimo  fa  pignorare  i beni  del 
sno  deBìtore',  jmr  farli  vendere  con  espropria-- 
zione  forzata’.  Un  compratore  con  iscritlura' 
privata  non  pitò  far  togliere  il  pignoramen- 
to, nè  reclamare  i fondi  pignorati  in  virtù  di 
un  contratto  privalo  , la  di  cui  data  è ante- 
fiore  al  piguui-amenlo  , perchè  il  pignorante 
non  é quegli  che  ha  causa  dal  debitore:  egli 
esercita  un  drillo  <hc  ricouosce  dalla  legge 
e- non  dal  suo  debitore;  é contro  di  luì 'che 
procede.  All'opposto,  il  conipr.itore  non  è'ie 
□on  colui  che  ha  causa  dal'  suo  venditore. 

Io  qOesta  specie,  il  compratore  non  po- 
trebbe neppure  chiedere  a provare  con  testi- 
nÌon|  che  la 'data  della  sua  compra  è anteriore 
al  pignoramenld,  perchè  il  suo  contralto  pri- 
valo tion  provenendo  da  una  persona  di  cUt 
il  pigtiorante  sia  quegli  che  ha  causa  , non 
può  considerarsi  come  un  priori  pio  dì  pruova 
scritturale.  Art.  i347  ( iSoi*  ). 

■ a lo  Ulta  parola  , il  credilo^  pignorante 
non  è colui  che  ha  causa  dal  suo  debitore 
relativamente  ai  beni  pignorati.  Il  suo  credito 
non  glildà  se  non  un  dritto  sulla  persona  di 
quest'  ulfiitto:  quello  che  eserrita  su  i <li  lui 
beni  non  gli  |^oviene  se  non  dalla  legge.  Ciò 
serve  àértsoltere  una  quistione  diveisameute 
giudicata  dalle  coiti  sovrane ,' e sulla  quale  è 
intervenuto  un  arresto  della  corte  di  cassa- 
zione ; dessa  é se  la  scrittura  privala  colla 
quale  un  debitore , coodannalo  in  contumacia, 
clicbiai-a'  dì  avere  la  sentenza  per  eséguila  , ' 
dii  avceltaria' o- di  rinunziare-a  produrvi  op«; 
posieioBe ‘o-appéllo,  possa  esser  opposta  gli  "* 
altri.«reditOri' che  impugnano  questa  sentenza 
cotae  perenta"  per*  non  essersi  eseguita  entro' 
sei -mesi  onde  annullare  la  ipoteca  giudiziale 
e :le'iitji5ar{kiooi  preso  in  virt'ù  della  seutenka 
medesiinaw^b* • ‘ ‘ ' ’ 

i»  'Cosi' ah  arresto  de’  26  Sprile  la  i8i4  le 
corlU’«'di''Csen  " decise  che  una  simile  scrillu-  I 
ra,  benché 'privata , poteva  oppoisi  agli  altri 
creditori- 'che  àteVano  il  dritto  d impugnarla  ' 
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ptoraodo  U frode , t non  gii  pei  folo  mo- 
tÌTO  cbe  non  b«  date  certa  contro  ^ cmì. 

• All'oppoato  la,  corte  di  Amiena  giudicò 
a’ 17  agosto  l8i5,  che  una  icrìtlura  privala, 
sìmile  a quella  di  cui  abbiam  parlato , non'  ba 
data  certa,  a'ieriniai  dell’art.  i3i8(  1189  ), 
e non  può  opporti  agli  altri  creditori  cbe  ban- 
DO  qualiU  , drilto  ed  interesse  d'impoguare 
la  sentenia  che  forma  il  titolo  in  virtù  del 
quale  uno  di  essi  ha  preso  una  inscrizione  U 
potecaria  che  gli  dii  la  preferenu  sugli  altri 
creditpti. 

» Questo  arresto  fu  denuDiiato  alla  censura 
della  corte  di  cassazione , cbe  rigettò  il  ri* 
corto  con  arresto  dei  10  novembre  1817,  aa 
atteso  che  Poullain  , creditore  ipotecario  di 
Thomas,  aveva  dritto  e qualità  per  contrad- 
dire, la  collazione  fatta  in  virtù  di  una  sen- 
tenza in  contumacia  di  parte...  , e di  soste- 
nere che  questa  sentenza  la  qnale  serviva  di 
base  alle  iscrizioni  cbe  lo  posponevano  nella 
collazione  , doveva  in  quanto  a lui  rileuersi 
come  perenta  e non  pronunziata  per  noo  es- 
sersi eseguila  entro  sei  mesi  dal  giorno  della 
sua  data  , secondo  le  forme  prescritte  .negli 
arliculi  i56  e iSy  ( sSo  e aSd  ) del  codice 
di  procedura  ; • • .. 

• • Atteso  che,  nel  merito,  la  predetta 
scDleuta  contumaciale  non  ò stala  realmente 
eseguita  nel  senso  e secondo  le  fórme  stabilite 
negli  articoli  aSb  e 159  ( aSo  e aS3  ) del 
codice  di  procedura,  e cbe  non  si  è proelolto 
nella  causa  alcun  atto  da  cui  si  possa  esìdeh- 
]>a  necessariamente  indurre  questa  csecuziooe , 
apclie  riguardo  a'Ierzi;  as 

a»  Atteso  che  risulta  da  ciò,  l.*cbe  man- 
cando la  piuova  legale  della  esecuzione  della 
sentenza  in  contumacis , dovea  considerarti 
la  stessa  come  noa.proouDciaU  in  quanto  a 
Poullain  i a.*  che  le  iscrizioni  ipolecsrie  non 
dovevano,,  ammettersi  come  1 il  titolo  vistoso 
else  avea..  loro  servilo  di  fondamento  , e che 
giudicando  a questo  modo,  la  corte  di  Amieos 
non  ha  violato  alcuna  legge.  Rigetta,  ec.  aa 

a Questo  arresto  profferito  leeoodo  i -veri 
principi  (isserà  senza  dubbio  la  giurisprudenza. 
Non  si  ved-'  in  tatti  la  ragion  per  la  quale  sì 
patrebberu  roiisiderare  i creditori  pignorsiili 
o instanti  per  j,i  graduazione  come  quelli  cÀe 
hanno  caiu,i  dal  debitore.  Koo  si  possono 


dunque  loro  opporre  leserittnre  prhHtei  enti- 
sentite  ad  UDO  di  loro  da  quest'  ultimo; 
hanno  il  drilto  d'isnpueoare,  come  pcwuta, 
una  sentenza  conlumiciale  noo  eseguita, ria 
virtù  della  quale  uno  di  essi  pretende  eser- 
citare una  ipoteca  giudiziale.  La  petentione 
i una  prescrizione;  e 1' art.  aaaS  ( atSt  ) 
porta  che  aa  i creditori  o qualuoqiie  altra  per- 
sona interessata  a far  valere  la  prescriiiosm 
possono  opporla , non  ostante  che  il  debitore 
o il  proprietario  vi  rinuoij.  isz 

■ Si  può  domandare  se  l' aggiudicatario  il 
di  cui  titolo  consiste  nella  senteoM  di  aggiu- 
dicazione emessa  giudizialmente,  e non  in  un 
contratto  volootariamente  consentito  dal  pro- 
prietario , è uondimeoo  quegli  che  ba  causa 
da  quest* ultimo,  del  pari  che  il  compratore 
volontario.  Si  potrebbe  da  prima  esser  tentato  '* 
di  crederlo;  .imMrcioccbò  iai,giustizia , quando 
■gg'udica  un  fondo  ceuduto  con  espropria- 
zione forzala,  non  fa  che  prestare  pel  debi- 
tore un  consenso  che  egli  stesso  avrebbe  do- 
vuto direttamente  dare*,  il  suo  ingiusto  rifiuto 
costringe  la  giustizia  a darlo  per  lui.  L’  ag- 
giudicatario sembra  dunque  trovarsi  nel  caso 
di  un  compratore  volontario,  quando  sul  ri- 
fiuto di  consegnare  la  cosa  volonlariaroenta 
venduta,  l'usciere,  esecutore  della  giustizia, 
lo  imcnelte  in  possesso  della  medesima. 

a Bla  basta  un  poco  di  riflessione  per  MO- 
vincersi  che  l'aggiudicatario  non  può  essere,  t 
in  quanto  almeno  concerne  la  fede  dovuta  alle 
scritture  private  sottoscritte  dali'aotico  prò- 
prietario , considerato  per  quello  ohe  ha  caUM 
da  lui.  Abbiamo  veduto  cbe  il  compratore- 
per  scrittura  privata  non  può  opporre  il  suo 
contralto,  quando  non  n'è  certa  la  data,,  al 
creditore  del  venditore  che  pignora  l'immo- 
bile per  farlo  vendere  eoo  espropriazione  for-t 
uta  ; e se  non  può  opporlo  al  creditore  pi- 
gnorante ed  instante  per  la  vendila  forzata! 
non  può  certamente  opporlo  a colui  che  die-  - 
tro  queste  procedure,  à divenuto  aggiudicata- 
rio giudiziario.  , • t 

• Vi  sono  nondimeno  icrillure  privalè  sot-' 
toscrìlte  dall' antico  proprietario , che  possono 
io  certi  Casi,  essere  op|MMte  ab' aggiudicatario. 

a L'art  (>91  ( 7Ó9  ) «i(el  codice  di  proce- 
dura porla  che  a a quando  gli  stabili,  pignorati 
trovausi  afiiltati , se  l' affitto  jign  abbia  Hat 
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data  certa,  aaterìore  al  preeatto  di  pagainen' 
to,  può  proDUDaiani  la  nullili  dell' affitto  , 
ove  I cfe^lori  o I'  aggiudicatario  la  domao- 
dioo.  aa  È dcaid  uo'applicaaione  de' principi 
che  bao  dettalo  l’art.  1^4^  ( <^^9  )'di  cui 
abbiamo  parlalo  nel  o.  a4^>  ' 

a Lo  tlelfo  art.’6^  ( 769  ) aggiunge  che  > a 
se  l’affitto  ha  una  data  certa,  1 creditori  poi- 
sono  te^ueiiràre  le  pigioni  o gli  affitti,  re.  >a 
a Da  queato  lesto  gli  autori  con  ragione 
CODcbiudooo  che  il  pignoralo  può  conliiiuare  a 
percepire  per  suo  raotaggio  le  pigioni  e gli 
affitti , nel  caso  in  cui  i creditori  non  li  area- 
acro  sequestrati. 

'C  Se  egli  può  percepirli,  può  darne  qtiie- 
taiua ; e queste  quietaute  che  d'altronde  so* 
gliooo  darsi  sotto  firma  privata , possono  op- 
porsi all’  aggiudicatario  , come  Moisaimo  , a 
nostro  avvilo,  ha  deciso  li  corte  di  Turino 
ai  afi  febbrajo  181  a.  Ecco  la  tpede:  La  si* 
giiora  Moulaod  ti  rete  aggindìcauria , per  e* 
fpropriasbné  renala,  di  una  easa  sita  a Tu* 
riuo,  dirai  erano  inquilini  il  conte  Galli  ed 
il  signor  Reggio.  Essa  reclamò  da  etti  le  pi* 
gìoiii  scadute  dopo  l’ aggiudicaxione.  Questi 
opposero  Uluue  quielauae  tolto  firma  priva* 
ta  , che  comprovavano  il  pagameulo  delle  pi* 
gioni  fatto  con  aiUieipaziont.  Le  indicate 
quietanze  portavano  una  data  anteriore  ali’ag* 
giudicazione , ma  non  erano  registrale  te  non 
dopo:  ciò  non  ostante  non  appare  che  fossero 
impugnate  di  frode. 

a’ li  psoprieisrìo  spropriato  non  essendo  in 
cauta  per  riconoscere  la  sua  sottoscrisione , 
gl’  inquilio)  domandavano  di  verificarla  con 
testimoD)  , del  pari  che  la  realtà  del  paga- 
meato;  essi  sostenevano  che  le  quietanze  sotto 
firma  privata  lormavann  , secondo  l’ articolo 
i347(  i3oi  ),  un  principi»  di  pruova  scrit- 
turale perchè  derivar  no  itali’ antico  proprie* 
tarics  ch'era  lappreseotalo  dall’aggiuilicalaria. 

a Essa  all’  opposto  pretendeva  non  essere 
che  uoa  terza  persona  relutivaiiieole  alle  quie* 
tante  totlotcrills  ilall'aiilico  proprietario,  per* 
ché  non  lo  rappreseotava  a titolo  univertàle. 
I primi  giudici  avevano 'arnm>  ssa  qiie-ta  pre*' 
tensione,  e rigettata  la  pruova  leslimoiiiale. 
,fif  Ma  la  corte  coniidrrò  che  se  il  compra- 
tore tó'  f -aggiudicatario  non  sono  socces-m-i 
eh*  a titolo  -singolare, 'Don  è meu  vero  però 
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ch«  relstiramente  alla  cosa  , 'sono’  quelli  che 
hanno  causa  dall’antico  proprietario  che  rap- 
presentano ; che  quindi  le  qnielanze  ch'  egli' 
ha  date  portano  il  carsllere  di  un  principio 
di  pniora,  a'teriniiii  ilell’tti.  >347  ( l3oi 
In  consegueoz-i  la  corte  perm’se  agli  appel- 
lanti di  far  pruova  tanto  dell’ ùitrinreeo  che 
dell’estrinseco  delle  due  qnielanze.  ‘ 

• Si  può  osservare  che  si  trattava  in  que- 
sta specie  di  un  pagamento  latto  con  antici- 
pazione. Noi  però  ahhiam  provato  ( tom. 
Vi,  n.  363  e seg. , aggiungi  tbm.  VÌI,  n. 
80  e seg.  ),  che  il  pagamento  eoo  anticipa- 
zione, in  quanto  ai  deb>6 'non  commerciali  ^ 
non  si  presume  A'audolenlo;  bifògi»  provato 
che  i MÒitori  , i qUali  haii  pagato  ànticipa* 
tamente  , arcano  conoscenza  ih-lla  sltuazion* 
di  colui  a cui  bau  pagato.  Or  i creditori  ebu 
avean  pignoralo  rralmenle  la  casa  di  cui  rie 
mase  aggiudiéataria  la  signora  MouLtid,  non 
aveano  dato  conoscenza  del  pignoramento  a- 
gllnquitini  { essi  non  aveano  sequestrate  1*. 
pigioni.  ' aV-*»  ■ 

a Pidma  di  terminare  questa  importanlè 
discussione  sul  senso  e suirapplica/.ione  degli 
articoli  i3iz  e i3i8  ( 1976  e iz8a  ) del 
codice , bisogna  esaminare  un  arresto  della 
corte  di  Bruieltes  dei  i5  norembre  1809, 
le  di  cui  considerazioni,'  e non  già  la  dispo- 
sitiva , contengono  principi  coiilr»rj  a quelli 
che  abbiamo  espo-lti.  La  specie  è la  Seguente. 

a Con  iscèiilura  privala  dei  3 germile  anno 
Vili,  Fontaìne  si  obbligò  di  pagare  alla  ve- 
dova di  Rumauz,  sua  suocera,  aòon  fini  ini. 
Essa  cedè  questo  credito,  agli  8 fiorile  anno 
X , a Belili  con  iscrittura  sotto  firm-i  priva- 
ta, mesta  appiè  della  prima  scrillura.  di  io 
sellembhe  1806,  Belio  ne  fece  cessione  a 
Boilxier,  anche  con  iscrittura  prìvat.a  , regi- 
strala agli  8 ottobre  1807  , e holilicats  1» 
stesso  giorno  s Fuiitaine  , che  fece  rbiamare 
al  tribunale  di  Tonrnei  per  pagare  il  capitale 
e gl' interessi  del  biglietto. 

a Foiilaine  oppose  una  quietanza  che- gR 
ave*  ritaScialj  sua  suocera  ai  3 1 germile  unno 
AI  >lsèrgiv4rala  .si  zz  settembre  1807.  Nna 
essendo  stala  notifii-nta  a Fontaìne  ).i  cessióne 
falla- a Belin  agli  8 fiorile  anno  X,  è certo 
cheli  pr  mo  po  rva  pagare  a sua  suòcere  a"3 c 
germ-le  aouo  XI  , se  la  quietanza  -lòs<e  sUIz 
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^incera.  Qu^iU  portava  che  la  vedova  di  Ru- 
raauz  avea  ricevuto  da  Fontaine  la  somma  di 
aSoo  fiorici  per  eaiiiiiiuere  l’ obbligazione  dei 
3 gerinile,  anno  Vili;  che  se  essa  non  gli 
consegnava  il  titolo,  perchè  non  t'avea  pron- 
to., SI  obbligava  perA  a consegnarglielo  subito 
che  r avrebbe.  Opponendo  questa  quietanza 
a Bouvier,  Foulaioe  chiamò  sua  suocera  in 
garantia. 

a Bouvier  rispose  che  non  si  può  opporgli 
Vin  titolo  la  di  cui  data  non  è certa  se  t>on 
posteriormente  alla  notificazione  della  ceasione 
.fatta  da  lui.  , ■ , • 

a La  vedova  di  Rumaus  riconobbe  di  aver 
sottoscritto  la  quietanza,  ^ affermando  che  non 
era  sincera,  e deferì  il  giuramento  a Footaine 
,su  i seguenti  punti:  i.*  se  la  quietanza  è sin- 
cera; z.*  se  non  è vero  che  gli  sia  stala  data 
snomentaneamente  , e confidenzialmente  ,r  senza 
disegno  di  farne  un  titolo  di  liberazione;  3.* 
se  egli  ha  realmente  sborsato  i zSoo  fiorini: 
sjuindi  lavedoia  di  Rumaux  non  riconosceva 
la  verità  della  (|uielanza;  questo  è un  punto 
fla  notarsi. 

» Il  tribunale  di  Tournai  pensò  che  la  quie* 
tanza  non  doveva  aver  il  suo  effetto  se  non  Ira  la 
vedova,  e Fontaine,  oche  no<i  poteva  essere 
opposta  g Bouvier,.  che.  si  doveva  considerare 
come  nna  terza  persona.  Nondimeno  il  tribu- 
nale ordinò  che  Fontaine,  comparisse  perso- 
nalmente per  prestare  o deferire  d giuramento. 

a Appello  dalla  parte  di  Fontaine,  itquale 
sostenne  che  Bouvier  doveva  essere  couside- 
rato  come  colui  che  aveva  cauta  dalla  vedova 
di  Rumaiix  , e che  questo  era  il  ca.v«  di  ap- 
plicare Tari.  iSzi  ( 19^6  ),  e non  già  Tari. 
j3z8  ( iz8a  ) del  codice;  ehe  del  resto; 
non  avendo  avuto  luogo  il  giuramento  defe- 
rito , non  merita  alcuna  consideraiipne.  Egli 
domandò  sussidiariamente  di  provare  con  te- 
stimoni la  verità  della  sua  quietanza,  che  fer- 
mava secondo  lui  un  principin  di  pruova  scrit- 
turale, come  quella  che  derivava  dalla  vedova 
di  Rumaux. 

a Bouvier  rispose  che  ima  cosi  falla  rico- 
gnizione non  avea  il  carattere  che  debbono 
avere  le  ricognizioni  di  scritture  privale  per 
far  pruova,  conformemente  ali' art.  oivi 
( tlc6  ) ; che  se  la  vedova  ha  ricoiiosciala 
la  sottOiCrixionr , essa  ha  impugnata  la  verità 


della  quietanza,  sostenendo  che'noil  etk  sin- 
cera, c die  la  sua  dichiarazione  non  può  scin- 
dersi; finalmente  che  lai  quietanza  non  può 
essergli  opposta , petxhè  egli  non  è colai  che 
.ha  cauta  dalla  vedova  di  Rumaux  se  non  per 
l'obbligazione  , e non  già  per  la  i/uielania. 

• La  corte  pei  motizi  indicati  nella  sen- 
. teaza  appellala,  e , per  ciò  che  riguarda' le 
conclusioni  sussidiarie,  atteso  che  non  essendo 
Bouvier  colui  che  ha  causa  dalla  vedova  di 
Rumaux  , in  t/uaalo  concerne  la  quietanza  , 
questo  documento  non  può  sérvirc  contro  di 
lui  di  principio  di  pruova  scritturale  'senza 
fermarsi  alla  domanda  sussidiaria,  aiitiuIU 
l'appello.  L'arresto  è dei  1 5 novembre  iffog. 

a Nello  stato  in  cui  si  trovavano  le  còse* 
questo  arresto  è ben  pronunzialo.  La  quie- 
tanza opposta  da  Fontaine  non  era  ricono- 
sciuta-,  all'opposto  n' era  iformal mente  con- 
trastata la  verità;  non.  poteva  qucsla  dunque 
formare  in  suo  favore  una  pruova  , nè  un  prin- 
cipio di  pruova  scritturale.  Egli  'dovea  pre- 
liminarmente prestare  il  giuramento'  che  gli 
deferiva,  la  vedova  di  Rumaux,  o riferirlo  a 
lei  ; allora  avrebbe  potuto  giovarsi  della  quie- 
tanza, almeno  come  di  òn  principio  di  pruova 
acrilliirale. 

a Ma  dire  che  Bonvier  era  colni  che  ave* 
causa  dalla  vedova  di  Rumaux  per  la  sola  oh- 
bligaalone  , e non  già  per  la  quietanza , era 
' lo  stesso  cbeelndere  la  qiiislionc.  Coint  al  qtwie 
ho  ceduto,  o transferilo  un  creduto  di  zSoo 
fiorini , è quegli  che  ha  cauta  da  me.  Se  la 
persona  che  dovea  questa  somma  ed  a cui  egli 
la  domanda  , gli  oppone  una  quietanza  che 
prova  di  aver  io  ricevuto  la  somala  prima  della 
cessione  fattagli  del  credito  , essa  ha  benan- 
che causa  da  me.  Ecco  dunque  line  che  btn 
causa  dalla  stessa  persona  , ambidue  per  lo 
stesso  oggetto , per  i medesimi  n5oo  fiorini. 
L'uno  domanda  questa  somma,  l'altro  so- 
aticne  averla  pagala.  L’ano  in  appoggio  della 
sua  domsoda  , I’  altro  in  sostegno  della  sua 
eccezione , presentano  una  scrittura  privata 
sottoscritta  dall' autore  comune.  L’antico  de- 
bitore risponde  alla  domanda  del  cessionario , 
ecco  una  quietanza  del  vostro  oedrnlB  ; voi 
siete  quegli  che  ha  causa  da  Ini,  esso  dunqsM 
dee  avere  contro  di  voi  la  atesaa  fede  di  un 
atto  aulentioo.  Art.  i3la  ( >376  ).  Questo 
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ngioiitmeDto  ci  mnliri  tenia  replica.  Vi  è . 
dunque  errore  etidenle  ùel  cùnsiderando  del- 
r arresto  di  Bruxetles , quantunque  d'altronde 
iien  proflerito  nella  specie. 

a Bouvier  dicera  che  amdiettendo  questi 
principi  , il  creditore  che  lik  venduto  il  suo 
credito  potrebbe  defraudare  il  compratore 
colludendo  col  debitore  e rilasciandogli  una 
r|nietaota  con  antidata.'  'Ciò  è lira  : (Questo 
è un  inconrenielrie;  ma  rigettaado  questi  stessi 
principi  , voi  ricadete  in  uu  incouvciiiente 
mollo  più  grande,  ed  è che  ogni  creditore, 
dopo  aver  ricevalo  ciò  che  gli  è dovuto,  dopo 
averne  data  una  quielanxa  che  si  suol  dare 
lotta  firma  privala  , potrebbe  defraudare  il 
debitore  vendendo  il  credila  estinto  di  cui 
nnn  avesse  ancora  consegnati  i titoli.  Tra 
questi  due  scogli  , il  legislatore  ha  dovuto 
restare  attaccato  al  priocipìo  ^ come  abbiam 
detto  al  n.  Jtne. 

a Ciò  ebe  abbiam  detto  può  applicarti  a 
molli  altri  caai  , per  òsempio  , ai  pagamenti 
fatti  da' tnbloutai'j  ' al  locatario  principale. 
ToutUtr  Corso  di  dtittò' civile  T.  8.  n.  o&q 
a »56. 

5-  i6.  Articolo  H91.  Ltg.  civ. 
a Questo  articolo,  dice  Toullier,  contiene 
tre  iiispotizioni.  La  prima  porta:  ••  Gii  atti 
di  ricogiiiaione  non  dispensano  dall' esibire  il 
titolo  priiiioniiale  , te  non  quando  il  tenore 
di  esso  vi  si  trovi  specifiramente  ripoilalo.  a • 
a Cile  intende  il  codice  per  l<  retneione 
speciale  del  tenore  del  titolo  primordiale i*  È 
la  copia  letterale  e per  esteso  dt-llo  stesso 
titolo  o delle  tue  dispodiioni , come  richiede- 
Tino  i canonisti  cDurooulin,  ad  longoni  te- 
ner.., enarrato  tato  tenore  f 

a Noi  non  lo  pensiamo.  Lo  stesso  Potiiier 
uon  sembra  esigerlo  ; egli  ti  limita  a dii'e  clic 
le  ricognixioni  in  forma  speciali  sono  quelle , 
■elio  quali  è riportato  il  tenore  del  titolo 
primordiale:  il  codio  agmiigiie  la  parola  spe* 
cialmente.  Or  riportare  il  tenore  di  un  titolo, 
noo  ò lo  stesso  che  copiarlo. 

a Ma  il  codice  ben  anclie  non  richiede  toU 
tanto  la  relazione  del  titolo  ; etige , egual- 
meote  che  Pothier , la  relaaiooe  del  suo  te- 
nore: il  che  è mollo  diverto.  Per  rendere 
questa  diQereuaa  arutihile , supponiamo  che 
im  titolo  di  ricognixione  coulenga  che  Cajo 


privata  JjS 

riconosce  '^di  esser  debitore  di  Srjo  io  una 
rendita  fondiaria' di  venti  miturè  di'  fruau'Dlo, 

coslilmla  con  allo  dei stipulata  da  Leu - 

mailler  nolajo  di  Rennet,  e quivi  registrato 

ai Ecco  la  relazione  del'litolo,  ma  oon 

gli  il  tenore. 

ri  Se  l'alto  dì  ricoguizione  ag^iin^ne  col 
eguale  d,  padre  di  Scjo  cede  il  fondo  Còfuc- 
liaiio  al  padre  di  Caio  , mediante  'fa  rèndita 
annua  e perpetua  Jì  vuitì  misure  di  freuneoto. 
Ecco  , .per  quanto  ci  sembra  , la  relaziona 
speciale  del  tenore  del  titolo  : non  è necci* 
sano  di  copiarlo  lutto  per  esteio. 

a Risulta  da  questa  prima  disnoxixione  clu 
gli  atti  di  ricognizione  nei  quali  c spvfiGca- 
meiite  ririorlalo  il  tenore  del  titolo  priiupr- 
diale,  dispensano  il  creditore  dall' esibirlo  , 
qinalora  aia  perduto  ; in  questo  caso  èssi  fanno 
pruora.  Il  codice  neppure  richiede  rlie  fallò' 
di  ricognizione  sia  antico.  Non  ptileva  esi- 
gerlo senza  cadere  in  una  manifesta  contrad- 
dizione coll' art.  |335  , n.  I ( 1289  ),  che 
dò  alla  copia  estratta,  in  presenza  del  debi- 
tore, dal  ilepósilario  della  minuta,  la  flessa 
fede  dell'originale  perduto  ancorché  la  copia 
non  sia  antica.  Con  più  di  ragione  non  si  po- 
teva negare  all'  atto  di  ricognizione  , che  è 
un  vem  originale,  la  forza  di  supplire  il  ti- 
tolo primordiale  che  può  una  scinp'icc  co- 
pia supplire;  per  esciupio  , il  titolo  eosU- 
lutivo  di  una  servitù  imprescrittibile  ò sup- 
plito col  titolo  di  ricognizione  , ail.  (iijS 
( tìib  ). 

a Quindi  un  solo  allo  di  ricognizione  , sol- 
loscrilto  il  I giugno  , sunpilra  il  titolo  pri- 
mordiale die  sarò  per‘,10  uno  o due  giorni 
dopo,  purché  qiies>‘atlo  riporli  il  tenore  del 
titolo,  come  a.L'uiamo  apiegalo. 

a Se  rir.orlasse  il  solo  titolo  e non  il  suo 
tenore  , non  basterebbe  per  supplire  il  titolo 
primordiale,  e per  dispensare  dall'esibirlo. 
Nondimeno  , la  terza  disposiiioiie  , che  do- 
vrebbe essere  L seconda  , poiché  non  è che 
una  continuazione  ed  una  eccesione  della  pri- 
ma, porla:  ss  ciò  non  ostante,  se  vi  fossero 
più  atti  conformi  di  rirogii<a<one , avvalorati 
dal  posiesso  , ed  uno  di  essi  avesse  la  data 
di  Irriit'  anni , il  creditore  potrò  essir  di- 
spensato daH'esibire  il  titolo  primordiale,  ss 

a Questa  dispsMizioue  che  sembra  un  poco 
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òscura,  perclié  non  émeisa  asnoluogo,  non 
dee  intendersi  se  non  degli  alti  di  ricognizione 
nei  quali  non  è riportato  il  tenore  specifico 
del  tìtolo  : altrimenti  sarebbe  in  contraddi* 
zione  colla  prima  disposizione , di  cui  non  i 
che  una  eccezione.  D’altronde  il  passo  di  ?©• 
tbier,  donde  è stato  quasi  letterulmeute  co* 
piato,  non  lascia  alcun  dubbio  su  questo  punto. 

B Quindi  secondo  il  codice,  gii  atti  di  rf* 
cognizione  nei  quali  si  trovi  S|K‘cificani«iite 
riportato  il  tenore  del  titolo,  dispensano  il 
creditore  dairesibirlo  se  è perduto,  quantun- 
que questi  atti  non  siano  antichi,  e quan* 
luiique  nou  ve  ne  siano  più  , giacché  il  co- 
dice non  Io  richiede. 

B Gli  atti  di  ricognizione  , nei  quali  non 
«i  trovi  specìficamente  riportato  il  tenore  del 
titolo,  non  dispensano  il  creditore  dall’esi- 
hirlo,  benché  sia  perduto,  purché  non  vi  si*- 
no  più  atti  conformi  di  ricognizione  avvalo- 
rati dal  possesso,  ed  uno  dei  quali  abbia  1« 
data  di  treut’  anni. 

a Se  non  vi  siano  più  alti  di  ricognizioue , 
o se  uno  di  essi  non  abbia  la  data  di  Iren- 
t’anni , il  creditore  non  é dispensato  dall’e- 
sibire  il  titolo , ancorché  sia  perduto. 

» Qual  mezzo  adunque  gli  resta  ? Quélkv 
della  ricognizione  del  suo  debitore , quello  del 
giuramento , quello  di  provare  con  testimonj 
la  perdita  del  titolo  primordiale  , del  pari 
che  il  suo  tenore. 

a Passiamo  alla  seconda  disposizione  che 
dovrebbe  essere  o la  terza  o la  prima.  Essa 
contiene:  a*  Tutto  ciò  che  ( gli  atti  di  ricogni- 
zione ) contengono  di  più  del  titolo  primor- 
diale , o che  vi  si  trovasse  di  diverso  , nou 
ha  alcun  efiitlo.  a a 

u Nc  il  nunù  ro  nè  1' antichilé  degli  alti 
dì  ricugnizioné  )aiiiio  alcun  cambiamento  al 
tifolo  primordìfliè',  fa  d'uopo  di  sempre  ri- 
venirvi. Tulio  ciò  t-he  contengono  di  più  O 
di  diverso  , non  ordtluce  alcun  efli-tto. 

B Bisogna  iMiMflimeno  eccettuare  il  caso  in 
cui  l'atto  di  rii oùoiziirni]!^  róntcncsse  una  no- 
vazione al  titolo  pr  rdhidiali*.  Questa  ecce- 
zione, fondai. I iiìlsi  n.:l\^ra  delle  cose,  é an- 
che fondata  MI  ' f^ui^snru^enza  della  corte 

t . *■ 

(il  cassazione. 

» Nel  caso  il  tu»  glT‘.itl^  di  ricognizione 
contengonp  meno  ■fél*lllolb  primordiale,  Po- 


ihier  faceva  in  favore  del  debitore  una  eccé* 
zione  al  principio  che  è necessario  sempro 
rimettersene  al  titolo  primordiale  quando  è 
esibito  ; egli  pensava  che  se  vi  fossero  più 
atti  conformi  di  ricognizioue  che  hanno  la 
data  di  trenta  anni , si  prescriveva  ai  debi# 
tore  la  liberazione  dei  di  più , malgrado  la 
esibizione  del  titolo  primordiale. 

» Polbier  non  cita  alcuna  autorità  ; egli  non 
dà  alcuna  ragione  in  sostegno  di  questa  ec- 
cezione, che  é contraria  ai  prìncip)  del  drit- 
to. Tutto  é reciproco  tra  il  creditore  ed  il 
debitore  di  una  rendita.  Se  quest’  ultimo  può 
prescrivere  il  di  più  di  ciò  che  non  ha  ricono- 
sciuto negli  attiche  hanno  più  di  treni’ anni  ^ 
perche  il  creditore  noti  potrebbe  prescrìverà 
ciò  che  il  debitore  ha  voloutariamenle  rico- 
npscinto  dover  dì  più  o di  diverso  ? Sì  nel- 
1 uno  come  nell'altro  caso  non  dee  presumersi 
che  sia  tra  le  parti  esistila  una  couveiuÌDiXì 
derogatoria  ai  titolo  primordiale  ? 

» Il  codice  uon  ha  dunque  adottato  l’ ec- 
cezione proposta  da  Puthier  , ed  in  conse- 
guenza i giudici  non  potrebbero  forse  am- 
metterla senza  esporre  la  loro  decisione  alla 
censura.  Se  il  debitore  può  togliere  tulio  ciò 
che  nell' atto  di  ricognizione  si  trova  di  dia 
veivo  odi  più  dei  titolo  primordiale,  il  cre- 
ditore può  anche  emendare  ciò  che  in  di  lui 
pregiudizio  vi  si  trovi  di  diverso,  o aggiuna 
giiere  ciò  che  vi  si  trovi  di  meno,  il  codìca 
sembra  aver  losciato.  eguale  su  questo  puuto 
la  loro  condizione. 

B In  favore  dell’eccezione  proposta  da  Po- 
tbier , si  potrebbe  dire  che  le  leggi  lianoo 
maggior  pendenza  alla  liberazione;  ina  é que- 
sta una  ragione  sufTlcieute  per  introdurre  .una 
eccezione  che  non  hanno  riprod.otta  i legi- 
slatori , sebbene  avessero  sotto  gli  09chi  il 
testo  di  Polbier^  ^ ^ i • 

a Non  bisogna  però  dissimularsi  che  la  rea 
dazione  dell’alt.  i337  ( 1:191  ^ oscurissi- 

ma. Si  potrebbe  forse  indurre  che  ha  voluto 
conservare  l’eccezione  propOsla  da  i’pthjer  ia 
favore  del  debitore,,  dicendo  nella  seconda 
disposizióne:  m»  Tulio,  ciò  clic  ( .^ti. .aU^i  di 
ricognizione  ) contengono  di  ó .j;1ie.  yi  si 
trovasse  di, diverso,  r>nn  lia  ^dcujn  efT^Ulo  bb, 
e non  àggiugnendo  tulio  ciò  clic  co^leiigoiio 
di  più  o ili  meno,  omissione  che  .sembra  l.a- 
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•ciire  il  Mfo  (lei  soggetto  alU  tegola  o altro  atto  al  (male  abbiamo  conet^^ 

geaerale,  cbe  fa  d'aojto  tempre  rimettertena  coi  tiarao  stali  cbìama'.i , ma  c6e^  ^ra 
al  hlolo  primordiale  i'  tc  i esibito.  i , ' liso,  di  essere  impugnato  per  tisj  i^^'. 

a Si  potrebbe  atTsIurare  questo  ragiona*  parenti,  di  natura  a fatue  proauoziafC 
mento  eoo  una  osservazione  molto  evidente,  DulliU  o la  rescissione.  , ^ , 

ed  4 ebe  i redattori  del  codice  che  siiilqae-  ' *ti  1)  codice  non  parla  in  queslo  luogo,  della 
sto  articolo,  come  io  molti  altri  hanno  se-'  prima  tpetjé  di  ralibca  , che  ha  le  tue  t«- 
goilo  patto  pasto  la  dotti  ina  di  Pothìer,  nod  ' gblé  parflculari  nell’articolo  1998  ( tSjo  ) 
si  presuaaono  facilmente  di  essersene  alloota-'  ^1  codice,  e che  pon  e 'soggetto  alle  men- 
Dati , e che  nel  dubbio  la  loro  oscura  reda-*'  siooi,ed  eouahiazioni  richieste  nell'articolo 
iione  dee  spiegarti  nel  senso  del  testo  da  caJ  i3i3  ( 1991'),  perla  validità  delle  ratiCebe 
ai  è attinta.  ' ‘ o conferme  delle  obbligazioni,  come  ben  pra- 

a L'etto  di  ricognizione  dee  esser'  fatto  ato  diremo.  ’ . . 

pria  che  sia  scorto  il  tempo  necessario  per  a Queste  due  specie  di  ratlGcbe  ban^dòdl 
operare  la  prescrizione.  L'art.  aiGS  ( 3169  ) comune  che  possono  farti  espressamente  o ta» 

Forta:  sa  Uopo  ventolto  anni  dalla  data  del-  citamente , verbalmente,  per  iscritto,  o con 
ultima  scrittura,  il  debitore  di  iiua  rendita  fatti  che  chiaramente  maiiifrslaiio  la  nostra 
può  estere  astretto  a somministrarne  a prò-  volontà  \ e talvolta  ancora  col  silenzio. 

]>rie  spese  una  nuova  al  suo  creditore  o a quelli  a Spesso  abbiam  detto 'che  fa  d'uopo  di 
che  ahbian  causa  da  lui.  a»  ToulìUr.  Corto  accuratamente  distinguere  gli  otti  che  conteu- 
sfi  rodio*  civile' T.  8.  n.  484  a 49<>*‘ ’ guno  le  convenzioni  o i contraili,  che  noa 

5.  17.  MrUcolo  1393.  Ltg.  riv,  sono  fatti  se  non  per  conservarne  la  memod* 

»-  Dopo  gli  alti  di  ricognizione , osserva  e renderne  facile  la  pruova  , dai  contratti  a 
Toullier , il  codice  pasia  agli  alti  di  ratifica  dalle  convintioni  contenute  negli  atti  ; che 
cd  a quelli  di  conferma,  tra  i quali  esiste  gli  atti  possono  esser  validi,  ancorché  icon- 
qualche  differenza.  tratti  che  conleogono  sieno  nulli  o suscettivi 

1 La  parole  di  ratifica  in  generale  àsino-  di  essere  rescissi,  e viceversa,  che  i contratti 
nima  dì  approvazione  : ‘ noi'  possiamo  appro-  o le  convenzioni  contenuti  negli  atti  possono 
vare  ciò  che  è stato  fatto  in  nostro  nome,  esser  validi,  ancorché  gli  avi  che  li  conteo- 
senza  ordine  o senza  mandato  , il  che  potè-  gono  non  lo  siano  , perché  le  condizioni  ri- 
vamo  inconseguenza  disapprovare.  In  questo  chiifsle  pér  la  validità  dei  contralti  non  sono 
senso  la  rarifica  é l'alto  col  quale  niàDÌfeslia-  ' le  stesse  delle  coiidicioui' o delle  formalità  sta- 
rno espresàametilc  o tacitamente  la  volontà  o bilite  per  la  validità  degli  alti.  Può  acesdefs 
il  consento  di  sppróvare  e di  renderci  prò.  ancora  che  ratto  sia  o non  sia  valido  per 
pno  CIÒ  ebe  si  é fallo  in  notiro  nome,  co-  qualche  vizio  di  formi,  eti  il  cooirallo  su- 
ino se  noi  stessi  1 avessimo  fallo.  Igiurecou-  scettivo  di  essere  impugndo  permanenza  di 
suiti  romani  paragonavano  questa  ratifica  al  una  delle  quattro  condiziooi  essenziali  richio- 
mandato.  ^ ' Stò  per  la  sua  validità , articolo  iio8(  lolii  ). 

a Possiamo  siiclie  approvare' o iràtifteare  un  » Fa  d'uopo  dunque  ben  distinguere  l’ap- 
contralto  o un  sito  qualunque  acni  abbiamo  provasione  o ratifica'  dall'atto  dail'appro- 
coocorso  , ma  che  si  trova  nullo  , o almeno  zione  del  contràtlo  o della  roiivenzieiie. 
suscettivo  di  essere  iaipugn.vto  per  mancanza  a Si  può  approvare  un  allo  nullo  per  vi- 
di qualcbecondizioiie  necessana  alla  tua  va-  aio  di  forma,  e rinunziare  espressamente  o 
lidità , o per  altii  sizj  n irregolarità.  In  que-  tacitamente  ' sii  drillo  di  opporre  questi  vizj, 
sto  senso  la  ratifica  è propriamente  chiamala  senza  rinoogiài*  cno  ciò  al  diittn  di  far  va- 
cODfern^.  ‘ Icre  i tiij  deHa  conrenzione  e quelli  die  ri- 

a Quindi  due  specie  d>  ratifiche;  quella  sultano  djVe  iiicapzcilà  delle  ji.vilì, 

colla  quale  approsi..nio  ciò  rbc  si  é fistio  in  a Ma  oon  si  può  ratificare  il  contrailo  o 
nostro  nome,  senza  ordmé  • senza  facoltà  ; la  convenzione,  e rìnuissiare  al  dritto  d'im- 
t quella  colla  quale  approviamo  uh  COOtTaUo  pugnarla  , senza  riouniiare  implicitamente  al 
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iriUo'di  far  valere  i.  vizj  che  pie-,  sle.eccpziprni  ed  altre  tiaùlì  .che  si  potrebbero .. 

sèntà  r atto  ; giacché  ratiBcaré  jl  contralto  è opporre  ; coDtro  ratto.,  svaniscono,  se  non  j 

ló  stesso  che  rrconóscernb  'r  esiliènza.  Non  sono  proposte  in' limine  lili* , e se  si  è prò-  . 

vi!<e  dupquè  piu  bisogjió  (li  ricorrere  all' allo  ceduto  senza  produrre  .cosi  fatte  eccezioni.  Il 

‘ silenzio  basta  per  la  rati6<»  o approvazione 


per  provarla'*. 

.»  Quindi  due  specie  di  conferme  o ratifi- 
che Quella  dell’alto  e quella  dell' obbliga- 
ziòhe  0 drfcòntrallo  contenuto  nell*  alio.  Que-‘. 
sta  distinzione' presa  dalla  natura  delle  cose, 
è indicala' peli*  àrt.  ,i  338  )•  : • «. 

TaCiriQi^ntè' sì  presume  la  ratifica  (lell’al-^ 
to\  d la  rinunzia  al  drillo  dT  o|xporre  i vii] 
di  foimaX  Queste' eccezioni  non  sono  che  trop- 
po sovente  i mezzi  dei  cavillosi  per  difendere 
una  cattiva  càusa.  L’  uomo  veramente  giusto 
e ieale  li  sdegna.  * ' , • ' 

*'»>Quindi  os$er,viamo  che  a solo  rìgnardo- 
deUa  conferma  o., ratifica  delle  • pbblìgaziQnj 
convenzionali il“codice  esige  le  condizioni 
delle  quali  parla  l’articolo  i338  ( laga  )- 
Per<:bè  sia  valida,  esso  richiede  che  vi  si  trovi 
eiprer'*  * — ' ’ ' ' ' '*  ' ' ' 

ziótie 


. fondata.  , ^ , • u 

» Nulla  di  ciò  è richiesto  per  1*  appfo^va-  , 
zioòe ^dell'atto.  Basta  che  non  si  sia  da  prin- 
cipio 'òpposto  il  vizio  di  forma  di  cui  si  pre- 
tende attaccato  , perchè  non  possa  piu  am- 
mettersi in  seguito  ad  opporlo.  Abbiamo  già  queste  due  specie  di  confi^rme  sono  esposte 


degli  aitu  Perchè  ciò?. Perchè  l’obhligazione 
convenzionale  contenuta  nell’atto  destinato  • 
servirle  di  pruova , può  benissimo  esser  va- 
Ji(lo,  C;  legillimo  , sebbene  l'atto  che  la  con- 
tiene sia  irregolare.  Invano  si  vorrebbe  op- 
porre che  non  se  ne  conoscevano  i vizj , giac- 
che dessi  sono  apparenti  ed  eslrinUci. 

■ Lo  stesso  non  ha  luogo  per  la  conferma 
della  obbligazione  o della  epuvenzione  <mnte- 
nula  nell’ allo.  vi|ij  intrinseci  di  questa  con- 
venzione possono  essere  occulti  ; npo  si  presume  \ 
che  sieno  noti,  quando  nulla  annunzia  che  vi . 
si  abbia  badato;  ed  anche  quando  non  sieoo  oc-  , 
culti ,!  la  legge  non  vuole  che  si  presuma  la  vo-  , 
Ipntà  di  correggerli  e di  rinunziare  al  dritto  di  t 
fare  opposizioni,  se  questa  volontà  non  èchia- 

due  ma- 
nte sia  ' 

per  iscritto;  3.”,  tacitameòle  , con  fatti  ,o  a-, 
zioni  che  fanno  necessariamente  , supporre  la 
volontà  o il  consenso  di  confermare. 

» Quindi  due  specie  di  conferma,  una  e-  i 
spress^,  l*  aljra  tacita.  Le  regole  relative  a 


osservato  nel  n.  4^1  , che  tulle  P eccezioni  . 
rela^ive^ alla  fqrma  estrinseca  degli  atti  deb- 
bono è.sscr  proposte  sin  dal  principio  della  ' 
contestazione.  "Non  opponendole:  si  presume 
di  riiiunzi.'iryi.  Questo  è un  punto  di  ginri- 
sprmlfiiza  ànticliissinio  in'  Francia  : il  presi- 


nell’art.  i338  ( laga  )■  La  sua  prima  dispo- 
sizione contiene  le  regole  delia  .conferma  c- 
spressa.  ; la  seconda  , quelle  della  conferma  ta- 
cila; la  terza,  i principi ^cgmiini  ad  cntram-.- 
Le.  La  ^ prima  porta  j ■»  L'.alto,  di  conferma 
o ratifica. di  una  oò/y/(^aziqae,  contro  la  quale 


dènte  Fabio  dice,  fiam,  apud  nos  intra  pri-  * la  legge'^^ammette  l’aziooe^di^  .nullità  .o  ili  re- 
mani  (/i/a/ionem  hujitsinodi  objcctiones  onines  scissione,  noiì^  è valido  se  non  ciuando  vi  si, 
proponcndae  sùnt  , quac  ad  lastrumpnli  for-  trovi  espressa  la  iosta/iza  d«lla.obhligazione, 
mani  cxlrinsccam  labrjactàndam  pertinent,  il  .motivo  dell’  azione  di  rèscUn<)ne  , e la  vo-, , 
Cod.  Fabì.  lib.  ’A  , tit.  i6‘,  'dejtn.  2.  * — •'  ..i.. 

» Quindi  snppomuiiio  ette  alcuni  «Iti  sieno 
irregofari  "o 'bulli  , per  m<iiicaiiià  di  taluna 
delie  foirmahtà  richieste  dàlia  l|SgKe  sul  nota* 

• -4  ' * 'si  ••• 


loiilà  di  correggere  il  viztp'cpi  Ule  azioni» 
è fond.ila,.  ,1  .l'iaM 

'»  Quindi  tre  condizioni  richieste  per  iava-|., 
lidilà  dell'  atto  di  espressa  conferma  di  una 


» I . 


l'iato;'  supp'òniabio  ancora  chè  una' scrilliira  ' obbligazione: 
puvata  contenente  conveiuioiii  siiiallagmatiche  " 

nòli  sia  stala’lTalta  in  doppiò  (irigiiiale;  che  ' 

H somni»  di  danaro  espi  èssa  in  un  bigliétto 
nóo  sia  stata  dal  dehilore  approvata  jn  let-  , 


,5.  '.kl- 


Che  vi*  si  trovi  espressa  là  sóslaoza 
dell’ obbligazione  ; : . / - i , 

» 2."  Il  motivo  dell  azione  di  rescissione:  , 
, » ,3.”  La  volontà  di  correg^ére  il  y.ijZtO  SU 

ter*  per  esteso  ; tulli  quésti  me:^zi,  tulle  qut-  ciH'tale'àfione  è.fondata.^  ^ rtiìUii* 
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I In  Biocaota  ili  una  di  queste  tie  con* 
dixioiii , il  codice  dice  che  Tatto  di  conrcriua 
itoB  è vatiJu.  Esso  noo  dice  clic  sia  nuilo  ; 
il  clic  è niuUo  diverso. 

» La  jiriina  condizione,  la  relazione  della 
sostanza  dell' oblìi  inazione , c r'cliicsta  per  far 
conoscere  T obbligazione  che  si  tratta  di  con- 
fermare. Ma  ebe  intende  qui  il  codice  per  la 
sostanza  della  obbligazione i’  È ciò  in  cui  essa 
consiste,  senza  di  die  non  esisterebbe  , e senza 
«li  die  sufTieieiitenienle  non  si  conoscerebbe. 
Per  esempio  , se  si  tratta  di  coiifei marc'  uo 
contratto  di  vendita , T allo  di  conferma  dee 
far  nienaione  del  prezzo,  c designare  la  cosa 
vencbita  in  modo  d i non  poter  essere  igno- 
ta ; può  qualctie  volta  bastare  di  Dominarla. 
Del  resto,  perdiè  non  si  po'.sa  cadere  in  er- 
rore sulla  obbligazione  die  si  Ila  Tiuteuzione 
ili  confeimatc , sarebbe  fuor  di  ragione  il  sot- 
tilizzare au  ciò  ebe  forma  la  sostanza  del  roti- < 
tratto,  ^Osserviamo  die  a dilTcrenza  dell'alt, 
i3d^  lagi  ) die  ridiiede  iielT  atto  di  ri- 
cognizione elle  sia  riputlato  il  tenore  del  ti- 
tolo primordiale  , l’alt.  i33d  ( 1199  ) si  li- 
mila ad  e.sigere  die  si  trovi  nell'atto  di  con- 
ferma espressa  la  .sustanza  della  obbligazione 
coiiferniata. 

a E.ige  in  secondo  luogo  la  nicnzlone  del. 
motivo  delTazione  di  rescissioue , alHiiché  sia 
certo  ebe  il'vizio  del  contratto  o della  obbli-, 
gizione  sia  noto  a colui  elle  conferma. 

a Da  ciò  può  nascere  una  (luislioiie  impor- 
tante, quando  il  contralto  raecliiude  più  vizj 
intrinseci.  Per  esempio , dopo  di  «ver  venduto  a 
Cajo  il  fondo  Corndiano  , io  lio  proposto 
un'azione  di  rescissione,  fond'ila  sul  motivo 
di  essere  stalo  il  mio  consenso  estorto  per 
violenza.  Ma  per  mancanza  di  priiuva  della 
mia  allegazione  , io  fo  una  Iraiisa/.iuiie  nel- 
la (|ualc  , dopo  di  aver  fatto  ineiiziuue  del 
motivo  del  mia  domanda  per  restissinne  , io 
s'icoiiosco  die  è mal  fondala,  in  conseguenza 
io  vi  ri  nunzio , cd  acconsento  ebe  il  con  tratto 
abbi.  la  sua  piena  ed  intera  esecuzione,  l'osso 
io-  quindi  impugnare  il  contratto  per  lesione 
oltre  i sette  dodicesimi  nel  prezzo  della  vendila  } 

» Il  caso  in  cui  il  contralto  raccliiude  più  , 
virj  , l'uno  dei  quali  si  trova  corretto  colla 
espressa  ratifica , è preveduto  nella  legge  1, 
coti,  si  major  facltis  , ec.  5 , y4  1 
Armellini.  Sappi,  al  Dii. 


sede  della  materia  , e di  cui  ecco  la  specie. 

» Si  era  venduto  T immobile  di  un  mino- 
re, senza  osservare  lefurmalilé  richieste  dalla 
legge.  La  vendila  eia  nulla.  Ma  , pervenuto 
alla  sua  maggiore  dà,,  il  minore  la  ratificò: 
rotati  haliuil  aeaMtiunem.  Egli  mori  iasciapdo 
uu  figlio  il  quale,  avvedeuiiosi  dio  oltre  il 
vizio  di  nullità  corretto  colla  r.vliiìca  di  suo 
p idre , vi  era  lesione  di  o tic  la  metà  nel 
prezzo  delia  vendita,  cinese  la  rescissione  per 
causa  di  lesione,  i.' iniperadore  Crurdiano  decise 
die  la  domane,  c bi'ii  fondata  , se  è certo 
die  il  padre,  nel  ratificare  la  vendita  nulla, 
non  avea  conosciuto  il  vizio  di  lesione.  Si 
minore  pretio  distrartum  est  pmedium  , et  in- 
consulto errore  Inpsum  paliem  tuum  perperasn 
venililioue  couscniusii  iteilisse  contiiicrìf, 
a Da  questo  testo  conriinidonn  gl' interpetri 
die,  se  il  contratto  raccbiode  .due  vizj,  l'uno 
di  nullità  , T altro  di  lesione  oltre  la  metà  , 
il  miuore  divenuto  maggiore , eiie  rinunzia 
per  mez:^  di  una  espressa  ratifica  al  dritto 
di  opporre  la  nullità  , può  nondimeno  cbie- 
derne  la  rescissione  |ier  lesione  oltre  la  metà. 
Collide  ex  hac  iege , quando  duo  soni  vitia 
coniructus , scsiieet  nuililotis  ex  rsirsu  lem- 
porti,  vei  expressa  raii/icalione , non  tamen 
esset  sul/lato  causa  iaesionis  liruiincnianno 
su  quesU  legge  , e gli  autori  clic  ciU. 

a (,Jucsta  decisione  è conforme  alla  ragione. 
La  ratifica  hou  può  ricevere  la  su*  forza  se 
non  dalia  volontà  di  colui  die  ratifica.  f,)iian- 
do  un  contrailo  contiene  due  vizj  che  possono 
d r luogo  a due  azioni  , T una  di  nudità  , c 
l’altra  di  rcKissione , 0 a due  azioni  di  re- 
scissione fondale  su  diversi  mutivi,  sulla  vio- 
lenza, sulla  lesione  enorme,  sul  dolo,  ò evi- 
dente che  posso  rinunziare  ad  una  della  azioni 
senza  rinunziare  all'altra  ; lutto  dipende  d-lla 
mi.i  volontà.  Se  la  mia  riiiuiizia  e li:nil«ta  ad 
un'azione,  non  si  può  estenderla  ad  un'altra 
acni  non  lio  rinunziato, e clic  lia  per  fonda- 
mento un  vizio  al  quale  non  sembra  che  nel 
rinunziare  alla  prima  azione  io  abbia  pensalo. 

a Quindi  nrlT  esposto  esempio,  la  transa- 
zione fatta  sulla  domanda  di  rescissione  per 
causa  di  violenza  , non  può  essermi  npposts 
come  fine  d' inammissibilità  contro  l'azione  di 
resclMÌone  perc.vusa  di  lesione.  Questa  ò pure 
UU]  conseguenza  delle  disposizioni  del  codi- 
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ee.  Noi  non  «Iibitmo  Iraniallo  le  non  sul  ri» 
ciò  riiultanle  dalla  pretesa  violenza  ) non  si  è 
detto  una  parola  della  lesione  a cui  non  ap- 
paro die  si  abbia  pensato.  Or,  Tari.  io48 
( 1910  ) del  codice  dice:  sa  La  transazione 
non  si  estende  oltre  sciò  die  ne  forma  l'og- 
getto. La  rinunzia  fatta  a lutti  i dritti , aiionì 
e prrtensioiii  non  «'intende  se  non  di  ciò  ebe 
« relativo  alle  controversie  , le  quali  hanuo 
dato  luogo  alla  transazione,  sa 

Il  La  trnnsaz'oiie  ebe  abbiamo  fatta  snila 
domanda  di  rescissione,  fondata  sul  vizio  della 
pretesa  violenta  , non  può  dunque  essermi 
opposta  in  un.i  domanda  prodotta  su  di  un 
altr' oggetto. 

a Questa  osservazione  può  applicarsi  ad 
nitri  casi.  Per  esempio  , se  la  moglie , dopo 
(li  aver  venduto  uno  dei  suoi  stabili  , senza 
r autorizzazione  del  marito,  dichiari  nella  sua 
vedovanza  che  rinunzia  al  dritto  di  far  valere 
l.v  mancanza  di  autorizzazione,  può  nondimeno 
chiedere  la  rescissione  della  vendila  per  causa 
•lì  dolo  e frode , per  causa  di  lesione  nel 
jirezzo  oltre  i sette  dodicesimi. 

a 3.*  l'inalineiitu  per  la  validità  degli  alti 
di  conferma  , il  codice  richiede  che  sia  espressa 
la  volontà  di  correggere  il  vizio  sul  quale  i 
u potrebbe  esser  fondata  l'azione  di  rescis- 
sione : salo  in  ciò  consiste  propriamente  la 
/iostaoza  della  conterma.  Le  due  prime  con- 
dizioni non  sono  se  non  preparatorie  } esse 
biDOo  per  Gne  di  comprovare  che  con  piena 
conoscenza  dicausa  si  è manifestata  la  volontà 
di  correggere  il  vizio  della  obbligazione.  Se 
questa  pruova  potesse  acquistarsi  con  altre 
scritture  , ciascuna  da  per  se  iosufficiente , 
mi  formanti  un  corpo  di  pruova  iu  unione 
dell'atto  di  conferma  nel  quale  nou  si  tro- 
vassero se  non  imperfellamrnle  contenute  le 
conjiiioni  e I' rnunciatisc  richieste  neH'arti- 
colo  ii38  ( laqv  ),  la  conferma  non  potreb- 
be essere  impugnata  con  succes«o. 

• Ci  sembra  (Mire  di  pulersi  riguardare  l'alto 
dicouferma,  anrorcbè  imperfetto  per  cagione 
della  insufficien/a  dell'  enunciative  , come  nn 
principio  di  pruova  scritturale  che  autorizie- 
rrblie  1'  ammessione  della  oniova  teslimouiale. 

» Del  resto,  gb  alti  di  espressa  conferma, 
quando  son  fatti  per  i.sriilto,  non  sono  sog- 
grtli  ad  alcuna  particolare  forma  eslriiiscci. 


Possono  farsi  innanzi  il  notajo  o sotto  Grma 
privala,  e non  sono  soggetti  alla  formalità  del 
doppio  originale,  richirsta  Dell’ art.  i3z5 
( ‘*79  ) g'i  «i*'  sinallagroatici. 

a Nrl  n.  49<  abbiam  già  iletio  di  passag- 
gio , che  non  ai  debbono  applicare  agli  atti 
di  ralìGca  o di  approvazione  di  ciò  che  si  è 
fatto  in  uoslro  nome,  le  disposizioni  dell'art. 
i3i8  ( (>9^  ) sulle  coiiiliztonì  ed  eoiincla- 
tive  che  debbono  contenere  gli  alti  di  con- 
ferma delle  obbligazioni  alle  quali  abbi.'ini 
conrorsu.  1 primi  hanno  le  loro  regole  par- 
ticolari neH'avl.  lygB  ( 1870  ).  La  corte  di 
cassazione  ha  ciò  deciso  iu  una  specie  in  cui 
si  trattava  della  ratifica  di  quel  che  avea  fallo 
uu  mandatario,  eccedendo  manifestamente  le 
sue  facoltà.  Ecco'  la  specie  cd  I molivi  di  que- 
sto arresto  che  spande  molla  chiarezza  sulla 
materia. 

a Ai  a3  giugno  l3ii  Lapierre  Beauprè  , 
stipulante  in  nome  di  suo  padre , in  virtù  di 
una  procura  generale  estesissima, fece  con  La- 
pierre Dulard  , suo  fratello  primogenito  , una 
transazione  che  conteneva  alcune  alienazioni 
dei  dritti  ed  anche  dei  beni  del  comiin  genitore. 

a Ai  >4  seguente  luglio,  il  padre  ra- 
tificò questa  transazione  nel  modo  il  più  for- 
male, e couseguò  a Lapierre  Dulard,  suo  fi- 
glio primogeuito,  una  scrittura  privata,  colla 

Jiuale  dichiarò  di  approvare,  ratificare  e con- 
cimare in  tutto  il  suo  tenore  la  transazione 
fatta  tra  loro  ai  »3  del  precedente  giugno  , 
per  esecuzion  della  quale  riconobbe  aver  ri- 
cevuto nell’alto  3So  lire  per  prima  rata  della 
sua  penaione  vitalizia  di  700  lue  , stipulata 
nel  detto  atto,  che  dovea  scadere  al  1 agosto 
aeguenle  , di  cui  gli  rilasciò  quietanza  , sen- 
za pregiudizio  delle  altre  rate  a scadere. 

a 11  padre  posterioi mente  pretese  che  la 
procura  geiieriile  che  avea  data  a suo  figlio 
nou  coutencndo  la  facoltà  di  alieuire , cume 
richiede  l’art.  igg8  ( 1870  ),  la  transazione 
era  nulla,  e che  nulla  era  egualmeiile  la  ra- 
tifica , perché  nen  coutieoe  la  menzione  del 
motivo  dell'azione  di  rescissione  eia  volontà 
di  correggere  il  vizio  della  sua  transazione  , 
come  richiede  l'art.  i338  ( isga  ),  La  corta 
di  Nimes  in  tal  modo  decise  ; ma  il  suo  ar- 
resto fu  cassalo  ai  36  dicembre  iSi5  , per 
falsa  applicazione  deU'art,  i336  ( laia  } del 
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codice  cÌTile,  e per  violezione  dell’art.  1998 
( i8;o  ).  Ecco  i nitivi  delle  corte  di  cesia* 
tiooe. 

a»  Considerando,  chel'ert.  i338(  1391  ) 
non  parla  se  non  delle  obbligazioni^  e che  è 
facile  il  conci'pire  che  la  ral'lica  di  nna  ob- 
bligazione priva  delle  meozioni  die  richiede 
questo  articolo,  nulla  aggiugoc  alla  stessa  oh* 
bligaxione  , che  lascia  sussistere  i virj.  e le 
nulliti  , dai  quali  questa  obbligazione  può 
essere  attaccata,  rizj  e nulliti  alle  quali  niente 
annunzia  di  essersi  pensato  e voluto  correg- 
gere. a a 

a a Che  altrimenti  avviene  della  ratiBca 
fatta  da  un  coDimelteute  all’atto  fatto  dal  suo 
mandatario;  rati6cando,  il  commdtenle  si  ap- 
propria l'alto,  l'adotta  e si  mette  nello  stesso 
stalo  che  se  I'  avesse  da  per  se  coosenlilo  e 
sottoscritto.  La  sola  ratiCca  lien  luogo  di  tolte 
le  facolli  ; e 6nchi  sussiste  la  raliBca  , non 
si  può  essere  inteso  ad  impugnare  l' alto  al- 
legando che  il  mandatario  nonavea  sol&cieiili 
faco  ti.  L’art.  1998  ( i8;o  ) del  codice  ha 
stabilito  sull' eOelto  della  ratifica  fatta  dai  man- 
danti; esso  dichiara  i mandanti  tenuti  a lutto 
ciò  che  han  fallo  i mandatari  oltre  il  loro 
mandalo,  se  l'hanno  espressamente  o tacila- 
mente  ratificalo;  non  sottopone,  nella  specie , 
le  ratifiche  alle  loime  ed  alle  enunciative  ri- 
chieste nell’  art.  |838  ( 1393  ) per  la  rati- 
fica delle  obbi  igazioni  ; donde  risulta  che  l' ar- 
resto impugnalo  ba  fallo  una  falsa  applicazione 
dell'art.  l338  ( >393  ),  ed  ha  contravvenuto 
alla  seconda  parte  dell' art.  1998  ( 18^0  }■  sa 

a Passiamo  ora  alle  ratifiche  tacile  delia 
quali  parla  la  seconda  disposizione  dell’  art. 
l338  ( 1393  );  esso  porla: 

sa  lo  maocanzi  di  allo  di  conferma  ora- 
tifica,  basta  che  l' obbligazione  venga  ese- 
gnila  volontariamente  dopo  C epoca  in  cui  l' ob- 
bligazione eletta  poteva  etier  validamente 
confermala  o rali/ieata,  a a 

a Non  solamente  si  può  manifestare  la  pro- 
pria volonU  con  parole  o con  iscritti , ma  sn- 
elle con  Catti  o con  azioni,  purché  questi  fatti 
e rpiesle  azioni  sieoo  tali  da  potersene  con 
rrrtezza  coochiudere  che  tale  era  la  inienziono 
del  loro  autore.  Tutta  la'  difficoltà  ennsi.ste  a 
distinguere  chiaramente  e senza  equivoco  cpie- 
sto  specio  di  filiti  •,  essa  cessa  quando  la  legge 
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da  per  se  stessa  ha  cura  di  fisure  la  conse- 
guenza che  SI  dee  ricavare  da  tale  O tal  fallo. 

a L'esposlo  ari.  i3i8  ( 1393  ) vuole  con 
ragione  che  la  esecuzione  volontaria  di  una 
obbligazione  convenzionale  , suscettiva  di  es- 
sere impugnala  per  via  di  nullità  o di  rescis- 
sione, ne  sia  considerala  come  la  conferma  o 
ratifica.  In  falli  quando  un  uomo  capace  di 
disporre  conosce  i vizj  di  una  obbligazione 
che  Ila  contralta,  e che,  non  ostante  questa 
conoscenza,  si  di  termina  volontariamente  ad 
eseguirla , è impossibile  di  non  conthiuderne 
che  ha  avuto  la  volontà  di  confermarla  o ra- 
tificarla. 

a Or  questa  conoscenza  de' viz)  della  obbli- 
gazione , e delle  esuse  che  la  rendevano  su- 
scettiva di  essere  impugnata,  viene  dal  codice 
presunta  qinindo  la  esecuziune  volontaria  i po- 
steriore dir  epoca  in  cui  f obbligazione  stetsa 
poteva  estere  validamente  confermata  o ra- 
tificala. 

a Non  può  dissimularsi  che  la  redazione  di 
Uesla  disposizione  é poco  sodilisfacenle.  Si 
('manda  ualur-lmeote  qual  è Tepuca  in  cui 
t obbligazione  poteva  estere  validamente  con- 
fermata l Or  l’drt.  i338  ( 1393  ) serba  il 
silenzio  su  questo  piiolu  decisivo.  La  ragione 
dice  che  questa  e l'epoca,  i.*  in  rui  l’ob- 
bligalo ba  coiiosciiitn  i vizj  dell'obbligazione  ; 
3.  in  cui  ha  arquislala  o ricuperala  la  facolli 
c la  capacità  di  correggere  e di  confermare 
i vizj  dell' obbligazione. 

a Senza  il  concorso  di  questa  doppia  con- 
dizione , é evidente  che  la  persoii.i  obbligala 
non  può  validamente  confermare  o r-trficare 
r obbligazione  ; neP  primo  caso  , perché  non 
si  possono  correggere  i vizj  ed  i difetti  che 
sson  si  conoscono  : nel  secondo  , perche  non 
si  pnò  confermare  una  obbligazione  nulla  seo- 
a’ avere  la  capacità  di  obblig-r-i. 

a L'epoca  del  concorso  di  queste  due  coa- 
dizioni é anche  quella  in  cui  comincia  a cor- 
rere la  prescrizione  dell' azione  di  null  tà  o di 
revcizfione.  Questa  epoca  é indicala  nell’  art. 
i3o4  ( iaS8  ) ed  in  talune  altre  disposizioni 
dei  codice:  essa  non  é,  e non  poteva  essere 
le  stetsa  per  tulle  le  obbligazioni. 

a Se  l’ obbligazione  convenzionale  è state 
Bel  suo  principio  estorta  per  violenza,  l'rpuca 
io  cui  comincia  il  tempo  della  prescrizione 
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dell’ azione  di  rescissione , principia  a decor- 
rere dal  giorno  in  cui  è cessata  la  violenza. 
Da  questo  giorno  comincia  anche  l’  epoca  in 
cui  l’oLbligazione  può  essere  validamente  con- 
fermata. < 

a Se  I’  obbligazione  è stala  consentita  per 
errore  o sorpresa,  per  dolo  e frode,  l'epoca 
cominchi  dal  giorno  in  cui  sono  stati  scoverti. 

» Se  si  tratta  di  una  vendita  che  può  es- 
tete rescissa  per  lesione  nel  prezzo  di  uno 
stabile  di  oltre  i sette  dodici  simi  , il  tempo 
dell'azione  corre  dal  giorno  dopo  quello  del 
contratto,  art.  iGyti  ( iSaa  );  dallo  stesso 
giorno  ancora  il  contratto  può  essere  valida- 
niente  confermato  o ratificalo. 

a Quindi  r esecuzione  volontaria  di  an 
contratto  nel  giorno  dopo  quello  in  cui  é ces- 
sata la  violenza  , o in  cui  sono  stati  scoverti 
rettore  ed  il  dolo,  produce  la  rinuncia  ai 
mexti  ed  eccezioni  die  si  potevano  opporre 
contro  questa  obbligazione. 

» Quindi  un  venditore  leso  oltre  i sette  do- 
dicesimi nel  prezzo  di  uno  stabile  non  potrà 
più  cliiedcre  la  rescissione  del  contratto  , se 
egli  l’ha  eseguilo  nel  giorno  dopo  quello  del 
contralto;  iiujiercioccbè  è certo  che  nel  giorno 
dopo  quello  del  contralto  polca  chiedere  la 
rescissione  per  caus.i  di  lesione.  L'art.  i6^>l 
( tSao  ) gli  proibisce  una  tale  rinunzia  sol- 
tanto nel  eoiiirallo. 

s Riguardo  alle  obbligazioni  contralte  dalle 
donne  maritate  senza  l'autorizzazione  dei  loro 
mariti,  dai  minori  o dagrinterJelli , il  tempo 
della  prescrizione  dcll'aiione  di  nullità  corre, 
e l'epoca  in  cui  queste  obbligazioni  possono 
essere  Validamente  confermate  o ratificate  co- 
mincia, cioè,  riguardo  alle  prime  dal  giorno 
dello  scioglimento  del  matiiinonio,  riguardo 
al  secondi  dal  giorno  ^ella  maggiore  età  del- 
l'obbligato, e riguardo  ai  terzi  dal  giorno  io 
cui  è stata  tolta  la  iiilrrdiziouc. 

a Ma  tulli  gli  alti  di  eS' cuzione  posteriori 
all’epoca  in  cui  l’obbllgazione  poteva  esser 
validalmeiite  confermala  o ratificata,  conten- 
gono senza  eccezione  la  rinuncia  ai  mezzi  di 
rescissione  o di  nullità  che  vi  s*  potevano  op- 
porre? Si  sema  dubbio,  purché  sieno  voloa- 
tarj , e di  natura  a cai^rllerizzare  cliiaraoiente 
Tapprovazioue  della  cunveiuìone  nulla  o sog- 
getta alla  rescissisue. 


a Ma  vi  sono  alti  di  loro  natura  equivoci'r 
che  non  caratterizzano  sufficicntemeute  una  ra- 
tifica o approvazione.  Il  drillo  romano  ce  ue 
dà  un  esempio,  nel  caso  di  nn  minore’il  spia- 
le , avendo  accettato  nella  minor  età  la  ere- 
dità di  suo  padre,  avea,  divenuto  maggiore, 
esatto  il  pagamento  da  alcuni  debitori  dell'crc- 
dilà  t'xegeral  atùfuiil  a tiehìtoriius  palernii. 
Egli  domandò  in  seguilo  di  essere  reslrluito 
in  integmm  coutro  la  sua  accettazione  fatta 
nella  sua  minore  età.  Gli  si  opponeva  1'  ap- 
provazione tacita  risultante  dalla  domanda  che 
avea  fitta  ai  debitori  dell'eredità.  Ciò  noiv 
ostante  DI  piano  è di  sentimento  che  poteva 
ammettersi  la  restituzione  in  integrum. 

• Questa  legge  non  era  ricevuta  se  non  eoa 
precauzione  nella  giurisprudenza  francese.  Per 
f-rivc  l'applicazione.  Domai  richiede  che  le 
circostanze  siano  tali  da  poter  far  giudicare 
che  ciò  che  ha  fatto  il  minore  dopo  la  sua 
maggiore  età  sia  meno  un’approvazione  della 
sua  qualità  di  erede,  cAe  un  atto  nceettario 
pel  berte  dell' eredità-,  per  esemplo,  leavezse 
ricevuto  una  somma  per  prevenirne  la  perdita 
o persoddis/are  un  debito  prcisante,  che  po- 
lca cagionar  delle  spesei 

» Malgrado  queste  circostarue , Domat  av- 
verte  nella  nota,  else  .sarebbe  più  pi-udente  > 
per  conservarsi  il  beneficio  della  restituzione  , 
che  il  minore  divenuto'  maggiore  facesse  una 
protesta  eontfuaUhe  atto,  alliucliè  non  si  ca- 
desse equivoco  sulla  sua  volontà. 

a Ciò  che  dice  qui  Domai , sugli  alti  che 
non  caratterizzano  soDlcienleatente  la  ratifica 
dell'accetlazione  di  una  successione  fatta  nella 
minore  età,  è conforme  allo  spirilo  ed  anche 
alle  disposizioni  del  codice  civile.  Il  minore 
diicDUto  maggiore  >00  può  tuttfermare  Usua 
accettazione  se  non  con  alti  che  caratterizze- 
rebbero un'addizione  di  eredità,  dalla  parte 
di  un  maggiore^  e secondo  Tati.  778  ( 653  ) 
l'accettazione  tacita  non «r -caratterizza  se  ison 
con  atti  che  suppongono  ntcessaiiamente  la 
volontà  di  accettare.  Or  gli  atti  di  ammini- 
strazione , falli  pel  bene  dell’  eredità  , come 
quello  di  riscuotere  da  un  ilebiture  che  potè» 
divenire  non  solvente  , di  pagare  un  (Ubilo 
urgente  per  evitar  delle  spese,  non  suppon- 
gono tsecestariament*  la  volontà  di  acceUare-- 
a Ma  in  vece  dcUt  raitfici  deirareellazio>a 
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di  urta  eredità  féttb  ■ill'ttlà  minóre-,  se  si  trat- 
tasse (li  qualche  alto  pkrticotare,  ci<rae  di  unà 
obbligaiioue  convcQziOnale  contr <113*11^1111  mi- 
nore età.  Domai,  uhi  supra  , iiisrgtìà  con 
ragione  che  aa  ogni  approvatiun%  Palta-tia  na 
maggiore  di  ciò  che  ha  tallo  nelta'  minore  età  J 
fa  «rtssare  il  bencfiiio  della  resti liisione  in 
integrum.  Quindi,  dice  egli,  colui  che,  du- 
rante la  tua  minore  età  i area  approvalo  il 
iestsmcnlo  di  suo  padre  ché  poteva  fare  an- 
iiiilUre,  e che  avrebbe  potuto  essere  rilevato 
da  qtieota  approvatone-,  non  vi  sarà  ammesso 
se,  dopo  la  tua  età  maggiore-,  riceW  o ile- 
manda  un  legala  che  tuo  padre  gli  arca  fatto 
col  teatamcnlo.  a a * 

ss  Quiodi , aggàogoe  Domai , colui  olio 
potendo  frrti  libeaare  danna  ohhiigatiooe  elio 
atra  cootralta  qella  sua  età  minore , essendo 
divenuto  nuggiore , fa  un  pagamento  al  suo 
creditot*  di  tolto  o di'una  parte,  non  piaò 
più  domaodare  la 7«stiluaione  in  integrmin.  »• 
m Qiiiadi  la  corte -.li  caiaaiione  ha  ileciao 
eoo  arrosto  dei  4 termidoro  anno  IX  , elio 
un  minore  il  di  cui  fondo  •>  c veiuluto  ille- 
galments,  non  può  più  impugnare  hi  vendila, 
quando  pervenuto  alla  maggiore  età  , ne  ha 
ricevutoli!  prezro.  Il 'conaiderando  porla:  a 
Au  so,  che  Maria  Dnrdenavd. ..<•  ha  ratificata 
la  detta  vendila  roi^a  quietanza  che  ha  data 
nella  maggior'  età  della  parte  del  prezzo  che 
rcitava  a pagare  all’  epoca  in  cui  è iliveiiuta 
maggiore,  ec.  Rigetta.  » n i ..  ii 
<s  £cco  un  altro  esempio  più  convincente  , 
tratto  dalle  leggi  romane.  La  vendita  senza 
lormalilà,  fatta  dal  tutore  degli  immollili  del 
suo  pupillo , è assolnl.-imeiitc  nnlia-  Nondimeno 
se  , uel  conto  reso  al  minore  divenuto  mag- 
giore, è stato  impiegato  e pagato  il  pieiao 
della  vendila , l' approvazione  del  conte  té  una 
ratifica  della  vendila,  ed  il  oorapralOre  del- 
r immobile  venduto  non  può  più  essa-ne  mo  > 
lestato.  lUecite  pini  itnatut  canraitum  pupil- 
li , meli  adoleteentir  praeiUo  ventundaio  , si 
eo  nomine  apud  judicem  luleltie,  utilit  curao 
aetiome,  atslimatio /acta  est , eaque  saluta, 
vindicaiio  praedii  ex  aeifuitate  inhihelur.  tu. 
IO.  D,  de  rebus  eorum , ec. 

a Quindi,  non  solo  lailacita  rstifiaa  Im  4 
par  sanare  la  nullità  di  un  atte  fatta  nell' età 
Biinarc , la  stessa  forza  coma  ac  ibiaa  fatto 


3ffi 

nei  óermibt  più  positivi  j mv  neMara. ét  ne- 
cessario , per  produrre  nnesto  ohe 

intervenga  in  presenza  della  patte  colla  qiiaiv 
si  è slipnlalo  l'atto  nu'lo.  ' <i  » 

' a Ciò  non  ostante  taluni  dotti  giureWnb 
«ulti  , riguardo  a questa  tacita  ratifica  , face- 
vaod  una  distinzione  che  fa  d’uopo  spiegare, 
per  ben  intendere  la  diaposizione  del  codice 
che  d'  ha  rigettata.  • < ■ 

a Pria  di  tutto  rarameotiamo  il  principio 
che  ohisiamo  e-posto  nel  o.'49h  relativamente 
alla  rali6eai«apressa,  Qimndo  un  contralto  ù 
infetto  di  due  virj  che  possano-  dar  lungo  <z 
due  diverse  azioni,  l’uiia  dì  iiuUilà  e l' altra 
-di  resetssione  , la  rinunaia -all' azione  di  nul- 
lità •ou  produce  li  rioupiia  liil'isiooe  di  re* 
ieìiMoiie.  il  aÌDorei>  R.  di  cui  fondo 

è iil«ia  venduto  sensi  forniliU-^  ma<^cbe  pec 
Ufia  filifici  ttpresixt  fatta  nel^^eiè  mij^l^iorOy 
ha  rÌMQsiito  ali*  azione  idi  nullità  y può  nora* 
dimeno  « e può  anche  il  suo  cruda  dopo  la 
ditlnì  ixioite^icbiadécetU  rescissione  dei  con- 
tratto per  Citisi  di  Icsiotw  oltre  U meli.  Niente 
di  più  epridenU  xi^eardo' alla  ratifica  espressa  p 
liinilaU.ad  uno  Avi  riej  del  contratto. 

a Ma  ippitcatido  alle  ralifiuhci  tacite  questa 
distrmione  tra  T adone  dL  nullità  o raziono 
di  ^(^ci5sione,  Uluoi^doltì  giureconsnlli  pen- 
savano thè  |>ti  atti  di  approvaaione  di  ciò  che 
SI  era  laUo  nel)'età  miiiorey  quando  non  irera* 
no,ai4  Mou  le.  coose^innic  e l*  esecuzione  rei* 
MOia  iMnavano  se  non  Tazione  dì 
oulJilà  e neo.  gM  lUtìone  di  resctssioue;  con 
l«le  approratione  tra  «stinta  razione  di  uul* 
idà  , ì'azio«»«  idi  rescissione  sussisteva. 

» Quiodi  per  esempio,  dopo  dt  aver  veitdulo 
I suoi  imoMihili  senza  form«lilà  , d miiiors 
thè  volunlariamente  DeU'elà  mnggiore  ne  ri- 
scuoleia  il  prezzo  correggeva  con  questa  ra« 
tifica  tacita  il  vizio  della  oullità  della  ven- 
diUy  e U faceva  coniìderarc  come  regolare^ 
BBA  iiomliiueiio  poteva  chiedere  U nullità  per 
causa  di  lesione. 

■ La  ragione  che  ne  dà  Voel , Taiitoia 
«he  ha  aegiio  rinssunto  questa  dottrina,  noi 
suo  commi  nUrio  sulle  Pandette , lih.  4«  tit. 
IV  y n.  4!*  • che  noo  si  poteva  coslriagci'c 
d miuoie  divenuto  maggiore  ad  CH'^uire  uiv 
ConlraUo  //;ro  jure  nullo:  non  fii  poteva  dtiih- 
que  considerare  ciò  che  faceva , in  oonsc^uena» 
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(li  qaeilo  contrailo  > ni  l'esecuzione  di  tal 
, I contratto  impUmentum  , allnmenli  ebe  conte 
una  raliBci  o approvatone  vulunUria. 

a Air  incontro  , M invece  di  esser  nullo  , 
il  contralto  fosse  soltanto  soggetto  alla  rescis- 
sione per  causa  di  lesione , é valido  lumino 
jure.  Dee  eseguirsi  provvisoriamente  • ' pria 
ebe  ti  pronunzi  la  rescissioue.  Il  minore  di- 
venuto maggiore  poteva  esser  cosirellu  ad  ese- 
guirlo '6no  a che  avesse  otienulo  la  restilu* 
: zione  in  integrum , e le  leggi  romane  gli  ac- 
cordavano quattro  anni  per  chiederla. 

a Da  ciòVoet  conrhiude  che  non  bisogna 
prendere  gli  atti  di  esecuzione  fatti  nell'  età 
maggiore  per  una  rinunzia  all'  azione  di  te- 
scissione , ma  che  i piò  ginvlo  e più  conforme 
alla  regola  , juitus  oc  rectiu»  , di  presumere 
che  questi  alti  non  sono  sta  li  fatti  eba  per 
evitare  le  coasioni  e le  spese  che  si  avrebbero 
potuto  fare  nell'  aspettativa  della  reslilntione 
in  integrum. 

a Questa  dottrina  sembra  adottata  da  Mer- 
lin nelle  conclusioni  che  diede  nella  causa  di 
Maria  Boidennave  e di  Vignalel,  ai  4 termi- 
doro anno  IXV  cioè  mohi'  anni  prima  della 
pubblicatioue  del  codice  civile.  Queste  con- 
clusioni si  trovano  stampale  nelle  sue  Que- 
Mtions  de  dmil,  v.  Mineur , $.  3. 

aa  È d'uopo  dunque  guardarsi  bene,  di- 
ceva egli , dal  confondere  gli  atti  che  produ- 
cono ratifica , affili  di  escludere  la  domanda 
di  nnililè,  cogli  alti  che  producono  ratifica , 
onde  escludere  la  domanda  di  rescissioDe.  sa 
Questa  in  fatti  era  una  coM  difficilissima  a 
distinguere , e nulla  v’  ba  di  meno  soddisfa- 
cente quanto  cid  che  dicono  gli  autori  su  tal 
oggetto.  In  somma  questa  dotlrina  condiiceva 
a dire  che  l' azione  di  nullità  sanata  col  me- 
nomo atto  di  approvazione  fallo  nell’elà  mag- 
giore, ma  che  l'azione  di  rescissione  non  pud 
esser  estinta  se  non  con  una  ratifica  esprra<a. 
Per  eacludere  1'  azione  di  rriris«ione  Mrrlm 
diceva,  ss  sono  nerrssarj  alti  etpretti  * for- 
mali. Un  minore  divenuto  m-ggiure  in  vano 
farà  alti  eomeguenti  a quello  in  cui  è stalo 
leso:  se  non  l'approva  dirrtlameole , gli  re- 
sKa  aperta  la  via  della  rescissione,  a a 

a II  codio*  lia  pioscnilo  questa  dottrina 
troppo  follila , la  di  eoi  osrurilà  , lasciando 
lo  spinto  nella  incertezza , era  p ù propria  a 


cagionar  liti  die  a prevenirle.  Esso  ha  riget- 
tato la  distinzione  tra  la  eslioz'iooe  dell'azione 
di  nullùA  e la  estinzione  dell'  azione  di  re- 
toiuione. 

, .a  L'arl.  i3ii(  1365  ) porla  ; Il  minore  a* 
non  è più  ammesso  ad  impugnare  I'  obbliga- 
zione aolloscrilta  nella  sua  minor  eli  , quan- 
do , divenuto  maggiore,  i' ba  ratificata  , aia 
che  tale  obbligazione  fosse  nulla  nella  sua 
forma  , sia  che  foase  soltanto  soggetta  a re- 
stituzione. a a 

a Questo  articolo  che  parla  della  ratifica 
in  geoerale , si  applico  principalmente  alla 
ratifica  tacita,  ebe  si  fa  colla  esecuzione  vo- 
lontaria delta  obbligazione,  dopo  l'epoca  in 
cui  poteva  esser  vslidameole  confermala  o 
ratificala , cioè , dopo  la  maggiore  età. 

a Riguardo  alla  ratifica  espressa  die  si  fa 
in  iscritto,  siccome  dee  essere  speciale,  sc- 
imndo  Tari.  i338  ( izqz  ),  e siccome,  per 
esser  valida  , dee  (Uintenere  la  menzione  del 
motivo  dell'  azioue  di  rescissione  , e la  vo- 
lontà di  Correggere  il  vizio  su  cui  tale  azione 
è fondala,  cosi  non  pud  escludere  le  due  a- 
zioui  se  non  nel  raso  io  cui  si  fa  menzione 
di  queste  due  azioni  e de'  loru  molivi , del 
pari  che  della  voloulà  di  corieggere  i vizj  che 
potevano  darvi  luogo. 

a Cosi  , per  esempio  , un  minore , nella 
età  di  venti  anni  , undeci  mesi  e veotinova 
giorni,  vende  il  suo  fondo  senza  .formalità  ; 
ma  pochi  giorni  dopo  la  sua  maggiore  età , 
ratifica  il  rontralto  con  un  alto  espresso,  nel 
quale  si  dice  solo  che  la  vendita  poteva  ao- 
null.mi  per  mancanza  di  formalità , e per  es- 
sere stata  fatta  prima  della  sua  età  maggiore  ; 
ma  dichiara  rinunziare  a questa  eccezione  • 
ratificare  il  contralto. 

a In  seguilo  discopre  ebe  è stato  leso  ol- 
tre i sette  dodiersimi  nel  pivzzo.  La  rinuntio 
che  ba  fallo  all’ azione  di  nullità,  nou  l' im- 
pedirà, come  abbism  detto  uel  u.  498,  d'in- 
tentare r azione  di  rescissione  a cut  non  ba 
risiunzialo. 

a Air  incontro  se , dopo  la  tua  maggioro 
età , ha  volonlariamriUe  ricevuto  o chiesto  il 
prezzo  del  coiitrzUo  , non  potrà  più  inien- 
tare  né  l'azione  di  nullità,  né  l'azione  di 
rescissione.  L'alt.  i.3i  1 ( i*65  ) lo  dichiara 
egnaimenb:  ioammitfibiic  iu  quest*  due  *aio- 
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n],  Qdinili  U ratifica  Udì*  è generale  per 
ana  satura,  purché  il  maggiore  non  provaste 
che  nel  contratto  esisteva  un  vizio  che  oon 
conosceva,  quando  l'ba  volontariameole  ese* 
gallo-,  per  esempio,  il  vizio  del  dolo  e della 
frode;  giacché  r'iiione  di  rescissione  non  corre 
se  non  dal  giorno  in  cui  sono  stati  scoperlir' 
a Ma  bel  rigettare  l’antica  distinzione  tra 
la  estinzione  dell'azione  di  nullità  e la  estin- 
zione dell'azione  di  rescissione  per  la  ratifica 
dell'  atto , il  codice  civile  consacra  come  re- 
gola unica  un’  altra  distinzione  pià  chiara  , 
quella  tra  la  esecuzione  volomlaria  e la  esern- 
ixoatjortata  1 che  applica  egualmente  a tutti 
casi , sia  che  il  contratto  possa  essere  impu- 
gnato per  via  di  nullité , sia  che  non  po-sa 
esserlo  se  non  per  via  di  rescissione,  qualun- 
que posaa  esserne  il  motivo 

a La  aeconda  diaposizione  dell^arl.  i338 
( iZQz  ) cootiene  ; ai  Io  mancanza  d’alto 
di  conierma  o ratifica  , basta  che  I’  olibliga- 
zione  venga  eseguita  fotoni ariamente  dopo 
r epuca  in  cui  l’ obhligaziooc  stessa  poteva 
esser  vstidameole  confermata  o ratificala,  a a 
a L’ obbligazione  non  è dunque  confermata 
O ratificata,  se  non  nel  caso  in  cui  la  ese- 
cuzion  del  contralto  é libera  e volunlaiia , e 
non  quando  è fonata,  cioè  quando  è la  con- 
seguenza di  una  proredura  giudiziaria  , o di 
una  coazione  esercitata  contro  I’  obbligalo. 

a Quindi  i che  la  costante  giurisprudenza 
della  corte  di  cassazione , e quella  delle  corti 
supreme,  non  danno  alcun  eflìrllo  alle  rico- 
gnizioni anche  autentiche  dei  figli  naturali,  le 
quali  , nel  tempo  in  cui  era  pnmessa  la  ri- 
cerca della  paternilà  non  riconosciuta,  sono 
state  falle  in  segnilo  di  una  lite  già  comiu- 
data  0 prossima  a nascere. 

a Parimente  per  operare  l.i  ratifica  tacila, 
o la  nnunzia  ai  mezzi  ed  all’ eccezioni  die 
ti  poisooo  opporre  ad  un  contralto,  bisogna 
che  la  etreuziunr  ne  sia  perfi  Itainenln  votone 
Iurta , ed  interamente  libi-ra  dali’infliieiiza  che 
il  timore  di  una  coazione  o di  una  lite  può 
avere  sullo  spirito  di  colui  che  esegue,  hicco 
ciò  che  il  codice  chiama  esecuzione  volon- 
taria. 

t a Del  resto,  ti  può  vedere  die  qnesla  di- 
stiozione  tra  gli  ef^lli  dell’etecuziune  volon- 
taria , e dell’  «sccutioDe  /orzala , ha  la  sua 


origine  nei  motivi  che  dà  Voel  per  ialabilire 
la  distiozioDe  Ira  la  statiozione  deU'azioue  di 
nullità  e la  estinzione  deH’azione  di  rescissio- 
ni, La  regola  tracciata  dal  endice,  la  distin- 
zione tra  la  esecuzione  voloolaria  e la  esecu- 
zione forzata,  è molto  più  giusta  e molto  più 
chiara  ; giacché  é sempre  facile  distinguere 
la  esecuzione  forzala  dalla  esecuzione  volon- 
taria. Passiamo  alla  terza  disposizione  dell’alt. 
i338  ( iiqz  ). 

a Spiegando  gli  effetti  delle  ratifiche  in 
generale,  questa  terza  disposizione  rammenta 
principi  comuni  alle  ratifiche  eZpratse  ed  alle 
ratifiche  tarile.  Esso  porla  ; 

sa  La  conferma,  ratìfica , o esecuzione  vo- 
lontaria nell’epoca  e nelle  forme  determinate 
dalla  legge,  produce  la  rinuozia  ai  mezzi  ed 
aHe  eccezioni  che  potevano  opporsi  contro 
tale  allo , senza  pregmdiaio  però  del  diritto 
delle  terze  persone,  a a 

a Da  questa  dhpuaisione  derivano  due  prin- 
cipi certi  , due  prmcipj  antichi  ohe  bisogna 
sviluppare.  ' 

a L’ uno , che  la  ratifica  ha  per  sua  na- 
tura un  effetto  retroattivo  relativamente  alla 
persona  che  ratifica  ; 

V L'altro,  che  l’ effetto  retroattivo  della 
ratifica  non  saprebbe  pregiudicare  ai  dritti 
arquistali  dalle  terze  persone  anteriormente 
alla  nlifica. 

a II  primo  principio  è evidente  riguardo 
alla  ratifica  degli  alti  fatte  io  nostro  iinme  , 
ma  senza  nostro  ordine.  Le  leggi  romane  la 
paragonano  al  mandalo:  ratihabitio  mandato 
aeijut/iaratur.  L.  is.  J,  4.  D.  de  tolut.  Essa 
duiiqae  si  riporta  naturalmente  all'epoca  in 
CUI  SÌ  à fatto  il  contratto  ralìficalo  : mtiha- 
btlionet  negotiorum  gettai  nm  ad  illa  tem- 
pora reduci  opurtet  in  quibut  conlraeta  tunt. 
L.  s5.  in  fin. , Ofid.  de  donai,  inter  vir.  et 
ux.  , 5 , i6. 

a Relativamente  ai  contralti  ai  quali  ab- 
biam  concorse , poiché  l' effetto  della  con- 
ferma o ralifiC'i , sta  espresaa , sia  tacita , è tale 
che  produce  la  riMnxia  ai  mezzi  ed  all’  ec- 
mioni  che  si  potevano  opporre  contro  l’alto 
ohe  le  contiene  , quest’  atto  diviene  irrefra- 
gabile riguardo  alla  persona  che  lo  ratifica  ; 
giacché  non  ha  alcun  meaao  d’ impugnarlo 
■é  nella  «osUoza  né  nella  forou.  La  Ta.idUà 


c4DU'aUi)|  «Mt«  dunqj)«  n.itur4!nieiiU: , Cf- 
Sil*  all'  cpoc*  io  cui  »i  |è  fallOi 

a Così  <k-l  pari  clic  U riiLJìca  degli  alti  Talli 
in  iiualro  uowe  , ma  aenza  U|>sti‘q.  ordine-  , 
la  couTcrnu,  degli  alli  ^i  . eguali  alj]ji,^ia  cnii- 
corco,  Iia  per  la  tua  .flessa  oliatura,  ut)  ^'flèllo 
lelruatlivo  relatiramrutc  alU  ]>erau.na.cli«,cpu- 
Turina  O raliCca.  ,IVpn.  e.  a apo  riguardo  un 
conlralto  oiiovOt.nu.  rlie  conserva 

o liprende  il  suo  vigore  , e die  iiruJucc  il 
lUJO  effetto  dal  giorno  delia  sui  data,  e unii 
giùsolMolo  dal  glorio  della  cutileriin.,  I lizj 
de’gpaJi  ,cra  siu  dalla  sui  orìgine  iiifello,  ia 
iiullilà  , snelle  assoluta,  da  cui  era  cofpilu, 
sono  iuleraoieiilu  corretti,  inleramenle  sanali 
•:uU  a)i|>tovazioiie,  come  se  nou  fossero  esi- 
stiti; la  isedesima  rende  alla  vita  o all' c- 
rittenza  legale  uu  coiileatto,  die  la  legge 
precedi'Dtemculo  considerava  come  $u  non 
fosse  esistilo.  ..  •. 

a IVoiidimcno  è da  farsi  una  distiiizinnc 
importante  rdalivanienlc  alle  nullità  assolute 
die  sono  diduespede  mallo  diverse.  Leuuesoi) 
fondate  su  talupi  motivi  di  ordine  o d'intepr^sc 
j.lilililico,  le  altre  stabilite  pel  solo  iiitoecsse  de' 
particolari.  Se  la  convenzione  è iiifelt a di  qiial- 
die  nullità  fondata  au  motivi  d'ordine  puh- 
lilic»  , sull' interesse  generale  della  socielàji, 
•>  cLe  lianno  la  loro  origine  nel  rispetto  do- 
vuto a'coslunii,  non  può  la  indicata  conren- 
ziouc  esser  confermata  da  alcuna  sprdedi  ralilì- 
ca  , sia  dall'  uoo  a dall’  altro  de'  contraen- 
ti, sia  da  ambidue  di  concerto.  La  ralifìca  sa- 
rebbe infetta  degli  stessi  viz)  dell' allo  ratilìralo. 

a Eccello  se  le  cose  non  fossero  giunte  al 
punto  in  cui  la  convenzione  cesserebbe  di 
esser  illecita  , giacdiè  allora  pnlrebbc  esser 
latiCcsta  espressamente  o tacitamente. 

» Pererempio,  si  considera  la  iiiiliilà  delle 
convenzioni  fatte  su  di  non  futura  eredità 
cime  quella  die  ba  1 1 sua  origine  nel  rispetto 
dovuto  ai  buoni  costumi  ed  alla  morale  pub- 
blica. L.  3u.  CoJ.  tic  pactis,  3,  3.  La  di- 
visione anticipata  di  uua  eredità , f..lta  prima 
della  sua  apertura,  éduiiqpc  nulla  e di  una 
jiullità  assoluta.  Ma  subito  die  è aprila  la 
successione,  le  cose  Irovaodosi  giunte  al  punto 
in  cui  la  convenzioue  poteva  avere  la  sua 
z rìg'iie,  questa  può  cSiti  rU  ficaia  o c-j-ies- 
i;u.eiiU  0 lacil  ini'-nle. 
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bilile  pel  aulo  iulcrcssg  dei  particolari,  que-, 
sp  possono  l'inuoziarvi.  quando  da  casi  é ac-j 
quistato  il  dritta  di  .proporle  ,M<ìondo  lare-, 
gpla  cbc.si  può  sempre  rinunziare  al  dritta 
stabilito  ia  suo  favore;.  fstjuris  tutti- j 

ijtti  onnes  liccntiam  habtre  Itis  ifuac  prò  se 
iulroiiticla  sani  rcnunciarf.  L.  aq.  Cod,  de 
pactis,  a , 3.  È dunque  un  principio  certo 
ebe  ogni  uuo,  in  favor. del  quale  c aperto 
il  dritto  d' impugnare  uu  allo  dì  cui  la  legge 
nel  suo  iutei'ViSe  privalo  p)pnunzia  la  uulTì- 
ià  , convalida  coU^  ralllsca  espressa  o tacila - 
qursl'allo,  e lo  rende,  riguarda  a lui,  pie- 
namente obblig  .torio.  Le  Ic^gi  romane  ci 
Ciffiuiio  su  tal  peupoSito  malte  decisioui,  clparc 
e positive  lauto  più  risprtubili  , in  quanto 
die  sono  couferm.)le  negli, art.  I.33S.  e idqo 
( rapa  a,  lap^  ) dd  codice  civile.  IVc  ab- 
liiamo  già  dato  un  esempio  nella  vcodila  fatta 
senza  formalità  dal  tutore  d^gl  immoV, ili  del 
suo  pupillo-  Questa  ve,ndlta.,è  nulla,  assolii- 
lameiile  nulla;  ciò  uou  ostante  il  minore  può 
ralifìcarla  non  solo  espressamente  , ma  ben 
alleile  tacilameole.  L-  io. JJ^,  tic  rebus  corifri , 
ete.  , a;  , 9-  ' , 

» In  uua  pjirola  noi  non  conosciamo  nul- 
lità foiid.ata  sull'interesse  privalo,  che  non 
possa  esser  sanata  coll’espressa  o tacila  ra- 
liGca.  li  vizio  più  assoluta  delle  coiiveuzio- 
ni,  la  mancanza  o la  unii  esistenza  del  con- 
senso , può  iioiidimciio  esser  corretto  colla 
ratifica  sia  espressa  sia  tarila. 

a Nondimeno  Merlin,  nelle  conclusioni  da 
lui  date  ai  a;, agosto  iSia,  nella  causa  delle 
donzelle  Cicqiiii  contro  i conjiigi  Fillon',  so- 
stenne die  un  cotilrallo  il  quale  non  esiste 
agli  occhi  della  legge  , non  ò suscettivo  di 
ratifica  o di  conferma ^ ma  sembra  die  que- 
sta sìa  una  disputa  di  parole  dalla  quale  bi- 
sogna  guardarsene. 

» Si  trattava  di  un  conlratlo  notariale  sti- 
pulalo in-l  1807  , col  quale  . la  vedova  Crespia 
uvea  venduto  uq  suo  fondo  aicoiijugi  Fillon, 
per  aioo  fraiiclii  di  rendila  vitalizia,  cc. 
L’atto  era  snltoscrillo  da  tulle  le  partì,  ec- 
cetto dalla  signora  Fillon  cl«.-  a'vca  dirli  arato 
di  noti  sapere  seiivcre.  Il  controllo  fu  esc-  ' 
girlo  iiiciilre  la  vedova  Crespiti  era  viya.  Dopo 
il  di  Ili  morie,  le  figlie  soslcnncgo  ebe  era" 
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Dallo.,  come  *tlo  DOinriale  , per  clifello  di  ebe  dod  ha  bisogoo  di  essere  proposta,  ac 

data,  atteso  che  nella  minuta  la  data  del  me  eia  di  azione,  nè  per  via  di  ecceaiaoe; 

giorno  *e  del  mese,  le  parole  19  ,aR|||^kuna  parola,  nna  convenzione  che' non  esi» 

erano  soprapposte  ; sopropposiziono  che  le  ' - Per  esempio  , Cajo  dìoendoti  agire  per 
annulla  secondo  gli  ari.  ib  cb8  delia  legge  me,  vende  la  mia  caia  per  3o,ooo  franchi, 
sul  notariato i duutjue  l'atto  non  avendo  da-  senza  mandato,  e senz'ordine  da  mia  parte: 

ta  , era  nullo  come  alto  notariale.  è evidente  che  questa  convenzione  è nulla  j 

a Esse  sostcnevan»  -che  era  nullo  come  essa  non  esiste  agli  occhi'  della  legge.  Se  il 


scrittura  privata,  perchè  non  era  sottoscritto 
da  tutte  le  parti.  r • 9 

a Merlin  adottò  il  primo  mezzo  di  uulliU 
fondalo  sulla  data  soprapposta. 

a Egli  adottò  ancora  il  secondo  mezzo  di 
nullità  ,'  foinlalo  sulla  mancanza  della  sotto- 
scrizione della  signora  Filion  j e stabili  per 
principio  che  questo  contratto  essendo  nullo 
riguardo  alla  nominata  Fillon  , che  non  era 
obbligala  per  mancanza  di  sotlosorizione , era 
ugualmente  nullo,  riguardo  alla  vedova  Cre. 
spin  , la  quale  avea  voluto  avere  per  ohbli. 
gali  il  manto  a la  moglie.  ( questa  de- 

cisioae  thè  abbùuuó  riportato  nel  medesimo  5-  ) 
a Partendo' da  ciò,  soatenne  che  ua  con- 
tratto, il  quale  non  esiste  agli  occhi  della 
legge  non  è suscettivo  di  conferma  e di  ra- 
tifica , chu  formano  l'oggetto  dell’ art.  i338 
( 1393  ),  perché  questo  articolo  non  parla 
su  non  delle  obbligazioni  contro  le  quali  la 
legge  ammette  l’azioiic  di  nullità  o di  rescis- 
sione. Egli  citava  su  questa  punto  i due  rap- 
porti fatti  al  tribun.vlo  da  Jaubert , il  quale 
dice  che  l'ari.  i3i4>  oggi  i338  ( 1293  ), 
VOI»,  sì  applica  se  non  al  caso  in  cui  la  con- 
venzione può  produrre  un'azione,  «he  non- 
dimeno può  essere  rigettala  con  una  eccezio- 
ne ; cioè,  l.°  nel  caso- della  incapacità^  3.’ 
nella  maaicaiiza  di  consenso  quando  proviene 
dall')  violenza,  dall’errore  e dal  dolo-t- 
a J.iuheit  dice  ancora:  a a Una  idea  vera  e 
sruiplice  . ai  é che  non  si  può  coufuimare  e 
ratificare  se  non  ciò  che  ha  realmente  esisti- 
lo, ancorché  mancante  di  forza  per  qualche 
vizio  i e che  da  ciò  risulta  che  non  si  può  in 
t'emn  modo  confermare  pretese  contenzioni 
delle  quali  la  legge  sst»  ha  mai  riconosciuta 
f esistenza-  a»  -ti  • 

„ . a (Questa  proposizione  ci  semiira  manife- 
sUugnte  erronea.  Che  s’intende  per  una  ron- 
veiizioiie  che  non  esiste  agli  occld  delia  legge  P 
Quella  senza  dulihio,  la  di  .cui  nullità  é tale 
drmeltitti.  Sappi,  al  Diz. 


preteso  compratore  agisce  contro  di  me  per 
costringermi  a ricevere  il  piczzo  ed  a rila- 
tcitrgli  la  mia  casa , (lon  ho  bisogno  di  pre- 
se 11  tarmi  per  opporre  la  nullità  del  contral- 
to. sono  ooitliimaci’ , il  giudice  non  potrà 
cunil.vonarmi  sulla  esibizione  del  Contratto  : 
la  legge  non  ne  riconosce  la  e-,islenza-- 
a Nondimeno  è certo  che  queste  vontceUo 
può  esseie  ratificalo  ; può  esserlo  esprestn» 
mente  o tacitamente,  art.  ( ib^o)del 

codice  civile.  Questa  ralific.i  ha  pure  uu  el- 
fello  retroattivo  in  quanto  a me  , mandato 
aequipesratur -,  essa- si  riporta  al  tempo  del 
contratto  ralifiaoto.  Soltanto  in  pregiudiaio 
delle  terze  persone  « come  or  ora  spiegherei 
DIO,  la  conlerraa  non  ha  effetto  retroattivo. 

a Che  significa  dunque  questa  proposizio- 
ne aa  che  non  si  possono  in  veruii  modo 
coiirennare  talune  pretese  couveniioni,  dello 
quali  la  legge  non  ha  riconosciuta  I'  esi- 
stenza ? aa  -a 

a Se  si  vuole  cou  ciò  dire  elio  le  condi- 
zioni stabilite  nell' art.  i338  ( 1393  ) , per 
la  conferma  espreasa  , nOn  sono  applicabili 
alla  conferma  dei  contratti  della  nalurii  di  cui 
abbiam  parlato,  ciò  è verissimo  ; l'abbiamo 
dello  , ed  abbiamo  nel  n.Soa  provato  che  tale 
è la  giurisprudenza  dalla  corte  di  cassazione. 

a Dopo  ciò  che  ai  dica  lliiclié  si  vorrà , che 
■ ceutratli  die  non  esistono  agli  occhi  della 
legge  non  sono  suscettivi  di  conferma  e di 
ratifica,  che  sodo' I’ oggetto  dell' art.  ,i338 
( tags  );  che  importa  ciò  ■ se  sono  realmeole 
suscettivi  di  essere  ratificali  , se  possono  es- 
serli anche  tacitamente,  secondo  l’art.  1998 
( i8;o  I,  cioè  colla  esecuzione  volontaria? 

a Finiamo  coll' osservare  che  ci  sembra  cb« 
Merlin  non  si  é espresso  colla  sua  ordinaria 
esattezza,  quando  ha  fallo  intendere  chèà0n^. 
un  roiilratto  fosse  ralific.ilo  colla  escétgzìtfM 
volontaria  , era  necessario  di  provar»  che  la 
parte  obbligala  avea,  nell’ eseguirlo,  couo- 

49 


Digitizou  by  G'.JOglc 


386  SCRITTURA  PRIVATA 

toeou  di‘1  t!zÌo  cbe  paté*  farlo  looullare.  Toatlitr.  Corso  di  dritto  eiyiUT.  8.  A.  49> 
jiU$imeitti , egli  dice  , ed  in  maocanu  di^«  5a  i . 

tfHtsla  jtruova  , si  presumo  ohe  l'esegua  SCUSANFli.  Allorclié  si  rriluppa  a favore 

perchè  ne  ignora  il  viào.  Ài-:'  dell’ accusato  in  gluditio  criminale,  cambia 

a (Questa  propotisiooe  ci  sembra  contraria  il  misfatto  in  delitto.  Vedi  /ibolitioue  5*  d. 
all'alt.  t338  ( i*9»  ) il  quale  dice  eipres-  Decisione  della  suprema  corte  di  giustizia 
samente  che  in  maucaiiza  di  atto  di  coufer*  de'  3 luglio  i8i8. 


ma  o ratifica  basta  che  l' ubblìgaaioae  sia 
volontariameiite  eseguila. 

a Se  basta  l’ l'secuàone  volonttria  , colui 

10  favor  dd  ijuale  il  contrailo  è colla  esecu- 
aione  ratificalo  , non  ha  dunque  alcun' allra 
cosa  a provare.  Non  è tenuto  di  provare  che 

11  raliGr.anle  conoscca  il  «iaio  dc-l  contrailo 
quando  l’ ha  voloulai  iamente  eseguilo  ; al  con- 
trario spelta  a quest' ultimo  di  provare  che 
non  lo  conosceva  , se  crede  pioler  ciò  fare. 
La  proposicioiie  contrada  tenderebbe  a fo- 
mentar litigi  ebe  il  codice  ha  voluto  prevenire. 

a Del  ri  mani  ole  quel  che  abbiam  dello  del 
contralto  fitto  in  nostro  nome  , ma  scasa  no- 
stro ordine,  che  può  estere  espressamente  o 
tacitamente  ratificalo,  si  applica  ad  un  con- 
tralto per  meno  di  scrittura  privala  non  sot- 
toscritta da  una  delle  parli  : può  ratificarlo 
espressamente  , sia  col  supplire  1'  omisiioue 
della  sua  sotloscriaiooe  , sia  con  un  alto  e- 
spretsu  diraliGca,  sia  anche  tacltamenlc.  Per 
esempio , se  molli  couipiopiietai-j  avessero 
congiuiilaniciilc  venduto  , e che  uno  di  essi 
non  avesse  sulloscijllo,  nuu  ri  è aleno  dub- 
bio che  egli  rat.Gcberrbbe  il  contralto  col  ri- 
cevere la  porzione  del  presso  che  gli  spella  , 
col  rilasciare  quietsnaa , coll' intentare  axioui 
per  chiedere  uiia  tal  rata  , ec. 

a Anche  hlerlin  conveniva,  pag.  ^i6  e 
^ 1 8 , che  la  signora  Filloii , la  quale  non  avea 
solloscrillo , «vreiihc  potuto  rat  ficare  il  con- 
tralto Dotilicaodo  la  sua  adesione  alla  vedova 
Crespin  ; clte  costei  avrehhe  potuto  confer- 
mare il  contralto,  accellaodo  il  signor  Fillon 
per  solo  obbligai». 

a Stabiliamo  dunque  por  principio  , che 
non  vi  è iiullilì  anche  assolala  , che  non  possa 
esser  sanata  rolla  ratifica , quando  questa  nul- 
lità non  ò fondala  che  sull'interesse  privalo; 
ma  iiAprrleso  che  le  obbligazioni  consentile 
su  Ai  una  falsa  cauta  non  potevano  essere  r.ili- 
fkalecoWa-eseruziOne  volontaria  del  contralto, 
fucilò  è un  errore  che  abhiam  coniballulo 
nel  tom.  VI,  n.  i8o,  ove  rinviamo  il  lettore. 


t^Uiiido  ha  luo.;o  negli  omicidj,  nelle  per- 
cosse, e nelle  ferite.  Vedi  U aicitiio  5'  y. 

Le  cagioni  che  l' amm-Uano  qiivnda  suno  co- 
muni ti  congiunti,  ed  agli  alEiii.  Vedi  Iri  5-  io. 

Le  percosse,  o finte  gravi,  o lievi  o altri 
misfatti  o delitti  cuniro  le  persone  allorché 
sono  di  scusa  all'  omicidio  dall  motivo  alla 
minorazione  di  pena.  Vedi  /i>i  5-  i i.  » i-f- 

Qiiindo  si  ammette  nell'omicidio  volontario 
in  persona  del  coiijtige.  Vedi  Ivi  5<  'di- 
viene esclusi  ogni  scusante  nel  parricido’, 
nel  veneficio  , e nell'  omicidio  premediUlo. 
Vedi  Ivi  J.  i6. 

SECONDAI  NOZZE.  La  vedova  non  può 
contrarre  un  nuovo  matrimonio,  se  non  dopo 
dieci  mesi  dalia  morte  dei-marito.  Vedi  Ha- 
trisuonio  5-  8. 

Colui  che  contrae  un  secondo  matrimonio 
avendo  figli  del  primo  letto,  non  può  donare 
al  nuovo  sposo  piò  della  quota  del  figlio  le- 
gitlinio  elle  preiideià  meoo.  Vedi  Donazione 
§.  69. 

La  vedova  ha  la  norma  per  la  sua  lànun- 
eia  alla  comunione.  Vedi  Co  «uniotse  J.  i5. 

Il  padre  pass.ilo  a serunde  ooiic  in  che 
modo  dee  procedere  per  otivncra  }'  arrapi» 
del  figfio  del  primo  letto.  Vadi-Fulria  pò- 
testa  $.  ZI. 

SEMENTI.  I coloni  e filtojuoii  seno  sog- 
getti all' ari  eslo  per-oiiale  se  non  rassegnano 
le  sementi.  Vedi  Arresto  personale  J.  3.  /Ar- 
resto permesso  dalla  legge. 

Sono  beni  ini  aio  hi  li  per  deslliiax'one.  Vedi 
Beni  immobili  5.  6. 

SENTE^ZA  FALS.A.  Vedi  Falsità  J.  sy, 

SEN'l  ENZE.  (Quelle  pronunciale  dai  tri- 
bunali stranieri  quali  elTetti  ptoducoiio  nella 
isrrizione  delle  ipolecbe.  Vedi  Ipoteca  f.  9. 

Stabiliscono  il  Carattere  della  recidiva  la 
colui  che  sia  stato  condannato  colle  raedesiiac 
dal  giudice  straniero  i,  e si  renda  poi  Aelin» 
qoente  nel  nostro  r-gno? 

Vedi.  Recidiva  $•  >•  Deenioui  un^'ormi 
della  suprema  corte  di  giu siitia. 
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SEPARAZIONE.  Qaindo  quella  del  pa> 
(rimooio  del  defuolo  può  estere  domandata 
dai  di  costui  creditori.  Vedi  PiiviUgio  5-  Ai. 
Decisione  ticUa  suprema  corte  di  giustizia 
de'  i5  marzo  i8a5. 

SEI>AR.^Z10NE  DE’ BENI  a 5.  1.  La 

a separazione  de'  beni  non  può  domandarsi 
a se  non  giudizialmente  dalla  moglie  la  quale 
a ai  truri  in  pericolo  di  perdere  la  dote,  e 
a quando  il  disordine  degli  affari  del  marito 
a di  luogo  a temere  cbe  li  di  lui  beni  non 
a sieno  tulEcieuli  per  aoddisfare  i dritti  e le 
a azioni  della  moglie.  Ogni  separazione  stra- 
B giudiziale  è nulla,  drt.  1.(07.  />g.  eie. 

Ulpiano  parte  anebe  dal  principio  die  la 
conoscenza  die  lia  la  moglie  della  diuipazio* 
ne  , e della  pessima  condotta  del  marito , 
mette  la  medrsiraa  nel  dritto  di  assicurare  le 
tue  ragioni  dotali  in  agire  conira  di  lui. 

a Si  constante  matrimonio  propter  inopiam 
mariti  mulier  agere  rolel,  onde  ( id.  a tfuo 
tempore  ) exactionem  dotis  inilium  accipe- 
re  poiiemus  ? Et  constai  exinde  dotis  ( et 
hypothecae  prò  dote  ) exactionem  lompete- 
se  , ex  quo  evidentissime  apparuerit  , ma- 
riti facullalet  ad  dotis  exactionem  non  tulli- 
cere  A.  i5.  D.  Soluto  matrimonio. 

Casus.  Tilia  dedit  dolem  Srio  marito  tuo  : 
niarilus  indioal  male  uli  tiibstanlia  tna;quae- 
rilur  ulriim  cootlanic  etiara  matrimonio  mu- 
lier contea  eum  posset  agere  ad  ilotem  ? et 
dicilur  quod  tic , ti  mulier  viderìl  eum  ita 
male  uli)  et  ita  male  u«uns  circa  substaiitum 
suara;  quod  ti  talisfaciat  aliis  crediloribut  non 
posti!  tatisGeri  mulieri.  p'iuianus. 

a Manli,  Quid  in  tocero  siipse  vergai  ad 
inopiam,  et  eccepii  dolem?  Hic  qnidem  vel 
alibi  non  rxprimilur,  iiisi  de  marito  vergente 
ad  inopiam  ; et  alias  generaliler  pmhibetur 
agi  constante  matrimonio,  ut  Cod.  de  prae- 
script.  3o.  an.  L.  cum  notissimi  J.  itlud.  pulo 
limrn  idem  in  torero  quod  in  marito  serva- 
li ; quia  eailera  ratio  arquilatit  intrrvrnii  , 
scilicet  ut  mulieri  ronsulatur , ut  Cod,  ad 
Lcg,  faìe,  A.  fin.  Itera  quid  ti  marilus  et  to- 
ner leneolor , et  alter  tantum  ad  inopiam 
vargat?  retponde,  tecundum  baa  legea,  non 
|>oste  agi  constante  matrimonioj  quia  ulrius- 
que  vel  alterint  bona  siifliciunt,  et  ideo  non 
agitur  ut  bic}  t«d  boilic  agelur,  quia  uegari 
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non  polest  coepiste  male  gerì  ret  prò  dote 
adttricla.  llrm  quid  ti  non  mulier  ted  pater 
efus  velit  agere?  res|Vonde  idem;  cum  et  ips« 
teneatur  eam  drnuo  dnlare,  ut  Cod.  de  rei 
uxor,  act.  A.  i.etanth.  Sed  quamvis.  Itera 
quid  ti  rxtraneus  dedit  prò  muliere  , et  est 
sibi  pactiis?  videtur  pactua  in  tasnm  soluti 
malrimnnii  tantum  ut  Ài.  de  jur.  dot.  L.  post 
divortium.  Itera  jam  non  essel  unde  aleren- 
lur  ipaa  , et  vir  , et  Glii,  quod  rat  quando 
ei  redditur  ut  Cod.  de  jur.  slot.  A.  ubi,  in 
fin.  pelei  ergo  mulier,  quisi  in  bone  casum 
non  sit  pactua , ut  Cod,  de  rei  uxor,  act, 
5.  accedit.  Itera  nec  est  bic  casus  reddendae 
dotis  oninino  , cum  adirne  aerviat  onerìbut 
matrimonii,  llrm  quid  ai  aliua  recepii  dotem  , 
et  se  obligavil , quod  Gerì  potest , ut  Cod, 
de  do,  rau.  A.  fin  f reaponde  idem  , quia 
eadem  arquilat.  Glossa,  Mariti, 

Giustiniano  aveva  inoltre  rescritto  , clm 
ìnrominciando  il  mirilo  a cadere  in  miseria, 
o incominciando  a malamente  iar  uso  della 
sue  soslanxr,  possa  la  moglie  agire  per  ripe- 
lere  la  sua  dote;  e quindi  con  la  sua  auten- 
lica  trovasi  disposto  poter  l.i  moglie  nel  sog- 
getto caso  rcvindicare  i- beni  donati  a lei  io 
contemplazione  del  matrimonio. 

a Ubi  adirne  railrimonto  coiislitulo  mari- 
lus  ad  inopiam  sii  deilurliis  , et  mulier  sìbi 
proapicere  veli!  ( agendo  personali  , item 
reali,  itera  hypotheearia  ) resque  ( scilicet 
mariti  ) siili  aiippodlas  ( idest  obligalas  ex 
conventione  , vel  Irge  prò  dote  ) prò  itole  , 
et  aule  niiplias  dnnatioi.e  , rebosi|iie  extra 
dolem  conslilutis  tenere;  non  lanluni  mariti 
rea  ei  lenenti , et  super  bis  ad  pnbeium  vo- 
calae  ( scilicet  mulieri  ) exceplionis  praedinm 
ad  expelirndum  ad  lijpolbeca  ternndum  cre- 
dilorem  praeslamus , sed  etiara  ai  ìpsa  conira 
prlentalorea  rerum  ad  marilum  tuiim  perti- 
nrntium  super  iisdem  hypoibccis  abqiiam  a- 
ctionem  tecundum  Irguin  di<tinclinnem  mo- 
veal,  non  obessr  ri  mslrimoniura  adbuccon- 
stiiutum  aancimus,  ted  eam  ita  posse  easdem 
rei  vendicare  ( per  hypotheeariarn  ) vel  a 
crediloribus,  velabaliit  qui  non  poliora  jura 
Irgibus  babere  iiosruniur , ut  poloisicl , si 
inalrimoniiim  ro  modo  dissolulum  essel,  quo 
ilotii  , et  ante  nupliat  donalionis  exartio  ri 
competere  poterai  ita  tameo,  ul  eadrin  mulier 
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( quid  de  viro  si  alicnavit , et  de  eviciiont 
promisiif  Certe  Unelur  ile  evictione , non  ta- 
sneii  jiraeliidiccl  muticri'  alicnatìo  , ijuia  re- 
yocnbit.  ut  Cod.  de  piaed.  iiiih.  L.  et  si  is  ) 
Jiullaiii  Ii'ibeat  liceDtijm  eas  les  ( idem  dUas 
in  re  viri  dntu  ci  in  solutum  prò  dote,  sci- 
licei  cuin  e^crit  actionc  personali  ) alieaandi 
Tivenle  marito,  et  malrimoolo  inter  cos  con- 
fitituto,  ted  fructibui  earum  ad  sutteulationem 
lam  sui,  qiiam  mariti,  filioiumque  , si  quus 
liabet  abatalur , crediloribus  seilicct  mariti 
coDtra  eum , rjusque  res,siquas  postea  torte 
aicquisierit , integra  sua  jura  babettlibus,  ipsis 
adiam  marito,  et  uxore  post  matrimonii  dis- 
rolittionem  super  dote  , et  ante  nuptias  do* 
ialiurn  instrumcntorum  tenore  , integro  suo 
jui-e  prtituris.  L.  a<).  Cod.  de  jure  dot. 

Casus.  Au  constante  matrimonio  si  vir  ad 
jnopiam  rergat , mulier  dotem  repeter«  possi! 
quacritur?  Dicitur  quod  sic;  et  si  tene!  res 
mariti  adversus  ciedilures  mariti  ageutes  La- 
drebit  exceptionenr  : si  non  lene!  aget  adver- 
sum  credilures  qui  teuent  res  viri , si  ipsa 
ait  prior  tempore  seu  posterior  jure  privile- 
gio legis;  rt  bue  in  prima.  Nullam  vero  ha- 
Ijet  licentiam  alieuamli  res  mariti , sed  ex  fru- 
ctibus  eorum  tam  ipsa  quam  vir  quam  eo- 
l'Um  commuiics  tìlii  debent  susteiitari , et  boc 
in  secunda.  Credilores  vero  babebuni  ma- 
litum  oLligalum  personaliter  , et  adversus 
«um  , si  ad  uLeriorem  fortunam  perveniat , 
agere  poterunt,  et  hoc  in  tcrtia.  Si  qua  au- 
tem  parta  inter  virum,  et  uxorem  de  dote 
bicranda  inlercesseriint  , ad  illa  obligentur  , 
et  boc  in  quarta,  yirianus. 

a 7/1  autlieiit.  acquai,  dot.  5-  illud.  col- 
iat.  7.  const.  3,  , 

» Doiiationem  quoque  propter  nuptias  in 
boc  casu  constante,  matrimonio  vendicari  po* 
test.  r4uth,  ad  d.  L.  19. 

Casus.  Ltx  codicis  dicit  , quod  mulier  a- 
gere  potevi  adversus  eos,  qui  lencnt  res  ma» 
riti.  Aulbenlica  ista  addit , quod  mulier  po* 
test  vendicare  res  , qiian  dalae  sunt  muberi 
in  donatione  propter  nuptias.  l'ivianus. 

Pria  dì.  (>(ninellersi  la  domanda  di  separa* 
zione  de'beni  a favor  dell.i  moglie,  il  disor* 
dine  degli  afr.iri  del  marito  die  le  ne  porge 
il, motivo,  dee  risultare  legnimcnte  provato?  Su 
l’ autorilii  di  Fabro  riteniamo  I'  affermativa. 


a Vergente  ad  inopiam  marito,  pniesi  rau* 
ber  pelere  dotis  indemnitalem  , non  t.intum 
propusita  in  eam  rem  actinne,  sed  rliam  op- 
posita  exceplione  , sì  forte  creditorrs  mariti 
posleriores  pignora  sua  persequanlur.  lllroque 
aulein  casu  sulfieit,  ut  pendente  lite  proliefiir 
paupcrtas  manti  , nec  eorum  sententiam  se- 
quimur,  qui  voluut  praecedere  de  ta  re  sen- 
teulìa  , ut  vocant , dcclariitoriam  : maxime 
vero  si  mulier  non  agendo  , sed  excipiendu 
dotem  suam  tuentur.  Ncque  enim  in  mulìeris 
polestale  est , quo  tempore  conveniatur  et  ex* 
cipiat.  Nec  ruraus  ei  nocere  debet  quod  in 
ejus  potestale  sit,  quo  tempore  agaf,  ex  quo 
nitrilus  ad  inopiam  vergere , id  eat , ferendis 
matrìmouii  oneribus  impar  esse  Incipit.  Cur 
enim  cogalur  inopiam  mariti  patefacere,  quan* 
din  caeteri  credìlorea  conquiescunt,  nec  ma- 
riti bonis,  aut  doli  pemicicm  mìnentiir?  Fa- 
bsi  Cod.  Iti.  5.  tU.  7.  Def.  io. 

Coiichiudiamo  in  ultimo  con  Perezio,  che  fatln 
la  separazione  de'beni  per  la  miseria,  e per 
la  sventura  del  marito  , la  moglie  divien  li* 
bera  Dell  ammioistrasione  delle  sue  robe. 

a Hodiernis  morìbua,  propter  inopiam  vel 
casum  mariti  , qui  facullatibus  negligentia 
sua,  vel  culpa  labitur,  uxor  exit  e manu  viri, 
d fit  inter  conjuges  sepiratio  bonomui  , ut 
seorsum  uxori  conceda  tur  renim  suarura  ad-' 
oinistralio  absque  ulta  mariti  auelorilate. 
Dissolvilur  ilaque  caussa  cognita  , qnae  inter 
<<*tijugea  est  bonoriim  societas  ; sed  manet  ma* 
trimonium , et  locietaa  tbori.  Perezii  Prae- 
lect.  ist  tib.  5.  eod.  tit.  1*.  de  jure  dotium  n.  4. 

Questa  liberti  di  amministrare  le  propne 
robe  , concessa  alla  moglie  separata  di  l>eiii 
dal  marito , si  estende  benanche  ad  esser,  ella  1 
in  giudisio,  ed  a contrattare? 

Noi  crediamo  di  no.  Ne  somministrano  la 
ragione  gli  articoli  aio  e aii  delle  nostre 
leggi  civili  ( F edi  Uatrimonio  J.  4'J-  )• 

Ivi  i stabibto  io  massima  , elle  la  condanna 
del  marito  a pena  a/Hittivi  oinfamnole,  quan- 
tunque in  conlimucia , eia  di  lui  interdixio* 
ne  , o assenza  non  rendon  libera  la  moglie 
a stare  in  giudizio,  ed  a'-fare  contratti.  Ella 
dee  impetrarne  U autorizzazione  del  giudice. 
Nel  modo  stesso  è ragionevole  che  si  decida 
nel  caso  della  separazione  de’beni.  ()uan(un* 
qne  alloin  il  marito  non  sia  condannalo,  in* 


SEPARAZIONE  BENI  38a 


t«rdcttoj<o  assente  , la  sna  condisinne ‘pet'ò 
étale  da  non  poter  legaltnenle  autorizsarievla 
moijlie  ad  agire  in  gii^ixio,  cd' a Contraltare  « 
per  quei  medesimi  beni,  dHll’ammiuistrazioóe 
dei  quali  egli  è separato.  D'altronde  gl'inte- 
ressi  della  moglie',  riguardando  la  sicurczMi 
della  sua  dote,  rimarrebbero  essi  mal  dipen- 
denti ad  un  individuo,  cui  la  legge  non  piu 
ripone  tutta  la  fiducia. «infatti-  se  l’autorizza* 
zione  è parte  integrale  delP  amministrazione , 
la  mancanza  di  questa  rende 'P  altra  inope- 
rativa ne’  suoi  effetti.  Quindr  sembra  potersi 
giustamente  conchiudere  , che  la  moglie  se- 
parata di  beni  dal  marito , dee , nei  giudiij  , 
ónci  oootratti  che  le  rigoardano, 'essere  au- 
torizzata dai  giudice.’  -!  n • ’.Nrt'.i 

» (Questa  parola  separazione  de' beni  dice 
Bcrlier,  non  poteva  essere  pronunciala  senza 
ricordare  ;Je  frodii  che  si  éonO'  troppòi’MWsso 
praticate  so  tal  propocite  ) «a ■ non.^^lfepea- 
sibile  di  vlgettara  tatle  le  sapara«ieni!^||9MBÌ  ,• 

^ perché  ve  oc  saranno  • state  qualcbe  voltÉ"ideile 
fraudolenti.  Di  quale  istituzione  non  si  é mai 
fatto  abuso  ! '^  « i * 

. a 11  soccorso  della  separazione  dovuto' alla 
infelice  sposa  di  un  marito  dissipatore  i que- 
sto soccorso  dovuto  io  tutti  i sistemi,  e sotto 
il  regime  dolale,  come  sotto  quello- della  co« 
munione  non  poteva  scomparii'e  dalle  'nostre 
leggi  ; ma  é ancora  proprio  dei  dovere  di  ies- 
gislatore  di  rendere  la  frode  niù  difficile^'  in» 
vocaodo  sopratuUo  la  sorvegHcota  di  colqro 
che  quella  posaono  offendere.  r > sso'Ut.'nnj  » i 
» Il  nostro  progetto  tende  a cpiesto  aéopo. 
Ma  il  compimento  ' della  garaotia  -reclatniita 
su  di  questo  punto  dall'  ordine  pubblica  si 
trova  ludie  forme  stesse  che  saranno  impie- 
gate per  giungere  alla  separazione  de*  beni  , 
c; questo  lavoro  ha  dovuto  essere  inviato» al 
codiceli  procedura  civi le.  Espositicne  de' mo- 
tivi sui  cod.  eiV.  M.  65.'»  t iii,  ’ 

'«'Bisogna  osservare,  'dice  inoltre  Delcin- 
court,  che  questa  disposizione  é preaa-'tesluaU' 
mente  dalla  legge  a5.  D*  soluto  matrimonio. 
Ecco  il  motivo  pel-  quale  - aoa  si.  parlò  che 
della  dote  neil’ articolo  i44^‘!(  •i^7  )j  poi- 
ché i romani  non- conoaCevaoo  / affatto  il  re- 
gime della  comunione i cebo. sotto  il  regime 
datale  la  moglie  avendo  i*  aramioistrazione 


de’sOol  parafernali  non  vi  erà'che'Ma  sua 
dòte  la 'qiialò' poteva  esser  messa  'in  (Pericolo' 
pel  pessimo,  stato  degli*  aff-iri  'del^oft^itp,  Ma 
ciò  non  dev' esser  preso 'alla  Métterà '*  s^to  il 
regime  della  comunione  ; altrimenti  ne  risul- 
terebbe'che  una  moglie  la  quale  non  avesse 
recata  dote',  non  potrebbe  domandare  la  se- 
parazione de’ beni,  locchc  è divei'sameute , e 
dev’essere  cosi-,  almeno  per  salvarle  i suoi  u- 
tili  futuri , e metterla  con 'ciò -nello  stato  di 
sovvenire  alle  spese  della  ‘ domeslhja-  econo- 
mia, e della  educazione  de’ figli.  ^ 

» Quid  se  la  moglie  in  forza  delia . ipoteca 
che  ha  su  i beni  del  marito  abbia  una  si- 
curezza suOìcietile  perla  réslitozioae  delia  do-> 
te  ? Essa  può  sempre  domandare- - la  separa>- 
zione , per  la  stessa  ragione  per  la  quale-  può- 
domandarla  egualmente  èolei  che*. noti  ha 
portata  dote , ad  oggetto  di  conservare  i frutti 
della' sua  dotci,’e  quelli  deilajsaa‘'induslria  , 
par  sosteoera -la  demeeticà  ecOootbiai'' Venne 
cosl’giudicato  a Limoges  IpBo  dibeinbre  1807. 
I>tU>iHeourt,  Corso  di  sod*-  civ^/T,'  <j.  nota 

i<a4  *•  -, 

Possono  «ssere  diverse ' le  circostanze  z^be, 
danno  Uiogo  alla  separazione  de' beni  j come 
la  discordanza  in  cui  possono  cadere-  le  parti 
in  giudizio^  apre  la  incertezza  su  io  stalo  de* 
beni  da  separarsi  ; in  questa  ipotesi  la  corte  - 
di  appello  di  Par^i  con  decisione  de:2'i  vciir 
toso  , ' «Uno 'iitf  addita  i mezzi  da.ietiKrsene. 

- »"\FaiUr.  Nell' anno  >1  Ma  signora  Ducbale- 
net  abbandoni»  la  ^casa  -maritple  , « domanda 
la  saia  separaziooe ^di- bezri.  >;t  ..  , , 

»'»  Si  fomU  -sopra  molti- kMi  che  offre  di 
prov»so  conitevlimonj.  * '*  «u  . . v.-. 

L » ;/Li  3 termidoro , sentenza  M).  coblraddit- 
torio  li  >che  dà  «Ilo  di  venti:  /atUi  articolali , 
pei  quali  si  ammette  Ja<  moglie  a provarli, 
sélva 'al  marito  ila  prova  eeaU'arìa.-  {> 

» Li  .19- termidoro  la  signora  Duclialenet 
rinuàcia  alla^  comunione.-.  . iC  ■ , j(| 

a Li  3frimnle,  a n no v-i a,  sentenza  in  con- 
tumacia , ebe  primizia  la  separazione,. di  beni. 

a 11^  marito  rinnova  1' oppo«ido>)e  ; ma  é. 
diohiaraào  inammissibile , peaebé  .-A'  ba  fatta 
dopo  gli  otto  giorni.  ^ ii, 

I >» -Egli  siappella  da  q«a<^«eoteq«a.,  e do- 
manda lohe,  senza  av«*' rigtMtnl»  aU'srlicula- 
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xioDc  ilei  r^tli  impcrlinenti  rJ  ioammlisibiti , 
la  sua  spqsa  sia  dicliiaraU  iiiamuiissiblle  iu 
tutte  lo  s^e  coDclusionì. 

» Ecco  r analisi  de' suoi  motivi: 
a 11  marito  è il  capo  , e I' amininistralore 
della  sua  comunione.  Per  togliergli  questi  at- 
tributi , è assolutamente  necessario  non  solo 
die  la  comunione  non  sia  vantagglo.sa  , ma 
ebe  la  mala  condotta  del  marito  sia  notoria, 
che  le  di  lui  facoltà  dimiouiscaoo  sensibil- 
meote,  e la  dote,  io  uua  parola,  sia  in  pe- 
ricolo. 

a 'Nel  caso  presente  si  trovano  queste  cause? 
■ Primieramente  non  vi  ha  alcuna  prova 
legale,  di  ciò  che  la  signora  Duchatenet  ha 
conferito.  La  prova  fatta  per  Gssare  il  valore 
rlcll' erediti  , e che  in  fatto  è assurda,  non, 
ò sostenibile,  in  diritto. 

a Non  esisteva  inventario.  Or  come  in  man-, 
cansa  di  questo  atto  , si  dovea  provare  il  va- 
lora  degli  effetti  non  inventariati , e che  coni- 
{roncano  l'eredità  del  signor  Caqué  devoluta 
allasigoora DuchateiMt?  L'articolo  ■44'>(o4oi’) 
del  codice  risponde  che  se  ne  duvea  fare  la 
prova  ionio  per  documento  , quanto  per  puh- 
thea  fama. 

» Ja  questo  caso,  con  rimarchevole  de- 
strersa  , sono  intruse  fra  i testimouj  che  si 
son  falli  sentire  pel  fallo  della  separazicine , 
delle  persone  che  sarebbe  stalo  cooTenleole 
sentirle  per  la  prova  della  pubblica  fama  { e 
con  questa  via  insidiosa  , in  vece  di  de{>osi- 
zioni  costanti  e precise , rischiarate  dalle  os- 
servazioni della  parte,  le  persone,  e forse  le 
sole  che  dovevano  fare  deposiaiooi , sono  quelle 
che  non  sono  state  sentile,  (fucilo  esame  il- 
Irgale  ed  ingiusto  non  può  susvislere,  né  dà 
airuna  precisa  prova  j quindi  è assolutamente, 
necessario  di  ricominciarlo.  . 

a Di  p ò le  signora  Duchatenet  disse  di 
avere  conferito  in  dule  d3o,o«o  lire;  ' 
a In  proprietà  cuiiveiizionali  Go,ooo  lire  : 

» In  eredità  100,000  lire, 
a I di  lei  diritti  eveiiUial^uno  valutati  a- 
scendere  a i5o,ooo  lire.  i 

a (Jnòste  aomiof:  iiuuile  meotavano  ad  un 
li  tale  di  C4o,ooo  lire.  1 

» Ma  se  la  maggior,  palle  di  questi  articoli 
Boa  sono  in  alcun  moUo  g usiilicali  né  rico-i 


nosciuti  dal  signor  Duchatenet,  gli  altri  sono 
soggetti  a deduziooi  inconteslabili  , e {sarti- 
rolarmenle  per  le  somma  considerabili  che  il 
signor  Duchatenet  , rimasto  in  Francia  in 
mezzo  ai  pericoli,  ha  falle  passare  a sua  mo- 
glie durante  la  sua  emigrazione  ed  abitazione 
io  paesi  strauieri. 

» Gli  altri , come  gli  ultimi , non  Imooo 
alcun  fondamento,  lo  questa  prima  risposta 
si  vede  l' esagerazione  delle  preteiuioni  della 
signora  Duchatenet. 

a A questo,  stalo  il  signor  Dnehateoet  op- 
pone una  sostanza  reale  ediooonlrslabile,  cioè, 
a In  terre  e beni  stabili , 60,000  lire  , 
a 100  Paja  di  buoi,  lutto  il  bestiame,  gli 
itromenti  aratorj  , le  caldaje , ec.  almeno 
100,000  lire  ; 

a Sei  palazzi  mobiliati , tre  case  Perigneuz  , 
de'  bosclii  , degli  itagni  , il  tutto  pel  valore 
almeno  di  4oo,ooo  lire  ; de' credili  (>er  100,000 
lire;  il  che  per  lo  meno  dà  una  fortuna  reale 
di  i,5oo,ooo,  sulle  quali  non  li  possono  oo- 
ttiluire  debili  {ler  100,000  lire. 

a Visto  lutto  questo,  si  domanda:  la  dota, 
quando  ancltc  ti  Itaciasae  di  3oo,ooo  lire , e 
vi  ti  aggiungesaero  come  proprietà  conven- 
xionali  izo  o i3o  mila  lire  , é in  pericolo? 
Ma  ciò  ebe  determina  la  signora  Ducliatenet 
ad  agire  , non  ò il  timore  di  perdere  la  sua 
dole  ; é un  altra  causa  facile  ad  indovinarsi. 
Abbandonala  a due  ingrati  figli , ai  lascia  cor- 
rompere 1'  animo , e le  si  toglie  la  stima  a 
la  conGdenza  eh'  ba  sempre  avuto  in  suo  marito. 

a Se  questa  lite  esiste,  é perclié  io  non  bo 
giammai  {soluto  vedere  la  mia  s{>osa.  Ali  sono 
Itale  chiuse  tutte  le  vie  per  ove  polevaii 
avvieinarla.  Se  avessi  {soluto  incontrarla  , la 
avrai  detto.  1 

» Vostro  marito  non  è un  dissipatore  ; non 
sacrificherà  la  sua  e la  vostra  fortuna  al  suo. 
fnsto  c he  mai  non  ebbe  ; né  alle  sue  passioni 
che  altra  non  ebbe  se  non  quella  di  rendervi 
felice.  S'ei  restringe  le  sue  e le  vostre  spese, 
lini]  lo  lni(sulalc  giammai  al  dissordine  de  suoii 
affari;  é per  aumentare  i voilri  beni.  Nou  c- 
couoraizza  clic  pei;  liberarvi , e sollecitare  il 
momento  del  voalro  ben  essere.  . 

a Voi  gli  ;riiBproverale  che  le  vostre  pro- 
prietà uon.souo  io  quello  stalo  che  desidc-' 
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rereite  ; m»  rimiralevi  attorno  , eJ  osservate 
^esta  moltitudine  dì  persone  riconosciute  per 
illustri  numi,  per  un'opulenza  che  non  po  • 
teasi  calcolare,  ridotte  alla  privazione  ed  al- 
l'esliema  indigenza.  Come  , non  siete  con- 
tenta che  la  rivoluzione  vi  ha  lasciata  una 
rendila  di  5o,ooo  lire  in  Icrreui  e di  i5,ooo 
ili  case  ? e Se  questa  fortuna  si  fosse  smarri- 
ta, come  é avvenulo  a tanti  alili,  a chi  do- 
vreste impulurlu?  A voi  stessa.  Non  è la  vo- 
stri emigr.izioue  che  ha  fatto  mettere  ì vostri 
beni  sotto  un  sequestro  che  ha  durato  Ire  anni  ? 
Privo  di  mezzi,  in  quel  tempo  che  ho  potuto 
fare?  che  non  ho  fitto?  La  vostra  partenza, 
quella  di  Vostra  zia  e de' nostri  6gH  mi  é co- 
stata più  aoo  mila  lire.  Senza  di  me,  senza 
la  mia  sigilanza  che  sarebbe  avvenuto  ilclle 
vostre  persone  e di  quei  Leni  pe’  quali  voi 
rai  dichiarate  la  guerra  ? Io  ho  adempito  al 
imo  dovere,  e non  vi  chiedo  rintiinerazioiie . 

• Inflettete  un  momento  sopra  l'and.imento 
che  VI  ai  è fatto  prendere.  Non  sta  ei  male  alla 
iioatra  età  , dopo  aver  vivuto  tanti  anni  io 
buon  é'rmonia  , di  metterci  in  favola  , e di 
scandalizzare  il  pubblico  con  un.a  procedura 
di  separazione?  lo  vo'supporre  di  succumbe- 
le  , quantunque  mi  venga  dimostrata  la  cosa 
lmpossi|,i|e  ; Sappiate  però  vhe  il  giogo  più 
leggero  di  tulli  è quello  di  un  marito,  «li  cui 
siila  per  Irent'aiini  provalo  il-carallere ; che 
una  moglie  non  ha  miglior  amico  di  suo  ma- 
rito ; che  se  voi  vi  soltrin-te  dalla  di  lui  di- 
pendenza , incapace  per  genio  c per  educa- 
zione di  amrainiatrare  i beni  che  si  logliereh- 
b«  ro  a fui  per  darli  o voi , non  sarà  che  per 
cadere  nella  dipendenza'  de’  vostri  lìgii  avidi , 
dissi|ialoi'i , pieni  di  lutti  i vizj,  che  non  m.viiC.i- 
Qo  di  aver  contralta  una  gìovenliì  la  quale  più 
non  sente  lezioni  nè  freno.  Essi  dividono  di  già 
1*  nostre  terre:  troveranno  anche  Parte  di 
farvene  abbandonare  il  godimento  col  mezzo 
ui  una  pensione  che  prima  non  vorranno,  e 
che  poi  non  potranno  più  pagare.  Contraste- 
ranno per  le  divisioni.  Circondati  da  uomini 
die  non  cercano  che  d’ impadronirsi  delle  loro 
spoglie  , rovineranno  se  stessi  c voi.  Allora 
,,  vi  conteDlcrele  di  ritornare  a me.  Dividerò 
volentieri  con  voi  ciò  che  mi  amò  procurato , 
ciò  che  voi  mi  avrete  lascialo  se , contro  le 
inleuzioai  che  vi  si  sono  falle  manifestare  , 


mi  lasciale  qualche  cosa.  Allora  vi  pentirei^ 
dì  .avere  abjurnte  le  vostre  obbligazioni  di 
sposa  e di  madre;  di  esservi  lasciala  sedurre 
da  vane  promesse  e da  calunnie,  i’iangerele 
sopra  la  perdila  de' nostri  beui,  e più  ancora 
sopta  quella  de’  nostri  figli  , che  vi  rimpro- 
vereranno la  vostra  debolezza,  e si  troverà, 
che  credendo  dì  rendervi  hhtra  c fare  il  loro 
ed  il  vostro  Leu  essere,  vi  sarete  gravata  di 
catene  , ed  avrete  fatta  la  comune  disgrazia 
per  (quello , che  dovete  amare  di  più. 

» Conosco  la  mia  «posa  , e sono  sicuro  de!- 
r<-flello  infallibile  che  su  di -essa  farebbe  que- 
sto discorso , vero  del  pari  che  ragionevole.  La 
sua  conclusione  s.vrebhe  quella  che  io  alteudo 
dalia  ciusliz’a,  cioè,  che  non  dobbiamo  liti- 
gare , e che  i tribunali  non  abbiano  U noja 
dì  a-coltarc. 

■ Può  esservi  il  pericolo  per  la  dote,  ri- 
spo«leva  la  signora  Diichateiiet  , senzacchè  ci 
sìa  male  aiiimìnisiraziune , senza  difetto  per 
parte  del  marito.  Può  anche  avvenire  per  causa 
de’  disgraziati  ed  inevitabili  accidenti.  Può  il 
marito  essi  re  ancora  solvibile , e la  sua  mala 
amministrazione  lasciare  il  timore  che  i di  lui 
beili  non  bastino  per  comfiire  i diritti  e le 
riprese  della  moglie.  In  tulli  questi  Casi  la 
demanda  dì  separazione  è fondata.  E anche 
qualche  volta  animessn  , quantunque  la  comu- 
iiione  prese  liti  ancora  de'  Vantaggi , per  ciò  solo 
che  la  Cattiva  amministrazione  del  marito  tale 
addiviene , che  lasci  temere  pel  tempo  nv- 
veniiT. 

» Tale  è il  complesso  delle  anticlni  massi- 
me ; tali  sono  le  «H'posirioni  dell’articolo  ii^^i 
(1407)  del  iioilru  nuovo  codice  sotto  del  quale 
è slatn  intentata  e proseguila  l'azione. 

» Ora  quali  sono  gli  oggelti ’chc  la  signora 
Diichaleiitl  deve  ripigliare?  Su.l' amiiioiilai  e 
della  dote  non  può  esservi  dubbio.  Sopra  le 
successioni  devolute  non  ve  ne  sarebbe  niag- 
gtormeiile  , se  il  signor  Dnchalenel  si  losse 
conformato  alle  sue  obbligazioni , loinuitdo  un 
esalto  e fedele  inventario. 

» Per  dote  329782  lira  : per  lo  stato  ve- 
dovile lire  6000:  iu  capitale  lire  120,000  di 
propiietà  de’ figli , e lirc'3o,ooo' di  anliparte. 

a Riguardo  all’eredità,  e parlicolai menta 
alla  più  considerevole  di  Pietro  C.iquè , ha 
negalo  in  primo  luogo  di  avervi  raccolto  ai- 


ouu  «alpiie  mokiliare 

provato  io-  {;iudizio. . che  vi  avea  trovato 
100,000  lire.  ■*  > . r fii  >■ 

• tt  Ida  qual  fede  prestare  a questa  dicliia« 
razione , quando  innumerevoli  Utrtimonj  seu- 
titì.rhimii'o  -.tutti  drposlo  , cli’e^li  si  era  in 
quóciastrédità  impadronito  di  somine  immense, 
cb^elni' luniitt  : valutato  a la  c i, ^00,000  lire, 
e die^  t;;|>riaii  giudici  liauno  moiiestauicnte 
fimle  !ìn  Boo.ooo  lire?  ^ 

a II  •àlgnor  Duchatcnet  dà  egli  stesso  la  mi- 
sUM'di  ciò  che  ne  La  .raccolto,  pagando  aU 
cttt^  mesi. dopo  la  morte  del  signor  Caquè  , 
ailsigùoei  ilàertin-55o,ooo  lire  in  valute  d'oro 
e di’ aqgettto,  deportando  ioo,ooo  lire  presso 
il  signor. GiLènotaro,  47>ooo  presso  il  signor 
Poultier,  «pagando,  in  denaro  il  prezzo  delle' 
terre  di  Ribeyrac  e di  Montagricr,  Ì44t<>oo  lire. 

'M  Se  vi  si  aggiungono  5o,ooo  lire  prove- 
nienti- da  .altre  successioni  e rendite , si  tro- 
vano in  riprese,  e senza  ie  somme  cirdla  non 
pvà,  indicare  per  mancanza  di  notizie  'positi- 
.ve,  senza  quelle  che  le  sono  dovute  percausa 
dell?  abbandono  e dei 'deterioramenti  delle  sue 
proprietà  , un  totale  per  .approssimazione  di 
j,i47«ooo  lire.  ..  , , ^ 

i » Se  a questa  massa  di  ripetizioni-  si  para- 
gona quella  dei  beni  del  signor  Duobateuct , 
trovansi  in  proprietà  territoriali  ec.  f:c.  to- 
tale che  ascende  a )5oo,ooo  lire..  .,  , , 

a .Deduceudo  i debili  pe'quati  vi  è inscri- 
zione-sopra  questi., beni,,  e ebe  mont^np  a 
3^0,320  lire,  cosa  vi  rimane  per  sicurezza 
delle  riprese  e de' diritti  malrimoniaii  9 
‘ a . Se  la  .'rigaora  ,X)ucbatcnct  non  trovando 
mvi'  garnOlÌB-  ^ufficiente  nei  beni  di  suo  ma- 
rito, potassa  almeno  speprJa,  dalla  su»  buona 
amministrazione  ; , ma  non  ve  uc  fu  giammai 
|»egsiare.  * . - , j , , - ff 

i siPes  SUB<  colpa  egli  perde  il  suo  impiego 
^difRinitre  des  re(fnele$  di  ioo,c«o  lire.  <. 
alla  dicembre  1791  , acquista  dai  signori 
Bcrtiu.per  5oo,ooo  lire  delle , terre- die  i'' se- 
^condo  esso  stesso  non  valgono ..3qo, 000  lire  j 
Vjon  (esamùta  -i  Aitoli  di  proprietà,,  ed  .è  jquasi 
tiibiiO'  d(Opp  spogliato  della  terr^,  di,T|iiviers  ^ 
comprata,.  perrj3,ooo  lire,  dei  prati, Pèrigueg^c^ 
«•mpmtf  lire  g del  bosco  diSau- 

riier^  «ompratO:  per  73,000  lire.  ., 

11^93  prende , a.  jf  esilio  , d^I  siguor 
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meulrc  ha  S»alinenlc  Alarcier  di  McuAplp»  30o,o.0o  lire»  delle  quali 

non  fa  alcun  .impiego,  ejeiascie  perire  nelle 
màni.  del  nolaro  che  ricevè -l' alto.  ..ittk 
* r In  questo  stesso  anno , quando  si  sop- 
primevano i diritti  feudali,  compra  tulli  quelli 
che  dipendono  dalle  terre  di  Ribeyrac  e di 
Montagricr,  e paga  per,  una  parlo-,  55o,doo  ^ 
e pgr,  l’altra  ia4>ooo„;  iadipendentemeale 
dalle  rendite  dovute  sopra  queste  terre,  delle 
quali  s'incarica,  0 per  ragion  delle  quali  vi 
è inscrizione  d’ipoteca  per  più  di  6o, 000  lire. 

« Le  case  di  sua-  moglie  situate  a Parigi 
ed  aBoulogne,  e le  fabbriche  delle  sue  terre 
minacciano  ruiita  per  mancanza  di  riparazioni. 

, a Le  rendite  e i mobili  sono  sotto  sequestro, 
a Egli  é circondato  da  liti , condanoato- per- 
sonalmente per  cambiali  ebe,  ha  tratte  ed  ac-, 
celiale.  . ' , . . ,1 -V-  / 

a Pigli  vive  errante'  c senza  domicilio  ec. 
a Furonvi  mai  motivi  più  plausibili  di  se- 
parazione? Tutti  i fatti  .esposti  SODO  provali. 
Invano  chiede,  querelandosi,  dell?  esame,  fatto 
ppr  provare  ciò  eh'  ha  raccolto  nell'  eredità 
dgl, signor  Caquè,  che  questo  esame  si  ricor 
ininci;  ma  il  nuovo  proverà,  più  chiaramente 
di  quello  che  è divenuto  la  legge  delie  parti:, 
sia  perchè  è stalo  regolarmente  fatto , sia  per- 
ché il  signor  Ducbalenet  non  vi  ha  fatta  al- 
cuna opposizione,  nè  facendo  eccezione  con- 
tro i teslimonj , né  faceiidqoe  esaminare  al- 
tri , com’  egli  ayeane  il  diritto  ? (^nai  sp^se 
enórmi  d'altronde  non  produrrebbe?  Quali 
ostacoli  verso  una. persona  del  suo  carattere 
non  produrrebbero  le  visite  che  si  jdovreb- 
1)01)0  fare?  Così  ammellcre  di  già  una  prora 
per  pubblica  fama  ,.  sarebbe  ammeUere  una 
contro  prova  dopo  che  sono  già  passali  i ler- 
ipipi  : sarebbe  ammettere  una  p»uv,a  ina-rta 
invece  di  una  certa  che  è stata  fatta  ; .sarel^be 
agire  dinrllannenfe  contro  le  disposizioni  ^dtd 
nostro  nuovo  codice.  ^ :,ì  < <' 

» La  corte  , ^ , • 

» Considerando  nel  caso  , che  nell’arL_  i44^ 

( )4o7  ) del  codice  vi  è dello,  la  .separa^' 
^onc  dei  beni  ec. 

« -Cunsidcrando  che  non  vi  ha  miglior  prove 
della  presente  che  la  dote  della  signora  Du- 
cliatcnet  s'a  in  pericolo  ; e che  .^i  beni  dd- 
marito  non  sieno  siiUicienti  per  rispondere;de|Io 
riprese  della  moglie } ■ - 
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» Coosideraiulo  die  le  parli  sonò  ' dnisft 
e tontrarìc  ne’  falli  sopra  tre  punii  impor- 
tauli  della  lite:  il  primo  die  tende  n'far  sa^ 

Ì>erc  in  die  consiste  l’eredità  mobiliare  I di 
’ielro  Francesco  Gaquè,  nel  tempo  che  si  apri  ; 
il  che  non  si  può  determinare  che  coi'  mezzo 
di  un  inventario  per  pubblica  fama,  oall’a* 
inichuTole  tra  le  parti.  Il  secondo  punto  òdi' 
conoscere  la  fortuna  del  marito , deciotti  i suoi 
debili.  Il  terrò  putito  ò relativo  all’  .amminì-! 
slrazione  del  marito  riguardo  ai  beni  della' 
moglie,  e di  sapere  se  sono  inistnto  di  buone 
riparazioni,  e d'onde  procedono  le  ripara- 
zioni da  farsi-,  e la  loro 'nalnfa  , ’ se'ne  esiste. 

B Considerando  che  questi 'differenti  inler- 
locutorj  che  il  inarìlo  provoca  sussidiariamen- 
te , devono  importare  spese  e dispetidj  , cui 
è giusto  che  anticipi  per  essere  sempre  il  pa- 
drone della  comuaioiJC}  spese  c dispendj  che 
le  parli  eviterebbero  se  potessero  conciliarsi 
col  mezzo  di  un  terzo. 

u Per  questi  motivi*  la  corto  ordina , prima 
di  pronunciare  , cd  intendendo  di  hon  fare  I 
alcun  pregiudizio  sopra  la  domanda  di  *epa- 
razione,  che  le  parti  si  rechino  incoulanmte-' 
Dufresnc  caiiceUiere  di  udieirza , cui  la 
corte  incarica  a tale  efì'etto,  onde  Froidefond 
Piiclialonel  esita  moglie  si- accordino,  se  èpos-' 
sibilo  , colla  mediazione  del  detto  Dufresne , 
c sulla  preseiitaziofie  dei  loro  ‘titoli  e Carte 
jispotlivo l i.’  suir ammontare-  del  valore  dell,i 
eredità  mobiliare  «b  Pietro  Francesco  Caqtié  al 
momento  della  sua  morte , e particoUrmente 
sulla  quantità  del’daìiaro  contante  che  vi  si 
è trovato;  a."  sui  valóre  reale  dei  beni  im- 
mobUi  del  detto' Fcoidefoud  Rucbaténel-'.  e 
sopra  i suoi  debiti  3.”  sullo  stato  attnaie  delle 
dase  -di  .tua  moglie. -Di  tutto  ciò  il  dello  Du- 
fresnc farà  processo  verl«ale  ,'"onde:  con  esso 
-ria ordinato  liiJlo  quello  dliC  sarà  di  ragiónF{< 
c non  accordandosi  le  parti, sopra  gli  oggetti 
snddescritii  nel  termine  di  Ire  mesi,  a 'roti- 
l.ire  da  questo  giorno,  eda  quello  che  è.scor- 
.so , in  virtù  della  presente  seiilenz.-»  , e sen- 
zacebò  vi  sia  bisogno  di  altrc>  ordina,-  che’ 
»f  procfd.1  all' inventario  -per  pubblica-  fama'l 
dei  beni  deireiìedìlà  di  Pietro  Francesco  Ca-»  . 
fidè  éf.i;;  come  put-e  si  proceda  alla  visita,  ed 
.-lUa  sùnia  degli  immoboH  apparl-enenti  a Fro- 
indrfond  IDuchàlenel  ec;- • 

Jnrtcllirii.  Suppl,  al  Dii. 
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N [Ordina  psrìmenlo  , ohe  Cól  mezzo  di  altri 
peciti''si  'proceda  alla  visita  delle  cose  apparte» 
nenti  alla  moglie  ec.  ec.  perché  in  seguito  si 
determitiildalb  corte  ciò  che  converrà,  a» 
D’a'llróndfe  le -leggi  di  procedura  ne  giu- 
dizj  civili  somministrano  le  regole  sul  modo 
comè-  dee  aver  loogo  la  separazione.de  beni. 
• ‘v  'Art.  Non  .sarà  permesso  dnformare 

àlcdóa  domanda  per  separazione,  di  beai  , senza 
Una  precedente  autorizzazione  - che  il  presi- 
dente del  tribimaln  dovrà  ril.iscinrc  dietro  la 
istanza  'clw  gli  sarà» presentata  a tal  effetto. 
Nondimeno  prima  di  rilasciare  l’ autorizza- 
zione predetta,  il  presidente  potrà  fare  quelle 
osservazioni’ che  gli  seiùbrerainio  convenienti. 

» *944*  cancelliere  del  tribunale  « 

senza  alcun  ritardo,  trascriverà  in  una  tabella 
da  affiggersi  a questo  effetto  nello  udienza  , 
un  estratto  della  domanda  di  separazione,  il 
quale  conterrà  • ‘ 

n 1.*  la  data  della-  domanda  ; 

' M a.”  i nomi  , i cognomi,  la  professione' 
ed  il  domicilio  de'conjugi;  ;.- 

it  3j**  il  nome)  il  cognome,  ed  il  domicilio 
del  patrocinatore  cóslituito,  il  quale  sarà  te- 
nuto à questo  effetto  di  rimettere  al  cancel- 
liere l'eslr.-iUo  surriferito  nel  termine  di  tre 
giorni  dalla  domanda.  i- 

» ifrf.  94^-  Un  simile  el^trattó  sarà  insc- 
rito'neilè  tabelle  esposte  a quésto  effetto  nella' 
udienza  del  tribunale  di  commercio^  nelle 
cbnierc  de’  patrocinatori  del  liibunale  civile  , 
od  in' quelle  de*  notaj  in.  tutti  i luoghiidove. 
esistono*  : le  dette  inserzioni  dovranno  essere, 
cerlifidale  da’ cancellieri  e da' segretarj  delle, 
camere^" 

• » Art.  Un  altro  simile  «strallo- sarà 

in.serilfl  ad  istanza  delibi  moglie  ifi  uiro  de'gior-l 
nati -che  si  stampano  nel  ftiogò  in- cui  risiede 
il  trihuuale  , o se  manc<i  , in<  Uno.  di  quelli 
che  sii  pubblicano,  depuro  ve  nc  sono,  nella- 
provìncia  o valle. 

V h»  detta  inserzione  sarà  giustificata '-nelle 
forme  «esposte,  nel  titolo  deimodo  di  eseguire 
la  spropriazionc  tle^V itnniohili , articólo 
■■  M'  jrfrf. 't>47-'  A riserva  * degli  atti  di  prov- 
Tisiniialo  conservazióne^' 'non  sarà  permesso. di  > 
profft-nirb  altana  sentenza  sulla  istanza  di  se- 
parazione , se  non  un  mete  dopo  che  sarà 
stalo '&dem|»titd  alle  formalità  idi  sopra  órdi* 

So 
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aite;  lollo  pena  di  nullilì  • .<{Mak  jpntrà 
estere  opposta  tanto  dal  marito. .quanto,  da* 
tuoi  creditori. 

> Art.  948.  La  confessione  del  j marito  , 
non  farà  prora,  quando  auebe  non  vi  fossero 
creditori.  ' • 

a Art.  949-  1 creditori  del  marito  fino  alla 
sentenzi  diffinitiva,  per  mezzo  di  un  alto  di 
patrocinatore  a patrocinatore,  potranno  citare 
il  patrocinatore  della  moglie  a comunicar  loro 
la  domanda  per  separazione,  ed  i documenti 
giustificativi , come  pure  ad  intervenire  in  causa 
per  la  conservazione  de’  loro  diritti.  » 
a Ari.  gSo.  La  sentenzi  di.  separazione 
sari  letta  pulildicamente  nell'ora  dell'udienza 
al  tribunal  di  commercio  del  luogo,  qualora 
ari  sia.  Un  estratto  di  questa  sentenza  conte* 
nenie  la  data,  l’iiidicauone  del  tribunale  dove 
è stata  prolTerila,  i iiom>,  i cognomi , la  pro- 
fossione  od  il  domicilio  de'conjugi,  sarà  in- 
serito in  una  tabella  a ciò  destinata  , cd  e* 
sposto  pel  corso  di  un  anno  nella  udienza 
de* tribunali  civili  odi  commercio  del  domi- 
cilio del  marito  , quando  oocbe  ooo  sia  oe- 
gozianle  ; e nel  caso  die  non  vi  esista  il  tri- 
bunale di  commercio,  sarà  esposto  nella  sgla 
principale  del  palazzo  del  comune  dove  ba 
domicilio  il  marito. 

a Un  simile  estratto  sarà  inserito  nella  ta- 
bella esposta  nella  camera  de'  patrocinatori  , 
«d  in  quella  de' nolaj , se  vi  souo. 

» l.a  moglie  non  potrà  incominciare  ad 
eseguir  la  sentenza,-  die  nel  giorno  in  cui 
saranno  stale  adempiule  le  formalità  di  sopra 
ordinate.  Tuttavia  non  sarà  necessario  diearsia 
aspetti  die  spiri  il  termine  di  un  anno  : il 
lutto  senza  |»regimiizio  delle  disposizioni  con- 
tenute nell'articolo  i4»9  delle  leggi  civili. 

• Art.  pili  Qualora  «iciio  stale  osservale 
Je  formalità  stabilite  nel  titolo  presente,  i cre- 
ditori  del  marito  , dopo  lo  spirare  del  iter- 
mine  assegnalo  nell' articolo  precedente,  non 
saranno  ammessi  ulleriorraeiite  a procedere 
come  terzi  opponenti  cootra  la  sentenza  di 
separaaiODe.  .1 

a Art.  95».  iLa  rinunzia  della  moglie  alla 
CÓmuiiioiie  ile'beni  aarà>futto  nella  cancellerìa 
«lei  tribunale,  che  dovrà'  conoscere  della  di- 
manda di  sepàrazioor.  u - , -i 

» J..  >,  La  separazione  de' beni , ancorebi 


a pronunciata  dal  giudice  è nulla  , se  non  è 
a stala  eseguila  eolia  reale  soddisfazìoue  da’ 
a dritti  e ragioni  competenti  alla  -moglie , 

« fatta  per  allo  autentico  sino  alla  coiicor- 
a renza  de'  beni  del  marito  , o almeno  coit 
a istanze  iiilrojolle  e cominciate  tra  quindici 
1 giorni  successivi  alla  sentenza  , c continuai*' 
» senza  iulcra-uziuiie.  Art.  i fo'i.^  f.eg.  civ.  i 

a I quindici  giorni  de' quali  fa  parola  il 
preseulc  articolo,  al  dir  di  Delrincourt,  cor- ■ 
rouo  dunque  da  quello  della  sentenza,  c uoa 
da  quella  della  iiiliinazioiir.  lu  fatti,  sog-. 
giunge  il  medesimo  giureconsulto,  queste  di- 
sposizioni, l^in  tulle,  l'oggetto  d'impediie  la 
separazioni  coHCerlale,  e fraudolenti  ; ora  nou 
dipenderebbe  ebe  dai  coiqiigi  diiritarjare  la 
inlinuzione  delia  sentenza,  e con  ciò  prolun- 
gare iudefiiiilivameotc  il  turuiiue  dell’articolo 

•444  ( >408  ). 

a Ma  quali  sono  le  procedure  sufficienti 
per  impedire  la  nullità  ? Secondo  la  lettera 
deU'arlicolo  i444  sembrerebbe  bisognarvi  le 
procedura  dirette  dalla  moglie  contro  al  mari- 
to , per  la  soddisfazione  de' drilli  e ragioni  di 
ricupera  ebe  le  competono.  Ma  dill'allro  lato  i 
l'articolo  174  ( afi8  ) della  procedura  civile  dà 
alla  moglie  auebe  nel  caso  di  separazione  tre 
mesi  c 4o  giorni  (>er  far  inventario  , e per  de- 
liberare , e le  dà  questo  termine  anche  rapporto 
ai  creditori.  Or  come  i dritti  della  moglie  soli 
mollo  dilfereiili  , tecoudochè  accetti , o ri- 
iiuncii  ; non  si  può  da  u<i  lato  darle  i3o 
giorni  per  deliberare,  c dall'altro  non  dar- 
gliene che  quìndici  per  domandare  il  paga- 
mento de*  suoi  dritti.  Bisogna  dunque  dire 
che  l'artìcolo  i444  stalo  fatto  nella  ipotesi 
che  più  S[>essb  si  verifica,  quella  della  rinun- 
cia delia  mugli*.  Ala  intanto  come  l'ipotesi 
contraria  può  ben  aaveuire , mentre  l'ailicolo 
1^4  evideutemeuto,1o  suppone  , bisogna  ìn- 
leusicre  qui  per.procnilure  ogni  atto  este- 
riore die  suppone  aece>saBÌamente  la  separa- 
zione , come  un  iuveiitario  ee. 

■ La  corte  di  Limoges  giudicò  nel  >4  •!>* 
cerobi-c  181 1 (Sirej  i8i4  > par.  pag.  sa  ) che 
l'artìcolo  873  ( qbo  ) della . procedura  civqle 
abbia  derogalo  all' articolo  i444  dei  codice  ci- 
vile , e ebe  altualmcnle- basti  che  il  giudizio  di 
separazione  si*  eseguilo  dentro  l'aoiio.  lobo 
difficoltà  di  adottare  questo  sistema.  Egli  è es- 
tà .1 V 
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semiale  die  questa  sentenza  sia  conosciuta  al 
più  presto  possibile,  e frattanto  l’articolo 
non  prescrive  il  termine  nel  quale -^c  formà- 
lilù  di' enuncia  debbono  essere  osservale.  La 
sola  pena  in  caso  di  ritardo  è'chc  il  termine 
accordato  ai  creditori  del  marito  per  formare 
opposizione  di<  terzo  alla  sentenza  , è proro- 
gato per  al  tre  Itasi  tp  ite  ni  po  ; ma  questa' facoltà 
è inutile  se  la  ieparazione  è sincera  ben 
fondala  4 intanto  imporla  ancora  ih  tal  Caio 
atterzi  di  tissere  informali  die  la  sepaniziniic 
esiste  , ptrebè  ciò  può  considerevolmente  in- 
fluire sul  credilo  del  marito.  Al  contrario  non 
ammettendo  la  don.izione,  (ulto  diiar^niento 
si  spiega;  La  esecuzione  dee  cominciare  nella 
quiudicina:  e dall'altra  banda  non  può  comin- 
ciare, clic  dopo  di  essersi  ailempile  tulle  le 
formalità  ridiiesle  dall'articolo  Sya  (qSo);  Hi- 
sogna'  dunque  cli’^esse  tu  siano  prima  dello  scor- 
rere della  quindicina  j il  che  spiega  primiera- 
mente il  motivo  per  cui  il  dello  artìcolo 
non  prescrive  nlriin  termine;  mentre  si  trova 
stabilito  colla  combinazione  di  questo  articolo 
coJ  ii444  ùel  cod.  civ.  , ed  in  secondo*  luo- 
go y purdiè  il  legislatore ' Ila  aggitiiilo  all*''  fine 
dell'articolo  8ya . queste  parole:  nón  è prt.ò 
necessario  che  sia  scorso  /’  anno  ec,  Fiiial- 
iiienlc  non  si  deve  presumere  che  il  cod. 
di  proci'd.,  il  quale  heiuiiè  posteriore  al  co- 
dice civile,  non  é sempre  che  un  codice  di 
esecuzione,  deroghi  al  codice  civile,  ameno 
che  non  risulti  formalmente 'dalle  disposi/loni 
che  non  potessero  esistere  nel  tempo  stesso.  Ora 
non  è cosi , mentre  noi  abhiamn  dimostralo 
clic  1 articolo  dell’  uno  , può  lientssimo 
conciliarsi  coll’articolo  i44 1 *lril'allro.  Venne 
in  questo  senso  giudicato  a Hoiieii  il  .vprile 
i8i6.  Delaincoart.  Corso  di  coti.  eir.  yol. 
7.  noia  CS'j.  al  tit.  10. 

Fu  questione  nella  suprema  corte  di  giu- 
stizia se  pronunciata  la  sentenza  di  separazione 
de  beni  tea  conjiigi , senza  che  la  medesima  si 
fesse  eseguila  nei  termini  delTarticolo  i4o8, 
possa  prender  luogo  di  sua  legale  esecuzione , 
in  ragione  del  possesso  che  la  moglie  ha  di 
lina  e«sa  di  proprietà  del  marito  già  defunto. 
Con  decisione  de’ 4 settembre  i8a4  ùt  risoluta 
negativamente. 

» Fatto.  In  forza  di  sentenza  pronunciata 
"«I  sii  2 agoeio  182#  dal  tribunale  civile  di 


GapihVnata' fiiron  venduti  taluni  predj  urbani 
sili  ili  Fo4gia  a tlanno  del  marchese  D.  Fran- 
cesco PaOlol  Gi^lenintiO',  e. suoi  fratelli'^  sulle 
isl.7hzc 'di' c6n|iigi  I).  Vincenzo  Angiulli,  6 D. 
M aria  .Giuspp|le  F.ibbricalorc  , restando  quelli 
aggiudicati’  in  porzione  ad  essi  conjtigi  espro- 
'pihiilP'pét*  -la  -somma  «li'  ducati  po84  dedotto 
ih'sesto.,  *'ed  altra  porzioVid  per. Placali  54oo 
'•di  signor  D.  Miclitle  Dticinfiglio.  ■ , 

Su  di  taj  somnut  si  prodedette  alla  nota 
‘di  coilbcàisione  die  fu  'eseguila  dii  presidente 
'del  dettò  'tribunale  civile  nel  di  23  agosto 
i82t‘;  ed  in  esso , per  quonto  riguarda  L’  at- 
tuale contdover.sia  , venne  collocato  nel  treondo 
luogo  il  credito  delia  niarcliesa  D.  Celeste 
Celeiitaiio  moglie  espropriata  in  ducali  4ooo 
per  sua  dote  coH'  unlcriorilà  del  24  ottobre 
i76«)  e nel  settimo  luogo  l’altro  credilo  di 
lì.  AI  aria  Celeste  Celenlano  in  altri  ducali 
45oò  per  supplimento  di  dote,  ed  estradotali 
Coir  epoca  «le’ 27  febbr.-ijo  1798. 

V Contro  tfile  nota  «li  collocazione  si  pro- 
dussero delle  opposizioni  per  parte  di  taluni 
creditori.  • 

» II'  tnhtinile  c«»<  sentenza  del  «Il  1 1 fèb- 
brajo  i822  rifiirniaiidola  in  parte -ordinò , clic 
' la  sig'nòra  Di  ('clc‘-le  Celi-ntaim  fosse  graduata 
p«*r  Ire  alitiate  «1’ iiilei'(*ssi  al  5 per  ino,  tanto 
pel  capitale  dotale  posi»  in  secondo  lnogu.col- 
l’epoca  «lei  24  ottobre  17(19  , <|«  "Jo  per  l’altro 
$11(1  credilo  per  siippitiiienlo  di  dote  posto  nel 
settimo  luogo  coll' l'poCH  del  a7deldii'-ijo  1798. 

» Conilo  questa  sentenza  proilnssero  ap- 
pello D.  Anintiio  Rivellini,  ed).  Teresa  Fa- 
saiio  , non  che  i signori  U»  Gioacchino  , e 
D.  Gahrii-le  Piccini  1 i. 

» I roiijiigi  Rivellini,  e F.isaiio  sostennero 
contro  dell  ni‘ii«die,Sii  Celenlano  i.'ihe  il  di 
lei  credilo  dolale  di  ducali  4ono.  doveva  to- 
gliersi dal  .«eeondo  liio:>o,  giucche  av endii  ella 
olleiitilo  a’ 7 luglio  181K  .si'iileiizH  di  -epara- 
zioiie  de' beni  «oiitro  del  «li  lei  in  n'ito , lauto 
per  lo  credilo  di  durati  4on<>  <'he  jier  l'.iitro 
(li  ducali  4^00  per  Mipplitnenio  diiiote,  ed 
essemlo.si  per  tale  suo  rre«lilo  iinpossessal.i  di 
un  palazzo  posto  in  Foggia  , ric.iivaiidoiie  molte 
rentiiiaja  di  rendila  ; perciò  ove  iiitendea  di 
essere  collocala  sul  prezzo  degli  slibili  venduti , 
(lo  vea  uscire  dal  palazzo  suddetto  , o s*aua-> 
ciarde  almeno  la  metà  , valendo  lutto  il  p»« 
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i lasco  (lucati  i4ooo  ili  iOÌPca  5 4>e,.d^>v«a  do- 
-posiure  rimporlo  del  i>igÌooa  della 'tua  abl- 
uzione , e ciò.  che  av#a.  esalW»  pflu.kcazioai 
fatte  ; che  la  stessa  ragione  - vaiala  frulli 

i concessile  , i quali  al  più  poteyaup.  spellarle 

-dal  giornO'della.suddeiU  sentenza  di-sepa- 

Baakme  t ^/iclie  Lil  credilo  Ji  45oo 

, d|  essÉvihlf^esté  .Célentano  per  «upplimeulp 
di  doìe  d(»tev*Mb>g|Ì6rsi,  dal  suo  luogo  per 
» ie»ratfonÌ!'dfeUB  di  sopra.-.'  1,1  1,.  ,1 
■ . All  Sonori  PijjcUieri.  col  di  loro  appello 
-'ripeteftcro  quanto  arasi  dedotto  da’jsudtletli  Ri- 
.vellinl  e F«sano , aggiungendo,,  che  la  signora 
. D- Celeste. Celenlauo.  non,  doveva  graduarsi. 
a > ,»  Vi  'fu  pure;  appello  .incidente  del  mar- 
, Chase -Fcedi.,  ma  non  forma,  oggetto  della 
«preteule  coulrotiirsia.  V - • 

-a  Si  di  è luogo  da  prima  ad  una  decisione 
. di  riunione  di  contumacia.  ^ 

1.  » Indi  > da  parte  de’ sigu()ri  Picchieri  si  dis- 

se , che  sulla’  casa  espropriata  a Porla- reale  e- 
-^li  vi  avea  ■-validamente  costituita  ipoteca  col- 
i ì’ obbligazione  non  solo  di  Francesco  Paolo, 
e Vincenzo  Celenlano  ; ma  di  U.  Gaetana 
.Celeiitano  ancora;;  die  il  palazzo  .esproprialo 
si-  apparteneva  .a  costei  ; e cbej.i.signpri  l'r^- 
, da  , e Gelentano  - mancavano  1 ddl^- obbliga- 
zione di  essa  D.  Gaetana  ; si  domandi  dip- 
più  j.che  ove  il  bisogno  lo  avesse  rif:uie$t(j, 
si  fosse  ordinata  la  divisione  de  palrimonj  , 
onde  i cre‘dilori  degli  credi  (li  D.  Gaetana 
non  a vesaei’o; pregiudicali  quelli  di  costei.,  In 
fine,i  ciie.ové  le  piuove  dedotte,  non  si  ,cre- 
- devano  .sufficiènti,  la  gran  corte  avesse  pre 
scritto' quei- tnezizi  d’istruzione,  che  meglio 

credeva  opportuni.  _ 

»-•  I siguorr  Rivellini  c l'asano  spieganilo 
alili  motivi  in  sostegno  de’  di  loro  appelli , 
sostennero,,  die  la  signora  D.  Celeste  Cden- 
-tano  non  doveva  esser  graduala  pel  suo  cre- 
dito j essendo  separata  dal  marito,  e per  es- 
.sersele  assegnalo  pel  suo, credilo  altro  palazzo. 

» Portata  indi  la  causa  all’  udienza  dd  a 
gran  corte  civile,  la  stessa  nell'interesse  della 
(letta  marchesa  D.  Maria  Celeste  Celenlano 
si  tspresse  nel  modo  che  segue.  „ 

» Quislione , che  H fop4*  al*;'»  “O- 

glie  ne’ giudizi  j^asicurawooe  di  doli  riman- 
gono- ceduti  -in-wlido,  quando  è luogo  alla  re- 
■stiluzioDe- 4eÌiè;  .doli  nella  molle  dci'mafili. 


' X Attesucchè  1’ asMgnasìone  dei -sfóndi  per 
.l'-assicuràzinpe,  ; delle  > doti  -,  .la  .‘quale  av  v ien:« 
sovente  ouui  uditili  crediton,  porta  presunzione 
del  favor  de!  danno , principalmente  dici  ciò 
vale  assai  più.  nella  liausa  se-.ella  conservi  il 
possesso  di  tali  beni  , -.né  diieggt  di  soddi- 
sfarsi, allorché  il  maritu  -ù  xiefunlo  ; che  poti 
-sarebbe  al  certo  agire,  a .patri  oundizipne  • .'il 
.concedere  pria  alla  moglie  il  pagamento  delle 
doli;  -ed  assoggettaci  .di  i poi-li-' -credìtòiii- del 
marito  ad  un  giudizio -per  la  cilascio  dei  beni 
scelti  già  pria,  e riserYatl-per  privala  di  lei 
Utilità,  sino  a quel' tempo;,  eh' è vizioso  usai- 
Ue’  giudizj  un  circuito;  fra  le  parti,  cangiar  -mo- 
do di  sperimentare  i proprj  dritti , rinunciare 
quel  cbe.&i  ha  per  occupare  , ò che  possa  essere 
utile  agli  altri;  sii  ha.  da  idi  varietà  .'che  iella 
.projura  solo  l’ altrui  d&unu  ;‘cbe  in  cóla^  gtiisu 
si  vede, dichiarata -proprietaria  la  mogUe  de’ 
-beni:. avuti  al,là.-mpo  dell'.,assicuraziònii  delle 
dati,  quando 'dia  conservi . ancona  il  potsesso 
dopo  morto  il  manto , ,cbe  permase  (;oace- 
-dersele;.  vedi  Fafjro  dcf.  zi.  de  Jur.é  itfo- 
tiuml  che  nella  {specie- 1).  Celeste  Cdeqtaao 
ottenne  già;,l?.anao' iSi3,  una  senteùza  di  se* 
-pa^aziqqe.dibeni  in  faccia  al  marchese  DwFrau- 
cesca  Peplo  l^elenlauu  dijeimàvito;  che- ella 
di  poi,  ha  posseduto  un  vasto  edilìzio  del  ma- 
rito sotto  tal  nome  ; che'  possiede  luti'  ora  il 
casamento  stesso  esigendone  li  frutti , ed  a- 
, bitapdovi  com’era  in  vita  il  maritò:  pos- 
sesso che  sarebbe-  $eu;za  causa  ae  non  cedfes- 
,.se) nelta.causa  delle 4ue  doti,  ede’suoislra- 
dotaliiV.,  che  .uosa  ba  ella  rilascido^  lab/oudo 
quando  ha  chiesto  di  concorrerei  sugli  altri 
beni' espropriati  al  marito  medesimo,  nò  ha 
offerto  rilasdarli-  come  si  esigeva  per  1'  inte- 
resse dei  creditori  secondo  .le  regole  innanzi 
recate. 

» La  gran  corte  dichiara  estinti  i crediti 
della  marchesa  D.  Maria  Celeste  C^lentano 
,di  ducali  4ppp  uascenti  dairistroraenlo  de’ 24 
ottobre  1769  per  notar  Domenico  del  Porto  , 
e de*  ducati  4ùoo  dall’ istromerito  de’27  feb- 
brajo  1798  per  notar  Cooquilti  mercè  il. pos- 
sesso del  palazzo  in  Foggia  strada  Monlevec- 
cliio  pria  di  propi'ielà  del  defunto  marchese 
D.  Francesco  Paolo  Celenlano  di  lei  marito, 
e di  poi  acquistalo  da  letid-il  di  dellà  sepa- 
i^azione  de'  beni  avuta  con  costui  per  sealeuta 
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, dt!Ì;  TitacjUo.  Di  Maliche. Moa  «refi*  »• 
oallciooaeiJMolU^iiii  tmi’Oomio  ,ii  ùa 
dall»' nota  dcìicasdilori,  di  .fraMte- 
. uiPl  CeleuUiie  eoo  co  ni  sul  presso  del 

rpsIassO'SUad»  Rotta-reale  v • delle  case  vico 
„Savap  di  Foggia  «apropnsti  a dauito  idi  co- 
..aUÀipCt'IflnUinsaidel  Uiliupale  medesima, de' 3 
iSgOalpj'Bao.t  aù  quali  curpi.neMuil  drillo  ap- 
paflieoe.i  alla  della  marehMa  l.GelKuUM:  per 
,hd  esuu..  i VI  '•  j I-' 

jK.  Il  .Dii questa  deoUiooiO.si  d chiesto  Tannal- 
.lameoto  dalla  delta  matcliesa  Celentanoi  ed 
ji  messi  ad  quali  ai  Iduda  sodo  000  poclii  e- 
-aprasii.'taalo  uel  cicoiao,  die  lo  unaUo  po- 
alariore  « i quali  adhoao  la  Mguesite  viulaùbUe. 
li  a i.r  La  gtauicatUt  ba  (u^ipata  aUrtaquì- 
HÌQoe  direna  daquella  cbe.dpvei|a  esamiuara; 
quella  ebe  Im,  eiamiiiikU , èicoolraria  olilaUsi 
■ cMledale,  staWilo  ip  ua.giuii|«ate.i.  da  cf>e  essa 
icieorienlc.aieodp-oltepulailajsepsnuiane  de' 
idtaai  tcoUa . QOpdauna  coatro  ano  lOiarilo , a pa- 
igarte  ducati  é5oo',.Vifi  dk>li  ,,  ediestradalaii., 
cima  da  aeoteaali  ,dq’op  luglio  i8iS,e  oeu 
«tscqdo  stala  cseguitia  M sentenza  suddetta  , 
era  iodi  avvenuta  la  aaorlc|di  suo  marito;  ed 
teasoodo  essa,  aimasta  all  aliitarv  un  palazzo 
diproprialà  di  dello  suo- ma  rito  liscuoleuduue 
talune  pigioai,  era  a vedersi  se  questi  atti  co- 
sliluivano  un  potsesso  valevole  ad  eseguire 
uel  modo  legale  la  ieatenza,di  separaxioue  , 
,13100  gii  nel  modo  incuilagaan  corte  piantò 
,la  quialionc  alalia  quale  emise  le  rapportale 
cooiàderaaioni.  ' >1 

a 3.*  Violato  in  conseguenxa  l’ articolo  1 1B7 
delle  legn  civili  in  cui  si  enunciano  i modi 
co' quali  le  obbligasioni  ai  estinguono,  e che 
non  comprendono  il  possesso  col  quale  si  è 
creduto  soddisfatto  il  di  lei  credito. 

» 3.°  Gli  articoli  633 'e  633  delle  dette  leggi 
li  dicaoo  ugualmeote  violali  per  essersi  eoa- 
vertitu  il  possesso  in  proprietà  a traverso  del 
disposto  in  essi  su  modi  co’  quali  si  acquista 
la  proprietà. 

a 4-'’  Violato  pure  1' articolo  1^63  e tutte 
le  regole  di  esecuzione  stabilite  nelle  leggi 
di  procedura  civile  dall’articolo  636  al  b;3 
per  non  essere  giusta  le  leggi  attuali  couce- 
pulo  al  magistrato,  come  si  è fallo  colla  de- 
cisione in  esame,  di  assegnare,  cedere,  ad- 
dire una  proprietà  del  debitore  al  suo  credi- 


tore , esseodoii  iu  tal  modo  lasciata  essa  ri- 
(mrreule  espusa  alle  moleutie  da’ereditori  del 
tu  suo  manto,  cha  pussonu  impugnare  la  di- 
spOiUluue  suddetta. 

a 5.f  V itdiilo  ancbq T OJtticolo  r.”  della  leg- 
ge degli  1 1 maggio  |tb  i,q  con  decidere  la  caM.> 
a q or  ma  di,un;i  lamciii#  coosaettialiue  deli'ati- 
6cp  ,F, oro  , maio  ancUe  applicala.' 

• .VlOlaU  aJUcsi  la  131'  Coi/,  de 
jurc  diflium,  non  ,cha  la  £.  umo.  O.  7,  Cod. 
de  rei  u.tor.  act.  ,c l'arUcolo  i3y8  leggi  ci- 
vili; {Kiicbè  sciolto,  d uiatrauomo  dovavasele 
restituire  la  dote  in  cotilaulc  come  dal  di  lei 
manto  si , era  ricevuta^  1. 

^ a 7.”  Violato  heuanclie  rarlioulo' 1391  dalle 

stesse  leggi,  poiciie  sciolto  il  nuitrìmooio,  se 
Iq  doveva  reslire  il  sUu  Bapilale  estradotale 
cpg)  interessi , dal  di  delio  sciolto  rn.itrimonio. 

a 8.*  Violati  in  cousegueuza  l'articolo  i38 
dette  leggìi,  hi  X.  izi'J.  1.  Cui/.  qài  put. 
in  P^d>fi,nVcl^  Aj^palk,.  o 1' articolo  3007  , e 
303^  .leggi  fiyili  uvu  che  gli  articoli  3060, 
e ayui  licite  .leggi.  ,t,  p 

, » .u  ’ Fiualmeule  .violalo  l’articolo  1444 
dell’ abolito  codice  civllo  , cui  corrispoodo  l’ar- 
licolo  i.{o8  delle  leggi  civili  per  essersi  a 
.Uavciso  ite!  disposto  in  detti  articoli  , ’acula 
per  ezcguila  la  sentenza  di  Separ, azione  la  quale 
non  aveva  avuta  legale  esecuzione  a' termini 
degli  articoli  suddetti.  1 

Udito  il  rapporto;  presenti  gli  avvocati 
D.  GiaoibaltisU  Aloi  per  la  ricorrente  , ed 
il  cavaliei*.  D.  Nicola  Libetti  pei-  coiivenuti  ; 
ed  inteso  il  pub.  miiiist.  ebo  ha  coiicliiuso 
all  auuuitamcuto  della  decisione  impugnata. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pub.  niiiiist. 

a Vista  la  Uecisione:  visto  il  ricorso 
a Kiteuuto  uel  fatto  : 
a Cile  sebbene  la  marchesa  D.  Maria  Ce- 
leste Celi  ulano  creditrice  del  fu  di  lei  ma- 
rito in  ducali  85ou  , tra  doli  ed  «stradotali 
iu  lorza  di  due  isliiimenli  , il  primo  de' 34 
ottobre  176901  secondo  de’37  febbrajo  1798, 
avesse  colla  sentenza  pronunciala  dai  tribu- 
nale civile  di  Capitanata  nel  di  7 loglio  1818 
ottenuta  la  dicbiarazione  di  restar  separata  di 
beni  da  suo  marito  marchese  D.  Francesco 
Paolo  CeUnUno,  ed  in  eSM  fosse  stato  costui 


i. 
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cond*nn«lo  a pagarle  i sudJelli  ducali  8Sbo 
non  di  meno  la  tcnienza  (iiddetta  non  elilie 
la  tua  esecuzione  ne' modi,  enei  tempo  pre- 
scrilto  dalla  legge. 

B Che,  ri  venie  D.  Francesco  Paolo  Celenta- 
no  essendosi  incoata  la  espropriazione  di  taluni 
suoi  fondi  kd  istania  dei  tuoi  creditori , nella 
dittriliuzioue  del  ritratto  di  essi,  D. Maria  Ce- 
leste Celentano,  divenuta  già  vedova,  chiese, 
ed  ottenne  nel  trihiiiiale  civile  di  estere  am- 
ncisa  in  forza  de' di  lei  titoli  credilorj. 

» Ed  infine,  che  in  appello  taluni  credi- 
tori sostenevano  di  doverti  i di  lei  crediti 
avere  per  soddisfatti  ; perchè  si  era  impostet- 
sata  di  un  palazzo  ereditario  di  suo  marito  , 
riscuotendo  anche  le  pigioni  di  taluni  mem- 
hri  dello  stesso}  ed  alfa  peggio  di  doverlo  ri- 
lasciare , • dar  conto  della  esazione  , che  ave- 
va falla. 

B .La  suprema  corte  ha  consideralo,  che 
|irrtcnlala  sotto  questo  aspetto  la  controversia 
al  giudicio  della  gran  corte  civile,  doveva 
quel  magistrato  osservare  , che  la  enunci  la 
sentenza  de'  7 luglio  1818  non  aveva  avuta 
la  sua  esecuzione  nel  modo  prescritto  nell'ar- 
ticolo 1 444  del  codice  civile  allora  in  vigore. 

a Che  l).  Maria  Celeste  Celentano  , divennta 
vedova,  avea  dritto  ad  essere  soddisfatta  do' 
suoi  credili  dolali,  ed  estr.idotn!i  sulla  eredi- 
tà del  marito  nel  concorso  degli  nitri  creditori. 

B Ed  in  fine  , che  il  dedotto  dagli  stessi 
crcditcri  , anche  n«>ile  ipotesi  , che  assume- 
vano , non  presentava , che  no  abusivo  pos- 
sesso di  uu  tondo  ereditario  del  di  lei  marito. 

B Perciò  la  gran  corte  non  dovea  ohlia- 
rt  , che  versavasi  in  (un  gllidirio  di  collo- 
cariuiie  , in  rui  le  ragioni  di  ereditori  van- 
no rsr'usivanienle  miunlali  da' rispettivi  ti- 
toli rredilorj}  e prr  ronseguenIC,  disllngneii- 
do  Ir  laginni  crrd  turie  di  della  D.  M-rin 
Celeste,  dall' eccezioni  de'ci'rdilori  d<(lanli 
iin  di  lei  fatto,  Inise  ahiisivo  in  danno  ilella 
rtedilà  giacente  dtiaii  lei  oiarilo  , doveva  gill- 
siirare  reme  di  rugione , sii'l'iiiio,  e sull'al- 
li|0  oggetto;  ma  non  poteva  sanzionare  fier 
titolo  efl  ntiva  de'credili  -usidelli  mi  illegale 
posvrsso  di  nn  ailio  tondo  ereditai  in,  in  cui 
tarse  la  creJilrire  C<|.  ulano  ai  trovava,  eie 
cui  ronsr  gpenze  sfavore  di  sdii  di  drillo  me- 
pblavgiic  a luti' alito,  che  alla  dichiara- 


lioncs  dell'estinzione  dei  suoi  crediti  Cej-li,  e 
min  contraili  Iti  dagli  flessi  creditori  nè  nella 
qiiaiililà,  nè  nella  qualità,  celie  senza  dub- 
bio non  estinti  in  uno  de' modi  dalla  legge 
Irarriali , non  potevano  esserlo  per  sola  opera 
del  magistrato  ; nè  questo  poteva  renderla 
proprietaria  di  un'altro  immobile  liberandolo 
dalie  aflezinni  ipotecarie  degli  altri  creditori 
ereditar)  del  ditto  fu  marchese  Celentano. 

a Quindi  è clic  la  decisione  suddetta,  an- 
che a prescindere  da  ogni  altra  osservaiioMe 
in  dettaglio  , debba  essere  anoullala  , sopra 
lutto  per  essersi  in  essa  avuta  per  eseguila 
la  sentenza  di  separazione  dei  beni  de' 7 lu- 
glio 1M18,  in  opposizion»  del  disposto  nel- 
l'articolo i4ri  dell*  abolito  codice  civile  iu 
vigore  all' epoca  della  snilenza  suddetta,  H- 
teiiiilai  nell'articolo  i4o8  delle  attuali  le^gi 
civili  ; ed  anrlie  perchè  fiippunrndosi  in  D.  Ma- 
ria Celeste  (iririilano  l’ acquisto  giè  fatto  di 
un'altro  immobile  di  suo  marito  nei  modo  non 
contetiillo  Ira  quelli  , -che  la  legge  ha  fìssati 
per  acquistarti  la  proprietè  , e che  tono  fis- 
sali nell*  articolo  (>3l  delle  leggi  civili , i di 
Ini  titoli  credilorj  in  un  giudizio  di  ordioc  si 
sono  dichiarali  estinti , contra  il  disposto 
nell'arlicolo  1 187,  in  cui  lalegge  dichiara  i pio- 
di  per  li  quali  si  estinguono  le  obbligazioni. 

à Per  silfalle  considerazioni  la  corte  au- 
prrraa  annulla  la  impugnata  decisione  ; rimet- 
tendo Ir  cose  nello  stalo  ad  essa  prccedenta, 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla  siesta 
gran  colie  civ'de  di  Napoli  in  altra  camera  , 
ed  ordina  di  restituirai  il  deposito,  • 

Le  disposizioni  che  il  nostro  articolo,  c'I 
precedente  enunciano  sono  applicabili  ad  uoa 
separazione  di  beni  che  si  là  Ira  il  padre  , 
(il  il  figlio  , quando  quest’  ultimo  vuol  far 
valere  i dritti  clic  gli  sono  stali  assiriirali  nel 
ano  (onlmllu  di  matrimonio?  La  corte  di  ap- 
pello di  Torino  con  decisione  de  9 fruttidoro 
anco  i3  dichiara  la  negativa. 

B Fatto.  I a signora  Uarlana  Riccardi  si 
covliliil  al  Irmpo  del  suo  matrimonio  una  dote 
di  9(i  000  fraiirht. 

B 11  signor  Ricci  Sainl-Paule  suo  futuro 
sposo  le  lerr  un  Bumeiito  dolale  del  terzo  di 
questa  somma,  oltre  una  donaziune  di  S, 000 
franchi  a titolo  di  gioje,  ed  aua  peosiouc  di 
6,000  franchi  pel  ttaliari». 
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» Nrll'*nno  1 1 i duo  coiijugi  che  avevano 
preaa  inacriaioue  io  germinale  v llorilo.,  anno 
li  , ricorsero  contro  Tominiso  lUcci.  loro  |>a> 
lire  e suocero,  i di  cui  aQ'ari  preudevano  ouU 
piega,  onde  assicurare  i loro  interessi. 

> Il  giudice  di  pace  ammise  il  loro  ricorso  , 
e coi  processi  verbali  dei  ai  e uj  germile  , 
anno  ii,i  beni  di  Tommaso  Ricci , e piti  ti* 
cularmeiite  un  molino  con  tulli  i suoi  iiteu- 
silj  ni  accessoij  lurono  descritti  e stimati. 

a In  merco  a queste  cose  il  signor  Valle 
ed  il  signor  Gastaldi , due  creditori  di  Tulli* 
masu  Ricci  , olleiiDero  conilo  di  lui  delie 
sentenze  di  condauua  al  pagamento  de'  loiu 
rispellivi  credili,  e fecero  sequestrare  in  ma- 
no del  locatario  del  molino  le  pigioui  e gli 
affitti  de'  quali  esso  era  debitor  e. 

a I conjugi  Ricci  dal  cauto  loro  ottennero 
li  appratite,  anno  la,  una  sentenza  die  di- 
chiarò potervi  lare  sopra  i beni  stabili  di  Tom- 
maso Ricci  r assicurazione  della  dote  , delle 
arre  c contro  arre  , dell'  aumento  e vestiario 
della  signora  Siiiil-l’aiile } inconseguenza,  or- 
dinò clic  Tommaso  Ricci  dasse  ai  coujugi  Ricci 
de’ beni  stabili  Cito  alla  concorreoza  del  va- 
lore delle  loro  ragioni. 

a Con  atti  delti  uB , sy  e 3o  messidoro  , 
anno  ia,siprercdò  alla  separasteue  dei  beni 
aranti  il  giudice  di  pace. 

a Valle  e ^Gastaldi  per  parte  loro  riebie- 
sero  la  esecosione  delle  sentenze  che  avevano 
ottenute  , e domandarono  di  essere  autoriz- 
ziti a rilevare  dall’  affilluario  del  molino  le 
pigioni  die  vi  avevano  fatte  sequestrare  con 
atto  deili  sa  brumale,  anno  13. 

a 1 conjugi  Ricci  vi  si  opposero,  e sosten- 
nero che  tanto  in  virtù  della  loro  ipoteca 
anteriore,  quanto  del  sequestro  fallo  in  ger- 
minale , anno  1 1 , sopra  1 mobili  , e della 
senteoza  appratite,  come  pure  degli  atti  suc- 
cessivi di  separazione , essi  doveaoo  essere 
preferiti. 

a Li  ^ fiorile,  anno  i3  , il  tribunale  di 
Torino  rigettò  Valle  e Gastaldi  dalle  loro  do- 
mande, e permise  ai  conjugi  R cci  di  esigere 
a preferenza  dall' affittuario  del  molino  le  pi- 
gioni scadute. 

a Valle  c Gastaldi  appellarono  da  questa 
StnUnia. 

a Emì  NiUuitTO  ebe  la  tcpartziouc  di 


bepi  avvenuta  tra  i conjugi  Ricci  ed  il  loro 
padre  c suocero,  era  nulla; 

a I.  l’crcbè  era  volontaria,  e per  conie- 
gueiut  in  cbiilravvenzione  dell'  articolo  i443 
del  codice. 

a a.  l’crdié,  a termini  deli'arlicolo  i444, 
non  era  stala  eseguila  , e non  era  stalo  tallo 
alcun  atto  ne' quindici  giciini  successiti  alla 
sentenza  di  sfiparuz  oiie  ; 

a 3.  l’erelie  , cunfoimemeule  allo  spirilo, 
dell’  articolo  1.4 15j  non  era  stata  resa  pub- 
blica la  separazione  de'  beni  con  un  aifisso 
nella  sala  del  tribunale  di  prima  istanza  ; 

a 4-  Rerchc  si  era  fatta  la  separazione  sema 
loro  saputa;  mentre  secondo  l'articolo  i447  vi 
dovevano  essere  cbiamati  i creditori. 

a Kel  melilo  pretendono  che  non  avendo 
avuto  luogo  questa  separazione  se  non  dopo 
la  stiiUiiza  da  c,si  ullenula  per  l'amiiioiilare 
de' loro  credili,  essa  non  ba  potuta  rofroogir* 
per  piivarli  del  beneficio  di  questa  sentenza  , 
e del  sequestro  latto  in  esecuzione  di  essa. 

a (,>uesle  ragioni  si  trovano  sviluppate  nella 
seguente  sentenza  che  le  Ira  adottale. 

B 1 conjugi  Ricci  hanno  risposto, 
a 1.  Clic  bastava  esaminare  la  natura  del 
processo,  le  circostanze  che  vi  han  dato  luo. 
go  , e quelle  che  bau  prodotta  quest,  sep.i- 
razione  , per  cuiivincrrsi  che  non  è stata  stra- 
giudizule.  Essa  era  relTetto  e la  coiisegnenza 
della  istanza  iucominciala  nell'anno  li,  Era 
r clfcllu  delia  precauzioni  che  si  volevano 
prendi-re  , per  assicurare  i diritti  che  erano 
III  pencolo  tra  le  mani  del  signor  Ricci.  Ave- 
va  una  causa  legittima  e necessaria.  Non  A 
duii  que  stato  il  risultato  di  una  convenzione 
tra  le  palli  , quindi  sotto  questo  primo  rap- 
pollo  c inaltaccahile. 

■ z.  Egli  è f.dso  il  dire  che  non  è stala 
eseguila  la  separazione  ne'quiudici  giorni  fuc- 
seguenli. 

a Primieramente  questo  termine  di  quindici 
giorni  non  si  può  nè  si  deve  contare,  scuoti 
dal  giorno  della  notificazione  delta  sentenza 
o del  registro.  Ora  la  senteoza  del  Icihiinale 
di  Tonno  è stala  pronunciala  li  3^  pratile, 
anno  la,  ed  è stala  registiata  li  ib  me.ssido- 
ro.  Il  procedupento  ha  iocomiucialo  immedia- 
tamente ; poiché  gli  atti  del  giudice  di  pace  di 
Villanova  , avanti  a cui  li  è preceduto  perla 
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(«paraziene , sono  dei  aS , 99  c 3o  messidoin. 
Ecco  evidentcmeote'  una  esecuzione , ed  indn- 
bilatainente  un  principio  di  esecuzione  e di 
procedimenti  cbe  , a termini  dell’  articolo 
i444i^*stano  per  soddisfare  allo  spirito  della 
legge. 

a La  pubblicazione  di  cui  parla  l'art.  >44^ 
del  codice  civile , non  si  applica  alle  separa* 
zioni  della  natura  di  quella  onde  si  èqui  par- 
lalo. Se  all'occasione  di  tutte  le  altre  nnllili 
allegate  non  si  é detto  cbe  non  era  in  remn 
modo  applicabile  il  codice  civile  , è perchè 
tulle  queste  formalitè,  ch'esso  esige,  erano  state 
serupoìoiamente  osscrrate,  senza  però  cbe  si 
cSrrcasse  di  conformarvisi , poiché  non  sì  do- 
veva consultarlo.  Ma  in  questo  caso  basta  dire 
che  re  non  è stala  pubblicata  la  $epar.azionf|, 
il  motivo  è che  sì  è pensato  che  il  codice  non 
nresse  per  oggetto  che  le  separazioni  di  beni 
Ira  marito  e moglie  , e non  quelle  che  ave- 
vano luogo  , come  nel  caso  , tra  particolari 
rbe  volevano  mettere  in  salvo  i diritti  adessi 
.'tssicurali  nel  contratto  di  matrimonio. 

» Sì  pud  dare  la  stessa  risposta  per  la 
quarta  nullità.  Se  si  devono  cbiamare  i tersi 
rredilori  nel  caso  dì  una  separazione  Ira  ma- 
rito e moglie,  è perchè  si  teme  sempre  clic 
vi  sia  Ira  i conjugi  coHnsione  o connivenza , 
(inde  ingannare  ì terzi;  è perché  gl’ interessi 
eie’ conjugi  'si trovano  troppo  da  vicino  uniti, 
e '(ino  troppo  confusi  onde  non  presumere 
(h'es'i  Ir  preferiscano  a quelli  degli  estranei.' 
• » Ma  in  questo  caso  non  si  riscontra  lai 
stessa  lagiot^.  La  sepan-ezionc  'ha  lungo  tra 
pei-sona  i di  cui  beni  o interessi  sono  distinti.  ' 
ZVen  ti  tòno  ! medesimi  timori,  e perciò  noU 
fi  può  in  questo  caso  .ipplìc.icc  il  codice.  ’ 

» D"  altronde  , quanclo  anche  si  pblessé  in-  ! 
vocafe  ilCbdicC,  non  liastetelihc' alirgarc  che 
I creditori -non  irono  stati  chi  lm-tli,  ondir  ne 
ibs.se  in  conseguenza  annolKila  la  separazione.^' 
ii'sogna'  prima  fli  iutlb  'di' essi  iltibiliscano 
rh’è  stata  proniinéiàlà  la 'sepatarfooe  di  be- 
ni; e'^ibc'è  sfata 'èneo  ese'gnita  in  frode  dei 
loro'  diriili  ; diveVsb'idéntc'  Is  lìro  doraiodà  'i' 
;a3tnrèiaiilure;*OId  tbiaflìèieole  HslilM  da'rpief*’ 
,.1'e  paròlé  yéll' arltcbté!‘’1447»  if**  * erctlitoK 

fro<AI*''feclamér(e'l’èòvilrèr  là  seMèatinnir  dei'V 
ì ’fAfoilQtKiàrii  '«Mt'giudicé,  è«  Mnl  lic  malli"  • 
?atl  fnJ’róHc  -fM  lobo 


a In  questo'«Ùèr^linHfl'cM  «<^ 
sto  è provala  e nè'itiell^Mé^aÌ!l'.'’^'4é^aqìré( 
luogo  a rigettate  etiii[tt^|l^|WàB<'  pulliti'.  ' 
» Del  resto  1’ ìpdt(WI'H»'<ldl  hanno 'acoui-’ 
stata  , e la  inscrizione  cbè  ne  ban  fatta  nno. 
dal  mese  dì  germinale,  anno  10,  impediscono 
che  in  vemn  modo  possano  ad  essi  esser  tolti’ 
i beni  che  avevano  gravati.  Dalfahra  pfarle  ib 
sequestro  eh’ essi  bau  fatto  fino  dal  germina- 
le , anno  1 1 , e la  sentenza  cbe  hanno  oltè- 
nulo  li'»"  pigile,  stabiliscono  i loro  privi- 
legj  sugl'  immobili  che  comprendono  , e sulle 
rendile  che  vi  sono  inerenti:  bisogna  dunque 
accordare  ad  essi  la  peferenza , erode  siano 
pagati  sulle  pigioni  del  molino.  ' 1 .• 

a La  corte  ; '' 

I Sentilo  il  signor  Castagneti  sostituto  proc.  ' 
generale. 

» Visti  gli  atlicoH  1443,  >444  j >445  e 

1446  del  codice  civile;  ' 

» Considerando  che  gli  attori,  in  esecu-' 
zionc  delle  sentenze  da  essi  ottenute  conlrò'' 
Tommaso  Ricci  pel  pagatnento  de’loro  crediti , 
hanno  fatto  Rn  daiir  11  brumale,  anno  I3,‘ 
procedere  al  sequestro  dei 'fitti  maturati  e da  ‘ 
maturare  , dovuti  al  loro  debitore  da  Salato* 
glio  affittuario  degl’immòbili  che  vi  sono  c* 
spressi  ; > ' ' 

» Che  a tal  epoca  quest’  immobili  ■ erano 
senza  dubbio  posseduti  da  Tommaso 'Ricci  a 
titolo  di  proprietà,  quanlii'nque  tbSSero  stati- 
descritti  e stimati  nell’ano  delli  aS  •^armì-' 
naie,  anno  ii  , costituito  a'vanti  IKgiudiCé'’ 
di  pace  del  cantone  diVillanova;  impercioc-' . 
cliè  oltre  che  questi  atti  di  seiàpiice  descri- 
zione e stima , ri  'qneli  si  proeedè  di  consisto 
Ira  i conjugi  Ricci  e Tommaso  Ricci,  mm  cou- 
teilgonn  veruna  cosa;  che  riguardi  i diritli' dfi 
proprietà  né  di  potsetsp  apparleoenti  eqa«*<: 
si*  ultimo;  cosi  egli  è certo  che:  né  Kricbe>fi- 
può  cbnsMèrare  (rii  riti  come  muniti  idelPiau-  ' 
toiìtà  giudiziale,  perché  il  giudice  tS' p<è:0( 
non  era  compétente  per  ordinarli  ; e questi 
non  sono  che  alti  volontarj  e stragiudizisli , fV 
nati  non  hanno  potutq  toglierei  dell^  immòbili  ' 
al  jifvrilo  sequestro.  : ' 1 • 

» Che  gli  alti  di  separazione  ai.qtuli:  iicóor  j 
jiTgi  Rjcoi  hanno  fatto . pi'òcéderc)  là  aHi  ^ 99 
messidoro,  anno  13,  in  csreutione  della,  rrirs; 
tema  delti  9^.  pralile  delio:  stussb  suda.'/  ol- 
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IracclM  non  (mooo  pololo  cedere  i diritti  ie> 
<]HÌiiti  degli  eltori  dipcndeotrmcnte  de}  rifr- 
rilo  fequeetro  che  li  he  preceduti , non  ri  he 
dubbio  che  gli  ettorì,cofnecreditoridiTom- 
maio  Ricci,  tieno in  diritto  d’impugoere  que- 
ete  eepereziooa , eie  ebe  ei  coneideri  delle 
etceee  neture  di  quelle  che  dcontempleta  ne- 
gli erticoli  >443  eseguenti  del  codice  civile, 
eie  cbe  si  cousideri  come  un  etto  io  cui  gli 
etlori  non  sieno  intervenuti. 

a Cbe  ecnsa  portene  verun  pregiodisio  od 
agli  effetti  delle  riferite  sentenza  dclli  pra- 
liW , anno  la,  come  gli  alti  dclli  aS  • 
ag  messidoro  che  l’ lunno  SMuita  , poeeooo 
avùe  tre  i coniugi  Ricci  c 'Tommaso  Ricci 
comune  debilore  , nè  ella  quistione  se  r a- 
zione di  scparesione  che  i conjugi  Ricci  hanno 
esereiteta  contro  il  loro  padre  e suocero  ri- 
spettivo , sia  riconosciuta  dalla  legge; 'egli  è 
certo  cbe  questi  atti  non  possono  avere  ef- 
fetto per  mancanza  di  ferma  ; imperciocché , 
supponendo  anche  cbe  i conjugi  Ricci  svca- 
acro  potuto  eserdlarc  contro  Tommaso  Ricci 
l’ azione  di  separazione  a modo  di  quella  di 
cui  si  è parlato  negli  articoli  i44^i  '44^  * 
i44fi  del  codice  civile  { poiché  non  ewi  a- 
dotlala  altra  specie  di  srparaziooe  fuori  di 
questa  } , egli  è evidente  eh'  rasi  non  hanno 
potuto  allontanarsi  dalle  forme  portate  dagli 
articoli  1^44  B >44^1  com' è prescritto  nel- 
r articolo  I&63  ; osservando,  cbe  li  3o  ger- 
minale, anno  iz,  giorno  io  cui  è sta  la  pro- 
mossa razione  di  separazione  di  beni,  il  co- 
dice civile  era  nei  suo  pieno  vigore  in  que- 
sta divisione'.  • 

a Che  quantunque  i contratti  etano  fatti 
prima  che  foue  promulgala  la  legge  france- 
ic,  uulladinieno,  siccome  le  diapoaiaioni  cbe 
vi  SODO  caiilcnulc,  riguardanti  la  separazione  di 
beni  , non  islabiliscuuo  cbe  quella  sulla  ferma , 
la  quale  altro  non  fa  cbe  modifioarc  i diritti 
che  la  legge  sola  accordava  indipendente- 
mente dalla  convenzione  delle  parti , egli  è 
evidente  che  per  1*  applicazione  del  codice 
civile  al  caso  non  si  allriLaùce  alla  legge  un 
effetto  retroattivo. 

a Che  l’vticolo  >44'(  vuole  che  ti  esegua 
la  separaziouc  di  beni  col  reale  pagamento 
elei  dit'ilti  e riprese  della  moglie  , e si  operi 
con  allo  autentico  , o almeno  con  atti  inro- 
Àrmtllini.  Sappi,  al  Dii. 
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miociati  entro  i quindioi  giorni  susseguenti 
ella  sentenaa,  e non  interrotti  dappoi;  altri- 
menti la  separazione , quantunque  pronun- 
ciata ili  giudiaio,  ti  è dichiarata  nulla.  Ora, 
nel  caso  , okrecchè  lono  pauati  aS  giorni  a 
niù  dalla  data  della  aeutenza  che  pronunciò 
la  aepartzione , prima  cbe  i conjugi  abbiano 
incominciato  il  procedimento  per  T esecuzione 
della  detta  separazione  , cbe  nè  anco  è stata 
pubblicala  secondo  il  prescritto  dell'  articolo 
i44^t  è dà  otservaisi  che  la  detta  sentenza 
non  ha  dato  luogo  a questa  separazione,  nè 
è stata  questa  eseguita  col  pagamento  reale 
dei  diritti  e riprese  della  signora  Ricci , co- 
me è prescritto  nell' articolo  i444  1 con 
una  trparaziooe  di  beni  a titola  di  auicu- 
raaiona  ; 

a Che  da  quanto  è stalo  esposto  di  sopra, 
ne  risulta  evideulrmente  che  nè  U senlensa, 
nè  gli  atti  di  separazione  cbe  ne  sono  venuti 
in  seguito  non  producono  effetto  contro  gli 
attori , onde  non  possono  essere  autorizzati 
ad  eiigire  i loro  crediti  sopra  i fìtti  compresi 
nel  sopraindicato  icqnestro  ; 

• Dice  esser  stalo  mal  giudicalo  : rifor- 
mando , dichiara  cbe  sopra  i fitti  del  moli- 
no, e ani  beni  itabili  cbe  vi  sono  annesti  , 
affittali  a Giuseppe  Salaroglio,  vi  è luogo  a 
favore  degli  attori  al  pzgaroeulo  delle  somme 
ed  accessori  da  etti  domandali,  a 

a $.  3.  Ogni  separazione  di  beni  dee  pri- 
s ma  della  sua  esecuzione  rendersi  pubblica , 
a mediante  un  affitto  ad  una  tabella  as  ciò 
a detlinala  nella  aala  principale  del  Iribnoalo 
a civib*  , ed  inoltre  , se  il  marito  aia  uier- 
a caute , banchiere  o commerciante , in  quella 
a dol  tribunale  di  commercio  del  luogo  del 
a ano  <lomicil<o;  e ciò  sotto  peua  di  nulliU 
a della  etri  azione. 

a La  sentenza  cbe  pronuncia  la  separazione 
a de'  beni  è retroattiva  sino  al  giorno  della 
a domanda.  j4it,  1409.  Leg,  eia, 

z Io  coiitegnciiia  lutti  gli  alti  di  disposi- 
ziono , ed  anche  di  amministrazione  de'  beni 
della  moglie,  fatti  dal  marito  dopo  I epoca 
della  domanda  e cbe  fossero  pregiudizievoli 
alla  moglie,  possono,  al  dir  di  Oelviocourl, 
a ili  tei  istanza  rsteme  annullati.  I capitali 
mobiliari  cbe  possono  pervenire  alta  moglie, 
• che  aarebbrro  caduti  nelL  comunione  , sa 
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non  vi  fosse  sUU  dlmiodi  di  Mp>r»iune  , 
U appirteosono  come  proprii.  L*  cuusuiiioae 
c riputata  f rapporto  a lei|  iliaciolta  da  cpaeato 
ateaso  giorno  ; e a’  ella  1'  accetta , delib  esser 
dÌTÌaa  nello  stato  in  cui  ai  trovara  a quest' v- 
poca.  Gl’ interessi  dalla  sua  dote,  e delle  sue 
ricupere  , le  souo  egualmente  dovuta  a «ou- 
tare  ila  questo  giorno  , deduslon  fatta  delle 
aomrninìslracioni  pagatole  dal  aiaritOt  e della 
portione  per  la  quale  delab*  essa  coulrìbulre 
alle  spese  della  domestica  economia , su  con- 
tinuò il  marito  ad  esserne  incaricato  eo.  Per- 
tanto se  la  moglie  lia  ilebilori  particolari,  ella 
farà  prudentemente  formar  aequeslri  presso 
tersi  tirile  di  loro  mani  a fin  d'impedire  i 
(Mgameiili  elw  potrebbero  farsi  in  mauo  del 
marito,  e che  potrebbero,  secondo  le  cìrco- 
stanae  rstrr  dioliiarati  validi , .altess  la  buona 
fede  de’ debitori  , e ciò,  non  oitanle  la  do- 
manda di  srparatione  , di' est!  polirebbero  1- 
gnorare , malgrado  la  pubblicità  data  alla 
medesima. 

a In  generale  rrflello  della  sentcnu  risale 
al  giorno'  delli  dimanda,  nel  senio  ebe  quegli 
die  perile  deve  restituire  a dii  guadsgiui  tutto 
r utile  ebe  quest' u'tinio  avrebbe  ritia^o  dalla 
cosa  contrastata,  s'esaa  gli  fosse  stata  resti- 
tuita nell’  atto  della  dom.inda.  Ptr  liUs  con- 
teslaliunem,  dicono  gli  autori,  quasi  esc  eoa- 
tractu  obìigatur  reus  aii  prmestaadai*  rem 
cun  sua  causa  , si  ila  juclicalum  fisc.-il.  A'oo 
vidtlur  autem  cum  sua  causa  pracsiari , siisi 
•pruestetur  cum  J't  uclikas  , omniqae  utiUlate 
quam  hahuissel  actor,  si  slatim  praesUta  fuis- 
set.  y.  la  L.  ;o.  D.  de  rei  vindicat.  tene- 
ste dispositione  è fondala  sull'equità  che  non 
-può  toflrlre  die  I' alloire  sia  viliima  de' rag- 
giri, e della  cattiva  condotta  del  reo  conve- 
nuto, il  quale  si  considera  aver  aiuto  (orlo 
di  contrastare  s quando  egli  sia  stalo  dcfìaili- 
vamcnle  condannato. 

a Ala 'se  tal  àrelTello  gonerale  di  tolte  le 
sentense  , perchè  nni  il  codice  ne  ha  (atta 
«na  particolare  dlijKiiiaionc  ? (Questo  è per- 
chè nelle  domande  di  repiraaipnr  11  marito 
non  è padrone  di  non  opporsi;  dm  da  aua 
acquiescenr..!  sarebbe  inlensmeiile  inutile  se- 
condo l’arlieolo  i-t/J.'i  f ) edielacon- 

fessione  sleisa  eh'  égli  faeetar  de' falli  cniilro 
di  lui  prodotti , nou  dispenserebbe  la  nsuglie 


.daH'obbiigu  di  farne  la  prnova.  Si  avrebbe 
dunque  potuto  credere  che  l'dTrlto  retroat% 
Itvo  della  srolcnza^  uou  dovesse  aver  luogo  ‘ 
a di,  lui  riguardo,  per  esser  fondalo  su  di  un 
mubtu  che  non  dovrebbe  applicarsi.  Ma  si  è 
peiualo  che  in  geoerale  le  (lomaiide  di  tepa- 
.TMciuiui  di  beni,  quando  eue  looo  serlMnenle 
Ibrmale,  sono  ipmcevoliasiiiie  ai  miriti;  che 
dunque  vi  sarebbe  stalo  a temere  che  un  ma- 
rito di  Cattivo  umore  non  prolungasse  il  giu- 
dmo  con  cattivi  raggiri,  e non  profiUasic  di 
questo  lutcrvallo  per  compiere  la  dissipazione 
liclla  comunione,  per  deteriorare  i beni  della 
uioglie  , o per  apprupnarti  i capiuli  mobi- 
liari ebe  polrebiicru  perieiiire.  Non  si  è dun- 
que creduto  doversi  lave  ecroizioiie  alia  regol.i 
geoerale  , ridatirauieutc  alia  aentensa  di  se- 
paraatone;  ed  a prevenire  ogni  quislionv,  se 
ne  è fatta  una  espressa  disposizione. 

a Ma  sarebbe  lo  stesso  riguardo  alla  sepa- 
raaiuuc  de'begi  , che  risulUssc  dalla  separa- 
aioue  persoualeè  La  ragion  del  dnlibio  si  fa 
utscere  daciò,  che  la  legge  non  ordina  l'af- 
fisso della  doaunda  di  separazione  persona- 
le , come  la  fa  por  quella  della  separazione 
de’ beni.  Ma  come  la  pubblicità  noiièrichle- 
ita  che  ueli’  iuleiesse  ritpelbvo  solt.iiilo  , gli 
effetti  della  lenteuza  di  separazione  personale 
debbooo  rimontare  al  giorno  delia  domandi  ; 
vi  SODO  gli  stessi  molivi,  che  per  la  semplice 
separazione  de’ beai;  m«  per  quel  che  ne  con- 
cerne le  terzo  persone,  ia  sentenza  non  deve 
avere  effetto , ohe  dai  giorno  in  cui  è stila 
affissa,  conforiDemeule  all' articolo  B’lo(  96» 
leg.  di  proced.  ue'  giud.  civ,  ) Delvincourt. 
Corso  di  cod.  CIP.  y.  ij.aota  «38  altit.  i. 

• S-'  4-  1 creditori  particolari  della  moglie 
B non  possono  lenèa  il  di  lei  conrenso  do- 
» mandare  ia  separazione  de' beni. 

» Nondimeno  in  czsò  di  bllimenlo  o di 
B prossima  decozione  del  marito,  possono  ra- 
a iersi  delle  lagionì  della  loro  deliitncc  sino 
» ^lla  concorrenza  della  sommi  de’  loro  Cte- 
z diti.  Art.  «4 IO.  /jCg.  cip. 

Se«ia  mugita  debitrice , senza  dare  il  Con- 
tenso  a suoi  creditori  per  domandare  la  se- 
parazione de' beni  ceda  loro  i titoli  di  cre- 
dito ch'alia  rappresenta  su  i beni  della  co- 
raunioue  , questa  cessione  può  valere  coma 
conscoio?  lo  credo  che  do,  L'articolo  paria 
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Mprcfumenle  del  consenta  ; cioè  di  quella 
nariieoUre  lulorìsxtaloue  la  moglie  de- 
bitrice rilascia  ai  luoi  credilori,  onde  coitora - 
promuovano  la  teparaaione  de  di  lei  beni  da 
quelli  del  marito.  In  rirlA  di  un  titolo  le- 
gale , ed  operativo  a produrla  est!  ne  pr»^ 
movano  la  domanda  , ne  sostengono  il  giudi- 
zio e ne  riporUao  formale  aentenia.  Esai 
però  non  possono  ollrepasaare  T ammontare 
de’  loro  crediti. 

a Quindi , soggiunge  Delvinconrt,  i credi- 
tori della  moglie  interrerranno  nelle  opera- 
zioni del  fallimento  del  marito,  casi  agiranno 
a nome  della  loro  debitrice,  cooie  ae  ella  fotte 
effeltiramcnle  separata  , faranno  liquidare  i di 
lei  dritti,  la  faranno  collocai'e  nel  rango  che 
dee  arere,  e ai  faranno  pagare  sull' ammon- 
tare della  collocazione.  Ma  la  moglie  non  re- 
sterà perciò  meno  in  comuniorte  de’ beni  pel 
futuro,  e se  l’ammontare  de’ suoi  dritti  mo- 
biliari eccedesse  ciò  che  è necessario  pel  pa- 
gamento de’suol  creditori,  essa  non  poire  bbe 
farsi  aggiudicare  l’  eccedente  , che  apparter- 
rebbe ih  questo  raso  ai  cretlilori  del  marito. 
Deìvineourt,  Corso  di  cod.’ «V.  T.  7.  nota 
iu8  al  lit.  I. 

» 5.  S.  I creditori  del  marito  possono  re- 
» clamare  centra  la  se parailoiie  de’  beni  pro- 
li nunciata  dal  giudice,  cd  anche  eaeguità  in 
» frode  de’ loro  drilli;  possono  ancora  inler- 
«''vCniri?  al  giudizio  per  opporsi  alla  domanda 
» di  srparatione.  jtrt.  141 1.  cfe. 

» Dapprima , dice  Malcville , ti  era  giudi- 
cSlo  batlcvble  di  dire  nel  progetto  dell* arti- 
colo , che  1 creditori  potrebbero  inlervenrro 
al  giedizio  per  opporsi  alla  aeparazione.  Si 
rtffefià  inseguito  che  ciò  non  era  tnfiìcierric  , 
e che  eonvenis»  accordar  loro  la  facoltà  di 
atlaòcire  la  separazione  anche  dopo  il  gindiztu. 

a Altri  domendarono  rbe  la  moglie  fosse 
obbligata'  di  chiamare  in  èlndizio  i creditori 
del  marito,  perchè  pote**pro  opporsi  alla  se- 
parazione secondo  l’uso  de’ paesi  di  dritto 
scritto. 

a Si  rispose  loro,  che  questa  formalità- ap- 
pfrrterrebbe  molle  Ittngagginl  ,’  e varj  intnl- 
ciàtf  ihel^enlv,  e che  non  ai  potrebbe  piò 
pifrmailei-e  II  rtrdifori  di  ricercire  fanmilla- 
1^010  dèi  giudizio  di  separazione,-  che  sirp- 
pAMnJe  'a  piima  giinla-t  che-aveasero  dovuto 


essere  prima  di  questo  giudizio  chiamati  in 
causa.  Ma  ti  troncarono  in  Bue  tutti  questi 
dibatlicnenli  i poiché  tidi<fc«  che  convenendo 
ognuno  della  necessità  che  fieno  pubbliche  le 
domande  di  sepo razione,  biMgnava  rimettere 
al  codice  di  procedura  civile  ogni  altra  cosa 
relativa  alle  Airmalilà.  MaleiriUe.  Ostarvat. 
altari.  i447  del  rati,  eiv. 

Si  concede  iuellre  la  facoltà  ai  creditnri  del 
marito  di  opporsi  alla  aeparazione , allorcbà 
questa  è fatta  in  Inule  de’ loro  dritti,  a Per 
esempio  1 dice  Deìvineourt,  se  essi  pretendono 
che  vi  sia  stala  collusione  tra  i due  cenjugi, 
e che  il  ditordìne  degli  aSari  del  marito  non 
sia  late  come  la  mogliu  il  pretende.  Riflette- 
te, ebe  i creditori  del  marito  hanno  no  grami* 
interesso  per  impedire  la  separazione,  s«  I* 
moglie  ha  molti  beni;  poiché  fino  n quando 
dura  la  comunione  , le  rendite  de'  beni  della 
moglie  app  .rlengono  ai  loro  (Uliilori , e sono 
in  conseguenza  il  pegno  de’ lóro  rrciiiti.  Dtl~ 
aineourt.  Coi  so  ai  cod.  civ.  T.  7.  nata  i3a 
al  lit.  i. 

Dippiù  ai  dà  ai  medesimi  cn-dìlori  il  poterò 
di  a^ire  colta  opposizione  di  terzo  cóntro  la 
separazione  \^ià  peominciata  dal  giudice,  a Essi 
possano  aver  bit  e resse,  riprende  Uelviiicuurt, 
I.*  se  pretendono  che  la  iep.ir«zlonr  non  dea 
aver  luogo  ; e z.*  se  supponendo  la  separa- 
zione amnicssrtdie  , prclèndono  che  la  liqui- 
dazione de*  dritti  della  moglie  ria  alata  fatta 
in  modo  pregiudnùevnle  agl’inttremi  del  loro' 
debitore.  "V 

a Vedevi  da  orò  che  noi  non  ammellitmo 
la  clNlint'one  che  alcuni  vogliono  atabtiire 
tra  la  aentenza  di  aeparazione , e quella  che' 
liquida 'le  riprese  della  mogiir.  I creditori  noo 
hanno  egualmente  ebe  un  anno  per  impugnare 
qneit’uhinia,  quando  siastata  affisao.  Fu  col 
giudicato , e mn  ragione , ■ fioven  nel 
agstsio  i8i3  ed  in  cass-izione  nel  4 dicembre 
i8r5.  Ma  se  la  Mqiiidaxione  è Mala  fatta  con 
atto  separato  non  reso  pubblico , ’ ciedilori 
sono  sempre  a tempo  d'impugnarta  tino  a che 
non  venga  loro  opposta.  Cosi  giuilicàto  a 
Roven  li  iz  marzo  1817.  Deloineourt.  Corta 
di  tod.  eie.  T.  7.  nota  i33  al  Ut.  1. 

e 6.  La  mofflie  che  ha  ottenuto  in  ae- 
a parazione  de’ beni,  dee  contribuire  in  pro- 
a 'porzione  delle  sue  facoltà  1 di  quella  dal 
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B Butito , alU  spete  donetticlM , ed  i ijaelle 
» della  edttcaiione  della  prole  comune. 

» Qaeita  ipeae  tono  interamenle  a di  lei 
» carico , le  niente  rimane  al  marito,  ^^rt. 
a i4>o<  eia. 

Dal  reacnito  dagl'  imperatori  Diocleiiano  , 
e NLataMMaoo  era  disposto,  che  deciu  il  di- 
rorzio  de'  conjugi  , rimaneva  ad  arbitrio  del 
giadico  il  determinare  da  chi  diesai  doTeveoo 
aiiaBentarsi  i loro  figli.  .r> 

a Licet  ncque  nostra,  ncque  divornm  pa- 
rentum  noatroi  um  olla  cooslilulione  caveatur. 
Ut  per  sezum  lilierorum  inter  parentes  ( sci* 
/irei  , ut  apuli  matrem  JìUt*  , apud  patnm 
JiUi  siili  ) divisio  celebretur  : competena  ta- 

nien  jiidex  aestimabit  , lUiaim  apud  patrem  , 
an  apud  matrem  , matrinauiiio  separate  , fili 
morari  ( adulti  ) ac  nutriti  ( pupilli  ) de- 
Leant.  L,  unica  Cod.  Divortio  facto~ 

Casus.  ^ qua  lega  vel  coustitutionc  non 
caveatur  apud  quein,  soluto  matrimonio,  li- 
beri utriuaque  scxus  ali  debeant , toni  cousi- 
derabit  competens  judex,  scilicet,  ut  masculi 
peaea  patrem , et  tòeminae  penci  matrem  a- 
Icotur^  Fiuiajuss. 

Giustiniano  inoltre  ruacrisse  r che  nel  cas» 
del  dirorsio  essendo  chiamati  i figli  alla  suc- 
cessione dei  loro  genitori,  la  prestazione  de- 
gli alimenti  ad  essi  dovuta  fosse  a carica  del 
padre  eiclusivameote.  Ma  distinse  ; se  questi 
avesse  data  causa  al  divorzio , e la  madre  non 
fosse  passata  a seconde  nozze,  costei  era  te- 
nta di  nutrirli  a spese  del  padre.  D'altronde 
plesso  di  costui  rimanevano  , e si  nutrivano 
i figli  ss  il  divorzio  si  fosse  provocato  dalla 
madre.  Allontanata  però  ogni  distinzione  sul- 
r oggetto  , ere  quindi  da  eiservarsi  lo  stato 
clTetlivo  della  di  costoro  possidenza. 

a Illud  quoque  disponendum  esse  perspe- 
xiaaus  , ut  si  inler  maritum  , et  uzorem  nu- 
plias  solvi  cootigerit , ex  hujutmodi  osti  fi- 
lii , nullo  modo  laedantur  ex  separalione  ma- 
pliarum , sed  ad  paieninra  heieditalem  vo* 
ceotur  , ex  patria  substantia  indnbitanter  a- 
lendu  £t  ai  qnidein  pater  occasionem  sepa- 
ratiooia  praebnat,  «t  mater  ad  secuudas  non 
vrnerit.  unptias , apud  mslrem  nutriantur, 
expenaas.  palre  paaebente.  Si  voro  per  causam 
maftis  oatendalar  solntum  niatrimonium , tunc 
apM  patrem  mancant  filii,  etileotur.  Slau- 


tem  centingerit  patrcoi  t^dtai  nilntt*  idoao- 
um  esse , matrem  Vero  locliiplelem , apud 
eam  pauperes  filiOs  manere,  et  ab  ev  nistriri 
jubeimw.  Quemadoiodum  enim  filii  locupletes 
coguntur  matrem  egeutem  alere  , ita  justom 
esse  decernimus  , et  a mitre  locupleta  filios 
pasci.  Qued  aulem  de  aleoda  mitre,  et  G- 
liii  indigentibua  definivimus,  hoc  rpsoque  in 
omnibus  iscesdenlibus  , descendentibusque 
persoiiis  utriusque  natone  falere  praccipioius. 
jiulhenl.  Collatio  S-'eep.  7. 

Si  è proposta  sull'  esecutioDe  rii  questo 
articolo  una  quiatioue  molto  importante.  Si 
è chiesto  chi  dovei  esaere  inaarrcato  a far  le 
spese,  quando  la  moglie  si  fosse  obbligata  di 
provvedere  nella  maggior  parte  , ed  aacba 
nella  totalità  alla  spese  della  rlomeslica  eco- 
nomia. 

a In  punto  di  dritto,  al  dir  di  Delvincourt , 
e fatta  astrazione  da  ogni  particolarv  circo- 
stanza, i fondi  debbano  essere  rimessi  alma- 
rito,  e farsi  ila  lui  le  spese.  Egli  è certo  in- 
fatti ebe  la  separazione  de’facni  in  nulla  pre- 
giudica alla  potestà  mrritaie  , nà  ai  dritti  ebe 
apparteogono  al  marito,  come  capo,  special- 
mente per  la  scelta  del  suo  domicilio , e pel. 
dritto  cbri  ba  di  costringer  la  moglie  ad  ac- 
compagnarlo. Ma  dall'altro  lato  non  vii  bi- 
sogno di  luogo  raziocioio  per  prosare  ebe  in 
una  società  composta  di  due  persone,  quella, 
ebe  potesse  far  sola  ed  a suo  piacere  tutte  le 
spese , ne  sarebbe  realmente  il  capo;  poiché 
avrebbe  io  conaegaenBa  il  dritto  di  sce^iere 
r abitazione  ebe  più  le  piicetae  , e prendere 
qua'  domestici  ebe  volesse  , licenaiar  quelli 
che  non  le  gradissero , ammettere  alla  me  osa 
comuoe  Unte  e si  poche  persone  che  giudi- 
cherebbe a proposito  ec.  Ora  vi  i luogo  a 
domandar  dopo  ciò  qual  sarebbe  la  potestà 
ebe  resterebbe  ali'  altro  socio  ? lo  riguardo 
duoqua  come  iocoatrasUbile  che  lioo  a quanto 
nou  vi  sia  separaxioa  persoaale , la  facoltà  di 
far  le  spese  comuni  appartiene  eriger  di  dritto 
al  solo  marito. 

a yLdico  a rigoc  df  drìtto,  perebi  poa- 
sooo  anUivamenlB  rinvenirsi  particolari  cir- 
coatajuzo  che  dovrebbero  detormioare  il  giu- 
dice ad  una  diversa  misura.  So  per  esempio 
il  aigtito  sia  uo  giocatore  , ua  dissipatore  , 
capace  di  ceosumaM  in  ua  solo  giorno  e pei 
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felli  ip«ie  le  M>mme  che  gli  fosiero  dite  per 
le  spese  domestiche,  certo  i ch’egli  ti  mostra 
con  ciò  indegno  di  conservare  la  qualità  di 
amministrltore  ; e che  sia  del  dovere  de’ giu- 
dici il  prendere  in  questo  caso  quelle  pru- 
deniiali  misure-che  mettano  in  salvo  rime- 
resse  della  moglie  e de'Sgti.  Ma  pnò  avve- 
nire che  ieofijugi  sicn  separati  conveuaiooil- 
nente,  e che  in  seguito  di  disgraaie  accadute, 
anche  scusa  colpa  del  marito,  si  trovi  co^i 
netU  impossibilità  di  somministrare  il  suo  con- 
tingente per  le  spese  domestiebe , e che  per 
coDsegucnza  la  moglie  sìa  tenuta  a loramitii- 
strarle  per  intero.  Lo  stesso  caso  può  pre- 
sentarsi anche  dopo  una  separasione  giudi- 
xiale  , poicbà  questa  separazione  può  aver 
luogo  pel  solo  disordine  degli  affari  del  ma- 
rito , quando  anche  nulla  gli  si  potesse  rim- 
proverare come  amministratore.  È in  queste 
differenti  circostanse  che  noi  pensiamo  di  non 
potersi  senz’  aperta  violazione  dei  principi 
privare  il  marito  del  dritto  che  gli  app-irtie- 
ne  come  capo , di  fare  le  comuni  spese  do- 
mestiche. ntlvinrourt.  Corto  di  cod.  tiv.  F ui. 
•],  nata  i45.  ai  lit.  t. 

a 5.  La  moglie  separata,  sia  di  beni, 
» e di  persona  , sia  di  beni  solamente  , no 
» reatsnme  la  libera  amministrazione. 

a Essa  pnò  disporre  de’  suoi  beni  mobili , 
» ed  alienarli. 

a Non  può  alienare  i suoi  immobili  senza 
» l’ assenso  del  marito , o se  ricasi  di  pre- 
» starlo  , senza  I'  autoriszaxione  giudiziale. 
» Art.  >4 >3-  -Le^.  cir. 

Questo  articolo  alloutaua  ogni  dubbio  che 
r artisolo  906  potrebbe  snggetire  tu  la  fa- 
reità  concessa  alla  moglie  , separata  di  beni 
dal  marito  , di  alienare  i suoi  mobili.  Vedi 
Matrimonio  $.  4>- 

Inlorno  poi  alla  libera  ammioMtraiioue  de’ 
beni , concessa  alla  moglie  separala , si  osserva , 
ebe  se  per  tale  aggetto  ella  dee  stare  in  giu- 
disio , e far  contratti , queste  Cicellà  restane 
sempre  dipendenti  dall’antoriaiaaioDe  del  giu- 
dice. Vedi  quello,  ebe  su  di  ciò  ne  abbiam  detto 
nell' esame  della  dollnna  di  Pereaio  nel  $.  1. 

Una  moglie  separala  di  beni  può  ollcuere 
dal  giudice  un’  aHtorizzazioue  iudcGnila  per 
teearsi  aa  noi  poderi  lotti  le  volle  che  lo 
esigano  i suoi  alah  ? 


Vedi.  Matrimonio  J.  4*> 
a $.  8.  Il  marito  non  ò tenuto  perlamin- 
s canta  d'  impiego  o di  rinvestimento  del 
a prezzo  dell’  immobile  che  la  moglie  sepa- 
» rata  ha  alienato  con  giudiziale  anlorizta- 
a zinne,  ae  non  quando  sia  egli  concorso  nei 
a contrailo  , avvero  risalti  che  il  denaro  sia 
a alalo  ricevuto  da  lui  , 0 convertito  in  suo 
a vantaggio. 

a È Iellato  per  la  mancanza  d’ impiego  o 
a di  rinvestimuulo , quando  la  vendila  sia 
a stala  falla  in  sua  presenta  e col  tuo  con- 
a senso  f ma  non  è lenolo  a garantire  la  u- 
a tililà  dell'impiego.  Art.  l4i4-  Leg.  riV. 

a Quello  articolo  , osaerva  Maleville  , de- 
cide molle  questioni  lungamente  dibattute,  ed 
iatorno  alle  quali  furono  pronunciate  aentenzs 
recenti,  e contrarie  nel  tempo  stesso  fra  loro. 
Potbier  nuin.  60S  sostiene  ebe  nel  solo  ceso 
io  cui  il  giudice  abbia  reso  garante  il  marito 
dell’ iiivrsiinicolo  dal  prezzo,  questi  può  ca- 
dere in  lotpello  di  averne  proSltato.  L’  ar- 
ticolo ha  preso  una  base  più  ferma.  Se  la 
moglie  ba  venduto  coll’  anlorizzazione  del 
giudice,  non  à garante  il  marito,  purché  non 
si  possa  presumere  di  aver  egli  proBttalo  del 
prezzo;  ma  se  egli  ba  acconsentito  alla  ven- 
dita, rimane  garante  pel  motivo,  che  si  tiene 
allora , che  egli  abbia  proBttato  del  prezzo  , 
oche  almeno  non  abbia  abbastanza  invigilalo 
topra  il  rinveatimento.  MahvilU.  Otrervazione 
la  t art.  i45o  del  cod.  cip. 

a J.  g.  .La  comaniooe  sciolta  per  la  sepa- 
s raziona  delle  persone , e dei  beni  , o dei 
a beni  solamente  può  ristabilirsi  di  eonaenso 
a di  ambedue  le  parti. 

a Ciò  non  può  farsi  se  Don  per  atto  iti- 
a pulito  da  notaro  , e con  minuta,  una  co- 
a pia  della  quale  debbe  estere  affissa  in  con- 
a formilà  dell’articolo  i4<>g. 

a lu  questo  caso  la  comunione  ihtabilita 
1 racquieta  i suoi  effetti  dal  giorno  del  mi- 
a Irimonio:  le  cose  sono  restilnite  net  me- 
a desimo  stalo , come  se  non  vi  fosse  stala 
a separazione  ; senza  pregiudizio  però  della 
a esecuziona  degli  alti  eba  nel  lenspo  iiiler- 
B medio  si  fossero  potuti  fare  dalla  moglia , 
a a tenore  dell’  articolo  l4i3. 

a È nulla  qualniique  convenzioue  per  cui 
a i coniugi  rialibiliascro  la  loro  somauiono. 
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« K>t(o  condizioni  diverse  d*  quelle  clic  U re- 
» golaveno eoleciarmrnte.  i4i5.  Ltg.  civ. 

Su  il  consenso  delle  parti  rtsIsLilisce  U ce- 
luuoione  già  sciolu  per  la  sepi  razione  delle 

f tersone  o dei  Leni,  l'atto  di  questo  ristabi- 
imeiito  conviene  ebe  sia  legale  , e solenne 
per  la  stipula  da  farsene  dal  aolaro;  e con 
ciò  ti  i voluta  mettere  io  rapporto  il  secondo 
paragrafo  di  questo  articolo  colle  determina- 
zioni contenute  negli  articoli  e i35o. 

V«di  UcUrimomo  J.  6i.  e tìd. 

Per  ciò  ebe  riguarda  poi  la  nuova  conven- 
zione dello  ristabilimento  delia  aeparaaàone 
de' beni  da  essere  perfetlaoiente  uniforme  alle 
condizioni  precedenti,  osserva  Dclviiiconrt  a 
esser  questa  una  cootegutoza  dei  principio 
(be  i conjugi  dopo  il  matrimonio  in  nulla 
possono  cangiare  le  loro  matrimoniali  conven- 
zioni. Si  vnole  bene  per  umani  i permettere 
alla  moglie  di  domandare  la  separaziono  da' 
beni  , quando  gli  affari  del  naarilo  sono  in 
pessimo  stato;  ma  questa  è’ la  aula  eccezione 
ebe  si  ò voluto  fare  al  principio;  e se  la  mo- 
glie non  vuole  più  godere  dd  beneCcio  della 
seiileiiza,  essa  può  senza  dubbio  rinunciarvi; 
ma  fa  d'uopo  allora  ch’otta  ritorni  ad  essere 
quello  eh'  era  prima.  In  una  parola  bisogna 
<iie  la  sentenza  di  teparaztona  abbia  il  too  ef- 
fetto, o uoD  l’abbia;  n*l  primo  caso  i con- 
iugi ratlano  separali;  nel. secondo  le  cote, 
<zunc  dice  I* articolo,  debbono  essere  resti- 
tuite nel  medesimo' alate,  come  se  non  vi  fasto 
; stata  separaaiana.  Delnmeourt.  Covo  di  còd. 
'co'.  7'.  7.  oold  149  W tit.  I. 

Finaimenla>  ti  nunscoiai  di  nnllitò  quello 
1 itlsbilimeiilu  di  comunione  ibrmalo  con  con- 
disioni:  diverte,  da  quelle,  che  la  regolòvano 
prima  . che  la  separazione  dei  beni  I’  avetsa 
difciolto. 

a Ma  a che  ti  applica  qur-la  eiidiilò  p ri- 
seplica  lo  sUrtso  Delvincourl  1 torse,  alla,  con- 
venzione eba  rl<labilìsi*e.  la  mniuriione  o sol- 
tanto alle  condiaioiii.  fiillfieiili  p.  uan  altri  ter- 
mini , quando  i con|ugi  hanno  ristabilita  la 
loro  comunione  aatiu  coitdir.ioiii  differenti  f 
rimangono  essi  separati,  ovvero  le  condizioni 
diffrreiili  tbn  esse  SultaMo  rijuitatc  come  non 
scritte, in  modo  che  debba  prétmnVrsi  cheala 
comunipno  ti.  è ristabditg  pnrapionla  e-«cm- 
pbcemaiite  j . - — . . . t 


a A me  sembra  che  risulti  dsl  testo  stano 
deU'articolo  che  l'atto  del  ristabilì  mento  della 
comunione  sia  quello  dichiarato  interamento 
nuUo,.  e che  i conjugi  lestauo  nello  stato  di 
•ep-rauoDc.  lo  fatti  vi  si  dice  ; a nulla  ec. 

a È dunque  la  convenzione  stessa  colla  quale 
si  ristabilisce  di' è nulla;  e ciò  è anche  molto 
coofuime  all’  rquilé.  Si  può  presumere  che 
i conjugi  non  abbiane  acconsentilo  a ristabi- 
lirai- loro  comunione  , se  non  perchè  cre- 
devano di  poterlo  fare  tolto  condizioni  di- 
verse. E nulla  prova  che  etti  avessero  pen- 
talg  lo  stcMo,  te  si  fossero  creduti  obbligsti 
a ristabilirla  sotto  le  .stesse  condizioni.  Del- 
rÌMcourt.  Corto  di  cod.  cis>.  T.  j.  nota  iSo 
al  Ut.  i. 

a 5-  IO-  Eo  scioglimento  della  comunione 
a prodotto  dalla  n parazioue  delle  persona  e 
a de'bcui,  o dei  beui  toUmenle,  non  fa  sor- 
a g«re  i drilli  competenti  alla  moglie  nel  caso 
a di  sopravziveoza  : essa  conserva  la  facolU 
a di  esercitare  tali  dritti  dopo  la  morta  del 
a marito,  drt,  l4>d.  JUg,  civ. 

Se  vivente  il  marito  i soli  dritti  di  soprav- 
vivenza non  possono  sperimentarsi  dalle  mo- 
glie sciolta  dajls  comunione,  gli  altri  dritti 
che  le  appartengono  sono  liberi  per  lei  P L'afr 
fermativa  risulta  dal  medesimo  articolo.  È di 
ragiouc  che  i beni  della  moglie  rilornsoclo  a 
lei  in  piena  libertà  senza  essere  più  amnini-. 
strati  aal  marito  , rendano  ancor  liberi  per 
lei  tutti  i drilli  ebe  ue  dipendono  paitioolac- 
meiile.  Jl  tutto  però  uniformriaeuto  alle  di- 
sposizioni dell'articolo  l4<^.  Vedi  il  $.  7.  . 

a $.  Il,  Le  f|>ese  del  lutto  della  moglie 
a sono  a carico  degli  eredi  del  marito  prer 
a morto. 

a La  qnanlilè  di  tali  spase  si  regola  se- 
a condo  le  facoltà  del  marito. 

. a Sono  dovute  anche  alla  mogli#  cbt  ri- 
s'  minali  allo coiquaioDc.  Att.  y^ì^.  Leg.  tiv, 

Può  riguardarsi,  il  Julto,  olio,  la  succeasione 
del  marito  èienuta  di  soaiminiatrarc  alla  mor 
gbe , come  parte  delle  sps'se  fuiaerali  » onde 
la  vedova  ^oda  par  tale  oggetto  il  privilegio 
accordalo  dail'ai  lieolo.  1970  dalle  laggi  oìvili  j 
^ Fedi  Priailcgià  ^ G.  . * 

*v.v  Seconda  l' artioolo  i48lm(  1417  ) del 
tmlie»  oivile , ritpsndciPerss^  „ la.  suecoaaiona 
dei  marito  dee  sopportare  lò  spesa  del  billes 
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^e)Ia  vedova  , sìa  ck^clU  acocrtti  la  conuiuioh 
ne  ) sia  che  la  rìiiuocii.  <^iesla  obblijjaximiie 
dettola  dai  pubblici  costumi  , no»  può  tro- 
vare contraiidiltori , se  non  quando  la  sue- 
cessioue  del  marito  sia  insuflictenlet  ed  i.we- 
ditori  iegtiliiiii*  non  trovino'  corno  coprile  i 
loro  diitlt.  Allora  essentki'dnlerossati  ad  ol- 
teoei'e  la  preferente,  non  sarebbe  slraurdi- 
iiario  clic  rifiutassero  un  privilegio  alla  moglie. 

a Essi  potrebbero  fondare  In  loro  pioten- 
zione  sul  medesimo  articolo  i4di  ( >4*7  )*» 
il  qnale  dopo  di  aver  detto  che  le  spese,  di 
lullo  della  moglie  sono  a carico'  degii  eredi 
del  marito , aggiunge  die  la  c|uautilà  di  tali 
spèse  si  regola  secóndo  le  iucollà  del  mucilu  : 
disposÌEtone  dà  Cui  Si  potrebbe  forse  dedurre, 
che  se  il  marrto  ' non  abbia  foriuiia,  ose -lasci 
debiti  die  oltrepassano  il  suo  avere,  la  moglie 
non  può  nulla  pretendere  dalia  stiecestiooe 
in  pregiudùio  de' creditori  legittimi. 

N Pni'iuit, svolta  questa  difesa  per  jwirte  de’ 
creilitori  sarebbe  inai  fondala,  il  lutto,  che 
gli  eredi  dèi  marito  tono  obbligali  di  «om- 
ministrare  alla  vedova  , fa  pirte  delie  spese 
funerali  del  marito,  li’ uso  Mia  co^^  coslan- 
temeute  stabilito,  e non  è presumibile  die  oggi 
vi  sia  chi  |K>ssa  allontanarsi  da  uua  pratica 
cotanto  morale. 

• a Sentiamo  a qu^àto  proposito  alcuni  de’ 
nostri  migliori  bdtorii  Lcbiun  Trai,  dcHa 
comnnior^e  lìb,  ii.  cnp.  i.  n,  38.  osserva  che 
il  lullo  è dovuto  all»  vedova  degli  creili  del 
marito,  perché,  egli  aggiunge,  fa  parte  della 
pompa  funebre  che  si  fa  a loro  spese.  ' 

» Seguendo  1’  uso  , dice  Uonsscaii  de  la 
Combe,*V.  Lutto,  ìliulto  si  prènde ‘dd  pari 
che  le  spese  funeree  sopra  i beni  de!  marilo, 
e collo  stesso  privilegio;  poiché  gli  obiti  di 
lutto  SODO  cunsidèràti  come  parte  delle  spese 
funerali.  Ed  egli  cita  le  Quest,  nolab,  didritlo 
lib.  5.  e Renusson  Trai,  della  eomuuione. 

» Potliier  tiene  lo  stesso  linguaggio.  ■ Il 
lutto  che  gli  eredi  del  marito  sono  obbligàti 
somministrare  all^  vedova  , dice  questo  bride 
giureconsulto  nel  suo  Trattato  della  CómQ- 
orooe  o.  678,  è riguardato  come  parte  dèlie 
spese  funerali  marito}  in  coiiscgneuza  è 
di  uso  dare  alla  vedova , pel  credito  del  lullo 
Il  medesimo  privilègio  di  quello  delle  spese 
de’Aineraii.  « 1 


4«? 

u Si  potrebbe,  apporre  a queste  autorità 
l’arUcolo  ai  da  ( aoai  ) del  codice  civile, 
che  acixirda  semplicemente  ima  spoieca  alla 
moglie , e cuucbiuderu  da  ciò  che  non  paò 
esigere < uu  privilegio.  . . 

» ÒU  la  rivposla  -vieoe  sumministsuita  dall.i 
Uiilura  sleaso.  delle  spese  dei  lutto,  innesto  è 
uu  erudito  toliueale  legi^litao,  che  ouii'si-coii- 
•cepisce  punto  come  potergli  .rifiatare  la  pre- 
ieren-ra.  Nou  si  può  dunque  assomigliarla  al 
credito  della  maglie  per  la/ripetiziouu  deba 
dote , . e >per  altre  sue  couveipi ioni  malriniontali. 

» Dailruude  la  «vedova,  godeva  alti». volta, 
come  oggi,  di  uuaiipptecj.i.pev  la-.s»ò  con  - 
.«uenziuiii  matmuoaiali;  ed  intanto  non  .’ti  esi- 
tava di  accordarle -pel  suo  lutto  lo  sti'Ssu  pri- 
vilegio delle  altre  spese  fmicrret 

a 'I  ulto  ciò  che  può  liirsi  in  qiie.«ito  oaso 
per  rmitcresse  de’  creditori  è di  restringere 
ie,  spese  di  lutto  del  manto  morto  non  sól- 
V ente,  ad  uua isomuia  leggiera , per  qu'tnto  c 
possibile.  Inajueslo  modo  lo  stabiliva  Itolliirr 
Jicl  suo  Trallaio  delL  eomuniooe,  Persil  X^ie- 
st.  sopra  i pnvitegj  e le  iiPotecAe  Poi.'  i. 
cap.  -À.  u. 

SEPAKAZIONE  de  coniugi  $.4.- in- 
titolo 230.  Leg,  riV. 

Il' coojuge  separato  persevim,  è m.i'ltmltn- 
meuti  perde  gii  utili  ricevuti  dall'altro  còningv  ? 

» Vedi.  Donazione  §.  4a.  Decisione  della 
corte  imperiale  di  Coen  de' aprile  iHHa. 

Gli  eccossi,  le  sevizie,  o ingiurie' gravrclie 
1 articolo  u'io  eleva  a motivi-  di  reciproca  se- 
para-zioiie  tra  con|usi  , debbon  esser  cèrti,- e 
sicuri,  e non  debbon  già  essere  stabiliti  con 
ibauom  riprovale  dallo  legge.  Massima  dèlia 
nostra  «tiprvma  Corte  di  giirstizia  consagràta 
con  decisione  de' 28  agosto  1827. 

a Paltò.  In  un  giudizio  di  separazione  per- 
sonale isliliiito  nel  principio  da  D.  Anlotiio 
N.  contro  la  sua  moglie  D.  Maria  N.  e per 
lo  ricupero  di  alcuni  mobili  che  disse  a se 
- goltèatii  , non  che  snilà  dòmandà  df  separa- 
zioni? anche  dalla  N.'imii  esposta  nel  IribU- 
*‘nale  civile  di  Napoli,  dopo  ai  essere  stale  le 
parti  dal  presidente  di  quel  tribunale  rinviale 
al  procedimento  dettalo  dalla  legge  di  pro- 
cedura civile,  quando  non  si  riesca  nella  con- 
ciliauoiie  , prescritta  dàlia  legge  medesima  } 
in  siffatto  gdidùio  la  gran  corte  civile  di 
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Nipolt  con  (leoisione  del  dì  9 dicembre  iSati 
nel  confermare  la  sentenza  appellala  da  am- 
bedue le  parli , per  la  esclusione  di  separa- 
zione a pelizione  del  marito  , 1'  ha  ammessa 
in  rapporto  di  quella  della  moglie.  Di  della 
decisione  n’è  dolente  esso  N.  col  suo  ricorso 
nella  suprema  corte  di  giustizia , per  li  mezzi 
da -rapportarsi  ; ma  pria  di  ciò  è d'uopo,  cbe 
si  espongono  li  fatti  nel  modo,  cbe  sorgono 
dalla  narrativa  della  decisione  cennata  ; se  non 
cbe  nella  relativa  esecuzione  saranno  esposti 
solamente  quelli  , che  riguardano  la  separa- 
zione accordata  alla  N.  e non  gii  per  quella 
negala  al  ridetto  N.jdapoicbè  questi  non  si  è 
doluto  per  la  esclusione  ileila  sua  domanda, 
daranno  ancora  rapportali  quelli , cbe  ri- 
guardano la  pretesa  sottrazione  dei  mobìli  , 
che  dice  a se  pertinenti. 

» In  agosto  i8a5  D.  Antonio  N.  provocò 
la  moglie  D.  Maria  N.  alla  presenza  del  pre- 
sidente del  tribunale  civile  di  Napoli,  per  lo 
cspetimenlo  di  conciliazione,  pria  di  delibe- 
rarsi sulla  domanda  di  separazione  personale 
da  lui  domandata  contro  la  medesima  per  trat- 
lamenlj  indegni  usatigli  dal  lei  con  calunnie 
accagionategli  \ per  avere  abbandonata  la  casa 
maritale  ; per  avere  rìGulato  di  seguirlo  . e 
per  una  di  lei  dispendiosa  corrispondenza  col 
di  lei  esattore. 

» Dopo  i repHcati  alti  ali’  oggetto  esse 
P»  Iti , essendosi  presentate  al  presidente  men- 
zionato, il  quale  non  riuscì  nella  conciliazio- 
ne , furono  rinviate  al  tribunale  , |>er  agirsi 
come  di  ragione,  autorizzandosi  la  N.  a stare 
in  giudizio  per  la  domanda  del  marito;  e ri- 
mase autorizzala  a continuare  la  sua  dimora 

rirovviioriamcnte  in  cosa  della  di  lui  sorella, 
mporta  però  di  qui  esporre  eh’  esso  N.  in 
UDO  de’ceonati  atti  assunse  una  sottrazione  di 
mobili  , che  disse  a se  pcilioenti  qualifican- 
doli per  oggetti  d’ingente  valore,  c di  essere 
stata  la  tua  casa  del  tutto  denudata. 

» In  esecuzione  del  rinvio  ordinato  dal 
presidente  , esso  N.  con  atto  di  citazione  rr- 
jilicò  di  nuovo  gli  assunti  da  lui  esposti  negli 
atti  .precedenti,  c gli  sviluppò  con  maggior  detta- 
glio. Di$.se,  che  la  moglie  aLbaudoiiando  la 
iparìtaie,  lo  avea  ni'ircbi.vlo  nella  repu- 
laziouc  apportando  dublij  rel.ativaineiile  ai 
^iiUoi  <;«slnnu  j cbe  )oave^iqu;c^ionalo  di  ten- 


tativi con  Gnlc  scritture  per  Qn  testamento 
in  suo  favore  , e che  aveva  una  connivenza 
per  lo  esattore  della  medesima  , quandocché 
alcuni  alti  giudiziari  dimostravano  il  contra- 
rio. In  ultimo  replicò  di  nuovo  la  domanda 
per  la  restituzione  degli  oggetti  preziosi , mo- 
bili , e biancherie  trafugati  , e dissipali , spe- 
cialmente di  uno  studio  fisico  matematico  , 
e carte  riguardanti  il  suo  impiego. 

• Con  atto  di  settembre  iSzS  si  dedussero 
dalla  N.  due  oggetti  principaii , in  rapporto 
alla  istituzione  del  cenoato  giudizio.  Il  primo 
di  esser  bea  lieve  la  fortuna  del  marito  , quan- 
docebè  la  sua  si  doveva  dire  doviziosa , non 
solo  per  la  ottenuta  crediti  di  un  suo  zio,  eh» 
per  aver  fatto  l’acquisto  di  due  case  in  Napoli, 
li  secondo,  che  la  domanda  del  marito  non 
doveva  aver  luogo  , poiché  essa  N.  fu  obbli- 
gata ad  abbandonarlo  , perché  egli  senza 
causa  , e ragione  la  soverchiava  con  ingiurie 
gravi,  sevizie,  e percosse , coipnietteDdo  an- 
che qualche  leggerezza  sotto  li  suoi  occhi  , 
e con  ciò  dissipava  le  sue  sostanze  ; cbe  a- 
vea  finto  scritture,  e carte  , tentando  di  at- 
tirare a se  le  sue  proprietà , come  in  un  te- 
stamento con  firma- carpita.  E per  questo  se- 
cond’  oggetto  domandò  di  essere  ammessa  al- 
le pruove;  cennando  di  essere  stato  già  da 
lei  precedentemente  istituito  un  giudizio  di 
separazione  personale,  e che  lo  avea  per  la 
cooperazione  degli  amici  abbandonato;  se 
non  cbe  si  riservava  di  rinnovarlo  , dove  detto 
suo  marito  avesse  continuata  ad  inquietarla. 

a Con  altro  alto  dello  stesso  mese  si  de- 
dusse anche  dalla  ridetta  N.  di  essere  così 
lontano  il  preteso  trafugamento  de’  niqbili , 
che  per  la  casa  in  Napoli  , avendo  d'  uopo 
di  l'iruzione  uno  degli  appartamenti  della  me- 
desima - pria  abitalo  da  essi  coujugi  , e pòi 
dall' esattore  , dovette  ella  sostenere  un  giu- 
dizio cou  costui  per  cacciarlo  d!  là  , ed  in 
questa  occasione  ottenutine  dal  giudice  li  re- 
lativi ordini  , non  omise  la  cautela  di  farne 
formare  un  verbale  de’ mobili  ivi  esistenti: 
iu  secondo  luogo  per  dar  ésecuzione  alla  con- 
nata ri  fazione  non  trala.sciò  di  provocare  dal- 
l’aulorilà  competente  gli  allei  ordini,  perché, 
inteso  il  marito  , si  togliessero  da  quell’  ap- 
partamento li  mobili  , che  ivi  erano  , ed  tn 
particolare  i libri  , e scritture  dello  stesso. 
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< ‘*'V)  Alla'ìotidaaiioDe  esposta  D.  Antooio  N. 
oppose  per  la  esecuzione  di  aixliozione'  dei 
^ mobili  pretesa  dalla  moglie,  sostenendo,  che  non 
doveva  farsi  alcuna  innovazione,  se  non  esau- 
rito io  iocomlnciato  giudizio  della  separazione 
V personale. 

n Essendo  la  contestazione  in  siiTaUo  stato, 
i)  tribunale  civile  di  Napoli  con  sentenza  in- 
teriocutoria  delio  stesso  mese  di  setten^bre 
)8i5  avendo  presente  la  domanda  di  D.  An- 
tonio N.  per  ia  separazione  personale  dalla 
tnoglie  non  che  l’ altra  di  costei  petizione  di 
concorrere  nelle  medesime  intenzioni  \ ed  aven- 
do presente  l’articolo  110  delle  leggi  civili,  pr«- 
so^tste,  ebe  amendue  essi  conjugt  provassero* 
con  scrittore , e tcstimonj  il  rispettivo  assunto. 

a Per  la  pruova  testimoniale  dr  D.  Anto- 
nio N.  omettendo  di  esporre,  ebr  costui  nulla 
abbia' provato  degli  eccessi,  ed  ingiurie  fattegli 
daiia'iAogiie,  la  narrativa  Sconoscere  una  pruo- 
'V*'.b*n  lieve  del  trafugaoienfo  de’ mobili.  So- 
lamente avrebbe  polutb  essere  ogj^etto  di  di- 
scussione un  certibcato  per  alcuni  oggetti , in 
oro,  ed  argento  non  trafugali,  ma  pignorati , 
con  l'assertiva  di  oggetti  pignorati  io  utile 
della  N.  ridetta.  Per  questo  documento  ebe 
non  sembrerebbe  -di  poter  stare  .in  linea  di 
pruova  testimoniale,  né  anche  c dimostrato  alla 
^ «videnaa  a chi  dei  coniugi  si  appartenessero 
gli  oggetti  menzionali.  In  oltre  su  questo  ar- 
tioolof  non  gié  per  presentare  alla  discnssione 
della  tvprema  corte  negli  elementi  di  fatto,  che 
sfuggono' dalle  sue  attribuzioni  , ma  per  cono- 
scersi, se  la  gran  corte  civile  avesse  giudicalo 
sn  di  un  fatto  scambiato,  ne  saranno  esposti 
•Uri  elemeuli  più  chiari  nel  proaieguo  , cioè 
quando  sarà  rapportata  ia  pruova  della  N. 

1 a Docomeiiti  , ed  atti  intimali  dal  ridetto 
N.  nello  aspetto  dilla  sua  pruova  scritturale* 
a Si  formò  . dallo  stesso  un  notamente  di 
una  esUta  apepificamo'ie  di  mobili , come  a 
se  per^oenti^ikne  provocò  dalla  moglie  il  ri- 
conoscimento  } oggetto , che  rimase  obbiettato 
dalla  medesinM,  come  nel  prosieguo.  Iti  se- 
condo luogo  a’ intimò  quel  cerliGoato  di  pi- 
-jporamenlo  nel' banco ^ ebe  si  è già  menzio- 
aseto.  ia  terzo  luogo  non  negando  esso  N.  ebo 
adassu  la  moglie  aia  nello  stalo  dovizioso  re- 
faiivasietilc  a aej,ma  che  nel  momento  delie 
non  avea  altro  in  proprietà  f ebe  un’ae* 
AmtiUni,  Sitpfl.  «I  Pii. 


segnamento  di  carlini  35  al  mes«y  presentò 
On’eUo  autentico  di  marzo  i8o5,  per' i» di- 
visione con  dicuiii  suoi  parenti  , 't  del  qilale 
appariva  l’esposto,  e con  essersele  dati  annui 
dneati  4'*o-  qoarto  luogo  no  documento 
del  possesso  datoglisi  di  lettore  di  matematica; 
in  Capua.  In  quinto  luogo  un  foglio  a du- 
plice per  la  liivisKMte  deli’  eredità  del  zio  , 
dal  quale  non  appariva  .alruna  pertinenza  di 
mobili  illf;  medesima.  In  sesto  luogo  un  no- 
tametUo  de* suoi  libri.  In  nllimó  un  conto 
giudiziariamente  reso  dall'  esattore  dal  quale 
appariva  di  essersi  al  detto  esattore  sommi- 
nistrate delle  somme,  per  aocorrere  elle  ur- 
genze di  detta  N.  e si  rilevava  anoom  il  pi- 
gimrameuto  degli  ori,  ed  argenti;  ed  un' altro 
•Ito  autentico  di  essr  conjugi  di  febbrajo  i8»5 
dal  quale  risultava  un  credito  di  ducati  5ooo 
della  stessa  N.  vt-' 

a Pruova  testimoniale  per  la  N.  anzidetla. 

’V  l/e  gravezze  apportale  dal  marito  appa- 
riscono eoo  più  pi^isioae  dalle  deposizioni 
di  multi  testimòni.'  Contro  di  aicnni  dei  me- 
desimi, benclià  si  vedessero  .date  delie  ripul- 
se , ma  non  a norma  della  procedura  civi- 
le , ce  ne  sono  le  posizioni  prescritte  dalla  me- 
desima , e dai  di  loro  detti  ne  risulta  il  se- 
guente. 

a Di  essere  la  ridetta  N,  non  affatto  ri- 

E rotabile  nè  suoi  costumi.  Di  essere  ■ stala 
I medesima  beo  spesso  vessata  dal  marito  , 
per  cansa  d'interesse.  Di  avere  detto  suo  ma- 
rito &tto  delle  sottrazioni  in  suo  danno,  co- 
me nella  occasione  di  notamento  di  danaro 
nel  banco  per  inferiore  quantità  di  quello  , 
che  avrebbe  dovuto  essere.  Di  avere  colluso 
eoi  sao  esattore  in  sifo  detrimento.  DI  avere 
fatto  comparire  un  testamento  in  suo  &vore, 
e ebe  ella  ritolse  al  notajo  , per  essere  in 
forma  mistica.  Di  avere  de*  rapporti  illeciti 
co»  akune  donne,  avendo  avuto  da  una  no 
figlio;  e di  euerci  stati  de’gmvi  disturbi  per 
le  «agioni  menzionale.  f 

Per  la  pruova  testimoniale- della  N.  « 

. a Si  presentò  nei  nome  della  medesima  un 
processo,  ^e/a  àaendùetir  quondam  Angeli 
Unito y cioè  dei  suo  zio,  esiidia  narrativa  si 
espooe  di  .rilevacsi  dal  aaedesimoi  ebe  le  so- 
relfo.  N>  alleiquali  quella  eredità  ai  devol- 
vette, viovenoero  gli  timi  mobìli,  argeote- 
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rie,  og<eUi  preuosi,  e rima,  come  dalPao- 
Dotizione,  ocomegna  di  quei  beni  io  quella 
occaaioiiC  falte.  Io  olire  dallo  •testo  processo 
appatira  un'alto  dello  scrivano  che  accertava 
di  aversi  il  rìdetio  N.  appropriato  molli  ogget* 
ti  a quella  erediU  perlineoti. 

a Non  ti  omite  ancora  di  esporre  nel  no- 
me della  N.  che  dal  conto  dell'  esattore  ap- 
pariva l'oppoito  di  quello,  che  ti  era  assunto 
par  lo  pignoramento  nel  banco)  cioè  di  es- 
sere state  fatto  il  medesimo  con  oggetti  alla 
stessa  pertinenti. 

e Lt  questo  stalo  il  tribunale  civile  prof- 
ferì la  senlenu  da  ccnuarsi  colle  seguenti 
cootiderstioDi. 

f Si  OSMrvd  ebe  la  domanda  di  D.  An- 
tonio N.  per  la  separaaione  personale  non  era 
ai  tennini  dell' articolo  >17  leggi  civili.  Che 
dalla  pruova  raccolta  non  apparivano  gli  ecces- 
ai , le  tivisie , e le  ingiurie  gravi  di  uno  dei 
conjugi  verso  l’altro,  per  le  quali  la  legge  per- 
mette di  poter  essi  domandare  reciprocamente 
le  MPeraiione  : irticolo  aao  leggi  suddette. 

e E si  osservò  altronde  , che  la  nu>glie  non 
avere  falle  la  domanda  principale  della  sepe- 
rasioDe. 

e Sa  di  dette  ragioni 

a Rigettò  la  domanda  del  detto  D.  Anto- 
■io  N.  per  la  teparaiione  personale  dalle  mo- 
glie D.  Maria  N. 

e Appelli  da  ambe  le  parti  dopo  di  una 
decisìoae  di  congedo.  Per  quello  della  M. 
ed  in  opposisiooa  della  medssiraa , si  veggono 
«sposti  i aegneoli  auuoti. 

» Per  lo  appello  di  N. 

« 11  tribunale  poco  calcolando  la  pruova 
de' motivi  alla  separazione,  aveva  oon  errore 
omesso  quello,  che  nella  sementa  inierlocua 
torli  di  settembre  i8s5  vide  con  ch  aressa  y 
cioè,  ebe  nella  specie  ci  crauo  degli  eccessi> 
e gravaste  da  poter  parmcitcrno  la  relativa 
pruova  : che  nel  rincootro  ci  era  le  gi  aveaza 
di  fatto,  cioè,  lt  trparasioaie  di  fatto  esegnita 
dtlla  moglie:  che  laddove  ti  voleva  negare  la 
separazione  non  si  doveva  omettere  il  ritorno 
della  nvedesima  in  case  del  marito:  che  non 
aveva  interioqtiilo  per  la  restituzione  de’m<^ 
bili , e nò  per  lo  moborto  de*danni  sofferti. 

«.Per  r appello  della  N.  dettaglsato  nelle 
oppotirieni  alta  decisione  ..(li  eongade. 


- a Non  potava  il  tribunale  civile  sUenersi 
alla  separazione  già  delta  sul  verbale  della 
pruova  di  N.  poiché  questa  nullò  avea  conz' 
provato,  e dimostrato)  ed  in  falli  egli  se  u'era 
cosi  persuaso,  che  non  aveva  omesso  di  do- 
msndarne  11  riunione  ; ma  ciò  non  poteva 
«vere  esecuzione  in  appello,  trattandosi  di 
uoa  nuova  domanda. 

a Altronde  per  le  opposiziooi  al  congedo 
si  espose,  che  il  tribunale  civile,  non  ostante 
una  ricunvenaioue  per  la  separazione  medesi- 
ma , e ebe  nna  pruova  oo  avesse  CsUa  uoa 
evidente  dimostrazione,  non  ci  aveva  dato  a- 
scolto.  Per  dritto  le  riconveozioiii  qualificauo 
lo  intimato  ne'  termini  di  uu  preciso  attore , 
e se  in  ciò  si  era  mancalo  vi  doveva  ovviare 
la  gran  corte  civile.  L<r  pruove  degli  eccessi , 
ingiuria,  e drtrimrali  apportali  dal  detto  N. 
eraoo  cosi  evidenti , che  senza  ledere  le  nor- 
me della  giustizia  uou  ti  potevano  trassnda- 
re.  Erano  anche  provati  gl'illeciti  rapporti 
del  medesimo  con  altra  donna , e che  lo  stesso 
iinlls  Bvesjv  pussodulo  del  suo)  in  conscgucasa 
si  doveva  far  dritto  alle  opposizioni , ed  ap- 
pello della  mogise.. 

a Conclusioni  motivale  da  amba  le  parli. 
Nel  nome  di  N.  si  espose,  che  nel  giudizio 
di  cui  fi  tratta  , nou  si  poteva  dar  laogo  alla 
riconveuzioue  , ma  che  ci  sarebbe  stato  d' uo - 
podi  uua  domauda  in  principale)  altrimenti 
i'ordiue  della  legga  di  procedura  ne'gindiei 
di  diversa  qualili  sarebbe  rimasta  invertita. 

a Air  opposto  nel  nome  della  N.  rispon- 
dendosi all' oggetto,  fi  soslrone,  ebe  la  con» 
venaione  era  stata  riconosciuta  con  la  aen- 
lenzs  interlocutoria  di  settembre  ibaS  e eba 
di  ciò  N.  non  se  o'  era  gravalo  ) in  cont^ 
gueoza  d'era  un  giudicato,  da  non  poterMna 
recedere. 

a Dopo  di  dò , la  oaMa  fu  presaolsla  al- 
l'esame dtlU  gnu  corte  drile,  la  quale  nella 
decisione  in  discnssione  si  propose  la  seguenti 
quislìoni. 

a Se  Ja  signora  N.  si  era  opportunsiaenla 
doluta  della  sentenza  appellata,  per  avare  il 
tribunale  civile  omesso  (L  oicuparsi  dalla  do- 
mandò di  separazione  personale  piopOsta  dalla 
medesima.  . 

a Nell'affermativa,  sa  drtia  domanda  ma- 
ritava  di  cssara  accolta.  • • • 
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» E se  cr«  girtnlUo  dt  «tenni  ngioui  l'sp- 
pello  di  D.  Antonio  N. 

» Per  11  primi 

> Si  vede  osservato  , che  dii  marito  pri- 
mierameute  crasi  istituito  ihgiuditio  di  arpa* 
risioiie  per  ingiurie  gnvi  iTUte  dilli  moglie, 
per  IrsoltMaione  di  oggetti  preEiosi  ■ se  per- 
lioenli , c per  avergli  dissipato  non  pochi  il* 
bri,  e vari  oggetti  del  suo  mestiere. 

a Ah’ opposto  dàlia  moglie  si  era  sostenu* 
lo,  che  per  estere  stata  ella  ingiuriata , oe  do- 
mandava la  separazione  medesima  da  essrre 
-ordinata  stante  la  colpa  del  marito;  che  do 
po  vai  j atti  di  non  seguita  conciliazione  crasi 
dal  trihunale  cirilé  di  Napoli  con  sentenza 
di  icttfUihre  iSzS  prtscrilla  ad  aoieudue  i con- 
iugi uua  pruova  su  de'tisprttivi  assunti  ; rhe 
d<|lta  sruteuza  fu  uon  solo  accettata,  ma  escr 
gnira  dalie  parli,  onde  ne  seguirono  li  rispet- 
tivi dtilBirv  c ihe' essendoti  la  causa  riprodot- 
ta all’udienza  di  quél  tiibuiiale  da  amtic  le 
parli  si  cvncliiute  jier  darsi  luogo  alla  te* 
ptrazicne.  lii  conlegueuza  di  ciò  avrebbe  do- 
vuto'il  tribunale  occuparsi  di  anieojue  gli  as* 
Aiuti',  ma  Vedevati  fatta  la  diteusaione  della 
ilottianaa  di  etto  N.  con  essere  stata  rigettala  , 
incutre.  per  quella  deila'inoglie  si  era  il  ridetto 
tribunale  raciulo  j d>  ciò  la  gran  corte  civile 
doveva  supplire  aH’errore  dei  primi  giudici  , 
c .bue  quello  che  11  medesimi  avevsiio  omesso 

«V  ftri;: 

a Per  la  K'Conda 

> OssÌTTate  le  pruove  comultale  dalla  N. 
dal  loéu  complesso  ile  dipi-ndeva  una  dimo- 
itrazioue  di  essere  stala  la  medesima  gravi  men- 
te ingiuriala  ; che  la  cagione  de'  ijjisidj  era 
itila  la  di  lei  opulenza  di  che  il  mirilo  nc 
isveva  fatto  una  diuipazióne  per  U tua  gra- 
vitante coudoUa  : che  tra  le  cagioni  de  di- 
sliirhi  si  vedevano  li  lentalividi  un  Irti -mento 
lacendosi  esso  N.  istituire  erede;  oggi-llo, 
ehé  per  essere  stalo  ovviato , si  erano  aumentali 
Ir  dissapori,  c gli  od'i,  cd  in  ultimo  ad  evi- 
latue  altre  tiislc  coutrguruze,.  era  stala,  ohli- 
gata  il  moglie  di^  ahUandobire  1»  casa  del 
Hiarifcì; 

a Mjstndo  le  cose  in.queslo  alalo  ogni  pru- 
^giiza  detuva  di  darti  eaecnzionc  glia  separa* 
«fvuuiidau  dall»  N,  . . 

i Per  la  le^^a 


s Si  vede  osservalo,  die  dal  conleito  dell’ 
appello  di  etto  N.  appariva  lituo  torto.  Egli 
area  domandato  nel  IrilHinale  civile  la  tépt- 
razione  pi-rsoiiale  dalla  moglie  per  etsòre  stalo 
pavrmeiite  iugiurlato , e per  etlcrgli  itati 
involali  lutti  gli  oggetti  preziosi , e con  dis- 
aipanniito  de'medesimi;  éd  egli  in  ogni  atto 
giudi/iariu  non  aveva  tralascialo  di  macchiare 
la  moglie.  A scudo'  il  lribuu.ile  Civile  ri-, 
gettato  la  domanda  di  separazione  chiesta  dal 
manto  , tairbhe  stala  la  cnosrgueoza  ch’egli 
ue  avesse  dimostrato  le  doglianze  col  suo  ap- 
pello, ma  nel  riocdntru  era  actvdllto  l’op- 
posto , cioè  se  11*  era  dnnaaudata  la  riunione. 
CuD  quevta  cuodulta  aveva  psso  medesimo  in- 
colpato • e da  ciò  ragionevolmente  dalla  mo- 
glie $' insisteva  per  la  separazione., 

» per  te  ragioni  espnste 
» Rimase  rigi'U'ato  t’appello  del  ridetto  N. 
ordiiiaiidosi  net  di  lui  conto  la  coofri  ma  della 
SÒuteuza.  Faceud<HÌ  poi  lirilto  alle  opgositiom, 
uon  che  all’ appetto  delta  moglie  si  annullò  la 
sentenza  con  cidinarsi , che  la  medesima  si  ri- 
maneste sepaVirà  di  ahitizione  dal  marito.  £ 
Jier  gli  cfl'elli  di  dèlti  separazione  11  riserva- 
rono a lei  le  lagioni  da  spi-r  mentarle  come 
per  legge  iu  uu*  altro  giudizio. 

a Ritorto  di  N.  cóli  li  seguenti  mezzi, 
a t.*  Il  giudizio  per  l.i  separazione  pep- 
tobale,  a norma  tTel  (f  ispostO  della  procedura 
civile  , era  sotamenie  iililuHo  dall'  e.apoqen- 
tè.  Li  fatti  sisuntì' nétfa  islilunoue  del  giudi* 
zio  li  avrebbe  potuto  elidere  con  eecezioiiT, 
altiimiiiti  Sarebbero  rimasti  gli  flessi  assunti. 
M,i  la  móglie  area  creduto  di  discolparsenn 
asterrbdo  di  essere  stata  ella  la  oflesa  ; e per 
riuscire  iieirinlenlo  né  incolpò  di  eccessi,  cd 
ingiurie  ilmaiito,  e senza  la  previa  concilia- 
zione , uno  ebe  nel  modo  più  di  eccezion* 
suilennc  il  metodo  ceniialo. 

a 11  tnlmiialc  civile,  che  non  li  lasciò  sor- 
prendere dal  modo  esposto,  non  diede  a'ieoU 
to  al  sistema  della  moglie;  é uon  ostante  la 
gran  còlle  civile  licadeudo  io  quegli  trrori 
non  acsmlti  nel  primo  esame  , aveva  inerito 
ad  una  domanda  non  isliUiiU  io  modo  di  a« 
i^on  principale,  e serale  la  precèdente  conci- 
liaxionr.  lo  conlegueuza  nella  decisione  pre- 
senta si  eraoo  violati  gli  articoli  iSl . 9IJ.  9S4 
c 955  proredara  civile. 
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» a."  DaU  io  ipoUsi  U iitituzìoDc  di  uo 
{iudixio  nel  modo  volulo  dalla  legge,  il  me- 
todo non  avea  aecoodilo  le  ioteoxiooi  delle 
legge  medesima  , poichi  nel  rincontro  non 
si  trattava  di  una  estimaxioue  nel  fatto,  ma 
della  iiippusiiione  del  fatto  che  non  esisteva 
per  gli  eccessi,  ed  ingiurie,  delle  quali  la  N. 
si  era  lagnata.  E con  ciò  ai  erano  violali  gli 
articoli  aiy.  ai8.  aig.  aao.  eaai  leggi  civili. 

a 3.*  Il  tribunale  civile  avea  omesso  di  pro- 
nunziare sulla  domanda  dei  mobili  trafugati 
dalla  moglie,  ed  io  questo  stesso  errore  era 
caduta  la  gran  corte  civile;  e con  ciò  si  era 
giudicato  con  violazione  dell’articolo  zoo  del- 
la legge  organica  del  1817. 

a Udito  il  rapporto  presenti  gli  avvocali 
D.  Tommaso  Berardi  pel  ricorrente,  e D.  Fer- 
dinando Arpino  per  la  convenuta  ; ed  inteso 
il  pub.  minisi,  il  quale  ba  chiesto  , ebe  ri- 
gettalo ogni  altro  mezzo  si  accolga  quello  solo 
relativo  agli  oggetti  amossi , e si  annulb  la 
decisione  impugnala , unicamente  p«r  non  es- 
sersi interloquito  tu  questa  articolo. 

a La  corte  supremi  rii  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  cousiglio; 

a Vista  la  decisione;  visto  il  ricorso: 
a Attesa  che  dal  ricorso  esposto  risultano  le 
seguenti  priucipali  quislioni.  La  causa  di  cui 
si  trslta  devesi  considerare  per  un  giudiaio  di 
reciproca  separazione  personale  dei  coo|Ugi 
N.  e N.  ? So  nella  relativa  ipotesi  j^r  la  se- 
parazione , nel  nome  della  moglie  ci  fu  una  po- 
sitiva domanda  per  l’oggetto,  ci  voleva  re- 
sperimento  della  conciliazione:  che  ci  fu  nello 
stato  di  esame  io  appello  per  siffatta  quislione  ? 
Dato  il  giudiaio  di  leciproca  separazione , ne 
ba  la  gran  corte  civile  ben  giudicato?  E che 
ò a dirti  per  la  omissione  di  discussione  re- 
lativamente a’ mobili,  ebe  D.  Antonio  N. 
sostiene  a se  sottratti,  o rovinati  per  fatto 
della  moglie  ? 

a Per  le  quislioni  relative  alta  separazione 
nel  nome  delta  N. 

» Atteso  che  dopo  l’azione  di  separazio- 
ne personale  nel  nome  di  D.  Antonio  per 
ingiurie  gravi,  clic  disse  di  avere  sofferto  dalla 
moglie  • dopo  uti  inutile  etperimehtò  df  con-' 
diiazione  a norma  degli  articoli  gS3  a o56' 
procedura  civile  , li  dedusse  dalla  medesima 
voo  atto  del  di  zictlembre  l.8z5  che  peri’ op- 


posto le  ingiurie  le  si  erano  cagionate  dal  nta- 
rito,  e ne  domandava  la  compilazione  de’faUi 
dimostrativi;  ma  in  conchiusione  se  ne  riservò 
r esperimento  nella  conliiiuazione  solanieiile 
delle  molestie  dal  mari|p  avute , né  su  di 
delta  domanda  ne  apparisco  alcuna  concilia- 
zione. Quindi , come  dà  cenni  esposti  su  li 
triplici  motivi  di  diteussiooe,  se  esistesse  una 
positiva  domanda  della  moglie  per  la  srpirazio- 
oe;  se  per  la  medesima  vi  era  d'uopo  di  no- 
vello es|>ei'iioenlo  della  couciliatione  ; e se  il 
tribunale  civile  dì  Napoli  avendo  con  una 
sentenza  interlocutoria  del  di  i4  settembre 
i8z5  ammesso  li  coojogi  N.  e N.  alla  pruo- 
va , per  rarticolo  zzo  delle  leggi  civili  , che 
riguarda  la  recìpraca  separazione,  ue  rimanesse 
da  ciò  preclusa  ogni  altra  quislione,  per  non 
esserci  stalo  alcun  appello  di  delta  sentenza  ; 

In  questi  molliplici  aspetti  di  dubbj  Ini  rile- 
vato la  suprema  corte,  che  avendo  la. delta 
sentenza  determinato  la  qualità  del  giudizio 
di  reciproca  separatione,  la  conseguenza  sic 
quella  di  non  poter  essere  più  scossa , Stante  ^ 
la  deficienza  dell’ appello.  La  sepirazione  la 
nome  della  moglie  essendo  un  incidente  in 
quella  della  separazione  nel  ^uome  del  ma- 
nto, e riconosciuta  la  esistenza  di  detto  luci, 
dente,  il  Irihuniie  civile  non  poteva  più  rive- 
nire nello  stesso  esame.  Le  norme  del  dritto 
all’oggetto  sono  ovvie,  nè  h.mno  d'uopo  di 
psrticolarc  analisi.  In  conseguenza  dato  ciò , 
è evidente  di  essere  inutile  1’  occuparsi  degli 
altri  molivi  per  questa  quislione  , e di  ooa 
essere  pertinenti  li  mezzi  della  violazione  de- 
gli articoli  iSi.e  gSS.a  55b.  procedura  civi- 
le; e che  Lene  nella  decisione  in  esame  non 
sfasi  avuto  alrun  conto  dello  esposto  nella 
sentenza  appellala  ; cioè  di  non  esserci  per 
l’oggetto  la  domanda  in  principale.  Quindi 
la  importanza  della,  causa  è negli  altri  seguenti 
assunti. 

> Per  la  quislione,  se  la  gran  corte  civile 
abbia  ben  giudicalo  sulla  separazione  in  nome 
della  moglie 

a Atteso  che  quantunque  nel  nome  della 
cennata  N.  si  vedesse  eseguila  una  pruova 
cosi  per  scritture  , che  per  testimoni , la  gran 
cotte  civile  nella  estimazione  della  medesi- 
me si  è intrattenuta  più  uell’toslisi  delle 
cause , che  avessero  potuto  cagionare  te  la- 
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ginrie  ilU  imileuiD*  { chea  vedere  • le  lo  dette 
ìpgiorit,  o eccelli  nel  tatto  eiiitcnero.  Con 
(jueito  metodo  ti  è vioUta  U legge  io  duplice 
modo  j ]irii  perché  , te  li  giudici  del  iàlte 
hanno  dalla  legga  una  tàcollé  di  giudicare  con 

fretuntioni , debbono  ttare  alle  norme  dei- 
articolo  i3o7  leggi  civili,  cioè  ai  fatti  pre- 
cisi , gravi , e connorJaDti  j in  feconda  luo- 
go , trattandoli  di  fatti  Miunii  nell'  tipetto 
d'ingiurie  Iciive,  e per  leparaaiooc  tra  con- 
iugi , le  per  dritto  n«>u  lono  permeile  le  il- 
liiioiii  da  illaiioni,  vieppiù  non  è permeilo 
di  attaccare  la  riputaiiooe  dell'  uomo , e nè 
lo  stato  coniugale  può  eisefgjicouo  in  modi 
diicettaliili.  Le  illaiioni  debbono  riaullarc  da' 
fatti  riprovabili  , rerti  , e ticuri  , e non  re- 
itarc  nell'aspetto  di  quiilioni.  Questo  esame 
DO*  aOàtlo  apparisce  uella  dr^iione,  per  non 
conoicrrii  quali  liano  state  le  scvitie  , ingiu- 
rie, ed  eccessi,  cl>e  da  D.  Antonio N-  liansi 
alla  moglie  cagionati , in  conseguenti  é d' uopo, 
clic  in  un  novello  esame  si  vegga  , se  le  pi  uo- 
va di  costei  lecondino  li  suoi  assunti  , o se 
non  debbano  aver  ascolto.  Da  cid  essendo 
stata  la  legge  violata  non  può  stare  la  drei- 
tione,  la  qinile  ha  dedotte  le  conseguenze  di 
una  separazione  da  non  permettersi  con  fa- 
ciliU,  e da  nou  permettersi,  te  non  con  ele- 
menti certi.  E egli  vero ,,  che  in  detti  deci- 
sione per  gli  effetti  della  separazione  l' esame 
siasi  riservato  in  altro  giudizio } ma  dato  il 
principio  , come  non  riconozecrtene  le  conse- 
guenze ! Ed  ecco  che  detta  decisinne  per  que- 
sta parte  in  tutti  gli  ttpeUi  ha  offeso  fa  legge, 
a Per  la  supposta  sottrazione  de' mobili  di  N. 
a Atteso  che  l'azione  di  N.  fu  non  solo 
per  U separazione  ( oggetto  di  già  in  rap- 
porto a se  cessato  ) ma  alla  pretensione  di 
varj  mobili  perduti  , per  ragioni  attribuite 
alla  moglie } e che  per  non  averne  il  tribunale 
civile  di  questo  articolo  giudicato,  ne  prodnsse 
•gli  appello  i ma  la  gran  corte  ne  he  del  tutto 
oiaeuo  la  relativa  discussione. 

a Atteso  ohe  ti  Iritla  di  oggetto  , per  Io 
quale  dello  N.  oe  avevi  compilato  una  pruo- 
\a , e non  restava  le  non  che  conoscersi  dell» 
importanza  deUi  medesima,  dunque  era  oggetto 
principale  Della  causa,  In  questo  aspetto  é 
evidente  di  aoD  poter  estera  separato  dal 
giudizio  presente  ; né  di  potersi  sostoocro  , 


che  in  ritraltaziouc  lidoveise  farne  la  diseuv- 
tìone.  In  un  modo  individuo  il  ^ìuJìmu  è in- 
cominciato; ed  in  un  modo  individuo  liS  pro- 
gredito; rd  in  un  modo  individuo  ik  sia  an- 
cora nell'esame  del  gravame  straordinario  per 
annullamento;  quindi  avendo  la  suprema  corto 
ritivcnula  la  iiilrgrilé  dell'esame,  cchesrnzi 
di  alcun  dubbio  la  «sposta  oraiisioiie  ha  vio'alo 
la  legge  di  procedura  civile,  e la  legge  orga- 
nica del  >817  , si  è determinala I ricciioiCRre 
la  pcrliocuza  del  relativo  mezzo  del  ricorso. 

a Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema sena'  arrestarsi  ai  motivi  di  rito  ebo 
rigetta  , nel  merito  annulla  la  decisione  im- 
pugnata : riincttcudo  le  cose  nello  stalo  ad 
essa  precedente,  rinvia  la  causa  ad  altra  ca- 
mera della  alrssa  gran  corie  civile  di  Napoli 
per  nuovo  esame  , ed  ordina  di  restiluirs'  il 
deposito. 

SEQUESTRO  J.  G.  Articolo  i833.  Lt^.  rrV. 

Quando  può  stipularsi  , che  la  rtndila  vi- 
talizia non  sia  soggrtia  a sequestro.  Vedi/irn- 
tlita  filaliiia  $.  i3. 

La  parte  srquestrala  può  opporre  all' aggiu- 
dicatario delle  quietanze  di  pigione  rilaicìsia 
in  privala  scrittura.  Vedi  Scrittura  privata. 
5.  7.  Decisione  della  corte  imperiale  di  T'o- 
rino de' 06  ^ebbraro  i8ia. 

I creditori  sequestranti  qual  dritto  li.inan 
ne  pagamenti  fatti  in  pregiudizio  di  un  se- 
questro. Vedi  Pagamento  §.  8. 

Procedemlosi  regolarmente  con  titolo  au- 
tentico al  sequestro  de'  generi  appartenenti 
al  creditore,  ogni  danno  che  ne  deriva  dal 
rimanere  li  detti  generi  invenduti  non  è im- 
putabile al  sequestrante.  Vedi  Sup.  Danno. 
Decisione  delta  suprema  corte  di  giustizia 
de' g acrile  i8a5. 

a L usciere  che  si  appropria  il  denaro  ri- 
tratto dagli  effetti  sequestrali  è punito  come 
reo  di  sottrazione.  Vedi  Sottrazione  J.  i.Dc- 
creto  de'  17  agosto  1819. 

Caso  in  cui  il  bestiame  può  sequestrarsi 
«lai  proprietario.  Vedi  Locazione  5-  97-. 

II  sequestro  interrompe  la  prescriiione.  Vedi. 
Prererizinne  f.  o3. 

SEQUESTRO  CONVENZIONALE.  Vedi 
Seaaestro  $.  a. 

SEQUESTRO  GIUDIZIARIO..  Vedi  Se- 
questro 6. 
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SERVITI? 
Vedi  D$- 


SEQUESTRO  DI  PERSONA. 
leruhm  illemaU.  ' “ ' 

SEPOLTURA.  Dev'enère  «nlorifeuta  per 
iscrìHo  dèli'  ul&ciale  lUto  cititc.  Vedi 

yUU  dello  Italo  eiirile  $;  3.  Degli  atti  di 
morie  n’.’  J . ' I • I , 

Vien  date  in  reso  di  morie  TÌoIeoli,  dopa 
che  l'udcìaie  di  polizie: ‘«iiistito  da  on  me- 
dico ode  un  ebirurgo  avré  foimitò  iio  pro- 
cesso Terbile  su  lo  stato  del  cadaveré  , r Su 
le  circtistanxe , che  vi  hantio  rapporto.  Vedi 
lei  n.  5. 

SERVITÙ'  J. '/(•  drlieolo  56i.  «V; 

• L'  obbligazione  di  periiielterc  l' ingresso 
nel  proprio  fondo  por  l’utile  del  vicino  deriva, 
dice  Toullier,  àbclie  da  un  caso  fortuito  pre- 
veduta dalle  leggi  ' romtfne  , ollorchc  qu  dclie 
accidente  non  prcvedulo  o la  rbla  piagressione 
•lei  tempo  impedisce  il  varco  delle  acrili'' che 
vcòtrWd  iWl’ fohdo'  sùperloiéj  le  le  l,i  rltinie 
rh'  ìfì  ‘ tìio4o  ptegiudizierole' su  ij*o«ii  fondi, 
i"  propricUrj  de*  qnaH  dt-sIdérSiló',  per  lóro' 
lililità,  l istabilire  il  coiW  delle  bcqlic  nel  suo 
antico  -Stalo.  o ■ i 

» Sciica  dubbio*,’  a»  i fondi  lilfcliori  anno 
soggetti  j^r  riguirdo  a qnelli’cbe  si  trovano 
piu  elevati  a ricever 'le  .vcfjjuc,  che  ne  scolano 
iialuraltaviilc  sema'ChiMÌ  srifeoneoria  l'opyra 

dWf  Uo(bW*j”»a  ' aVt,  '640  ( SOi  }.  'Òubstò  è 

l'otdiric  deiI-1  naliiràji chi:  là  legge  citilo  proi^ 
lósco  di  turbare,  t ietandri' al  JiiOplietafiti  in- 
f'Horc'  di  ilziie  alcun  ilpàro  che'  inipedisi  1 
cji'.csiò  «cólo  in  ftiodo  dJ  Vdcaic  prcgi'udiiio 
r f ptupfiifta'plò  supcrrore,  'èri"  ti4o.  ('  56i'  J. 
M^b"‘ jiólWJbe  dunque  costringiré  ’doHli'  il 
quale  1^  aVézàe  alzali  a distruggerli.''  ■ 

» bfa  se'i  sróscvndlnloiiti  o le  iieìf  rbc  si 
staccano  dai  fondi  superiori  , qualche  .altro 
attrVvluiehlo  Ibtiiiito  , o pure' lè  sabbie' e le 
'iiVrtioudl/.zei  che  le  ac'que,  portano  crin  esse' 
riàthndiDtiite  ,•  vtiigòbq  ad  Impcdlrite  il  cèi’s'ó 
I jirojirielarj  superiori  Moù.  h.*mio  alct/h  tini-' 
proJi  ro  a farà  airiiif^ri^drè , ’ll  quale  dbft  ba 
latto  altro  eh’  lasciare  agire  la  natura  V ' <d>i' 

I cn  hamió  dunque  ' azione^' contro  di  luf  pej 


vi  st^ili^riq 
spese  !'  ‘alitii 
,»  Wa.>e 
f'deriiiS  Vi: 

• un  pregiudixio 


iìryolU 


con  grau 


§ 


fd'^ltlle  CL«. 

proprio  interesse,  essi  de-"' 
d 'a  loro  spese  e'  senza 've- 
de! proprietario  dii  foAdà 


iofcMoro)  potrà  costar  iiope«l»li  in  cs6  , ne- 
giutlo  loro  riogresso  boi  suo  £>odo  per  fervi 
i lavori  nreessarj'  al- rietabilioeolo  Aoll' antico 
corso  delle  actioe  |l  L’ equità  vii  ai  oppone  , 
purché  questi  lavori  noo  gli-  lùao  di  pregiti' 
uizk),  ed  iproprietOr)  tupedori  si  obwigauo 
di  risarcire  il  danno'  al»  potrebbero  cagio' 
nargli,  tanto  eoi  lavori  quanto  col . paisi^gio 
degli  operaj.  La  naturai  grida  ió  inlti  ì cuori 
che  egli  è permeerò  aci|scuQO  di  fare  cièche 
gli  è utile;'  quando  lo  può  Senza  pregiudixio 
di  alcuno.’  ' ' . . 1 ' 

a Le  leggi  romane  davano  duuque  un' a- 
xione  ai  proprietari  superiori, .'per costringerò 
l' inferiore  ‘ a permrltere  loro  l'iugrealo  nel 
pivrprio  ftiiido , obbligandosi  per  nitro  a rie 
sarcire  il  daiino  e ad  iiidennizaargtieloi  La* 
beone  obbfetlava  che  le  natura  sola  avcatdo 
cambialo  lo  stato  de’luogiti,  ciascuno  dovea- 
raSaegnsrvisi  , e solbiré  la'^perdita  , o tsacrn 
il  proOllo  che  gbene  deriVa  : ' .dpad  Namu- 
sOtii'i-etaruin  ctl  ,‘si  a^aet’ pre^uent  (ter  iiiam 
ttercoi  e oiitnixeril , et"ex  rettognalione  jb' 
pértorz  agro  oòi  cat,  paese  CHm  inftseiort  agi  4 
ut  liriat  purgun'.;..’  taheo  cbntra  Ifamutam 
proiat , alt  enim  naUirhin  ^agri'  f/isàm  « se 
iniitiiri'  froste  \ et  iileb  ckia'pcr  se riatut't  agri 
faerit  'inulàlii  , ufmSn^ueingiM  ferre  tlcbere  , 
jti-e  melior  , sire  Jelerior  ciur  conditio yu- 
rta sit‘.  idiìrco  tisi  tehiicmotu  aut  tcinpe- 
statis  iiiagiiiludine  sull  eaUsa  indiata' sii , nc- 
ininem  cogi  posfe’iit  siutit,  in  pristinam  tori 
tóltditìósiim  redigi  ; sed  nos  ctiam  in  Itune 
r^Ud  ^acèàliiitem  admisimus  ' Icg.  1,  C,  6', 
Jf.  rie  bftìR  èt  aguae  pltti'ihe  arren  Jae,  ^?3. 

a Qbèsta  decisiUne  è approvala  da  Domkt, 
lih.  ai  lil.  g,  srz,  a,  n.  5.  KCtotìi  nifaU 
Ira  ricavala  dii  5-  ' dc’la  stessa  legge,  fona 
data  sulprinciplo  incitrsinio  della  prcceilbnle.' 
Sé  il'jwpficlariO’ inferióre  trascura  di  pblire* 
un'‘lbifflHW'’ scavato  ‘‘iL'  1l?rtÌ/n)'  iminemóràbi'.e' 
jWr’R  Wsc^catbcufo  deHè^teVféi  in  modo'  tale’ 
cip;  le  atqne  si'àrrcsfrtìò  iiAlà'trffk  tVi'rk  la' 

£ superiore  alla  tuk  ho  a'ii*  kzicfiie 
còfilró.dì  ini  per  costrlrt^rTò  «f  a scavalrr  il 
Ibsiii/fo','  b à'pérticttetrai  di  ndlìrh)  a’inie  àpesé. 

dtìfto’WWHn'.  nel  lob  À?ponoirr,  W 
£aUd‘^drililit\i'n"^'i  , fcfciòo'va  qui’ila  ilfcl*' 

alone  ,‘'W6&Ue prrercdrlilé  è yéV'-* 
fsiWW^  iH^e  ' 4i  -àil'iJrHli/W 


SEIVIW  Éi5 


ilU  : rt^oae  ; imperclocclii  m ri*  a«(ar«  « , bi 
(Ottapoagano  i/bniti  inferiori  ■'ricevei 
la  acque  che  acolano  naturalmenta  quelli 
abe  ai  trovano  più  elevali  t caie  do»  auUo' 
poofloBO  la  persona  dal  proprieUCio  .di  qucati 
fondi  a fare  alcuna  con  peritacilitarc,  quusio 
tcoio.  La  legge  «i  limita  a virtacgli  quaiuuqiie 
impedimento.  È il  cuoio  ohe  d aoggeUo  -,  « il 
aaolo  icbe  deve  la  levvitù.  L'obbiigaùone  i 
puramente  reale  ; esn  lega  la  cosa  o non  la 
peraotia  ^ praeJium  non  persona  servii  \ ed 
è perciò  che  nettona  .'aerwtti  'può  obiil^ara 
il  proprieUrlo  dei  fondo  dervente.n  larvi  eoi 
a' alcuna^  imperoiodebò'  no  fondo  ò una  cosa 
iiMViHaiatl  ebo  non  può  estere-  grattata  deUlob* 
bbgasiedM  di  fìiN.  . . ni' 

a Quindi  t la  natura  aeta  loUopoito  ilanolo 
a ricerere  lo  tcoks  delle  acque  tuperiori  ; la 
legge  citile  ha  proibito  al  proprietario  del 
inolb  di  opporre  'a  qtietio  scolo  01000  osta* 
colo  da  parte  tua,  tlaando  riparo  o m oline 
nodo;  nra  te  Toitacolo  Tiene  dalla  matura 
Uedeiimt , la  legge  elette  ordina  forse  al  prò* 
prfetari(r  inferiore'  di  fare  uoa  tpna  ttraordi* 
naria  per  togliere  quetl*  ottacolta  naturale? 
Nò  'ccninieDte , ed  otUi  non  dee  'ordinarlo. 
La  Bilura  areo'itabitiu  la  Krrllàt'  fo  oatora 
Inl'trgdHo  n'  np^fobb  art  Ottacólo  ebe  impe- 
difce  o topprime  quella  medesima  serviiù'^ 
Coltri  al  quale  UnTTsolagglota  la  delta  territù 
dee  topporfare  tfdètl'  etlacolo , • farlo  to*- 
gllere  a tue  ipese.  Qurtlo  è il  cato  di  dire 
cobLabeone,  chebiitcuoo  dee  lopportare  gli 
arraoimenti  naturali , sia  ebe  la  tua  condi- 
sione  direngé  migliòre  , da  cife  peggiori  lf“ 
numijuemque  firfe  ifebtrei  sive  melior,  uve 
delerior  tjus ^conditib  yntHi  iU,  Tutto  ciò  ebe 
la  leg^è  può  faie,  ti'f  di ^ pelisi rflere  a-cbi 
i di  prcgiudldo  qdesi' dstiiroli/  di  farlo  lo* 
gliere  a tue  tpéte,  tenta  però  cagionare  el- 
run  dannò. 

• Tali  pHnclp)  , cosi  ehiaramente  «fabiliti 
da  questi  giureconsulti  . romani  , Id  doffriné 
dé' quali  banoo  meritato  ^o*  (iitti  l*^Burb^ia  il 
nome  di  TsgioDe  icHtta , tòob  da  iém^‘'Mi- 
tBemorabila  adoltati  tu  IVancia..  Essi  tono  iti rf 
couucràti  nUoramente  negli  art.  6()^.  e 6y8 

Ì 5iS.  e 619  ) del  codice  citile.  Per  eictn- 
arne  rappbcazione  «d  nn  calo  cui  II  hantto 
tpécialmenl*  spplicafi'  qtleitr  medetiiUe  leg|^ 


rmaaiie,  d'onde  .ti  abbioaoo  aUio(i,^  gsiiogocT 
rebbu  dunque  una  ditpntitione  precit.i  „ cbc 
noti  ti  trova  nell' art.  (>4o  ^ Sba  ).  del  ce-i 
dice,  la  di  «ni  compilaaione  ti  presta  all^apf 
plicaxionc.  E»«o  loggrtt*  ,t  JoMdi  iifferiori  4 
ticeteR - le  acfpie  che.acoUno  Uaturalaaente  dai 
fondi  tuperiori  ; ed  in  saonargueoan  di  queain 
terviiù  etao  proibisce  al  proprietario,  di  aliar* 
alcun  riparo,,  ebe  impeditoa  detto  scolo , «d 
al  superiore  di  fore  oota  olsuno  ebe  io  renda 
più  graae.  , 

a Queste  proibiaionl  sono  comuni  « tolt* 
le  servitù.  lu  quanto  alle  tpeie  aUccMatie  per 
far  oso  della  serviiA  o p<r.roorers'arfo.,  a 
carico  di  chi  dcbbooo  ctier  fàtte.?!  L’art, 
64»  ( ) terb*  tileoiio  tu  questo  puntgt 

Che  ne  risulta?  Ch'etto  te  ne  rimette  aliare* 
gola  tanto  antica,  oomOoe  a tutte 'le  servitù, 
che  tali  opere  debliooo  forti. atpese  di  colui 
al  quale  è dovuta  una-  servitù,  -e  uon  del 
proprietario  del  fando  servente , art.  698 
( *>19  ).  . n , 

a Tale  è la  sola  coosegiaenia  , la  coliM* 
gurnu  ueottasria  , che  fi  può  dedurre  ooa 
rbgiooe  dai  tiienxio  dell' art..  64o  ( 56a.).  ' 

V Ciò  non  ostante,,  due  autori  commende* 
Totiiaimi  , Pardessub  « Oamicr , ' il  quale  ha 
tsgnito  la  doltricla  del:  piimo -aeiiaa  citarlo, 
hanno  preteso  enludere  l'applicasiooe  di  qne* 
ati  principi  dalla  scrritùi  stabidm  nell' art.  64 o 
( 5Ì6a  ).  ri. 

a 11  primo  , dopo  arcr  stabilito  il  pnoci* 
pio  ebe  il  proprietario  del  fonilo  inlerioc* 
non  può  aixave  'tdcuii'  lipuro  idie 'iiupéditca 

10  scolo  dehe  acqilr^ifaoeaclole  rifluire  rerva 

11  fondu  tnperlove,  arche  il  proprietario  del 
fondo  tuperinre  oon  pnéi 'egualmente  lare  eo* 
a'aleuna  che  rtuda'  piè  giùve  la’ienrilù  del 
fondo  iiiferiure,  obbliganooi  eorrelutive.  co* 
■òf’t'gli  dice  mollo  hebe,  foodaode  1’  una  e 
l'altra  sopra  le  leggi  fomane,  'soggiange:  va 
Sr*  la  tuccettiobe  del  "tempo,  0 quadebe  >eccì* 
drvtle  Iran  prercdofo  'Mrutae  oohnato  ii  letto 
delle  amjue  , I'  proprietàri  db*  fondi  ioferrorv 
potrebbero  ettm  costretti  a fame  il  betta* 
mento  ',  eiustttno  nella  esttntiona  skUa  sna 
possessione.  Ninno  Mmébbo  fobdato  b' negar* 
viti,  sia  prrrtendendn' òhe  qiMÒtto dòtto- èstalo 
còliùalo  da  so  srtimlInMIo'  Hiqmàis  di  cut 
uo&Mntabdu  'dtMUtnr''|K'dAiMb)’  én  {btos 
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SERVITO- 


€.toio‘t»  feffola  getrerale , ia  qn*le  non  par* 
mcUe  clic  la  aaraità  coiuitUno  dalla  parla 
del  proprìelatia  dei  fondo  aoltopoito  nelì'eb- 
bligaaioaa  di  lare  dalle  opere  per  facilitare 
1 aaercicio  della  (ereilù.  a a 
'•  £ parebé  dunqaa  ooo  earebbe  egli  (on- 
data ad  opporre  qaarata  regola  generale  f Itn- 
percioectiès  per  la  rieaia  ragione  che  la  tnr- 
dMioM'-é  generale , eolendoii  eccetluaroe  la 
aereitù'  itabilita  nell*  ari.  64o  ( 56a  ) , alla 
quale  il  dritto  romano  ne  fa  l' applicaxione , 
è di  neatieri  cbe  le  legge  ■ proo unii  qneala 
eccauone.  Perdenui  ba  ciò  molto  bene  com- 
prcM  , e neo  troraado  questa  ecreeiooc  nel 
codice  cirile,  il  quale  ha  aialtamente  seguito 
la  regola  generale , rigettando  fin  anche  la 
sola  eccctione  fattavi  dal  dritto  romano  , in 
quanto  alta  servith  di  appoggio  , oneris  fe- 
renti s egli  A andato  a cercare  l'eccesiooe  ne- 
cessaria per  sostenere  la  sua  opinione  nella 
legge  de’  4 fiorile  anno  XI.  Pretende  cbe  la 
regola  generale  cbe  ci  ba  trasmessa  la  saggosz.! 
deMegisla tori  romani,  si  applichi  alle  servitù 
convenzionali,  sv  e non  gii  alle  servitù  na- 
turali, che  sono  tante  leggi  di  vicinanza  e di 
ssecessiti,  regolate  da  principj  diversi  da  quei 
delle  servitù. oonreazionali.  aa  E perché  ciò? 
Perché  a a laipacie  particolare  di  proptieté, 
o piuttosto  di  uso,  di  edi  le  acque  sono  sn- 
scettire  , i rapporti- di  questo  elemento  ed  i 
bisogni  dell' agricoltura  e delle  arti,  sono  altrr- 
lanli  motivi  cbe  cornaborano  il  nostro  senti- 
Ijiento.  a a -1 

a Ma  la  propriaié  o L'  nao  delle  acque , i 
rapporti  di  qacrto  eUmetUo  colla  salubriti  e 
bisogni  dall' agrieoltnrv  e della  aifi  erano  i 
••wlesimi  sotto  TaolMta  ilegislaziona  francese, 
atei  pari  ohe  in  Bonza,  ora  l'agricoltura  era 
più  onorala  cbe  in  Francia.  Ciò  non  ostante 
ia.Franeia  , come  in  Roma,  la  servitù  dello 
aeolo  delle  acque  supenori..au  iifoudi  inferiori 
id'fsducatn  , come  tolte  ie  altre  , a tollgrare 
lo  acoloe  e, non  -ai  cslendetAra  fare  le  opere 
«semaarir  per  (acl^ltaiiaqa  ristabilirla.  . ... 

- aV  À osotiri/taUrgati  di  Pardeasus  per  avra- 
iemrà'.-U  aiio>  «MSsm^at.o-i  .non  sono  dunque 
eoAoicbli  .Di»  forlo^lsttldUra.  contro  U 
fT«IVin»Us  iMtUa  U MiubriUa  i.iàr 

MgalLdaH;  jtggl»nU)n»nltp4aVa  agii , sono  iottrr 
«Marti  si»  infegiot 


ri,  piuUoaloebeqiMi  dei  fisodi iuparioti li £s6- 
ciano  a loroapese  i lavori  necessari  peri’ eser- 
ciiio  di  una  servitù  stabiliU  in  favore  de'foodi 
superiori  ? Pardessus  ha-  dunque  compreso  U 
debolezza  delle  ragion»  ch'egli  dà,  non  per 
stabilire,  ma  per  awalorara  il  suo  seniinieota 
contro  la  regola  generale;  e per  far  tacere 
tutte  le  obbiezioni,  egli  soggiunge,  pag.  r49».nr 
cbe  non  può  sorgerne  alcuna  ohe  sia  iuoda- 
la  , poiché  la  legga  de'  i4  fiorile  . anno  XI 
mette  il  nettamento  dc'fiumi*  cbe  nqn  fanno 
parte  del  pubblico  demasiio,  a-  carieo  di  co- 
foro  che  àbilama  lungo  il 

a Gtroier  cbe  niaole  he  aggiunto  ai  ragio  - 
namtsili  di  Pardeaaus  prelaode.  parimenti  cbe 
la  regola  generale , cbe  le  Mrvitù  consiitonq 
in  tollerare  e non  in  fare , non  fatare , tei 
pali,  cc., .non  può,  teeondo  i principi  deila 
notlra  nuora  legidatione,  applicarsi  se  non 
se  alle  servitù  convenaionsii  ; ras  cbe  rela- 
tivamente alle  servitù  imposte  ex  natura  loci, 
in  materia  di  acolo  di  acque,  le  nostre. leggi 
attoggeUano  formalmeule  i propriclaq  inie- 
riori  a fare  il  meUaaieuto  lungo  le  toro  pot^ 
teuiomi\  questa  évdunque , in  ultima  analisi, 
la  legge  -de'  i4  fiorii».,  di  cui  l'autore  rap- 
-peirta  le  disposizioni  , pag.  ayg , sulla  quale 
questi  due  dotti  autori  fondano  la  loro  opi^ 
nione.  _ . ., 

» Ebbene,  io  debbo  di  rio,  per  amore  della 
verità , malgrado  il  rispetto  che  ot'  impoogono 
la  loro  scicuza  ed  i loro  taleoli , io  resto  pra-r 
fondamente  conviuto  che  la  lettera  e lo  spi- 
rito di  questa  meilesiroa  legge  , sulla  quale 
ewi  si  fondano  , distruggono  coiQptolaaiciile 
la  di  loro  opinione  ; il  pubblico  ne  giudieberi 
colla  sola  lettura  dal  testo.  . 

» L'srt.  I.*  cootieoe  : »»  Si  provvederà 
al  netUmento  de' canili  e dc'fiumi  npn  navi- 
gabili, non  che  al  mantenimento  degli  argini 
e delle  opere  di  arte,  nel  modo  prescritto  da- 
gli antichi  regolacnenU , • secoiido  gli  usi 
locali  »a,  ^ ^ €/ 

m L'art.  i;  >s  Allorché  l’applicazione 
regolapienti  o I'  esecuzione  del  inpdp  q(|nsa- 
cralo  dall' uso  iuconUeré  qpali]|tb[  , 

o quando  caobisiuenti  sopravvenuti  esigeran- 
no nuove  disposizioni  , vi  si  provvederà  dal 
governo  con  un  regolamento^ p4bUica 
IjjUptg^jonc.,  c)ie  ti,:iÌjr4^  s^' 


sERvmr 


4e1  prefetto  del  diperiiisenlo  , in  modo  che 
Ib  quantità  delta  coHlribuzione  di  eiaseum 
gravalo  sia  sempre  relativa  al  grado  sfim- 
tertsse  che  avrà  ai  talari  da  effettuar à.  »» 
> Qneda  ilii|>otiiione , evidenlrmente  con- 
traria alla  opiiiiooe  d?gli  autori  che  noi  com- 
battiamo  è di  una  eiatta  giutlii't.  Il  grado 
d'iolerrafe  , che  ciaKuno*può  atere  ad  una 
cosa  dee  sempre  regolare  la  quantità  della 
conlrihozionek  (Questa  règola  , di  eterna  gin- 
atiaia,  era  Troiata  apertamente  neU'aDtica  giu- 
rlaprudenifa , maaaimaineilte  in  fitelUitWi , 
TeitiVano  obbligati  i proprietar)  limitrofi  delle 
strade  Trcinali  a riitavi'aile  lungo  le  loro  poa- 
sessiooi  , aiicorcbà  queste  strade  erano  inntà*' 
li',  cntnè  ne  abbiamo  rédoto  più  di  un  eseln- 
i)io.  Questa  lunga  ingtMtizIa  fdelhendtda  collà 
lègge  de' !Ì8  settetabré  tygi  i thè  pone’ le 
altà'de  a carlcb  dei  dotnnni  tnl  MrritOrfo  'dei 
quali  sOtio  stabWiei'  ti'^éhb  'R  Ubtorizia  à mets- 
lere  per  quésti,  eSetIo  'Uria 'tln|k>alàiorte  prò 
reta  della  contribatiotae  fondiaria-,  cot  Wriiii 
della  quale  piascuno  contribohce  in  ' j|>ropòel‘ 
zioue  del  proprib  ittteàelse.  ■ ' .1 

a È craesto  il  prirterpio  di  giugtikia  Vlie  ‘Ib' 
legge  débili  fiorile  àOiro  XI  applica  al  mt- 
tamento  de'pictbli  fiumi}  non  i dunque  véro 
che  i jiropietarj  limitrofi  possono  esarra  co- 
stretti a Jote  il  aerlainento,  'efateuno  nella  e- 
stennone  delta  sua  proprietà , come  pretende 
Ardessus,  riascuuo  lutigo'ld  suà ptoisesriont  ^ 
come  dice  Garnier,  •l'a'd?eiii‘6pinìbne  farrbile 
ririrere  le  iiigiùstisie'  deiràbrica'JJiiiritprhden 
za.'L’irl.  3 di  qUestè  hlrtb-dma*légge,  dàtta 
quale  eui  deducono  Una  ai  fhtaà  éoiiseguénr.* , 
vuble  che  ciascùnó  cudlfflu  alia'  ài  netlaUiehlo 
secondo  i ruoli  di  ripàriitione  formati  sotto 
la  )ìorveglinnza  del  prefetih  , resi  esecutori 
dà  lui,  e che  la  riscossione  si  fàrcia  nelt  i- 
stesstf  modo,  che  si  fa  <{àella  delle  eontrìBa- 
dóni  fmiàlirhe. 

a Con  ripugnanza  ti'cóncepisce  come  questi 
due  dotti  autori  hanno  potuto  Invocare , in 
aestegno  deità  loro  opinione  , una  legge  che 
la  rigetta  e la  distrugge  così  compiutamente. 
n Ma  t’ha  di  più;  essi  nè  hanno  fatta  la 
iù  falsa  applicazione  alla  servitù  dallo  scolò 
elfe  acque  superiori  delle  quàti  parla  l'art. 

( ù6i  ) nel  codice.  Questa  aerritù , che 
non  ha  relasioab  alcuna  Coll' ordine  pubblico, 
drmUini.  Suppl.  al  Dii, 


è totalmente  direna  da  un  fiume}  e dee' ce- 
aere  regolate  ooi  principi  comuoi  a Ulta  Ir  aar- 
Tilà  particolari,  e non  già  colla  regolo- limbi- 
lite  per  i fiumi,  h qoettn  modo  bau  pensato 
ì dotti  uomini,  incaricali  dal  goeemo  di  com- 
pilare un  progetto  di  codice  rurale.  Essi  htuuo 
sempre  distinta  la  servitù  della  quale  parla 
r art.  640  ( 56z  ) del  codice , dal  piccoU 
fiumi  ed  anche  da'Tnaccili.  l,' ultimo  proget- 
ta t^riMsluto  ed  aamentato  saetsndo  le  ossee-' 
vaBtoai  delle  eommisiiom  eoniultive  , dopo 
avere  rifSetotO'iìi  Mio  deU’art.  64»  ( / • 

che  proibisce  al  proprietario  iuferiora  di  ai- 
zore  alcun  rippro,  che  impedisca  lo  leoio  delle 
acqua,  ' ed  el'propiieteno  superèora  di  fare 
alcdoa  'eosa  che  randa  piè^graae  la  strvilùi^ 
del  fomio  infesitera , lo  statao  soggiunga; 

sa  Allorclié  soppravveugoBO  sàileortodelló- 
tedAe' canthiamenli  1 Mtorali  ed  iudipeudetili 
dal  fàmt'dall’ udOte',  sa  esas^oono  iiraparos- 
Mi,  debbono  i-siere  tulterali  da  eotuiU  ouoiet 
Iti  soffre,'  abbéncM  siano  in  vantaggio  di  un 
litro  vteioo.  a a 

a’s  Se  possono  riparnai , il  proprietario- 
che  ne  si^rtravrà' dtillO  di  ristibiltra  le  ceso 
nel  di  loro  pnmo  atirto  , 'tà  lutto  o aoUsot» 
ih  parte}  arcoodo  che  vi  sarà  àuoga,-  aeon- 
dizione  di  ndh  ■àrreeàre  danno  ad  altrir^  o 
d'indennizaarlo.  as  Doiaat,  Leggi eivtli\  tab. 
z , tit.  9 ,■  set.  1 , J.  fi. 

Quindi , i dotti  uomini  occupati  per  or- 
dine del  govetno  a meditare  su  questa  ma- 
ferie,  non  solamente  non  hanno  crèdula',  co- 
me gli  autori  che  noi  cumbatliamo,  che  i prin- 
cipi delta  nostra  nuova  legislazione  si  opp'o- 
nesscro , relAi vamente  alle  servitù  derivate 
ex  natura  loci,  ed  in  pariicolira  a quella  di 
Imi  parla  l’art.  64*>  ( ')  dei' codice,  al- 

PapplicaziOoe  della  re^/n  genern/e,  laqiiaté 
foole  che  le  Opbre  nèceteirie  all' Mao  o alla 
conaervaziono  mila  servirti  Aon  dahbono' farai 
a spese  del  proprietario  del  foodo  servènte  , 
nome  dice  r art.  otjB  ( 6ig  ) , ma  di  più 
hanno  pensalo  che  bisognava  conservare  que- 
sta regola',  e continOare  ad  applicarla  alla  ser- 
vitù dello  acolo  idèlle'  acque , ari.  64f**(  ) t 

stocome  bando  faUd  le  leggi  romani,  t'bntica 
giurisprudenia  francése,  Domat,  èc.',  e aOtto 
la  nuova  legiaiizione  Merlin. 

a Noi  nOn  iti  àtreniiuO  arrestali  sopra  uu 
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punto  cosi  ben  dimostrato  t se  non  avessimo 
giudicato  eh'  era  di  necessità  distruggere  la 
impressione  che  può  fare  sopra  i spiriti  l'o* 
pera  di  un  professore  celebre  , la  di  cui  iu* 
Ruenaa  si  rende  anche  maggiore  per  il  posto 
eh’  egli  occupa  nella  corte  suprema. 

a Lo  legge  Rhodia  ia  risultare  dalia  ne- 
cessitò una  obbligazione  senza  coovenzione 
l>en  sacra  , all'  occasione  del  pericolo  comu- 
ne in  cui  si  trovano  molte  persone  nel  caso 
di  una  navigazione,  quando  i viveri  vengono 
a mancare;  il  die  può  essere  egualmente  ap- 
plicabile al  caso  di  uoa  caravana  o di  un  viag- 
gio ne’ deserti.  In  questi  casi  il  passaggiere  o 
iV>3ggi>tore  che  trovasi  avere  provvisioni  com- 
mestibili in  riserba  , è tenuto  di  dividerli  e 
di  metterli  in  comune  cogli  altri.  L,  2.  $.  2. 
'D.  de  Uge  Rhodia. 

, N In  vano  il  freddo  egoista,  direbbe, egli,  die 
lo  sue  provvisioni  sono  poco  abbondanti , e 
che  consumandosi  oggi , egli  può  morire  di 
fame  r indomani  o nei  giorno  appresso:  il  pre- 
sente è tutto  in  simile  caso.  Egli  non  può 
assicurare  la  sua  sussislenu  .dell'  indomaoi  a 
spese  delia  vita  clic  gli  altri  sono  in  pericolo 
di  perdere  oggi.  La  cura  deli’  indomani  .è  ab- 
bandonata alla  provvidenza.  ToulUer.  Corso 
èli  dritto  «V.  T.  II.  R.  327  a SiS. 

Il  presente  articolo,  in  stabilire  la  ipotesi 
della  controveisia  ebe  mai  fosse  per  sorgere 
fra  i proprictaij  ai  quali  l’acqua  corrente  possa 
esser  utile , dispone  die  il  magistrolo  nel  de* 
cideila  concìlji  l' interesse  per  l’agricoIlurA 
coi  riguardi  dovtili  alla  proprietà.  Quindi  sa- 
leiibc  mal  corrisposto  il  voto  della  legge  se 
invocandosi  queste  di  lei  determinate  dispo- 
sizioni si  deviasse  il  corso  dell'acqua  corrente 
in  modo  da  renderne  pi  ira  la  parte  di  uii 
fondo,  sol  |,erchè  il  proprietario  resta  cpm* 
pensato  coll' esercizio  .di  altri  suoi  dritti.  De* 
cisipne  della  suprema  coite  d|  giustizia  d<ir^ 
aprile  1827. 

a Faltq.  I fratdli  D.  Tommaso  , .ed  aUi'i 
CesJLaii  , dopo  la  perdita  in  giudizio  posscs,* 
soriaje  , istituirono  in  pvlitqrio,  no'  azioii^^ 
contpa  D.  Mariano  de  l^asqu^ie,  e di  cosjni 
fratello,  e sorelle  pbroUrnefc^.il  drillo  di  co- 
struire un  mulino  su  di  un  topdo  di  loro  pro- 
prietà, animandolo  colle  acqup  del  fiume  de- 
nominalo PonlCy  delle  df  eyi  «eque  asse- 


rirono non  essersi  mai  a v valuti  i fratelli , u 
sorelle  de  Pasquale  , eh’  erano  solili  irrigare 
il  loro  fondu  coll'arafua  del  fiume  Tornaluri  ^ 
anche  perché  la  inclinazione  del  terreno  nel 
sito  dove  r alveo  resta  secco  , era  tale , che 
rendeva  impossibile  la  iVrigazione. 

a I convenuti  de  Pasquale  opposero  , che 
il  giudizio  non  poteva  andare  lunanzi  senza 
che  fossero  soddisfatti  prima  di  tutte  le  spese 
del  giudizio  posscssorisle.  Nel  merito  ; che 
trovandosi  uo  loro  fondo  alla  parte  opposta 
del  fiume  Ponte , i aiguorì  Cestari  non  pote- 
vano animare  il  molino  senza  recar  loro  danno, 
essendosi  serviti  dell'  acqus  da  tempo  imme- 
morabile. 

a Le  spese  furon  pagale.  Rimase  uua  qui- 
stiune  su  di  una  resta  di  pochi  ducati., 
a Per  la  non  comparsa  degli  attóri  il  tri- 
bunale civile  di  Principato  Cilra  a’ 16  dicem- 
bre 1822  diè  fuori  sentenza  dì  congedo. 

a Io  grado  di  opposiizione  poi  a’  2()  feb- 
brajo  i8a3  ordinò  una  perizia  |x:r  asdeurarsi 
dei  seguenti  fatti. 

a I.*  Osservarsi  la  posizione  àv'  fondi  de’ 
conteo.denli  ai  iati  dell’alveo  del  fiume. 

a 2.®  Se  Tuso  che  IntcDdesscro  fare  i signori 
Cestari  delle  acque  toglie  il  mezzo  al  signori 
de  Pasquale  di  potere  irrigare  il  loro  fondo ,, 
o io  altro  modo  potesse  recar  loro  del  danno. 

a 3.*  Se  il  volume  delle  acque  fosse  tile , 
e tanto  da  poter  servire  al  comodo  di  eiilranr- 
bi  , e nell' affermali  va  indicarne  il  modo. 

a 4<*  Se  dopo  essmeoe  servilo  , i signori 
Cestari  rimettano  le  acque  nel  loro  corso  na- 
turale , ed  in  qual  punto. 

a A 24  aprile  i^3  i signori  de  Pasquale 
appellarono  notificando  fra  gli  altri  cointeres- 
sati D.  Teresa  Tonusio  qual  tmdrc  lutfii;e 
dc’figli  minori,  ed  eredi  d/ D.  Tommaso  Ce- 
rtari,  e tra  i molivi  reclamarono  la  nulli  là  de- 
gli alti  falli  dopo  la  morte  di  D.  Tommaso 
tastar!,  seguila  a’  i5  genosjo  iSaS ; osservan- 
do , che  la  siguora  Torrusio  per  non  essere 
stala  autorizzala  ad  accettar  l’eredità,  era 
iiicaparq  a nome  de’  minori  di  poter  ottiv.1rc 
un’  azipiie  pclllo.riale  , e per  diletto  di  aulò- 
rizzazlónc  , che  avrebbe  dovuto  ricevere  dal 
consiglio  di  famiglia , giusta  rarlicolo  387  leg- 
gi civili,  • 

» Questo  appello  fu  dichiarato  ioamtnisìbile 
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4tlìi  gr*B  cori»  con  deciiton»  dtl  ai 
i8»3. 

» La  peritia  ebbe  Inogo.  Varj  riliVai  faron 
falli  (la  una  parie,  edall'allra,  a’ quali  i pe- 
liti riipoaero. 

a Fortnarooo  tollero  tuia  pianta  dri  Sa- 
nie Ponte,  del  lirello  delle  acque,  edeidne 
fondi,  e riferirono  sul  canale  fornaio  dai  si- 
gnori de  Pasquale  e sulle  acque  del  Game 
Toraeluri.  Emeltendo  il  loro  parere  assicu- 
rarono die  il  fondo  de' signori  Cestari  rimanea 
a lioislra  dell’  alveo  del  Gonie  Ponte  all'  al- 
lena di  olio  palmi  dal  lirello  delle  actpie^ 
che  quello  de’signorì  de  Pasquale  cominciava 
dopo  6o  palmi  al  di  sotto  del  Ponte  e nel  suo 
principio  era  alto  palmi  io  e messo  dal  livello 
delle  acijue; 

a Che  l'uso  che  intendevano  fare  i Cestari 
delle  acque  per  animare  il  loro  molino  non 
toglieva  a'sigoori  de  Pasquale  il  mesto  di  po- 
ter irrigare  il  loro  fondo , perchè  non  era 
stato  mai  cpieslo  insfSalo  ilalfc  acque  in  qni- 
sHone^  arguendo  ciò  dallo  stato  locale,  dalla 
coitrusione  recente  del  canaletloj  dalle  piante 
de’ mIìcì  di  fresco  pianlab,  dalla  muriccia  de- 
scritta nel  rapporto  , che  guardava  ì laterali 
dei  canale,  la  di  cui  mancanaa  avrebbe  pro- 
dotto la  inesislenxa  di  nna  parte  del  canalet- 
to, e dalla  snperiorili  del  fondo  per  l’iniro- 
diizione  delle  acque  ; anche  perché  niun  va- 
atigio  ravvisarono  di  antico  canale,  ebe  ne  a- 
vesse  indicalo  I'  nso. 

a Riferirono  altresì,  die  nel  caso  in  cui  il 
tribunale  credesae,  che  {signori  de  Patqnale 
vi  svesscro  drillo,  l'uso  che  ti  è inteso  lare 
dell'acqua  da’ signori  Cestari  avrebbe  tolto 
loro  il  messo  di  poterti  tervire  di  quelle. 

» Riferirooo  in  ultimo  che  niun  danno  rice- 
vevano i lignori  de  Paf4]nale  dal  deviamento 
delle  acque,  per  altra  intufficienli  al  comodo 
di  ambe  le  parti. 

a II  tribunale  civile  a' 20  agosto  i8i3  pro- 
iiuntiando  deGnitivamaote  sens'arretlart!  alle 
eccesioni  de'  signori  de  Pasquale  , ordinò  , 
che  i signori  Cestari  ti  servittero  delle  acque 
correnti  del  fiume  Ponte , non  impedito  a’  li- 
gnori de  Pasquale  l'uso  delle  licite  acque  per 
ia  itrigasione  di  quei  tuli  patti,  che  i per.U  ave- 
vano indicato  nella  loro  relaxione  per  messo 
.del  canaletto  dai  inedctiiBi  periti  McotiDuato, 


qualora  però  pitoetse  ad  etti  signori  de  Pa- 
squale di  ralertene. 

a I signori  de  Pasquale  appellarono  tanto 
della  tenlensa  dilfinitiva,  quanto  della  inttr- 
loculoria  , che  area  ordinala  la  perisìt. 

a Appellarono  della  dilfinitira  ancora  li  li- 
gnori  Cestari,  e Torrusio, principalmente  per- 
chè dopo  notificalo  lo  stalo  delle  cote  dovea 
difinirti  sni  drillo  dell’ uno,  o dell’altro  de' 
(xsniendenli  , e non  permettere  ad  entrambi 
il  servirti  dell’  icqua  controverta. 

' a All*  udieuta  li  lìgnnri  de  Patijuale  con- 
ehinsero  per  la  rivoca  della  sentenxa  sé  i se- 
guenti molivi  iggiunli,  ed  espressi  nelle  con- 
chinsioni. 

a I.®  Prrchè  avea  il  tribunale  violalo  Par- 
licelo 438  delle  leggi  di  procednra  civile  per 
esserti  ammesse  le  opposixioni  falle  a nomo 
di  Cestari , e dopo  ia  di  lui  morie  (invali- 
dala la  procedura  fatta  in  di  lui  nome. 

a 3.*  Che  ti  era  violala  la  legge  , per  essersi 
dichiarala  conlradittrice  irgillima  la  signora 
Torrtuio  tenta  essere  autoristala  a nome  da’ 
miaori  a riaatumcre  l'ìstanxa,  giusta  il  dispo- 
sto dell’articolo  44*  di  procedura  civile. 

a 3.*  Che  si  erano  violati  i principi  ele- 
mentari del  dritto  aoli(»> , e nnovo. 

» 4‘*  U*  peritia  estere  eecetiiva  , e con- 
traddittoria. 

a La  gran  corte  ntl  ao  dicembre  iBaS 
pria  di  pronunxiare  tal  merito,  e sul  dedotto 
ue’ritpcUiri  appelli,  ferme  rimanendo  le  cete 
allo  stalo  , onlinò  'ìulerhKutoriaiarnlc  , che 
D.  Giuliane  de  Faaio  ai  conir  risie  sei  luogo 
lu  quistione  , ed  aveeae  riconosrùuto  , 

■ (.*  Si  li  lerrilor)  di  de  Pasquale,  e di 
Cestari  incominciaissrro  dal  ponte  dì  fabbrica 
atto  nel  fiume  Ponte,  c per  quanta  cateotione 
bordeggiaasero  il  corto  naturile  del  fiume,  e 
quale  fosse  la  lalilndine  di  essi  , 

a 3.*  Se  li  signori  de  Pasquale  per  lo  in- 
tero tratto , o per  una  parte  del  fiume  potei - 
aero  trrvirsi  delle  acque  nel  corao  naturale 
per  lo  inaHìamenlo  del  loro  fondo  ; 

a 3.*  Se  nei  punto  in  cni  i Cestari  resti- 
tuitcono  l’acqua  al  fiume  potessero  terviriene 
li  aigiKiri  de  Pasquale  ; 

a 4-*  Se  vi  fossero  altri  morivi  particolari 
nella  parte  iuferiore  , o luperiore  ; 

a S.®  Se  le  acque  dal  fiume,  orivole  Fpp- 
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nilurj  foiMTO  soScitnti  a4  iteStre  lutto  U 
territorio  di  de  Peiquale. 

» Si  ordinò  che  la  perizia,  per  lo  momento 
a spese  delli  sigoori  de  Pasquale,  ai  procurasse 
ira  due  mesi  dall'intima , salso  a prorvedersì 
in  danno  di  chi.  Eseguitasi  o pur  no  la  pe- 
rizia nel  ternaine,  la  gran  corte  si  riserbò  di 
proTTedere  su  I rispettisi  appelli. 

a Nel  marzo  l8z4  intimata  tale  ilecisiotw. 
a A 6 maggio  il  signor  Fasio  prestò  il  giu- 
ramento, e destinò  il  di  iS  gingno  per  l' ac- 
cesso sul  Inogo. 

a Non  essendo  seguilo  in  qnel  giorno , né 
in  altri  posteriori  appuntamenti  la  sisita  lo- 
cale, lo  stesso  archileltn  a’a4  febhrajo  itìab 
stesti nò  la  giornata  del  G aprile. 

a Finalmente  a'  19  maggio  si  ricusò  per 
le  sue  occopazioai. 

a Intanto  per  non  eszerti  aeguUa  la  peri- 
zia , la  causa  fu  riprodotta  all’  udienza  della 
gran  corte  nel  18  aprile  i8sG. 

a La  gran  corte  preparatoriasnrnle  rinviò 
la  iMsa  a riprodursi  nel  di  5 gingno. 

■■  Fazia  nel  aq  maggio  fece  intimar  l'alto 
solenne  di  sua  ricusa,  attestando  che  i snoi 
appiiotamenti  non  asrsrena  asulo*  luoso  a 
cauta  delle  sue  ocrnpazioDi , nè  era.  piò  al 
caso  di  prestarsi'.  Questo  alto  fu  intimato  alii 
signori  de  Pasqiule. 

» Fu  presentalo  élla  gtao  corte  un  certi- 
’ficato  di  molo  fondiario , roV  qoale  si  attc- 
stò , che  d fondo  in  quialiòne  si  Irosasa  in* 
testato  a D.  Tommaso  Ostari. 

» La  gran  corte  in  conlinnsaione  del  S 
giugno  i8s6  intese  le  parli  snHe  difforrai  eon- 
duaioni  del  ministero  pubblico,  senx'arrestarsi 
all’  ecceziooi  <ìi  rito  prodotte  nuovamente 
dalli  signori  de  Pasquale  -,  che  rigrilò , or- 
dinò eseguirsi  la  parie  della  srntenia  del  no 
agosto  182'i  colla  quale  trovavasi  deciso  che 
li  signori  Ceslari  ’ si  sen  isserò  delle' acque  del 
fiume  Ppg/e  per  aiWnure  il  loro  molino.  Salvo 
'a  de  Pasquale  il  drillo  per  qualunque  danno, 
che  potessero  forte  risentire  in  arsenirc  dal- 
I'  animizioné  dei  molino  stesso  per  colpa  di 
Cestsri.  » 

a Prima  di  prov ardere  inll'appelto  di  Ce- 
stari , ordrnò,  cbè  l'architetto  I); 'Giuseppe 
Luigi  Chsteaiinmf  si  fosse  rrcsto  sol  luogo 
conlroTerio,  ed  avesse  riferito  f 


a I .*  Se  la  spesa , che  eltualmenle  soffro- 
no i signori  de  Pasquale  per  irrigare  il  Iona 
fondo  colle  acque  dette  Tornaturi  sia  mag- 
giore di  quella  che  dovrebbero  erogare  per 
portare  nel  fondo  islesso  le  acquo  del  fiume 
JPnnte. 

a a,*  Qoal  sta  la  natura  delle  dette  acque 
Tornaturi , te,  cioè,  sorgive  ovvero  collettizie; 

a 3.*  Se  il  volume  delle  medesime  sia  tale 
da  poter  irrigare  l'intero  fondo  da' signori 
Pasquale  anche  nella  stagione  estiva. 

a Sugli  stessi  oggetti  ordinò  una  pruovo 
per  scritlure , e teslimonj. 

a Condannò  de  Pasquale  alla  metà  dalle 
apese. 

a Si  riserbò  di  provvedere  sull'altra  metà 
al  momento  in  cui  sarà  provveduto  suirap» 
pcllo  di  Cestsri. 

a La  gran  rorte  nel  decidere  a quetlo  modo 
ai  propose  le  seguenti  qnisUoni. 

a I.*  L’  eecrxiooi  di  rito  opposte  dai  ai- 
gnori de  Pasquale  possono  ancora  formare 
oggetto- di  es.ime  ovvero  ritrovarsi  già  coverte 
dal  giudicalo  !' 

a a,*  Non  csscndoai  finora  procurala  da'él- 
gnori  de  Pasquale  la  pcriaia  ordioata  da  que- 
ota  grati  corte  colUi  diecisiane  de* lo  dicrnóbre 
]Si3,  si  può  pronunaiare  sui  merito  della  cau- 
sa , ovvero  è iodispensabile , che  proeeda  l'-e- 
seguìeienlo  di  tal  perizia  i 

a 3.*  Nel  caso,  ebe  possa  passarsi  al  me- 
rito deve  esser  lecito  a’ signori  Ceslari  di’fitc 
nso  delle  acque  del  fiume  detto  Ponte,  che 
interseca  il  loro  fimdo  e quello  de’  signori 
Pasquale  > onde  animare  il  molino,  che  as>- 
canlo  al  proprio  feudo  essi  Cestari  bau  00- 
struilo  ? 

V 4-*  Allo  stalo  può  provvedersi  . sull’ ap- 
pello iocidente  de’ signori  Cestari  per  la  parlo 
della  sentenss  colla  quale  si  è disposto^  che 
non  fosse  impedito  ai  signori  de  Pasquale  di 
lar  uso  delle  stesse  acque  per  irrigare  il  loro 
fondo,  mercè  del  csiisietto  da'periti  indicato? 
a 5.*  Le  spese. 

a Considerò  snlla  prima  ebe  non  ostante 
fosse  lecito  ili  appellare'  ds-lln-  intsrlocaloria 
dopo  della  difiiiiitiTa,  rigettilo  uiw  volta  l'ap- 
pello , non  potevano  piò  riprodursi  le  qni- 
slioni  difEiiiltve,  che  avevano  fallo  parte  della 
iolerlocutotia  conrormita  ; perciò  i metti  di 
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nulliU  di  rito  prodotti  d*  do  Patcfoale  prima 
della  intrrloeiltoria  non  rraoo  pi-eatmioa* 
bili,  eHtlla  ipoteai  die  arcasero  potato  eia- 
minani  erano  mal  fondati  ; 

a Cbe  le  oppoaiaioni  erano  atate  prodotte 
prima  della  intima  dell'  atto  di  morte  , per 
coi  non  erano  Oolpite  dall’ artitolo  43tt  delle 
leggi  di  protednra  ciaile: 

a Che  la'  aignora  Torriiaio  era  alala  metu 
iu  giujiaio  dalli  sleaai  de  Patquale;  percoa- 
aeguenzB  dorendoai  difendere,  non  aveaa  bi- 
sogno di  aniorizzasione  ulteriore: 

a Cbe  finalmente  della  sentenza  interlocu- 
toria doTeasi  appellare  eapreaaeroenle , non  per 
incidenza  nell’  appello  della  diffiniliaa. 

a Sulla  seconda.  Cbe  ai  era  proaocala  la 
dedalone  della  causa  per  effetto  della  deci- 
lione  precedente  , essendo  decorso  tempo  al 
di  U del  prescritto. 

a Sulla  terza.  Che  costaaa  dalla  perizia 
fatta  , che  i signori  de  Pasquale  non  eransi 
mai  servili  dell’acqua  del  fiume  Ponte,  ma 
cbe  avevano  on  dritto  a servirsene,  e cbe  in  tal 
caso  non  era  ingiusto  rendere  un  giudizio  olile 
traendo  il  principio  dalla  Ug.  4-  Jf- 
^uot.  et  aest.  Si  inter  eoe  ifuibas  uijua  ron- 
testn  est  non  convenii  quemadmotium  aianlnr 
non  erit  iniquum  utile  judictum  reddi.  t.be 
quantunque  i periti  avessero  asticorali  die  l'e- 
sercizio  del  molino  con  avrebbe  recalo  danno 
a Pasquale,  pnie  era  regolare  riservare  a co- 
storo i dirilli. 

a Sulla  quarta.  Che  non  trovandosi  tpeCìS- 
cslo  se  l'acqua  di  Turnituri  fosse  perenne  tanto 
uella  stagione  invernale,  quanto  nell' estiva  , 
era  indispensabile  provvedersi  mediante  una 
novella  perizia. 

a Sulla  quinta.  Cbe  in  parte  sucrurabendo 
ì signori  de  Pa<quale  nella  causa , dovevano 
riipborzare  una  porzione  di  spese. 

a Di  questa  decisione  i signori  de  Pasquale 
ban  prodotto  ricorso  per  annullamento  con 
dodici  mezri. 

a 1.*  Col  primo  mezzo  dicono  violali  gK 
articoli  3z3  , e aSo  leggi  di  procedura  civile 
er  non  csscrai  deciso  sulle  qoistioni  pregine 
iziali , che  vietavano  olU  gran  corte  di  di- 
scutere il  merito. 

a 3.*  Violato  l'articolo  4'^  ^ 

per  esseni  ordiatU  una  perizia  fmstranaa  , 


giacché  la  eaosa  non  oonsiilata  più  od  fatta 
bastantemente  messo  in  chiaro  colla  prima 
pei'jtia  , ma  iid  dritto  per  vedersi , se  il  pro- 
prietario di  un  tondo  limilcofo  alla  riva  del 
iiume  polrase  apprepriaisi  l’intero  volume 
delie  acqne  , ovvero  usarne  per  la  sola  irri- 
gazione  mentre  seurre. 

a 3.*  Violali  gli  articoli  4<>i.  4>3  e 4'^ 
leggi  di  rito  per  essersi  messa  a carico  di  de 
Pasquale  la  perizia , senza  cbe  ci  fosse  riihietla. 

a 4-*  Violali  gli  articoli  3.  legge  organica , 

• 179  leggi  di  rito  per  asserti  decisa  la  causa  ' 
zolle  oonclnsiuni  prese  dal  procuratore  gene- 
rala aoalilulo  Masarro,  che  non  era  stato  pre- 
aenle  all'  arringa  , quando  le  di  Costui  fun- 
zioni si  erano  adempiute  dall’  ultimo  giudici; 
aigiior  Melilio. 

a 5.*  Violali  gli  arlireii  i3o5  leggi  civili, 
e 5l5  leggi  di  nto,  avendo  la  gran  corte 
ecceduto  di  potere  nel  decidere  sulla  eccezione 
della  cosa  giudicala  non  oppo.ta  dalla  con- 
troparte, anche  perché  l'appriln,  avverso  la 
zeolenza  del  13  giugno  i8s3  , era  sNto  tlirhia- 
rato  inammisibile  a motivo  , eb'  era  inierlo- 
cutoria  la  sentenza  appellata  } e finalmente 
perché  si  era  supposto  di  non  essers'  appel- 
lato della  interlocutoria  nniUmrnte  alla  diQl- 
oitiva  rontra  del  fatto  permanente. 

a 6.*  Violati  gli  articoli  44o.  438.  44>> 
di  procedura  , e I'  articolo  1875  leggi  civili 
I.*  perche  si  era  riputato  valido  un  all»'  di 
palrociiialore  latto  dopo  la  morta  di  P.  Tom- 
■iHo  Cestari-,  a.*  perehr  mancava  la  riassun- 
zione d islaiiia  j 3.*  pei  che  non  erssi  deciso 
sulla  Decrs-ili  della  iias-uiiziune. 

a 7.'  Violalo  l'aiiiculo  iji,  delle  leggi  di  • 
rito,  dal  perclir  si  era  anim-ssa  l’azione  pe- 
titnriale  prima  di  pagarsi  le  spese  del  gindi- 
zio  posseisuriale. 

a 8.*  Violali  gli  articoli  384,  387,  leggi 
civili,  perché  erasi  ammesso  in  gimliziu  come 
persona  legittima  la  signora  Torrusio,  senza 
essere  autorizzala  come  lulnce  a sperimeiitara 
un'  arioiie  immobiliare. 

a 9.*  Che  la  gran  corte  sia  eadato  in  coit- 
tradizione  del  fatto,  poiché  ha  imputato  la  mora 
di  due  anni  a’ricorreiitl  per  procurare  la  pe- 
rnia ; ineiiire  costava  detta  loia  rliligeiiza  dal 
verbale  del  giuramento  fililo  fin  stai  6 mag- 
gìé'  tff^4' 
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■ IO.  Violile  le  £.  J.  $.1.  dt  rcruni 
div.  la  L.  1.  $.4.  ff‘  <luod  vi  aut-clam, 
t la  L,  II.  ^ eodem  Iti. , e la  L.  ’J.Jf, 
dé  aqu.  rer.  dom.  riguinlandosì  l'tcqui  rila- 
(ivameote  al  suolo  che  I'  occupa. 

a II.  Violali  gli  articoli  5b6  e 56j  leggi 
citili  e la  de  aqua  quolid.  et  aesl., 

poiché  la  gran  corte  civile  ha  confuso  gl’  iote- 
reui  deir  agricoltura  con  quelli  di  una  specula- 
xione  di  una  machina  idraulica. 

a 13.  Finalmeole  violata  la  L.  \.  ff. 

13.  de  dam.  inf,  e la  L.  14.  5*  e 4S. 
ff.  ad  leg.  aquiliam.  la  L.  4.  eod.  de  nox. 
ad.  poiché  la  gran  corte  aveva  supposto  circo- 
stanze di  fatto  non  vere  , avendo  assunto  , 
die  niun  danno  recava  al  loro  fondu  il  de- 
siaineuto  dell'acqua,  mentre  i periti  lo  da- 
vano per  sicuro  al  ritorno  che  faceva  l'acqua 
ueir  alveo. 

* Udito  il  rapporto  ; presenti  gli  avvocali 
D.  Francesco  Cervo  pe' ricorrenti , e D.  Luigi 
Agresti  pei  convenuti  ^ ed  inteso  il  pub.  roinist. 

> La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto 
alla  requisitorii  del  niinist.  pub. 

a Viste  le  decisioni  ; visto  il  ricorso, 
k Sul  rito  ha  considerato 
a CliR  l'appello  de' signori  de  Pasquale, 
io  data  de'i3  settembre  del  i8a3  riguardava 
cosi  la  sentenza  de'a6  febbri jo.  con  cui 
venne  ordinata  una  perizia,  che  quella  de'ao 
agosto  , che  deCoi  la  contestazione. 

• Che  il  primo  appello  portato  contro  la 
ccnuata  sentenza  de'otì  febbri  jo,  sul  motivo 
di  contenersi  io  questa  una  disposizione  inter- 
locutoria fu  dichiarato  irrecettibile  , con  de- 
cisione de' 31  giugno  del  iti33. 

a Che  le  doglianze , replicate  contro  la  ri- 
detta sentenza  de'36  febbri  jo  contenevano  mol- 
tiplici  e gravi  discussioni  di  ordine. 

a Che  di  queste  non  si  trattò  preliminar- 
mente nella  decisione  interlocutoria  de' 30  di- 
cembre del  i8a3  , ed  in  quella  deCnitiva 
de'  i4  giugno  del  1836  si  esaminarono  io 
parte  ; ma  sull'  errore  di  fatto  , che  appello 
non  esistesse  contro  la  citata  sentenza  de'  ati 
J'rbbrnjo  , e solla  idea  che  la  suddetta  de- 
lisione  de' 3 1 giugno  dri  i8aJ  presentasse 
l'ostacolo  della  cosa  giudicala. 

a Che  le  conclusioni , le  quali  precedettero 


la  citata  decisione  definitiva  de'  i4  giugno 
del  i8a6,  fiiron  date  all' udienza  de' 5 del 
detto  mese  ed  anno  : che  per  la  volontaria 
ricusa  del  signor  Agresti  procuratore  gene- 
rale del  Re , ne  sostenne  le  funzioni,  e v- 
prese  di  officio  parte  , trattandosi  d' interessi 
di  minori , il  signor  Mebllo  , in  queliti  di 
ultimo  giudice  ; e che  per  la  decisione  della 
causa  fu  destinata  l' naienza  del  giorno  la 
dello  stesso  mese. 

■ Che  nella  stabilita  udienza  la  causa  uon 
fu  decisa;  che  io  questa  si  deliberò  soltanto, 
di  comunicarsi  le  produzioni  al  signor  Na- 
varro procuratore  generale  sostituto  del  Re  t 
che  non  vi  fu  rileltura  di  conclusioni:  e che 
nella  decisione  definitiva  intervenne,  in  vece 
del  giudice  Pionsli,  il  giudice  Melillo , il  qui - 
le,  alla  lettura  delle  conclusioni,  reoJeva 
completo  il  collegio  , funzionando  da  pub. 
minist. 

a Che  di  qui  le  seguenti  verité  legali. 

» 1.*  Che  r appallo  contro  la  mentovata 
sentenza  de'  a6  febbrijo  del  1 8a3  , onde  di- 
pende la  sorte  di  tutt'i  posteriori  atti  giudi- 
ziari , é tuttavia  esistente  -, 

a 3.”  Che  i motivi  in  questo  contenuti  sono 
stali  io  parte  per  incidente  esaminati  , e 
come  se  spello  non  esistesse. 

a 3.°  Che  nella  citata  decifloue  de'3i 
giugno  i8a3  si  é creduto  esistere  un  giudi- 
cato , capace  di  avvolgere  tolte  l' eccezioni 
contenute  nell'appello,  dichiaralo  inammisi- 
bile  , nell'  allo  a:lu!  la  pronunziata  irrecelti~ 
bilità  poggiò  sulla  sola  base  della  queliti 
interlocutoria  dell' appellata  sentenza  de' 3$ 
febbrijo  del  i8a3  ; 

a 4-*  Che  sulla  stessa  lettura  di  conclu- 
sioni, il  giudice  Melillo,  ora  rende  completo 
il  collegio  colla  divisa  di  ministero  pubblico, 
cd  ora  di  giudice. 

a Che  di  qui,  violati  i principi  regolatori 
del  rito  in  materia  d' incidenti  pregiudiziali 
al  merito  : scissa  per  errore  di  fatto  la  con- 
tinenza del  giudizio;  falsamente  applicata  l'ec- 
cezione della  cosa  giudicata  i e sconosciuti  i 
principi  che  fissano  gli  stadj  della  pubblica 
discussione  , e 1'  epoca  in  cui  le  cause  sono 
nello  stato  di  esser  decise, 
a Sul  merito  ha  considerato  ) 
a Cbe  in  fatto  non  ti  melle  indubbio  dallf 
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ptrti  , che  le  «eque  del  fiume  deoomintlo 
Ponte  I dopo  «yer  anìmtto  delle  michiae  i- 
drtuliche,  rientrino  nei  loro  niturale  letto  • 
e bagnino  da  un  lato  i fondi  de'fi^oorì  Ce* 
«tari  , e dall’  altro  quelli  de'  «ignori  de  Pa- 
«quile,  e che  le  opere  fatte  da’primi  per  a- 
iiimare  ' ì mulini  deriioo  l' intero  volume  del- 
le acque  , Inngo  la  nlenioue  di  palmi  3o5  i 
rinunendo  coll  a «ecco  un  corriipoiideote 
tratto  dell*  «Ireo  , e de’  fondi  de’  «ignori  de 
Paaquale  ; 

a Che  in  dritto  è miitima  inconcuMa,  ihe 
i fiumi  iion  navigabili,  formano  nn’acce««ione 
del  «nolo  , pel  quale  «corrono  ; e che  di  qui 
il  principio  di  e«ter  comuni  le  acque  le  quali 
fluiacono  «ul  letto  appartenente  a più  pro- 
prictarj. 

a Che  come  conieguema  di  que«to  prìnci- 

Jiio  generale,  le diipoiiaioni  deir articolo  566 
eggi  civili  , cind  , che  quegli , luogo  il  cui 

fondo  «corre  un’  acqua  corrente può  «er- 

virsene,  mentre  «corre  per  la  irrigatione  de’ 
«noi  fondi. 

a Che  tale  regola,  figlia  de’ diritti  di  prò - 
rìeti  ammette  delle  modificaaioni , pel  «olo 
enc  dell’ agricoltura,  ripoite  nel  potere  di- 
icreiiooale  de’ giudici,  etra  cancelli  dell’Io* 
tereaae  dell’agricoltura  e de*  riguardi  dovuti 
alla  proprietò  : articolo  667  leggi  civili  ; 

a Che  da  quelli  principi  ò chiara  la  conte* 
goenxa,  che  al  poter  discreaionale  de’ giudici 
è cODceMO  il  determinare  il  modo  del  re- 
ciproco u«o  delle  acque,  nel  rapporto  de’bi- 
«ogni  dell*  agricoltura  , temperare  gli  effetti 
de’ dritti  di  proprietà,  non  gii  diitruggerlì. 

a Cile  quindi  il  giudice,  che  applicatre 
tali  ditpoiiiioni  , deviando  il  corto  naturale 
delle  acque , e permettendo , che  parie  di  un 
fondo  ne  rimanetse  perpetuamente  priva  , da- 
rebbe alla  Ugge  un  «eiiao  affatto  opposto , ed 
attenterebbe  al  dritto  «acro  di  proprirtd. 

a Che  dall’altro  lato  non  é concetto  a’gin- 
dici  il  potere  di  privare  un  proprietario  di 
un  dritto,  «ul  motivo  che  gli  effetti  di  quetio 
poftono  «upplirti  in  tutto,  o in  parte  dall’e- 
«.Tcizio  di  altri  «noi  diritti. 

a Che  ritenuti  tali  principi  , la  impugnata 
deciiioue  nel  permettere  che  «i  deviaste  l’ac- 
qua comune , e che  a lecco  rimaneite  gran 
tratto  del  «no  letto  ad  eguali  citeoxionc  del 


fondo  altrui  , per  1*  oggetto  di  animar  delle 
machine  idrauliche  , ha  manifetlamente  vio- 
lato il  detto  articolo  566;  distrutto,  non  gii 
ioterpetrato  il  tento  dell'  altro  articolo  567 
leggi  civili , e conculcali  i principi  tutelari 
delia  proprieti. 

a Per  questi  motivi  la  corte  supremi  an- 
nulla la  impugnala  deciiione  i rimettendo  le 
cote  nello  «lato  ad  essa  precedente,  rinvia  la 
causa  per  noovo  esame  ad  altra  camera  della 
«lei»  gran  corte  civile  di  Napoli,  ed  ordina 
di  rettiluiri’il  drpoilto. 

5-  i4-  Articolo  600.  Leg.  ciV. 

Nella  suprema  corte  di  giustixia  «i  discusse 
il  dubbio  «e  «otto  l' aspetto  di  una  servitù 
laterale,  verificandosi  l’effetto  di  una  servitù 
diretta , sieoo  a seguirsi  le  dìsposixioni  del- 
l’una,  e non  dell’altra.  Quindi  nel  di 
luglio  1817  fu  deciso  che  quando  dalle  ser- 
vitù indirette  ne  risultano  anche  le  dirette  , 
i prìncipi  da  adottarsi  debbon  esser  quelli 
espressi  nell'articolo  5^9  delle  leggi  civili. 

a Patto,  l’elice  dì  Donalo  possedendo  una 
casa  contigua  a quella  di  propiell  di  D.  Vin- 
cenzo tirimaldi  in  Csmpobatao , imprese  a 
costruire  un  balcone  con  lo  sporto  di  palmi  1 e 
messo  distante  lateralmente  dalla  metà  del  muro 
divisorio  de’  due  fondi  palmi  3 ed  nn  oncia. 

a Grimaldi  credutosi  pregiudicato  da  que- 
ala  nuova  opera  , perefai  non  sì  era  serbata 
la  diitaaxs  prescritta  dagli  articoli  Sqq  e se- 
guenti delle  leggi  civili,  e perebé  produceva 
del  danno  nel  muro  della  sua  abilaxioue,  ne 
domandò  la  inibizione  al  giudice  del  circouda- 
rio  di  Campobasso.  L’  ottenne  , e con  scn- 
Irnza,  citale  ed  intese  te  parli  nelle  loro  ri- 
spettive ragioni,  fu  ordiualo  un  accesso  sopra 
luogo  di  unita'  a Ire  periti , che  il  giudice  uo- 
miiiò  di  uffizio. 

a Eseguila  la  perizia  in  presenza  del  giu- 
dice del  circondario,  furon  dì  parere  i periti, 
che  r oper.i  intrapresa  da  Felice  di  Donalo 
non  ricava  alcun  pericolo  al  muro  di  Gri- 
maldi , rlié  anzi  veaiya  fortificato. 

a 11  giudice  con  sentenza  degK  1 1 giuguo- 
iMaS  , confermando  la  inilsiloria  , rinviò  la 
causa  per  lo  merito  al  tribunale  'rivite  della 
provincia.  • 

a Di  Donalo  dimandò  rimuoversi  'l*inip«. 
dimeoto  col  rìfacimrnto  dt’diaiiis'*  *p«s«. 
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k II  tribunale  civile  in  contumacia  ili  Gri- 
maldi pria  di  proDuaaiar  nel  merito  comaiae 
ama  pcriiia  , onde  li  verilicaite  la  rispettive 
situazione  delle  cose lo  stalo  della  nuova 
upera , i pregiudizi  , cbe  avesse  poiuto  da 
quella  inferirsi,  e specialmente  se  nel  formarsi 
i balconi , e gli  altri  vuoti  in  detta  nuova  o- 
pera  fosse  stata  , o pur  no  osservala  la  di- 
stanza dalla  legge  prescritta.  Commise  la  no- 
mina de'  periti  al  giudice  del  circondario. 

k Eletti  questi  , « recatisi  sulla  faccia  del 
luogo,  fecero  il  loro  rapporto , ed  esibirono  una 
pianta,  cbe  per  quanto  dalle  nairative  della 
decifloue  t!  rileva^  assicura  i seguenti  lini. 

k Le  nuove  opere  fatte  da  di  Donalo  beila 
sua  abitazione  essere  nel  solo  muro  di  pro- 
spetto , in  cui  si  ravvisavano  fatti  Ire  vani 
di  entrata,  ed  un  finestrino  a pian  terreno, 
e tre  balconi , ed  una  finestra  al  plano  su- 
periore. Dei  tre  balconi  quello  vicino  sll'a- 
bitaiione  di  Grimaldi  essere  io  completo,  ed 
il  solo  tu  di  cui  cadea  la  nuistione.  Inquanto 
al  pregiudizio  al  muro  di  Grimaldi  non  esserne 
alcuno  sotto  l'aspelto  di  solidità.  In  quanto  alle 
servitù  poi  furon  di  parere  che  questa  nuova 
op^ra  ne  stabilisse  in  pregiuditio  del  vicino; 
poicbà  veniva  a formare  una  veduta  diretta  sul 
fondo  di  Grimaldi  lenza  serbare  la  distanza  di 

Fialmi  13  voluta  dalla  legge.  Riferirono  che  la 
unghezza  della  soglia  del  balcone  era  di  palmi 
fi  ed  once  5;  cbe  lo  sporto  netto  dalla  tenuta 
del  muro  comune  era  palmi  tre  ; cbe  la  di- 
stanza dello  sporto  della  soglia  di  quel  bai- 
i;one  allo  itipite  del  Cneslrone  di  Grimaldi 
era  di  palmi  5;  per  coi  situandosi  una  persona 
all'estremo  dello  sporto  del  balcone  co^viio 
rJvplto  al  finestrino  di  Grimaldi,  potes  frao- 
camente,  e direttamente  guardare  nell'Interno 
dilla  di  costui  casa;  che  questa  letvilù  d'in- 
tfospelto  veriticav|>si'  Miche  ne'le  finestra  su- 
(leriore  di  Grimaldi;  poiché  la  stesse  persona 
|>C(  poco  sollevata;  suirUtesao  sito  del  balcone 
di  da  Donato,  dava  l'isleaso  rfietto. 

k I periti  ragionarono  ancora  il  loro  av- 
ulso sul  aentimeiito  del  signor  Le  Page,  in 
ims'ùto  all'articolo  delle  vedute  laterali  , ed 
«bblique,  ed  eploarono  la  veduta  dello  spor- 
to del  balcone  esser  diretts  id  induceote  ser- 
aJljit  gob  fondo  di  Grimaldi. 

a DaUtfueri- la  perisia,  di  Donato  la  im- 


pugnò per  divarse  ragiani  : nedomandò  l'an- 
nullameiilo. 

k II  tribunale  ordinò  che  l'ingegniere  pro- 
vincisle  Petrillo  avesse  verificato  se  posto  il 
balcone  di  de  Donato  in  sesto  a regola  d' ar- 
ia , e sitnala  una  persona  col  fatto  all'  estre- 
mità di  esso,  avesse  pututo  francamente  ve- 
dere l'interno  della  casa  del  signor  Grimaldi 
tanto  nel  finestrino  sottoposto  quanto  nella 
finestra  superiore  per  mezzo  di  un  rialzamen- 
to. Delegò  il  giudice  Savarese  ad  accedere’ 
sopra  luogo. 

a Non  esiendosi  presentito  1’  iogegniere 
nominato  nel  designalo  giorno , consenlirooo, 
le  parli  cbe  si  fosse  eletto  il  oapomaeslro  fab- 
bricatore Felice  Grano.  i; 

a Segui  questo  tperimenlo , e risultò  essere- 

10  sporto  del  balcone  palmi  a e meaao  lontano' 
dal  fiuestriuo  di  Grimaldi,  palmi  4 e due  once, 
oriszonlalmentc  - alla  linea  vertipale  ; ebo  ai-{ 
Inala  una  persona  dalla  parte  interna  della; 
casa  Grimaldi,  il  perito  vergandosi  un  poco 
sul  ferro  del  balcone  dalla  parte  interna  del. 
finestrino,  vi  tvea  veduto  tre  palmi  in  dentro 
la  persona  diGaetaoo  Zita  cbe  vi  si  rra  fallo, 
siloare,  il  che  crasi  verificalo  da'rispellivi  pa-^ 
Irocinatori,  e dalle  parti:  e ripetutosi  lo  ape-, 
rirarnlo  a richiesta  del  Grimaldi  crasi  verifi- 
cato lo  tteuo  snehe  più  iu  dentro  del  balcone. 

a Postosi  un  rialto  di  nove  once  e mezza 
allo  stesso  sito,  ti  era  otservalo  dal  perito,  dgl 
giudice,  dalle  parli,  e da' pitrocìiialori  alla 
parte  interna  delle  finestra  superiore  non  solo 

11  detto  Zita , che  vi  si  era  fatto  situare , 
ma  ancora  nn  quadro , eh’  era  appeso  Ufi 
muro  opposto  aetis  stanza  ; che  lo  Itesso 
sperimeoio  si  era  ripetuto  cogl' isles-i  risul- 
tali. In  fine  il  giudice  lialegalo  volle  cbo 
il  perito  verificasse  quanto  avesse  dovuto  ri- 
entrare lo  sporto  del  balcone  per  loglieni- 
r intros  petto  nella  casa  di  Grimaldi;  ed  il 
pento  opinò , che  lo  sporto  -di  due  palmi  e 
mezzo  dovette  ridursi  a mrizo  palmo. 

a 11.  tribunale  civile  in  continuazione  del- 
r udienza  de' 19  febbrajo  i8a6,  rigettò  la 
dimanda  di  Grimaldi,  rimosse  l'impedimenlo 
alle  innosszinui  iolrsprete  da  Felice  di  Uo- 
oatoichi  abilitò  a proeegnire  le  fabbriche  in- 
cominciate, e condanoò  Grinuldi  alle  spese. 

a Considerò  il  Uibvnsle , che  i diu  fendi 
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fbrmivino  nell*  loro  conTergenta  nn  angolo 
etimo  ; che  il  balcone  era  ailaalo  a diitanu 
maggiore  di  palmi  a e meato  ricliiesti  dalla 
l»*«e  per  le  vedute  letterali;  che  la  lervitù 
dote*  considerarti  lecoodo  la  ina  Costiloiìo- 
oe  prediale,  non  lecoado  il  fatto  deirnomo 
che  ne  osava. 

a II  signor  Grimaldi  appellò  di  questa  sen- 
tenta.  La  gran  corte  civile  residente  in  Napo- 
li , seconda  camera  , per  non  esserti  pfeslintato 
l'appellante,  diò’coogedo  all*  parte  appella- 
ta ; e poìchò  vi  era  un  appello  incidente  pro- 
dotto dall'appellato , ninna  provvidenu  ti  ri- 
aerbó  tu  questo  appello. 

a Oa  parte  di  Grimaldi  fnrou  prodotte  le 
oppositioni  sosleneudo  tempre,  che  la  ten- 
tenaa , di  cui  era  appello  era  irregolare  ; poi- 
ché la  veduta  era  da  riputarsi  diretta , e non 
obliqua,  essendosi  coti  gii  liquidalo  con  più 
periiir. 

a La  gran  corte  con  decisione  del  di  >8 
settembre  1816  suir*ppello  incidente  di  de 
Donato  che  dimandava  i danni  ed  interessi , 
dichiarò  non  esservi  luogo  a deliberare  , ri- 
gettò le  opposizioni  di  Grimaldi , e lo  con- 
dannò alla  spese. 

a La  gran  corte  parti  da  questi  molivi; 
che  la  veduta  per  dmi  diretta  bisogna  , che 
meni  a guardare  di  fronte  sol  fondo  del  vi- 
cino-; egoalmente  che  per  dirsi  laterale,  ed 
obliqua  sia  di  mestieri  supporre  che  il  muro 
ove  si  pratichi  l'apertura  Uccia  angolo  retto 
col  muro  di  separazione. 

a Considerò  nel  fatto  ebe  sebbene  le  due 
case  di  Grininidi  e di  Donato  non  ti  potet- 
tero dire  in  pei  fetta  continuazione  , mentre 
le  parti  avevano  convenuto  , ebe  il  punto  limi- 
trofo fosse  lalmeute  ottuso,  da  sembrar  posto 
quasi  alla  stessa  linea,  che  perciò  non  erano 
rana  dirimpetto  all’altra. 

a Che  r inlrospello  , giusta  la  perizia,  sia 
l'efTelto  di  nna  siinazione  non  ordinaria  della 
persona  sull’angolo  del  balcone  per  vederti 
•ella  finestra  isiferiore  ; c ebe  l’introspetto 
•ella  finestra  superiore  da  un  rialto  piazzalo 
sull’angolo  dello  sporto  del  balcone,  sia  l' ef- 
fetto dell’ umana  malizia;  che  perciò  naU’uo 
caso,  e nell'altro  a rigor  di  legge  non  ai  ab- 
bi* neppure  Una  veduta  laterale  o obliqua 
sull*  casa  del  Grimaldi , il  eh*  UOO  Tnicva 
Àrmtltini.  Sappi,  ai  Di*. 


ad  indurite 'i  aperitini  di  ònn>«doU  diretta. 

a Grimaldi  ha  prodotto  ricorso'per  annui - 
lamento  con  deposito  , ed  ha  dimandato  an- 
nullarsi la  decisione  impugnala , adduccndnou 
otto  meati  con  ftcolté  di  aggiungere. 

a n ricorrente  in  tnllo  g^li  otto  meni  ba 
reclamalo  contro  la  decisione  per  la  viola- 
zione degli  articoli  S99.  600.  e 601.  delle  leggi 
civili,-  presentando  tH  diverti  mezzi  la  stessa 
quistioné  tolto  vario  aspetto. 

■ Si  è doluto , che  la  gran  corte  abbia 
malamente  consideralo  che  per  fissarsi  la  dif* 
finizione  della  servitù  di  prospetto,  o late- 
rale , dovease  calcolarti  aoltanlo  la  posizione 
locale  degli  edifizj  e -non  giù  l’uso  che  può 
Urne  r Uomo  ; perciò  dice  violati  i detti  ar- 
tìcoli nel  loro  spirilo,  diretto  ud  allooUnare 
le  soggetioiii , e gl'  incoDvenieiitr  , che  pos- 
sono predarre  le  servitù  ne'  fondi  , e nelle 
famiglie  de'convìcini  ; che  ha  violato  il  prin- 
cipio costitutivo  dalle  dtaposiiioai  legali  ri- 
guardanti le  servitù,  ammettendo,  che  l'uma- 
na malizi*  potcssse  impunemente  renderle  più 
gravi  di  quelle , che  rordinaria  ailuaatone  delle 
opere  produrrebbe. 

a Che  Irovavasi  riconosciuto  estere  la  ter- 
vilù  dipendeote  daH'oper*  intrapresa  da  di  Do- 
nalo , una  servitù  d' lotroepello  diretta,  e co- 
sliluila  senza  serbarsi  la  distanza  della  leggo 
dalla  gran  corte  raalameote  difiinila  ; per  cui 
li  erano  violali  non  solo  i dalli  articoli  nella 
loro  disposinone  letterale , ma  ancb*  nello 
apieito  , e con  eiai  aoeora  gli  articoli  Sj  c 
e 58J  delle  leggi  civili. 

a Udito  il  rapporto , preaenli  gli  avvocati 
D.  Riccardo  Tonti  pel  ricorrente,  e D.  Do- 
menico Marnili  pel  convenuto , mi  inteso  il 
pub.  minisi,  die  ba  cintato  il  rigalto  del 
ricorso. 

’■  La  corte  suprema  di  giustiiia  deliberando 
nella  camera  del  coutìglio  , 

a Vista  la  decisioue:  viato  il  ricorso: 
a Ha  considerato  ; 

a Che  iu  fatto  non  rimane  dubbio  , ebe 
il  balcone , di  cui  li  tratta  induce  nel  pre- 
dio contiguo  una  servitù  ; 

a Clic  la  quisUone  è tutta  riposta  nel  co- 
noscere, se  sotto  l'aspetto  di  una  servitù  la- 
terale v nel  verificarli  l'eiletlo  di  una  icrvilù 
diretla,  debba  aUntue  alle  disposixioni  delle 
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leggi  regoleUici  4e>l«  »<»  «'* 

secoadt. 

» Ciao  tu  questo  articolo  fa  metltert  oaaer- 
a*re,  che  1*  cotUutioue  «li  ua  balcone,  co- 
munque laterale , nella  forat  che  |>reocle  dallo 
tporlo , e «lalla  ringhiera  «li  ferro , /aTorisce 
la  fiala  non  tolu  nella  linea,  ebe  parte  da^- 
reilìfiaiOi  tua  aziaaidio  in  direttone  qppoala, 
ponendoti  lo  iprUatore  col  dorso  alla  ringhiera 
di  ferro;  ebe  di  qui  la  forma  particolare  del 
lume  porta  U ooiiteguenta  necettarìa  r Utié 
capotta  ; e che  perciò  quella  aerritù,  ebepre- 
aeata  l'aapelto  laterale  , prende  più  o meno 
la  forma  di  diretta. 

a Che  non  può  dirai , che  ciò  dipenda 
dalla  malizia  deir  uomo , ma  Lenti  dall'opera 
tteua,  ebe  genera  nella  tua  forma  particola- 
re , ambe  te  tcrvitù. 

a Che  da  quetio  naturale  rigionamento  na- 
acc  una  verità  legale  , tpootauea  , e aicura  , 
che  ove  la  aerrilù  indirette  generano  eziandio 
le  dirette,  i principi  dte  debbono  regolarle 
tono  quelli  dell' articolo  IÌ99  leggi  civili;  e che 
ac  fotae  altrimenti  ti  abuterebb*  del  testo  delU 
legge  per  violarne  apeilamentn  lo  tpirity,,^ 

a l'ar  quatti  motivi  la  corte  tupiema.au- 
nulta  la  i^tione  impugnata  ; rimettendo  le 
coso  nello  alato  ad  casa  precedente,  rinvia  la 
cauta  per  nuovo  etame  ad  altra  camera  della 
aletta  gran  corte  civile  di  Napoli ,.  ed  unboa 
ri  resliluirt’ il  deposito. 

J.  So.  Àriitolo  tJog.  Zeg,  cù>. 

C«u«  decisione  de' 7 luglio  i8z$  venne 
dilla  suprema  corte  di  giuttizia  adottala  la 
inastioia  , di  non  potersi  il  diilto  di  proprietà 
invrrUie  io  servitù.  La  siesta  corte  suprema 
nella  Causa  slesaa , c tra  i medesimi  coulen- 
denli  bt  uiiiforiuemeule  deciso  uel  ^ set- 
tembre iBab.  Ne  riportiamo  le  sole  cousidcra- 
zioui,  audndo  esse  rapporto  ai  fatti  (ilenuli 
stella  decisione  piccedusile. 

a Considerando,  che  nel  riesame  della  con- 
troversia per  effetto  de|l’  nniiullamento  della 
. dteisione  del  di  19  luglio.  iSad  il  maidicsu 
ile  Turria.  a.far  vaiece  il  suo  appello  avverso 
la  sentenza  de’9  iprile  dclVanuu  stesso,.  10- 
sleona 

■ I.*  Che  il  preteso  drillo  del  cavalier 
1 Cervo  imo  vsseiulo  che  uoa  servitù  discoiili- 
sisa  una  appsicnlr,  non  poteva  vcnlicacgi  setua 
< 


del  titolo  coslUulivo  della.slesss  o di  quidlo, delia 
Siu  ricognizione;  qsolto  questo  aspetto  osser- 
vava, ebe  il  segno  apparente  dellagalilta  pec- 

fiendicolare  al  pozzo  esistente  nella  sua  pa- 
ude  non  rendeva  applicabile  alia  specie  l’aC- 
Ucolo  6ib  delle  leggi  civ^i  ^ atlieolo  69^^ 
cod.  abolito  ),  sia  perchè  lo  stesso  come  parte 
iofcgrale  delia  destinazione  del  padre  «li  fa- 
miglia preveduta  iip  duo  articoli  prccedenfi 
è applicabile  alle. servitù  continue  apparenti, 
.e  non  già  alle  continue  non  apparenti  , ed 
alle  discontinue  apparenti  e non  apparenti., 
aia  perchè  quell'art  coio  ha  luogo  allorché  non 
vi  sia  convenzione  in  contrario,  e nella  spe- 
cie nel  coolraUo  di  Salvati  esisteva  la  con- 
.vcDziooe  esclusiva  di  ogni  sorta  di  servitù  , 
o di  gravame  qualunque. 

a a.‘  Che  lo  stesso  diritto  uè  anche  era 
esperibile  in  linea  di  condominio , perchè  i 
venditori  signori  Capecelatru  non  se  lo  avevano 
riserhato;  die  anzi  non  avevano  voluto  riser- 
barselo, impcrcioccbè  avendo  iugiuntu  al  com- 
jiralure  Salvati  «li  oq»  mettere  lo  slahio  setto  le 
.cgse  , c di  far  riaprire  l' aulico  cancello , 
.nulla  avendo  dello  delpozao,  era  chiaro  che 
niuna  ulteriore  soggezione  avevano  voluio  im- 
porre ad  esso  Salvali. 

a Che  nella  decisione  ora  impugnata  il  dritlp 
del  'cavalier  Cervo  ai  è liguaraalu  c sotto  l'a- 
spelto  di  una  scrviù  apparente  , atlese  le  o- 
peru  a tal' uopo  imraeue  nel  muro,  egli  al- 
tri segni  appareuli , a soUo  quello  del  con- 
dominio. 

» Cha  nel  primo  rapporto  la  gran  «»rle 
ha  trovalo  applicabile  al  caso  il  menlovaln 
articolo  Gi5  come  quella  che  non  è limita- 
.hiie  allo  sole  servitù  continue  cd  apparenti , 
delle  quali  è parola  nè  due  precedenti  arti- 
coli ; « nel  secondo  non  ba  «luhilatu  che  fi 
pozzo  in  disputa  come  esistente  sotto  la  prq- 
prietà  comune  da’ .signori  Cervo  c de  Tur- 
ns,  poteva  deGoirsi  comune;  per  cui  areudf» 
il  cavalier  Cervo  il  ib'illo  del  coodpmiuio  , 
beo  poXeva  attingere  l'acqiu  dal  pozzo  su<l- 
delto.^  .1 

e Ed  in  Gne  che  cosauoqua  duplice  sia 
alaUs  il  modo  di  ragionare,  la  parte  dispo- 
sitiva slitta  contiene,  che  la  Mecuaione  della 
seuleora,  in  cui  lai  condominio  sièdichiarato. 
- a Considerando  , cb'  «sendo  del  lutto  ia- 
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rànctlUbili  le  ìJee  Jel  tondomimo  die  snp- 
ptfntf  ]■ 'prnpri^tl  cornati^  «’pife  penenevi» 
«fcIN  «ervtfù  in  cui  crteniiiilmciilfc-  WcWrgjfwnìir 
predj  «lislintii  ed  «ppniienertli  ■ dftem  pro- 
pietarj  ; ed  «rendo  I»  gnrti  «rie  ritennti  i 
fitti  elementari  , da  qaall  i primi  giudici  ■- 
Terano  tratto  ihcòndominio  Ira’iignori  CerrO 
e de  Turtii  , e che  a niaodaHo  ai  trorano 
pare  irlluppAti  eolP  ennnciato  arreato  i non  'é 
a dnbilani  che  rotto  nneilo , ch'é  il  reto 
aspetto  della  duna  , reM  ha  potato  non  Air 
suoi,  comiinqoe  in  brevi  espressioni  , tull’l 
motivi  pe’  quali  sotto  il  rapporto  del  condo- 
minio venne  annullata  la  precedente  decisione' 
basata  so  quello  di  una  servirti  discontinaa  , 
che  il  cavalicr  Cervo  tfene  •voluto  esercrtere 
sul  porro  di  proprietà  delWiarcbeaC  deTutris. 

a Coosideraado  , Che 'sebbene  per  le  già 
fatte  bssrrvarloni  ‘ai'  renda  manifesta  la  mef- 
fidiiria  dà'jpCtrl  pel  quàti  dal  marebeie  de 
Turris  d?l  ano  ricdrso  si  è ' domandato  P an- 
nullamento dr1Ia‘'enunciata  declliunc,  non  iK 
meno  a di  più  giovi  osservare  ; 

a Che  mal  sì  ictstlene  violato  l'arlienlo  sit 
«lelW  legge  de’ ig  maggio  1817;  perciorcbè 
se  la  sùprerai  corte , istituita  per  mantenere 
la  esatta  osservanta  delie  leggi,  deve  far  uso 
de'  suoi  poter!  annollando  le  sentente  , « le 
decisioni,  nelle  qnalì  se  n’à  abusato,  da  Ciù 
non  discende  die  i nuoti  giudici  nel  riesame 
deHt  controversia  nel  suo  merito  debbano'u- 
nitaménle  attenerli  a*  motivi  della  stessa  su- 
prema córte;  e d’altronde' quando  il  dispo- 
sitivo sia  conforme  alla  ’e  l'errore  sia 

raduto  nè  soli  molivi  non  si  dà  loogo  ad  an- 
millamenlo,  ma  alla  disapprovarioue  de’mo- 
tiri  ; ( articolo  u4  della  detta  leg^e  ),  né 
poi  nella  specie,  come  ji  è osservalo',' la  gran 
corte  ha  del  tutfo  obblìato  i inotivi  che  do* 
verino  aiilinarli. 

« Che  nepphre  po<fa  losteoèrai  'thè  la  graii 
corte  non  abbia  giudicalo  secundum  allegata 
et  proiata , per  èssersi  ritenuti  e giudicato 
su’  Iblli  dedotti  , e provatr  dalle  parli. 

a Cbé  quanto  alla  ioterpetratioue  del  rap- 
portata articolo  6i5,  se  la  gran  eorle  per  aveT 
•pinata  di  dòver  conoscere  della  óbntroversia 
ed  sin  linea  di  servitù,  e sabordinatameold  in 
qurda  i)t  condominio  lo  trovò  sotto  del  primo 
rapporto  applir^bitc  alla  stessa  ; é se  la  qui* 


ftionst  non  vesrsavt  cb«  «il  condomìnio  , di 
CUI  laigran  smrlé  aiéoCcupata  in  oll'mo  luo- 
go, é ehiam  cbé  miiicando  i termini  abili  a 
supporre  una  servitù  i etimo  sarebbe  il  di- 
soeoderé 'ora  all'esame  deiriulelligenaa  di  una 
dispositione  diretta  alle  aervilò  prediali.  v 

• Che  nè  tampoco  ad  escludere  un  tal  con- 
dominio valer  poUa  l’avsumeisi,  che  Dell'ac- 
quisto di  Salvali  fi'losae  compreso  il  poiio, 
iti  cui  al  tranlende  in  modo  tale  da  ioleoder^ 
sene  ad  esso  IttV  esclusivamente  Irtsferila  la 
proprietà;  poiché  al  medesimo  fu  venduta  U 
palude  co' due  posai  per  indicare  ( comt  or- 
dinariamente praticasi  nette  compVe  vendite, 
• négii  «(Sili  di  iin'allro  appartamento  diana 
stasa,’  in  citi  esistono  ed  il  poeto,  egli  altri 
comodi  smnmui  a lutto  l’e<lilieio  ) che  «Ila 
palude  erano  annessi  stile  psst/i,  « stavano  il 
esHitodo  di  atlineeme  I'  acqua , e non  già  di 

uoicamrnle  «Ila  palude  quello  di 
due  poni,  ehe  a6  origine  era  comune  àll'al- 
ttn  predio. 

• K per  eonségiienle  non  essendoti  veodula 

a Salvati  la  palude  ed  t poeti,  ma  la  painda 
co'|iotzi,  il  supporti  elle  i due  poiaà  hi  fsM- 
*erO  trasferiti  a Salvali  franchi  , V-  liberi  da 
ogni  soggeeione , resisterebbe  ed  al  contratto 
Hi  Salvali  , dal  quale  il  mirchme  de  Torria 
vorrebbe  esclusivamente  trarre  l'assoluta  sua 
proprietà  , ed  a quello  passalo  Ira  lai  ed  Arala  , 
come  si  osservò  nel  rapportalo  «rrestn  ; che 
atill  dal  non  essersi  indiVidnltImetire  falla  la 
Vendila  dei  due  potai , risiilla  pure  die  non 
vi  era  bisogno  per  li'iignori  Cap>celatro  sii 
riaerharsi  la  facoltà  di  «llingere  l'acipls  stalla 
cucina  del  secondi!  loro  appartamento  , ora 
del  i*aV«lieé  Cervo,  da  spari  posto , che  allo 
àtesio  era  annesso;  rd  è perciò  rhe  inefficaci 
rrndotisi  gli  altri  metri  del  ricorto  relativi  a 
'spaesto  oggetto.  1 

a Passando  finalmente  a due  metti  aggiun- 
ti , ed  essendo  gli  stessi  sfirelli  alla  quiaicMir 
della  aervitò  , anche  mila  veduta  di  esaersi 
la  strafa  rendnta  più  onerosa  , é chiaro  che 
oltre  di  nen  vs^ìficarii  nella  wntenu,  e odia 
'ilerisiOné'  che  I'  ha  confermata  , la  supposta 
graverVa  pér  sssferti  cnntervalo  l’antko  alalo 
ddlé  c.sfsé , gli  aletti,  perché  relativi  aduna 
qnlstioiie  estranea  alla  enntrevertia , «anno 
assorbiti  da  ciò  eh*  di  già  si  è osservato. 
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.»  OoJ'idie  riUnuU  lull’i  motivi  e«pres»i 
nel  menlovelo  arreilo , e preiciodendo  <1« 
ogni  altra  onervaiione*  U dcci»ione  todjetta 
deliba  ciscre  conservata- 

a Per  siffatte  consideraiioni  la  corte  supre* 
ma  in  conformiti  delle  conclmioni  del  pub. 
ininist.  rigetta  il  ricorso. 

J.  5i.  Articolo  6 IO.  Log.  civ. 

Le  servitù  non  apparenti  ebe  Irovansi  in 
un  fondo  venduto  i se. non  siano  state  dicliia* 
rate  al  compratore  t danno  motivo  allo  scio- 
glimento dei  contratto? 

Vedi.  Veedita  $.  58. 

5.  53.  Articolo  61».  Leg.  civ. 
a Se  io  bo acquistata  f dice  Maleville,  una 
•ervitù  discontinua  da  chi  possedeva  a titolo 
di  proprietario  il  fondo  soggetto  a questa  ser- 
vitù , potrò  io  addurre  contro  il  verace  pa- 
drone fa  prescritiooe  appoggiata  all' ordinario 
possesso  de'  treni’  anni  ? 

a Quasi  tutti  i dottori,  dice  Dunod,  Prf 
jcrit.  p.  iqa  sostengono  disi,  e nuUadimcno 
lo  Stesso  I^ood  seguendo  Vasquius  porta  un 
seotimeoto  contrario , e pretende  che  vi  si 
riebiegga  in  questo  caso  un  possesso  imme- 
inorabilc.  Io  non  poteva  enere  di  questa  o- 
pinione  prima  della  pubblicazione  del  codice  , 
« molto  meoo  di  poi  , avendo  il  codice  ri- 
dotte a trent’anni  le  prescrixiooi  più  lunghe. 
Semiira  ansi  singolare,  che  munito  del  titolo 
un  proprietario  non  possa  prescrivere  la  ser- 
lilù  dopo  il  termine  di  dicci  anni  fra  i pre- 
centi, c di  venti  fra  gli  assenti;  laddove  que- 
sto intervallo  di  tempo  basta  per  prescrivere 
la  stessa  proprietà  dei  fondo  , secondo  I’  ar- 
ticolo »»65  ( 2171  ).  Ma  atteso  il  silenzio 
del  codice  non  si  può  assomigliare  l|un  caso 
all'altro,  aegnataroente  non  avendo  il  codice 
emmesao  in  riguardo  alle  servitù , clie  la  pre- 
scrizione di  trenl’anni,  c non  avendo  qui  lo 
«lesso  cirstlerc  di  autenticità . cosi  la  pro- 
prietà del  fondo,  come  quella  delle  servitù. 
MakvilU.  Oifcrvat.  all' art.  691  del  cod.  civ. 

» Riguardo  alle  servitù  eputinuc  non  ap- 
parenti 1 ot^ree  Toullier^  come  la  proibizione 
di  fibbrioore  o di  non  fabbricare  ae,  non  ad 
un'altezza  dctcrmiqalf ,.  od  alle  servitù  diicoa- 
tino*  riano , 9 non  siano\appare>pi  qu.  sle  ser- 
vitù non  possono  essere  slabilile-clie  mcdiaulg 

un  titolo.  Ari.  691  ( 6n  ). 


a II  possesso  di  queste  servitù  à sempre 
equivoco  quslors  non  sia  fondalo  sopra  un 
titolo.  È una  verità  di  osservazioue  ricono- 
sciuta ne' paesi , ove,  come  in  Bretagna,  tutte 
le  servitù  ai  acquistavano  colla  prescrizione, 
senza  distinzione  di  continue  e discoolinue. 
Quindi  ti  giudicava  in  Brettagna  che  l’ uso 
antico  e riconosciuto  di  abbeverare  gli  ani- 
mali ed  una  fonte,  pecoris  ailaqttam  appul- 
tus,  di  lavar  la  liscivia,  di  macerare  il  lino 
ola  canape,  di  altingner  l'acqua  da  un  poz- 
zo , era  precario  e di  semplice  tolleranst , o 
familiarità  ; si  era  aoai  cosi  giudicato  nella 
circostanza  di  uua  porta  di  comunicazioue  cbn 
sembrava  destinata  al  passaggio  per  sudare 
al  posto.  Se  limili  servigi,  se  alti  possessori 
di  questa  oalurt  non  si  iossero  riputslì  prò* 
carj  , si  sarebbe  nell'  obbliga  di  molestare  i 
vicini  , e di  ricusar  loro  quelle  oommodilà 
che  esigono  il  buoo  vicinato  e l’ umanità  , 
per  timore  che  la  compiaCeoxa  di  cui  si  ero 
fatto  uso  Don  degenerasse  in,  servitù. 

a Per  altro,  vedi  sensibile  contraddisioue f 
si  giudicava  che  la  servitù  di  passaggio,,  seb- 
bene il  possesso  non  ne  sia  meoo  equivoco 
di  quella  del  dritto  dì  atliogoer  acqua  , po- 
teva esser  acquistata  colla  prescrizione,  ben- 
ché si  avesse  per  altra  parte  un  passaggio  e- 
gualmante  breve  e commodo,  e benché  nou 
si  minifestasse  con  alcun  segno  apparente. 

a I compilatori  del  codice  sono  stali  più 
conseguenti  : essi  hanno  cousiderato  gli  alti 
che  sembraoo  annuoziare  una  servitù  discon- 
tinua , come  di  semplice  tolleranza  , qualora 
non  esista  titolo  ebe  ne  determini  la  natura. 
Kssi  non  hanno  fallo  veruna  eccezione  in 
favore  delle  servitù  discontinue  apparenti  , 
per  la  ragioue.  che  la  ìuduzione  tratta  dalle 
opere  che  sembrerebbero  caratterizzare  un 
dritto  di  servitù  discontinua  , ha  sempre  qual- 
che cosa  di  equivoco  , qualora  nou  esista  un 
titolo. 

a Ma  non  bisogna  fare  una  eccezione , qua- 
lora queste  servitù  si  manifestino  con  opere 
csteriuri  , stabilite  , o cdiGcale  sul  foujo  vi- 
cino a cui  si  trovano  incorporate  ? 

a Questa  eccezione  era  ammessa  dall'  an- 
tica giucispnidenia  delle  coniuetudini  che , 
come  quella  di  Parigi , portavano  le  servitù 
non  poter  essere  acquistate  senza  titolo  con 
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un  luogo  godimralo  anclic  di  cento  «uni. 
L’ oneolo  del  dritto  coasuetudiotrio , Moli- 
Bco»  propoM  ilpriiDo  que«U  eccoxione  nell* 
sua  nota  sull’articolo  aio  della  coosueludioe 
di  Bloia,  che  dispone  i prospetti  < e gli  stiU 
lìoidj  non  poter  essere  acijuisUti  per  qual  si 
sia  classa  di  tempo.  Molioeo  aggiunge  : In- 
t«Uig*  d«  ùmplici  ttUUcidÌQ  ia  area.,  teeut 
da  iaeorparato  et  iaaedificato  vUibiliUr  vel 
^iettamU  super  /uudo  vicini, 

a Questa  opinione  adottata  da  CoquiUe , 
da  C^pin  e dagli  autori  cbe  li  baiino  se- 
guiti fu  consacrata  dalla  giurisprudeuza  delle 
decisioni,  e terminò  col  divenire  nua  massima 
costante  ne’  tribunali,  sa  Sebbene  la  servitù 
ron  possano  esser  acquistate  senza  titolo , 
dice  Bourjon.  Dritto  comttme  delia  Francia 
iit.  delle  servitù.  Set.  3.  nondimeno  se  vi  ù 
incorporazione,  o unione  di  iabbrica  nel  fondo 
video,  il  possesso  di  trenta  anni...  tien  luogo 
di  titolo { é questa  un’ecceaione  alla  regola, 
ibndata  sul  riflesso , che  io  questo  caso  i più 
proprietà  cbe  servitù,  sa 

a il  questa  . la  ragione  su  di,  cui  gli  autori 
fondavano  una  eccezione  cbe  non  esisteva  nella 
legge  , perebé  la  legga  non  può  prevedere 
tutti  i casi , nè  decidere  ciò  cue.  è piullofto 
pioprielè  cbeservilù.  Opere  aderenti,  Incor- 
porate , e fabbricale  nel  fondo  del  vicino  , 
non  avendo  potuto  esserlo  senza  sua  saputa 
e senza  del  suo  consenso,  almeqo  tacito,  sem- 
brano io  efletlo  costituire  non  tanto  una  ser- 
vitù quanto  un  dritto  di  proprietà  prescrit- 
tibile con  Irent'anni  secondo  l'art.  ii8  della 
consuetudine  di  Parigi. 

a In  conformità,  di  questi  principi , lacorte 
reale  di  Parigi  giudicò,  agli  1 1 di  agosto  1810 
cbe  il  signor  Bosquillon  avea  acquistato  colla 
prescrizione  di  Irent’anni  il  dritto  di  servirsi 
di  una  Interina  ailusta  sotto  la  casa  vicina  , 
e nella  quale  egli  era  nel  possesso  di  fare 
scorrere  le  immondezze  con  canali  edificati 
ed  incorporati  nella  casa. 

a 11  vicino  pretendeva  cbe  questo  dritto 
era  una  servitù  cbe  non  area  potuto  essere 
acquistata  senza  titolo  secondo  la  consuetudine 
di  Parigi.  La  corte  reale  rigettò  questa  pre- 
tensione > e la  corte  di  cusazione  confermò 
la  decisione  pel  motivo  che  non  vi  era  con- 
iravrenziotae  all’  art.  i8fi  cbe  lia  relazione 
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soltanto  alle  servitù  cbe.  non  ti  acquistano  col 
lungo  godimento  , e non  già  ad  un  dritto  di 
proprietà  : e cbe  si  era  fatto  in  questo  caso 
una  giusta  applicaiione  dell’articolo 
( 633  } deljcodice  civile,  cbe  dispone  la 
proprietà  acquistarsi  per  accessione  , od  in- 
corporazione- 

a La  corte  snprema  ba  dunque  opinato 
cbe  gli  antichi  principi  sulla  prescrizione  delle 
servitù  inforza  dell'incorporazione  nel  fondo 
del  vicino,  poteauo  sotto  l’impero  del  codice 
civile  , essere  ancora  applicati  per  una  con  - 
seguenza  dell’ articolo  713  ( 633  );  ma  non 
sarà  più  necessario  d' invocarli  te  non  per 
riguardo  alle  lervilù  discontinue  o coutinue, 
e oon  apparenti,  imperciocché  le  altre  pos- 
sono oggi  esser  acquistate  senza  titolo  me- 
diante il  semplice  possesso  di  3o  anni.  Non 
potrebbe  dunque  elevarti  alcun  dubbio  te  ti 
trattasse  p.  e.  di  un  acquidotto  costruito  nel 
fondo  vicino,  perché  queste  tono  servitù  con- 
tinue ed  apparenti. 

» Ma  supponiamo  che  il  mio  cortile  sia 
leparuto  da  quello  del  vicino  , dove  eti- 
ste  iin  posso , mediante  un  muro  comuoe 
o di  esclusiva  proprietà  del  vicino , io  ho 
formato  nel  muro  uoa  porla  per  andare  ad 
altingner  I’  acqua  , ton  liberamente  passato  , 
ed  ho  itliota  r acqua  per  più  di  treni’  anni. 
Suppiamo  ancora  cbe  il  mio  lamio  sia  sepa- 
rato dal  prato  del  vicino  da  un  ruKello  sul 
quale  io  lio_  fatto  costruire  un  ponte  per  pat- 
tare sul  prato  e portarmi  a qualche  luogo 
pubblico  io  ho  fatto  ancora  coprir  di  sab- 
bia o Ittlricare  la  strada  di  passaggio , e son 
passalo  traquillamente  pei  corto  di  più  di 
treut'  anni. 

a In  questi  due  casi  vi  è edificazione  di 
opere  sul  londo  vicino,  incorporazione  di  o- 
pere  nel  suolo  e nel  muro.  Se  non  ti  con- 
siderassero i drilli  di  atlioger  acqua  , e di 
passaggio  che  come  semplici  senrilù,  esse  non 
sarebbero  acquisiate  colla  pretcrìzioae , poi- 
ché , sebbene  divenute  apparenti , esse  tono 
per  loro  natura  disconlioue,  e come  tali  im- 
prescrittibili tenta  titolo.  Art.  691  ( 613  ). 

a 8la  cousiderandoli  come  dritti  di  pro- 
prietà in  viriti  didrincor^orazione  delle  0|>ef<« 
essi  si  saranno  acquistali  colla  prescriaìooe  Hi 
(orza  degli  articoli  7 11  e 3363  ( 633  c>i6S  ). 
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« Nondimcuo  tì  è loUle  diflVrcnu  fri  uo 
passaggio  che  non  6 per  lo  spesso  fondalo 
che  sulla  tolleratila  o ramiliarili,  ed  un  pas- 
saggio esercitalo  io  eirtù  di  spese  esteriori  che 
suppongono  quasi  necessariameilte  il  consenso 
almeno  tacilo  del  proprietario.  La  prescri- 
7Ìone  delle  sertilu  diKontinue  manifestale  con 
opere  Incorporate  nel  fondo  vicino  è dunque 
fondata  sulla  ragione,  e sull'equità;  ma  spetta 
ai  tribunali  decidere  se  realmente  vi  sia  in- 
corporazione. 

a II  possesso  benché  immemorabile  non  baa 
sla  a stabilire  le  lervitù  disconl-nne  o conti- 
nue, ma  non  apparenti,  ed  a supplire  ni  ti- 
tolo. Art.  6gi  ( 6ia  ).  , 

> Nondimeno  siccome  la  1»ge  non  dispone 
che  per  l'avvenire,  e non  ha  cG^llo  reiroaltiro, 
l'articolo  691  ( 6ì3  ) vuole  che  non  si  pos- 
sano atloalmente  impugnare  le  servitù  di  que- 
sta natura  acquistate  di  già  Col  possesso  , in 
que'  paesi  ove  potevano  io  tal  modo  acqui- 
starsi. 

a Ma  bisogna  che  il  drillo  sia  acquistalo. 
Se  il  possesso  roraiociato.  mancaste  anche  di 
un  giorno  per  compiere  la 'preterizione  , ha 
perduto  tutta  la  sua  forza  colla  promulgazione 
•lei  codice  che  permette  più  thè  si  acquistino 
«fuesle  specie  di  servitù  senza  titolo. 

a Nella  specie  inversa  , il  possesso  di  uni 
servitù  conliiiua  ed  apparente,  comincialo  pri- 
ma della  promulgazione  del  codice  , in  que’ 
2'àeli  ove  queste  servitù  non  potevano  acqui- 
starsi senza  titolo,  non  può  essere  calcolato 
]'Cr  la  piViorizione  ammessa  dairarlieoto  6gi 
t 613  ) il  qiule  non  può,  senza  retroagire, 
dare  a questo  possesso  una  forza  che  non  area 
sotto  l'antica  legge.  Non  si  può  calcolare  che 
il  possesso  posterióre  alla  promulgazione  del 
còilfce. 

, V In  Brettagna,  ove  cerie  ^rviti'i  divconli- 
ìnùe  , il  dritto  di  passaggio  , per  e«rmpio  , 
Itf  acquisfavano  colla  drrscrizìnne  di  quaranl' 
anni,  si  può  sempre  ne’ cinque  dipartimenti 
tìie  componevano  il  territorio  di  questa  prò- 
Witcia  , e negli  alivi  paesi  ove  le  servitù  di- 
Stontlnue  si  acquistavano  colla  prescrizione  , 
T^rd  mantenere  nella  proprietà  #!i  una  servi- 
rai. provando  on  pos<esso  suflìcienle  anle- 
yore^  alla  promulgazione  del  codice  ; e qna- 
roi'l  l'epoca  di  qiiesta  promulgazione  sarà 


addit«n«<*  «Bollo  ImUbbv  pa»«BBdo>  pets 
stMo  inMMcBMraluU  cba  iMà  ripMtalO'  tÌMBa 
tare  églianBÌ  qaaraata  oaierifci  Bqwate  pt*« 

malgesisMie.  1 t 1 

a II  possesso  iianaeBiovabile  « s|i>ell*  di  cai 
niua  nònio  vivsmte  ha  veduto  ià  peÌDcipn^ 
ma  solo  ne  ha  coootoiula  l'esietenza  p«r  Ina 
dizione  de’ Mai  maggiori.  Coai  questo  pozn  « i 
so  non  ha  per  legge  ua  tempo  drlnriBhmtoi 
È sufficieole  die  i ve  echi  die  ao  haim»  «n;b 
noeeemit  Votsbiano  eesi  steesi  tempra  vàdoio  , 
che  abbivdo  inteso  dire  coMoemeate  ebe  e- 
fisteva  prima  di  essi  ; e che  'bob  abbiano  00- 
nossànta  peMona  dalla  quale  ma  Malo  sodato 
il  principio  di  questo  poteeoto,  o dia  abbi* 
inteso  ‘dire  dt  altri  di  averlo  veslalo. 

■ Si  poò  esiàodio  provare  il  pomiioj  im* 
mentoraltilr  eoo-olti  e «on  zatieiK  eooocia- 
sloMi  ^ questa  preovn  prteale  ancoea  alla  prwove 
teslitlionia'le;  essa  è più  aicare  e aaeiio  sospettei 
a Ma  qui  li  presenta  una  qnittiono.  inte- 
ressanlissìma  , quella'  di  oapere  , 1.*  se  U 
buona  lede  nnita  ri  titolo  emaiulo  a aoi| 
/tonano  renda  praseriltrbiii  la  oervili  di- 
stoAtinne';  e le  coMiaac  non  apparenti:  nvt 
se,  io*  cMo  diaOermttiss  , il  decorso  di  dieci 
«ani  fra  i presenti  j e di  venti  fri  gli  sssenti 
sia  sufficiente,  osevrUsogni  i’elasso  ditnn- 
t' inni  per  operare  4a  proscriiiooe.  . •'  1 

a Per  isdogliere  silTatta  «{ttiatioai  non  i {- 
notile  vedere  come  erano  risolate  sotto  l’an- 
tica ginritpnidmza.  >.  . u.,  ,,i 

a II  bostm  dotta  d' Argóiilrò  SuWart.  sor-, 
della  antiia  eomuet.  di  Brettagna  stabihvi 
per  principio , colla  maatimi  porle  de’ dottori  ; 
che  la  forza  del  titolo  rendeva  preooritiibili 
le  serrltù  anche  disconlinne.  Sed  et  diteon- 
tinuat  quoque  vii  titali  prmeeeriptiUlei  rad- 
dit , caia  evenit  titulnm  a non  domino 
àeri,  te..:...  rum  tilalni  prohatmr  tt  mquutn 
est  praesertptio  fomalie  tanni  -ej^etum  habet 
quùe  est  jurit  ereandi  in  pertoifa  pmescrtitniir, 

• Il  principio  stella  prescritlibihtà  delle 
servitù  discontinne  con  titolo  e boooa  fede , 
era  seguito  dàlie  consuetudini  che  rigettsvaao 
r acquisto  delle  servitù  col  Iwsgo  gemente 
tenta  titolò:  e si ‘ tmadudeva  oeubtrorie  ebe 
esse  ermo  nrescrittibili  qualora  t>  «re  Idolo 
è buone  feor.  ■ 

s Pòtbier  dice  oelU  sua  introdooioBe  al  liv 
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1«io  iMla  (rrvitil  della  comiwla ditta  di  Orla* 
atta,  n.  8.  Se  il  poucMora  del  ibpdo  tieion 
thè  en  lanuto  per  proprielirio>..-.' mi  ba  ac* 
cordalo  lOpra  qoeslo  fondo  no  drillo  dì  ler* 
vilèycgK  non  ba  polulo  darmi  un  drillo  ao- 
pra  di  Éoa  com  calla  quale  non  ne  area  egli 
ctecso,  io  noo  He  acquieto  alcuno  i|'  'OM  iC> 
qaido .almeno  emutam  umeapteedi...  Il  mio 
pooeao  non  din  qneilo  caco  drctiloilo  di  ti- 
tolo , .gìaecbA  io  poiacggo  in  rirln  d<  u»  li* 
loto  di  acquieto , ab  co  fucm  bona  fide  erC' 
debain  domimum  ette;  ed  il  mio  puiieiao  non 
può  paciare  per  una  tollaranza , poiebé  io  fo 
oao  del  driUo  di  terrilù  , * lamtfuam  exitti- 
marni  me  jui  lervilalii  kabere. 

m 6’  incontra  la  cletu  dottrina  in  Lalande 
sopra  Orleans  nel  commemtario  di  Ferriere 
sull' art.  i8b  della  eoiumetudine  di  Parigi  i 
gloa.  I,  n.  8 ed  in  molli  autori,  (juasi  tulli 
concordano  a dire  clic  il  titolo  miilo  alla  buona 
fede  rende  le  terrilù  preccrittibili  ; ina  non 
sono  però  di  secordu  sul  tempo  necessario 
per  la  prescrniuue.  Gli  um  pensano , come 
rerriete , > ebe  bastino  dieci  anni  fra  i pre- 
aeoli , o Tenti  fra  gli  assenti  per  la  ragione 
che  l' art.  lid  della  consuetudine  di  Parigi 
arameltera  cniesla  specie  di  preseci  rione  per 
acquistare.  Polbier  al  coutrario  crederà  die 
ri  uisognavano  treni’ anni,  perchè  la  consiie* 
tudine  di  Orleans  snHs  quale  egli  serirera  , 
non  ammellei , per  aequitlare , < be  dne  ape- 
eie  di  prcscrìaionei  quella  di  Irent'auni  con- 
tro i particolari  , e quella  di  quaraiit'  ioni 
contro  la  chiesa.  Si  regga  la  tua  talroduzioee 
al  titolo  delle  prescritioni , n.  3,  di  Uiiila  alla 
sua  introduzione  al  titolo  delle  terrilù,  n.  8. 

a Vediamo  ora  se  qeesta  dottrina  della  pri- 
seriltibililè  delle  terrilù  con  titolo  e Lnona 
fede  può  essere  ammessa  sotto  l'impero  del 
codice.  Esso  è più  farorerote  slls  prescritione 
delle  serrilù  di  quel  che  lo  erano  le  consuc* 
tudioi  di  Parigi,  e di  Orleans  : esso  ha  rì- 
stretlo  alle  terrilù  continue  non  apparenti  ed 
alle  serrilù  diKontinne  le  disposirioni  di  que- 
ste cooinrludini , che  Tolesno  il  dritto  di  ser- 
rilù non  poterai  acquistare  col  lungo  godi- 
mento tenta  titolo,  ancorché  se  ue  fosse  go- 
duto per  cento  anni. 

aa  L’arlirolo69i  ( 6i«  ) del  codice  porta , 
che  le  serrilù  dMcontioue  non  appereuti , e 
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le  terrjlù  diaconlinuc  ii4ao  o nan  Isiaiio  ap- 
parenti , non  possono  attere  tlabilile  che  me- 
diaule  un  titolo.  Il  possetto  bciicfaè  immemu- 
rahile  non  basta  a stabilirle. 

a Sì  può  dunque  ragionare  come  si  iacea 
nell'  aulica  giurìtpi  udenaa  , e ooncbiudrre  n 
contrario  sentu  , dia  queste  terrilù  pussouu 
estere  tlabilile  col  potsesao  aualora  ri  i un 
titolo,  luiàlli,  come  multo  bene  lo  dice  Po- 
lbier, il  m'»  possesso  uou  è sfornilo  di  ti- 
tdo , quautio  iu  posseggo  iu  rirtù  di  un  con- 
tralto di  acquisto  euiaiisln  da  colui  che  lu 
crederà  essere  il  proprietario. 

a (Questo  titolo  imprime  al  mio  godioieoto 
ài  carattere  di  uii  possesso  prò  tuo  , ed  in 
qualità  di  proprietario  , possesso  il  quale  sa 
ù ben  varatlerissalo  aulonaaa  la  prtscricione, 
a Sopra  questi  pniicipj  la  coite  di  catta- 
aione  in  una  decisione  del  luglio  i8io  Ila 
pensato  come  giudicavaii  p.irnnenli  nell'  atis 
lina  giuriaprudeiiia  , ehe  Un  tiiude  possesso 
autorraaì  ad  intentare  rasiuae  potsessoriale , 
tallo  adetamiuare  la  validità  dd  titolo  nella 
discussione  del  petilorio.  ti  iturique  reco  , 
come  io  hanno  insegnalo  più  abili  giurrcoas- 
snlli , che  il  titolo  coloratu  renila  pi-etcrilll- 
bili  lu  servilù  discouliiiur,  e le  conlinne  non 
apparenti.  Malesille,  uno  de'coinpitaluri  del 
codice  , riguarda  I'  opinione  contraria  come 
iusosteuibile  preseiitcmeule. 

a Ma  se  il  titolo  Unito  alla  buona  fede 
rende  presciiUibili  le  aervilù  discontinue  , 
ri  biiogoa  l’ ulaaao  di  treni'  anni  per  ope- 
rare la  |irrtcrizione,  otollanlo  dirci,  o ren- 
l anni  conforme  all' aaticolo  io65  ( ai^i  )? 


Sulle  prime  sembra  ebe  il  possesso  di 
dieci , u venti  anni  sia  sufficteolc.  Noi  abbiim 
veduto  che  appunto  questa  prea.iriaioue  già 
si  applicava  a questa  apccie  aolto  la  consstc- 
tudìoe  di  Parigi,  conlotme  all' art.  Ii3;  c 
che  aePutbirr  esigeva  treul’anui,  ai  era  per- 
clsé  la  cousurludiue  di  Orleans  nrin  snimcl- 
leva  per  acquistare  la  preacrisione  di  siivei, 
o «ruti  auui  Or  questa  pretcrìziooa  è am- 
messa dall' art.  aotiS  ( tts^i  ) ièri  cadice  per 
acquistare  tulli  f,\‘ immobili ^ e questa  esprts- 
amiie  cnrapmide  secondo  l’arl.  6s6  ( 449  ) 
le  tervità  prediuli.  Sembrerebbe  dunque  eba 
la  pretcviziniir  di  ditei  oreuti  anm  fosse  ap- 
plicabile alle  serviln. 
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» M«  a»64  ( aiyo  ) porta,  »»  te 
regole  della  prescrìaione  sopra  gli  altri  og~ 
geni  diverti  da  quelli  indicati  nel  presente 
titolo  ( delle  prescritioni  ) sono  spiegate  né 
turo  luoghi  particolari,  sa  Ora,  al  titolo  delle 
serTitù,  il  radice  non  ammette  altra  pretori* 
«ione  che  qnella  di  treni'  anni  : non  te 

ne  può  dunque  ammettere  altra  senta  fare 
una  falsa  applicatione  dell*  articolo  aa65 
{ at^i  ).  Il  titolo  colorato  non  produce  al- 
tro efletto  , riguardo  alle  servitù  ditcoolioue 
o continue  non  apparenti , che  di  renderle 
prescrittibili  , come  lo  sono  anche  senza  ti- 
tolo le  servitù  continue  apparenti  , vale  a 
•lire  , col  possesso  di  treni'  anni  ; ma  questa 
titolo  non  restringerebbe  il  tempo  della  pre- 
scrizione relativamente  a queste  ultime  ; poi- 
ché ili  materia  di  servitù  il  codice  non  co- 
nosce altra  prescrizione  che  quella  di  tren- 
t'  anni. 

a Del  rimanente,  per  titolo  coloralo  noi 
intendiamo  un  titolo  costitutivo  della  ser- 
vitù , emanalo  dal  possessore  prò  suo  che 
era  riputalo  proprietario,  e non  gié  un  ti- 
tolo enunciativo  passato  tra  il  proprietario 
del  foudo  dominante  e delle  terze  persone, 
fjueste  specie  di  titoli  tono  assolutamente 
aenza  forza  contro  il  proprietario  del  fondo 
serviente.  Toullitr.  Corso  di  dritto  civU*  T» 
3.  n.  6ii.  a 63i. 

$.  54.  Articolo  61 3.  Ltg.  civ. 

Per  la  servitù  continue  ed  apparenti  U 
destinazione  del  padre  di  famiglia  tien  luogo 
di  titolo  , non  coti , dice  Maleville  , per  le 
servitù  continue  non  apparenti , e per  le  di- 
aconlinue  di  qualunque  sorta  esse  tieno. 

» Questo,  articolo  é contrario  agli  articoli 
ai5  e ai6  della  consuetudine  di  Parigi,  se- 
condo i quali  la  destinazione  fatta  dal  padre 
ali  famiglia  non  equivaleva  ad  un  titolo , se 
non  quando  era  segnata  io  iscritto.  Tal  era 
benanche  l'uso  dei  paesi,  ove  si  osservava  il 
dritto  romano  , e per  consegnenza  la  L.  7. 
a.  comm.  pratd.,  eioé  a dira,  aggiunge  Scr- 
ras  Imstit,  p.  i4!i  che  per  stabilire  o eooser- 
vare  della  servitù  era  inolile  che  due  edifizi, 
o due  poderi  fossero  appartenuti  ad  un  me- 
desimo padrone,  te  nel  momento  della  ven- 
dila di  uno  di  questi  stabili,  onci  momento 
dglla  diviaìoue,  che  ne  avessero  fatta  gli  ere- 


di , le  servitù  non  fossero  stsle  nomlnatamenté 
dichiarate,  e riservate.  In  forza  però  dall'ar- 
ticolo 691  ( 6i3  ) e degli  altri  due  che  se- 
guono, é bastante  che  il  padrone  di  due  po- 
deri li  abbia  meui  rispettivamente  in  uno 
stalo  di  servitù  continua  , ed  apparente , per- 
ché questa  servitù  sussista  nel  caso  di  divisione 
o di  vendita  dell'uno  dai  due,  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  fare  della  servitù  medesima  una  e- 
spreua  riserva.  MaUvilU.  Osservationc  idl'ast^ 
693.  del  eod.  civ. 

5.  55.  Articolo  61 4-  ^*g.  civ. 

a Si  noti  bene,  osserva  Maleville,  che  l'ar- 
ticolo non  dice  , che  la  prova  dell'  apparte- 
nenza de'  due  poderi  allo  ateazo  padrone  , o 
la  prova  ch'egli  li  abbia  mesti  riapeltiv amante 
in  uno  stalo  di  servitù,  debba  esser  fatta  in 
iacritto.  Questi  sono  fatti , che  io  mancanza 
di  titoli  possono  essere  provati  col  mezzo  di 
lestimonj.  E certamente  se  gli  estensori  del 
codice  avessero  creduto  che  non  potessero 
addarsi  che  in  iscritto  , non  avrebbero  la- 
sciato di  dirlo,  siogolarmenle  avendo  sotto  gli 
occhi  la  consuetudine  di  Parigi , che  ionntlmen- 
te  lo  prescrive.  Maleville.  Osservai,  alt' art. 
693.  del  cod.  civ. 

• Non  si  può  invocare  la  destinazione  del 
padre  di  famiglia,  dice  d'altronde  Toullier, 
le  non  quando  sia  provato  che  i due  fondi 
attualmente  diviai  appartenevano  allo  alesso 
proprietario , e che  siano  da  lui  stale  poste 
e lasciate  le  cose  nello  stalo  dii  quale  risulta 
la  servitù.  Alt.  693  ( 61 4 ). 

a Noi  diciamo  a lasciate  ^ perché  l'espres- 
sione poste  adoperate  dall' art.  693  { 6i4  ) 
deve  esser  presa  in  on  senso  ampio.  Si  pre- 
tende che  il  padre  di  famiglia  abbia  pòste  le 
cose  in  tale  stato , quando  potendo  cambiarle 
non  lo  ha  fatto. 

» Secondo  l'art.  6q3(  6i4  ) bisogna  pro- 
var due  cose  per  istabilire  la  destiiiaiione  del 
padre  di  famiglia:  1.*  che  i due  fondi  attual- 
mente divisi  appartenevano  allo  stesso  pro- 
prietario; a.*  che  siano  da  lui  state  poste  le 
rase  nello  stato  dal  quale  risulta  la  servitù. 
Ma  come  queste  due  cose  debbono  essere 
provale  ? 

a Nella  consuetudine  di  Orleans  lellrral- 
menle  conforme  a quella  di  Parigi,  i|i  cui  la 
destinixiooe  del  padre  di  famigliz  Uco  luogo 
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di  lilolo  qutndo  sia  ptr  iterilto  e non  allrì* 
acati  ; Pothicr  dice  ebe  il  acato  di  queate 
paale  per  iscrillo  , aa  é clic  colui  ebe  pre- 
leodo  mi  drillo  di  aeraitè  tnHo  «aaa  vicina 
ia  conscgacDta  di  una  dctiinaaionc  del  padra 
di  famiglia,  deve,  te  II  aieino  non  conviene 
>a  tale  dcatinaaione  , averne  la  pruova  in  i- 
scriuo  , e non  i ammetto  alta  pruoaa  letti- 
'domale.'  a a 

a a Per  esempio,  aggiunge  questo  aniore, 
se  ti  traila  di  un  dritto  di  prospetto  , o di 
srillicidio , egli  dee  avere  la  pruova  letterale 
che  la  Gneatra , e lo  stillicidio  appartenevano 
a)  medesimo  padrone,  a a 

•oMa  il  codice  ha  rìgellata  la  ditpositions 
(Mia  consuetudine  di  Parigi  la  qu-ile  riebie- 
deti , che  la  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia fosse  stala  per  iterino.  Étto  non  itige 
rke  la  detlinazioite  sia  provala  per  iterino  ; 
batta,  dice  l'art.  6j)3  ( 6i4  ) ebe  aia  prova- 
to, I.*  die  i due  fonili  appartenevano  allo 
stesM  proprietario,  a.*  che  siano  daini  stale 
poele  se  cose  nello  stato  dal  quale  risulta  la 
servitù  t c non  dice , che  questa  pruova  debba 
essere  falla  in  iscritto.  Sono  fatti , dice  Ma- 
leville  , cbl  possono  estere  provati  per  via 
di  leslimonj,  in  mancanza  di  titoli  j 

a Per  altro,  Pardessus  fa  distinzione.  Egli 
ammette  ebe  si  può  provare  col  mezzo  di  te- 
rlimonj  che  è il  padre  dì  famiglia  che  lia  pe- 
sto i fondi  nello  state  dal  quale*  risulta  la 
servitù;  egli  penta  ancora,  con  ragione,  che 
una  volta  clic  i provalo  i fondi  aver  sppar- 
tenuli  al  medesimo  proprietarie , ti  debba 

fireiumere  Gno  alta  prova  in  contrario,  che 
o alalo  dei  luoghi  era  tale  dal  tempo  della 
riunione  dei  dne  fondi  nelle  tteate  mani. 

a Ma  egli  pretende  ebe  non  ai  può  provare 
con  testimunj  che  ì due  fondi  abbiano  appar- 
tenuti allo  itctse  proprietario. 

a L'opinione  di  nn  giureconsulto  coti  emi- 
nente merita  di  essere  pesata  con  attenzione: 
vediamo  le  tue  ragioni. 

a Ciò  avviene,  egli  dice,  perché  questa  com 
i^pertua  natura  tutcellibile  di  enert  provaia 
per  itftiilo. 

a Qgrlo  . tenia  venia  dubbio , etaa  é to- 
scrttibile  diestcrib;  ma  oon  ne  sicgue  da  ciò 
risa  non  possa  del  pari  estere  provala  eoa 
Utlioitfiif  te  il  codice  non  lo  proibisce, 
drnxllini.  Sappi,  al  DU. 


aa  In  qualunque  modo,  aggiunge  l' auto- 
re; il  padre  di  famiglia  abbia  ottenuto  la  pro- 
priell  di  questi  due  oggetti , essa  ba  dovuto 
uaoeztariameiile  entrare  nella  tua  mani  essa 
una  convenziune  , aia  acquisto  , ria  donazio- 
na , sia  turcatsione , ro.,  quando  anche,  cioc- 
ché é mollo  raro  , non  etislette  aicnn  titolo 
di  questa  specie,  l'atto  che  ha  fallo  uscire 
dalle  tue  mani  l' uno , o l' altro  di  questi 
oggetti  slave  supplirsi  : per  esempio , se  si 

trattasse  di  due  case  fabbricale  stallo  stesso 
individuo  sopra  un  terreno  ebe  avrà  acqui- 
stilo colli  prescriiiooe  , una  di  queste  due  ca- 
sa , e tutte  due  ancora  , non  banno  potuto 
uscire  dalla  me  mani  arnza  ebe  questa  Iraain- 
zione , sia  stata , o abbia  dovuto  essere  sta- 
bilita per  iaeiillo  ; se  egli  vende , te  dona  , 
te  lega,  ae  i suoi  eredi  gli  succedono,  uinna 
di  qnsrsle  mutazioni  è di  natura  tale  da  essere 
giustìGcala  con  una  pruova  teslimoniale.  a a 

a Né  , senza  dubbio , qualora  ai  tratta  di 
opporre  questa  mutazione  al  proprietario;  ma 
nan  é questo  di  cui  spil  si  tratta;  trattasi  u- 
nicaroenle  del  fatto  di  sapere  se  le  dne  caso 
fieno  state  riuoile  nelle  mani  di  un  solo  pro- 
prietario. Non  é la  convenzione,  o il  titolo 
che  ha  operala  la  riunione  tolto  una  lesta  sola 
che  trattasi  di  provare  , ma  il  fatto  del  pos- 
sesso simultaneo  di  queste  due  case  del  mede- 
simo proprietario,  qualunqut  sia  stalo  il  pria* 
cipio,  o la  causa  di  tale  riunione.  Or  questo 
poeaesan  é un  fallo  che  nella  tuv  natura  é 
suscettibile  di  àttere  provato  Col  mezzo  di  le- 
slteaonj.  I leslimonj  poeaono  aver  veduto  l'ao- 
tlco  pioprielsrlo  abitare  le  due  case  colla  sua 
famiglia , travagliare  alle  opere  stette  che 
hanno  posto  le  due  case  in  nnò  alato  di  servitù. 

a. Perché  dunque  questi  fatti  non  potreb- 
bero etaere  provati  col  mezzo  di  teslimonj 
mentre  il  codice  non  lo  proilTisce  , mentre 
ba  rigrtlata  la  disposizione  della  coasuelndi- 
ne  di  Parigi  , la  quale  riebiedea  eba  fosaero 
provati  per  iicrillo  ? 

a L'autore  couviene  ebe  si  può  provare 
per  via  di  testimoni , che  il  padre  di  famiglia 
abbia  poste  le  cose  nello  stalo  dal  quale  ri- 
sulta ia  aervilù. 

a Or  questa  pruova  spesso  porta  leco  l'al- 
ire  che  il  medesimo  individuo  possedeva  nel 
raedesijno  tempo  le  due  case  ; giacché  egli 
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fteei  c»ng'»menti  *d  optre  che  il  telo  pro- 
prteUfio  po6  r»re.  C#n»e  ditiérre  la  pCuora 
che  risalta  dalla  ileposiiione  de'  lestimanj  ? 
Noi  prnslanift  daaifue  che  non  bisogna  am- 
mettere U disti osione  proposta;  gii  l’ autore 
non  la  propone  che  con  diffidensa , e dolen- 
dosi che  la  discnssione  della  legge  al  consiglio 
di  stato,  ed  i discorsi  che  l'hanno  preceduta 
rtdh  ’Jli  olTrano  rernna  aotorili  per  determi- 
narlo. Se  <|uesti  discorsi , e questa  discussione 
mon  ólTrono  alcuna  autorità  per  istabilire  sif- 
fatta distiniione  ciò  asrviene  perclii  non  esi- 
ste distiosione  nè  nello  spirito  , nè  nel  testo 
della  legge.  Gli  oratori  die  l’hanno  svilup- 
pala si  sono  doTUIi  dunque  limitare  a dire 
come  il  Irthiino  AlbiMOn  : Il  codice  non  e- 
sige  clic  la  dnlinaziane  del  padre  dijdmi- 
gfia  sia  proMa  per  isrrflto. 

a Come  dnnque  prorarla  ? Con  tolti  i 
gcnèri  di  prova  ammesvi  dalla  legge.  Sem- 
Iir.s  ancora  che  si  potrebbe  ammettere  , ae- 
cèm'ilo  le  clrcostnnze  , l.v  presuntione  di  cui 
parla  d'ArgenIrè.  Sultùtt.  Sfig  della  Cons. 
/fi  Brctiagna  nella  specie  dì  un  antico  pos- 
sesso di  cui  non  si  ha  titolo,  la  parentela’ ri- 
cnnoscinla  fra  due  proprietarj  poltebhe  fbrse 
far  presumere  , seiwndo  le  circoslanre  , elici 
liéU!  sitilo  siati  divisi  dai  loro  anturi,  e che 
la  irrSilù  ddl»  qnale  lino  gode  Sia  rflèllo  del- 
ranlìco  sialo  dé' hidghi  prhna  della  dldis otte. 
Nfa  bisogna  che  l'antico  stato  de’liloglii  non 
sf  fesse  c.ingialo. 

' s Rei  resto  dopo  le  iagge  disposizioni  del 
r'ódice  accideri  ben  Hi  r.ido,  rllb  si  sia  *01)- 
IlKgnlD  di  ricorrere  alla  pruora  leslimoniale, 
o alle'  presiuziopi  pèr  istabilirc  la  destina- 
zittire'  del  padre  d>  famiglia  , poiché  està  non 
supplisce  11  titolo  se  iròn  "a  riguìrlfo  Vielle 
sertWi  tt/ntìiiuj  ed  tfppàreritr  preicrillibili  col 
jiWitfSSò  di  tèrni'  àiirt  , Storto  qual  tempo  , 
nMr'sT  sari  più  bisógno  d’ invocare  là  desti'. 
zWIle'dil  padre  di  famiglia. 

» Non  esollanly  contro  'glT  err di , e avéMi 
elusi  del  pmpióetirio , ma  contro  Io  stésso  pro- 
prietario clic  la  desirnazloiie  ha  forza  di  (Itolo. 

a»  Se  il  prop'rieiarió  di  due'  fendi  trìi  i 
■piali  esista  u II  segno  apparente  di  servitù  di- 
spone di  nno  sif  essi  senzS  'che  il  cóntratlo 
contenga  Scruna  convenzione  relativa  alla  àer- 
vlllà',  i^eds  \ontinaa  ad  esistere  oillTaméWe, 


0 psoaisaisenle  in  Uwe  dei  fondo  alienalo, 
osai  fondo  alienato  aatù^'C  (>i5  ),  sia  ob« 

1 segui  della  lersitù  esistessero  prima  dettn 
riuuioue  da'  due  fondi  nelle  noani  del  mede- 
simo proprieUrio  , sia  che  questi  gli  abliia 
stabiliti  dopo  tale  riunione. 

a Nei  siriUo  romano,  in  vece,  il  proprie- 
tario che  vendasa  uno  «lei  suoi  fondi,  dorea 
col  contratto  riserbare  le  servilii  che  solea 
conservare  nel  fondo  venduto. 

a Si  è ouersato  che-  l'alt.  ( 6iS  ) 
parlando  *di  un  segno  apparente  di  senrilA 
non  ha  aggiunto  come  l'art.  6gi  (.6i3  ) di 
una  servitù  ippareute  , e cotui/ma.  Se  ne  A 
conishiuso  che  avri  una  diffeaeiisa  fra  questi 
due  articoli;  eba  il  primo  riguarda  le  serailù 
continuo,  ed  apparenti,  cU  il  accendo  com- 
prende tutte  le  aersilù  siano  o non  alano  ap- 
parenti , e coutioue  ; questa  iiilarpretazionn 
può  soiTrire  grandi  diliìaoltà.  U codice  ooa- 
tiene  tre  articoli  retatisi  alla  disposisione  del 
pailra  di  famiglia,  li  primo  che  è l'ari’  tig» 

( 6i3  ) mette  per  priucipio  generale  che  csa»; 
tien  luogo  di  titolo  liguardo  alle  tersilù  eoa» 
tiaae  ed  apparenti.  t.)uesto  principio  deve 
dun«]ue  applicarsi  ai  due  articoli  che  ale-nono 
i quali  non  sono  che  ia  cootioaazione,  e lo 
sviluppo  del  prime,  c dove  per  consegoensa 
li  trovano  sottintese  la  oonduioni  necessarie' 
per  appliaare  la  destinazione  del  pndrc  di  fa- 
miglia  , vale  a dire  che  non  tiene  luogo  di 
tilnlo  se  non  riguardo  alle  servitù  apparenti 
e continue. 

a Se  li  volesse  estendere  U ch'fpositionc 
dell'articolo  tìg-i  ( SiS  ) alle  servitù  non 
continue,  nc  risnilerrbbero  Consi-.’uciize,  clic 
forse  eoa  si  seno  prevedute.  Ir  quali  annien- 
terabbero  pvi  cosi  dire  la  tirala  gtnrridc , e 
sarebbero  contrarie  ali’ equità. 

* L.’articolo  (x)4'(  6i5  )■  si  serve  della  pa- 
roU  ditpont  che  comprende  lutti  i modi  come 
“"■proprietario  jioò  trasferire  la  proprietà  di’ 
uii  loiidn  che  iiossiedc,  sia  |ier  vendita,  per- 
n*“ta  ,>.t^«Katione , donazione,  o teslamenlo. 
A qsralg  raso  petreblie  dunque  applicarsi  U 
fcgola  dell'alt.  6gi  ( 6i3  ) I* 

> Ndn  se  iie  osserva  che  qneilo  di  una  di- 
visione. Cosi  avverwbba'cliel'ecrezion#  tardi- 
. ho 'più  esteta  della  érgnla  ,.meiilre  nluna  con* 
anuunzia  che  il  Irgislalore  abbia  voluto  faro' 
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•oa  eecezione  nell' art.  094  ( 61 5 );  ohe  non 
• ai  contrario  ) oonie  l'otacrta  ^uciixiotaroeale 
'Malevilir,  se  non  lo  tviluppodt’il*ait.Ò9'A(6i<i}. 

a Da  un’  altra  p rie  il  diritto  di  passaggio 
*pel  xurtile,  per  lo  casa , pel  giardino  del  vicino 
è una  servili!  discontinua  y ma  che  può  avere 
un  .ugno  apparente  qualora  esista  una  porta 
lioniiuta  uiiioainente  per  esercitare  il  drilto.  È 
lo  stesso  del  dritto  di  attigner  acqua  , qualo- 
ra \i  ha  una  porla  per  giungere  al  pu^ao. 

» Suppoiiiaiuo  ohe  uu  propiielario  occupi 
le  sue  due  case  il  di  cui  ingresso  è da  «lue 
strade  diverse,  ma  che  si  unicono  perla  parte 
posteriore;  egli  fermo  delle  porle  ove  stabi- 
iàsoe  una  gnileria  di  comunicasione  noi  mezzo 
delle  quali  si  può'  entrare-,  ed  uscire  da  cia- 
Muoa  delle  due  case  per  le  due  strade  dif* 
fcrenli  , ciò  che  è di  una  somma  utilità  , e 
commodilà  : la  siiceciAione  di  questo  proprie- 
tario SI  divide  fra  due  eredi  ciascuno  de’qiitli 
hau  na  dèlie  case  pér  sua  porzione , senza  che 
nelFaHo  di  divisione  si  sia  nulla  stipulalo  re- 
‘lalivamente  alla  servitù. 

à La  destinaz'one  del  padre  di'  famiglia 
trnsfovaia  al  momento' dclki  loro  separazione 
tildi  i servirj  di  una  casa  sull’  altra  in  vere 
servitù,  ma  per  riguardo  alle  seie  servitù  ron- 
linrué',  ed  apparenti.  Articolo  693  ( 6i3  }, 

V Dunque  i prospeUf , gli  stillièidf,  ec.l, 
%ohtìifnrrani(o  a sussistere;  ma  tttKà  asiìtrAé  , 
■diìfe  Dupare-Poulliii.  Prin.  dti  dHt.  fvauc\  T. 
•3.  p.  3o3  V mpperre  <he  senta  iina-eoiiveneiorte 
espressa  si  dbliia  voluto  > dividendo  i beni, 
conservare  i dilTrrentì  passaggi  di  oni  si  ser- 
■'Kta*’fl'  pàdre  di  famiglia  per  sua  utilità-,  0 per 
-*ùo  piacere  mentre  possedeva  le  due  case  ; non 
"sP^debiiobo  -conservare  che  i passoggr  easett- 
aialiiienfè  nf-trssarj. 

a (^ò  éhe  Simhra  im’assnrdilà  nella  sepa- 
‘rSiziotre  di  duécase  per  divisione  , diverrebbe 
ragiorùevofe  nel -caso  della  stparaeione per  ven- 
dita , per  l'pffcltù  di  una  donazione,  o-di  un 
.'-legaiò'?  Potrà  presumersi  che  il  venditore  e il 
'doHtitilé  , perché  hanno  obblialo  di  manife- 
stare' unir  volontà  contraria  , abbiano  voluto 
^onsri-vjirò  al  donatario,-  o all’ arquireide  il 
drilto  di 'rseixitar  passaggi  che  non  sono  ne- 
cessari! al  loi-o  godimento,  e che  sono  eslre- 
■aamente  onerosi  per  la  csrsa  cotiserrtla  ? figli 
% fortV  dificile*  il  crederlo. 


» InUnto  si  può  dire,  speculmente  in  fe-. 
VOIC  di  colui  elio  acquisU  dal  |wdre  di  fa- 
miglia , che  quest’ Ulti, „o  è iu  fallo  per  non 
essersi  spiegalo  più  cliwr*UM.i,le , itìoa  (i448); 
che  egli  neve  cunscguare  la  cosa  uoIIq  gtalo 
iu  CUI  trova  al  leut(>o  delia  vendila,  ib(4 
( 14^0  ),  con  tulle  la  sue  cummodità , i suoi 
accKSSom,  e tulio  ciò  cl)e  fu  destinato  al  per- 
petuo u-o  di  essa,  i(5t5  ( 14Ó1  );  e queste 
ragiuui  unite  all-i  ronsegueiua  rho  si  desumo 
dalia  diUerenla  compilazione  degli  articoli 
G93  è t><;4  ( c6i5  ) possono  superarla, 
e lar  considerare  quest’ultimo  come  una  ec- 
ceaone.  Bisogna  aspettare  die  la  giurispru- 
denaa  abbia  tissnlu  il  vero  scuso  di  questo 
articolo. 

a L'  effetto  che  1^  legga  accorda  a questa 
dectiuazioue  di  creare  una  servitù  al  momento 
disila  sep-«razioue  dri  due  fondi  , è poggiala  * 
sulla  presuuaioiie  di  uu.i  ImcìIo^  conveuztonc 
di  lasciar  le  cole  nel  medesimo  stato;  jioiciiè 
la  m.tiicanz.1'  di  stipulazione  per  cangiarle  al 
momento  in  cui  le  parti  potevano,  e dove- 
vano furio,  suppone  iiecessariainente  l’ inten- 
zione di  conservarle.  Ma  questa  conven;(ion« 
pi«i.uiiUi  non  deve  catcndeisi  se  non  alle  ser- 
- uilÙ  che  souo  uiia/puusegneiiza  necessaria  dell* 
conservazione  delle  cose  nel  medesimo  stato; 
tali  sono  le'  finestre,  le  grondaje-,  ec.  , che 
' non  poisouo  sussistere  scusa  Iu  creazione  delle 
'Mrvilò  di  proopelto  , di  sliiiicidio -,  oc. 

» Non.  è lo  stesso  del  passaggio.  La  porta 
stabilita  evigioarismeiitc  per  usarne  può  re- 
star chiusa  , qualora  esista  altrove  un  secondo 
pas.«aggio  che  renda  il  primo  supeifluo.  Il 
proprelario  della  casa  alienata  può,  qualora 
essa  abbia  altra  uscite,  godere  di  questa  casa 
senza  possare  pel  viale,  pel  cortile  opeigiar- 
"dinu  dell' aiti  a casa  ; al  coolrario  per  goderò 
nello  stato  attuale  delle  con,  la  conservazione 
delle  finetira  e delle  groiidaje  è assolulameote 
n«H:es$arÌ4i  Tali  seno  a motivi  della  differenza 
stabilita  dal  oodioe  tra  le  servitù  apparauU  -u 
continue-,  e le  servitù  apparenti  ma  uou  coa- 
fwiio  , retali vunieote  DU'cffictto  della  destina- 
zione ilei  padre  di  famiglia.  Questo  effetto 
non  deve  «-ateudersi  alle  servitù-  sii  pansggto 
tè  non  quando  è uecesMna  pel  goditnealo  , 
prerisbmext*  come  un  estraneo  potrebbe -esi- 
gerlo sg  •vttae  le  sue-tlerrv.ciaBQadate  da  quelle. 


del  vicino 
Ileo  é obbligalo 
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colla  «oU  diflerenza  che  I' etlrt-  mediaole  la  prcfcriaione,  e quelle  eba  ti  baoao 
una  indenoiziaiio*  mediante  un  titolo.  Quanto  alle  prime  i tcna- 
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nc,  ciò  die  non  è ol^ligtln  di  fare  il  tocio 
die  ha  diviio . p«rcbé  avvi  necettariainenle 
in  tuli»  ilivitioiii  la  tacila  convenzione  det- 
tala daircqiiilii,  dio  ogn'uno  avià  un  libero 
godimento  della  tua  nomìoiie. 

a £ lo  iletto, dell*  acquirente  , del  dona- 
tario e del  legatario.  Donando  , vendendo  , 
il  donante  ed  il  vendiloic  hanno  implicita- 
mente  concetso  il  dritto  di  pattarti  per  go- 
ilere  dd  fondo  donato  o venduto. 

a Osserviamo  in  ultimo  , che  I'  eOctIo , e 
la  forza  della  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia per  istabilire  le  servitù , non  possono 
estere  applicale  te  non  alle  destinazioni  che 
hanno  il  cartllere  della  perpetuili  , tis  die 
abbiano  per  oggetto  rutiliti  > o il  semplice 
diletto  , e non  gii  alle  destinazioni  die  uon 
avessero  per  oggetto  se  non  una  commodili 
pavsaggiera,  omomeulanea.  Questo  principio 
l'onddio  sull' ef|uili  può  servire  a risolvere 
molli  dubbj.  TouUitr.  Corto  di  drillo  cii'iVe 
T.  3.  n.®  tini)  a tìi5. 

G3.  ArlicoJo  tìaa.  Ctg,  ciV. 
a Questo  articolo!  dice  Malevillet  non  fa 
elle  liassumrre  le  regole  generali!  e 1 dtlla- 
mi  di-li' iquili. 

a Ma  in  qual  modo  agiri  colui  che  viene 
molrstalo  nell'  uso  di  una  tcrrilù  ch'rgii  pre- 
tende ebe  gli  appartenga  ? Potri  egli  reda- 
mire  e chiedere  di  estere  reinlegrelo  in  quella 
specie  di  possessione  che  ti  puù  avete  di  uua 
servitù  ? 

a Tale  questione  fu  talvolta  agitala  nella 
forte  di  caisaaionr.  Nel  drillo  romano  non 
vi  rra  dilBcolli.  Trovami  molli  inlerdrlli  -ac- 
enrdali  , onde  agevolare  il  ricupero  delle  acr- 
vilù.  A.  5.  D.  de  iiÌH.  acluif.  priv.  L,  8.  « 
territ.  vind.  L.  de  fi  et  i-i  armala.  L’or- 
dtnaoza  del  i6t>^  lil.  iti.  art.  i.acroi'da  al- 
tresì l'iolerdrtin  a iavere  dei  dritti  reali, 
nel  oovero  de' quali  si  hao  certo  a riporre  le 
-aerritù.  Tale  è pura  la  opioiooa  di  Rodier 
ifuest.  Il  $a  i'art.  i.  secondo  il  sentimento 
di  Ouipape  Quest.  S78.  Nei  paesi  però  di 
.caasaelouine  ti  stava  per  la  negativa.  Rout- 
,aaaud/»i's^.  eiv.  alla  parola -Comp/amt e u.  9. 

a Ootiod  distingne  , e ragiooevolroente  a 
parar  mio,  leMrritù  che  possono  acquislani 


plice  cosa  sembra  l'ammettere  la  pruova  del- 
i'  annuo  possesso , aSine  di  reintegrar  colui 
che  pretende  il  dritto  di  servitù;  ma  i;i  ri- 
guardo alle  seconde  sareblte  inopportuno  1' 
ammeltrre  la  pruora  del  possesso , perché 
questo  solo  non  basta  di  auloiizzare  la  pro- 
prietà. UatefUle.  Ottervaz.  alt  ari.  joi.  del 
rad.  civ.  , 

$.  04.  ttnicalo  Ga3.  Leg.  cir. 
a Citasi  per  esi-mpio,  osteria  Maleville, 
il  dritto  di  stillicidio.  Quegli  cui  é dovuto 
questo  dritto,  può  beulssimo  innalzare  insilo 
tetto;  impeiciofcité  rende  in  colai  guisa  meno 
gnve  la  serritù.  -Non  può  perù  abbassarlo 
ne /fot  prò  ttillieidio  Jtumea  L.  an..$.  3.  D. 
de  terv.  uri.  praed. 

a Couviene  osserrare  che  il  proprietario, 
cui  compete  la  rervilù  , ha  il  drillo  di  en- 
trare auebe  nelle  parli  dell'alliui  fondo  non 
soggette  alla  servitù,  per  fare  le  riparaajom 
neceMsrte  alla  parte  che  vi  ò obbligi;U  : al- 
trimenti sarebbe  frutlanco  il  SUO  dritto,  figli 
è vero  psrrò  ebe  dee  tarlo  colla  maggior  «U- 
scrttezxa,  qua  lamen  accedere  sii  accette  4. 
ti.  D.  comm.  praed. 

a Se  alcuno  prelenile  di  uon  essere  ob- 
bligala a servitù  , non  ha  che  ad  atacrirlo. 
Tocca  a chi  vuole  la  servitù  di  provare  il 
suo  dritto.  Ugni  fonde  é presunto  libero.  Afa- 
Ufille.  Otten/az.  alt  art.  70».  del  cod.  cir. 
j.  65.  ttrlicola  6*5.  Le%.  ri». 

5.  66.  Articolo  6z6.  Leg.  ci». 
a La  principale  dbposiziunc  di  quest!  due 
articoli,  dice  Maleville,  é tolta  dal  dritto 
romsuo.  Se  1'  edificio  toggello  , o il  domi- 
nante tono  diroccati,  te  la  fontana  è esausta, 
cessa  il  drillo  di  servitù  , il  quale  rivive  ri- 
comparendo la  fontana  , o erigendoti  di  nuovo 
gli  rdiCcj.  L.  19.  D.  ti  tevit.  »ind.  L.  34- 
• 35.  D.  de  ter»,  roti,  praed. 

a Ma  la  eccexione  coutrnula  nell'  articolo 
704  ( ) è coolraria  alla  disposiaione  di 

3urtU;  medesime  leggi,  le  quali  ammettevano 
i nuovo  la  servitù  in  qualunque  timpo  le 
rose  fossero  tornate  allo  stato  priraieio  , an- 
che se  il  -decorso  tempo  intermedio  avesse 
duralo  lauto  da  importare  una  presrrtaiooe  ; 
e ciò  perché  oou  si  poteva  recare  a fallo  9 
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■ DFfligfHa  drl  propMrtario  l«  inlfrratione 
dall’escrciaia  del  luo  drillo,  cum  non  negti- 
gentiai  out  euipn,  sed  i/nia  duttrt  non  po- 
liiit.  15  tfcondo  CiijKÌo  ter  er»  altiesl  le  o- 
pittione  (ieiicrele  nill»  drtle  A.  ry. 

« La  dì*|iOf'rioDe  perA  dell' articolo  nostro 
rela  tir  ameiite  alle  «ervilà  uibane  celllnia  eoi 

Sarere  di  Dunod  Pmcript.  p.  *g5.  e ntfS. 

Iihtti  ie_  jl  pròprlelario  dell'  rdilicio  diroo- 
cato'i  cui  appaiticne  il  dritto  di  iervltò,  la* 
tela 'scorrerà  treni’ anni  actiaa  rifabbricarlo  « 
da  prestinierai  die  abbia  rinunciato  al  olb 
dritto.  Lo  Mraso  si  dica,  se  per  lo  spaxio  di 
treni' anni  non  lia  obbligato  il  proprietario 
del  fondo  soggetto  a ricostruirlo  per  potar 
csercilare  la  mcntoTala  servitù. 

a' In  riguardo  alle  lersitù  rurali  ri4ma|^ 
gioie  difficolU.  Nondimeno  potrebbe  ragio- 
neTobnente  softeoersi  , ebe  quando  una  sor- 
gbnlo  è rimasta  esausta  per  treni'  apoi  se  in 
capo  a si  lungo  interaalio  rime  a comparir 
di  mioro,  essa  ai  abbia  a riputare  come  nuora. 
Dreilione  arvalorala  dal  principio  generale  , 
chd  tulle  le  serrMi  urbane  e rurali  senza  di- 
sliuaidne  ai  perdono  col.  non  rscreitarsi  do- 
mole  un  tempo  determinalo  £.  G.'  D.  de  serv. 
urb.  pratd,  MnlevìUe.  Otserveuione  agii  ari. 
yo3.  t 704.  del  eod.  eie. 

5-  G7.  diiicalo  6a6.  Lem.  tip. 
jiiia<4ui  iiunione  del  fondo  dominante  eoi  jur- 
«ieuta  estingua  ogni  servitù.  « Her  la  ragio- 
na ,>diae  MalevHla  , che  rrs  tea  memini  jar- 
fit.  L.  so.  D.  comm.  ptaed.  { donde  ns  sa* 
gue , eba  dopo  la  unione  da' dne  fondi, 
'tervienla  e dominautr,  il  proprioUno  ebe  li 
• pOMiade  amrndue  uoo  può  riterTatsi  esprcs- 
-aamcble  laterrilù,  parrhé  questa  si  considera 
«stinta.  L.  3o.  D.  de  srrs>.  nrb.  Eccetto  però 
. eba  non  ri  siano  de’  segui  spparcnli , come 
• ntl  caso  dell' articolo  6g4  ( Gi5  ). 

r L'a  d'uopo  iuoilre  la  uniooe  de'due 
fondi  si  eiiéllai  eoo  un  litolov  rslerote,  eptr* 
peluo  ; imperciocché  se  a modo  di  esempio 
rimanesse  snonlUla  la  compra  , nsrdiaole  la 
quale  si  fece  I’  uuione  , la  scrritù  conlintu* 
lebbc  ancora.  Conlinnsrebbe  altresì  sa  la  u* 
nione  non  fosse  ebe  naomenlanaa  ; ooaaa  ciò 
.che  accada,  quando  parasempio  l'erede  s'im* 
possesM  di  lutti  duo  i Candì  per  cederno  tao* 
iBslo  il  fondo  aarsstota  ad  un  log  «Uria,  Fnn* 


dut  fkedo  heredit  nrviens  emm  pristina  ser. 
pillile  retipilur  a iegalario  L.  70.  5.  <• 
delegali*.  I.  Maledille.  Osterpazione  alt oN. 
705.  del  eod.  ci*. 

5.  70.  Elicalo  Gag.  teg.  eie. 

a Questo  ailìco!o,  ogserra  Maleville , vem* 
bra  contrario  alle  L.  L.  io.  i4-  * *7.  D- 
quemad.  itrv.  amili,  le  quali  alabiliscouO', 
die  non  servendosi  del  dritto  di  servìlii . in  i 
precisi  leriiiÌHi  uri  quali  i costituito  , venga 
esso  a- perdersi^  per  esempio  sa  io  abbia  un 
passaggio  di  mille,  e me  ne  arrra  di  giorno, 
c se  io  passa  traversare  il  fondo  siimi  in 
caroua  , ed  il  traversi  a piedi.  Ma  la  diflie- 
renxa  del  nostro  articolo  dalle  auticlio  leggi 
ai  può  concsiiara  col  dire , ebe  se  ti  perde 
la  tervilù  di  una  specie,  tene  acquista  un'al- 
tra dà  altra  specie. 

a Del  resto  non  ti  dee  confondere  il  caso 
io  cui  siati  osalo  di  luva  servitù  diverssmen- 
ta  , e quello  in  cui  smsi  etercilala  più  am* 
piameat*.  Se  io  bo  Irasersalo  nn  terreno  in 
caroru,  mentre  non  doveva  farlo  ebe  a pia- 
di  , ho  conservalo  infallibilmente  il  primiero 
drillo,  in  eo  cui  piu*  est  minus  est.  L.  ai. 
D.  de  rtgulis  jurit. 

a Ma  il  caso  procede  allrimeuG  te  bo  n- 
salo  del  mio  dritto  in  modo  più  risirello,  co- 
me te  bo  traversato  il  terreno  altrui  a piedi, 
mentre  aveva  dritto  di  tranersarlo  invellora. 
Allora  io  bo  perduto  quest' ultima  fàcolld , e 
oe  bo  contralta  «1  rapliremente  la  prima  , cbcc- 
ebè,  abbiaccìando  il  sentimeulo  della  L.  a. 
D.  quemad.  servilsa  amil.  ne  dica  Dunod.' 
Del  resto  è massima  uon  uegata  dallo  stesso 
Duood  p.  agli  * agg  a roafermsU  ds  Serres 
p.  14G  e i47  che  le  servitù  possano  sninaii* 
tsrsi  colla  prcserixioAe,  quando  però  tono  di 
prescrisiunc  suseetlite.  UalcptUr.  Os serpa- ^ 
sione  altari.  70S.  del  cod..  cip-  « 

{.  71.  Jrùeoio  Gdo.  Leg.  cip. 

$.  7».  dnirolo  Hii..  Leg.  cip. 

a Quvati  due  articoli,  dice  Malevilla,  sga- 
tnriscAuo  dal  principio  della  iodivitibiliU  dello 
aervilù  , ebe  fu  per  ufli  indicalo  all'  arùcolo 
700  (Ggt  ) , ma  questo  principio  ha  bisogno 
di  una  dilucidaxione. 

a Chiamasi  diviso  o divisibile,  ciò  che 
può  esmre  rsercilslo  a parte  a parte,  e i%- 
dÌTÌio  adòi  cbc.nog  può  caacrip  che  lutto  ad 
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HB  tratto.  Danoulin  d«  diy.  inj.  pifrt.  v 
n',  369.  IndelenniiMUBMulu  dicoii , die  le 
«ervttù  (ODO  indivisa  perchè  chi  deve  prestare 
queste  servitù,  develarlo  in  intero di  modo 
che  non  possono  aè  cassar*  , uè  eserciUnl 
eh*  in  tutte  1*  loro,  parli.  Vnìca  *<t  tervtlui 
t/uae  aut  loia  amitlitur  aut  tota  reiiaetut,,  L. 
10.  $.  I.  D.  d«  terv.  rutt.  praed- 
i a Attesa  tale  iodivisibiliU  couchiixlesi  tor 
ito,  come  Dell'articolo  700,  che  so  il  fondo 
dominaote  viene  ad  essere  divìso,  ogni  com- 
padrone goderà  della  servitù  io  intero  , non 
polendo  questa  essere  ripartita.  Vi  si  oppuii* 
pèr  altro  lacoodiuoBe,  che  lo  stalo  del  loiido 
aoggello  non  ricevesa  danno  per  sinul  moti- 
vo , nè  sarà  più  gravalo  che  noo  io  era.  U 
che  però  si  verificherà  assai  maUgevpliaeule 
anche  nella  sola  servitù  di  passaggio  acceu* 
nata  nel  suddetto  articolo  700,  (Osi  im- 
penoiooohà  apporla  più  guasto  e più  'moUtlià 
il  passaggio  di  molli , che  non  di  uu  auto.  Ma 
«io  à iuevitahilc.  Che  se  si  trallaise  poi  del 
diritto  di  altingar  acqua , o di  |Msturare  le 
proprie  grette  o di  fare  altra  cosa  simile., 
dalla  comUriune  apposta  nell’articolo  700 , no 
seguirebbe  che  gli  eredi  del  proprietario  dor 
sainalite  iioa  potrebbero  trarre  maggior  quan- 
tità di  acque  o mesMr  al  pascolo  più  beatsa 
che  Don  aveva  diritto  di  trarre  o di  condurre 
(i  defunto  propnoUrio,  essendo  ogni  aumento 
di  servitù  nocino  a chi  deve  prestarla. 

a Dall'indivisibilità  delle  servitù  risulta  »■ 
«iaiwlio',  aircome  è espsesso  nell' atlscolu  709., 
'eìie  appaiteoeudu  il  tondo  dominaule  amimi 
sodivislbUmesite,  il  godimento  o la  minoiilà 
di  uaó  impedisce  la  preKiiàone  per  riguar- 
di* allatti.  DguaU  àia  disposaiooo  della  /n  ifii 
d>.  fuomad.  amisr.  • 

a'  Ma  i»  il  fondò  dominante  fosse  divisoi, 
allora,  malgrado  U iiidivisihilftà dalla  aervitó., 
la  prcscrizioDe  potrebbe  eseatitarai  coOtro 
quello,  che  avesse  laseiato  dinsada  della  icr- 
viitù  e Beò  mentre  che  questa  servitù  resterebbe 
MlrvtgMe  «prò  dre^i  altri,  eboàvessceo  prot 
•epnito  à gode  ree,  fa*  porsioue*^  di  Vàrvisè 
pogdnle  dW  upo  de' cetipàdresd  amlèrebbe  o^ 
accrescere  il  diritto  de’  rimanenti  se  nonoiiOl 
edfb  ch’ella  fosse  indivitnbile  di  nelurà  sua. 
01  I.  10.  f/^r. 

Vi  sosM  ihfiMi  sfròitd  dilotomfuM  (11* 


divisibili , come  sarebbe  quella  di  appoggiarsii 
non  poteodosi  iu  parte  farlo  e in  parte  nu* 
fitUlivameole  ella  prcscriiiune  di  colali  ser* 
vilù  regge  del  lutto  il  principio  della  indivi* 
sibilila.  Ma  lasciale  da  parte  le  Krvilù  iodi* 
visibili  per  nsturs  loro,  quando  di  tal  genere 
sono  le  tairtilù , «h«  il  vantaggio  che  appoc- 
laoo,  posta  essera  ripailito,  nulla  impediscavt 
che  siou  possano  parimenti  esser  soggette  àn 
parte  alta  prescriaioue.  Se  io  bo  il  diritto  d> 
andare  a prendere  dal  (ondo  del  mio  vicino 
eaabbi*  o pietre,  e ebe  per  lo  corso  di  trcA- 
t'aniii  Don  ne  prenda  che  pietre,  lobo  prt- 
dulo  il  dicitlo  di  aver  della  aabbia.  Medcai- 
mameute,  se  io  posto  condurre  in  più.  fondi 
del  mio  vicino  della  bestie  a pascolare,  oche 
nuu  le  conduca  per  Ireiit' auui, che  in  Uu  fon- 
do solo  , avrò  perduto  il  diritto  (li  recarmi 
«egli,  altrui  fuiidi.  Posso  traversare  il  campo 
altrui  ori  tempo  delle  messi  e della  vende- 
mia,  noi  traverso  per  l’ accennato  tpaiio  di 
tempo  che  durante  la  velHÌentia  , non  mi  è 
lecito  più  di  ricuperate  il  diritte  di  Uuver- 
aerlo  aneli*  durante  le  messi  « dosi  ,di  tulli 
*1»  altri  casi-,  io  cui  il  smmIv  di  servitù  può 
pretoriverri.'  Vedi  Dumoulin  dé  div.  ediad. 
par.  d.  n.  3ó»  t rrgu.  e Dunod.  p.  *99., 
a È stato  ausi  giudicato  per  aeuteou  di 
Besansone  riportala 'ala  Ddnud,  che  un  tale  ob- 
bligalo alla  servitù  altius  noHloileadi,  avendo 
da  Ireot'anni  aliato  una  patte  del  muro  proi- 
bito , evesiabberato  idalia  servitù  di  questa 
peniiooe  idi  muto,  dtglà  eretto  senaa  doiitca. 
sii»-  Kd  nàiabenlanu  di  Tolosa  rsmnicotaU 
da  SeiTce  tpagi  i40.avearparimeoli  dccito,'cbe 
un  proprietario:,  sàie  avea  il  drillo  di  stilli- 
oidio. per  Uesoii  rSnali,  eebe  evea  da  Irea- 
t’  anni  aggHinto  a questi  caliiJi  ' d^U  altri  , 
travenubradaciprislnre  l'aumento  sblUscrvilù. 

a Noi  ùbbiatai  (farlalo  del  caso , in  edi  il 
lilBdo  «iomioaiille  ■uppacleaga  • molla  perso- 
ne! xba  ovvervè  à*  in.  vaoe  , a mòlli  appar- 
'totigv'M  fhndo  suggello  .^fierres  pagi  i40 deci- 
de^'obò  *•  il  tupiko'  bindieiio.,  I' uso- delia 
eureilù  lopraruita  (farle  debardeiimo  la  faccia 
àkitlslero  sopra  ràntoro  fondo.  Non  sono  di 
qnettotivvise.'  Gredo.  «1  qantrstioi,  obo  avendo 
tWtV  l'prO(>ri««arj  indivigi.del  fondu  soggrllo 
pmntirtV  oho'dt'  diutinnita  là  servitù, -deve 
actàdaM  Ib  Mene  oh»  ouMémollbmouquttUi 
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fondo  •ppnHMirtW  »d  «n  (ole.  E ttcoome 
un  «do  che  foiee  H tiedrooe,  farebbe  p«e- 
fcrìvere  ani  |>eHe  drlte  ferrilù  « eoei  lutti 
gK  ellri  propneterj  indirni  etremio  la  atotM 
facohi.  L' intercise  loro  è la  «iiura  dello 
alóni  , e «IcHe  eceerrrtn». 

a S(*  poi  M foo#o  soggetto  ren45*e  a li- 
partirìn  Ira  molte  ' per»o>ie  , nulla  aiela,  che 
una  di  'rase  poOft*  pri^crrrere  ia’^ua  libarlAi 
mentre  le  altre  rimarranno  loggeltc  alta  «crai- 
tò.  UaltviUe.  OsterwatioHc  tgli  mrt.  jm).  •* 
JIO.  del  fod.  fiv. 

settuagenario  S-  ••  drtkolo  19 Jo^ 
òes<  ciV. 

La  eccetione  dell’ et*  nel  •eltuagenario' 
animetsibile  dopo  che  la'tenteaza  di  oàodanna 
per  Tarresto  prrionale  acqniata  l’aiitonlà  della 
coM  giudicata?  La  suprema  corte  di  giusliaia 
itrf  di  8 gii^no  i8a4  decise  negalirameiiU!. 

i /Vif/oi' ®.  AlTupdro  CoveWi  istiini  gi»- 
dhilo  correzionale  rcnlrt)  D.’  Domenico  Ucci 
di  Ini  fnquillnò  prr  danni  arrecatigli  in.  aua 
casa.  'Colini  iViftIti  fo  condannato  a Ire  aiezi 
di  prigionia , ni  al  rinfranco  del  danno  nella 
sómma  df  ducati  V3i;  Sii*,  ma  pendente  f »p- 
pdllo  prddóHo  dal  ' signor  €3eci  sopraeeennn 
l’Iirdnllo  de’ i8  luglio  i8aó  in  etrtù  del  quale 
dalla  gran  corte  Criminale  fu  dSkbiaeata  estinta 
J’aiione,  falvd  il'dritto  pei  danni  io  vàaeifila. 

'a  Qidndi  II  signor  CoTClli  araniò  diman> 
d)*'di  pagimeùtb  presso  il  giudicn  del  clr- 
eotidirrA'  anche  cdtririTitO  personale.' Il  giu- 
dice condannò  il  signor  Crei  , - ma  ooiise  di 
prcnnDz!are*tu1l’arrts(o.  L’attore  né  appellò. 

e n tribunale  dirile  di  Napoli  con  sentenza 
de’aa  grnnajo  l8a^  accolse  la  domanda  del 
^CTOr  Cove'lli  , ed  ordinò  , che  la  Mnleona 
del  primo  gifidlce  srósdgnìsse  anche  coM'ar» 
resto  personale.  Questa  srnletiza  piasò  in  giu- 
dicato. ' 

a Inlanlo  II  signor  'Crei  con  citazione  a 
brerè  lerraiuè  domandò  neirislefio  iribunnle 
di  esser  discaricalo  dalla  condanna  di  aert* 
ftOj^  dacché  era  egli  un  settu.igenario. 

k TI  trìCunale  con  aentenza'  de'i3  diaraf 
del  inddétto  tono  rigettò  la  domali  a.  Sut- 
Tappelfò  però  dèi  signor  Crei,  la  grtn  aorln 
thrtle  con  derisione  de’h  i dicembre  dello  stesso 
anno  iSz»  discaricò  esto  signor  Ceri  dairarr 
'pénonare  , é compensò  Vé  apóae. 


a U aigoor  Coselli  ae  ne  dolae  nella  corta 
auprrma  di  giustizia,  allegando,  che  col  gior 
dicatodel  tritmoale  civile  de' az  genntjo  ' ■ 8az 
eaaendosi  precisaroenle  definito  il  dubbio  se 
va  era  luugo>  o nò  all’arresto  personale,  non 
poteva  poi  procedersi  td  altre  indagini  sullo 
stasa’ oggetto  , senza  viularai  1’ articolo  5i8 
d^  leggi  di  procedura,  4a  regola  del  dap- 
più grado  di  giurisdizione,  e i'srticolo  1 ifoS 
delle  leggi  civili  , e qbe  colla  seoteaza  sml- 
detta  essendosìi  ammessa  la  dbmaotla  per  la 
aaecuzioiie  dilla  condanna  anche  coll'arresto 
penoiiale  , e non  eiaendoseae  il  signor  Ccei. 
geavato,  uon  poteva  Idgran  corte  civile  die- 
tro una  nuoka  domanda  identica  di  ooslui , 
rivocsrla  senza  violare  il  giudicato. 

a Udito  il  rapporto,  presenti  gli  avvocati' 
D.  Alosaudto  Covelli  parse  tlesao , e D.  Raf- 
faele Punlcnzieri  pel  aigoor  Ceri  ; ed  iuleso 
il  pvb.  mimsl.  ohe  ha  concltiuso  aU'aDnulU- 
Dieiilo  zlella  impugnata  ilecisione. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  tleliberan- 
dó  nella  camera  del  coiniglio,  e facóndo  dritto 
alle  coucluMoni  del  pub.  minist. 

1 Vista  la  decisione;  visto  il  ricorso:  visti 
gli  articoli  idoli  igib  tg4o  leggi  civili  , e 
l'arUcolu  48  leggi  penali. 

a Aticsocché  la  regola,  cbe.coolro  al  set- 
Uiagenario  non  posta  ordinarsi  1’  arresto , e 
che'  SI  toglie  dalla  carcari  , ove  prima  vi  fu 
mai  ristetllo  , non  vi  esenta  da  eccezioni. 
Oiid'i  che  qualora  si  ò precisamenle  quisllo- 
ntio  • se  la  regola , e la  ecoezione  ubbia  luo- 
go , ed  avverso  la  sentenza  . elie  pronunzii 
U' coàzioo  peraoazie  contro  il  Settaagonario , 
non  ai- è prodotto  gravame  , ne  avviene  cbg 
ni  benefioto  della  regola  , succede  la  sautil* 
dd  guiJicalo,  che  l'esclude  per  la  acceaione, 
a Altesoccbò  il  gludiaio  agitato  Iza  D.  Ale» 
•andrò  CoiclK , e D.  GMS<‘ppa  Caci  p>  r og- 
grtlo  di  sedere  ac  per  i ducati  i3i  dovuti 
da  czao  Ceri  al  CovelU  per  rifazion  de' danni 
cagibnati  nrila  caia  locatagli,  vi  poli»  essere 
astretto  coll’  arresto  personale  a'  termini  deU 
l'irt  oolo  48drUe  leggi  peswii,  e i<>4o  tergi 
civili,  ed r ra  d' ostacoio  l'articolo  igBb  della 
**«g«  modeaimr,  il  tribunale  ingrado  di  ap- 
prite  dada  sentenza  del  regi*  giad  ce  del  cir^ 
coadario  a’ az  genoaio  i!izz  riferm.mdo  la 
seateaza  appellata  , ordinò , che  la  teoUoza 
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SICUREZZA  DELLO 

ratdrslina  ri  eteguiite  contro  il  signor  Crei, 
Miche  coir  srrcito  personale. 

> Atlrsocdiè  cotcsla  senteiiu  non  stiaccala 
lisi  Ceti  co'riinerij  legali,  pi*sò  in  cosa  giu* 
tlicala  ; e dopo  il  giudicato  fu  rinnovata  dal 
medesimo , in  faccia  allo  stesso  signor  Covrili 
la  dimanda  identica  di  essere  esentato  dall'ar* 
sesto  personale,  perchè  settuagenario;  ijuindi 
il  tribunale  a ragione  si  arrestò  airecoeaione 
del  giudicato,  e giustapienlo  pronunziò,  che 
non  vi  era  luogd  a deliberare.  E la  gran  corte 
riandando  sulle  cose  giè  discusse  con  doppio 
grado  di  giurisdizione  trasaodò  le  linee  del 
suo  potere,  e risocaodo  la  seotenza , che  a- 
veva  reso  omaggio  al  giudicalo,  offese  le  leggi , 
che  ne  sodo  custodi. 

a Per  sifiàtte  consideraaioai  la  corte  supre- 
ma auniilla  la  impugnata  decisione , ordina 
di  eseguissi  la  sentenza  del  tnbuoale  civile 
di  Napoli  de*  ai  geimajo  iSii  e condanna 
il  surrumbrute  signor  Ceci  alle  spese. 

SEVIZIE.  Dan  motivo  alla  separazione 
de'coojugi.  \ eiii-SefÀarazionc  de'  comjugi  $. 

Fanno  rirocare  la  donazione  travivi.  Vedi 
Donazione  $.  38. 

SFREGIO.  Allorché  deriva  da  una  Csrila 
nell’  angolo  della  hocea  costituisce  lo  storpio 
nel  sriiso  della  Irgge? 

Vedi.  Ferite  $.  i.  n.  3.  Decisione  della 
suprema  corte  di  giuslitia  de'  morto  i8i3 
Se  rende  deforme  l' offeso  , questi  può  dir- 
si mutilala  ; e storpio  ?. 

Vedi  . /vi.  Decisione  della  stessa  corte  tu,- 
prema  de'*  maggio  i8i3. 

SICUREZZA  DELLO  STATO  ATTEN* 
TATA  a J.  I.  Ogni  uazionsle  del  regno 
a delle  due  Sicilie  che  porti  le  armi  contro 
a il  Sovrano  e lo  Stalo  sarò  punito  di  morte, 
a Jrt.  io5.  Leg.  pem, 

(Questo  misfalio  comprende  1'  allenlato  , • 
la  cospirazione  contro  la  tteurezza  esterna  dello 
stato.  Quindi  per  conoscere  i suoi 'rapporti 
colie  disporiziooì  del  drillo  romano  , Vedi 
jittentato  e Cospirazione. 

a 5-  Chiunque  per  roncarlo  con  Po- 
a lenze  straniere  o co' loro  agenti.,  abbia  con- 
a tiibnilo  alla  dicbiaraziouc  di  guerra,  o ad 
a altra  ostilità,  sarà  punita  colla  morte,  «frfv 
iris.  Leg.  pen.  ^ , 

a<M  Martiaho.,  .nv  «m-J  - 


STATO  attentata 

a Lex  dnodecim  tabularum  jubel  eom  'qui 
Iiaslem  ( popoli  roornai  ) coiicilaverit  {^,  tedi- 
est  eontra  rempuilicain  ) , quive  opero  bosti 
Iradiderd , capile  puniri.  L.  3.  D,  ad  teg, 
juliam  majestatis. 

» 5-  3.  Chiunque  appresti  a' nemici  mezzi 
a elBcaci  aiàcililar  loro  l'ingresao  nei  regno; 
a chiunque  agevoli  i loro  progressi , soccor- 
a rendogU  di  uomini  , di  anni  , di  denaro  , 
a di  viveri  , o di  munirioni  ; chiunque  per 
» lo  atesso  oggetto  frappong  a ostacoli  alle  o- 
a perationi  dell'  armala  del  Soiiraoo  o ror- 
a rompendd  la  fedellè  de'suoi  uliaiali,  dc'suoi 
a soldati  o de'suoi  marinari,  o consegoando 
» a' nemici  stessi,  o facendo  loro  conseguore 
a città , fortezze  I piazae,  qiosU  militari  , por- 
a li,  magazzini,  arsenali  o legni  da  guerra» 
a aarà  punito  colla  morte.  Art.  toj.  teg.  pen. 

Questo  articolo  coucurda  con  molte  disjso- 
siziooi  del  dritto  romano.  Principalmente  l'im- 
peratore Coslaolino  condannò  alla  pena  di  es- 
sere brucialo  vivo  colui  che  comprometteva 
l'armata,  eapouendola  alla  violenza,  ed  alla 
preda  de'  nemici. 

a Si  quiz  barbarla  sceleraU  faclione  facul- 
totem  drpracdalionis  in  romaubs  dederil  ( at 
potestas  castri  franti  permitil  venire  lUutinen- 
tet  conuplsu  at  est , vrl  /arte  divisit  etsstz 
eit  pratdum  , guam  /ecerunt  tine  cjus  con- 
scientia  ),  vel  si. quis  alio  modo  factam  ( de- 
predationetH  i)  divisrrit  ( rum  eit  , vel  die 
intcr  tot  } visus  comburalur.  'L.  g.  Cod, 
Iti.  II.  de  re  militari. 

lo  secondo  luogo  Msrtìsno  riguarda  ancor 
soggetto  alla  Irgge  Giulia  di  maestà  colai  che 
abusa  della  sua  auloiilà  a danno  dello  Stata 
SM  in  compromettere  la  tranquillità  pubblica 
con  rendere  inoperosa  uq' armala  di  cui  si  ha 
il  «ornando , sia  eoo  crdcre  ai  nemici  no  forte  , 
datogli  in  cóstodia , con  recbilare  sia  a (àrore 
del  nemico,  ria  in  somma  in  operare  dolo- 
samente contro  l'autorità  , q la  forza  dello 
Stalo. 

a I.ex  aulem  julia  maj^slalis  praecrpit  rum 
qui  ma|eslslrqi  )iubl|cam  laesetil , teneri  ; 
qwalis  est  ille  , qui  imbcllìs  cqueilt  ( idest 
retro  cesseiit , aut.vicloriam  hostibus  dede^ 

Iti  y aut  arcem  non  leonerit  ( alit/uii  priva- 
to4  eosd'a  peUicam  quietem  in  ronjSnibttS  ; 
vtl  die  ttauciif  nga  rcddfndo  .fnqty»*’  f*' 
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cum  ai  eo  kaìuttrU  ia  aulodiatm  ).  «ut 
c«tn  coiicetKrit  ( KìUcet  kosliòus  , fuaf 
prò  imperatore  cmlodiehat  ^ vtl  id  tri  miti- 
ter  da  eartrii  tmt,  aL^uit  inagitUr  tnitilam 
ad  alter iut  magirlii  mihtum  castra  miserit, 
et  eonceuerit  tuie  jussu  itaperatorit^  Eddcia 
lege  IcDctur  et  qui  injuwu  .prinripis  betlum 
gcucriti  d«lectum««.  tubuei'il .(  !</»(  electam 
daaliu  kaiuit  atagisltr,  pula  militam  \ mam. 
tteminem  tuta  juatu  .priaeipu  potasi  eltgere  ni- 
lileia  ),  t&crvUuio  coiup4r«nenl  ( ideslpraf- 
.paratteni  siue^uuu  principis  nui\e  cum  ei 
■ n pruyiucia  «sccutuai  «Mei , ejtercilum  Mic- 
ccMori  QUH  lr»Ui<lerili  quive  iuper^um  eter- 
citumTe  popuii  rumiui  ariecTent.  i.S>u 
D.  ad  lag.  juL  majestatia, 

r’iualowuUi  &cer»l*  coMÌdera  come  reo  di 
IcM  maetlà  quegU  ck«  ùrorisce  le  iniidie'  ne- 
miche ■ ilaiiue  dello  Stato  ; che  doloMmenle 
appretta  «1  neiiHco  armi , cavalli , denaro,  ed 
altri  ajulij  e che  opera  in  modo  da  yneltere 
lo  Stalo  nella  circortania  di  eaaer  vinto. 

a Ciquique  dolo  malo  ^repu-andn  quia  ad 
aclui  erit,  quoadvariqs  r«m|>tildi«am  Ciciat; 
cujuave  dolo  aralo  «srrciUis  pvptilt  romani  in 
ioaidiaa  dedaclaa,  hedihutque  proditna  arit, 
factunara  dolo  male  cwjua  dic«iur  , quo  mi- 
nui  boitfs  in  paleatatem  popuii  roaaani  ve- 
uiaot  { cujuive  opera  dolo  malo  bolle*  popuii 
romani  cummeala  , armit  • teli«v  equi*  « pe- 
nsai», alleva  aliqaa  re  adiuli  eroiit,  ulve  e% 
araicia  boatea  papoli  romani  fieni  ^ cu^uvva 
dolo  daalOv  opera  iaetnm  erit,  quo  rei  ex- 
terae  oatioaia  populo  romano  miaui  ( idee  , 
non  ) eblemprful  ^ coiatva  opera  dolo  malo 
faclum  crii , quo  magi»  obiides,  pccuoia  , iu- 
meola  boatibui  popuii  romani  dcniur  adver- 
lui  lempuUicaoa.  X,  4*  ^ ad  leg.  /ul.  ma- 
/astalit.  , . 

Nel  caie  di  &c  ^niegnare  «na  cìtid  « o 
uaa  ferteanaa  al  uanaieo,  di  cui  fa  meoaidoa 
<1  uoatro  articolo  , «embat  opportuno  applr- 
care  no  eaempio  rapportale  da  Senofente,  . 

a l>e  lafgi  della  gi«atixia  e dell'  equiU 
«fU  dito  , eiter  non  deggiooo  tm-ao  ri«pet- 
tale  ancora  w tempo  di  guerra.  Ne  cileno  un 
vricmpiu  iaaigne.  Alcibiade  generale  degli  A* 
kenicai  aaaedàave  fliianaio , . ehe  occupale  era 
dii.  lieeedemiui , e vedendo  ob'egli  noo  potc« 
V*  MpoguM  .U  «itli  colla  fowt  aiepri  iMle 
.•trsneUiid.  Sappi,  al  Pie. 
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inlr^lij|CMe  che  jq  fecero  Cadere.  Anasiijfp  cil- 
tadimT*.  il  piiùiaio^  'era  UBO  di  queìii  che  vi 
ebbero  parte."  ('V  egli '^Oicìa  accusato  per  u'u 
l«l  ftt.lo  io'L,ace«l^mo^  j ma  rappresenió  clic 
le  aveva  d«U  la  eliti  in  mano  degli  Ateniesi, 
non  «Tcya , ciò, /alio  per  odio  contro  i La«u<- 
demoni  , iié^  perché  iusae  rV*l°  corrotto  con 
denaro,,  ina  nrj'„,pil,'ar.,),e  donne,  e i fan- 
ciull>.i,.c^  v'éduiia  nioriré  jiT inedia.  In  elfetlo 
fi  c.nipqp^anlc  av(;va  dif[iv|>uilo  ai  rolcìati  lutto 
il  graqo  ne(^«  Vf.'PVi  I^ieedemoui 

per  un  )ralfó*Jl  equili  miraliìlé,  ctien  raije 
io  limib  uccatioui,  lo  Jichtiraroqo  asiolutu, 
dicrudo,  elle  non  aveva  tiaiTila  laùlU,  ma 

oirc/'avera  ;(qlyttai  e lOpratuUp  consitlcraiido 
cl)e  queir, uoiqo  era  BixaiU|ao,  c non  Lace- 
drmoue.  Senufonie.  Stana,  dreca  lib.  i. 
pag.  i4«. 

a 4-  Cbianqoe  »cieoÌ.i;mPnla  e vptonta- 
t , rifluente  ricetti  , o faccia  riceltare  le  ipie 
V q I loldati  oemici  maudali  a fare  la  aco- 
» verta,  sari  puoito  Colla  morte.  Mrt.  io8. 
a Ltg.  pen. 

Coll  Paolo.  ! 

.,a  /rrapil'iigae  ad  boitei , Vél- conciliorum, 
nastrar, em  rennntiftorei  api.  vivi  cxuruotur  , 
aul  furef  itupendéiilur.  L.  x8,  IV  de poeais, 

Uuiformemeute  ancora  Arriq  Menviidro. 

«•  iixpforatnrcl  qui  «tCfeU  tiuntiavernut 
bo<tibu>  , protlitorei  luut  , «t  Cfpitii  poeua* 

luHoH^  X li'  j‘  4-  rie  militari. 

4t  poltro  articolo  t da'  |u6gò  ad  psierfare  , 
clic  per  ciaere  applicato  in  lutto  il  suo  ri- 
gote  , ricerca  li  due  estremj , c|ie  ■teceua* 
riamente  debbono  concorrere  a coililuire  Ip 
grpiciu  del  mufalto.  Tali  sono,  la  scieaxp 
della  ipia , • del  soldato  nrmita  che  ti  ri* 
celta,  e la  volontà  di  ricettarla;  vale  a dirq 
^ xiccltalufe  per  essere  colpito  colla  pena  di 
morte  dev'ciiere  cohviolo  della  qualità  della 
pertuiM  che  ricetta  , conoscendo  di  essere  iip- 
miea,  il  diiimpegao  di  cui  eiia  é incaricala, 
e r operv  sua  in  garantirlo  per  menarlo  aiI 
e€eUo.  Fuori  di  questa  ipotesi  chiunque  ricrlU 
nn  individuo  cooosciulo  sotto  altro  rapporto  , 
eoo  già  per  quello  diretto  pd  attaccare  la 
tmoquillilà  dello  Stato  , non  pq,ò  eatere  im* 
psrtatu  dt*quetto  misfatto.  Ca  tinta  tua  in* 
differenu  , e.  la  lletsa  templicità  del  rico- 
reco  che  apprttU  garentiscaDo  là  di  IfU  ù» 


4/(a 

«ò<!'rbr.a.  È aUor»  percl6i  ctia  noa  «ì'rtbvie^e 
ili  lai  impulaltilili  alcuna;  polcliè  nljtìéa'l  òg- 
^allo  pnncipale  della  reltS^  Prendlnmo  argo  • 
liichto  dal  reaponSó  di  Paolo  clié  diviile  i 
gradi'  della  pena  ili  ragione  della  acienia  • 
della  rofonU , die  ài 'manifcsU  da  collii  fcbe 
iicere  il  nem’icoi  fugilìrò- 

u IMelròddrùoi  ^ eum  bosteni  Ajgieillcftì  aciena 
tii^eperil  in  invillanì  dcporUri.  Pbllodleielti  » 
occultaci  ’eum  non  ignorans  dia  diirti- 
■nulovurit,  in  io^ulara  relegaci  placet.  L.  ^o. 
P.  ile  poenis. 

a 5.  S.  L'arrolamenlo  de’naiionali  del  re* 
a gno  delle  due  sicille  eaeguilo  nel  suo  ter.* 
» rilorio  per  ai'Cvieio  di  Potenaa  nemica , sali 

à pìlhilo  colla  mòàte;,  per  serritlo  di  Potenta 

a alleita  o lirutealè  , acuta  1‘ aulOrittarfone 
a del  governo , tari  panilo  coll’  e»iKo  tcm-> 
à pòraneo  ilei  raglio.  Art^  109..  pc/r.  ^ 

Marti.1110,  alialoganien’te  » queste  dispoài- 
àlpni  liu  i’arròlamenio  de  soldati  a favore  del 
aetnlco  , didliari  il  colpevole  per  reo  di  lesa 
aiaesin.  ^ 

a E.iden)  lege  Icnelue  et  qui  ■fnjttsiu  prm» 
^piidilcclunive'  linBudrit,  cxéCcilum  edmpa- 
aiveril.  t.  i.  S .3.'  D.  aJieg.  jul.  majttlatis. 
Quindi  scdgliinge  Otpiauo. 
k Pei  Jucmduis  rtus  est , hoslili  anlràb  ad- 
^érsns  rempubllcam  vel  prlrfdpeoi’xniWaltis.. 
l.  II.  f.  ».  ad  teg-  jul.  mnjéHlkìA 

B 5.  oi  Clnunquè  di  nIBtio  b per  bicirico 
» VJrevblb  iiacbhsllp^Vbld  del  segtelb' di  l^a 
a'  iiegbtiatión#  o'  àp^Alcio'be,  se  fó  pàWi  Hd 
una  Pptehia  iiì?daca  ò i’ suoi  iglirtti , tórt 

# punlVu  'cbll^  ifiorte. 

» Se  lo  palefi  ‘ad  lina  Poteitta  alleata  ndU- 

* traleV  d aVuttV  agenti  ^rtri  ’puAilo  cUlPèsi* 
llb  temporaneo.  Art.  V16.  'trg.  peti. 
9i%^irc  i 'segidli'  d^lFa  padria  ^aj’belftlco  èra 

Behàiiéb'e  pep‘"dritlb  poniàdo  un  feSlo' dl'lb^ 
lifiesfi.”  B/piaWo  pM  rrcStrearli  dPJóWrh. 

«fedo  ’Vv'éiain'c^lb  ,,  l'  W3<!'  cfiO  11  ‘hcdi?cb 
brillo.  ' ' _ i , a 

'"a  13uì  Kostibós  populi  romani  ViuurtAmy 
lilPrisfei  miser^’t  , ilgnumve  dederit frébrltfls' 


sPùIq  oi'ilb  (luo  boàtes  pnpidi  rduiani  ^oosllltf 
uf*^adJ^Wus  'VàinpUBl^ifay 


jbWnfii 


a-  di  f9Hi^ca^n»>,  bHtMdi  réd^, 

i riè  faccia  cOmudWa^lbtie  al  MMiTeiV  • U'dMi 
k agenti,  sari  pnttftì  fcblbl' tnWtlsti  ' "• 

*'  Il  Se' nc'  factia  cbt*tfidcattei»i*Éd*#rib'*IM* 

I lentèi  alleata  a Ueuttbli',  «►'a'*^u«lt  igeaill'', 

» nri‘ pèidtb  ebtt'esHIó  »crtpbraneW’^t>e- 
• giiol  AH.  ili.^'iegr.'  /rtrè. 

"‘^’afpItéAile  l>r  nbitMy  btim  la  oMHìiKà 
dp'F.rdibgbnHitò'  H qual*  Idilli  ira  nulèrsi'ao- 
Wièrtà  ' sdii  coll’ ajolo  , o 
col  boimlgflio  fa  ctdeM*  «laa  peovincia,  »aas 
clitS'  la  potit-e  de*«ashlrt.*Talc  è II  IW  luta, 
cotloseece  i «eaii  della  propria  difesa  , on- 
d’ esporla  ad  operadUni 'determinate-  per  su- 
perarla. ' ■ 

■ Wajestatis  CPtMine  accusaci  potrai  ,''Ciipl+ 

Ipé  j'^OUsHIo',  dnlo”i»utlo  , prorineia,  relci- 
♦ifas  ’hostibus  prodlta  èst.  £.  tUl  »■  ad  hg. 
jùl.  inajeifalif.  ‘ 

Cftsitf.  Qui  eomitoisit  dotiiiw,  sei  opem  de- 
dit  nt  prwsineia  vel  ciritas  prtfderelBr  basti» 
bus  , potesP  accusari  hoc  crimine,  a ■ - ■’• 

k J.  ».  Ogni  altra  persona  ol«s  per corru - 
a «oue'y  b pef  frode,  a per'aialenta  cotto* 
a sea  r segreHl  Indittart  ‘ ttUtP  articolo  Mmiyo 
l'ipianì  emilida'ti'nieirabticalo  ni-'sa  gli'ri* 
a 'Vebi  ta  gli  comaniaaiatl  un*  -Potai»»  naoiiod 
a 0 a’sool  'agenti  'saeè'pilml*  rolla  moi4e< 

9b 'gli  risela- ogIr  cawMtiioa  ad-uma  Po- 
a teiiaa  alleai*'  o neuttele  , «0  agli  ogaolin  dV 
ai  nisM  , s»r*  puttitt»  colà^'OtlHo  tempoaanoo 
a 'dal  regbtt. 

- 'fci  qocsw'arlicalold'tlontìdawi  Sia  lndbiidiaó 

ohe  seoia^ei«*»e  il»  wWtio;  » »tn*»  ovt»s>aroW 
nn  ♦ncertio;’f«ieia'iisoideUae*r»**l6ii»,  dall» 
fimde  , b della  'tiolenta  pb*  «>po*i»»e-ùl’  tei 
gt>e«  "df  tttti'-nttgWBlrtiewot'lo'dl  tana  Ipadi» 
«ione,  e quindi  fb  (kas^fèali  kà  s*sBÌco<-l 
gradi  della  pena  che  gli  sono  applic»lì;i«oo< 
itsp<>rta«n*"8  qweltà-dabrjuidl  èicolfàColilbo. 
mbHW  tt*eib  1 o *ne»»««w»‘  dab  gtaaan»  S«« 
ciÀtaim  in-ragttn*  shII»  •oOcs»  òti.propapJd* 

reri^  mn  liTragiotle'ldarttiensl'àabaii , # daU» 
ridlWtti  adoperati  per’ todoaoeretftaeUagrelo 
cdO'ha  l’-interesto  di<paÌM»r8  •b' iiacaiooi  • 
n fc  ^«ndorowi  «ho-eomuoica  r piami 

a^'Ie’piittta  tn»n»er*»a5Ì<ielPMt*aolo  imt'f' 
a tiol^*l*"rtd)iii''*ona*ei»te  lài«attaiov'  n**pno 

paatid* 

P^iWetti”illNttf'',  •iMor«‘«l»  obbia-vfrtU  4n 

- <0  i.'  ' 
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B comuaicaiioM  aliqeniico,  {uioifo 
» tilcf  axioite  ; e . tt  nt  li«  blu  la  c<i>muuic^- 
B aioi)u  a Piitcìiza  alleata  o neutra,  o a'iuui 
B agenti , «ara  puiiilo  cui  priiao  gra^o  <11  pr<- 
B rao  grado,  di  prigionia  : ,,>alve  tempre  le 
B pene  maggiori  uc  cati  degli  articoli  loC  .e 
B 107,  Art.  ii3.  £eg.  pco. 

Allontanala  ogni  qualità  dei  doveri  viola- 
li, uflei  ineaxi  illeciti  ad<>p<!rati  per  farli  vif- 
lare,  il  tolo  couoKcre  per  un  accidente  qua- 
luoque  le  piante  o piani  di  foi'tiiìca>Àone , ar* 
xanali,  polli,  o rade,  A nunifctUrle  al  nemi- 
co , Gosliluuce  un  reato  pMudule  io  ragiooe 
della  Potenaa  nemica  , o neutrali;  cui  quetU 
«^onujoicatioue  vien  falla.  Quindi  è mestieri  nel 
toggello  caro  lUliilire  la  coudiuooe  didla  per- 
sona colpevole,  c'imode  oun  cui  diviene  di 
tua  conuacenaa  quello  clie  rivela. 

, nt>  UgiuaUra.gorrispondeoaa  co'tud- 
a diti  di  UAa  Poteuaa  nemica.,  cl>e  aeoxa  aver 
B per  oggetto  uno  do'mijfalli  enunciati  negli 
B articoli  106  e acgueqfi  , abbia  però- avuto 
B par  psulUmtulo  quello  di  aver  tommiai- 
B -ilrato  a' nemici  iatiuaioui  nocevoli  alla  ai- 
B tuazione  miliUre  o politica  dal  regno,  sarà 
B punita  coU’ciilio  temporaneo  dal  regno, 
a Ari.  Il 4.  Aeg.  ptn. 

i.a  oorriipondeuza  di  api  fa  parola  il  pre- 
sente aiticoio  aoD  dee  cuuCooderti  con  quella 
che  può  attivarsi  da  un  individuo  dell' arma- 
la.'Questis  legato  da  altri  più  gelosi,  e.par- 
ticolari  doveri  verso  il  Sovrano,  è.polpilo  di 
morte.  Vedi  le  nostre  ostervazioiii  ali'  art. 
395.  n.  ti.  dello  Stai.  peo.  militare. 

» 5'  >>•  I misCslli  colpiti  colla  morte  della 
B articolo  io5  eseguenti,  se  sono  mancali  ver- 
» ranno  puniti  col  .terso  grado  de’  ferri  nel 
a presidio  j e col  primo  al  secondo,  >se  sono 
B.  UnUti.  Art,  sib.  Leg.  ptn. 

Per  conoscere  i gradi  di  colpabilità  ne i mi- 
sfatli  teotati  , o mancali  Vedi  Ttnlalivo. 

B 5-  SI.  Le  pene  enunciale  nell* articolo 
B io5  e -seguenti  saraooo  le  stesse,  anebe 
B «piando  i misfaUi  ivi  prevedoti  sieivo  com- 
B aaesai  eooUo  gli  alleali  del  Sovrano  inatto 
B che  agiscono  contro  il  nemico  copiune.  Ait. 

Lag.  pta. 

B 5.  i3.  fnori  do' osi  preveduti  negli  ar- 
laAscek  .ioS.e.  109,  cbianque  con  qualche 
B reale  .n  con  atti  ostili,  non  gppiovaù  dal 


B go^efno^  .espqp^a^lq  Stalo  al  pericplp  di  lina 
B diélii|raziónc  di  guerra  , sarà  puuilo  colla 
.B  rilegarione,  Se  la  guerra  succeda  soggiacerà 
B alla  reclusione..  Verrà  sottoposto  a pciiemag- 
B giori,  se  il  reato,  o gl!  atti  oUili  vi  saranno 
B stes|i  soggetti.  Ait.  11;.  Zeg.  ptn. 

.11  caso  ^pnlcmplalo  m nuestu  articolo  Ri- 
guarda quella,  ouesa  che  lètta  direttamente 
alla  persona  di  un  ir^vièto  slraordinarTo  ó .di 
qn  ambasciatore  di  t’oieuza  amica  o neutrale , 
àllacca  la  Polenig  medesima.  Tal  ^ riosullo 
di  parole,  e di  fatti,  che  piti  persone  riunite 
insieqie  ardiscano  di  commillere  nel  palazzo 
di  un  ambasciatore,  alla  persona  di  lui,  o alla 
di  Ipi  famìglia,,  allo  sue  carrozze,  ai  suoi  e- 
qiilpaggi , alle  persona  d<-l  acRompagiia- 
iqvPlo,  ai  corrieri  die  spedisce,  o riceve,  b 
Ira  inilìpendenza  deli'aoiLascialore,  dice  Vat- 
tef,  sarel'be  mollo  imperfetta  , e IV  sua  si- 
c.^ire^a  male  Riabilita  , se  la  casa  ov'  egli  a- 
bitè  non  godesse  di  una  intera  francbigia  , 
e se  non  fosse  inaccessibile  ti  ministri  or- 
dinarj  deil,i  giustizia.  L'abzsciatorc  potrebbe 
esser  turbato  sullo  mille  pretesti , il  sno  se- 
creto scoperto  mi-dianle  la  visita  delle  sue 
carte,  e la  sua  persona  esposta  ad  avanie. 
z ulte  le  ragioni  che  stabiliscono  la  sua  indi- 
pendenza  e la  sua  inviolabilità  concorrono 
dunque  paiimeuti  ad  assicurare  la  fraDcbigia 
uei  suo  palagio.  Questo  dritto  del  carattere 
à geueralipente  r,icunos(;luto  appò  le  svolle  na- 
ziuiii.  Si  cunsidera  almeno  iu  tulli  i casi  or- 
diuarj  della  vita  il  palazzo  dì  nu  ambascia- 
tore come  fuori  del  trrrilerio  , e cosi  pura 
la  sua  persona.  Se  u'à  veduto  già  pochi  anoi 
nu  css'mpio  i(ol;biIe  a Pietroburgo.  Trenta 
soldati  comandali  da  un  olCcialc  entrarono  il 
di  5 ap  rile  1^53  nel  palaRza  del  barone  di 
Gic.lTeiitiin  , m nislro  sii  Sveaia  , e via  ne 
condussero  <lue  de’ suoi  servitori  che  trassero 
io  prigione  sotto  pn  trslo  clic  que  due  uo- 
mini avevano  venduto  claiideslinamente  be- 
vande che  la  Ferma  imperiate  ha  sola  il  pri- 
vilegio di  spacciare.  La  corte  sdegotla  di 
QOa  tale  azione,  bre  incontanente  arrestar* 
gli  autori  della  violenza  : la  Imperatrice  co- 
maodò  di  darsi  sod<lisfaziO;ie  al  mini-tro 
Teso.  Ella  fece  rimellere  a lei  ed  agli  altri 
ministri  delle  Potenze  ilraiiscro  una  diehiara- 
aione  ove  JQusIraTg  la  sip>  indignazione  e'Idi* 
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•piacere  per  quanto  era  accaduto  , e parteci- 
para  gli  ordini  da  etta  (lati  al  Senato  di  fòr- 
wiare  il  proceuo ,, come  reo  principale  , al  capo 
dell'  iiflìclo  stahilito  per  impedire  la  tendila, 
clandetlìna  delle  ketànda. 

« l>a  caia  di  nn  ambarciatore  dev' eoer 
sicura  da  ogn'insolto  tolto,  la  particolare  pro< 
lezione  delle  leggi  , e del  drillo  delle  genti. 
L'insultarla  i un  rendersi  colperole  terso  lo 
Stalo  e verso  lolle  le  iiationi.  KaUel,  Dritto 
dette  genti  PoL  5-  >'7-. 

a 5-,  ' {•  Chiunque  lon  qualclie  reato  ,*  o 
con  alti  unn  approvati  dal  governo  faccia 
V soffrire  rappresaglie  a*  nazionali  del  regno 
» delle  due  Sicilie,  o gli  esponga,  a qursio 
a pericolo,  sarA  punito  cnlU  ril'egaziene.  Sog- 
y giacerà  a pene  maggiori  se  gli  atti  commessi 
a vi  signo  per  se  stessi  soggetti.,  ytrt.  itS.. 
a J^eg.  pen. 

InloniQ  alte  rappresaglie,  ed  al  modo  co* 
me  le  medesime  sieno  a commettersi , le  teo- 
rie che  sono  stale  sviluppale  da  Vattel  nc 
porgono  lina  idea  lo  più  determinata  , e la 
più  corrispondente  al  nostro  articolo,  a Lo 
rappresagli'e  , egli  dice  , sono  usitate  da  na, 
zjoDO  a n.izione,  per  farsi  giustizia  di  propria 
autorità  , quando  non  si  possa  altrimenti  ot- 
tenerla, Se  una  naziooc  si  è iinpadionila  di. 
ciò  che  apparitene  ad  un'altra,  s»  ririisa  di 
pagare  un  debito,  di  riparare  una  ingiurie  o 
di  darne  una  giusta  soddisfaziont , questa  può, 
jmpadroidrsì  di  qualche  cosa  appartenente  al- 
l'altra, ed  applicarla  in  suo  proGtto  sino  al 
soldo  del  suo  crédile,  con  danni,  ed  inte- 
ressi , ovvero  tenerla  io  pegno,  finché  le  sia 
data  lina  piena  toddisfazione.  In  quest'ultimo 
caro  i piuttosto  sequestro  che  rsppresaglia , 
'come  spesso  si  conlondc  nel  linguaggio  ordi- 
nario. Gli  cGelti  sequestrati  si  conservano  Cn- 
ebé  vi  sia  speranza  di  ottenere  soddisfazione 
<1  giustizia,  i’eiduta  che  si  abbia  tale  speran- 
za , ai  conoscano,,  ed  allora.  ,ai  compiano  le 
rappresaglie.  Se  le  due  nailon!  tu. tale  con- 
trasto vengono  ad  aperta. rottura  , ai  ha  per 
negala,  la  soddiafazìoné  dal  momenlo  della  dl- 
vhtaraiioiio  di  guerra  , odelle  prime  ostilità, 

Q sin  d' allora  pure  gli  etLlti  presi  pouono 
élsere  confisral^ 

' Il  dritto  delle  gentì  non  permette  le  rap- 
-presnglie  %c  non  per  ìiiit  cuTse  evidentemente 


ginsti,  per  no  debito  chiaro,  e liquidò.  Im-r^ 
perocchà  quegli  che  forma  una  preleniione 
dubbiosi,  non  può doosandare  a prima  giuola 
che  l'eqno  esame  del  tuo  dritto.  Li  secondo 
luogo,  prima  di  giungere  a til  termine,  bi- 
sogna che  siasi  iniitilmente  ckimandita  ginsti- 
BÌa,o  almeno  che  abbiasi  ogni  motivo  di  cre- 
dere che  s!  domanderebbe  invano.  Allora  so- 
hmente  puù  farsi  ragione  da  se  di  nna  in- 
giuria sofferta.  Sarebbe  troppo  rontrario  alla 
pace,  al  riposo,  ed  alla  aslute  delle  nazioni, 
aHo  scambievole  loro  cemmercio  , a lutti  i do- 
veri che  uniscono  le  ime  alle  altre,  se  cia- 
scuna potesse  di  repente  passare  alla  vie'  di, 
fatto,-  senza  sapere  se  si  abbia  disposizione 
di  renderle  gìnslizii  o di  rirtMsrla. 

a Ma  per  ben  folendere  questo  articolo  bi- 
sogna osservare  che  se  in  un  affare  litigioso. 
H -nostro  avversario  non  si  presta  af  mezzi  di 
mettere  il  dritto  in  evidenza  , o sKificiost- 
mrnte  li  delude  , le  non  aderisce  di  buona, 
fede  alle  strade  pacifiche  di  terminare  la  con- 
troversia , annratutlo  te  procede  il  primo  a 
qualche  via  di  fatto.,  rende  giusta-  la  nostra 
causa  , quando  era  problematica  perle  innan- 
ai  : postiamo  mettere  in  opera  le  rappresa- 
glie o il  sequestro  de' suoi  cflalli  per  costringer- 
lo ad  abbracciare  i mezzi  di  conciliazione  che 
la  legge  naturale  prescrive.  È questo  un  ultimo 
tentativo  prima  di  venire  ad  aperta  guerra. 
yattel.  Dritto  delle  genti  a.  J.  34».  e 34^. 

a 5*  i3.  La  pirateria  contro  ai  oaziondi. 
a del  regno  dclìè  due  skilie  , o- di  nazione 
a alleata , o neutra  soggiace  al  quarto  grado 
a de' ferri.  Se  sia  accompagnata  da  violenza 
a sulle  persone  sarà. punita  coll'ergastolo.  Se 
a.  vi  accada  omicidio,  verrà  punito  colli  mor- 
a le.  Art  iig.  fjrg.  pen. 

SICURTÀ'. . Qual  drillo  concede  al  fide- 
jiMsore  else  ha  pagalo  il  debito.  Vedi  Fide- 
Jutiione  >3, 

Quando  à giiiditiaria  qsiali  efiltti  essa  prò-, 
duce.  V«di  Ifi  4.  i6. 

SIMULAZIONE.  Commessa  in  un  atto  a 
pregiudieio  di  un  terzo  puà  considerarsi  c»- 
me  UH  falso  in  seriHHra  ?• 

Vedi.  Faltilà  $.  aS.  i.  Questione  di  MetUtr. 
Le  causa  simulale  ò una  cause  falsa  ? 

Vedi.  Contralto  5-  »3.  Decisione  della  cga-. 
fattone  di  Farigi  de' t dieenbrt  i8ti. 
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**  QoonJo  può  dirsi  simulato  un  atto  «li  ven«lila. 

Veili.  Vendita  $.  79.  Decisione  della  sn- 
jtrerna  corte  di  giustizia  de' marzo  1817. 
Prima  considerazione. 

SIGILLO,  l flgH  naturali,  il  ronjug*  su- 
perstite, e’I  flrmanib  del)l)Ot>o  far  appoire  i 
sigilli  uè  beni  ai  «piali  succeeloiio.  Vedi  Sue- 
cessione  J.  .^6. 

L’erede  legittimo  , cui  la  legge  non  assicura 
alcuna  riserva  , può  far  procedere  a sua  is(ani.i 
all’apposizione  de’ sigilli  , ed  all' inventario 
in  concorso  collegatario  universale  o coll’ cre- 
de istituito^ 

Vedi.  Successióne  J.  8.  Sentenza  del  tri- 
bunale di  Parigi  de  1 8 termidoro  anno  1 1 . 

Quando  si  appongono  nell»  divisione  de’ 
‘beni  ereditai j.  Vedi  Divisione  5.  a 7. 

Caso  in  cui  gli  esecniori  leNUm-nlnrl  «leb- 
bono  farli  apporre.  Vedi  Esecutori  testamen- 
iari  %.  7. 

Vedi.  Suggelli. 

sistema  monetario.  Vedi  Palsitis 
5-  a-  i-egee  de' ao  aprite  ìSiS. 

SOCIETÀ*  5 I-  Articolo  «70^.  f.eg.  ci*>. 

La  società  essendo  un  conti'alto  è soggett.i 
a tutte  q*jcll«i  cothIìzìohì  per  le  qii.ili  un  con- 
tralto dieesi  perfetto.  Vedi  Contratto. 

5.  a.  Articola  1705.  Leg.  civ. 

Questo  contratto  si  rende  perfetto  «:u>l  solo 
consenso  delle  parli  j a ciò  non  ostante , ri- 
flette Deh’incourt  , \h  b.  D.  prò  socio 
dice  societas  coiri  potest  re^  ed  io  penso  ebe 
sarebbe  lo  stesso-  fra  noi  ; come  se  due  mer- 
catauli  comprano  qualche  cosa  in  comune. 
M a ciò  vuol  dire  ebo  il  consenso  è presunto 
solo  perebé  si  sia  comprala  una  cosa  in  co- 
mune; e questo  non  impedisce  che  la  società 
ossa  esser  chiamata  contratto  consensuale, 
asta,  che  possa  esser  perfetta  col  sola  c«>n- 
senso  , e prima  «die  le  parti  abbiano  messo 
alcuna  cosa  in  «■omiiiie.  Pcltàncourt.  Corso 
di  cod.  civ.  T.  8.  nota  3.  ni  Ut.  5. 

La  seconda  parte  del  no-tro  articolo  di- 
spone, che  ciascun  socio  dee  conferire  qiial- 
«ne  cosa  a Se  dunqut^,  riprende  Dclvinco- 
nrt  , un  negoziante  conviene  c«ui  un  altra 
persona  di  metterla  .a  parte  della  metà  del 
SUO  negotio , senta  che  questa  persona  eoa- 
-tribuisca  ne' denaro,  nè  industria,  questa  non 
4im«  società,  ma  uoa  dcjMtùooe;  od  cssoodo 
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donazione  -ile’  beni  essa  non  sarelibo  valida- 
se  non  quando  fosse  fatta  col  contralto  di  tna- 
irimonio  del  donatario.  Idem,  nota  4* 

Osserva  inolile  M.dc\4lle,  che  nella  discus • 
si'one  «U  «picsla  seconda-  parte  «Icil' articolo  » 
si  «bssu  che  nnd-i  pure  impt-diva  die  si  cog- 
Ccrisse  il  proprio  «ionie  solt-nilo,  onde  accre- 
ditare l.i  società.  1M.1  ipi"sln^  specie  «li  colla- 
Koiie  non  fu-.'iiniiiessa.  (Jn  solo  nome  non  ac- 
comp-igiMio  «la  vermi  atto  personale  parve 
iiiirt  co<a  troppo  astratta,  li  dare  scmplice- 
weule  il  nome  non  può  convenire  che  all; 
sole  società  di  coiumercio,  le  quali  lianno  le 
loro  n-gole  particolari,  HJalcvillc.  Osscrvac. 
altari.  i4-JÌ.  del  cod..  civ. 

5.  5.  Articolo  17.08,  Leg.  civ, 
n-  Nel  nostro  progetto osserva  MaIcvtUc  , 
avevamo  passala  sotto  silcn/.io^  I.1  socialà  ge- 
nerale, come  rptella  che  ordinariamente  non 
ora  altro  die  una  donazione  m.ischcrala.  .Mi 
non  solo  si  voile  JHiiineltere  questa  società. , 
ina  VI  fu  alli-esi  chi  portò  optuioiie  , clic  si 
-potesse  permettere  anche  la  società  di  beni 
imnri,  non  avendo  «piesla  società  nulla  d'il- 
lecito , e formando  essa  tutto  al  più  uii  con- 
li-atlo  aleatorio  , p<*p  isfiiggirc  gl' incovenietU  i 
dal  qii.ite  hast.iva  [iroibirJo  fra.  persone  inca- 
paci «li  eonli-all.ire.  Si  aggiunse  , che  le  leggi 
i:om.iiii  lo  aulorÌ7.ZHvnn«>,  e die  anche  Polhicr 
era  del  niedesmio  avviso.  Trai,  tfi  società  u.  4«> 
a Ma  i più  i-igellarono  quest.v  proposiziouc 
per.  li.  «egnenli  molivi. 

• I .*  l'erdiò  la  società  de’  boni  futuri  può 
Diasdiei-.ii'c  una  reale  donazione: 

a 3.*  Percliè  Ogni  società  è fondata  sul- 
la eguaglianza  de’  profltii  in  proporzione  di 
quello  che  vi  si  arreca.  Or  come  qu.tlificare 
una  società-,  in  cui  uno  avrebbe  delle  pros- 
sime speranze  di  fortuna,  mentre  l’altro  nou 
avrilibe  nulla  da  sperare  , c ciò  non  ostante 
parteciperebbe  egualmente  dei  vantaggi  f 
a 3.*  Perchè  coiiviime  ohe  quanto  si  mette 
in  società  debba  essere  conosrùulo  , ed  apprez- 
zato , onde  facciiisi  poi  un  giusto  riparlimenlo 
de’ proCtli.  Or  ciò  non  si  potrebbe  verificare 
nelle  società  de’  beni  futuri. 

a Inoltre  si  osservi  che  la  nascita  succes- 
siva de’  figli  distruggerebbe  la  società  di  lulti 
i beni  presenti  non  che  qudi.v  de’ beni  fu- 
turi. Si  conrcaoc  che  se  da  questa  »ocieU>. 
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cW  »T*Me  pagilo  dipp'A  «Trebb»  cerlainenlB 
•roto  l’arìone  centra  dell’altro  ijuando anche 
non  vi  fo««e  «tata  alcuna  riserva.  Qui  non  è 
forse  lo  stesso  ? I creditori  lian  detto  ; voi  ci 
dovete  centoventimila  franehi  ; datecene  «et- 
lantaroila  ronlanti  , ’e  noi  ve  ne  liheriamn. 
fu  vere  di  dar  «jnrsta  somma  in  denaro  eon- 
tinte  , i soci!  T hanno  siala  in  heni  t l’ s-ffi  tto 
é lo  stesso  i e sjsiegli  che  ha  dato  p’ù  dell*  al* 
Irò  dee  avere  il  suo  regreaso. 

a Nota.  Nel  caso  di  Rennes  il  socio  die 
sten  «vea  pagati  rhe  ventimila  franchi  area 
ristabiliti  I snoi  «Ifiri;  e ciò  «vea  determinato 
l’altro  ad  agire  contro  di  lui.  Dtìvincourt. 
Corso  tfi  cod.  eie.  T.  8.  nota  41*'  allit.  5. 
'J.  a3.  drUtolo  t'jii'j.  Leg.  tir. 
a Se  l’atto  di  società,  dice  Maleville,  sle- 
terraina  la  pat  te  della  perdita , o skl  guada- 
gno di  ogni  socio,  si  dee  stare  a quella,  ben- 
ché sia  disugnale,  e benché  siasi  detto,  che 
questo  socio  abbia  due  parti  di  profitto,  ed 
urta  paite  della'  perdila  , perchè  satpo  guo- 
Tundam  ila  pretiosa  est  opera , ut  «or  justum 
lit  ronditione  nteìiort  in  societatem  admitti 
Jkstlt.  Itb'.  3.  tit.  6.  5-  »•  de  sorietalc. 

a Se  poi  la  quota  non  é determinala , cia- 
scuno avrà  mia  parte  eguale  ’ alla  poraione 
contribuita. 

» M.1  non  si  può  pattuire  che  uno  arri 
tutto  11  profitto , o che  non  parteciperò  delle 
plirdifC.  Qnest’nltima  decrsiouc  é nondisiieoa 
dbntrarta  al  citato  a.  delle  Isliliet.  il  quale 
dldts,  c'hc  sipuò  convenire  di  «ver  uno  parte 
dèi  profitto,' e non  neNa  perdita;  mairi  que- 
sto sertsO  , Ut  si  in  alia  re  lutrum  , in  alia 
damnum  illatum  sii  compensattone  /itela , so- 
lum  quod  superest  intelligatur  luero  asse. 
a Questo  {.conforme  alla  L,  29.  $.  1.  D. 
To  socio  era  fóndalo  rulla  imporlanta  del- 
Indoftria  , si  tanti  sii  oprra  tjuBiili  da»>. 
ttum  sit.,  Un  uomo^  la  cui  opera  sia  necessaria 
ilici  sor)  ;"nob  diserrò  loro  socio,  lad- 
dove la  ricompensa  della  sua  industria  non 
gK  venga  assicurata  mediante  laèscniione  della 
perdita.  Ma  allori  si  può  dire  che  il  con- 
tratto sìa  unsi  locarrone.'  JHakvillt.  Osserva- 
tione  atC  art;  i85S.  rfrf  corf.  eiv. 

■ Urta  percniene  dabbtose  ed  incerta  dipen- 
dmte  dei  lucri  tSKieli  , e su  di  eoi  con  cor- 
re no  aliti  creditori,  non  vieue  ad  eguagliarsi 


ad  un.i  rendita  nella  , e liborfe  prOTCnleoIu’ 
da  un  immobile  del  debitore.  V’cdi  Spropria- 
zione  /orlata  $.  la.  Deeisiotse  della  supre- 
ma eorte  di  giustizia  de  19  gennaro  iHa.{. 
5.  a6.  jinitolo  fj'io.  Leg.  ria. 
a Li  decisione  di  questo  «rlicoio  , dico 
Maleville  , non  dee  troppo  rigidamente  os- 
servarsi. Tali  casi  possono  «ccsilere , io  cui 
ria  cssointamenle  necessario  1'  «gire  per  evi- 
tare un  danno  grave,  ed  imminaole.  sMIora 
ii  co-aniministr-tore  non  solo  ha  dritto,  ma 
dee  farlo  ; alti  socebè  «nebe  ogni  socio  , ebe 
non  fosse  amministratore  arrtbbe  l'obbligo 
medesimo.  Si  lia  |>erciò  a tenere,  die  l’ ar- 
ticolo non  alluda  che  ai  casi  ordinsij,  alle 
novelle  intraprese.  Maleuilie.  Osstrvaùoue  ol- 
ii art.  i8i8.  del  esd.  civ, 

.4.  39.  /Irticolu  1^33.  f-e^-  eia. 

È concessa  al  senio  la  facoltà  di  associare 
nn  temo  «Ila  su.i  porsioiie.  a Quindi  , sog- 
giunge Drlviiiconrl  , qiiGsln  terso  è ii  socio 
del  SOCIO,  ma  non  degli  altri  ennsocii.  Egli 
non  elee  cunIeggUre  deretUmenle  ebu  con  co- 
lui il  quale  la  ba  aMoeùato , e nou  l).v  aziooe 
diretta  che  cernirà  di  Itti/ 

a Noi  dieianio  dire  ttamelle  , perchè  può 
egli  agire  indirettamente  cotslro  la  società  : 
■tei  caso,  per  «seni pio,  else  il  suo  socio  fosse 
Insolsibile  ed  avisre  qualche  credilo  da  li- 
scnolere  dalla  società.  Egli  potrebbe  alleira 
secondo  l’-arlicolo  Ii66(  M19  ) del  codice  , 
ewrsnio  egli  slesso  creditore  del  tuo  socia  , 
«ercitaie  contro  la  aocirtà  i dritti  dd  suo 
dcbitor*;e  reciprocamente  ae «gli. fosse  debito- 
re del  suo  socio,  e che  la  società  ne  fasi*  cre- 
ditrice, questa  potrebbe  secondo  il  medesimo 
orticole  agire  contro  di  lui  a nome  del  socio. 

a Se  in  una  tocielà  commetciale  uno  dc’soc) 
in  nome  rolletlivo  fa  un  commercio  distinto 
e srparalo  da  quello  dalla  •o«ieU  • e fallisv  , 
couse  pure  falii-ce  la  società  le.  due  masse 
dehboo  essere  confiisr  ? til.,  qtiaedo  i crgdi* 
tori  della  tecielà  lo  ricbtrdonu  ; uo,  se  visi 
oppongono.  La  ragione  si  è che  i creditóri 
della  toeielà  sono  uri.  lenapo  aleaao  crcditpii 
particolari  dell’ iudivbluo  - meulu'  i crqd'lpri 
del  socio  non  sono  erribluri  delia  aoc|r)ò. 
Venne  cosi  giudicalo  11,  cssreaioòe, jl  i9  ot- 
tobre ISelvineoiiPt.  Coisto  dal  godr 

T-  8.  nota  53,  eU  tit,-&-.,. 
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S.  35.  Articolo  1736.  Leg.  tftV. 

V Ne  due  articoli  preceiWati.  osserva  Ma- 
Iciille . si  erano  stabilite  le  poi-ùoiii^  rtie  i 
Mcj  dovevano  a terae  persone.  In  questo  si 
delernainano  i casi  ne'  qiiali  i sorj  uicileslnii 
hanno  l'obbligo  di  cormpondcrc  le  sopra- 
dette porzioni.  Regolarmente  non  può  obbli- 
gare ebe  se  stesso  mediante  una  convenzione. 
Ma  l'articolo  indica  giuslissimaniente  due  ec- 
cesioni  a qoesta  regola  , il  mandato  , cd  il 
pro6tto.  Il  caso  in  cui  la  società  abbia  pro- 
Àttato  è sopra  tutto  da  considerarsi.  Egli  è 
conforme  alle  regole  stabilite  nel  tit.  del  D. 
Ht  in  rem  verta, 

» Queste  regole  servirono  di  norma  alla 
decisione  dei  08  germile  anno  13  con  cui  la 
sezione  delle  incbieste  dicliiarò  inammissibile 
il  ricorso  di  Billaud  contro  il  giudizio  della 
corte  di  appello  di  Limoges  , ebe  lo  aveva 
condannato  a pagare  un  biglietto  di  due  mila 
lire  sottoscritto  ìnilividualinente  da  Aioncle  suo 
socio,  ma  la  di  cui  somma  fu  impiegata  nei 
fondi  della  società.  MeUeviUe.  Osterrazioae 
ad' art.  i864-  del  cod.  civ. 

t".  36.  Articolo  1739.  d.eg,  civ. 

Su  la  proprietà  della  cosa  da  mettersi  in 
comunione,  di  cui  fa  parola  questo  articolo  • 
è mestieri  , osserva  Maleville  , che  dessa  sia 
itnporlanlé  a segno  di  aver  dato  origine  alla 
società  poiebé  altrimenti  se  una  soltanto 
delle  cose  promesse  , e la  meuo  importante 
venisse  a perire,  dovrebbe  easer  concesso  al 
socio  di  sostituirne  un'altra,  o di. offrirne  uh 
compenso.  La  A.  64.  5-  ‘dt.  V.  prò  meio, 
dice  ebe  la  società  si  scioglie  colli  perdita 
della  cosa  ti  nullae  relirufuantur  vel  condi- 
n'onem  oiotMf.  £ riguardo  alla  seconda  parie 
dell' articolo  la  L.  5,  D.  Idem  dice  ti  J'rui 
non  licet. 

a Venendo  poi  alla  terza  parte  dell'arti- 
colo si  trova  che  le  L,  L.  Sy.  83.  IX.  Idtm.  . 
decidono , che  M il  denaro  promesso  dai  socio 
ai  perde  prima  che  sia  riporlo  iu  orccei  cuoi- 
inunam  la  perdita  cade  a peso  'del  socio  ; so 
dopo,* a peso  della  toc'ttli.  AJaleviiie.  0>ter- 
l auorte  aW  aht.  1(167.  del  cod.  civ. 

'Ecco  le  due  leggi  citalo  da  Maleville.  La. 
prltnlf  è di  Ulpiaiio.'  v"'..!  i-, 

'b*  llem  Oalsas  inctati  sì  pecUniam  coolà*. 
lisnmus  ad  mercem  «meudam,  rlmea  pOcifV 


nla  periisset,  cui  peri^,cgy 
cullationeoi  evenit , ut  p«(ai^g,jtCr|eril( 
noD  £eret  oisi  societas  . pqìU  oiset  ) utfifua 
perire;  ut  pilla  si  pecanU  qum  p^gr^  ’poc- 
tarelur  ad  mercem  emeodam  ,paciit.  .Si  veto 
ante  colUtionem  postea  qua»  caos  destinaasgg 
lune  perieril  ; nibii  eo  nomine  coosequeria  « 
inqiiit , quia  non  societati  periit.  L.  $9.  j- 
a.  D,  prò  tocio.  ut 

La  seconda  legge  è di  Papioiano.  ^ ^ 
a Jiire  societalis  per  sociuu  aere  alieno  10- 
càus  non  obligatur,  uisi  ii\  conmunem  arcam 
pecuniae  versra  sint.  L,  63  D.  eoi. 

5.  4°‘  Articolo  <7<>3.  Leg.  civ. 

Dopo  sciolta  la  società  , il  socio  che  gira, 
dei  biglietti  sotto  la  firma  sociale , c reo  difalso. 
Vedi.  Fastilà  $.  26  Quetlione  i. 
SOaETA'  UNIVERSALE.  Vedi  Società. 
J.  5. 

SOCIETÀ'  PARTICOLARE.  Tedi  So- 
cielà  5-  >0. 

SOCIETÀ’  COMMERaALI.  Vedi  Ao- 
cicià  J.  4*. 

Col  Decreto  de' aG  dicembre  iSae.  viene 
erteva  la  inlelligenaa  dell’articolo  3a  alle  altre 
società  riconosciute  dalle  leggi  commerciali. 

a Art.  I,*  L' aulorizzazinoe  richiesta  dal- 
rarlicnlo  5a  delle  leggi  di  ecceaioue  per  gli 
affari  di  commei-cio  per  le  società  anonime  > 
dovrà  aver  luogo  aoclie  pur  le  società  io  no- 
ne collettivo  , e per  le  società  in  comman- 
dita  , sempreché  però  il  numero  de'  sodi  iu 
ciascuna  di  essi  oltrepassi  quello  di  cinque. 

a Ari.  a.*  Questa  niiiura  avrà  vigore  dal 
primo  di  del  prossima  mese  di  geoosjo  iSa8, 
e durerà  per  tutto  l'aono.iSiQ  incIttsivamcQtc, 
SOCCIO.  Vedi  Locazione  5.  64- 
Dato  a metà.  Vedi  IvL^^  ioa.  ' 

Dato  al  Cltajuolo.  Vedi  Ivi.  5..>o4.' 
Contralto  cól  colono  |iaraiario.  .,VeJi  Ivi 

S-  • s - 

Cbiamalo  improptiameole  toecio..  Vedi  Ivi 
Sa  "3.  ■ 

SOUGIOGAZIONE  ( ^pontratto  di  J.  Vedi 
Mutuo  SI»*-  Decreto  de'  fo /ebbrajo  i8a4-’ 
-SOLIDALITA’  Quando  si  ^a  t^a  più  crcv', 
ditori.  Vedi  Obbiigoaiofte  Ja  a3.,  j,  _ _ 

. Ssiclla  che  ha  il  debilo(p,  di  pag^  ' 

o ed  un' alleo,  de  eruditoti  Vfili./irf , 

5'  ' r .1  (ivc.As's  i«;  • taas. 
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' ^a  anb  xIm  tntartaRipe  laiiTtMriziolM  per 
Xto'cr«4i(or«  folidsie  giova  all'altro.  Vaili  M 
5«  sS. 

Oaanilo  ai  ilefcrisea  H giuramento  al  JebK 
tota  «la  uno  de’  creditori  aoKdali , qaal’  efcMo 
pr&lace.  Veili  Gimramaito  5-  9*  * 

La  èolitloliU  per  parte  dei  «Obitori  quando 
)ia  hmgo.  \eéì  OòHigaJÙn»  J.  a6.  _ !* 

ha  hMgo  quanlonquc  i debilori  non 
-siano  obUi^li  nello  ateiae  modo.  Vedi  /m 

5<  a?. 

Solo  non  ai  ammette  quando  non  é ilipn- 
lala.  Vedi  /r»  5*  *8. 

Il  deliitoro  sélidale  non  può  opporne  il  be> 
neficio  deUa  diriiiove.  Vedi  /ri  y *y. 

Tutti  I debitori  Wolidaliqiotaoiio  (fRFC  con- 
venuti^ Vedi  Ivi-  Jb  do. 

Sono  etsi  temiti  della  perdita}  della  cosa 
doenlai  Vedi  Iv$‘y  3i,- 

Una  domanda  giudiaialc  contro  di  uno  in-, 
tcrromue  la  prese làaioiie  per  tulli.  Vedi  Ivi 

s.  3*. 

Ija  domanda  degl' ItotcrMii  contfo  di  uno 
a' intende  fatti  pet  tolti.  Vedi  Ivi  f,  33. 

I^uali  sono  1'  ecccaionì  che  il  debitore  ao- 
lidaln  pnò  opporre.  Vedi  Ivi  §.  34- 
< Quando  la  confeaione  eslingne  il  crrdito 
solidale.  Vedi  Ivi  §•  35.  Vedi  Confutione  5-  >• 

Qnaiido  nella  divisione  del  ilrkilo  ai  con- 
serva  i'aciòne  solidale.  Vedi  OMIigttiioHc  5* 
3«  « 39. 

Allorché  quei’  adone  non  viene  riierhala 
nella  quieta  lisa  Uon  animelle  la  rinuncia  alla 
nedraima.  Vedi  Ivi  $.  3^.- 

Arìoue  del  condebitore  die  b,a  pagalo  il 
ddiilo  per  intero.  Vedi  Ivi  J.  4o. 

Kffelli  della  rinuncia  all' adone  -solidale 
fatta  dal  eivditora:  ocrao  un  dcbilore.  Vedi 

41.  ' 

Caso  in  cui  il  debitore  solidale  é lennto  u 
tolto  il  debito.  Vi.di  Ivi  $.  4*. 

La  solidaliU  stipulata  non  rendo  indivisi, 
iiilo  l'  obbligasioiic.  Vedi  Ivi  $.  4^‘ 

Pei  debiti  sociali,'  Mclnsi  quelli  di  com- 
inerrh>,  i Sor)  non  sono  obbligati  solidalmeu- 
tr.  ^ edi  Società  5>  3o- 

Quelli  che  prendono  insieme  ipialehe  cosa 
in  prestito  sono  tenuti  solidalmente.  Vedi  Pre- 
itito-^.  i4- 

H iidejussore  che  si  é oliblirstO’soliJslmea- 

rfinsc/l/M.  Snppl.  al  Di:, 


ta  col  dcbilor  plìneipale  quaodo'  ’c  tenuto. 
Vedi  Ftriejiunone  $.11. 

Il  dcbilor  solidale  non  può  opporre  lacoovr 
penaazione.  Vedi  Co'openrajione  J.  6. 

Tra  più  niandaUig  uoo  Vi  é aolid alita  ip 
non  quando  viene  espressa.  Vedi  Manda.- 
<«  $.  11. 

I mandanti  tono  tolidalmenle  leuuli  verso 
il  mandatario.  Vedi  Ivi  §.  19.  ^ 

Dal.  U novaaioiie  Ira  il  creditore  ed  tino 
dei  debitori  tolidali , in  quali  beni  aooo  riser- 
vati i privilegi  ipolacM.  Vedi  Novaùont 

5-  IO. 

I condrbìlari  reatano  liberali  dalla  novitio- 
ne.  Vedi  ffovatione  5^  ■ >- 

Gli  «srculort  tctUmenlarj  sono  tenuti  aoli-. 
dalmenle  pei  mollili  loro  alfidali.  Vedi  En-‘ 
cutori  lejlumeitlntj  j.  9. 

Eflriii  dell'cbliiigo  solidale  del  marito  per 
gli  affari  della  cnmuflione.  Vedi  Camultinn»  $.7. 

SOMMERSIONE  DI  UN  NAVIGLIO. 
Vedi  Damno  5-  h. 

SOPRAVVEsMENZA  DF.’FIGLI.  Annul- 
la ogoi  doiiazionr.  Veli  Donatiohe  5*  4^. 

Non  ammi'Ue  sull* oggetto  prescrizione  Vt- 
di.  Ivi  5-  4tl- 

SOPRAVVIVENZA*  Come  si  presumo  per 
qiselli , dir  periscono  in  un  inriimimo  avru- 
uimrnlo.  Vedi  Siuxtétioit  J.  4-  e 6. 

La  diinaiione  falla  Ira  i spoii  percooltaUo 
di  nialrimoiiio  esclude  la  cuiidisione  di  ao- 
pravvivenaa  del  donatario.  Vedi  Domauon» 

S *'4. 

SOPPRESSIONE  DI  STATO.  Vedi  «- 
liatinne  5-  7*  * 'o- 
SOPPRESSIONE  DI  LETTERE. 

SORDO  MUTO.  Allorcbà  à illetterato  può 
averi,  un  consiileiile  .giudìViario  ? 

Vedi.  htierJuioa*  J.  10.  Deciiiont  della 
rette  iei/ietùtU  ili  Liofii  de'  1 4 gennaio  1 8 sa» 
Qiiiiido  può  aCCrIlare  una  douaiione.  Ve- 
di ArrettatiutU  di  doeaeione  §.  S. 

sorgente..  Pnò  usarsi  ad  arbitrio  du 
colui  che  liba  otl  iuo  fondo.  V.  Serviti  f.  S. 

Si  acquista  in  qUpsIo  caco  la  prescrizione 
col  possesso  di  almi  Ircnta  Vedi  Ivi  §.  8, 
li  fuo  corso  non  può  essere  devialo  dal 
propiielarin.  Vrdi  Li  {.  7. 

Come  dre  dn  ulne  il  luagislrato  nella  cotis 
troversia  fra  i psopiiclsi.  Vedi  Ivi.  J.8. 

-'7 
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SOSCniZIONI  FALSE.  Vc(M  FsUiiàf.^i. 
SOSTITUZIÓNE  5- 1.  > I drilli  d«'ct>iainati 
> laraooo  aperti  nell’  epoca  in  cni  per  qual- 
a sivoglla  Cauta  il  figlio  , il  Cralello  o la  ao> 
» rella  gravata  di  reititaaione  ceaseraiioo  di 
a pOMeduré  i boni.  L' abbamlono  anticipato 
a de'  beni  a faroi-c  de'  chiamali  non  pregiu- 
• dica  i creditori  dii  gravalo  anteriori  all'Ib- 
a bandono.  Art.  iqoy.  Leg’ 

' Serva  di  eteoipio  il  respunvo  di  Papiniauo. 
'a  Palrcin  qui  non  expeclala  morte  sua 
intra  tjundjijrle  leihpitt  togtUus  erat  nt 
restitucrcl  hereriilatem  ) fiJeicommlssuiu  be- 
redilalii  materitae  (Ilio  soluto  poteatat'e  (^idkst 
emancipato  ) rcsiiluil  , omitsa  (^itfcrt’noH 
releata  JalctcHa  ) ralìonc  ralcHliafe-,  pirnam 
fidem  , et  debilam  pivtalera  aerutos  exbibi- 
tionis  ? Responile  ; ciedilores  non  fraudasre. 
D.  19.  V.  Qnae  in  frandem.  eieditorum.' 

Cttsut.  Berta  insliluit  vircm  suiim  lieredrm, 
et  eutn  rogavit  qiiod  resliluat  baec  bona  Tdio 
communi.  Modo  bic  vii-  potcrat  difierre  re- 
stiluere  bona  filio  usquià  ad  moi-titu  Ali , si 
abstinercl  ab  emancipando  ; non  abstinnit  , 
imo  eum  rmancipavit,  et  statim  restituit  bo- 
na in  fraudera  creditoriim  tuorum  : dicìlur 

qnod  baec  restilutio  non  revocatur.  a 

Le  sostitniioni  permesse  non  oltrepassano 
il  primo  grado.  Vedi  Doaanont-  $.  54.  - 

i»  La  sostituzione  ',  dice  Malaville , pedi 
cssern  anrrla  , 1.'  pel  ripmlio  de' beai  dia 
IdCesM  il  gravato  non  conintio  di  queato  gra- 
vame i 3.*  prr  la  indegnità  pronunciata  con- 
tro il  inrdesikiio  per  una  ddic'cadse  indicale 
dalla  legge  j d.*  prr  la  privazioii^  , cni  egli 
polrebiie  iegglà'céré-'abÉàarnlb^'d’e'beti'l  delia 
soatituaiona  4-^ -)>^  l’ àlibamlbub  ' aittlcl|>ato 
ch'egli  poU'cbbe  Tare  di'b  suo  godimento  7- 
5/  per  io  tcadéàe  nel  giorno  della  éondiaiò- 
tie  della  reatilu.dont  (k*'  per  la  sua  morte 
jiatnralo  o civile.  vj- 

a Ho  dotto  per  lo  tradt!  » dU giorno  deL 
la  eondixione  non  evend*  'questo  capitolo  al - 
trrat*  né  pnolo  uà  poco-  la  facoltà  immuta- 
bile idie  avevaoo  per  lo  innanzi  ' i donanti 
di  aostilnire  nella  maniera  mentovata;  nédi- 
ci-inlosi  in  veruna  parto  del  capitolo  iteaso  , 
clic  il  debbano  fare  pHraoiente,  e tenia  im- 
porre alcuna  condizione. 

a II  nostro  articolo  > io  rapporto  ai  credi- 


tori dd  gravato,  non  parla  che  dcH' abban- 
dona anticipate,  di' egli  potrebbe  fare  del 
suo  godimento;  ma  se  egli  ripndiasae  i beni 
della  sòililtteione  in  frode  de' loro  dritti,-  i 
eredìlorì  potrebbero  fardiclii-rare  fraudolento 
un  tale  ripudio , e sabtnlrart  nelle  veci  del 
ripndiante.  Coai  ditponee  pare  l’art.  4* 

■j.  dell' ordinanza  del  >747-  ^ poi  l’erede 
gravala  fosse  attaccalo  in  giudizio  per  cagione 
dell'  abuio  , eh'  egli  fàcetst  de’  beni  lasciali 
io  sostituzione  , allora  bizogncrehlw  alleacrii 
all'iilicolo  618  ( &4-d.  ) dei  codice. 

a I terzi  acquirenti  non  debbono  neppure 
seflrire  il  danno  di  una  rimesaioBe  anticipata 
(li  beni  , ovvero  della  frode  del  gravato  , e 
(^' suoi  mali  portamenti.  L*  art.  4I  tit.  1. 
dell'ordinanza  del  1^47  si  spiegava  fnrmaj- 
nsenle  su  questo  proposito  , « diceva  , che  i 
creditori  noo  potevano  ersero  spogliati  de’  beni 
prima  del  tempo  in  cui  doveva  eOetluare  la 
rralitusiohe.  MaleaiUcy  Ouervationt  altari. 
io53.  del  cod.  ei». 

a I diàUi  ebe  di  al  gravalo  la  diapoti ziobe 
fatta  coll'  obbligo  di  reotitaive  , dice  Toullier  , 
sono  eperli  in  suo  favore  nello  stesso  modo 
clic  nelle  altre  donezioui  tra  vivi  o testamen- 
tarie. Dal  iitoinenla  che  questi  dritti  gli  soois 
acquistati,  t chiamati  hanno  la  speranza  o il 
(IriUo  eventuale  di  conieguira.  un  giorno  i beni 
che  debbono  esicr  loro  n^ituiti-  Ma  quii  i 
l'rpoca  di  questa  restìtuziane  ? (Quando  J loro 
dritti  sono  aperti? 

a E alla  epoca,  dicel'arl.  io53  (-  1009  ), 
in  cui  il  g'idlmriilo  del  gravato  evasa  par  qual- 
siiia  causa. 

a Questo  godimento  |snó  aessare  : 
a ’i.*  colia  sua  morte  naturale  o civile  p 
» (.*  coll’arrivo  del  tarmine  0 ooll’adam- 
piraeiito  della  condizione  fissata  dall'  autore 
dalla  donatione  ; 

a S.**  col  (leeadimeolo  che  sarebbe  profle- 
rito  contro  U gravalo  per  ever  abusato; 

a 4-°  colla  iua  abdicazione  «oliMiUria  0 ool 
suo  «biiendooo  aiiticipeto.  i' 

» L dritti  de'clsiamati  ai  aprono  quasi  acm- 
pre  culla  morte  del  gravato^  . 

a Quasi  tutte  le  sotliluzioni  ti  faeevaissarnD 
tempo  sotto  la  condiziono  di  rttliluira  alla 
morte  del  gravalo;  e quest*  uso  era  si  gene- 
rale che  lioa^iti  era  birogno  di  esprimere  tale 
l . 
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cawiìiiose.  E«m  ert  •oUintMr,-  ed  il  gravalo 
Mn  era  peetanto  di  «Mare  alato  obbligato  Hi 
realituire  «e  non  alla  aua  Morte.  L'uao  Élli- 
taala  cnetifU  di  oon  le  noa  dMl 

tempo  della  norie  Hel  gravalo  , era  natoraie 
di  credere  ehel'aalerc  «ella  dlapoaiiiboe  l'a- 
vevadiqerata  maalera  mieto  l 'ed  i eoeiri  eo- 
etnmi  non  etaendo  ae  tal  punte  cambiali , ai 
debbono  anche  in  quello  modo  lalendera  oggi 
le  diipoaivioni  coir  obbligo  di  recltiuire. 

a Ma  il  donante  eaaendo  padrone  di  ap- 
porre allaiua  KberaliU  quel  lermiae  a quella 
eoudiatooe  che  «H  piace , pei  itaare  il  lem* 

' po  in  cui  può  eiigerai  la  reali Iniione  : per 
’ eiempio , io  dono  a Paolo , mio  6glio , eoi- 
P obbligo  di  reititntre  a'  tuoi  6gK  « alla  loro 
età  maggioro  o tllorché  ti  marileranoo. 

a PuÀ  ancbe  far  dipendere  la  reatitncione 
da  nn  avvenimento  incer1o|  per  eaerapio,  io 
dono  a mio  figlie  Paolo,  ooll'okbligo  di  re- 
alituire a’ tuoi  figH,  ae  tal  naviglio  gingue'a 
salvamento  dall’  Ùela  di  PraOeia  ; in  queato 
cato  il  drillo  de’cbiamali  é aperto  coll* arrivo 
dei  termine  e coll’tdrmpimeolo  della  condì - 
tionr. 

a 11  godimento  del  gravalo  pni  ancbe  ret- 
are peri'abuao  che  Ue aveste  fallo,  sia  eoMe 
degradazioni  de’ fóndi,  sia  col  deperimento  pCr 
mai.cania  di  manutenzione  | egli  allora  può 
csarr  diolitartlo  drcadnlo  dal  rao  godimento: 
'•U  questo  puntò  si  debbono  arguire  le  rrgnle 
tràrctale  dall' art  6lS  ( 543  ) rigutrd^e 
gH  utnIVoituarf. 

a Ma  la  loro  applicatloMi  benché  giusta, 
drbb'  estere  mollo  piA  rara  quando  liiangna 
agire  («nfro  di  un  padre  o di  una  m>drr.  I 
giudici  non  debbono  dichiarare  il  gravalo 
decaduto  dal  «no  godimenlo,  se  non  eoll’ob- 
bligo  a' chiamati  o al  tutore  nominato  per  la 
esteutionc,  di  rimettere  ionualmente  allo  Met- 
to gravalo  , o a'  tuoi  bvroti  causa  , dopo  hi 
dedinrione  di  lutti  i pési  , di  riparazioni , di 
manutenzione  e di  amminìstraai-.ne,  la  rendi- 
la netta  de'  bein  sino  al  momenlo  in  coi  do- 
vrà farsi  la  reslitmiour. 

a II  gravato  può  ancóra  esHr  dichiaralo 
decadalo  dal  rao  godimento,  ed  ildriilW  dip 
driamali  diebiMuto  apeHo , te  non  lu  fkltb 
ÓMmlbarè  tn  tUlore  per  la  «tecuzióné,  etsli% 
ffitesé,  dal  gfonra  «Ila  Morte  dèi  tetàtore 
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«dal  (fonante;  e quswto  dtcadimcido,  es- 
ter  provocalo  da'chtasn  iii  te  Ìouo  Uséggpiori , 
dai  loro  tnSoro  o enralbCc  ad  tonò  rajnori  o 
ioterdeili,  da  ffualuimfua  parente  de’ chiamati 
maggiori , minori  o intcr/lelli  , ed  «ocbeldi 
ofleio  dal  regio  procuratore  préaao  il  tribu- 
uelc  di  prima  iilaova  «lei  haogo  in  oui  liln 
aperta  lasucceasione.  Ari.  leS^  loStì  ( t«56 
r«is  ). 

a Finalmente  il  dritto  idc' cbiamati  ti,  apro 
colPabliandono  che  il  gravato  fa  del  tuo  go- 
dimento in  loro  favore  prima  della  epoca  fis- 
aata  per  la  rettituzione-  Qattio  abbaudoDo 
aniieipato  rende,  per  rapporto  al  gravato  ed 
a’cbiantali,  la  toalllinione  aperta  ad  ancbe 
cottsnmala.  Abilicando  il  tuo  drillo  pria  dal 
tempo  o pria  ebo  tiaai  verificata  la  Condizione 
della  retliinzione , egli  le  n'  è dimeno  t o ae 
la  condicinne  venisse  in  aegiiito  a mancara , 
non  polr.  Iibr  ripetere  i beni  che  ba  volon- 
larltmenle  abbandonato. 

a Ma  questa  abdióaziona  o retliluziono  tn- 
lieipata  non  pnò  prexiudicare  i creditori  del 
gravato  anlerioi-i  alP  abbainlooo  , art.  loSA 
( 1009  ),  nè  coloro  che  avessero  con  Ini  con-i 
tritio  prima  della  stessa  epoca. 

• <^t  i chiamati  oon  poirrbbero  , pnmn 
della  epoca  della  retliluziont  , rivendicare  i 
beni  contro  i terzi  aoquirenli  che  li  avviserò 
acquistali  dal  gravalo. 

a Cosi  I'  -bbanilonc  anticipato  non  può 
impedire  ohe  i nrrdilorl  del  gravato,  anche 
i creditori  chsrografàil,  il  credila  de’ quali  ha 
una  data  certa , aniarioi  e ali'abbandouo,  non 
pofsono  eMTeilzre  su'  bani  gli  riessi  drilli  e 
la  Medesime  azioni  cdie  ae  non  vi  fosse  siala 
reatilnaiune,  e ciò  fino  attempo  io  cui  i beoi 
dovevano  ettere  realiluiti. 

'•  Coti  finalmente  I'  aiitieipato  abbandono 
fèllo  a* chiamali  eaif tenti  a qnell’época^  non 
intneerebbe  alEillo  a’drhii  di  coloru  ebe  po- 
trebbero peslersormeate  natoare. 

a I,' ahlMiidono  anticipilo  di  cni  parla  1' 
art.  loSd  { *009  ),  suppone  che  il  gravato 
b'i  areeltrio  la  diipotiiioiie  rol  peso  di  reali- 
loire,  r eba  Ha  avuto  il  patieiso  de' beni.  Ma 
te  rìpudiasie  la  liispesizione  , O «e  rifiolaaaa 
di  aev^iàrta  , quali  ttrebbetio  i drilli  dó'fuoi 
eeeifiliiri  t qtteMi  Ae'  chiamali  ? BisogUa  di* 
tMgUere.  f 


SOSTmiZIONB 

' » Se  »ì  lr»llu»«  di  nn«  doniiione  In  »i»i  morti  ei»ilnie»<*  att’epoei  delli  mìa  morlc- 

fatu  coll' obbligo  di  reslitaira  , *e^idenle  cke  a L'onllnaou  delle  aoslituaioiu , ari.,  ad., 
non  rifultrrebbe  dalla  ripwliaaione  o dal  ri-  di.  i , toien  che  iu  qu«lo  caao  U ca<htcUà 
i finto  di  aeoellaMone  alcun  dritto  in  faaore  I della  instituaiooe  ioportaase  la  caducità  della 


de'cbiamali  ui  de'creditori  del  gravato,  poi- 
cld  noo  Miste  eontralto.  Il  donante  rimane 
libero  di  ritrattare  le  tue  offerte  fino  airac- 
ceUaaiooa  che  non  può  easer  fatta  dopo  la  sua 
morie,  e elio  non  può  Mserlo  durante  la  aoa 
vita  se  non  dal  donatario  con  cui  intende 
contraltare. 

a AU'incoolro  te  il  gravata  ripudiaice  una 
douaaioue  testamentaria  fatta  col  peso  di  re- 
slilisire,  i dritti  do’ chiamati  sarebbero  aperti 
colla  tua  npuiUaiionr,  talvo  il 'Irilto  de' era* 
dilori  dal  gravalo  ik  frode  de' quali  fotte  alala 
falla , e ebe  potrebbero  domandare  di  godere, 
dtiranlc  la  di  lui  viu , i beni  toggelli  a to- 
stituaione.  Art.  dd  , tit-  i , della  ordinanaa 
delle  taillbiiioni. 

a I dritti  de'  chiamati  sarebbero  aocbe  »■ 
petti , te  al  momento  della  morte  del  testa- 
tare fotte  dieliiarat.i  la  indrgniU  dal  gravalo. 
IVoi  etamineremo  or  ora.  il  caso  della  tua  in- 
capacità e della  sua  premorirnaa. 

a Dopo  di.aver  veduto  come  ti  apre  l’ol)- 
Uigo  di  retlituire  , bisogna  vedere  come  si 
esUoguc.  Peia  di  lutto  la  nullità  dell'aUo  che 

10  coalicne  , sia  letlamenlo , sia  donatione 
Ira  vivi  , trae  dietro  nrcettariaweule  l'  etliti- 
. alone  dell' obbligo  di  nrsliluire. 

a La  rivoca  del  testamento  trae  dietro  e- 
gualmente  la  rivoca  dell' obbligo  di  restitaire. 

11  testatore  può  anche  non  rUopare  il  tuo  la- 
ttamento te  non  tu  questo  ultimo,  punto , e 
rendere  il  tao  Irgato  Ubero,  scioglieudo  il  le- 
gataijo  dalla  rettitiiaione. 

a All'incontro  il  donante  non  polreLbe  , 
anche  di  concerto  col.  donatario  , ritrattare 
à'  obbligo  di  restituire , apposto  ad  npa  d<^ 
anione  Ira  vivi  consumata  coll' accelUtione. 

a II  codice  aerba  il  aileuaio  nidi  uoa  i|ui? 
àlioba  un  tempo,  molto,  rontrovertita  prima 
della  ordinauta  delle  sostiltuioai',  ved.  Sal- 
iò, lil.  I , art.  364  cioè  la  la.caducitA  della 
dUposiaione  imporUnIa  caducità  della  sostitur 
aioue;  perettmpio,  lo  institulsco  erede  Paolo 
tato  figlio,  o Pielro  mio /rateilo,  coir  obbligo 
4<  rctUluire  <*loro  figli  dopo  la  loro  morte., 
l^irUo  e Piolo  mnojoDO  pria  di  me^o  agno. 


aotUlm.ione, 

a Ma  queaU  decitiooe,  particolare  a' pausi 
di  dritto  scritto,  era  feodaU  aul  principio  ilei 
drillo  romauio  , .che  la  intlUuaiooe  di  erede, 
era  neccaiaria  per  la  validità  di  un  teatamenlo. 
Coti  la  orduializa  eccettua  il  lealauieiito  mi-- 
blare  in  cui  non  era  necessaria  la  rcstUuuone 
di  eredo,  ed  i tesUmeuli  che  contcnevauo  U 
clausola  oodiciUare  colla  quale  il  leslatora.  di' 
cbiarava  ebo  , te  il  suo  leaUmeuto . non  può 
valere  coma  lesl-vroanto  , à sua  voloulà.  che 
valga  m>i|ie  codioiUo  ^ caso  in  cm  la.oaductlà 
della  Mitldllùoiie  non  trae  dietro  U ou|lità 
drllo  altre  dia  poti  tioai , come  ta re bbeeo  i le- 
gati ad  i (rdecomuaetsL  Vad.  Poildcr,  dea 
lulam€nlt  c pag.  lòfi.,  cap.  U , set,  t , $-. 
i ^ e de  s suiulUuiiov , pag~s 

SjSoUo  r impero  del icodiec  ,iiv  cui  la  in-- 
.atituriODc  di  erede  non  ò negestaria.,  la,  ca- 
ducità della  dUpotUipue  nnu.de«  iwr  dietro, 
quella  della  sostiluiiotie.  Gli  eredi  legittimi 
debbODo  Citar  obbligati  . di.  cestilnire  a'cbia- 
malis.  cqino  i lugaUrj  premorti  o incapaci  s.\* 
rebbero.  stati  IruutL,  di.  farlo , e sotto,  le  tlcasa 
condiaiooi  t ciò.  anche  ai  osservava  ne'  paejL 
coiiturUidiiiaij,  Si  vegga  Qvlbìer  , pag. 

a Cosi,  nel  pcopuslgi  caso , il  dgilto  de’ a- 
gli  di  Paolo  .o^b.Pietaq^i  tfovava  aperto  alla 
morte  del  lestafore , non  ostante  la  premo- 
^aienxa  d(l  loro  wdrc...  k . , 

a Ma  te  l'oliuligp  di  rriiiluixc  fosse  tolta— 
poalo  a.  qualcjie  ..roodidone  , ,i  chi.>»nii  ta- 
rebbero  obbligalij  di.alleUdcrpe  radrmpimen- 
to , ed  iaUolo  i,  frulli  appaclerrcbboro  agli 
cradi.  ... 

a La  disponi, xiona  All*  •“ 
tello  o di. una.  to;gU|  .col  fictp  di  resli(Uite 
a’  loro  figli , anche  ai.  annulla  se  .ìlidiipq- 
nunla  lascia  figli. a)  monento.  della. sua  mog- 
tr:  .,a>ò  risulta,  dall.'  art.  u>4p  ( *o<’4  ) • 
la  di  cui  reilaiioDe  presenta  alcune  difficoltà 
che  pop.  ti  aorvp  abbaiUnit.  esamiiiatr.  baso 
porta,;  a»  Incus»  dLmorU.stnzitJt^ii,  tfgó 
valtd*  la.  <li*pC*'*'‘'na  fatta,  dal  deluolo.  CM 
alto  tru  viri  o per  lesta menlo-t  a vantaggio 
di  uno, p piò  de' iuoi, fratelli  a.teril|f>i,>i.i  opa, 
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•bUigo  di  restlimre  qve'  beni  ■’  6gli  Mti  o 
da  nascere  , ec.  a« 

a (^nesli  dirposiiione  non  è d»0(fae  Tali* 
da  , cioè  • che  essa  dieiene  nnlla  , ae  il  do- 
nante o il  trsUtore  ha  iìgU  al  momento  della 
taa  morte.  È (juindi  anovtUlo  non  solo  l'ob* 
Migo  di  rendere  , ma  la  ialera  disposizione. 

a Ma  le  loeao  falU  per  testamento,  le  al- 
tre disposiztoni,  come  sarebbero  ilegali  latti 
a'ierzi,  non  snstislerebbcro  oaeno  j perché  l'ai  t. 
io4f)(  160.4  ) non  ami id la  il  leslanMnlo , ma 
aoltanto  la  disposiamne  fatta  in  farore  del  fra- 
tello coll’ obbligo  di  eestilniro  a'sHoi  figli. 

a Si  noti  die  tpieslo  articolo  non  fa  di- 
stiniione  tra  figli  nati  prima  o do|>o  la  di- 
apositionet  basta  die  n' esistano  al  momenlo 
della  rauric  del  dosMiite,  ancorché  fossero 
nati  prima  della  donazione.  Prima  difierenza 
Ira  le  donaitoiii  tra  viti  ordinarie  e quelle 
che  li  fanno  eoo  obbligo  iK  restituire.  JLe 
prime  noti  sono  rifocale,  sa  il  dooaiile  areia 
figli  o discendenti  tìtì  nel  tempo  della  do- 
nazione. Art.  9bo  ( 8D5  ). 

a Sreooda  diSrrciiza.  Le  dooarioni  ordi- 
narie sono  rnocale  ipso  jure  per  la  supraT- 
fegueoza  di  figli  > esse  non  rivitooo  per  la 
morte  di  questi  tigli.  Art.  964  ( BS9  )• 
a Ab'  incontro  le  donasioni  con  obbligo 
di  restituire,  non  si  rivocano  tpro  jiure : la  so- 
praTfegntnia  de  isn  figbo  mode  iucirte  sol- 
tanto la  loro  duiats  e la  loro  stabiliU- 
■ La  rieocaziaiie  dipende  dalla  sopravfi- 
Tcnta  del  figlio.  Se  spirali  pttmusre  , la  do- 
nazione é faUda,  a noia  ai  timca.  (Quindi  la 
millité  , o la  rifoeazione  ai  prunuiizia  in  fa- 
Tore  lolamrnle  del  figlio , e non  del  dispo- 
nente che  non  potrebbe  chiedere  la  rieoca- 
tione. 

a Da  cifi  risalta  che  se  un  fratello  dooa  a 
sna  lorella  con  donazione  pura  e semplice  , 
hi  donazione  é rirocata  ipro  jure  per  la  so- 
praTfegoenta  di  nn  figlio  al  doosalc. 

a Se  all'  incontro  la  donazione  é con  ob- 
bligo di  rcstilaire  , casa  non  é ipso  jure  ci- 
Tocala  ; non  pué  esserlo  so  non  nel  caso  io 
coi  il  figlio  fifcme  aooora  ella  naoile  del  sb- 
spooeotr.  In  ciò  la  donazione  eoo  obbligo  di 
lestiluiro  è più  favorita  della  alooaziuue  pura 
e waplice. 

n Ma  dall'  allea  patte  » la  caisleiua  | alla 
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morte  del  donaole  , de' figli  Dati  prima  della 
douazione  pura  e semplice,  non  ne  opera  la 
rifocazioiie  ; opera  però  la  rivoesaione  di  una 
donazione  fatta  con  obbligo  di  restituire.  In 
ciò  questa  specie  di  donazioni  é meno  favo- 
rita delle  slonazioni  pure  a semplici  tra  vivi. 

a Sembra  difficile  di  assegnar  la  ragiona 
di  queste  dlQèeeuze  , ebe  iioiidimeno  tono 
cunsegueoze  dirette  e necessarie  ne' termini 
dell' art.  io4y  ( loo.}  )• 

» Finaluieute  le  donazioni  per  iestamenlo 
fzlte  con  obbligo  di  restituire  , dilL-rìscono 
sLIle  altre  donazioui  testameutarie  , in  ciò  ebe 
caie  sono  ouLle  se  il  testatore  tu  figli  al  mo- 
mento della  sua  morte , tanto  aa  sono  os- 
ti prima  , qiuolo  dopo  il  lestamcnlo;  la  quii 
coia  riduce  i padri  alla  impoteuza  di  far  ili- 
spuiiziooi  di  tal  natura  iuLiore  dc’loro  fra- 
telli e nipoti,  ancorché  pstsaano  donar  loco 
purameute  e templicrmcnte. 

s ti  agusimeule  difficile  di  aisegnar  la  ra- 
gione di  questa  diOeretua.  Dui  resto  non  bi- 
aogua  applicare  a tutti  i lesfameulc  la  dispo- 
sizione deU'art.  lO^^  ( ioo4)i  allrimenti 
ne  riaultercbbe  che  i padri  di  famiglia , che 
hanno  figli  , non  possono  testare. 

a L'  obbligo  di  restituire  ai  estingue , co- 
me ibbiamu  gié  dello,  se  i chiamati  muog}- 
no  pria  della  epoca  designata  per  la  eestìtu- 
lionr,  o,  quando  ti  trovano,  iu  quell’ epoca , 
incapaci  di  coiiarguiie.  i beuL,  come  quando 
ban  perduto  la  vita  civile  nel  momento  del- 
l’  apertura  della  sostiluzioue. 

a L'obbligu  dirctUtuiie  ti  estingue  incora 
colla  perdita  delle  cute  comprese  nella  ditpa- 
tixiuor,  quando  però  questa  perdita  é avve- 
nuta lenza  il  Lllo  o senza  colpa  del  grarato- 
s Si  estingue  ancora  coilp  ssanimenlo  delie 
coodiiiooi  che  vi  souu  apposte:  per  esempio, 
io  dono  a mio  figlio  Paolo,  con  condizione  di 
cealituirc  a’ suoi  figli,  se  Ule  nave  giuguc  n 
salvamento  dcolro  l' auno  della  mia  moité. 
La  nave  non  essendo  srrivata  , l' obbbgo  di 
zestiluire  svanisce  e si  estingue. 

a Finalmente  ti  estingue  rolla  rinuuia  da* 
chiamati.  Sembrerebbe  a prima  vista  ebe  uon 
potessero  cùitiazisce  ad  isii  driHo  che  ancora 
non  esiste } ms  benché  i chiamali  uon  abbia- 
no uodrilto  tlabililo,  uis  drIUu  esigibile  prì- 
IBg  ddl'  apertura  della  reslkiszioue  „ hanno. 
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come  si  è veflato,  un  dritto  p- 
.e'o  una  speranza  clic  non  può  esser 
^ rapita  sema  il  loro  consento  ; e a cpiesto 
-dritto  eventuale,  o a questa  speranza  essi  pos- 
sono rìoanziarvi  , e possono  convenire  col 
gravato  che  nel  nso  in  cui  la  reslitnzione  si 
apre  insegnito  a loro  vantaggio,  non  la  con- 
seguiranno. Questa  convenzione  non  contiene 
alcuna  cosa  contraria  alle  leggi  nè  a'  buoni 
costumi,  purché  tuttavia  non  sia  fatt.i  durante 
la  vita  del  testatore , nel  caso  in  cui  la  di- 
sposizione fosse  fatta  per  testamento  ; imper- 
ciocché allora  la  convenzione  avrebbe  per  og- 
getto una  successione  futura  o i beni  di  iiu 
uomo  vivo. 

» La  ordinanza  delle  sostituzioni  ( tit.  i , 
art.  a8  ) permetteva  a' chiamali  di  rinunsiare 
ad  una  sostituzione  prima  die  fosse  scaduto 
il  loto  dritto;  ma  richiedeva  che  la  rinunzia 
per  esser  valida  , fosse  fatta  con  un  alto  no- 
tariale stipulato  col  gravalo,  e di  cui  restasse 
mi  tinta  , sotto  pena  di  nullilé. 

• Questa  disposizione  debb' esser  osservala 
sotto  r mpcro  del  codice  ; imperciocché  una 
limile  rinunzia  é una  vera  donazione  tra  vi- 
vi, seggetta  alle  formalili  paiitcolarì  per  que- 
ste specie  dì  atti,  ed  in  conseguenza  alla  c- 
spressa  accettazione. 

V Cosi  la  rinunzia  tacita  non  sarchile  va- 
• lida  , come  sarebbe  quella  ebe  si  vorrebbe 
indurre  dalla  presenza  de’cliiamili  nella  ven- 
dita de' beni  gravati.  Bisognerebbe  per  parte 
loro  un  consenso  formale  espressamente  «c- 
'eelUlo  dal  gravalo  epreslnto  da  essi  con  tulle 
le  formalili  richieste  per  le  donazioni  tra  vivi. 

a Si  osservi  che  il  consenso  de’chì.'mali 
nella  vendita  de'beni  gravali , non  toglierebbe 
loro  II  drillo  di  ripeterne  il  prezzo  in  tempo 
dtir  apertura  della  restituzione.*  "*  •' 
a Ma  la  decisione  potrebbe  dipemlere  dalla 
'miniera  come  l’alto  sarebbe  cnncejii'tb’ éd 
In  verUB  caso  non  potrebbe  la  ripetiztot*  a- 
Serluogo  se  non  verso  il  gravalo,  e non  dott- 
,txo  della  sua  sposa  o<lb'inni  cretfìl.orf,  avlvé- 
(he  il  pretto  della  vendila  nòli  fossé  Malo  ‘ 
'di  éUovo  impiegalo  clin  privifrg'ó  -W  d'Im-  ' 
'rtfdbili.  Toatlier,  Corto,  dt  driu'd  eitdh.  T.  ‘ 
f.  n-  ^77.  o‘8bJ.’*  ‘ ' **  I ‘■'I 

» 5-  ’•  Le  tuMU'de'g'ravalI  rtnn  jtòtrilitno 
ir^ft  re  m’-bwd'tfil  revlHuiM  'téwmsi  azibue 


a tussidiaria  in  caso  d' inaufficienia  de'  beni 
» liberi,  fuorclic  pel  solo  capitala  del  denaro 
» portalo  in  dote,  enei  caso  soltanto  clic  il 
a testatore  lo  abbia  espressamaote  ordinalo, 
a jtrt.  solo.  cir, 

L'impcralora  Cziustioiano  retcrista  dal  pz' 
ri  , che  i beni  soggetti  a restituzione  pote- 
vano distrarti  tino  ad  un  modo  di  legittima 
per  supplire  alla  dote  costituita. 

a Res  quae  subjacent  restilutioni  prohiben- 
lur  alienari  quidem  vel  obligari.  Sed  si  liba- 
ris  porlio  legilima  ( deett  deiiium  bonorum 
subtidium  ) non  sufficit  ad  dotis  tire  dona- 
tionis  propler  nuptias  obiigatiooem  , permit- 
tilur  res  prtediciat  in  eam  causam  alieuara  , 
vai  obligare  prò  modo  bonetUli  personarum 
congruo.  Autken*  od  £.  3.  Cod*  Cootmuniu 
de  te^at.  et  fideic. 

Casus.  Haec  autbentica  duo  dicil.  Ptimo 
pnnil  regiilam.  Secundo  iiutantiam  rcgulae. 
Regula  est  : res  quae  subjacenl  rrslilulioni 
prohiben/ur  alienari  intlanlia  ragulac.  Ecce 
si  palcr  luus  insUluit  te  fralrem  beredem  cum 
sornre  tua  , al  rogavit  vos,  ut  reslituatù,  si 
quarta  iy>n  siifficiat  ad  donationem  propler 
nuptias,  vel  ad  dotera  constiluendam , lieabit 
libi  filio  alienare  , et  obligara  res  quae  sub- 
jacent  restilutioni , in  eam  causam  usque  ad 
mndiini  legilimae  : et  ita  appare!  quod  )d 

qticd  communiter  prodesi , praefertur  cozu- 
mollo  privalo.  » '•  si 

Iwi  cosliluaione  reciproca  non  è baslaule 
a deGnire  una  doiiaziona  tra  vivi  per  mazio 
del  patto  della  irrevocabilità.  Vili  Dona- 
zione 5.  »8.  Decisione  della  suprema  corti 
ili  giaslhia  de'  \ìi  settembre  ilizz.  ,, 

I^  gl' interessi  dotati  corre  benancka..l's- 
ziong  sussidiaria  su  i beni  da  restituirsi  i 
t Queal*  szianc  sussidiarla,  ossei  v*.  Male- 
viile,  ;non  potrà  esarcilarti  se  neo  nel  caso 
ih  cui  il  dònsnle  avrà  ;cspressamrnte  ioginal.i 
tal  cosa  ; e non  potià  ingiongecla  che  pel 
solo  capiule  della  di4e , e non  par  gl'inte- 
ressi, .0  per  qualunque  altra  ooavanzibne  zas- 
trimoniale.  Dico  li  doasuita^  noi»  doscodofi 
prenderà  in  stretta  sanso  la  psrola  testatore 
che  si 'legga  nell' arlioalo.  tuaieóiUe,  Otter- 
votsitsse  alt' ori.  tsASui  dei  rad.  ti».  . n: 
Intorno  alla  medesima  questiona  riflette 
'Teulliéc-  «iaKervarsi  «oarifiboe'  d>  Maleviile 
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ni({ae«lo  »rtitolo,  ed»Gr*oier  lom.  i.p«g. 
b33  , che  in  «fOMto  ci«o  li  tnoal'e  “O" 
•alone  luuidiari*  te  non  pel  eaoiUle  dell* 
atta  dote,  e non  per  griolereasi.  M*  soggiun- 
gono che  r»utore  delU  dispositioae  nou  po- 
trebbe estendere  tsleaiione  agi’inlcreisi  della 
dote,  alla  rieompenaa  de’beol  proprj  alienali, 
ed  ahri  dritti  instrinioni.»'i  ,‘  ciò  cbc  sembra 
contrarlo  a Inlli  i priocipp  11  donante  non 
può  sostituite  se  non  la  poraione  disponibile, 
e poò  dame  la  proprieti  all»  moglie  del  gra- 
Tito;  poò  duoipie  con  più  foile  ragione  ac- 
cordarle nn’aiione  eeentoale,  e sussidiaria  so 
esli  beni  anche  per  gl’interessi  della  su.i 
le,  la  ricompensa  de’proprj  beni  alienali, 
ee.  Tolto  dipende  dalla  eolonlà  del  donante  , 
e dalla  maniera  colla  sjnale  si  è espresso.  Se 
si  i limitato  ad  ordinare  in  generale  iin’a- 
xione  intsidiaria  alla  moglie  del  gravalo,  tale 
atione  non  si  estenderà  se  non  al  capita'c 
della  dote , secondo  l’ articolo  io54{  101»  ). 
Si  presume  che  nulla  di  più’  Ita  voluto.  Ma 
se  estende  specialmenle  quest’ astone  Unto  a- 
gP interessi  della  dote,  che  agli  altri  drilli 
matrimoniali,  la  sua  volontà  farà  la  legge j.  ini- 
perciorchò  tongi  di  proibirglielo,  il  codice  gli 
permette  di  dare  alla  moglie  del  gravato  la 
proprietà  di  tutti  i beni  sostituiti.  Citi  più 
può,  meno  può.  L.  ai.  D.dereg.  J»r.  To- 
uUier,  Cotsù  di  dritto  eirilt  T.  à,  nota  a. 
ai  ».  y45> 

Per  ciò  che  rigusrda  la  facoltà  data  al  te- 
statore , o donante  , di  ordinare , ebe  nella 
insufficieuta  de'beni  liberi  del  gravale  la  inu- 
gKe  di  costai  ha  un  regresso  susvidtario  so- 
pra i beni  sostituiti , osserva  Drlvlncourl  die  • 
il  favore  del  matrimonio  lia  deleimiosla  que- 
sta disposisioiie.  Ma  , si  dirà , perché  si  è 
fatta  una  dispolisione  speciale  per  dare  al 
donante  uini  facoltà  che  sembra  essere  di 
dritto  romane  ? Ciascuno  non  è forse  il  pa- 
drone di  apporre  alla  sna  liberalità  quelle  cun- 
ditronl  eh’  egli  giudica  conveuevori  i Ciò  é 
vero  come  principio  generale  ; ma  per  altro 
il  permetto  della  legge  era  in  realtà  neces- 
sario nella  specie.  In  effetti  si  vede  che  il 
codice  non  ha  fatto  eccezione  alltf  proibixiooe 
delle  aostiluiioni,  che  riguardo  a certe  per- 
io*e  , e soltanto  in  favore  della  discendrnza 
del  gravalo,  É uoicamenle  nell' interesse  di  co- 


storo che  furono  stabilite  la  inalienabilità , e 
e U indispauibùilà  de' beui  sostituiti.  Pur  non - 
(liiuciio  risulta  dall' articolo  lo54  ( loto  ) 
che  questi  io.ilienabililà  può  giovare  anche  ad 
altre  |icrsoae,  per  es.  alla  uiogiie  del  grava- 
lo; puitlic  dia  trovasi  avere  un  regresso  su 
i beui  sostiluùi  , i quali  probabiliueDle  uon 
esistcrebbci'o  |rù  tu  fossero  alati  alica.ibili. 
Noi  diciamo  che  probabihacnt»  non  esistertb- 
baro  più  pvs  due  ragiuiii;  la  prima  ti  è die 
il  fallo  tlutao  della  suabluaivoe  dee  tir  pre- 
sumere , che  il  gravalo  non  si  ha  per  mollo 
ordinalo,  ed  economo.  La  seconda,  perché 
il  regi'vssu  uuu  potendo  aver  luogo  in  altra 
guisa  , die  tuisnJiariatneiile  e iid  caso  d' in- 
sutiieieiiza  d-a'  beni  liberi , ue  risulta  la  pruova 
cb’egli  lu  disdpalo  lutto  il  sovrappiù  de’fuoi 
baili,  e die  aireube  latto  altreltaalo  de' beni 
sostituiti  te  lo  aveste  potuto. 

a Ma  qual'  è il  dritto  che  risulta  in  favor 
della  iiKiglie  del  gravalo  dalla  disposiiioiic 
dell' articolo  io54  ( 1010  )i*  Io  craiào  non 
|Hslerti  meglio  ddiiiire  che  dicendo  , i beui 
sosiituiti  essere  riputali  beai  liberi  relaliva- 
ineute  alla  moglie  del  gravato , e che  essa  avià 
ili  cuiiseguruaa  il  moiiesimi  dritti  riguardo 
a tali  beni  , ibe  riguardo  agli  altri  beni  del 
gravato;  ma  che  non  ne  avià  di  più.  Potrà 
dunque  vsei citare  tu  qursU  beni  la  tua  i|io- 
Icca  legale;  questa  ipoteca  potrà  essere  pur- 
gata , re.  ec. 

a Quid  se  il  gravalo  sposa  successivamente 
jiiù  donne?  L’arl.  isi.  ùd  til.  1.  drU’onli- 
iiaoaa  dava  loro  la  ipoteca  suititliaria  , salvo 
da  non  eserdUrU  coub-a  i Cgli  del  malrimo* 
Ilio  precedente  , quando  està  saecogiirvano 
r cfietlo  dedi  tostiluaione.  La  disposiaioiie 
dell' ordinanza  era  necetsana  iidraolico  drit- 
to , in  cui  il  regresso  della  mogli  aveva  luogo 
ipto  jurc.  Ma  poiebè  ora  è necessario  ebe  il 
lesLalure  la  |seruietla,  ciò  dipenderà  della  ma- 
uiera  com’egli  verrà  a spiegarli.  Se  dice  la  mo~ 
glio  dtl  gradato  ciò  dee  intendersi  anicvineii  • 
te  della  moglie  che  ilgravalo  abbia  nel  mo- 
mento delta  disposizione  , ovvero  della  tua 
prima  moglie  ae  a quell'epoca  egli  non  era 
ammogliato.  Altrimcnlr  se  dice  lo  mogli.  Del- 
vincourt.  Corso  di  cod.  ci».  T.  5.  nota'. 
dbo.  al  Ut.  4- 

Il  niedesiiBO  articolo  permeUc  il  regresso 
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«utldiario  sopra  i beni  sostìlaili  solo  pel  ca- 
pitale del  demiro  portato  ia  dote.  Cosa  dee 
itilciidcrsi  per  c]uesle  parole  ? 

a li  contante  coalìtuilo  in  dote , risponde 
lo  stesso  Delrinooui't,  s'intende  se  i conjugi 
»ono  maritali  con  la  regola  dotale  j ed  il  de- 
naro realiszato  , se  sono  maritati  con  la  re- 
gola della  comunione. 

a Quid  liguardo  ai  denari  messi  io  comu- 
uioue  ? J-a  ipoteca  non  è necessaria  , e non 
dee  aver  luogo  se  non  <|uaiido  il  contralto 
Buaiale  contenesse  la  clausola  di  riprendersi 
«quello  clic  si  é posto  iu  comunione , riouu- 
ziaodo  alla  medesima. 

a Quid,  se  i denari  provengono  dalla  ven- 
dita degl' immobili  personali  della  moglie  ma- 
ritata sotto  la  regola  della  comunione i*  lo  non 
credo  ebe  abbia  luogo  la  ipoteca  sussidiaria, 
la'ordiuaiiza  beo  più  làvurevule  alle  mogli  ebe 
noi  sia  il  codice , in  questo  caso  loro  la  ri- 
rumsa.  Ed  in  latti  questi  mub.li  non  bui  po- 
tuto essere  alienati  senza  il  tuuseuso  della  mo- 
glie, la  quale  dee  perciò  imputare  a se  stessa 
di  averlo  dato.  D'altronde  dipeuderebbe  in 
questo  Caso  dai  due  conjugi  l'estendere  cou- 
siderrvolmente  la  ifioteca  sussidiaria,  e cosi 
agevblare  al  gravalo  i mezzi  onde  dissipare  i 
beai  sostituiti.  Anzi  probabilmente  per  que- 
sta ragione  l'articolo  io54  ( lo  io  ) si  ave 
valse  della  espressione  denaro  dotale.  La  stessa 
lisuluzioiic  sarebbe  applicabile  ai  denari  par 
ruleriiali;  poiché  il  msivlo  non  ba  |ioluto  in- 
tioitaili  senza  il  coiiscuso  della  in  glie  : art. 
1076  ( i38p  ),  alle  indenuità  risultanti  dal- 
1 aiticu'.o  i43i  ( i4oa  )<  cc.  Velai iicourt, 
ihidem.  nota  38a. 

a $.  3.  Colui  ebe  farà  le  disposizioni  au- 
» loiizzate  dai  precedenti  articoli,  potrà  collo 
a stesso  allo,  o con  uno  postcìioie  in  au- 
a tci-liua  forma  , nominare  no  tutore  iiicarir 
a calo  di  rtegnire  tali  dispo-izioni.  (Questo 
a tutore  non  potrà  csaere  dispensala  se  nou 
a per  una  delle  cause  espresse  su  lla  sezione 
a Vi  del  capitobi  a.  dal  titolo  della  tuiuor 
a età , della  tmtala , e delia  emancipazione, 

» .drt,  lori.  Vcg.  eiva  • 

'Là  disposizioni,  elle  quib  il  presente  ar- 
ticolo si  riferisce  , rìgnarslano  s * la  farollà 
rcCavois.i  al  pidre  di  donare  i proprj  beni  ad 
■saie  b a p'ù  sic' loro  figli  eoo  alto  Ira  vivi  , 


o di  ultima  volontà  coll' obbligo  di  realiluirlà 
ai  figli  osti  e da  nascere  nel  primo  grado 
soltanto  dei  medesimi  donatarj  ( f'edi  Do- 
naaioHe  5-  I*o.  n.*  la  stessa  lacollà  con- 
cessa a colui  che  dispone  auebe  per  alto  Ira, 
vivi,  o per  testamento  a favore  di  uoo  o più 
de' SUOI  Iralelli  o aorelle  lutti  i auoi  beni,  o 
Jiarle  di  casi  non  riservati  nella  di  lui  eredi- 
tà , coll'  obbligo  di  restituirli  ai  figli  nati  o 
da  nascere  solo  nel  primo  grado  dello  stesso 
douaisrio  ( Fedi  lai  5-  fii-  ) Quindi  la  do- 
uaz^oue  di  tal  fatta  ai  elido  iu  oggetto  di  be- 
neficare i figli  dei  donatari  rispettivi,  era  di 
luestivri,  elle  il  douanle  fosse  autorizzato  non 
solo  di  disporre  l'adempimento  della  sua  vo-, 
loutà  a favore  dei  medesimi  , ma  benanche 
di  ben  aOìdarc  l' amminisIrazioDc  dei  beni 
grarali,  couseguentemente  egli  può  nominare, 
all'uopo  uu  tutore  ai  minori  da  lui  considerali. 
Questo  tutore  nominato  dal  donante  è iicl- 
l'obbligo  di  accettare  l'incarico  della  tutela, 
iioudimroo  poifà  essere  dispeuszto  di  accel-' 
tarla  per  le  stesse  cause  ebe  la  legge  ammetto  ■ 
a favore  di  qualunque  sltip  tutore.  Vedi  Tu- 
tela J.  ali.  a 4o> 

a 5.  4-  3n  m-ucauza  di  questo  tutore  ne 
a saià  nouiioato  uuo  ad  istaura  del  gravalo, 
a o dei  auo  tutore,  se  egli  é,  miqotv  , . ucÌ, 
a Icrmiue  di  uo  mese  da  computarsi  dai  giorno  ^ 
a della  moile  del  donante  o del  Icililore, 
a o dal  giorno  in  cui,  dopo  la  morte  si  avrà 
a notizia  dell'alto  coiiicneiilc  la  tlisposiziouc. 
a Alt.  loia.  Lcg.  da. 

La  inaocanza  dei  tutore  , di  cui  zi  parla 
nel  prcscule  articolo,  éreUlivo  non  solo  alla 
nomina  uon  falla  dal  tcsialuic,  c^ dal  donante,  , 
ma  lu'uaiivlie  a quel  tutore  il<  quale , quais- 
lunquc  Dominato , o venga  dispensato  dalla  . 
tutela  , o uc  vanga  escluso  pitf  le  i^UiC  Ra- 
dicale dalla  legge,  ( fedi  Tùdìp  5-  4‘- 
scg.  ) lutaolo  da  cb>  sarà  fatta  quezU  uumina 
a Senza  dubbio , iispoi.de  Didsiucouct,  da  . 
no  coBsiglio  dijiieiiglia.  Ma  ija  quali  psieoli:, 
tal  consiglio  dovrà  essere  composto?  Sicco-. 
me  questo  tutore  c fissalo,  totslmcnto  nell'ip-;. 
trresse  de’ chiamali,  io  credo,  cbp  1^  nomina 
dee  farsi  dal  consiglio  ebe  saii  bb»  convocalo 
se  si  leallasse  di  nominare  un  lutora  ai  clùa, 
mali.  Se  però  il  gravato  non  fosar.  aupora  am> 
mugliato,  c chiare  ch<  nop.  si  pq)rt)>b«  ceut,^ 
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porr*  il  cootiglio  di  famigli*  che  di  pareati 
del  graralo. 

» Dee  nominaraì  «n  tuJorc  »urrog*loP  In 
non  lo  credo.  Nè  ojU  r»rlicolo  4<’9  ( 33o  ) 
che  va  evidenlemenlc  ioleao  riguardo  al  la- 
tore amminiftrante.  Or  «|ui  il  tutore  non  è 
che  un  forvrgliaute  drirainminislraaione  del 
gravato;  aarehbe  dunque  un  «orvegliaiilc  dato 
ad  un  «orvegh'anle  il  quale  non  è ainmiuibile. 
Dtivineourt.  Corto  ai  cod.  civ.  2*>  5.  noia 
373.  al  tit.  4- 

(Questa  nomina  del  tutore  ha  poi  luogo  dopo 
la  morte  del  donante  o del  teitatore  a per 
eonaegoenaa,  soggiunge  Delvincourt , non  dee 
iàrsi  durante  la  di  lui  vita  , ancorché  la  ao- 
atiturioue  foue  stata  fatta  Ira  vivi.  Si  è pen- 
sato che  il  disponente  aveva  più  di  ogni  al- 
tro interesse  di  sorvegliare  alla  eseciisione  delle 
proprie  tue  disposisioiii.  Dtlvineourt.  Ibidtm, 
nota  373. 

a II  tutore  nominalo  ■ dice  ìnniire  Tnul- 
lier  , è incaricalo  d’invigilare  perchè  il  gravalo 
adempia  le  ohbligasinni  che  gli  tono  imposte 
per  assicurare  la  eteciliione  drlla  disposiaione 
e la  contervaziour  de*  beni,  (^iirtle  ohhliga- 
sioni  si  riducono  ai  seguenti  punii;  1.*  prò- 
vsre  i beni  gravati  ; a.*  vendere  i mobili  quan- 
do vi  ha  luogo:  3.*  fare  l'impi-go  dri  dena- 
ro: 4-*  far  eseguire  la  Irascri/ìone.  e la  iscri- 
zione: 5.*  godere  da  buon  padre  di  taiiiiglia 
senta  drleriorare  I beni.  Toallier.  Corto- di 
dritto  tirile  T.  5.  n.  749. 

a J.  5.  Il  gravato  che  non  abbia  adempito 
a a ciò  che  è prescritto  nell"  arlicnlo  prrcr- 
a dente  decade  dal  beni  Gelo  della  dispnsi- 
a xione.  In  tal  caso  il  drillo  potrò  dirli  aiarsi 
a devoluto  a favor*  de' chiamali , o ad  islaiita 
adoro,  o , te  tono  minori,  o inlerdrlli,  ad 
a istanza  de'loro  tutori  e curatori,  odit|ua- 
a lunque  parente  , o anche  ex  officio  a ri- 
a chiesta  del  procuratore  regio  presso  d Iri- 
a bunale  civile  della  provincia , o della  vaHe 
a incili  la  successione  ti  è spetta.  Art.  ioi3. 
a ÌAfi.  civ. 

a II  minor*  gravalo,  dire  Maleville,  sarò 
egli  sottomesso  alls  pena  indicala  da  quest» 
trticolo,  te  il  tuo  tutore  non  avrò  soddi-lallo 
all'obldigo  prescritto?  Veramente  trmltra  dura 
CMa  -,  ch'egli  debba  toggi-cervi  ; ma  l'arti» 
colo  -non  eccettua  veruii  caso  p e ti  ha  l'etem- 
ArmelUhi.  Sappi,  al  Dii. 


pio  orile  ditpotisioui  reialiTe  alla  trascrizione 
de'  domiuj , che  i minori  non  godono  di  alcun 
privilegio,  salvo  il  ricorso  contro  i loro  tutori. 

a Ma  te  il  minore  non  sveue  tutore  , il 
che  per  morte  de'  suoi  genitori , che  non  vi 
abbiano  prutvedulu  , può  sovente  accadere  , 
alloca  la  proroga  non  incomincia  ad  avere 
effetto  che  dal  giorno  in  cui  al  minore  gra- 
valo si  è dato  un  tutore.  Maleville.  Otter- 
vaxione  altari.  1067.  del  cod.  civ. 

Si  minaccis  il  gravalo  , che  non  adempie 
al  prescritto  urli’ articolo  precedente,  la  de- 
cadenza dal  tieneGcio  della  disposizione  a quan- 
do anche,  sogginrsge  Dolviiicuarl , fosse  mi- 
nore J salvo  il  di  lui  regresso  contro  al  sito 
tutore,  senza  però  che  la  insolvibililò  di  que- 
st' ultimo  possa  giovargli  per  ilomandare  dì 
estere  realiluito.  t^sls  disposizione  ti  appli- 
ca a tutte  le  formalilè  della  esecutiorfe")  le 
iitli  sono  a carico  del  gravalo  ; all.  rt'ji 
io3o  ).  Oelvinrouri.  Corso  di  cod.  civ.  T. 
. noia  374-  id  4- 

In  riguardo  al  dritto  che  il  medesimo  ar- 
ticolo dichiara  potersi  dichiarar  devoluto 
favore  rie' chiamati  siegue  lo  stesso  Delvinco- 
urt  ss.  mbmr  singolare  a prima  vista  che  do- 
po aver  dello  in  modo  formale  che  il  gra- 
valo è decaduto  dal  beiicGcio  della  disposi- 
zione, il  che  è pienamente  imperati'O,  l’ar- 
ticolo aggiunga  che  il  dritto  potrà  dichiararsi 
aperto  a favore  de'cliiamati  ; il  che  suppone 
che  potrò  non  esserlo.  Ciò  non  contraddice 
forte  al  principio  da  noi  sopra  stshililo,  che 
SI  fa  luogo  al  dritto  de' chiamati  datrislaute 
in  cui  è certo  che  il  gravato  ha  perduto  il 
godimento  de' beni  sostituiti?  Nn,  senza  dub- 
bio; ed  è facile  dimostrare  ebe  l'articolo  non 
poteva  essere  altrimenti  redatto. 

a In  lutti  I casi  il  gravato  è decaduto  sol  per- 
chè non  ha  compiuto  le  formalilò  che  gli  son* 
prescritte;  ma  perchè  ti  apra  il  dritto  de’ chia- 
mali, bisogna  che  de’ chiamati  vi  tieno.  Ora 
può  facilmei.te  non  esservene  ancora.  Quid 
jurit  in  qiietlo  caso?  I beni  ritorneranno  nella 
massa  della  successione  col  peto  dells  sosti- 
Ineinne;  vale  a direiebc  saranno  divisi  abin- 
tertaio  , e che  la  parte  dì  ciatrun  erede  nei 
detti  beni  ietterò  gravala  di  sosliliizione  iu 
favore  de'  figli  che  potranno  soprawetiire  ni 
gravato.  Se  il  gravato  ba  gl*  dc'Geli,  il  dritto 
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^ Mià  aperto  in  Isr  favore  aBcbc  colpeao  della 
^resliluziooa.  Bitogoeri  dunque  sempre  cu- 
fuire  le  dispotisioai  prescritte,  sia  neH'intc- 
retse  de'cbiamati  medesiiai,  sia  oeirÌDtere«e 
de'  tersi.  Delvincourt.  Cow  di  cod.  civ.  T. 
5.  nota  al  Ili  4- 

a C.  Uopo  la  morte  di  colui  che  ha  di- 
a sposto  coir  obbligo  della  restilusiooe  , si 
a procederà  nelle  ibrme  ordinarie  airineen- 
a tario  di  lutti  i beni  che  coiopongono  Tere- 
a diti,  eccettuato  il  caso  in  cui  si  tratti  sol- 
a tanto  di  un  legato  particolare.  Questo  io- 
a ventarlo  conterrà  la  stioM  a giusto  presso 
a di  tulli  i beni  mobili,  ^rt.  lai^.  Leg.  civ. 

MaleaiJIe  a questo  proposito  fa  uua  osserva- 
tiooe  generale  a cioè  che  for»  con  eccessiaa 
scrupolosità  fi  è voluto  che  una  disposisione 
la  quale  ordinariamente  non  comprende  che 
una  sola  parte  de' beni  del  donante , fosu  mu- 
nita di  tutte  le  formalità  che  l'ordioanxa  pre- 
scriveva per  quelle  fostituzioiii  , le  quali  ri- 
guardavano la  intera  massa  de' beni  delle  fa- 
miglie. Queste  soslilUMoui  godevano  allora  un 
favore  ebe  non  si é avuto  in  animo  d'impar- 
tir loro  attualmente. 

a II  codice  nostro  non  crede  necessaria  la 
formasione  dell’ inventario  generale  de' beni 
siella  successione  nel  esso  in  cui  nuu  si  traili 
che  di  un  legato  particolare;  poiché  allora  U 
cosa  che  si  avrebbe  a restituire  sarebbe  di- 
stinta, e determinata.  MaUvilU.  Osttrvazion» 
all'  art.  iol>8.  dtl  cod.  ciV. 

a Questo  inventario  , sMsarva  poi  Delvio- 
ceurt,  avendo  per  oggetto  di  detemioare  la 
quantità,  e la  natura  de’ beni  loslilniti , è 
etnaro  che  si  rende  inntiie  il  procedervi  quao- 
«lo  questa  sMtnm,  e quantità  sosid  d'altronde 
certe  ; per  esempio  , s*  U sostilnaiona  no» 
riguarda  che  un  oggetto  determinalo,  ostia 
disposisione  à stola  fatta  con  uns  donsaloise 
tra  vivi  psopriamante  dotta  ; meolre  allora  à 
beni  bsn  dovuto  essere  specislraenle  indicali. 
VtUnneourt . Corto  di  cod.  cit.  7*.  5.  nota 
di7t).  al  tu.  4- 

V 11  lesto  del Boslvo  articolo  suppooe,  dico 
iuoltre  Toaber  , ebo  gl’  immobili  gravali  di' 
rcstituaionc  debbono  et  se  re  c^mprovati  noi- 
l'inventario,  come  ancho  i molali.  La  pru- 
4ensa  esiga  anche  che  il  gravalo  ne  farcia 
cnsprovara  la  italo  eoo  un  procamo  varbalo 


formato  in  contraddsltoiio  col  latore  aoBai' 
nato  per  la  esecusione , o da  lui  formalmente 
cbiamalo;  per  mancansa  di  che  si  presuma  dà 
averli  ricevuti  in  buono  stato.  11  tutore  poe 
treblie  egualmente  esigere  questo  processo 
verbale  se  lo  giudicasse  necessario  pw  l' inte- 
resse de’  chiamati. 

» L’articolo  non  parla  del  cono  io  cui  lo 
donaaione  fosse  fatta  con  un  alto  Ira  vivi  , 
senza  dubbio  perché  grimmobils  visonoauf- 
ficientcmenle  comprovati,  ed  anche  imobtli, 
per  messo  dello  stato  che  é necessario  di  uutre 
all' atto.  In  questo  caso,  come  in  quello  di 
un  legato  particolare,  sarebbe  imitile  di  mol- 
tiplicare le  spese  senza  necessità,  '/ou/fier. 
Corso  di  drillo  civUe  T.  n.  jii.  a •jiròs, 

• 5-  7*  L’ inventario  sarà  fatto  ad  iatans*  • 
a del  gravalo,  e nel  termine  stabilito  nel  li-  . 
a loto  delle  successioni  , presente  il  tutore 
a nominato  per  l'esecusione.  Le  spese  si  pren- 
a deraiino  da'  beni  compresi  nella  disposisio- 
ai  ne.  Art.  >oi5.  Leg.  civ. 

Il  termine  per  fare  questo  inventario  è dà 
Ire  mesi  da  computarsi  dal  giorno  dcU'tpert* 
successione;  oltre  il  termine  di  quaranta  gier« 
ni  per  deliberare  aulii'  accettazione  o rinunci» 
dell'eredità,  che  decorre  dopo  i tre  mesi  ac- 
cordali per  r inventario  o dal  giorno  in  cui 
r inventaria  stesso  fu  compito.  Vedi  Inv*nta~ 
rio-  J.  d- 

a J.  8.  Se  nel  termine  sopra  espresso  no» 
a siasi  fallo  l'inventario  ad  istanza  del  grava- 
la to  , si  procederà  a ibrmarlo  nel  mese  te- 
» guenta  ad  istanza  del  latore  nominato  per 
ai  le  esecuzione  , presente  il  gravalo  stesso  „ 
a o il  suo  tutore.  Art..  ioi&  Ltg.  ciV. 

.al  siportalà  due  articoli  • esigono  , die» 
Maleville,  «he  rinvenlacio  siaiàlto  alla  pre- 
sansa  del  Intere,,  sa  il  gravate  si -à  accinto  » 
stenderle'^  e che  vineversa  aia  fatto  alla  pre- 
senza del  gravalo,  a' è-  il  lutom  colui  che 
lo  strnde.  Queste  parole  aita  presenta  deb- 
bono pirodurre  il  medesimo  rficllo  cosi  nel- 
I’ uno  , come  neiraltio  caso;  e siccome  nqiv 
ai  polrt-blto  atiBonasn  di  nullità  l' inventario 
se  il  gravato  debitamente  Thiasnato  non  và, 
evcNn  ataiatito.,  cosi  avverrebbe  del  peri  se  il 
twtevn-nveme  toeuf  sto  di  recini  alf  invito, 
del  gravato  ; salvo  che  il  tutore  sarebbe  le- 
uitoa  óaaccire  idenni,  ohe  per  aTVcnlan  a 
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mtilviti  avetMro  sofferti  per  Ul*  i««  negligen- 
Ea>  Forgoie  porta  l*opìnioae  medesima  uell*  e- 
aame  dell'articolo  5>  del  til>  3<  driroedman* 
aa.  MaitfUie.  Otstrvstioit*  eUl'art.  iu6o.  Wel 
€o4.  tiv. 

m 5>  9-  Se  non  ai  è aoddislatto  al  prcscrit- 
a to  ne  due  precedeali  articoli  « ai  procederà 
a allo  ateaao  iueealario  ad  islausa  delle  per- 
a aone  indicale  uell' articolo  lOià  chiaman* 
a doti  il  gravalo  o il  suo  lotore , ed  il  lu- 
a (ore  nominato  per  l’eseCuaiouc.  Art.  toiy. 
a Zeg.  eiv. 

Le  persone  indicate  nell'articolo  I0i3  sono 
i chiamali  , e nel  caso  della  di  loro  minor* 
età  o interdiaione  , i rispeltivi  lulori , e cura* 
tori  , qualunque  parente , ed  anche , il  regio 
procuratore  presso  il  tribunale  civile  della  prò* 
vincia  in  coi  si  è aperta  la  successione.  Co- 
si oru  faranno  procedere  all'  iuvrotario , quando 
scorti  lutti  i periodi  stabiliti  dalla  legge  il 
gravato  iiou  abbia  a questa  parte  adempito: 
e qualunque  tieno  le  giusliCcasioui  die  possa 
egli  addurre  di  questa  sua  omessione , non  è 
a prenderti  di  esse  conto  alcuno.  Solo  im* 
pone  il  nostro  articolo  che  vi  sia  egli  chia* 
mato  o il  suo  tutore  insieme  col  tutore  no* 
minalo  per  I'  etecusione. 

a IO.  11  gravalo  dovrà  far  procedere 
a alla  vendita  , per  meuo  di  affisai  ed  in* 
a canti,  di  lutti  i mohdi  ed  effetti  compresi 
a- nella  ditposiiione;  a riserva  però  di  quelli 
a di  cui  si  fa  mensionc  nò  due  articoli  se- 
a guenti.  Art.  1018.  teg.  eiv,  » 

a Dovendo  il  gravato  , osserva  Maleville  r 
procurate  la  vendita  non  de*  mobili  compresi 
nella  disposixione,  ma  di  lutti  quelli  che  en* 
trano  nella  successione,  e che  alla  successione 
appartengono,  ne  segue  di  necessità  che  pri* 
ma  della  vendita  se  ne  debba  formare  una 
divisione,  onde  riconoscere  i beni  ebe  riman* 
gODo  nella  disposizione. 

a Quando  la  sostituzione  è io  linea  retta , 
ed  eccede  la  porzione  disponibile , l' art.  9. 
tit.  7.  dell'  ordinanza  autorizza  il  gravalo  a 
chiedere  che  i mobili  tieno  ritenuti  in  di- 
sparte , obbligandosi  di  metterli  io  conto 
«Iella  sua  legittima.  Io  credo  ebe  ancora  ti 
possi  ciò  face.  Maleville.  Ouervatioae  alfart, 
1061.  del  end.  eiv. 

> Bt$.  11.  Le  BtobiJia  e gli  altri  lieoi  mo* 


a biliari,  che  si  tono  compresi  nella  dispo* 
a siziooe  coll’ obbligo  espresso  di  conservarli 
a nella  stessa  specie , saranno  consegnati  nello 
a stato  in  cui  si  troveranno  nel  tempo  della 
a restituzione.  Art.  1019.  teg.  riv. 

Questo  articolo  può  mettersi  in  rapporto 
coU'articolo  874.  ( f'edi  Uonationt  5-  3a  ) 

10  riguardo  alle  cose  che  ti  debbono  conse- 
gnare nello  stato  in  cui  si  trovano  , ed  in  ri- 
guardo alle  cose  ebe  mancano,  di  pagarsene  il 
valore  secondo  l'apprezro  fatto  nell' inventa- 
rio. Quindi  tono  a carico  del  gravato  tutte  le 
deteriorazioni,  che  le  mobilia,  ed  altri  beni 
mobili  abbiano  sofferti  t menocchà  però  quelle 
prodotte  dal  tempo. 

15*  I)  bestiame  e gli  utensili  inser- 
a vienli  alla  coltura  delle  terre  s’intenderanno 
a compresi  nelle  donazioni  tra  vivi  o testa- 
a mentarie  delle  stesse  terre  \ ed  il  gravato 
a sarà  tenuto  solaineote  a fargli  stimare,  per 
a renderoe  l’rgual  valore  in  tempo  della  re- 
a stiliiziooe.  Ari.  lozo.  Ltg.  civ.  ' 

a È uua  specie  di  soccida,  dice  Delvinco- 
urt.  Applicate  inconseguenza  l'articolo  i8s6 
( 1671  ) Se  dunque  il  valore  delle  bestie 
esistenti  nel  tempo  della  restituzione  eccede 

11  valore  di  quelle  che  esistevano  nel  tempo 
della  morte  , d soprappiò  appartiene  al  gra- 
vato , quando  anche  fossero  le  stesse  bestie, 
e che  non  ne  fosse  aumentato  il  numero.  Cosi 
nel  momento  della  morte  vi  era  una  maodra 
di  Cento  vitelli  che  valevano  3o  m.  franchi  > 
bi  restituzione  ha  luogo  in  capo  di  Ire  anni  ; 
lastessa  mandra  vale  So  m.  Iranchi:  non  oc- 
correranno che  sessanta  bovi  per  completare 
i3o  m.  franchi  dovuti  ai  chiamali,  egli  al- 
tri quaranta  apparterranno  alla  successione  del 
gravato.  Dclvineoart.  Corto  di  cod.  civ.  T. 
5.  nota  Ì8S.  Ut.  4* 

Inoltre  a questo  articolo  possono  anche 
applicarsi  le  osservazioni  dell’  articolo  pre- 
cedente. 

a (.  i3.  Il  gravato  nel  termine  di  sei  mesi 
a dal  giorno  in  rui  si  sarà  compiuto  l’inven- 
B,  tarin,  dovrà  impiegare  il  contante,  il  p rea* 
a zo  de’ mobili,  e delle  cose  vendute,  c ciò 
4 che  si  è riscosso  da’ crediti  ereditarj. 

a Questo  termine,  quando  occorra,  potrà 
a,  prorogarsi.  Art,  loii,  Leg.  civ. 

a 11  gravato  sarà  parimente  tenuto  ad  im- 
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or  piegare  il  fenato,  cbe  prorerrA  3alla  esasione 
» de' crediti  e dalla  restituzione  de’ capitali, 
M entro  (re  mesi  al  più  tardi  dopo  seguita  l’ e- 
j*  sazione.  y/rf.  ioaa.  Leg.  eh. 

» Perché,  osserva  Dclvincoort,  non  gli  si 
concedono  qui  se  non  tre  mesi  , mentre  nel 
caso  precedentemente  se  glie  ne  danno  sei  ? 
Perciò  -qui  egli  ha  potuto  prevedere  il  rim- 
borso, e prendere  anticipatamente  lesuepne- 
caosioni'per  un  impiego.  La  stessa  ragione 
non  va  applicata  al  denaro  trovato  nell’  in- 
ventario , o ritratto  dalla  vendita  de’molMii, 
di  cui  egli  ha  potuto  ignorare  , ed  ha  ben 
probabilmente  ignoralo  la  quantità.  Dehin~ 
court.  Corso  di  cod.  eh,  T.  5.  nofa  386. 
al  tit.  4' 

» $.  i4>  Se  il  disponente  avrà  speci6cato . 
a la  qualità  de’ beni  né  quali  debba  farsi  l'im- 
a piego  , sai'à  eseguita  la  sua  volontà  : altri- 
a nienti  non  potrà  farsi  se  non  coll’acquisto 
a di  beni  immobili,  o con  privilegio  su  beni 
a immobili.  Att.  iua3.  Leg.  eh. 

» Se  l'autore  della  disposizione,  dice  To- 
nllier,  non  ha  spiegato  le  sue  intenzioni  sul- 
l' impiego  dei  denari , questo  non  può  farsi 
se  non  coll'acquisto  di  beni  immobili  i o an- 
che , dice  P articolo  , eon  privilegio  su  berti 
immobili  ; cioè  che  debbono  esser  liberi  da 
qualunque  ipoteca  , e privilegio. 

a Ma  l'impiego  dev’  esser  fatto  a vantag- 
gio della  sostituzione,  e non  a vantaggio  per- 
sonale del  gravato , in  maniera  che  la  sosti- 
tuzione abbia  un  privilegio  sulla  somma  ina- 
p’cgata,'  in  preferenza  del  gravato  o di  quelli 
che  hanno  causa  da  lui  , alla  sienresza  del 
quale  privilegio  Pimmobile  è ipotecato.  Que- 
sto privilegio  si  acquista  riferendo  nell*  atto 
che  la  somma  proviene  dai  denari  gravati 
di  restituzione  , in  virtù  dell’atto  fatto  in  tale 
g'omó,  a favore  de’ figli  del  gravato.  • 

M Ma  questa  relazione  non  impedirebbe  al 
uiuliinlHrio  di  restituire  con  sicurezza  al  gra- 
valo , senzo  far  chiumare  alla'  leslituzione  il 
tutore  iioniiiialo  alla  esecuzione  ; impercioc- 
ché il  gravalo  è solo  proprietario  prima  dell’ a- 
perlura  della  restituzione}  ed  in  questa  qualità 
il  codice  l’autorizza  a ricevere  non  solo  ciò 
che  proverrà  dalla  esazione  de' crediti  gravati 
di  restituzione,  qaa  anche  la  restituzione  de' 
capitali. 


» Se  tutti  i'beni  cotnpresi  nella  disposizio- 
nenon  fossero  soggetti  alla  restituzione,  do- 
vrebbe faraone  una  divisione  , ed  il  gravato 
potrebbe  chiedere  di  conservare  a conto  de' 
suoi  dritti  personali,  ed  a prezzo  di  stiuu  • 
i mobili  soggetti  ad  essere  vendali  « e dare 
alcuni  immobili  in  ringrandimento.  Se  il  tu- 
tore nominato  alla  esecuzione  si  opponeste , 
la  decisione  dipenderebbe  dalla  prudenza  de’ 
giudici.  Toullier.  Corso  di  drillo  civile  T, 
5.  nota  760.  a 76$. 

» 5*  L’impiego  prescritto  negli  arti- 
» coli  precedenti  si  farà  coll’intervento  e ad 
s istanza  dei  tutore  nominalo  per  1’  esecu- 
B zione.  Art.  ioa4  Leg.  eh. 

■ Se  il  tutore  non  fa  alcuna  istanza , e non 
interviene  all’impiego  di  cni  si  fa  parola,  il 
contratto  si  rende  nullo P L'articolo  non  parla 
di  nullità.  Solo  il  gravato  potrebbe  essere  ri- 
sponsabile  di  tutti  gli  avvenimenti  che  sareb- 
bero ad  avvenire  da  un  impiego  arbitraria- 
mente eseguito.  Tale  conseguenza  sembra  di 
ragione;  non  polendo  il  gravato  disporre  per 
se  stesso  di  una  facoltà  al  di  cui  disimpegno 
è chiamato  dalla  legge  ancora  il  tutore  desti- 
nato per  r esecuzione. 

>»  $.  16.  Le  disposizioni  per  atto  tra  vivi 
» 0 per  testamento  col  peso  di  restituzione 
» dovranno  rendersi  pubbliche  ad  istanza  o 
M del  gravalo  ode!  tutore  nominato  per  Tese- 
B dizione;  cioè  quanto  a'beni  immobili,  me- 
B diante  la  trascrizione  degli  atti  su’  registri 
B dell’uQzio  delle  ipoteche  della  provincia  o 
B della  valle  dove  sono  situati  ; e quanto  alle 
B somme  impiegate  su’ beni  immobili  con  pri- 
» vilegio,  mediante  la  iscrizione  su' beni  me- 
B desimi.  Ari.  1026.  Leg.  eh. 

In  qual4ermine  questa  trascrizione  dee  far- 
si? La  legge,  risponde  Deivincourt,  non  ne 
stabilisce  alcuno  ; ma  il  tutore  dato  alla  so  • 
slituzione  ba  massimo  interesse  di  far  eseguire 
il  più  prontamente  possibile  la  trascrizione  ; 
dappoiché  tutte  le  alienazioni  fatte  dai  gra- 
vato prima  di  questa  essendo  irrevocabili , il 
tutore  negligente  sarebbe  tenuto  d’iiuleuniz- 
zare  i cbiamati  di  tutto  il  danno  che  potreb- 
bero sopportare  percdetlo  della  mancanza  di 
trascrizione.  Deivincourt.  Corso  di  cod,  eh.. 
T.  5.  nota  389.  al  tit,  4* 

lo  riguardo  alU  disposizioui  falle  col  peso 
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di  reslifnzìooe  per  atto  tra  rivi  o pef  tesU- 
menlo,  queste,  dice  Toullicr,  debbono  ren- 
dersi pubbliche  mediante  la  trascrizione  let- 
terale dell' atto  sui  registri  tenuti  a tarefletto 
nell'uiRzio  della  conservazione  delle  ipoteche , 
sotto  la  di  cui  giurisdizione  sonostlujii  gl*  im- 
mobili donati  o legati;  e se  si  tratta  di  mo- 
bili gravati  di  restituzione,  il  prezzo  de'quaii 
dev’  essere  impiegato  io  preferenza  sui  oe^i 
immobili  , la  disposizione  é resa  pubblica  , 
mediante  una  iscrizione  presa  nell’ u6zio  sotto 
la  di  cui  giurisdizione  sono  situali  i beni  'im- 
mobili col  privilegio'  della  restituzione.  To~ 
uUier.  Corso  di  dritto  cibile  T.  5.  n.  7(17. 

a 5'  *7’  Ua  mancanza  di  trascrizione  del- 
» l’atto  contenente  la  disposizione,  potri  da' 
» creditori  , e da'  terzi  possessori  essere  op- 
» posta  anche  ai  minori  o interdetti  ; salvo 
* il  regresso  contea  il  gravalo  e contra  il  tu- 
li tore  nominato  per  l' esecuzione  , e senza 
» che  i minori  o gl’ihtcrdetti  possano  essere 
» restituiti  in  intero  per  la  omessa  trascrizio- 
» ne,  quando  anche  il  gravalo,  ed  il  tutore 
» non  iòssero  solventi,  j^rt.  ioa6.  Leg.  eii>. 

Questo  articolo  ha  il  suo  r.-ipporto  coll'ar- 
tìcolo 866.  Vedi  Donazione  $.  a6. 

a 5’  mancanza  della  trascrizione 

» non  potei  essere  supplita  né  sanata  per  la 
» notizia  che  in  qualunqne  altro  modo,  fuor- 
» cbé  per  messo  della  trasrizione , ì cre- 
« diton  o i terzi  possessori  potessero  aver 
» avuta  della  disposizione.  Àrt.  1027.  Leg. 

» c/V. 

a Ma  dopo  adempita  la  trascrizione  o la 
iscrizione,  dice  Touliier,  niuoo  che  contrat- 
tasse col  gravato  può  scusarsi  sulla  ignoranza 
della  sostituzione}  e tutte  le  alienazioni,  an- 
che a titolo  oneroso,  tutte  le  creazioni  d’i- 
potera  o altri  pesi  fatti  dopo  la  trascrizione  , 
non  potrebbero  nuocere  ai  chiamati,,  e si  ri- 
solverebbero all'  apertura  della  restituzione  , 
salvo  il  ricorso  degli  acquirenti  su  i beni  liberi 
del  gravato  ; e questa  risoluzione  si  operereb- 
be, secondo  l'ordinanza  delle  sostituzioni  til.  2. 
art.  3i  , anche  quando  i chiamati  fossero  nello 
stesso  tempo  eredi  puri  e semplici  del  gra- 
vato , senza  che  ciò  non  ostante  in  questo 
caso  potessero  togliere  il  possesso  all’  acqui- 
rente se  non  dopo  di  averlo  rimborsato  inte- 
ramente del  prezzo  dell' alienazione,  e di  tutte 


le  altre  spese  ordinarie  e straordinarie  /alt  7 
per  l’ acquisto. 

a Questa  disposizione  déil’ordiuanza  delle 
sòstiluzioni  dev’essere  osservata  sotto  {'impe- 
ro del  codice  , il  di  cui  spiritò  é conforme 
all' antica  giurisprudenza.  L’articolo  1699 
( 1 444  ) ^uole  anche  derogando  al  dritto  ro- 
mano ; che  la  vendita  delliT  cosa  altrui  sia 
nulla,  e che  non  possa  dar  luògo  a danni  cd 
interessi , se  non  nel  caso  la  cui  il  compra- 
tore ha  iguorato  che  la  cosa  appartenesse  ad 
altri. 

a Or  colui  che  acquista  dal  gravato,  non 
può  allegare  questa  ignoranza;  ed  é per  que- 
sta ragione  che  uon  può  opporre  agli  eredi 
del  gravato  la  massima  quem  de  evictione  te- 
net  actio  eundem  agentem  repellit  exceptio. 
Egli  sapeva  o dovea  sapere  acquistando,  che 
non  acquistava  se  non  una  proprietà  risolvi- 
bile. 1 chiam  iti  non  rimborserebbero  il  prezzo 
della  vendita  , se  fossero  eredi  beneCciarj. 

» Se  la  trascrizione  fosse  stata  omessa  , i 
chiani:ili  che  dopo  l'apertura  della  restituzione 
rivendicassero  1 beni  contro  quelli  che  li  a- 
vessero  acquistati  dal  gravalo  a titolo  onero- 
so , s.arebbero  respinti  colla  eccezione  rtsul- 
taiile  dalla  mancanza  degli  acquirenti  ode’cre- 
diiori.  Touliier,  Corso  di  dritto  ciy.  T,  5. 
n.  769.  a 770. 

a 5*  ’9'  potranno  in  alcun  caso  i do- 
» natarj , legatarj  o gli  eredi  legittimi  di  co- 
a lui  che  avrà  fatta  la  disposizione,  e né  pure, 
a i loro  donatari,  legatarj  o eredi,  opporre 
a ai  chiamali  la  mancanza  di  trascrizione  o 
a -d’iscrizione,  jirt.  ioa8.  Leg.  civ, 

a Questo  articolo  , osserva  Delvincourt  , 
combiusto  coll’articolo  94 < f 865.  Vedi  Do- 
nazione 5.  25  ) presenta  qualche  difficoltà. 
Si  dice  in  quest'ultimo  che  qualunque  per- 
sona interessala  può  opporre  la  mancanza  di 
trascrizione.  Non  si  eccettua  che  il  donante , 
e secondo  la  nostra  opinione  , i suoi  eredi. 
Adunque  i suoi  donatarj,  legatarj  non  sono^ 
eccettuati , e potrebbero  senz’  alcun  dubbio 
opporre  siffatta  mancanza.  Nell’articolo  1072 

1028  ) al  contrario  non  solo  gli  eredi  del 
isponente,  ma  benaocbe  i suoi  successori  a 
titolo  particolare  , come  donatarj , e legata- 
ri , o eredi , non  possono  opporre  la  mao- 
caoza  di  trascrizione.  Ma  bisogna  osservare: 
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» ■.*  Che  vi' ha  unit  gran  diOereoia  tra 
il  donatario  al  quale  ai  può  imputare  di  tiou 
aver  tatto  tratcrivere  la  donazione,  cd  il  chia- 
nato  che  forze  non  esiateva  nell' epoca  in  cui 
la  aostituzione  fu  cenoacìuta  ; 

a a."  Che  nell' articolo  lo^a  ( loa^  ) zi 
tratta  in  verìU  di  zuccezzori  a titolo  gratuito 
fui  proinde  certant  de  lucro  captaniiq , ed 
ai  quali  perciò  si  è credulo  di  dover  prefe- 
rire i chiamati  ; perciò  zi  tratta  il  più  spesso 
di  conservare  ai  medesimi  i mezzi  di  eziztenza. 

a 3,*  Finalmente  che  isoli  chiamati  sieuo 
l'ileTali  dalla  mancanza  di  trascrizione,  e che 
ciò  non  reca  vantaggio  ai  gravati  se  zi  tro- 
vano nel  caso  dell'articolo  941  ( ).  Se 

dunque  ptr  esempio,  un  immobile  fu  donato 
tra  vivi  col  peso  dalla  restituzione,  e la  do- 
nazione non  fu  trascritta  ; se  il  donante  ah- 
Lia  quindi  disposto  dello  slrszo  immobile 
a titolo  gratuito  in  favore  di  altra  persona  , 
potrà  questa  opporre  la  mancanza  di  trascri- 
zione al  gravato  donatario,  senza  poterla  op- 
porre ai  chiamati  i in  conseguenza  il  secondo 
donatario  conserverà  1'  oggetto  della  restitu- 
zione , talmente  che  se  il  gravato  muore  la- 
sciando discendenti  , la  zecouda  donazione 
resterà  annullata;  ma  z' egli  muore  senza  pro- 
le , il  secondo  donatario  rimarrà  proprietario 
irrevocabile  dell'  immobile. 

» Tal  èia  ioterpetrazione  che  ho  creduto 
di  dover  dare  all' articolo  1071  ( toz8  ). 

a Osservate  che  quando  la  zostilugionc  è 
contenuta  in  una  donaziooe  tra  vivi  di  oggetti 
immobili , è inutile  di  lare  due  trascrizioni  ; 
poiché  attualmente  la  trascrizione  delle  dona- 
zioni dee  aver  luogo  nei  medesimi  casi , e 
negli  u6zj  medesimi  ove  si  riceve  quella  delle 
sostituziooi.  Dtlvincourt,  Corto  di  cod.  ciò, 
T.  b.  nota  391.  al  til.  4- 
a 5-  tutore  ooinioato  per  la  ezecu- 

» zionesarà  personalmente  rizpnnzab'le,  quan- 
M do  noo  aiazi  pienamente  uniformato  alle  re- 
» gole  sopra  stabilite  per  comprovare  lo  stato 
a de' beni  , per  la  vendila  de' mobili,  per 
a r impiego  del  denaro , per  la  trascrizione 
a e r iscrizione  ; e generalmente  se  noo  ha 
a praticalo  tutte  la  diligroze  necessarie  per- 
a cbò  venga  bene  , e ^dglmrcte  adempito 
a r obbligo  della  realituzioog.  dit.  loiQ. 
a r.eg.  tù>. 


Il  tutore  non  UDiforinandosI  pitnameetc 
alle  regole  stabilite  nel  presente  airicolo  resta 
personalmente  rispansabiie  del  loro  inadem- 
meuto.  Ma  non  è soggetto , dice  Delvincourt , 
all' obbligo  personale:  non  esiste  su  questi 
Leni  ipoteca  legale:  questa  ipoteca  nell’altual 
sistema  ipotecario  è Un  dritto  esorbitante , il 
quale  non  può  quindi  aver  luogo  die  nei  cosi 
formalmente  espressi.  Or  la  legge  non  ha  sta- 
bilita ipoteca  taciti  olegaie  che  suibcoi  dei 
tutori  dati  al  minori. 

a Del  resto  quest’  obbligo  dei  tutori  non 
pregiudica  affatto  al  regresso  dei  chiamati  tu 
i beni  liberi  del  gravalo,  a causa  deU’iua- 
dempimeolo  degli  obblighi  imposti.  Non  parla 
il  codice  di  tal  regresso,  ma  òdi  dritto.  To- 
ilocbè  la  legge  impone  delle  obbligazioni  al 
gravalo,  i suoi  beui  rispondono  della  esecii- 
ziooe.  (art.  209Z — 1961).  Delvincourt.  Corto 
di  cod.  civ.  T.  5.  nota  36j.  al  Ut.  4- 
Per  ciò  die  riguarda  il  caso  della  restitu- 
zione prosiegue  il  medesimo  giurecoosullo  ad 
osservare  che  a quando  i diiamati  i quali,  .có- 
me si  è veduto , debbono  estere  sempre  i di- 
tccudenli  del  gravalo,  si  diebiaraoo  credi  del 
loro  padre^  non  y’ è diflScollà  reUtivomenle 
alla  restituzione  del  fedecommesso  ; i loro  drilli 
come  eredi  e come  soslituili  si  coofoodono  , 
e Don  v'è  luogo  ad  elevar  la  quistione  sesoiio 
ioveslili  o no  de' beni  sostituiti.  E lo  .tletso 
se  si  danno  per  eredi  LemCcati.  Sono  essi 
sempre  in  tal  qualità  investiti  di  tutti  i beni 
della  successione  nel  numero  de'^quati  Irovansi 
i beni  sostituiti.  Ma  te  tinunziauo,,  allora  può 
prcscutarzi  laquistioue:  sono  essi  iuvetlili  di 
pieno  drillo  de* beni  sostituiti;  o tono  obbli- 
gali di  domandare  il  rilascio,  e non  possono 
ripetere  i fruiti  che  dal  gioroo  di  tal  doman- 
da? L'ordioanza,  tit.  1.  art.  4<>dccideva  che 
il  zoitiluito  anche  in  linea  retta  non  era  in- 
vestilo  di  dritto;  ma  che  era  obbligato  di  do- 
mandare il  rilascio  , e che  I frutti  non  gli 
erano  dovuti  che  dal  giorno  io  cui  tal  riu- 
zeio  era  zlato  domandato  o conzcntlto. 

Quid  l'urii  oggidì?  Mi  sembra  che  la  deci- 
sione deirordinanza  debba  ancora  essere  am- 
mezva-  In  fatti  il  gravalo  è.isliluito  col  peso  di 
rendere.  Accettando  la  istituzione  egli  contrae 
r obbligo  di  reztitùire.  Da  quest* ob^i|[0  nasce 
up*  azioue  zeaplicentente  perzqptle,  m iàypr 
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lontra  11  grivtto  o la  di  lai  ere- 
dità, «xione  Indipendente  dal /aain  re  cb’eni 
postoDO  avere  ragl' immobili  dipeodenti  dalla 
sostituiioor;  In  uua  parola,  etti  hanno  atto- 
Inlamenle  diritti  eguali  a quelli  di  un  legatario, 
ed  anche  di  un  legatario  a titolo  particolare; 
poiebi  ciò  eh*  etti  haUno  da  reclamare  non  è 
una  quota  delF eredità  del  gravato.  Non  poi- 
tono  dunque  percepire  i frutti  che  dal  giórno 
del  rilatcio  domaoualo  o consentito.  /Jem, 
Mota  368. 

a Finalmente  egli  dice.  Quali  tono  le  cote 
che  debbono  esaer  comprete  nella  retlituzio- 
ne?  Possono  presentarsi  su  questo  punto  al- 
cune (Hjittioni  che  noi  ci  facciamo  ad  etami- 
nare.  Prima  di  tutto,  cosa  dee  dirti  riguardò 
agli  auineiili'  che  la  parte  del  gravato  avrà  po- 
tuto ricevere  fiev  dritto  di  accrescimento  o per 
la  caducità  di  altre  disposixioiii  ? Io  penso  che 
faccia  il’  uopo  distinguere.  Se  il  tetlalore  ha 
ordinato  Semplicemente  la  restituzione  di  una 
cosa  certa  , è indubitato  che  la  restituzione 
dee  limitarti  alla  cosa  indicata  ; ma  te  , co- 
me il  pili  iovenle  accade  , ha  egli  ordinala  .la 
restituzione  del  disponibile,  allora  eccettuala 
la'  riterrà  o legittima , tutto  il  resto  dehh' es- 
sere restituito. 

a Che  dee  dirti  circa  gli  aumenti  sopravve- 
nuti per  accetsioue , come  le  alluvioni  , gl'in- 
terramenti, le  isole  formate  nelle  riviere? 
Non  è 'dubbio  che  tono  etti  compresi  nella 
retliluzionr.  i6.  D.  t/t  legalit  3. 

'■/^uiti  intorno  ai  frutti?  Distingniamo.  Se 
ti  tratta  di  frutti  scaduti  o percepiti  nel  tem- 
po della  morte  del  testatore  debbono  resti- 
tuirsi ; poiché  faooo  parte  della  successione  j 
quanto  a quelli  che  sooo  stati  percepiti  dopo, 
la  L.  jj.  D.  ad  Itg.  Jalcid.  decida  ebe  i frutti 
snaturati  nel  momento  delta  morte  aumentano 
la  snccetsione-  La  quale  decisione  può  estere 
applicata  al  caso  in  cui  ti  tratta  di  determinare 
I*  matia  ereditaria,  onde  stabilire  ae  vi  é luogo 
a ridurrà  le  ditpotizioui.  Ma  io  non  credo  che 
debba  etM  applicarti  al  caso  della  restituzioue. 
H gravato  nel  nostro  dritto  é in  tutto  attimi- 
iato  ad  un  ttsofruttuario  ; e per  conseguenza 
dee  far  suoi  i frutti  pendenti  delle  radici  al 
■omrnto  che  incomincia  lituo  godimento,  te 
ttOavis  esso  dora  ino  i che  tieoo  quelli  per- 
«apitf.  ' 


Quid  relativamente  al  tesoro  rinrenulo  in 
un  fondo  compreso  nella  sostituzione  ? Se  lo 
trovò  il  gravato,  la  parte  che  gli  spetta  cóme 
■Copritore  va  in  profitto  di  lui  solo.  Ma  fcre- 
derei  che  dell'altra  parte  dovessero  profitlaée 
i chiamali;  poiché  il  gravato  la  percepisce 
propler  funduiM. 

QuiV  riguardo  alle  bonifiche  che  il  gra- 
vato avease  oUenuto  dai  etrditori  della  suc- 
cestione  ? Ricàrd  pari.  a.  b.  yo  pretende 
che  dorrtsero  càderé-in  prbfiìto  del  gravato. 
A me  sembra  , ebe  la  contraria  opinione  é 
preferibile  ; poiclié  , come  per  lo  più  avvie- 
ne , se  il  timore  delle  dilazioni , o di  una 
maggior  perdita  ha  spioto  f creditòri  a cedere 
al  sacrificio  , qual  ragione  ha  il  gravato  per 
goderne  solo  In 'rtclnsione  dei  chiamati,  che 
probabilmente  avrebbero  avuto  li  stessi  van- 
taggi , se  direttamente  avessero  potuto  trat- 
tare coi  creditori?  D'altronde  il  gravato  pro- 
fiita  sempre  di  quéste  bonifiche  ; mentre  di 
altrettanto  se  ne  aecresce  la  massa  della  suc- 
cessione di  mi  ha  egli  il  godimento,  ed  an- 
che la  proprietà  suscettibile  di  risoluzione. 
Idem.  Nota  36<). 

a 5'  *'•  Se  il  gravato  è in  età  minore, 
a non  potrà  essere  restilnito  in  intero  per  la 
a inosservanza  delle  regole  prescritte  negli 
a articoli  di  questo  cspilo'o,  né  pure  nel  caso 
a che  il  suo  tutore  non  fo-se  solvente,  t/rf. 
a io3o.  Acf.  cit». 

SOSTnTJZIONE  FEDECOMMESSA- 

RIA  5*  Articolo  9.43.  l-eg,  civ. 

Per  csMioscere  se  la  valulità  della  istituzio- 
ne, della  donazione,  e del  legalo  che  fan  par- 
te della  vielsta  sostitnzione  fedecommessaria 
sia  o non  sia  pregiudicata  dalla  stessa  sosti- 
tuziooe,  é mestieri  di  segnirti  la  lettera  del 
testamento.  Quindi  le  questioni  di  volontà  ri- 
mangono soggette  alla  sola  estimazione  de'giu- 
dici  ordioarp  Decisione  della  nostra  corta  di 
cassazione  de’ 5 dicembre  i8ie. 

a Fatto.  In  novrmbre  1606.  Lattanzio  Man- 
tenga istituì  erede  i due  suoi  figli  Giuseppe, 
ed  Agostino  con  condisione , che  morendo 
uno  di  essi  aensa  figli,  gli  succedesse  l'altro. 
Indi  sottopose  a pei  petuo  fadrcommesso  Irò 
fondi  sili  nelle  pertinenze  della  città  di  Cam- 
pagna , cioè  una  casa  con  giardino  , un  ter- 
rilorio  detto  la  Storta,  ed  un’altro  Icrrilo- 
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rio  detlo  ii  Forniflo,  Lu  l*gge  impotta .«  U* 
fcdvcommcMO  fu  la.  arguenti  , 

>•  Pvrcliè  Tuole  eaprrssamento  t die  ndii 
sopra  rspreuali  beni  ilabili,  e lutti  li  Lenc- 
brj,  e roiglioraaioDi , che  in  quelli  io  tIU  sua 
fari,  tì  succedano  post  mortem  di  delti  suoi 
figli , ed  eredi  istituiti  ut  sopra  , loro  tìgli 
discendenti  in  infinito  legiltitni  , e naturali 
uiascuiini  sexus  in  stirpe , et  non  in  capila, 
ed  in  difetto  di  delti  discendenti  legittimi , e 
naturali  maseulini  sejrus  vi  succedano  le  fem- 
mine Irgillime , e naturali  discendentioo  da 
detti  suoi  figli  us^ue  ad  injinilum  siroilmeiile 
in  stirpe  , et  non  in  capita.  Con  qualità  però, 
e condiiionc , che  se  taluno  di  delti  suoi  fi- 
gli morisse,  non  areiido  prole  maschile  legil- 
timsmente  discendente  dal  suo  corpo  ut  so- 
pra, ma  femine , non  vuole  in  questo  caso, 
che  le  femine  siano  escluse  , ma  fintantoché 
saranno  maritale,  vuole  esso  testatore,  che 
siano  usufrultuarie  della  porrione  della  roba 
tangente  al  loro  padre  , e dopocchè  saranno 
maritate,  vuole,  che  delta  |iorzione,  ed  usu- 
frutto rimanga  agli  eredi  ni  orcu/im'  rcrur  della 
sua  famiglia  , come  é detlo  dì  sopra  ; atteso 
vuole  esso  testatore,  che  lesuddrUe  robe  ri- 
mangono sempre  nella  famiglia  di  esso  testa- 
tore marcn/rni  sexus,  la  quale  mancando,  al- 
lora chiama  a tult’i  beni  la  linea  feminina 
serjindum  sui  gradus  prerogativam  della  casa 
p fimiglia  di  esso  testatole  , atteso  questa  , 
dire  , essere  sua  mera  , e propria  volontà. 
Sicché  li  sopra  espressali  beni  stabili  in  per- 
petuo si  debbono  conservare  io  detta  sua  fa- 
miglia discendente  da  esso  testatore , e da  detti 
suoi  figli  maseulini  sexus  legittimi  , e natu- 
rali , ed  in  loro  difetto  in  la  linea  Jeininini 
sexus  discendente  da  delti  suoi  figli  usque  in 
ii^nitum  legillimi,  e naturali  sempre  coll' ob- 
bligo, c peso  di  non  poterli  vendere,  alie- 
nare , obbligare,  o in  altri  trasferire  in  tutto, 
n in  parte  in  omnibus  ut  supra,  ita,  et  ta- 
liter , che  delti  suoi  figli,  rd  eredi  istituiti 
ut  supra,  lidi  loro  discendenti  in  infinitum , 
rd  in  loro  difetto  li  disceiidnili  da  delle  fi- 
glie femine  ut  supra  s’ intendano  , e siano 
meri  usufiultuarj  drili  sopra  detti  beni  sta- 
bilì , ed  alla  successione  ili  quelli  vengano 
come  meri  nvutrutluarj  ut  sopra.  Cosi  come 
sg  per  cno  fossero  parlicelarmenle,  e.dislin- 


JUmente  nrxninsU  , e chianuli  aiccooM  Bomi- 
oa  , 'istituisce  , e soslituiace  ornai  modo  me- 
lipri  su  li  sopra  espressali  stabili,  gaia  sic  ee. 

a De'  due  figli  di  Lattanzio  il  fola  Giu- 
seppe prese  moglie,  e procreò  Antooiao,  da 
cui  nacquero  Terenzio  , Giuseppe  juoiore  , 
e Nicola.  Terenzio  mori  celibe.  Giuseppe 
procreò  RalTaele.  Da  Raffaele  nacquero  Gae- 
tano, Bartolomeo,  e Gìus^pe , che  sono 

firesenlcmente  in  giudizio,  Da  Nicola  terao 
iglio  di  Antonino  nacque  Gio  : Battista , il 
quale  morto  ocl  1798  lasciò  superstiti  due 
femine  Luisa,  e Carolina,  le  quali  sono  an- 
che in  giudizio  attualmente. 

a A fvTOr  di  queste  l'abolita  vicaria  civile 
nel  di  3o  genoa|o  1799  diede  la  spettanza 
della  metà  di  detto  fedccommesso  pervenuto  a 
Gio:  Battista  loro  padre.  Si  opposero  a que- 
sta spettanza  i fratelli  Bartolomeo , Gaetano , 
e Giuseppe  pretendendo  la  esclusione  delle  due 
suddette  femine  Luisa  , e Caroliua.  Il  S.  R.  C. 
mantenne  queste  nel  po|pctso , con  dover  le 
medesime  darla  pleggeriz  per  rapporto  ai  frutti 
sino  alla  decisione  della  causa  , la  quale  fu  • 
termine  ordinario  sottoposta.  In  seguitò  moti 
Luisa  Mantenga,  la  cui  sorella  Carolina  per  U 
di  lei  morte  ottenne  la  spettanza  io  suo  favore- 
» Pendente  un  tale  giudizio,  e sopragiuiita 
la  prammatica  abolitiva  de'  fedrcomroesai  so- 
pra i predj  urbani , la  ilgoora  Regina  Leone 
madre  , c tutrice  di  detta  Carolina  in  luglio 
1808  chiese,  ed  ottenne  dall' abolita  vicaria 
civile  la  dichiarazione  della  liberti  della  sud- 
detta casa  a favore  della  mentovata  sua  figlia.  • 
a Successivamente  emanata  la  novella  legga 
abolitiva  de'  fedecommessi  , ed  istallai'  i tri* 
bunali , la  suddetta  signora  Leone  comparve 
nel  tribunale  di  prima  istanza  di  Napoli  , a 
dimandò  dichiararsi  la  libertà  sqlla  metà  de’ 
due  fondi  rustici  dalla  detl.i  sua  figlia  posse- 
dute. 1 delti  tre  fratelli  Maiitcuga  per  l'op- 
posto pretesero  la  proprietà  Lo  esclusione  deU 
r attrice. 

a II  tribunale  di  prima  ialaoza  con  sentenza 
de'  16  febbraio  del  corrente  anno  1810  di- 
chiarò , che  i beni  rinioatl  da  Gio  ; fialliila 
Mantenga  pcrrenuli  al  medesimo  in  forza  del 
fedeconunesio  zìi  Laftauzio  Mantenga  ordinato 
nel  leslameiiln  fallo  di  nel  t.z  novembre  ifioa 
per  notar  Filippo  Benesanli  di  Campagna  spct- 
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UvBira  1 e M app»ltD»¥«Do  ■’ signori  Barto- 
lomeo , Gaetano  ( c Giuseppe  Mantenga  co 
frulli  del  (li  io  aprile  dello  Koeso  anno  itlo9, 
in  cui  -la  signora  Carolina  Mantenga  si  ma- 
ritò col  signor  Franeesco  Paolo  Picelta  ; e 
quindi  ordinò,  die  la  suddetta  signora  Ca- 
rolina rilasciasse  a prò  di  delti  hiaiitenga  i 
licni  sudiletli  co’ frutti  percepiti  dal  di  io 
aprile  iHo9. 

a Di  tal  senteoaa  appellò  la  signora  Ca- 
Tolioa  Mantenga.  A (lueslo  appello  inerirono 
i fratelli  Mantenga  chiedendo  condannarsi  I'' 
appellante  alla  restituzione  de'  frutti  dal  di 
della  morte  di  Gio  : Baltisti  di  lai  padre  , 
od  alla  spese  del  giodiaìo. 

a La  corte  di  appello  residente  in  Nipoli 
con  decisione  proflerila  il  di  5 settembre  dello 
stesso  corrente  anno  iBio  ordinò  l' esecuzione 
della  precedente  sentenza,  condannò  l’appel- 
lante alla  multa  di  lo  lire,  e compensò  le 
speso. 

a Contro  di  tale  decisione  i suddetti  con- 
iugi Francesco  Paolo  Picetta , e Carolina  Man- 
tenga produisero  ricorso  per  cassazione , assu- 
mendo, 

• Ciré  la  chiamata  delle  femioi^  nasceva 
dallo  stesso  testamento:  Che  l'obbligo  della 
restituzione  ingiunto  alle  frmine  era  ristretto 
alla  condizione  eventuale , quando,  cioè,  si  ma- 
ritassero: Che  avvenuta  la  morte  di  Gio  ; fiat- 
tieta  senza  figli  maschi  , e soben  Irate  le  fe- 
minc  Luisa  , «Carolina,  (picst’uUima  al  lem- 
'po  della  promulgazione  della  legge  aboliliva 
de'  fedecommrtsi  si  trovava  legittima  posse- 
dilricu* , ed  in  conseguenza  I’  obbliga  della 
restituzione  restò  in  lei  estinto  ; E che  si  era 
violato  il  rito , perchè  essendo  otto  i volanti , 
avendone  volati  selle  per  essersi  impedito  al 
giudice-Caracciolo  di  votare  sul  motivo  di  uon 
essere  stalo  presente  nelle  conclusioni , ed 
essendohi  la  causa  decisa  con  discrepanza  ! si 
larcbbe  forse  fatta  parità  , se  avesse  votato 
il  giudice  Caracciolo.  • 

» Udito  il  rapporto  : intesi  il  signor  Pa- 
squale Liguoro  avvocata  de’  con|ugi  Picelta  , 
e Mantenga , ed  il  signor  Gio:  Battista  Per- 
rolti  avvocato  do'  fratelli  Mantenga  ; ed  in- 
teso il  regio  proiMiralore  generale  soslltiiilo 
Ciancioni  I nelle  sue  verbali  canchstionì , colie 
quuii  la  chiesto  il  rigetto  deL ricorso,  o la 
J^llr,«lUhi.  Sappi,  al  Diz. 


liberazione  del  deposito  al  pubblico  tesoro. 

» La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio. 

a Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  per 
cassazione. 

» Facendo  dritto  alle  concluaioni  del  pub. 
mioist. 

a Considerando , che  la  corte  di  appello 
nel  dichiarare,  dietro  la  combinazione  dello, 
espressioni  del  leslamenlo  di  Lattanzio  Mau- 
teiiga  , non  essere  la  signora' Carolina  Man- 
tenga i oni  presa  sotto  il  nome  di  Jtnànt  Hi 
Hetli  luoi  Jtsjli  .adoperalo  da  Lalltntio  Man- 
tenga nella  sua  dispo-i/.ione  fedrcomniossaria  , 
perché  nuli  lemiiia  supeislitc  ad  alcono  deMia 
gli  del  testatore  in  Iciiipu  della  di  loro  motte  / 
ma  discendente  di  remolo  grado  da'niedesiitii , 
e figlia  di  uno  de'  loro  ulteriori  di.srendenii , 
Ila  seguito  la  lelli  ra  del  testamento  intenden- 
do mi  Senso  leiierale  la  voce  Jtgli  ^ e non 
nel  senso 'esmnsivo  ai  nipoti  , nel  clrt'-Aro 
non  ha  contravvenuto  ail  alcuna  legg*^ 'poi- 
ché essendo  lequisliont  di  volontà  dcllo^tèstè- 
inazione  de’ giudici  ordinar),  ha  la  Mite  ve - 
gtiilo  , giusta  le  sue  allriliiizloni , qnelta'inteT- 
petrazlone  , ebe  i'é  sembrata  più  confacente  ^ 
uon  essendovi  legge,  che  la  obbligasse  a se- 
guire precisamente  piùTuna,  ebe  l’altra  ma- 
niera d' intenderò  , e definire  1'  alto  di  vo- 
lontà io  qoislioae. 

« Considerando  infecondo  luogo,  che  non 
eitendosi  il  giudice  Caracciolo  ritrovato  all'u- 
dienza quando  le  parli  presentarono  le  loro 
conclusioni  , la  corte  decidendo  , ebe  il  me- 
desimo doveiM  astenersi  dal  votare,  non  ha 
contravvenuto  ad  alcuna  legge. 

a Considerando  io  ultimo  , che  il  motiro 
allegato  di  essersi  dalla  corte  discisb  senza 
ettersi  inteso  il  pub:  minili.,  quaudo  fosse  sus- 
sialente  , e si  fosse  ne’  casi  ove  ricbìeJesi  la 
comunicazione  al  ministero  pubblico,  pure  non 
é motivo  di  cassazione , ma  di  ricorso  civile 
giusta  l'articolo  4^0  n.  8 del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

a Per  tei  motivi  la  gran  corte  rigetta  il 
ricorso,  ed  ordina  di  liberarsi  il  deposito  al 
regio  tesoro. 

J.  4-  .H'ticolo  944- 

li  principio  adottato  io  questo  articolo  è 
uniforme  a quello  espresso  da  Papiniano, 
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» Qui  (ructos  praediorum  ( scilictt  aJiiiuo~ 
rum  certorun  ) uxori  reliquit,  pokl  moitcm 
f)us  ( scilictt  uxoris  ) pracdia  cum  redditi- 
Lus  ad  hecedet  tuoi  redire  yoluit,  jaiperitia 
lapsus.  Nulluoi  Gdeicotmiiissum  dicimus,  nc- 
que proprieUlii , ( ifuouiam  habtt  eam  jurt 
àcredilario  ) ncque  fructus  { scilictt  praelt- 
riti  tcsuporis , fuas  uxor  ptrcepit  , tt  quia 
JiitruiU  sui  jurt  legati.  V et  die  fructus  fu-^ 
turi  non  redeunt  ad  tosy  id  est  adheredes, 
tcilicet  jurt  Jidticommissi , std  jurt  eonsoli- 
dalionisy  quia  ergo  de  futuri s sensi t nullun 
tstJideicoiHmissiim  incis  ) ad  cos  reverli  de- 
bere , etcDiui  reddilus  futuri , non  praeterili 
Irmporis  draioiistrarì  videbaulur.  L.  aS.  D, 
de  usu  , et  usu/r.  ieg. 

C'aiiix.  Titius  legavit  uxori  meae  usumfru- 
ctum  praediorum  suurum  Tiliaoi,  etSeiani, 
et  ita  postea  dixit  io  eodem  testameulo:  volo 
xedire  ad  beredes  meos  dieta  praedia  cum 
Tcdditibus  post  morlein  dictac  meae  uxoris  ; 
et  poslea  decessit  diclus  Titius  testalor.  Post 
tuuUos  auDus  forte  decessit  dieta  uxor  sua  , 
quae  jam  usa  , et  fruita  erat  dielis  fuodis. 
Nunquid  ex  CdcicOBiuisso  procdicto  lestatoris 
propiielas  dictorum  fundoruin , vel  usufruclus 
urbet  revccti  ad  cos  beredes  I*  et  dicitur  quod 
non}. et  est  ratio  quia  redditus  futuri  dkto- 
xum  praediorum  post  morlem  uxoris  videbao- 
tiir  demonstrati  per  verba  dicti  testatoris  qui 
dixit  , ut  dictuni  est:  post  aortem  uxoris  prac- 
Jia  cum  redditibus  rudire  debere  ad  beredes 
silos;  dicti  autcDi  futuri  redditus  revertuntur 
ad  beredes  ipso  jurc.  Ergo  nihil  operantur 
dieta  testato!  is  verba  ad  Gdeicoanmissum.  Item 
piaeteriti  redditus  nou  debcot  redire  ad  bere- 
des ^ quia  ratioiiu  usuliuclus  eoa  lucrata  est 
uxor.  Item  et  proprietaleiB  dictorum  fuodo- 
rum  babciit  pire  beiedilario}  et  sic  non  pot- 
sunt  baberc  ex  &deicomaiisso.  Bene  ergo  im- 
pei  itia  fuil  lapsus  dictus  testator , qui  voluit 
et  credidit  quod  dicti  fundì  cuna  redditibus 
sedimit  ad  liercdes  SHos  post  mortem  uxoria 
suae  fructuaiiae  ex  lìdeicommisso.  f'ivianus. 

Il  divieto  di  alienare  espresso  senza  causa , « 
senza  determinata  persona  , che  il  testatore 
impone  al  suo  erede  , ottiene  il  suo  vigore 
in  dritto  P Ittatziauu  sul  rescritto  degl'iinpe- 
latori  Severo  y cii  Antonino  sostiene  la  ne- 
gativa. 


a Divi  Sevcnii , et  Antoninus  rcscripse- 
tunt  eos  ( careri  regimine  hic  aecusatiuus  coi , 
propter  oblifionem  jurisconsulti -y  seddiceosy 
idest  earun  scrìpluram  quiul  est  infra  : sic 
casus  prò  casu.  Cod.  de Jidei.  L.  eam  quam, 
ht  pone  casum  in  legatario  cui  fundus  est 
legatus  ea  lege  , ut  non  alienet,  vel  eliain 
inherede,  vel  heredibus,  retito  , vel  vetitis 
alienare  Junduni , ncque  apparct  causa  qua* 
re,  nisi  quia  ipsi  sant  prohibili  , ut  sibi  re- 
inaneut  j certe  non  vaici , ut  hic  ) , qui  te- 
stamento vetaiit  quid  alienari,  iiec  causam  éx- 
priiuuot,  propter  qiiara  id  fieri  velini;  nisi 
inveniatur  persona  , cujur  respectu  hoc  a te- 
statore dispusitiim  sit;  millius  esse  momenti 
scriplursm  ; quasi  nudura  pracceptum  reli- 
querint  ; quia  talcm  legem  testamento  non  pos- 
siiit  dicere.  Quod  si  libcris,  aut  posteria,  aut 
bbertis  , aut  beredibns  , aut  aliis  quibusdam 
persoois  consulcntes,  eiusmoJi  voluniatem  si- 
gniCcarent,  servandam  cam  esse;  sed  baec 
{ idest  hujusmodi  prohiUliones  edam  cum 
causa  ) neque  creditaribns  , neque  fisco  frau- 
di esse.  Nam  si  lieredis  propter  creditores 
testatoris,  bona  veoieriut,  furtiinam  commu- 
oem  fiJeicommissariì  quoque  sequuntiir.  L. 

1 1 8.  §.  Divi  D.  de  Icgalis  et  fideicom.  i . 

Casus-  Iiislilutis  mibi  quibusdam  heredibus, 
prohibui  , ne  fundum  Semproniarum  aliena- 
lent  ; nunquid  poleruut  alienare  ? certe  sic  , 
nisi  ponam  causam , quare  prolùbeam  atie- 
nationem,  vel  nisi  inveniatur  persona  , ciijus 
respectu  boc  prohibui.  Si  autem  aliquid  isto- 
ruiu  subsii,  non  puterunt  alienare,  quia  ille 
cujus  gietia  facta  est  prohibitio , revocare  pos- 
rit.  Hoc  autem  qood  possit  revocare  est  ve- 
rum  , quando  volatitarie  aliialieoavrrunt:  sc- 
ciis  autem  si  ex  necessitate,  pula  qnia  credi- 
tores  mei  testatoris  rem  a nte  proliilMtain  a- 
benari  acceperuiit  in  solulum  prò  'deliilo. 

ha  suprema  corte  di  giustizia  een  decisione 
Je'daprile  sSay  consacrò  li  medesimi  principj.. 

a Fatto,  D.  Cesare  , e D.  Pietrantoiiio 
Palladino  citarono  la  signora  Livia  Camera 
per  lo  rilascio  di  una  casa  di  tre  membri  io 
Sala  luogo  dello  S.  Pietio  a loro  appartenente 
come  eredi  del  prozio  D.  Pietraiilonio  Pai- 
ladino  seniore,  co'fruUi  percepiti  per  no  an- 
ni. Inlimajwu»  essi  aU' oggetto  varj  titoli. 

» Cou  olito  atto  poi  li  stessi  attori  fectr» 
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COnoMcre  , die  U della  caia  non  era  sila  n 
S.  Pietro,  ma  bensì  a S.  Sofia  , e che  non  era 
di  tre  membri  , ma  di  quattro. 

a La  convenuta  Livia  Camera  intimò  il  ti- 
tolo deir  acquisto,  e tra  le  altre  cose  di  sua 
difesa  , disse  , clw  il  lestaincnto  di  Pielran- 
tonio  Palladino  seniore  non  conteneva  fede- 
commesso  a favore  degli  allori  : die  la  prohi- 
biaione  di  alienare  scritta  nel  testamento  non 
induceva  fedecommessoj  ma  un  cotiviglio  sulla 
economia  della  famiglia  : e che  nella  ipotesi 
che  avesse  quel  testamento  contenuto  un  fe- 
decommesso,  sarebbe  rimasto  abolito  dalla  leg- 
ge nel  1807. 

a Gli  allori  Palladino  rispondendo  all' ec- 
cezioni delta  signora  Camera,  dissero,  Ira  le 
altre  cose,  che  da  lutto  il  conlesto  di  quel 
Irslamenlo  si  raccoglieva  di  non  contenere 
una  chiamala  fedecummessaria,  ma  sibbeiie  una 
semplice  istiluzione  diretta  al  padre,  ed  a' fi- 
gli maschi,  per  cui  non  erano  applicabili  le 
teorie  de'  fedecommessi. 

a II  tribunale  civile  di  Salerno  eon  sentenza 
de' ao  dicembre  i8a4  rigettò  la  domanda  de' 
signori  Palladino. 

a Essi  produssero  appello  dicendo,  dir  il 
tribunale  avea  stsbilitu  nel  testamento  in  di- 
sputa un  fi' d eco m messo,  che  il  testatore  non 
avea  sognalo  di  ordinare  , avendo  semplice- 
mente istituiti  eredi  usufi-uttuarj  i suoi  nipoti, 
e propriclarj  i figli  maschi  di  essi  dal  giorno 
della  nascita  di  costoro  ; disposizione  garan- 
tita dall'aitlcolo  q44  delle  leggi  civili,  e che 
per  effello  del  falso  supposto  avea  il  tribu- 
nale creduto  valida  la  vendila  falla  da  Gio; 
Palladino  negli  anni  i8o3  e i8o4  mentre  essi 
appellanti  erano  nati  sin  dagli  anni  1797,  e 
nel  1800,  ed  erano  gii  legittimi  possessori 
della  proprietà  de' beni  rimasti  da  Pielraiilo- 
nio  seniore,  e Ira  questi,  della  casa  aliena- 
ta , di  cui  Pasquale,  e Giovanni  erano  sem- 
plici amministratori  dell'  nsufrutlo. 

a A sostenere  tali'  assunti  li  signori  Palla- 
dino com>dai'ono  <il  loro  appello  coi  seguen- 
ti fatti. 

« Che  il  sacerdote  D.  Pieiranlonio  Palla- 
dino col  stio  testamento  nominò  eredi  uiu- 
(hitluarj  idi  lui  nipoti  Pasquale,  e Giovan- 
ni. dichiarando  di  ilover  succeder*  quello  de' 
tltUi'suoi  nipoti,  che  avrebbe  procreati  figli 


maschi,  i quali  fossero  succeduti  al  godimento 
dell' nsufrutlo,  e proprietà  della  intera  sua  ere- 
dità dal  giorno  della  loro  nascita  , vietando 
intanto  l'alieoazione  de' beni  mobili , estabili 
alli  delti  eredi  nsiifrulluar  j , Volendo , ebe  tutto 
fosse  conservalo  a prò  de' figli  nascituri  da' 
delti  tOoi  nipoti. 

a Suno  rapportali  nelle  narrative  della  de- 
nunciala decisione  le  parole  del  testamento 
ne’  seguenti  termini. 

aa  1.*  Item  vuole,  ordina,  e coiòand.i  , 
che  pigliala  moglie  anche  il  Giovanni,  e colla 
sua  famiglia  non  potesse  convivere  con  detto 
suo  fratello  maggiore  prima  casato,  per  qual- 
che ragionerole  ttaiisa  , in  tal  Caso  solamente 
abliìa  la  libertà  di  gVidere  la  sua  Ungente  del- 
I'  usufrutto  della  sua  eredità  finn  al  giorno 
della  nascita  de'figli  maschi,  e cosi  viceversa 
anche  il  Pasquale.  *a 

ai  1.*  Jtem  vuole  , ordina  , e comanda  , 
che  li  suddetti  snni  nipoti  eredi  istituiti  , o 
tanto  meno  suo  fratello,  e cognata  non  pos- 
sono dislarre  in  qualunque  maniera  o donare 
rosi  i mollili , che  i semoventi , intendendo  ehe 
anche  questi  vadano  compresi  nella  pruprietà 
della  sna  eredità  vietandolo  espressamente 
volendo  esso  testatore  con  quest' ultima  vo- 
lontà donare  la  proprietà,  ed  usiifrutlo  a’ fi- 
gli maschi  di  delti  suoi  nipoti  dal  giorno  della 
toro  nascita  a Dio  piacendo  , chiamandoli  e- 
spressamente  al  godimento  di  delta  sua  ere- 
dità. la 

a Si  soggitigne,  eh’ essi  appellanti  sono  fi- 
gli (li  quel  Giovanni  , die  insieme  col  suo 
fratello  Pasquale  erano  semplici  usufraltuarj 
e che  il  tribunale  alterando  qnel  teitamenlo 
li  avea  caratterizzati  come  eredi  proprielarj. 

a All'oggelto  di  dimmirarc  sempre  più  gli 
appellanti  nella  persona  del  loro  padre , c zio 
Giovanni  e Pasquale  la  proprietà  de’  beni  , 
rapportarono  le  seguenti  altre  parole  di  quel 
testamento. 

aa  3”  Ilem  vuole,  ordina,  e comanda, 
che  Cesare  Palladino  suo  carissimo  fratello  , 
e sua  cognata  godano  P usufrutto  di  della  sua 
eredità  loro  vita  durante  assieme  con  detti 
tuoi  nipoti,  e figli,  rìspetlivamentr,  dovendo 
assieme  convivi  re,  e non  separarsi,  c cosi 
comunemente  animinislrare  il  prodotto  di  della 
sua  eredità],  con  rcndcrsetic  conio  scambiévot- 
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■tcolc,  proib«a<lo  Mpreuaoeolc  che  imssum 
di  «5>i  la  dilapidi , e ne  faccia  tuo  noa  con- 
vellicale  fuori  di  essi , acciò  vivano  eoo  qual 
comodo,  col  quale  li  ba  maaleuiUi  sinora  esso 
testatore  : e se  qualcheduno  di  essi  volesse 
Uividere  tl  j^-odoU»,  e starsene  separalo,  aaoor- 
cbè  abitasse  nella  medesima  casa,  o in  qua- 
lunqae  :inai>iera  ae  facesse  mal  uso,  in  tal  caso 
debba  animiaistrare  la  sua  erediti,  e l’usiv- 
fruUo  di  essa  quello  , che  meglio  lo  sappia 
coaservai'e  , ed  i>mminiilrare.  sa 

a Livia  Camera  non  mancò  di  rispondere 
a' motivi  deir  appello,  ed  in  sostegno  del  fe- 
decommesso. 

a C dalle  replicc  degli  appellaoti  si  rica- 
va , che  Giovanni  loro  padre , e venditore 
deila  casa  in  quislioiic , passò  a miglior  vita 
a' ó ottobre  1B07. 

a La  gran  coite  civile  elevò  la  seguente 
qiiistione  , considerò  , e dispose- 

a Vi  è l'azione  a pretendere  da  parte  do- 
{;li  appellanti  ’l  rilascio  dell' immobile  venduto 
a Livia  Camera  da  Giovanni  Palladino? 

a Visio  l'atto  <b  notorietà  de’ 1 4 settembre. 
1813,  dal  quale  risulta  ebe  D.  Pasquale  Pai- 
ladino  era  tuttavia  vìvcule  in  quel  tempo, 
seguentemente  se  non  per  anco  crasi  vcriG- 
csla  la  condizione  scritta  dal  sa9erdote  D.Pie-- 
trautonio  Palladino  nella  sua  testamentaria  di- 
sposizione, e se  per  le  leggi  eversive  già  pub- 
liiicale  incompatibile  si  rendeva  ogni  obbligo 
di  restituire  a*  cbiamali  in  secondo  grado  } a 
buon  drIlUi  i primi  giudici  rigettarono  la  do- 
manda di  costoro  .per  lo  rilascio  della  casa  ,. 
die  alla  erudiG  si  apparteneva  , e ebe  dal 
primo  chiamato  trovasi  venduta  a Livia  Ca- 
mera. Furono  riteiiiLle  iiH  di  più  le  condizio- 
ni adottate  dai  primi  giudici  nella  senteoza 
appellala. 

» La  gran  corte  civile  | pronunziando  dif- 
Ciiiliranienle,  rigclla  l'appello  prodotto  da’ fra- 
Iclii  1>.  Pieliuliloiiio , e I).  Cesare  Palladino- 
conila  Li  senlenza  del  tribunale  civile» (U  Prin- 
cipato Cilr».  de  j^Q  dicembre  cd  oidi- 

zia  , che  la  nu'desima  pieiiann  nte  si  esegua- 

• Per  merito  di  quattro  mezzi  domandano 
■ s'gnori  Palladino  l’  aoiiullametUo  di  silfalU 

deciainnr*.  ..si 

• ).*  SI  dice;  clic  ammessa  per  ipulcsi  la 
esistenza  del  fedecommesso , la  proprietà  de’ 


beni  ora  devoluta  a' futuri  cbiamati , e Pi», 
luale  godente  non  ne  potea  disporre:  Che  la 
vendita  segui  in  tempo  else  i beni  erano  ri- 
vocali ( dunque  fu  nulla  : nè  vale  il  dire  , 
che  la  legp  rese  posleriermeiite  liberi  i beni 
nelle  mani  ilei  venditore  Giovanni , poiché 
la  regola  Caioolana  ràsponde  die  ^iod  ab 
imtio  MO/i  vaUt  tracia  temporit  eoiwaiescert 
uufuit.  Quindi  si  dice  violata  U legge,  d’on- 
de questa  massima  deriva. 

. a a-°  Si  sostiene , che  nel  testsmento  in 
disputa  non  si  contenga  fedecommesso , e Se 
ne  vanno  rintracciando  gli  argomenti  , e le 
dimostrazioni  dalle  parole  di  esso  di  sopra 
trascritte  , nelle  quali  si  dice  di  non  conte- 
nersi obbligazione  di  restituire  a'futuri  chia- 
mali. £ tanto  più  che  Giovanni , e Pasquale 
•empbci  usufruttuari  furono  assoggettati  a re- 
ciproca cciuura  negli  atti  di  rbpetliva  am- 
ministrazione. Questo  non  è al  certo  il  grado 
dell'  crede  proprietario.  Si  potea  , e si  pnA 
attualmente  lasciare  ad  uno  1’  usofrulto  , ed 
ab' altre,  la  proprietà,  ed  è risaputo,  ebe  in 
legge  la  eondiuoiie  vcriGcala  al  nascimento 
de' tìgli  si  retrotrae  al  tempo  della  formazione- 
deli’  atto  d' istituzione. 

a II  testatore  ordinò,  non  scrisse  consigli 
circa  la  proprietà  deferita  a’ tìgli  da’ nipoti  ; 
e la  proibizione  di  alienare  non  fu  nuda , ma 
vestila,  perche  vi  fu  causa  espressa,  e si  rin- 
viene la  persona , pel  di  cui  rispetto  esso  or- 
dinò in  tal  modo  , cioè  li  tìgli  dei  nipoti  , 
onde  non  fu  conaiglio.  Gli  esempi  si  rinven- 
gono nelle  leggi  JUiut  familias  §.  Divi ff. 
Ugatis  I.  a nella  L\  Pater  filiwn  5-  Jutia- 
nus  /{grippa  de.  legalit  3.  La  gran  corte 
dunque  nel  deviare  da  questi  principi  ha 
violate  le  leggi  indicate. 

• i.’  Le  voà  fe praecor , cupio,  injungo, 
desidero,  tuae  fidcieouuAittO'  sono  teorie  so- 
stanziali, costituenti  il  fedecommesso,  ed  ove 
mancano,  n sono  amlngsie,  ogni  sospetto  di 
teib'cemmesso  svanisce  ||5.  11  8#  de  leg. 
li  ti'ibutiale  «dunque,  eia  gran  coite  conir» 
il  testo  espresso  ili  queste  leggi  hanno  aiii- 
UH'Ssa  la  esistenza  d'iiuiivagiual»  fedecommes- 
so : quindi  ne  sono  quelle  rimaste  violale. 

. a{4.'  La  istiliizioue  simultanea  di  erede 

propnelatio,  cd  crede  usufruttuario  era  am- 
messa dalle  leggi  romane  A. aS.  D -de  usa. 


/ 
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etusuj",  legai.  L,  Ì.  Jì.  de  um/rut. 
xioriiU  (111  co J ice  , da' frantasi  «rticola  8<m 
ed  è coDKCTila  dalle  ie^lgi  civili  •rlicole  94Ì 
e le  gran  corle  ciie  1'  jie  Del  liiiconlru  di* 
chiereta  intOicace,  lu  violalo  eiprV’S>ameule 
le  leggi  ciUle.,  I 

» Udito  il  rapportq,  presenti  gli  etvoeeli 
D.  Giaoonw  CqppuU  nei  ricorrenti , .e  D.  Gio* 
Tanni  Rubino.,  c,  D,  Alalteo  de  Augostiuu  per 
la  convenuta,  ed  inteso  i!  pub,  uiinist. , ebe 
ba  cliicslo  il  rigetto  del.  ricorso, 

a La  corte  suprema  di  giustiiia  deliberando 
nella  cantera  del  consiglio, 

a Vista  la  decisiono  ; visto  il  ricorso  : 
a Attesocchè  le  leggi  ev.ursive  delle  sosli- 
luiioni  fedecommessarie  tutte  diebisrauo,  ebe 
i Leni  soggetti  a sostilusione  iedecomnsessaria 
divennero  liberi  in  mano  degli  attuali  ehiamali. 

a Atlesoccbé  in  tempo  delta,  pubblicaxione 
delle  dette  leggi  viveauo  gli  atluri , lìgii  di 
Giovanni,  Pietranlonio , e Cesare  Palladino  « 
il  primo  de' quali  era  nato  nel  1797,  e l'al- 
tro nel  1800. 

f Altesocclié  essi  erano  gl'invitati  di  pro- 

Srl»  persona  , e godenti  nella  detta  epoca 
eli  abolizione  delle  sostilusioni  , ppiclié  il 
testatore  area  gravato  Pasquale  , e Giovainvl 
suoi  nipoti  tx  jratre  di  non  alienare  i beni 
provveiiienti  dalla  sua  eredità  , e quindi  re- 
stituirli a beneficio  ^ de*  ior  figli  .m.iacbi  dal 
giorno  deila  loro  nascila.  Ecco  le  parole  dei 
testamento. 

»a  5.*  /lem  vuole,  ordina,  e winanJa  , 
die  li  suddetti  suoi  nipoti  eredi  non 

possono  distrarre  o in  qualunque  maniera  do- 
de'  semoveuli , in- 
teudendo  che  anclie  questi  vadano  couipresi 
nella  propiicià  della  sua  eredità,  vietainlolo 
espressamente , volendo  «sao  testalora  coi»  que- 
st ultima  vo'oulà  donare  la  proprietà  ad  usii* 
frutto  ai  figli  maschi  di  detti  suoi  nipoti  dyl 
giMno  della  loro  nascila  , a Dio  piacendo  , 
chiamandoli  espressameote  al  godimento  di 
detta  sua  eredità,  a a 

» Allesncchà  quaodo  le  parole  ton  chiare, 
®*l*  indagare  sulla  voloulà  L.  »5,  V. 
de  legatis  3. 

» Attesocchè  quantunque  aia  vero  , che  i 
suddetti  figli  di  Giovanni  sarebbero  rimasti 
esclusi  da' figli  majclii  di  Pasquale  , scoisi  nc 


avetau  procreati,,  pura  ( onwtlefulo,  che  Pa- 
squale allora  era  già  iuori  .speranza  di  aver 
prilla,  perclié  vecchio,  ecaaalu  fio  dall' aiiuo 
'779  ) convien  liilelterc  , die  la  aopravve- 
uieiiu  do'  figli  maschi  di  Pasqual».  avrebbe 
sullaulo.  qperato  , che  questi  fossero  praferili 
al.ouJduUt.  PioIrsulMiio.,  Cosfsre  ',  ma  noa 
■Uva  malsUuD.alcitUl  a. GifOlaani  ridalle  mani 
dd  quale  ^ dal  dislella  Dativiliide'tuoi  fi- 
gli maschi  i larni  in  quistioqa,  .looiyuau  sa~ 
gitia  passassero  nella  proprio^  do!  medesimi. 
(Quindi  non  può  loro  esser  negato  il  dritto  a 
rvvindicare  tali  beai  come  provvcDieiili  dal.- 
l' eredità  del  sacerdote  0.  Pietranlonio  Pai- 
ladino  ^seniore  , pislameiile  alienali  dal  loro 
padre  Giovanni.  La  decisiouv  impugnata  |>of- 
dià  111  violato  il  notstiiino  reKtiUo  degl' im- 
peratori Severo,  Sereno,  ed  Antonio  inserito 
nulla  C.  Jiliut  Jamiliaj  i 18.  .j-  DtVs  11.  D. 
da  legalit  1.!  quindi  debb' essere  anoulUta. 

a AUesocclià  non  valg.  opporrà  la  prescri- 
zione,  puicliè  il  tempo  della  minore  età  oois 
corre.  E gli  attori  divennrro -maggiori,  uno 
nel  i3i8,  e l'altra  nel  s8ii.  Il  giudizio  da 
essi  fu  iiilrodulto  con  citazione  del  i8a3. 

a Per  questi  motivi  la  corle  suprema  an- 
nulla la  decisione  impugnala:  rimettendo  le 
cose  acliu  stato  ad  essa  precedente , rinvia  la 
Causa  per  nuovo  esime  ad  altra  camera  della 
stessa  gran  curfe  civile  UiAapob,  ed  ordina 
di  re.liluiis' il  deposito. 

SOSTlTUZIOiNE  VOLGARE  $,  1.  ./r- 
(icqlu  ytUi.  d.fg.  di/. 

Sci'  erede  isliluilo  conseguisce.l'eredilà,  sva- 
nisce imrardiaUnteiile  la  volgare  sostituzione. 
Massima  dettata  dagl' imperatoti  Diodesiauo  , 
e Massimiano. 

a Post  adilam  hrreditatem  ( ab  instilulo  ) 
directaa  suhslitutiouet  non  impuberihut  Gliis 
facile  ezpn-are  soiciit.  L.  S.Cod.  deimpub. 
tl  aiiis  subttit. 

Ca/us.  Teslarornlurz  fccesti ,'  et  beredem 
inslitiiisli  , et  vulgaritrr  subsliluisli  boc  mo- 
do ; si  ille  beres  nuu  crii.  Adita  bcreditatu 
ab  iosUtulo  cviuesrit  sub.titutio.  Non  est  sic 
in  pupillari  substitutioiie,  quia  licci  impiibes  > 
adeat  et  dccedal  in  pupii^ri  acute , Jocuin  , 
hibrt  substilulio.  /'ii'iiinai. 

Itliluito  un  Munte  lupaie  con  dei  beni  della 
successione  , la  desluiazioiic  del  curatore  al- 
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r aaiminUUMÌoiie  di  (pesti  beni  esclude  i di  un  curatóre , e fa 'destinilo'  uno  sciìrtnó 
chiamati  soslituili  nella  successone  medesima,  per  I’ eaacione  della  rendila, 
l'rincipio  ritenuto  dalla  suprema  corte  di  giu*  a Ciò  andò  l'eflare  fino  alla  pubblicazione 
stìiia  ccm  decisione  de' et  aprile '1827.  delle  leggi  evershre  del  Monte,  quando  Pa* 

« FtUltt,  Alessandro  de  Vito  col  suo  te*  aquile  , Baldassarre  , Nicola  , c Ferdinandó 
slaraenio  del  >781  istituì  >eredi  nelsolousu*  Pisani  da  una  banda,  Nicola  Brancolino  daT* 
frullo  Pr«itt*nt>,  0'Ga(!Ums  de  Vite  suoi  liraael>-  ifelira,  ed  In’fine  Vincenzo  T^ofani  procl^* 
l«,*c  lordile,  e dopole  loro  ororte  volle ,-  che  martino  la  divistone  de'  beni  del  Monte , e 
dè’suni  lieidlneno  fondasse  un  Atonie  laicale  tiomioarano  degli  ariiltrf.  Mapfa,  che  que* 
de  dMMltttMfarai  dal  governo  del  Alontc  della  sii  pr<>Serissero  il  loro  laudo,  essi  con  pub* 
milerkordiii';  ed  «ve  questo  non  volesse  ac-  blico  istrumento  si  divisero  tult’i  beni, 
renarla  , da  (piello  de’  poreii  vergognosi.  a Nel  18 iti  gli  stabilimenti  deir  Annun* 
£d  iu  fine  dal  presidente  dei  S.- C.  pwo  aiata,  ed  Incurabili  citarono  al  tribunale  ci* 
tempore.  ’'*l®  di  Napoli  i Pisani  , e Brancolino  0 la 

k Volle,  elle  dalla  reudiU  de'suoi  beni  se  vedova  di  Tufani  Gaetana  Scala , onde  essere 
no  formasse  un  moltiplico  , finché  giungesse  condannati  alla  resliinzione  di  tuU'  i beni  , 
nd  animi  ducati  8oo.  Ciò  fallo  volle,  che  insieme  co' fruiti,  perché  ad  essi  appartenenti 
dal  Monte  erigendo  si  pagassero  ducali  5oo  in  forza  della  sostituzione  volgare  ordiiiilta  da 
a'  ciascuna  donzella  di  gentil  legnaggio  della  Alessandro  de  Vito.  ‘ , 

cilté  di  Napoli,  purché  si  monacasse  in  un  » Nel  i8i8  si  fi-ee  anche' iiilerventrice  lò 
numislero  iH  vita  comune.  Prefeii  quelle,  che  causa  la  Pubblico  Beneficenza  di  Napoli,  c 
si  sarebbero  monacale  ne' moiiisleri  del  SS.  chiese  ordinarsi  di  appartenere' ad  essa  la  mag* 
Redentore  di  Scala,  e di  S.  Agata  de'Goli.  gior  parte  de’ beni.  ' '' 

a Preferì  a tali  (Ioli  monastiche  le  figlie,  <'»  Il 'tribunale  nel  luglio  ’v8i8  rfir.blarò, 

discendenti  di  Alarzio,  e di  Pietro  Pisani  che  i lieai  suddetti  appartenevano  per  meli 
suoi  eongionli,  e le  figlie,  e disceudenti  di  a Pisani  , e Braòcollino  , e per  1'  altra  metà 

Michele,  e Paolo  Brancolino.  alla  Pubblica  Beneficenza  , una  co*  frutti  dàt 

a Dispose,  che  ai  figli,  e discendenti  ma-  1 gemiajo  1809.  E dichiarò  infine,  che  agli 

sebi  de’  divisati  ’Pisatai , e Brancolino  si  som*  stabilimenti  dell'  Annunziala  , e degl’  Inciira* 

ministrasse  (piella  somma  , che  loro  bisognava  bili  niiin  dritto  apparteneva, 

per  dottorarsi  nel  collegio  de’doltoii  napolc-  ì,  Conilo  qaesta  sentenza  produssero  ap* 

leni.  Ed  ai  medesimi  conerssse  sltresi  la  fa-  pelle  luU’i  contendenti.  ' 

colla  di  vegliare  agli  inieiessi  del  Monte.  In  'a  La  gran  corte  osservò,  che  le  opere 'or- 

fine  soggiunse  cosi  : dinaie  da  Alessandro  de  Viln  cran  due,  una 

aa  Perch' è stata  sempre  mia  volontà  di  delle  doti  monasliclie,  e l’altra  Uel  dollora- 

ronsagrare  i miei  beni  al  servizio  del  signore  to.  Che  Sebbene  nelle  prima  fossero  contem* 
Iddio,  e del  mio  prossimo,  pertanto  voglio,  piste  anche  le  donzelle  di  gentil  legnaggio 
ordino  , e comando  , che  m ogni  tempo , et  della  città  di  Napoli  , pure  la  predilezione 
mondo  durante,  questa  mia  disposizione  in*  fu  sempre  per  le  famiglie  contemplale, 
contrasse  dilEcollà  , io  tal  caso  da  ora  per  a Osservò,  che  il  testatore  immaginò,  che 
allora  voglio,,  che  lamia  eredità  si  divida  fra  la  rendila  de'suoi  beni  giungesse  ad  annui 
l'ospedale  della  SS.  Annunziala,  ed  Incuri-  durati  800,  e di  questi  ne  addisse  ducati  5oo 
bili  di  questa  città  di  Napoli.  «»  ' per  le  doti  monastiche,  ossia  cinque  delle 

a Dopo  la  mòrte  di  ••ttcssandro  de  Vito,  il  otto  npporzioni.  E poiché  al  godimento  in- 
di lui  fratello  Francesco  dednsssc  nel  già  S.  vilò  due  colonaetlivtlrlla  famiglia  Pisani cd 

C.  la  di  lui  eredità.  Tanto  il  governo  del  altrettante  della  Brancolino , e ne  trasse  in 

Aloiite  della  misericòrdia,  che  quello  delli  conseguenza,  ebe  un' oliavo  sollaoln  addir  se 

poveri  v(rrgognoii,  ed  il  presidente  del  S.  0.  ne  poteva  alla  BenéCcenza,  die  rappresentava 
rifiutarono  i’ ammioistrazione  de*  beni  del  de-  le  altre  donzelle.  ''  ^ 

fnnio.  Quindi  la  di  lui  eredità  fu  provveduta  a Osservò  ancora,  che  gli  stabilimenti  era* 


SQSnTCZKnfE  VOLGARE  4;, 


M'inviUU  *U«  ««ccatsioM  di  ÀloMMldte  4e 
Vito  ìnrfotM  di  iotlitatioM  iadecvtMiWférM 
^«atenutf  aet  di  hii  letUmealò.  : < ■ 

• Ournit  i«  tne  che  oiun  Mlacoia>  i« 
^'uoa  diIBcoiU  era  iaterveouU,  pefohi  d MeAr 
U iroa  ii  erìgerle , «che  ia  ma  ehotUioae  en 
di|>cc(  d»ll€  leggi  genelali  ,■  te  n»di 
sa  rcM  .lihee*  i«'  H»b«  pteeeto  <de’<r<**li. 

<^iidi  cradWttt  che  aidaaetebiUteeuii  «di* 
«n  datolo. '*  V ;i»»  ‘A»  ^ ^ 

» Dietro  tali  oeMveasiom  lagfM  corte  eoo 
decwiooa  de*  aprile  iRaa  oidntAi'  ohe  i 
Imiiì  del  Moate  ai  dirideMero  in  otto  pordo- 
si.  I delle  <|«alL  ielle  te  oe  addicetsero  atte 
famigli*  Pitao*  e'Braacoliao«  e l'oliata  *11* 
Pttbbliea  Beaeficasaa  ^ .d*  h^idaeti  tiilla  rea* 
dita  fiuaU  dagli  aletti  Pì«ai  , e Brancetica 
coll'  iatromeDlo  del  giagoe  i9>o { ed  etdiue 
> due  tt*biiimenU.a(*U'AB«aaaiate,  * degt'lar 
curabi^. 

a GoOire  A ^qMatd*  decitioee  Ì dititali  dae 
atabili«eoti  haa'pradolfi  i tagoanli  nexai  di 
anDallamenlo. 

a ( .*  La  gran  eaele  ha  commutab  la  toloatt 
dei  defunto  Aleitaodro  da  Vito,  ed  ha  Tiolale 
le  lèggi  etcTtite  de’naoali,  pe(cbilMalDme*- 
ao  pure  mila  ittilnaima*  condiaionale.  Laoode 
ha  violato  tante  r*rticola  io4o  del  codiae  ci- 
vile , rhe  la  L.  unita  lU  eadaeU  to^endU. 

a 3.*  Lai  gras  corte  ha  credolo  fedecoev- 
raetttrj  i disccndeoti  dette  famiglie  Pitesi^  • 
Brailccdinò  , ed  he  aoeoedata  ed  etai  la  foe- 
ceatmoe,  quando  qneata  ipparteneTa  ai  rtooi'- 
renll  ia  ibru  della:  aòatitoaióoe  volgete.  Ed 
ha  perciò  violata  non  meno  ia  cHata  leggetani* 
ca , che  le  L.  L.  I^dd  stnalut  eontulium  trà- 
beUiamm , e aa.  quando  'dies  legdti. 

» 3.^  4^  gran  corte  ha  credtdo  attealir  g«a- 
deoti  del  Moate  l diacendeatà  delk  indicate 
doe  famiglie  Ataai , e Braocolioo,  mentre  aoa 
lo  erano , o al  più  paferano  etiere  ooniide- 
rati  come  meri  fegalarì  àoggetU  a coadaioae 
non  parificala,}  ed  i perciò  che  ha  violale  le 
L.  4*>  da  tamdit.  at  dtmonstr,  19.  da 
alata  libaris  , e sa  quando  étti  '• 

a 4-*  Ea  gran  corte  ba  caadnlo  , eh*  hi 
cbiamata  de’ricorreOH,  comd  toatitozione  fa- 
decommeaaatia  , folte  alala  tieleta  dall’  atte 
colo  &9b  deir  aboìiio  eodkie  civBe  , ma  non 
percb'ò  un*  soalilaiias*  aMeteaente 


toigtre  prrmejaa:  dall'articolo'  898  dcll'isteiio 
codica.  OadT*  dha'hg  oiolale  amaudue  i ei- 
teti  articolivii  vu.  ■ ' ■ 

■ a Inlaate 'perg  parte 'dello  itabiUmeolo  de> 
gd’faxdmhìli  ioesatlo  de'sS  del  corrente  mete 
iaUmala  a tolti  gi' iota  remati  si  i dedotto , die 
akeoma  ìiticoMe,  tanto  a tuo  nome,  ijuanto 
da  tparté  dett’  Anooooiata  esaOndo  italo  pro- 
dolÉo  tenta'  ■ intei  tigenaa  ,v!  e aenaa  antoriaw- 
'•iose  delio  itabfiataeato '«addetto  eoel  diebia- 
rava  di  non  aver  egli  mai  inteeo  di  p rodarne 
'il  rteorw- tnddeHo,  '* ‘«aOilo  meno  iolendeva 
di  ptOKgnitle.  r.!'  »*'  . < « 

a Udito. il  rapporto;  pnMentì  gli  avvocati 
■Ih'Aodraa  Ghcea- parlo  tlabilimeolo  dell'An- 
rtomiata,  A.  Vinoenéo  de  Moate  per  la  Pub- 
hlica  fianefieaou,  'D.Oioranni  de  Siena  pei 
aigaari  PManl.f'<ò  Brancolino;  ed  ìoleio  il 
pUb.  miAial.  3' quale  ha  riebieato  che  piaccia 
alla  oorte  «prema  di  rigettare  il  ricorso  dello 
Mahitimaisto  dell’ AunnaaiaU  , avendo  l’altro 
atabiliaMmto  degCloeniohiii  dichiarita  di  nsn 
etere  iateretae  in  tate  ricorso.  Quanto  alla 
Pnhbliet  Benèficenaa  ba  richiesto  rigeltars'  il 
di'W  riòono,  in  qiteatercnlla  decisione  impu- 
gnata ti  è dichiarato  dì  son  apparteoerle  altro , 
che  lolo  l'ottavo  sutia  erediti  in  qtiislìone  , 
ed  annullarli  U deciaient  -medatima  per  tutto 
il  dippiù.  '* 

» La  corte  aOprem*  di  gniatìaia  deliberao- 
'éa  otHa  camera  del  teteigho'. 

e- Viltà  la  deciaieoe  t'iétato  il  ricorso: 

: a'  Vitto  Inailo  de’ sfa  aprile  corrente  anno 
• fallo  ad  iatanaa  detto  atehilirneHlo  degl’ Incu- 
rabili' a tutti  gl’  ioleremati , dal  quale  risulta 
drnon  avirr  giammai 'COnaentite  aricorso  per 
’ aamullanaeolo  portato  in  auo  nome  , e mollo 
■swoo  intende  di  preiegnirlo.  > 
a •«£  villi  la-tegga  da’iSmano  1807  gli  ar- 
ticoli 89&{'e  898  d<dl* abolito  codice  civile. 
■Lai  fa.  S.  'Cod.  de  imptièaruia , et  aliU  tuli- 
-afaVarft"»  '■  ' *t  -i 

'*  La  corte  aaprema  ha  osservalo,  die  l’a- 
liona  iviilnit*'  da'  doe  atabiliraenti  degl’  Inru- 
■anWli , * dall’ Anounairta  fu  diretta  ad  olte- 
•ereibeniapparleneoll  al'Moiilc  fondalo  dal 
fai  Afasitadrò  «te  Vito,  perchè  invitati  dai 
aMdmiaai:}  ha  fona  di  «iva  soititntione  vol- 
'gare,  quante  volle  la  di‘'hri  dtanaeialone  is- 
oontraaa*  dilBooltà era  avvenuto. 


SOSTITUZIONE  VOLaARE 


k Ha  esicrvalo-  p*i  la> -torta  «upreina  die 
U gran  torls  colla  impUgsaU  déaaùmai  alibin 
caraUcriir-ala  la  loilituiione , alla  renale  pii 
iUliiliinooli  ai  riporlavaootiperaoilH«RÌoiie  fc- 
«JeconiiaMairia  , o quiuili  abalila  dalla  ■ 
di  mtrto  1807  e dall' abolito  «odico  cìtìIfj- 
a La  code  iuprenia  oiierTa  « die  conaide- 
■lata  la  cliiaDiaU  de*  due- aUbilimenli  aotlo>ld 
ameoduc  gli  aspetti,  sempre  i due  stabi  liiDenli 
aiOn  lun  dritto  ai  beai  addetti  al  Monta  di 
^UisaoUro  de  Vito. . 1 

a In  linea  di  soslitusionc  volgare,  non  rà 
dubbio , die  questa  contenga  una  seconda  so- 
stitusioiie  di  erede,  clic  succeda  io  mancanza 
dd  primo.  Or  subitoci  lié  sia  esistito  qiid  Aton- 
ie, <be  Alessandro  de  Vito  sensale  suo  caede 
io  primo  luogo,  svauisee  la  cbinmala  degli 
stabbioienti.  ÌS  on  v'ba  dubbio  v elie  alla  asortc 
de' due  eredi  usufrultarj , scrilli  da  Alessandro 
do  Nilo,  il  Monte  ebbe  la  tua  legale  csisteii- 
xa  , perebè  fu  provvediilo  di  curatore,  e fu 
iLestiiiato  uoo  scrivano  per  la  esaxiona  delle 
5Ue  stvodite.  (Juiudi  al  medesimo  passò  il  do- 
piiuip.,  e la  percctioiie  de'  fluiti.  K rosi  fini 
la  speranxa  della  cbiamata  da' due  stabili  asenti. 

a Cbe  te  politi  voglia  supporre,  come  ha 
fatto  la  gran  corte  civile,  cbe  rinvilo  de'duc 
slabibmciiti.  conteneise  itos  sostiluxione  frde- 
commrssaria,  ne  anche  in  questo  caso  appar- 
tiene ai  medesimi  alma  drillo  mlli  beili  del 
Monte.  Kd  iu  vero  posta  la  legalo  e.sislenxa  del 
Monte,  I ne  sorge,  ciie  il  dominio  ide'beiii,  era 
{ssesso  U collegi^  de'cbianiali.  Ov  rolla  Ugge 
di  mano,  1807  furciio  abolite  lu  aoslituiioni 
fedccotmncvssaric , e tuccettivimeole  t monti. 
U'oiidat  aweiuie,  clie.i  beni  limasero  seiolli 
da  ogoi  V incoio  , e nella  libera  dispoauionc 
de' ronlrcnplati.  Ed  ecco  vslints  quella,  spe- 
rante , cliesvevaoo  gli  stalùlinaenli  pi.t  U cbia- 
mata ordinata  a Jor  favore.  , 

a Ila  qugilt  principi  giiisssa  U torte  aVprd- 
ina  Ila  crrdiilo , die  rigettar  si  dovesse  - il  ri- 
corso tic' due  alabilimciiti,  riuiaelo  frrnio  nel 
sola  iiilereste  delia  reai  Casa  Santa  dell' An- 
nunziata , attrsa  la  dicliiarazioiie  fatta 'dalla 
repi  casa  degl'  lucurabiii.  .-  , 

).  lo  quanto  ai  ricorso  prodotto  eoolro  alU 
stessa  decismae  dalla  Benriìcrnsa  diiNapoli:, 
la, coite,  luprema  ba  «ssenralo  , che  Alessan- 
dro dc.Vitu  cui  SHO  tesUmeulo  . dcslitsA-  una 


Acle 'di  ducati  Snn  1 latte  quelle  débtdle  po- 
vere e di  gentil  Ugnapgio,  che  voleisero  tare 
professione  monsvlica  in  un  manistem  di  clan'- 
sur*,  ‘nel  rpiale  si  vìoea  vita  comune,  con  pre- 
fmr  qiielUs  che  si  avessero  voluto  monacare  in 
imo  da'dne  monasteri  aollo  al  titolo  del  San- 
tissimo SalvaMre  della  città  di  S.  Agata  de' 
Goti,-  rvUi  qsiello  di  Stala,  ed  a questo  be- 
nrlìcia  iorslA  Ic'diseendenli  da  Marzio  , e Pie- 
tro Pisani,  e da  Michele,  e Paolh'BraifcO- 
linn  ,:  allr  qmlt  accordò  la  prcTeit;nM  nel  con- 
corso delle  donzello  povere  dellacillà.  Ai  fr- 
gli  poi , e discendenti  delle  dWisàlc  famiglie 
Pisani  t e Brancolino  legò  tanto  qdanlo  lor 
bisognava  per  ottenere  la  laurea  dòltorale. 

* Da  questa  . disposizione' serre,  che  il  nu- 
mero delle  donzelle  ipoteCe  invitate  a consC- 
guir  la  dola  del  monaog^iol,  erano  di  un  nu- 
mero ollrrmodo  maggiore  di  quelle  , di' esi- 
ster potevano  nelle  ijuallro  famiglie  invitale. 
La  Gran  Corte  all'  incontro  per  la  sola  pre- 
ferptizanbe  averano  le  donzelle  delle  famiglie, 
tra’l  supposto,  che  queste  assorbivano qualttó 
parti  de' ducati  5oo,  ed  una  sola  rimaner  ne 
poteva  per  le  donzelle  povere.  E quel  ébe  è 
piò,  iia  creduto,  I chsi  già  altri  ducati  3oo. 
dell'annua  rendila  fossero  esctosivameiite  ad- 
detti per  lo  dottorato  de'  discendenti  delle 
quattro  famiglie  , mentre  il  testatore  volle  , 
che  quando  non  vi  fossero  donzelle  da  mo- 
nacarsi nè  nomo  dt  dultorarsi  , la  rendita 
s' impiegasse  in  admento  del  Monte.  La  Gran 
Corte  adunque  non  baintarpetrata  la  volontl 
di  Alessandro  de  Vito,  ma  ha  assunti  fatti, 
o principi  distrulliri  della  medesima,  la  qual' è 
da  per  se  stessa  cosi'  chiara  ,’  che  non  area 
bisogno  d' inlerpclrazlone  alcuna.  E perciò  la 
Corte  Suprema- ha  creduto  ciier  quando  la 
Gran  Corte,  ha  assegnata  all*neiièl]cehza',  (n 
compenso -de'  suoi  drilli  ua'olliva  parte  dell* 
rendita  dr.'  beni  di  Alessandro  de  Vito'  non 
abbia  raantinalo  qual'era  la  sua  volontà  1 cbe 
d' ioterprlraxione  non  avra  bisogno,  ma  cbe 
fi  sia  posta  in  perfetta  contraddizione  colla 
mcdetiaiS';  conseguentemente  ha  distrutta  la 
cAiiara  , iib  eiiisM  stia  dispiisizioneJ 

ir  Ha  osservato  di  vantaggio  liOirle  Supre- 
ma, cbe  la' Benefusenra  dotnindava  una  qoota 
in  un  ginilirle-'  ■l•^à^rn'e.  f^luimli  si  dovei  'pri- 
ma formar  Is.-mitsa,  e. procederli  indi  alla  di- 


xiiiooe  tlélle  p*rti  « ei  »»  loUì.  La 
<orte  *lroppo*4d  ba  ordinalo  * cba  laBcuo* 
■iìccDxa  etigewe  la  rata  della  sua  oUasa  parto 
da  dascuno  di  quelli  * che  si  aveauo  divisi  i 
Leni.  4>erlocobé  La  «iolati  tuU'  i piocip)  r«^ 
lalivi  all' oggetto.  > >’'  * 

u Ha  osservato  ancora  la  corte  sofMreBia  > 
che  la  gran  corte  dvilo  colla  irapiigoata  deoi« 
siooe  abbia -fissato  io  principio,  che  i ìmm 
-componenti  la  proprietà  del  Munte  sieuo  quel- 
li * die  si  descrivono  oetl’ istroaaeulo  di  di- 
-«isioue  tra  gl'interessati  nel  1810.  Ma  in  que*  . 
sto  istromento  non  ebbe  alcuna  parte . la  He- 
nefioeusa.'  Laonde  1 non  poteva  estere  astretta 
•di  staro-al  latto  alieno.  £d  in  vero  «ve  avvenis- 
se* che  altri  beni*  altri  dritti*  ed  altre  asK>-  • 
ni  al  Monte  appartenesse  * ne  risulterebbe  cb^ 
la  lieneticensa  oe  rimarrebbe  esclusa  * pei-cbé 
alia  medesima  si  opporrebbe  il  giudicalo  della 
gran  costo:  il  che  non  è oè  legale , né  gimla. 

a Bin  fervido  in  fine  J»  .oorto^ÉMpreaia  * 
che  siMomo  il' possessóre''  •di  buona  fede  fé 
suoi  i frutti , cosi  all'opposto  quello  di  mala 
fede  i obbligato  alla  reslitusione.  Or  la  gran 
corte  ha  compensali  tutl’i  trutti  percepiti  da- 
interessati  * non  esclusi  quelli  maturali  * efd 
esalti  dopo  la  contestasioue  della  lite.  £d  io 
tal  modo  ba  violate  Je  più  costanti  regole 
<lel  driUo.  . I ! i !■ 

M t'er  siffatte  consideradont  la  corte  supre- 
ma‘diobiara*  che  il  ricorso  prodotto  a nume 
detta  Oasa  tSasla.drli' Annuntiata , edi-gl’iu- 
coràbili  *''  riguardi  il  solo  iiiterrsae  drll' An- 
nunziata , e nel  melilo  lo  ligetla  ^ libera  il 
«lepoiito  alla  regia  tesoreria  getreralc , e con- 
danna la  riconeiite  alle  tpe^*  . 

N Ha  accolla  poi  il  rico«i>o  prodotto  ano* 
me  della  Pubblica  beuefirruza  ^ ed  ihmiuIU  la' 
decisione  impugnata  nella  pm  le  , ihe  U ti-  ^ 
gnarda  : rinii-ttvudo  le  cose  ue.lo  Viale  pre- 
cedente alla  della  decisione  * rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  ad  altra  c-mt  l a «Iella  stessa 
gran  cotte  di  Napoli  * ed  oi-uina  di  «vsliluirs'il 
deposito.  . j, 

SOTTRAZIONE  5.  i>  jirticolo  arfi. 
Leg.  ptn. 

1/ erede  decade  dalla  sua  rinuncia  all'ere- 
dità allorché  sottrae  le  co-ie  app.uleiieiili  ai- 
l'eredità  medesime.  Vedi  Rinunua  tttU'  trf 
«lilà  $’  9. 

ArmtlUiti,  Sappi-  ui  Dit, 


473* 

-le*  'vedov»  sottt'se  og^Alt  cbs  ftn  palrtc^ 
della  «uinunioiie  si  considera  rimanm*  soggetta 
alta  oomiNiionél  Stessa,  Vedi  Comaaioac- lyV” 
L'eMsletiza  di  un  documento  holtrallo  dee 
-eonteslaiui  'Civnnn'nte 'cou  prova  testimoniale* 
ovvero  ia-vua  prura  è soggetta^ a procedimentoi* 
toinùiiale?  ,B«r:s«b  'tVo  -uotrtlstoir  cto 

Vedi.  -Pruopa  tettimoniah  5-  ' ■ Détithnt  * 
-dclfo'  rossnaio/M  eii  Parigi  dt'  t*j  germUe 
■OIMO  i3.  - ' * • • •* 

SPEDIZIONE.  La  prima  di  <00  titolo  SU'» 
tanlifo  fa  la  steste  lede  dell’'origÌDàIe.  Vedl^ 
Stfinufa  firtpota  i4-  ' 

Ourila  rilasciata  dai  canrellieri  fa  fiede  ? 
Vedi,  CifiiJ?i aitine  5-  t)eeitione  dalla 
cassasi  orna  di  Pmigi  de'S  giugno  18  is.  i. 
Cornidci  asiane. 

SPESE.  D'siuile  in  necessarie',  nHli*eTo- 
lutiuose.  Vedi  'CoHntione  5* 

Non  si  debbono  confeivt-e'  le  spése  di  aK- 
meoti  , di  editcaferoile , -di  abigliameoto.  Vedi 
/i>i  $.  S. 

> 'Quali  vpeve  fatte  dall'erede  vanno  a carico 
de!l' eretliià.  Vedi  Inpentario  J.  5.  e ' 

Quelle  de’  sugi^iii  , dell*  inventsrio  , e del 
conto  sono  a tarico  dell'eredità.  Vedi  lai 

5-  '<)•  . . . ' 

1 «ceditori  ipnlecar]  sono  tonali  allé spese*' 
verso  il  teiico  pusses-ore  deilu  stabile  rilascia- 
lo. Vedi  ipaitt  n 5-  1>4*  ’ 

Le  spese  giudiziali  sono  privilegiate.  Vedi 
PiipHcgio  5.  fi. 

Le  spese  funerali,  e quelle  dell'oltima  in»* 
ferm'tà  sono  privilegiale  rgualmenle.  Vedi  Ipì. 

< Sono  crediti  privilegiati  le  spese  fatte  ^er 
la  cunservaziune  della  cosa.  Vedi  Jpì  5-  7- 
Soi^  anche  d'editi  privilegiali  le  spese  di 
-vetiRi-e , e quelle  nccessorie  sulle  cose  che  si 
tlaspoilaiio.  Vedi  Ivi,  * 

Al  cndllore  mito  dovute  le  spese  utili,  e 
necessarie  per  la  conservaaione  del  pegno. 
Ve«li  Pegno  4.  9. 

h<im>  a ca  rii  o del  compratore  le  Ipese  de- 
{.'li . Hi . e te  àbie  accessorie  alla  vendita.  Vedi 
Fendila  5.  l».  * 

ij-  sp<-.se  uhIb  Iradisibbe  sono  a carico  del 
veiidiloi-r  , e quelle  di  Iraspotio  a Carico  del 

cempraiure.  Vedi  fpi  J.  a8. 

li  compratore  che  basnfirrto  l'evizione  lia 
drillo  di  domandare  dal  vend  tora  le  aneto 

fio 


SPROPMAZIOOT  FORZATA 


fallfi  in  cftnc(tg««Ma  ^«Un  dewmci»  delia  lUc 
al  Min  aiUore,  .a^uelU  faU*  dall' anlnre  pian», 
cipale;  coti  Ancot*  U spesa  iegiltiae  del  con» 
iratb».- Vedi  $.  &>« 

tj«,eeiHÌiU  del  (andò  in  mila  tededAd*iU» 
al  -7P1tft‘*~"  di.eipelwn  luUc  le  spese  aa> 
che  volnltaos»  • di  deliùa , che  tì  avess»  fat-> 
J.'55w  ,»  » . «V 

1«  iiMsa  ulll)  I e necessarie  ^ando  soQ» 
anche  MTate  al  possessore  di  mala  fedCs  Vedi 
cmtraui  si.  , /tiS’v 

li  comodatario  non  può  ripetere  la  spesa, 
latta  per  l’uso  della  cosa  prestata..  Vedi  Fre* 
«ilo  S.  i3.  „> 

ila  parò  dritto  ad  rimborso  delle  :spese 
urgenti  e straordinarie  per  conaersare  la  cosa 
prestala.  Vedi‘/i<i  J.  ij. 

Quando  le  spese  delle  iscrizioni  sono  a ca.- 
zico  del  debitore.  Vedi  Ipoteca  $.  47- 
Le  spese  annue  pel  minore  sono  stabilite 
dal  consiglio  di  famiglia.  Vedi  Tutela  5-  ^4- 
Si  debbono  ammettere  in  favore  del  tutore 
tutte  le  spese  a sulEcienza  giostificste.  Vedi 
S-  70* 

iJLe  spese  del  pagamento  sodo  a carico  del 
debitore.  Vedi  Tagameato  $.  l^. 

Le  spese  della  ofierta  scale  , e del  depo* 
sito  sono  a carico  ..del  creditore.  Vedi  lyi  $■  u6. 

Sono  a carico  della  crediti , le  spese  della 
domanda  di  rilascio  dei  legati.  Vedi  fegato 
$•  7*  - 

Le  spese  porlo  trasporto  del  deposito  sono, 
a carico,  dql  deponente.  .Vedi  Deposito  §.  ai. 

L'nsufrutltiario  ò tenuto  per  lo  spese  delle 
liti  concerneati  1'  usufrutto.  Vedi  Usufrutto 

S-  .’ 

li  iiUajuolo  « tenuto  alle  spese  se  non  at* 
verte  <il  proprietario  delle  usurpazioni  com- 
messe sul  fondo.  Vedi  Locsiziant  5-  55. 

Iba  moglie  separala  de’ beni  dal  marito  dee 
contribuire  alle  spese  domestiche,  e della  «• 
ducazione  della  prole  comune.  Vedi  Separa- 
zioHg  4e  ieni  $.6.  , 

tLe  spese  del  lutto  del  marito  premorto  sono 
nel  caso  della  .separazione  de' beni  dalla'  mo-\ 
g^,a  carico  degli,  eredi  del  marito.  Vedi 
Ifii  J.  1 1. , , 

Il  p.idrone  che  sciogiio  .V  appallo  deve  ia- 
dgunizaare  leispese  allla^pailatore.  Vedi  Lor 
cttiiwc  5-7^  • . ( 


'iSono.  dovute  al  maudateMoi  le  spese  fìtte 
per  Iru  aieouzione' del  maodsto.  Vedi  Man- 
dalo $.  i6.  < < 

SFE&E  DI  GIUSTIZIA.  Dritto  che  ba. 
il  tcsoro  per  ricuperare  le  apeae  di  giustizia. 
Vedi  Privilegio  a4-  “ *7-  ' 

Deooeto  de’idgeonaro  1817  che  stabilisce 
il  sistema  pel  pagamento,  e riouper»  delle 
spese  di  giastiiia.  Vedi  Ivi  $.  i4-  > 

SPEZIALE.  Soggiace  alle  pene  deH'sborto 
se  somministra,  s nuzzi  per  eseguirlo.  Vedi 
Aborto  5-  3. 

Non  può  trarre  profitto  dalle  disposizioni 
di  colui  ch'é  stato  da  lui  curato.  Vedi  Do~ 
aaaone  $.  4-  ».  •].  Decisione  della  corte  di 
correzione  di  Parigi  de'  18  ottobre  i8si. 

. SPOSI.  Posaono  farsi  reciprocamente  do- 
nazione.  Vedi  Donazione  $.  t>4- 
. Non  possono  stipulare  una  società  in  mo- 
do  generico.  Vedi  Matrimonio  J.  5y. 

Vedi.  Marito. 

Sl>aOPIU AZIONE  FORZATA.  i.  Ar- 
ticolo aso5.  I-eg.  civ,  , 

Può  chiedersi  la  spropriaxiooe  contro  un. 
fallito  doloso  ma  eoulumace  ? 

iVedi.  Dritti  civili  $.  >71  Decisione  della, 
cassazione  di  Parigi  de  io  nevoso  anno  i4>. 

Il  creditore  volendo  intentare  la  spropria- 
zione  di  un  immobile  che  non  sia  presso  del 
suo  debitorè , dee  citare  il  terso  possessore  o. 
a pagare  il  debito,  o a rilasciare  l' immobile ?- 
Vedi.  Ipoteca  $.  58.  Decisione  della  corte- 
di  appello  di  Besanzoa  de  i5  pratile , an-. 
no  i3.  < 

Lo,  straniero  attore  per  la  8propriau.>ne  dee- 
prestar  causione  ì < 

Vedi..  Dritti  civili  §.  9.  Dtciàonc  della 
code  di  appello,  di  Parigi-  de  germile 
anno  |3. 

.1  giudici  possono  .sospendere  gli  alti  db 
spropriasiane  per  dar  luogo  al  debitore  (li 
vendere  i suoi  immobili  ? 

VedL  Pagamento  $.  io.  Decisione  della, 
corte  di  appello  di  Colmar. 

$.  17.  Articolo  aiiA.  Leg.  ciih 
U minore  , che  in  un  tempo  ba  la  madre 
tutrice,  cd  un  tutore  onoraria,  si  ha  per  va- 
lidamente citato  sul  punto  di  spropriazione 
forzata  se  la  citazioiTS  ai  esegue  al  domicilio, 
del  solo  tutore  ^ 


SPROWAIWKE  FORZATA 


Vedi.  Domieiùo.$.  ^ VetUiont  diUa  corte 
<Ji  ap/jilio  tii  Paridi  de  »tt  fiorile  eaeo  hi» 
Le  ditpoàuoni  oooUinile  ue^ieriicoii  994 
e 79S  (Ielle  leggi  (ii  procedure  civile  Leu  tare 
liidto  l'oggetto  dd  decreta  de'i6ouroo  itia^  ; 
vele  adire  il  termioe  di  atto:  giorni  axegiMila 
col  primo  articolo  per  fere  uu  vfi'efta  BMg«- 
giore  viene  cateto  • dieci  giurai  « ed  d.de* 
patito  del  tetta  del  preezo  aopria|XMto  - alia 

10  virtù  delraltra  artieolo  davevo' lenipreeM} 

11  cancelliere  del  trilniuale  • riefaiometu  {Matto 
i rioeviton  geuertli  , e dittreltua(i.,‘MObado 
leoorae  dettale  dal  decreto  de' do  dicemim 
itii9.  IVe  riportiamo  amendue  i decreti,  or 

JJecreto  de' óo  tUcemirt  1II19.  > > n 

utri.'  I.  1 depotili  giudixia4t'  rd  «omitiii- 

stralivi  o vrdikutari  pe' domini  di  dua'^Uot  dtan 
ro  , che  lecoodo  it  disposto  ( oU’  articdid  9 
del  decreto  de' io  genutro  ibrf  durevaiM 
farti  Dello  catte  del  riceviloct  del  daaaiiiu  , 
dai  di  1.*  dell' eotrante  anno  illso-i  i»'|mó 
saranno  fatti  nelle  «aste  da' ricevitori  gaoe' 
rtli  , e dittrettuali  delia  letoeerii  generhia. 

drt.  ì.  I ricoviton  generali  u dMlrcUneti 
terranno  un  regiitro  particolara  di  tatLde* 
potiti  per  contO'  dnila  catta  di’  ammarliai- 
tione.  ... 

dri.  3i  I tnddvtli  rkerilori  g«nerali<s  per 
<]nei  depotiti  che  ttrtano  Atti  dieeUMiieitlg 
prtsao  de'medecHni,  godianno  ildriMo  ’diiiia 
tanota’dhgvaoa  eiitaatala  per  ogm  dotali: «e«i* 
lo.  Per  iptei  dtpaiW'poi  che  ti  hi—o oloeite 
cuse<  do^i  io«vi«ari.’ditùretlHali,  >il  dcMa>  'di  rie 
tenuta  sarà  dell' UDO  per  oenlo  « da  div/dcWi 
per  aeld  tre  etri  ad  il  riceeitora  genttali. 

yfrt.  4-  Coloro  che  faranno  i depoiiii  suda 
dtUr,  t«  saranno  (otti  pretao  il  ricevitora  ge- 
nerala, doerailn»  «ver  cera  di  far  «talare  dad 
coiilroloro  dedovieediteiia  la  dichiarationo  cMe 
dal  ricevitore  sarà  loro  rilaaciaia  ^ c<]Ueà'oho 
ferantM  d doMliU  pdétso  i ricevilaoh  aKttiet* 
lusii  dovMWMt  aver’teol'a’  di  far  pùlarr  ìImìKo 
chieraxMliO'iilddeno  dai  sollintendenle',  o^dh 
chi  oe  b le'veci.  'Sema  di  <{uc«t«  furmalitP, 
le  diebianialoiiì  suddette  non  aaranuo  saS- 
et«Hti'  a déiearicarh'  dalla  oiihiigèiióne  a ctd 
erano' ledntr.' ' . 1,  ..i,  .j  , a-.it 

’/fHi  9>  1'  so(liVilendeati’>n>oili  n«f»de4(iiM 
eiK  eOOWtdori  dgWe rieevdhriis'gtoeralt 
averne  prese  registro,  e4>appMl«  ii  iMWMg 


tiranno  temati  «oliprlmo  conferò  : ttnmedialcj 
di.dar  notnia  ahdlreltor’ generalo  daN«,.eass.t 
di.  onnaorliUaattnno  dif  dajiotiti  fatti  piVivo  i 
rispettivi  ricevitori,  indtoiiido  iaMMnms^  «h» 
^•1 1'  • guai  Osata.  Lo  elesio  itovrauno 
-praticare  ancizra  i riueviisriv 

dn.  4i.'  1 ncavilori  diatretlusli  passeranno 
al  rieevitor  generale  i depositi  fatti  nelle  loro 
adiso;  arv|Oaata  aitandovi  aiKhe  goci  (àtti  presso 
di’ oa^  f no  fa  «unno  de««  da  ria  mente  I versa- 
•«Mi  alUaaaia  di  Mamorlitzailoire  nel  modo 
tiuura  praticato. 

p lém  yi  IdepetHi  '«he  dovranno  farsi  in 
Mgioii  V tUranno  fatti  direttamente  nella  cassa 
dcraiait»«iot|»otiov  come  finora  si  è praticato. 

d/'l.  8.  Non  ostante  leprescriiioni  prece» 
éki*  t^aiwha<guei  delie  pt'iivinete  , qualora 
(hs-thh  Ini  (ttohMign  Hi  faro  il  deposito  vo- 
leisacgiMl  dir^taoiento  nella  cassa  di  ammor» 
Utommue  nolrit' farlo.  * 

Veerelo  «e' aÒ  mano  1817. 

Sui  Vi- turo 'il  resi  (leeMo  de' .io  di  dicera» 
ha*'  i8ig>v  il- quii  le  pstvenve  eseguirsi  nello 
casso  de  yicevilori  generali  distri  tluali  pec 
oOisto  delMi  cassa  di  aTnfnor(lez.iidcire  i depo— 
di»  §iH(hztt«j  ed  aiiVmiftisttettei  , ó vofoolarj 
petineslrit  ddiiiiòj' di  qua  del'TVo; 

» Vedalo ’-i'si'titoin  TgS  deHefc^^i  di  pro- 
cedura civile  , purlaiittt  doversi  nelle  offerto 
di  sesta  per  espropriatione  (rimmubili  depo» 
attere  dall' oblatore  presso  il  caneelHàre  del 
Iribflnate'iH'  sesto  def  pretto  sopraimposto  j 
» SHIa  proposiaidne  «e.  ec> 

•I  »' jiW..  t.'  Le  prescrizIoDi  còntenule  nell'ar» 

ti^lo-  pritno  del  reai  deeteto  de’  Jo  dfrelti- 
bro  1819  sono  estese,  a datare  dal  di  pri- 
mo del  venturo  mese  di  maggio  in  poi  , a’ 
depositi  in  mmierario  che  per  offerte  di  sc- 
ala nello  evpnipriadoni  d' immobili  si  fanno 
pvassoi  eaocellieri  del  tribunali  de'oostri  reali 
domiiq  di  qoa'  del  Karo. 

a I soli  depositi  in  fedi  di  crediti)' 'é  po- 
litte  di  banco  polrantio  CoDIntuarc  ad  esser 
fatti  nelle'  mani  de*  Cancellieri  de'  tribunali  , 
ooirobbligO"!  coslhro  di' effettuarne  iitunedia- 
taiaente  la  riraesaa  al  ricevitore  della  tesore- 
ria generale  più  prossimo  alla  residenza'  de* 
tribuiiaii  medesimi. 

a v/y#.  ai  Per  effislto  delle  disposizioni  con- 
tensate  nidlf  artltidù:  ■ prettJetift  i Snipliato 


45*ì  STELLKMfATO 


<ii  due  Jin  giorui  il  iermiDe  di  giorni  otto 
«isegDalo  lUll' artìcolo  794delle  Uggì  di.pro- 
ctdura  civiU  per  l'ofietU  di  leiU  ne'giutiiaj 
di  eipropriaiione  foruU. 

a jirt.  3.  Sono  applicabili  •'  depoaili  per 
sesta  le  dispotìuonì  cooleoule  negli  articoli 
a , 4 • S e 6 del  mentorato  decreto  de'  3o 
dicembre  1819  , in  quanto 

I.*  al  reglilro  particolare  da  tener»  da' 
liceritori  generali  e dialretlaali,  come  pc'da<- 
positi  giudiaiarj  ed  amntioistratifL,  o roloor 
terj  J 

a.*  al  vÌ4lo  da  ap porsi , sia  da' coatro- 
lori  provi  nciali  , sia  da' sottiolendent)  • alla 
•Jichiarasioui  cbe  rilasciate  vengosw  da'  rioe- 
vitori  generali  e di<treltuali  ; 

3,*  ed  allo  avviso  da  darai,  deL  pan  che 
si  versamento  da  eseguirsi  per  palle  de' con* 
labili  della  tesoreria  alla  cassa  di  ammorlit- 
v.aùone  , ue'  modi  prescritti  da’  regolamenti 
sigenti. 

• Art.  4-  I ricevitori  generali  per  qoe' de- 
positi clic  saraoiio  Tatti  direttamente  preseo 
(li  essi , godranno  il  drillo  di  riteoiita  di  grana 
cinquanta  per  ogni  ducali  cento.  Pe' depositi 
poi  che  si  làraoiio  nelle  casse  de'  ricevitori 
distrettuali,  il  dritto  di  riicnula  sari  deli’ ano 

rr  cento,  da  dividerai  per  meli,  tra  eaii.  ed, 
ricevilor  ggneraie. 

_ » Art.  5,  Gli  oblatori  de’ quali  traila  l’aiy 
ticolo  primo  , sono  tenuti,  ad  accompaguare 
roderla  nella  cancelleria,  del-  tribunale  colla, 
diebisrasioae  da  rilasciar»  loro  nel|'alip  .del, 
deposilo,  quando  sia  io  uumcrarioi  da'nce-. 
vilori  generali  e dialrejUuali ,.  advmpila  dal. 
COI  rispoudrole  vùto  sia  da'  controlnri  proviur 
ciali,  sia  de' soUinlendenti;  senza  di  cnu  onn, 
saranno  ricevute  le  oderte  medesime..* 

• Art.  6.  I depositi  per,  oderle  di  seste 
nelle  ^esproprisziooi  per  Napoli  saranno  eae- 
giiiiì  direllamcute  presso  la  casta,  di  immof 
tizeasionr.  a 

^ SPURGAMENTO), de' puapi, a latoine  sono, 
a ^ico.  del  locatore.  Vedi  iffCgMonc  5-  44* 
^E(^Ld^ENTO,  D’,  INCONTINEN- 
ZA. Eresierai  da  un  conjugsto  trafugala  una 
giovsue  , c vivere  cqn  lei  in  illcdli  amori.. 
Vedi  Oltraggio  al  pudore,.  ,,1 
..  stabilimenti  PD80LICI;  U dona-. 
4o.ni  fatte  alor9,r«>tH9«  auBbunuo.  dbu*. 


sa  non  in  quanto  sono  autorisaalu  da  rcab 
decreto.  Vedi  Dotazioite  f.  4*  ■■  8. 

Si  considerano  inorai  mente  coeae  altrettante 
persone.  Vedi  Drilli  civili  5*  *• 

U-Dim  una  ipoteca  legale  su  i beni  de’ri- 
crvitoii  , ed  amministratori  contabili.  Vedi' 
Ipoteca  f.  7. 

Non  possono  transigere  senza  l'autorizza- 
aione  del  governo.  Vedi  IVojuaaone  5-  *■ 
Sono  soggelti  alle  stesse  prescrisioui  dei  par- 
ticolari. Vedi  Prercriùoue  $.  8. 

STABILIMENTO.  La  moglie  dev’ essere 
autorizzata  giudiaialmeole  se  voglia  obbligarvi 
su  1 beni  della  comunione  per  lo  stabilimeolo. 
de'  dgli.  Vedi  Coreenione  j.  4- 

Non.  hi  dritto  il  figlio  per  averlo  dai  ge^ 
■ilori.  Vedi  àlatiimouto.  Sup.  $.  4u. 

stampe.  Per  le  ioginrie  che  contengono, 
come  sono  punite.  Vedi  laghaia  {.  3. 

STELLIONATO  $.  I.  Il  debilora  se  in^ 
gaooa  il.  suo  creditore  ocl  pegno  può  essere 
accussto  dL  stellionato.  Cosi.  Paolo.  ■ 
a Si  rem  alienam,  sei  alii  pignoratauz  ( lYo/ 
emod  non  eujfitiat  utriquC  dàUto  ) Tel  in.pu- 
blicum.  obligatam  dedit , tenebitur  qoamvn  ,. 
et  aleUionatus  Crimea  committat.  Sed  atman> 
ila  demum  si  scit,  an  et>u  ignorai?  rtquan-. 
lum  ad  eriamo  pertinet  etmusat  ignorantia  , 
qnantnm.  ad  oonlrafinm  jadiciirai.  ignorantia- 
cttm  nua  eicosal,  ut  Marcellni  lib.  6.  dige- 
stomm.  actibil.  Sed  aiadens  creditor  accìpiat 
sei  alienam,.  swi  obligeinm,  vai  morboram, 
onolnrinna.ei  000  compelit.  £.  ifi.  $.  t.D,. 
da  pégiearmtitia  metioao,. . 

I:  tlaUinaar).  non. tono.  Mamessi  alla  eesiio- 
au..  Vedi  Cueiom-  da'  iem  §.  &. 

. La.  suprenu  ceste  di  giutliua  eoa  decianaa 
de's  scUembre  ifldSdefiaisce  il  oafallere  dalla. 
alellioBata-,  coaaideaalu. hanandm  aeaondo  la 
Mtnva  legialazsone.  ivil.se*>  -r. 

..ai  Netto-  D.  Brunu.Maria.Brna*  e D.  Rie-. 
agrdo  Maria.  Brano,,  fratelli,,  tolaero  a mutuo . 
dii  cavaliee. Paziente  Uoomaoa  dUlucati  sano , 
CM  atta  anlcntico  .dal  a dicembre  i79fi,  a«- 
lerenda  di  jpusaedeen  nta  casa  nalaeiata  in 
contrasta  Ss  Gioì  nCarhmiain  , e duicnli  Sonno 
circa  di  partite  di  arrendanentn , ptmeMlli.. 
tali-  Nani  dai  lastamaato.  del  loeos  genitni» 
iànanbi.  • tiWas  da  qyalao<i«e  TÌMlfev  Ma- 
iilitulia—  n «iMMuona  ad  ipùtacav 
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» Eri  intanto  mataro  Ule  niuluo  nel  iHu8 
•poca  in  rui  si  troravano  incami-rate  le  tuil- 
dettp  partite  (li  arrenttamenlo.  I debitori  chie- 
lero  ed  ottennero  allr^  diUxione,  oBretid»  in 
ipoteca  il  tuccrnnalo  pabxio , ed  In  rimpiexxo 
delle  partile  di  arrendamenlo  per  facile  eaa- 
xione  degl’interessi,  il  secondo  apparUmeolo 
del  siiddrtto  palaxro.  Tanto-  apparisce  da  r- 
rtromeiito  de’ *tì  noreinbre  i8o8. 

a 1 debitori  non  furono  puntuali  al  paga* 
nenlo  degl’ interessi.  (Quindi  seapieslro  presso 
terxi  , dimanda  del  patteggiato  assegnanu-ntu 
per  facile  esaxiune. 

a Per  la  ocxaiione  di  tali  giudiij  *enne  d 
creditore  a sapere  che  su’  beni  soltopo*li  ad 
rpotrra  grarilavaiio  le  doti  delle  sorelle  de' de- 
bitori nella  somma  di  ducati  17000  circa,  ed 
un  altro  credilo  della  somma  di  ducati  looo 
in  favore  del  marchese  Cito  dell'  epoca  del 
-1791. 

a In  tale  stato  di  rose  il  cennato  cavaliere 
D.  Gennaro  Paxienle  chiamò  i predetti  D Bru* 
aio  Maria  , e D.  Riccardo  Maria  fratelli  Bru- 
Bo  ionanxi.al  tribunale  civile  di  Napoli  per 
mitirsi  condannare  come  atellioiur)  al  pa* 
'gamento  de’cennati  ducati  1300  una  cogl' in- 
teressi , e colla  personale  eoaeione. 

a 1 rei  convenuti  rispoaero  che  I»  alellio- 
Bito a’tvrmini  delle  abolite  leggi,  sotto  rinx- 

£ero  delle  quali  fu  il  mutuo  in  esame  cele- 
rato,  costituirà  un  delitto  straordinario,  pu- 
aito  coix  pene  afluiive;  che  il  dolo  potrà  dar 
vita  allo  ateUionatn  ; cb’  essi  aveano  indicata  la 
pTDVvenienxs  de’ brni^  che  per  cautela  aveano 
obbligato  oltre  ducati  tìuooo  di  beni  r ebe  lo 
•tellionato  tecondo  le  leggi  in  vigore  non  è 
'Undelillo:  e che  noti  era  lecito  di  far  retroa- 
‘gìre  te  ailniK  leggi; 

a U tribunale  civile  eoo  aentenu  de’  i4 
aoTcrabre  iBxB',  sul  principio  else  lo  strllio- 
nato  in  esime  era  avveiiuto  setto  l' impero 
delle  aulicke  leggi,  quando  eoatiluiva  un  de- 
■ litio , eche  le  leggi  non-  possano  retroagire, 
aOBilaODÒ  i debitori  al  pagamento , seoxa  In 
ebicsU  coisiooe  personale.. 

‘ a Appello  di  tal  senlonaa,  H creditore  ao- 
atoBrvn  che  bcBcbò  la  proveeniansv  de’  beni 
ai  foaw  toscrila , pnr  lultassie-  noo  ne»  tenuto 
■éiùmfUm  nell’arcbivio  generale else  gH  ba> 
a%vn  la  fallae*  aiwrtiw  de'dabiloaxu  ohe  la. 


aieliionsto  crisi  oetificato  Bel  i8i«  allorché 
i drbiluri  ai  Drgarono  a soddisfare  il  debito  : 
e che  le  leggi  nel  l'abolire  la  pena  corporalé 
non  avi-ano  intese  di  BMltraltar  la  ragioo  pri- 
vala dal  crediloet, 

■ La  gran  corte  con  dedstane  tie’ 5 set- 
tembre del  i8a5  ordinò  che  i fratelli  Benno 
fra  meni  dite,  dal  giorno  dell’iutima , adempix- 
aero  io  favore  del  signor  Paxìente  al  paga- 
■to-oto  non  solo  df  ducali  laoo  ma  degl’  in- 
lernsi.  Rigettò  l’ appello  iacislentn  de'fratellé 
Bruiin. 

a Scorso  inutilmente  l'accordalo  termine 
spigare,  la  gran  corte  in  contumacia  de’ de- 
bitori, parti  dai  principio  che  nella  sostauxn 
le  antiche  e le  novelle  leggi  non  diSerfvano 
nella  definixiooe  dello  xtellioiialo;'  che  II  dif* 
Arriiia  consisteva  io  ciò , vale  a dire  , che 
le  auliche  leggi  accordavauo  nell’  idfliger  la 
prua  molta  labipdine  al-  giudice  , e tutto  il 
uontrario  dispongono  le  leggi  io  vigore. 

V In  data  de’  iS-genuvio  i8a6  diritto' 
all'  appello  , ed  ordinò  che  la  aentenxa  ap- 
pellata sirseguitae  auche  coll’ arresto  perxonafr.- 

a 1 fratelli  Bruno  si  opposero  a tal  decisione. 

a Le  gran  corte  nell  esaminare  le  oppo- 
sixioni  vide  la  cauta  tolto  altro  aspetto:  trm- 
brandole  dubbie  le  teorie  di  coi  creai  avvaluto 
nella  cennata  decisione  conlnmaciale , parti 
dal  principio  che  Della  specie  il  mendacio  a- 
vi'tse  prodotto  danni  ed  iniereaal:  e che  sotto 
tale  vedola  potevaai  concedere  ti  creditcìre  In- 
cbietla  coaxione  personale. 

a Credè  dall*  altro  lato  che  fosse  del  sue 
potere  ditcretiouale  l'acoordur  qualche  dila- 
xtune  al  debitore. 

a Dreiae  quindi  come  aegae  in  data  de’iS- 
marzo  1836. 

a La  gran-  corte  pe»  aiEaltl  motivi  io  con— 
tinnasiooe  deU’udieaia  de'ti  del  eorrento  me- 
te , inlece  le  parli  , proiinnxiindor  tulle  op- 
posuioiii  de’ fratelli  Bruno  avverto  la  deej- 
aiuiie  conlumvcrale  de’  i3  geBnajo  corrente 
anno  , uniformemeole  alle  orali  conctusioui 
del  iignur  cavaliere  Agretti  procuratele  ge- 
aerale  del  Re,  rigetta  dette  oppoaixioni , tA 
aniina  , che  la  decivioQe  oppoala  ti  ttegue.. 
Bciivero  ne  to<pende  It  eiecuaione  in  qasnie 
.aU’ordiiMto  arresto  peraoatle  de’debiloii 
-coeso  di  tre  niest  dalla  iptiiMoue  da^  peo- 


STELUONARIO 


4?8 

.'ciUei  durMto  Icrmiuc  ^MÀcgj(4|  de’fr<t- 
Icin  Bruno  far  rìuunciarc.  iUlI«  di  luco  grc^ 
rudii^  al  dicilto  di  poaiociti  cdio  vantano  &ulU 
di  lofO  beai,  c ciò  |icr  la  ^oucorccute  quaii,- 
tit&  ilei  credito  di  sorte  ed  iulcfessi , ebe  rap- 
presenta il  signor  Paai^nte  j procqraudosi  tale 
riauiisla  non  polr^  questi  uitcriunuente  lare 
eseguire  il  giudicato  colla  coaziuau  personale 
dc'iuro  debitori:  io  luancanaa  ditale  riuuu- 
cia,  e acorso  il  tempo  di  sopra  agcurdalo  rì- 
mauc  Cacollato  lo  stesso  a servirsi  dell'ordi- 
iiatu  mezzo  di  coazione.  Condanna  i nominati 
Jliuuo  alle  spese  benanebe  in  opposizione  li- 
quidale. in  ducali  z4-  ^4* 

a Della  ceuuata  decisiuaq  contumaciale  resa 
a'iJ  di  genuajo  del  itlati  e di  (piesta,  vi  é 
licorso  per  auuuUaineitlo  per  parte  de’ fratelli 
Biuuo,  prudono  coft  deposito  c sostenuto  da' 
seguenti  molivi. 

» I.*  La  grati  corte  nel  convenire  appa- 
rentemente elle  le  aiitkbe  leggi  imperavano, 
tiallandusi.  di  preteso  sUjiiuuatu  , dipendente 
da  qeiutialti  del  17^  e risoti  , nei  fallo  ha 
ccioueaiueutc  applicalo  le  dispusUiom  del  co- 
dice civile.  Quiudi  violata  la  legge  si  JUius 
J'amdiai  "jQ- Jf.  de  veri.  oLlij’ot.  e ^•JJ- 
iiuindali  vel  cunlra , c l’articolo  3. 

» 3.*  Da  questi  erronei  piiiicipj  la  gran 
corte  ha  voluto  giudicare  iti  uu  lielillo  , la 
coposccqia  di  cui  presso  i romani  era  del  pre- 
sidente, e presso  dì  noi  della  gran  coite  della 
vicacia^etm  rito  pesale.  Quindi  violate  le/.. 
i.Jf.  stelìionatus  1 , e /a  /fg.  4»  Cod. 
,c/c  trimiue  tlcllii^nalus^ 

■ J.'  Bt^ppueodo  che  la  competenza  fosse 
de’ tribunali  civili,  lo  stelliouato  suppone 
^|.mprp  il  dolo,  il  quale  uon  si  presume.  Nella 
specie  non  vi  i stata  prova  alcuna,  l’erciò 
y.tylala  bi  legge,  de proiulioniius. 

4'*  1 ,riCori^nli  v^gepivauo  ebe  per  uu 
.debito  di  ducali.  1300  era  uoa  cautela  ol- 
tl.cà  dlratólÌAOOO.)  cbe  la  jucamerszioue  delle 
pattile  di  arieodasieuto  non  dipeudeva  dal 
, di  ,loro.  fatto  ; . ibe  lob(  .caulaU  più  clic  ba- 
stevole, esduijtva  d dolo>.  e che  la  gran  corte 
isiiuuavca  risposto  a ùl  ecueaium:,  Perc'16  vio- 
lata la  4.  4b.  4*  > -Jf- de  pigiterutifiii,  aciioue 

■yU  ipnltOy  . .i 

^ ai»!  L ricorrenti  ciUvanó  alla  gjrau  cotte 
duf  UmIsìom  ido|*icbe  isilU  maluia,  cioè  quel* 


la  tra  ’l  commendatore  Pelroni  o D.  Gloac- 
cbino  Ferrajoli  , e tra  D.  Francesco  Patrizi 
e il  duca  di  Piscicelli  ( F'edi  /liione  personale 
Sup.  ove  quest  uiUima  decisione  e riporta- 
la.  ) ma  si  decise  lutto  il  contrario. 

a 6.”  La  gran  cprlc  non  potendo  evitare 
la  forza  delle  leggi , ha  snaturata  la  quistiooe 
csiigiaiidu  lo  stellionato  in  danni  ed  iuteressi, 
a 7.*  I ricorrenti  aveano  eccepito  che  l'a- 
zione personale  dovea  sperimentarsi  dopo  la 
reale  j ma  la  gran  corte  non  vi  diede  ascolto. 

a Udito  il  rapporto , presenti  gli  avvocali 
D.  Gaetano  Pennasilico  pe’  ricorrenti , c D.  Lui- 
gi Dubiu  pel  convenuto  ; ed  inteso  il  pub.  mioisl. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio,  e facendo  di'iUo 
alle  cunclusiouì  del  pub.  minisi. 

a Viste  le  decisioni  ; visto  il  ricorso  : 
a Ha  considerato. 

a Che  sullo  il  vocabolo  rtc//iona(o,  le  leggi 
auticlie  compreudeano  quei  reati  , figli  del 
dolo  malo,  coulrarj  a' buuui  costumi  e privi 
dì  propria  denominazione  D.  i.i.  j.  i.stel- 
Uonat.  cbe  straordinaria  era  la  persccuzionu 
di  tale  delitto. 

a Cile  di  qui  è chiaro,  cbe  senza  dolo  malo 
non  esisteva  tal  sosta  «li  delitto  : e cbe  co- 
cumque  cader  potesse  nelle  contrattazioni  , 
pur  tultavolu  nulla  avea  di  comuue  co’meui 
ili  esecuzione  e.  colle  leggi  uvili  icgolaUici 
de’  coolratli. 

a Cbe  ìudipeodi'Otemente  dalU  qulstiouej 
se  tale  reato  sia  o no  stato  abolito  dalle  leggi 
penali  , o se  sia  compreso  in  altre  generali 
sanzioni  dello  stesso  , non  può  mettersi  in 
dubbio  cbe  losteliionalo,  a termioi  d^elle  leggi 
civili  sia  un  mezzo  di  esecuzione  de  civUi 
contratti , figlio  della  sola  falsa  assertiva , non 
già  del  dolo  malo. , 

a Cbe  dall’ evviciuamenlo  di  tali  «bsposi- 
xicni  legislative  , è facile  il  conchiudere  che 
uulla  v’édi  comuoe  tra  lo  slelliouato  a senso 
delia  citala  legge . e quello  delle  leggi  civili 
in  vigori;  ; e cbe  perciò  il  volere  trospuitar 
quelle  idee  al. campo  delle  presenti , òlosteaip 
che  couftiudcn..  bvuuitcrìa  de'deliUi  quella 
delle  sivili  conlroUtaioni.,  inierUre  i pu'iueipj 
più  st  mplici , e.inr  retroagire  la  lefigMia)  .> 
a Chu  la  stesui  gran  curie  civibi 
impliciUmeiae  rioDiiiibbu.UU  maoucussi  .pviu- 
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ripj  ; perciò  i»  grido  Ji  eppoiliione  cr«li 
di  ritrovare  appoggio  per  la  cnaxiooe  peno- 
nale  nelle  dispoiiiioni  delle  leggi  ctrili  , re- 
lative a danni  ed  ìotereui. 

a Cbe  lui  proponilo  i ouerralvile  che  nella 
specie  non  solo  non  Iraltavaii  di  danni  ed 
intereisi , ma  l'attnre  signor  cavaliere  Paziente 
non  mai  dimandato  avra  in  (ale  linea  l'arre- 
sto personale  de' suoi  debitori. 

a Che  di  qui  la  gran  corte  civile  elevò  di 
uSìcio  uua  dimanda  che  «ostituir  dovea  ma- 
teria di  un  giudizio  nelle  forme,  ed  applicò 
falsamente  alla  causa  le  disposizioni  dell’  ar- 
ticolo 193S  leggi  civili. 

a Per  siflàlte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma in  conformiti  delle  conclusioni  del  pub. 
miniat.  anunlli  le  impugnale  decisioni  : rimet- 
tendo le  cose  nello  stato  adesse  prreedrnte, 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra  re- 
merà della  stessa  gran  corte  civile  di  Napoli, 
ed  ordina  di  restituirà'  il  deposito. 
STILLICIDIO.  Vedi  Servili  5.  4^- 
S'ilMA.  Quando  viene  attaccala  diretta- 
mente da  alcuno  i nna  inginria.  Vedi  tns-tu- 
ria.  5-  Decisione  della  suprema,  corte  rii 
giustizia  de'  09  marzo  1 8a4- 

STIMA  DEGL’IMMOBILI.  Vedi  Divi- 
sione §.  lo. 

Dei  mobili.  Vedi  /vi  $.  11. 

•-  Allorché  virn  data  al  bestiame  non  trasle- 
risce  la  proprìelé.  Vedi  Locazione  J.  89. 

Ua  luogo  nella  controversia  sui  prezzo  della 
locazione  verbale.  Vedi  Ivi  5>  8. 

Si  ammette  per  lesione  nella  divisione. 
.Vedi  Divisione  5-  4'* 

Per  iesioue  nella  vendita.  Vedi  Fendila. 

S-  95. 

STORPIO.  Vedi.  Ferite  §.  3.  Decisione 
della  suprema  corte  di  giustizia  de' io  gen~ 
naro  iUa4. 

STRADA  PUBBLICA.  Vedi  Furto  J.  6. 
Vedi.  Bestemmia.  Sup, 

STAGGE.  Vedi  Devastazione  §.  i. 
STATO  CIVILE.  Vedi  Atti  deUo  stato 
civile. 

STRANIERO.  Considerato  secondo  le  leg- 
gi. Vedi  Dritti  civili  5-  >• 

Essendo  attore  in  giudizio  dee  dar  cauzio- 
ne. Vedi  Ivi  S"  9- 

Allorché  domicilia  oédi passaggio  nel  ter- 


ritorio del  regno  èso-gettt)  alle  leggi  del  re- 
gno. Vedi  Leggi  J.  4. 

Trattamlosi  della  sui  capacitò  dee  questa 
essere  regolata  colle  leggi  del  domicilio  p Vedi 
Ivi  5.  5/  Detitione  della  cassazione- di  Pa* 
sigi  del  I fobbrajo  181 3. 

Per  le  obhligezioni  rotilratle  nel  regno  dallo 
straniero,  non  dee  confondersi  il  domicilio  di- 
segnato he  biglietti  con  quello  eletto  per  con- 
venzione. Vedi  Domicilio.  5*'  >o.  Decisione 
della  suprema  corte  di  giuitìiia  de'  a5  retfeui- 
bre  l8a3.  • 

(Quando  è permesso  di  disporre  a farore 
di  uno  straniero.  Vedi  Donazione  §.  4-  ».  10. 

Quando  «gli  viene  ammesso  a succedere. 
Vedi  Sucressione  5*  to- 
STUPRO. 

SUBI.OCAZIONE.  Casi  in  cui  é concesso 
al  6U.ijuolo.  Vedi  Locazione  g. 

Il  subalRatluario  a che  é tenuto  verso  il 
proprietario.  Vedi  Ivi  5-  4** 

SUBORNAZIONE  DE'TESTIMO.NJ  Ve- 
di  Falsa  testimonianza  f.  6. 

SUGO ESSIONE  J.  ».  diiico/o6.i5.  Leg.  n>. 

I modi  coi  quali  gli  eredi  legittimi  delibo- 
no  tarsi  immettere  in  possesso  giudiiiariamenle’ 
secondo  le  parole  del  nostro  articolo,  sono  in- 
dicati (Un'articolo  pS,}.  Vedi  Tesiamtnlo  5-  45. 

5-  gt-  Articolo  tì  jtì.  Leg.  civ. 

Su  U capacità  di  un  iudividuo  dell’ordine 
monastico  a poter  succedere,  la  aorte  di  cas- 
sazione di  Parigi  al  1 febbrajo  18 13-  decise 
che  debba  osservarsi  la  legge  del  domi'cilio. 
Vedi  Leggi  J.  5, 

I figli  che  hanno  un  titolo  dall’atto  di  na- 
scila , ed  hanno  il  possesso  slello  stato  di  fi- 
gli legittimi,  non  debbono  essere  ascoltali  nello 
negativa  del  matrimonio  de' loro  geukori , e 
drila  loro  legittimità.,  onde  provare^  che  uno 
dei  loro  fralalli  non  dee  aver  parte  nella  suc- 
cessione paterna.  Vedi  Filiazione  5>  4- 
cistone  delta  corte  impcrlaìe  di  Parigi  de'61 
luglio  1811. 

Profferita  una  sentenza  in  ultima  istanza  ^ 
con  cui  si  allribuifce  ad  alcuno  ano  sucosu- 
sione  , e vtcoe  indi  annullala  per  inleresse 
(R  un  altro  , il  gestore  della  snccoasione  dt.e 
dar  conto  a (pjest' ultimo  ? 

Vedi.  Quasi  contratti  3.  Decisione  dellos 
eassazione  di  Parigi  da'  i4  ottobre  iSii.. 
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5.  S5.  4rticok)  673.  Leg.  civ. 

L*  ioprema  corte  «li  ;iu«IÌBÌa  con  drciiione 
«le*  IO  grBUB|o  itlai  coutacrò  il  principio  , 
-che  la  linea  oolUterale  non  e Mmaiiiibile  nelle 
aucceiaioai  abinUtieUo,  quaoilo  queste  aperte 
sotto  rimpero  del  co«lice  civile  prearotano  il 
ceso  delle  divisione  tra  le  linee  paterna  • e 
Btalerna. 

a Fatto.  U barone  D.  Marcello  Cavalera 
inori  in  Alosaauo  ab  iniettato  nel  giorno  3i 
ottobre  del  |8|5  D.  Cleoienle,  e D.  Lucre- 
aia  Frnini  aia  c nipote  a' impadronirono  della 
di  lui  erediti  sull' avvito  di  essere  ■ soli  col- 
laterali in  grado  successibile.  Aocb'  ella  la 
Dirrxioue  de'  regj  demaoj  della  provincia  di 
Otranto  corse  alla  occupisiooe  della  medesi- 
Bia  eredità  lu  la  credeoaa  di  non  enervi  tue- 
oeMÌbili  io  grado.  Ma  li  aignori  D.  Audrea , 
1).  Lorenao , D.  Michele  , e D.  i'ai.qaale 
Villani  germani  fraloro«  perclié  tutti  figo  del 
defunto  D.  Giovtnui  il  giovane , nel  giorno 
iS  novembre  del  181 5 citarono  cosi  li  Fer- 
rini , come  li  Macri  i ed  il  regio  demanio 
jrreuo  il  tribunale  di  Leixe  per  esser  costretti 
a rilasciare  la  iiUera  credili  Caralera  ad  essi 
appartenente  in  eaclusione  di  i»aa< un’ altro. 
Olireccbé  con  senlensa  del  di  3 1 gennaio  d«d- 
l’aiino  1816  a dimaivda  de’medesimi  signori 
Villani  (u  riello  il  coaaegnalario  della  erediti 
coulioveraa.  Contealata.  che  fu  la  lite  dal  tri- 
Lunalc , ai  ordinò  cou  atnlenta  del  giorno  3o 
aellrmbre  del  1816  la  ;i>liuaiOiie  per  iscrit- 
to. S|>edita  e raccolta  che  lu  la  ricbieala  i- 
atruriune  ti  proffeil  dal  tribuo.  le  la  tua  srn- 
tensa  diffioiliva  nel  giorno  losellembi'e  1817. 
Frattanto  easrndo  morto  D.  P«aqualc  Villani, 
n'eraiM)  alati  dicbiarali  eredi  lidi  lui  fratelli, 
^’el  fallo  dichiarò  il  tribunale  che  li  aignori 
Villani,  Ferzini,  e Maeii  erano  pan  oli  col- 
laterali del  dcltinlo  U.  Maicel.o  Cavaiert  , 
alai  quale  ninno  oe  cbstava  oltre  al  dixliceai- 
uo  grado.  Quindi  il  tribunale  «no  maggior^ 
precisione  stabili  nel  fallo  che  per  la  linea 
paterna  del  suddetto  Marcello  g.i  erano  con- 
giunti nel  sello  grado  cosi  li  signori  fratelli 
Villani  , come  la  fognerà  bucrezia  Fersiui. 
Impeioccbè  il aigaor. Clemente  Fersiui  aedi- 
stata  per  un'altro  grado,  ritrovandosi  nel  set- 
timo grado  di  'kongilinuone  collaterale  Della 
liuia  paleciu.  là  tigoori  Domenico , e Rom 


Macri  erano  poi  nel  quinto  grado  di  parti- 
tela collaterale  col  trapassato  Marcello  ; ma 
nella  materna. 

a Quindi  il  tribunale  dichiarò,  che  stante' 
la  esislenia  dei  collaterali  in  grado  aucccssi- 
bile  au  la  crediti  controversa  uiun  drillo  ap  - 
perteoeva  al  regio  demanio , e che  del  pari 
dovei  rimanrme  escluso  il  signor  Clemente' 
Fersioi,  come  colui,  il  quale  dagli  altri  con- 
correnti era  vinto  nel  grado.  Si  pronunciò 
dunque  che  per  la  meli  e in  parti  uguali  crasi 
aperta  la  iurceatioue  io  ordine  alla  linea  pa- 
terna a benficio  della  signora  D.  Lucrexia 
Fersini  , e de' germani  fratelli  Villani , monii- 
goorveacovo  D.  Lorenao.  D.  Andrea,  D.  Mi- 
chele, e 0.  Pasquale.  Per  il  ebe  la  porsioae 
taettanle  a D.  Lucrezia  Fersini  era  il  quinto 
(Iella  meli  apetlante  ai  congiuDti  per  la  linea 
paterna.  L'altra  meli  poi  anche  in  parli  uguali 
doveasi  ai  signori  Dommioo,  e Rosa  Macri. 
Ordinò  ancora  il  Irihuiiale , che  D.  Clemente 
Fiuvioi  fra  giorni  3o  avesse  csihilo  il  conto 
rinvigorito  dal  suo  giuramento  dell’  ammidi- 
strizionr  da  lui  leauU  de'beoi  ereditar)  di 
Mai  cello  Cavalera  dal  giorno  3i  ottohre  del 
18 15  £no  al  giorno,  nel  quale  ne  fu  rimosio 
dairammiiiistralore  giudiziario  , che  gli  fu  to- 
ilituilo.  Coudaiinò  Siialmenle  la  signora  Lu- 
crezia Fi-rsini  alla  queKa  parte  delle  spete 
del  giuduio  : compeiiiale  io  altre  tre  quarta 
parti.  \ 

a Di  questa  ne  appellarono  cosi  li  signori 
Fersini  , coma  U signori  Villani.  Ne  produs- 
sero un'appello  parziale  anche  li  signori  Ma- 
tri  sull’  avviso  rne  al  readiconlo  iiisiem  cou 
D.  Clemente  vi  doveva  esiere  astretta  anche 
la  di  lui  zia  D.  Lucreiia. 

a Ma  nel  corto  del  giudizio  delle  proposta 
appellazioui  luU'i  colliiiganli  esibirono  l' al- 
bero genealogico  corredalo  da' documenti  op- 
portuni per  dimotlrarsi  da' signori  Macri  eh' 
rsfi  per  io  lato  maleruo  erano  nel  quinto  gra- 
do di  pareotela  con  Marcello  Cavalera  , sic- 
come da'tìgnori  Villani  ti  dimostrò  che  eglino 
erano  nel  sesto  grado  dallato  paterno,  e del. 
pari  in  ugual  grado  nella  tlesM  linea  patema 
era  a D.  Marcello  Cavalera  congiuutt  D.  Lu- 
eresia  Fersiui  ; meolreclii  il  di  lei  oipòle 
D.  Clemente  ne  distava  per  un'  altro  grado 
rUroTwdosi  ad  settimo  grado.  Pur  tuttavìa 
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r intrudimenlo  de' lignori  Villani  era  di  «elu- 
dere anche  D.  Lucreaia  Fersini,  andando  di 
accordo  eoo  coalei  per  la  eKlutione  dei  ai- 
gnori Macri.  Non  per  Unle  il  regio  procu- 
ratore generale  preato  la  gran  corte  civile  di 
Treni  fece  la  aua  moaione  in  iicrillo , con 
la  quale  avendo  fatto  plauso  alla  scntenxa 
de'  primi  giudici  ne  chine  la  piena'  etecnaione 
rigettati  gli  appelli  prodotti,  cioè  li  due  in 
principale,  e l'altro  per  incidente. 

a Ciò  prrmeaao  la  gran  corte  imprese  ad 
cMminare  le  seguenti  quistionì. 

a i,°  D.  Domenico,  e D.  Ihosa  Macri  sono 
essi  nel  grado  succenibile  per  lato  materno  al 
fu  D.  Marcello  Cavalera  ? 

a 3.°  Li  fratelli  Villani  sono  ugualmente 
in  grado  succetsibile  al  suddetto  deiunto  per 
lato  paterno  ? 

a i.®  D.  Lucreaia  e D.  Clemente  Fersini 
si  trovano  aneli* essi  nel  grado  suceesaihile  al 
suddetto  defunto  anche  per  lato  paterno? 

a 4'*  L* erediti  in  controversia  ti  deve  di- 
videre per  stirpi,  o per  capi? 

a 5 ° F Gnalmenle  D.  Lucreaia  Fersini  i 
aneli'  ella  obbligata  al  rendiconto  , a cui  fu 
condannato  il  nipote  di  lei  D.  Clemente? 

a Or  tu  le  proposte  quislioni  la  gran  corte 
si  trasse  a ccasiderare  che  sul  disposto  nel- 
l'articolo y3i  del  passato  codice  civile  sotto 
r impero  del  quale  si  era  aperta  la  intestata 
successione  di  D. Marcello  Ctvalei'a , deeti  I' 
erediti  dividere  in  due  parti  ugnali  per  dar- 
tene Una  ai  parenti  della  linea  paterna,  l'al- 
tra alti  parenti  della  linea  materna  , quante 
volte  il  defunto  senta  testamento  non  lasciò 
di  te  né  discendenti,  né  ascendenti , né  fra- 
telli , né  figli  da'  iratelli. 

a Considerò  del  pari  la  gran  corte  esserti 
ben  dimostrato  da  D.  Domenico,  e daD.  Rota 
Macri,  cb'esti  li  quali  erano  isoli  a concor- 
rere '5Ù  la  meli  dell'  erediti  rontroversa  ter- 
hala  dalla  legge  a' parenti  per  lato  mater- 
no del  trapsssato,  erano  nel  quinto  gradfr  di 
paientela  rol  defunto  barone  D.  Marcello 
Cavaleva.  Imperciocché  Rosa  , e Domenico 
Macri  erano  figli  di  D.  Nicola  Macri  il  quale 
fu  Ivunculo  magno  del  defunto  per  la  suc- 
cessione del  ■pure  lì  agitava.  Coneiosiacebé  se 
per  la  data-pruova  genealogica  Domenico  Ma- 
ni’fti  ■V  ivo  pjferno  di  Domenico,  e Rosa 
^rmelUht.  Supj/t.  al  Diz. 


Maeri  ,-  li  quali  sono  in  giiidiaio.,  H diviaalo 
avo  paterno  di  csMioro  fu  prò  avo  materno,  del- 
r«Uimo  defunto  Ca vaierà,  col  quale  di  con- 
seguente sono  li  coililiganli  Macri  li  soli  a con- 
correre per  lato  materno  del  defunto  a cù 
furono  nel  quinto  grado  congiunti. 

a Si  stabid  del  pari  nc|la  impugnala  deci- 
sione che  iiieontendentì  D.  Loreoio,  D.  An- 
drea, D. 'Michele,  e il  lu  D.  Pairpiale  Vil- 
lani, il  quale' avea  di  gié' seguitò  nella  tomba 
il  trapassalo  Ctvafera  erano  a costui  cougibiili 
nel  -anio  grado  per  lato  paterno. 

a Si  sUbill  ancora  nella  suddetta  decisrons 
che  Lucreiia  Fersini  era  nel  into  grado  , e 
Clemente  Fersini  nel  settimo  grado,  congiunli 
per  lato  paterno  a Marcello  Cavalera. 

a Ciò  posto  la  gran  corte  diffiniUvamentn 
pronnodò  cen  aver  rrgeltato  l'appello  propo- 
sto da  D.  Lucreaia , e da  D.  Clemente  Fer-> 
aiivi  avverso  la  srnlenaa  del  tnbunele  civile  di 
Lecce  del  giorno  settembre  del  itii^,eoel 
tempo  st«so  in  p lir  ammelieodo,  ed  in  parta 
rigelUmlo  gli  appelli-  de' signori  Villani  ^ • 
rie’signori  Macri  avverso  la  sentenaa  medeaima 
ordinò  che  cosi  D.  Clemente  Fersini  , - coma 
D.  Lucreaia  Fersini  avessero  reso  il  conto  del- 
l'ammiiiistraaione  da  essi  tenuta  de' beni  ere- 
ditai j in  conlroveraia  dal  giorno  3i  ottobre 
dell’anno  i8i5  tino' 'al  giorno,  nel  quale  fu- 
rono •ottuposii  al  •<‘queftro  , mentrecché  in 
tutto  il  dippiù  la  sementa  appellata  aver  do- 
vea  It'  tua  piena  'eteMtionc. 

a Contro  di  tal  detisiune  li  aignori  D.Cie- 
mente,  e D.  Luerexia  Fersioi  proilutsero  ri- 
corso per  aonnllameoto  presso  la  suprema 
corte  di  giusliaia-:  li  meiai  dedotti  a que- 
st'oggello  tODOV  . 1 . 

al.*  Dicesi  violato  'l'articolo  ^33  del  co- 
dice civile  francete' per  la  falm  applicaaione , 
la  quale  te  n'era  fitta.  Impeieiocrdié  laddove 
quali'  articolo  non  ammette  a succedere  , se 
non  che  gli  agnati  , e li  cognati  del  doppio 
lato  patomo  , e materoo  , eoo  la  impugnata 
decisione  vi  erano  stati  amaacssì  li  signori  Ma- 
cri, li  qu-li' col'defuulo  Cavalera  non  aveaoo 
altro  rapporto  se  noirche  di  aemplice  alKnité, 
a 3.*  Anche  i'iignari  Milani  erano  sem- 
plicemente afiioi  det'dalhnlo  per  linea  pater- 
na , e su  di  aia  tad  ttfleiso  anch'  essi  dovea* 
uo  essere  esclusi. 
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:»  3>*  Coa  Micni  ordin«tak'  Ui  r«n<lico<ilo  - 
Uictsi  YÌoIile  ruUmUx  (m  dtl  CPcUsa  di  pr«> 
cedura  civili^ stante  «he  ai  esatail  di  ciò  giui 
«licato  >.  senta  cUfr  bUa.  se  uc  fotte  ila  dimanda 
colla  ciUuone.  piaMrdiala  , ma  itolUnlo  iu 
una  roncluAioiM  non  intl<nat**^i  . i 

«••Udii»  ilaapporloi  intes’i  sijjnori  D.  Ni- 
«•la  Mkolinii»  4 U.  poaaeoìco  CaUlaoo  .av-. 
vaealt  .«li  Etù'àini  , l),.  l^uigi  Palpta  .«vvpcetn 
«li  Jtlactl)  cO.,  Gennaro  Bup«uiaaa  av.vpcaiO 
di  Villani  ; ed  inteso  il  pub.,,  luinitl-  il  .«{naie 
con  le  sue  conclusioni  ba  rbiealo^  ebo  «Iget-i 
tato  si  fosse  il  piodoUo  ricorso.  j 

t • La  coaln  an|irema  di  giuslizut  deliberali-, 
do  nella  e.iniera  del  consiglio e Le^ndo  dciU<t 

alle  concluiioui  del  pub.  mÌBÌ<t q 

. a VUsla.  la  ,decisioi>n:  «isle  UjilMieoi  a 
;»  Visti  atli«»l|.,74ij  iV.l?4i5.4eilj  Rodico 

«iwlc.  •'  1-.  7 ' .tj  1.  c n ..  J . I U ni- 

«...Altesocciléi ««''dettami  del  «itati. astirofi  M 
Iella  l‘iiidagi«e  aù;.l'mig'«t  de'L«ui„  si.cqij,.i 
lillera.  nell' eredità  idei. defunto  un. patri lupuio; 
unico K.èd  rselusa. coinè, pella  novello.  |<3  Ja^ 
dilfeMMa  degl)  agnoli , la  iucceM>one.  devo:, 
Ullst  agli  ascendenti.,,  0.  «’ collaterali  va.  di', 
vjsa,  io.  duo  {tortioni  ,r  .uno  ,a  vante^io  dpllo 
linea  paltrna,  l'altra  a lavora  della  jinca  lu**, 
terna  senta  diatiiiaiunQ  della  prossimità  di  un-i 
Lnea  iucoofaoolo  «Jeljparenti  Uell’alira,  .colla, 
»o|a  preferenaa  de' più.  prostimi  .ù>  ciascuna, 

fioca  fi,. *u  fi  0 .. . fi  , » I 

« Altesoccbù  a’>3i  ettobro  i8i5,  .estendo 
merlo  bò  lalestalo  D.  Marcello  Cavalera  K>uza 
figli  ,>oà  ateendenli  , .concorsero  alla  di  lui. 
ere«lilà.  i tignori  D.  Rosa e U.  Oomooico 
!lfaori  congiunti  in  «(ninto  .gfa<lo  per.  lo  lato, 
alaterno  al  defunto,  i signori  fratelli  Villani 
u D-  X.ucreaia  Fersini  congiunti  in  wslo  grado 
dal 'lata  pslerni»,  io  If..CÌ«m«nte,- t'creiiii,  iu, 
utllilno  grado  in  «)iirslo  nedetinip  lato,.  i..<  ■ I 
fi.s  Allrsocctié,  ove  la  gran  cortu-jonlla  dC;. 
cisiene  impugnala  divise  l'eredità  in  due  te-< 
misti,  e ne  diede  una  ìas.slgaori  ,Mncri«  co-; 
snepjù  prossimi,  doUaulinrt.  mtieint , « divise- 
l' altro  a. Villini,  eaD«Lucv«xta  Ffeninè  con, 
la  esclusione  di  Di  Ciemnnta.,  some,  piò  ire-., 
molo  di  un  grado/  ti  eonfirrmò  all*  dispoti* 
xiOQc  dagli  arliooli  j4ìte  del  sedice-cìiv 
vàie,  sotto  il  di  cui  iapecp..  1*  tnecettioce, 
si  apri.  tr  -1. 


upi^Ioii‘0>  i;ii)UUn(!|,  unii  «il. .«ver  anii(nuaia 

reredi(4)  percliè  si,  abbia  ,purj4il»^t’‘^'''’‘i,''l’!;* 
cificaiueiilc  ogni  jurle  , die  •'«  j’agch.^rjj^* 


s Àttesoccbèil  nioli.vo  di  aiiimllaofcnlo  pogr 
giato,  sull’ assunto  , , c|>C  la  liiica  nuli  si  pro- 
U-«e  per  meno  di  uomini  ,..0 .fumine  cogna- 
te, ma  solo. per  femin'e,  ed  uomini  agnati,  si 
oppone  ma  ni  ics  lame  Ole  alle  pegole  del  iipp.vo, 
pj  .antico  dritlp,  I.  . , 

^ I À.lteso«g:bé  co»  aver  l.i  grau  corte  obbli* 
gaio  D.  Lu^qt^a  ai  reiidiconlOfilu'ini  <l>  asci 
yiotapi  raiticpio  pitdel  cpdicc,ill  jirocm'.ura 
civile  si  c imKorinala  alù  legge  , giacclic  la 
regola  d|  doventi,  SJlcci ficai jt.ueuio  d mam|arc 
anche  i frulli  pcr,pntc*rs^  su  ili  ipie.li  giuili? 
care,,  soffre  , un  ,11  gl' te  e'- 

fùcu/iJite,  e,  ic\f^inum  diviilufiUi^.  l acrpilo 
i InilLi  r increiiu-iilo  .cpsi  <b:l,r  e,i'c4'la  > ijrbe 
dpl,,fon‘b>  i;o)UUne  n buia  di. .aver  dimpìilata 

citi 

Cremento.,^  l .ti  , ,.a..  ...  il  ‘ . • 
j,,  » l'cr  ijucstc  CQA-sn|er,aaÌVfH,jla  coilp.  snpre- 
m«  rigelt«  ilricursp.'  . ,i  . a!  - 

Li  p.irola  cow^'jua.'i ,,  1 ileii|Ua  nel  prcsenle 
ai'licolo  dee  adopeprst  Seiierdlnicnto  per  «ulti 
alti r parenti  fi  fuorché  pej  figli,  i ijuali  sem- 
pre si  distinguono  coi  parlicoUie  uomo  di^- 
gU.  tjuiudi,  il  drillo  din  sì  nega  ai  figli  iia- 
lutali  sii  ’i  beni  de’ congiunti  del  pailrg  , e 
della,  piaJrCj  ó relativo  a tuli!  gli  .altri  con- 
giuuli , c 1*011,  agli  dl|'i  figli  della  $lcj£.a  nia- 
urc.  Massima  dd{a  suprema  corte  di  giiiilizio. 
contegn.aU  nella  decisioue  dc'i6 febbrajo  iSsB, 

tt^FiiUp-  dì  aG  aprile  1820  mod  nella 
Torre  del  Greco  deli’ età  di  anni  ji  un’ in* 
dividuo,,  clic  ili  tulio  '{Incorso  della  sur  vita 
fu  distinto,  col  nome,  di  f),  F.ilippo  ^Ruffo. 
Spirali  i lei  mini  per^far  i’i|iveDlaiio , e per 
deliberare,  nessuno  reciainó  la  sua  eredllà. 
Quindi,  come  guceute  ^ le  fu  dato  curatele. 
Dopo  due  .aniij  si  preseuló  M.iri.i  Gintrppe 
Licopoli , xeclaiuando.la  intestala  successione 
al  deluiilo.  Ella,  disse,  cJioaoslió  esser  nata 
(Ja’oonjugi  Franoescaotonio  Licopoli  , e Sj- 
veria  Calante.  Moi^tró  pure  con  corrispondente 
ledo  «fel  bsttesiuio  , che  dalla  stessa  Sareria 
Gal«ol«t.  peee^deuterugute  gUc  .uozre  dalia 
medesima  contralte  «pu  Lipppoll  » . era  nato 
U.  Filippo  Euffp.  Fa  dato  allo  a nruove,  e 
alleile- furono  I i u colraddixione  de>  curatore 
eumpilale  fi,  delle  quali  il  UibuBale  lilenbe  il 
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fitto  LicopoU  dedotto.  Quésta  dimane^ 
dichiarant  a lOo  farore  la  tpaltartia  dtHa  tue- 
cetaiune.  Il  curatore  n oppose  , e soitemisl, 
eh»  Il  Licopoli  come  sorella  nterirui  di'un  6- 
glio  naturale , per  le);ge  non  era  tra  parenti 
surcetsibili , e ]>erciò  pretese,  cliel’ eredilé 
si  dichiarasse  devoluta  allo  Stalo.  Al  curatore 
aderì  il  triliiinale,  il  quale  rigettò  ladoMandi 
slella  Lieujioli  , e dichiarò  , che  P ereditò  ti 
apparteneva  allo  Stato,  Appellò  la  Licopoli. 
L.1  ^ran  corte  civile  dalle  prnove  compilate 
ritenne,  che  S.iveria  Galante  prima  di  pren- 
der marito  area  procreato  D.  Fdippo  RviAb 
col  fu  conte  di  Sioopoli  1).  Fulco  Kuflò , 
morto  giò  fin  dall'anno  i»R3.  Ritenuto  que- 
sto fallò  , ricavò  dall’  inventario  , che  circa 
diic.ali  mille  rinreniiti  nell'eredité  erano  per- 
venuti al  defiinlo  dagli  eredi  del  fu  conte  di 
Sinopoli,  per  cui  portando  opinione,  che  po- 
tessero spettare  al  principe  di  Sctila,  diseen^ 
dente  dal  detto  fn  conte  di  Smopoli,  con  de- 
cisione del  di  II  lùglio  i8u3  ti  riservò  prov- 
vedere nel  mento,  dopoeché  la  parte  più  di- 
ligente avesse  m»sso  in  causa  il  principe  di 
Scilla.  Questi  fu  clfetlivamente  citalo,  econt- 
parve  facendosi  anche  intervrnlore.  Dimandò, 
che  le  ^uanlité  già  depositate  nrlle  piibliliche 
casse  SI  fossero  a lui  liberale,  come  quelle, 
che  gli  spellavano  per  l'articoio  68i  leggi 
civili.  La  L'copoli  pretese  esser  rsM  dichia- 
sata  erede.  Il  coraloro  aoataone  dichiararsi 
l'rrediti  devoluta  alto  Sialo,  tenx' alcuna  ili- 
ininuWooe. 

«'Sopra  quelle  dimande  fu  portala  la  cium 
aH'udieoxa,  sriizaccliò  lo  Stalo  fosse  statQ  mai 
citato  , o altrimenti  in  giudizio. 

V La  gran  corte  civile  a di  94  noveralire 
l8i3  rivncò  la  sentenza  appellala  , dichiarò 
spettare  alla  Licopoli  la  surcesiione  , ed  ag- 
g'udicò  al  principe  di  Scilla  le  quantità  loddelte. 

» Lo  Stalo,  che  non  fu  mai  in  giudizio, 
ebbe  iioliaia  di  questa  decisione,  nò  levò  la 
spedizione  , fece  intimarla  , e ti  provvide  di 
ricorso  per  annullamento , cosi  avverto  dell* 
medesima,  come  deirialcriorutoria  del  di  1 1 
luglio  i8a3. 

> Praposls  la  discussione  di  siCat lo  ricorso,  ’ 
questa  corte  suprema  vide , che  lo  Stato  po- 
tevi opporti  tome  terzo  , pevebà  non  aveva 
avuta  aleuta  òitatiotie,'  uè  era  iolerveiiBlo 


net  giudicio,  .»  che  non  era  apeitU'  per  lui 
la  via  a ricorrere  per  .annullamenlo-s asticolo 
Sgt  leggivéi  pmeedara  pe'gittdsr.)  civili.' Qaiis- 
di  cou  arresi*  del  di  16  marzo  1816  dichiarò 
ioammisihiir  un  (al  riivirso. 

a Dietro  qui-stu  arresto  , la  reai  Cassa- di 
auMourllzuzioira  , e del  pubblico  demanio  Ss 
provvide  di  oppotiiione  di  terzo  avverio  le 
narrate  du«i  Uccisioni  'della  gran  corte  civile  ' 
' eoa  1 due  separati  alti,  ubo  io  faccia  alla  Li-' 
copoli  t Faltro  in  faccia  al  principe  di  Scilla.'  - 
> a Portata  la  c.iumi  all*  udienza  della  gran  ' 
corte  rivile,  con  deciaiooe  del  di  3o  giugno 
lUay  l'opposizioDe  in  faccia  alla  Licopoli  fu 
rigettala  f in  faccia  poi  al  principe  di  Sedia 
fu  dichiaralo  non  perlineute , pel  motivo  che 
rimasbi  ferma-la  dichiavaxioae  della  succetnone' 
a henrfirio  della  Licopoli,  era  ozioso  estrai- 
Ilare  la  cauvs  nell' interesse  del  principe  di 
Scilla  in  faccia  al  Demanio,  il  cui  diritto  ces- 
sava intoramente  suhituccbò  era  rimasto  atto- 
dt(o  esservi  la  sorella  del  defunto  in  grado 
di 'succedere.  Taiitoppiù  che  Ira  la  Licopoli,  . 
ed  il  principe  di  Scilla  non  v'era  più  qui- 
stivoie.  Si  erao  etti  quietali  alla  decisione  pre- 
cedente della  gran  corte  civile,  c quindi  con  - 1 
rorreano  entrambi  iwll'escludere  la  domanda  ■ 
del  Demanio. 

a Avverso  questa  drciiiooe,  eie  due  pre- 
cedenti l'Amministrazione  generale  ti  è prov- 
veduto di  ricorso  per  annullaaieato,  che  con 
molti  mezzi  totliesie  con  questo  rsgiootoieolo, 

a I .*  ).*  3.*  e 4-*  Malamciita  la  gran  corte 
civile  smn  desnsiunc  dci<dl.M  luglio  i8a3  or- 
dinò loetlers'  in  causa  il  principe  di  Scilla. 
Violò  con  essa  la  legge  organica  de'ap  mag- 
gio 1817  che  ordina  doversi  giudicare  le  cause 
Ira  le  sole  parti  ingiodiaio,  eviolò  pure  l'ar- 
ticolo b38  leggi  di  procedura  . |ie' giudizj  ci- 
vili, dav' è llahiliU  qual  via  bau  da  tenere  i 
terzi,  ove  voglioo  difendersi  da  giudicati  resi 
senza  sentirli.  Né  vale  il  dite , che  teuza 
sentir  il  principe  di  Sciila  non  ai  sarebbe  po- 
tuto decidere  , perchè  allora  U gran  corte  do- 
veva dichiarara  non  esservi,  luogo  a delibera- 
re-, ma  non  polca  mai  ordinare  , else  dall*  , 
parte  più  sollecit*  fast*  ciUt*.  Eoeppur  vai* - 
il  dire,  eba  il  priacip*  non  , so  na  U,:oò,  ma 
renna  volenlieti  i*  causa  , « deduzit  U suo  - 
ragioni;  poicliè  siriapendn,  cl^  fo'on  offese 
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le  altre  p>rii|  eh*  erano  in  gindiaio , cui  fu 
dato  un  cootraddillorc  aoretebio. 

» In  quanto  poi  alla  cli6Boilira  per  quel 
die  riguarda  la  signora  LicopoN  si  sostiene  dal 
ricorrente  che  malamente  la  gran  corte  civile 
abbia  ritenuto,  ebe  la  Licopoli  sia  iorella  ute- 
rina del  fu  D.  Fdippo  Ruffo  per  esser  nata 
dalla  fu  Saveria  Galante  , mentre  non  aveva 
marito  , e dal  fu  Conte  diSinopoli.  Ha  con  cid 
violalo  l’articolo  s63.  leggi  civili, ebe  vietale 
indagini  sulla  paternitl.  Ha  pur  violato  l’ ar- 
ticolo at),^.  dette  leggi  ,'  perchè  non  poteva 
darsi  atto  alle  pniove  , senza  un  principio  di 
pruova  scritta.  Né  dee  fare  alcun  peso  la  fede 
dei  battesimo,  perche  questa  carta  pruova  l’età, 
c nou  altro.  Ó. tracciò  la  fede  del  battesimo 
enuncia  la  nascita  di  Filippo  da  Saveria  Ga- 
lante , senia  nominare  , che  sia  . stato  pro- 
creato dall*  medesima  col  conte  di  Sioopoli. 
A ciò  si  aggiunge,  che  D.  Filippo  non  reclamò 
mai  in  vita  questa  qualità.  Perciò  la  domanda 
della  Licopoli  dovessi  rigettare  , sopratlinto 
perché  nou  avea  alcun  principio  di  pruova 
scritta.  Ma  quando  anche  alla  Licopoli  si 
aveste  voluto  concedere  la  qualità  richiesta, 
pure  la  domanda  dovea  rigettarsi  per  dritto, 
come  contrsria  sii’ articolo  677  leggi  civili, 
che  la  gran  corte  civile  ha  violato.  Il  ricor- 
rente poi  aggiunge  che  alle  leggi  > t ^ Jj. 
unde  cognati  alla  L.Jin.  Cod.  ad  sen.  conta. 
Tertull.  e al  J.  4*  inst.  de  tace,  eogaat.  vi 
è stata  violazione  dell'  articolo  3 della  legge 
de'  ai  ottobre  1818. 

s I.  a.  3.  4-  5-  6.  7.  8.  9.  Io  quanto  poi  al 
principe  di  Scilla  il  ricorrente  sostiene , che 
la  gran  corte  civile  abbia  per  forma  vio- 
lato gli  artìcoli  ab3  aSo  aSi  e aS^  leggi 
civili,  non  che  la  L.  a Cod.  dt  tcHib.  la 
X.  4 Cod.  de  cent. 

« Sostieire  pure,  che,  per  la  sostanza ■,  o 
siaqier  fondo  delU  contesa  abbia  violato, gli 
aiticeli  680.  e^SSi.  leggi  civili. 

a In  fine  sòsliene  , che  quando  tutto  il  fatto 
foste  secondo  le 'posirionl  contrarie,  pure  al 
principe  di  Scilla  nulle  polrehlte  spettare  so- 
pra le  quantità  in  qniitione^  porrbèlemedeai- 
nsesérehbevo  state  pagale  el  fu  D.  Filippo  per 
alhiteDli,  ed  ^ifolo,  eht  lesomnse-  pagale  per 
•tnienti  OOh  SOÒ,  mai  aoggrltf  a reatilus<‘U»e. 

a Uditb  il‘r*j>portó^ 'preieoll  gli  avvocali 


D.  Gaetano  d* Errico  per  la  Cassa  di  amoaoe- 
tizsazione,  e D.  Tommaso  Alfi  pel  principe 
di  Scìlle  , ed  inteso  il  pub.  niioist.  che  ha 
chiesto  r eoaullamcnto  della  decisione  impo* 
gnau. 

a La  corte  supreme  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio: 

» Viale  la  decisione  : visto  il  ricorso  : 

I a In  quanto  ella  decisione  del  di  18  luglio 
1 8a3  la  corte  suprema  ha  oousideralo , che  uen 
vi  è alcuna  legge , che  vieta  al  giudice , allorobé 
conosca  essere  interessato  uu  terzo  n in  citato, 
riservarsi  a pronunziare , dopo  che  n premura 
della  parte  più  sollecita  sia  stalo  citalo  quel 
tale  terzo-,  che  vi  abbia  interesse.  Lo  scopo 
principale,  ebo  hanno  io  mira  le  leggi , tendo, 
a far,  che  la  giustizia  abbia  il  suo  luogo,  e 
che  si  evitino  le  luogherie.  Questi  fini  si  ot- 
tengono con  vaoUggio  col  mezzo  suddetto , 
e da  ciò  segue,  che  la  gran  corte  civile,  si 
riservò  di  proounziare,  dopo  che  la  parte  più 
sollecita  avesse  citato  il  principe  di  Scilla  ; è 
quando  poi  citalo  costui  intervenne,  edeilu- 
cendo  le  tue  ragioni , fece  le  sue  dimande , 
ceuò  qualunque  disputa  sulla  regolarità  del- 
la  cosa.  I 

a In  quanto  poi  alle  pruove,  con  cui  si  è 
indagalo  sulla  verità  dei  genitori  del  fu  D.  Fi- 
lippo Ruffo  , la  corte,  suprema  he  considera- 
lo , che  non  era  ciò  vietato  dalle  leggi  , in 
cui  avvennero  i fatti.  Ha  consideralo  inoltre, 
che  avendo.'  i giudici  del  merito  dalle  pruove 
fatte  , e da'  documenti  prodotti  ritcouta  la , 
filiazione  del  fu  D.  Filippo  Ruffo,  non  è per- 
ciò soggetta  a ceaaura  la  loro  persuasione  , 
perchè  fondata  sopra  mezzi  legali. 

» Relativamente  al  merito  la  corte  suprema 
ha  considerato  , che  quantunque  non  sia  da 
approvare  il  ricorrere  al  dritto  romano  ( rssh' 
decreto  del  di  ai  maggio  1819  articolo  1 ) 
perchè  la  materia  delle  soreessiooi  è trattata 
inutilità  la  sua  estensione  nel  codice,  che  at- 
tualmente ci  regola;  ( lib.  3.  tit.  1.  ) ciò 
non  natante  ponendo  mente  allo  spirilo  delle 
disposizioni  dei  detto  codice  , ti  trova  giusto  , 
che  la  successione  di  un  figlio  naturale , ose 
non  eaiileno  se  non  soli  {hIcUì  , o sorelle 
aterine  naturali  relatisameoàe  al  defunto,  fi- 
glk  potò  legiltinM  ,1  e naturali  relativamente 
I eli»  madre  , bob  liobbu  rIfuUtsi  sonz*  luc- 
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cetforl  , a parcìò  i beni  treodon  come  va- 
canti dcioUersi  alio  Stalo;  loiporciocciié  la 
corte  auprem»  ha  coniiderato,  che  per  dispo- 
aiiione  gemfale  , 1'  articolo  654  delle  leg^i 
citili,  ioiprratitamenle  ordina,  che  l' erediti 
aia  deferita  a'dUcendeuli , agli  ateendeoti ,.  o 
a' collaterali  del  defunto.  E tra  collaterali  aeo- 
duhhio  éconpreto  un  Gglio  della  ateaaa  ma- 
dre, cui  non  può  pet  aleno  «erto  oaaer  d’o- 
stacolo , che  aia  iialo  da  legiltioie  nuxae.  E 
ae  l'articolo  68i  dopo  atcr  accordala  a' fra- 
telli, o alle  aorelle  legittime,  t lieiii , che  il 
defuolo  avetae  ricevuto  da' premorti  genitori, 
io  tul6  gli  altri  heui  chiama  i fratelli  , e le 
sorelle  naturali , o i loro  diaccndenli  j ciò  la 
corte  suprema  ha  ritenuto,  che  debba  inten- 
dersi nel  caso  degli  uni , e degli  altri , ma  non 
mai  Dii  aeuio  della  totale  eacluaione  dei  tigli  le- 
gittimiye  naturali  rispetto  a’geiiitori,  e templi  • 
caoienle  naturali,  relativameute  a' fratelli  de- 
funti. (Questo  sarebbe  uu'aaturdo,  che  mene- 
rebbe a distruggere  i vincoli  naturali  del  san- 
gue, ebe  non  poaaooo  afiatto  rimanere  sciolti 
dalle  leggi  civili  a Jura  languinù  nullo  jure 
civili  ciirimi  postunt,  L-  iuta  8.  jff,  ite  reg. 
jar.  CivtUt  ratio  naturalia  fura  corrumpae 
non  potest.  L.  tat  8.^.  de  cap.  min.  a 

a H>s  inoltre  la  coi  le  suprema  consideralo, 
che  l'articolo  df]  leggi  civili,  che  nega  a'G- 
gli  naturali  alcun  dritto  lu'beiii  de'cuiigiuiili 
del  padre,  e drlU  madre  sia  ad  spplicgrti  a 
lutti  altri  coogiuuli  , e non  già  agli  altri  G- 
gli  della  ateasa  madre,  poiché  la  parola  con- 
giunti » uAopetn  geiicralmeiite  per  tutti  alili 
parenti,  fuorché  pc  figli  , i quali  sempre  ti 
distinguono  col  particolare  vocabolo  di  Jlgli. 

a Deriva  quindi  dalle  cote  premesse,  che 
la  gran  corte  civile  non  ha  violalo  ajruiia 
legge,  quando  ha  dichiarato , che  Maria  Giu 
seppa  Licopoli  Gglia  legittima , e naturale  di 
Saveria  Galante,  sorella  uterina  naturale  del 
fu  D.  l'ilippo  RulTu  Gglio  naturale  della  stessa 
rdente,  sìa  succeduta  allo  stesso  RulTu  morto 
seuu  testamento. 

a In  quanto  poi  Hginirda  l' interesse  del 
principe  di  Scilla,  ha  la  corte  suprema  ossei-- 
vato,  che  mollo  bene  U gran  coite  civile  ha 
ripittato  non  esservi  lustecia  a contenth-re  nel- 
l'interesse del  Pubbbro  Demanio.  Ed.iu  ve- 
rità quando  esiste  tIB  successele  legittimo , non 


può  aver  luogo  la  devoluzione  dell'  eredità' 
alio  Stato  ; articolo  684  leggi  civili. 

a La  quistione  sull'  assunto  versava  tutta 
nell'  interesse  della  Licopoli  , c del  priocipe 
di  Scilla.  Ma  essendosi  essi  acquietiti  alla  de- 
cisione delia  gran  corte  civile  del  di  i4  "O' 
vembre  i8a3  , siccome  venne  a mancare  ogni 
materia  di  ulteriore  contesa  innanzi  al  giudice 
del  merito  , cosi  s'tulc  l' esisteuza  del  suc- 
cessore legittimo  ÌD  persona  della  Licopoli  , 
ozioso  del  pari  sarebbe  farne  materia  di  di- 
sceltapiooe  nella  corte  suprema. 

a Per  siQlitle  considerazioni  la  corte  supre- 
ma rigetta  il  ricorso. 

SUCCESSIONE  vacante.  Vedi  Ere- 
dità giacente. 

suffragi  distornati. 

SUGGELLI. 

SUPPELLETILE  sagra.  Quale  s’ in- 
tende. Vedi  Furio  S-  6.  Uccisione  della  su- 
prema corte  dieiustizia  de'  i8  dicembre  1812. 

SURROGAZIONE.  Vedi  Pagamento  t. 
i5.  a irt. 

Frc  legge  non  può  il  cred'tore  essere  1- 
strrllo  ad  aver  surrogato  un  altro  debitore  in 
liiogu  di  co'ui  elle  si  irgva  verso, di  esso  oh- 
hl  gito.  Ved'  Loca:ione  18.  Uccisione  della 
suprema  cot te  di  giustizi  i del  1 agosto  1822. 

Non  ha  rlTctio  a lavore  del  fiJrjussore.  Vedi 
Fid jiKiio.ne  J.  aj. 
bUSvlSTENZE  PUBBLICHE. 

T.\i  II  A BECIPROCA.  Requisiti  che  vi 
dehliunu  concorrere  per  aver  luogo  n-lla  10- 
st<iii/.i"oe.  Veili  Solifluzione  volgare  5-  *• 
Dccionne  detta  suprema  corte  ìli  giuitizia 
de'  i \ J’cbbruju  182  }. 

ti.i  o in  nii  la  sosliluzlonc  dee  esser  fatta 
a'Viitinin  eh  ..ni  ito  che  resta.  Vedi  Fi  $.  3. 
D-cisione  della  suprema  corte  di  giustizia 
de'  if  jehbrajo  i8s3. 

TvGUa.  Ved,  Scrittura  privata  la. 

TA2>SÌ;V  di  avvocato.  Con  derreto 
de*  «a  uilobre  e dichi^nitii  U , 

ed  il  Vrtiure  didie  lu  uioni  da  compen>«rsi  al- 
r avvocalo  } nel  lermmi  seguenti. 

> Cuiisiders«ndo , cl>e  p<‘r  U variazione  de* 
temjH  occorre  og^i  digr  luogo  a tiichiar.izioo  i 
lUi  modo  col  «|Uaiie  .jbbia  a leguiro  la  com* 
peiiS^Z'one  dovuU  alPopera  degli  avvocati; 

^ » Volendo  coiìl  coucdiare  nc*  nostri  domìni 


4S6 


TASSA  DI  AVTOCATO 


di  qti»  del  F*ro  l'inlercHe' generale  pel  no- 
bile  mlnislcro  degli  avvocali  coU'iotereise  par- 
licolarc  de'  liliganli. 

» Sulla  prapodiione  ce.  ec. 

M Art.  I.  Tulle  le  falicbe  dell' avvocato 
per  ciaacun  collegio  in  cui  U cauta  sarà  tral- 
«ata  , avranno  una  ricompensa  , c|ii.ilnnque  sia 
l esilo  del  giudizio  in  quel  collegio.  Avranno 
siinilmenle  una  ricompensa  nel  caso  di  dub- 
bio "di  legge  , qualunque  sia  la  sovrana  riso- 
luzione; avranno  di  più  un  palmario , nel  caso 
clic  siasi  viola  irrevocabilmente  la  lite  nel  tut- 
to , o nella  maggior  parte. 

a Art.  a.  Le  falicbc  per  ciascun  collegio 
cominciano  dalla  introduzione  in  esso  della 
causa  , e della  preparazione  necessaria  a tale 
oggetto  ; e comprendono  non  solo  le  falìcbo 
fatte  per  la  difTioilivi  coDlraddiltorin,sia  seii- 
loDza  o decisione  , o arresto  della  corte  su- 
prema , ma  eziandio  le  fatte  per  tutte  le  pte- 
paralorie  , le  interlocutorie,  c le  contuma- 
ciali , ebe  possono  precederla.' 

a Le  falicbe  pel  dubbio  di  legge  comincia- 
no dall' ultimo  ricorso  io  corte  suprema,  e 
comprcudono  tutte  quelle  clic  sicnsi  fatte  sino 
alla  risoluzione  sovrana. 

u Art.  3.  Per  la  ricompensa  delle  fatiche 
c pel  jialmario  è Essalo  Un  nrissiino  , ed  un 
minimo  grado,  clic  non  potranno  essere  ol- 
trepassali. La  differenza  tra  1'  uno  e I'  altro 
estremo  sarà  soggetta  al  prudente  arbitrio  de’ 
giudici. 

» Art.  4-  Nelle  cause  civili  presso  i tribu- 
nali di  jirima  istanza,  se  il  valore  delia  cosa 
litigiosa  non  ecceda  i ducati  tremila,  il  mas- 
simo della  ricompensa  sarà  il  due  percento, 
cJ  il  minimo  la  quarta  parte  , purebè  non 
sia  infra  i ducati  dieci.  Seilvaloie  della  cosa 
litigiosa  ecceda  i ducati  tremila,  c Eno  a du- 
cali venticinqucmila , si  prenderà  sull'eccesso 
r uno  per  cento,  c ijucsto,  aggiunto  al  due 
per  cento  su  primi  ducati  li-rmila  darà  il  mas- 
simo della  liconipciisa;  furmaiidosi  il  minimo 
della  quatta  ]iarle  di  questo  massimo.  Da'du- 
cati  vcnticinqui  mila  sino  a' cinquantamila  si 
prenderà  il  nicjio  per  cento  sull'eccesso;  c 
ria'dncali  cinquantamila  sino  a'.ducati  duccn- 
tomila  il  quarto  per  cento  sull'eccesso:  le 
quali  somme  rispettive  , aggiunte  alle  prece- 
slenti  , fortneraiiaci  il  massimo  ; e U quatta 


parte  di  questo  scrà  ilininimo.  Non  .n  terrà 
conto  oltre  i ducati  duceiitomila  di  vilocc  uh* 
tenore  in  ordine  alle  falicbe. 

a In  appello  il  ra.issimo  sarà  il  doppio  della 
prima  izianza,  e ptr  conseguenza  la  quarta 
parte  di  questo  minimo. 

a Nel  primo  ricorso  per  annullausenta  in- 
nsnai  la  corte  suprema,  il  massimo  ed  il  mi- 
nifUO  saranuo  una  quarta  parte  di  meno  del  - < 
r appello.  •, 

» Ne’  giudizj  per  effetto  di  rinvio  si  terrà  - 
l'cgual  misura  nella  prima  istanza;  ed  indie  t 
l'eguale  della  prima  istanza  avrà  luogo  nel 
secondo  ricorso  alla  suprema  corte. 

a Nel  dubbio  di  legge , la  misura  sarà  e- 
gnale  a quella  del  primo  rìcorao  in  corte  su- 
prema. 

a Art.  5.  La  ricompensa  non  arriverà  mai 
al  massimo , se  non  vi  concorrano  unite 

l."  la  complicazione  e difficoltà  grave 
della  causa  ; 

a.“  la  vittoria  in  tutto,  o nella  massima 
parte,  ottenuta  in  quel  collegio  in  cui  si  è 
trattala  la  causa  ; 

3.*  il  grado  primario  dell'avvocato; 

4-*  il  merito  iulriuaeco  delle  opere  pre- 
state ; ■ 

5.”  la  loro  mulliplicilà  ; 

altre  circostanze  ebe  meritano  parti- 
colar  considerazione. 

a II  difelto  di  uno  o più  degli  enunciali 
requisiti  porterà  diminuzione  dal  massimo  si- 
no ad  arrivare  al  minimo.  Il  primo  reqniiilo' 
sarà  tenuto  in  principale  coiiiidcrazione;  co- 
sicché in  una  causa  semplice  o facile  si  scen- 
derà di  mollo  dal  massimo:  cJ  aU'incontro, 
se  alla  causa  complicata  e difficilé  si  unirà  fa 
vittoria  riportala  in  tutto  , o nella  maggior 
parte  , cesserà  il  bisogno  di  jirovare  il  con- 
corso drgli  altri  requisiti , basljiido  i due  pri-' 
mi  per  giungere  al  massimo  la  ricompensa. 

a Art.  6.  Il  massimo  dei  palmario  non- 
eccederà  il  due  per  cento  sul  valore  ottenuto 
o risparmiato  per  la  vittoria  che  appresta 
drillo  al  palmario  : oltre  però  ì ducali  cin- 
queceotomila  non  sì  toni  conto  di  valore  ul- 
teriore. li  minimo  sarà  la  quarta  parte  del 
raaasimo  corrispondente,  purché  non  sia  al 
di  sotto  di  ducati  qnind  ci. 

a Art.  7-  Il  palmario  Ooniarà  mn  Ussalo 
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tl  nuftsimo , Bfnza  U cìrcosUnza  della  com- 
plicazione e clifBcolli  i^rave  della  cauta.  Quanto 
meno  complicata  o difficile  sari  stata  la  cau- 
sa, tanto  pii  si  tceudcri  dal  massimo  al  mi- 
aiuto.  Non  competeii  palmario  delle  materie 
4i  tomruarta  cspodaioiie , di  cui  si  pirla  ucl 
litok)  XVi  del  VI  libro  delle  di  prò* 

indura  ne'  gìitditj  ciVjVi. 

a yirt.  B.  Nel  «leterminare  il  valore  della 
cosa  veramente  liti<>io)a  |>er  la  norma  de'jiti- 
dict  di  tassa  , bisogna  sepsrai  la  da  (ulto  quello 
cbe  non  è controverso  ^ e depurarla  da  tutti 
i pesi  intrinseci , ina  pnulebr.ialmeole , e senta 
giuditio  separato,  teuefalo  presente  i princi- 
pati ilrmeiiti  upporluni. 

» Ari.  y.  Il  palanrio  non  enlt'.rà  m«i  nclli 
lussa  tli-lle  spese  alle  quali  è condannala  la 
patte  sucrumbeolr.  Vi  eiiireraano  però-scropro 
le  ricompense  p«r  le  feliclie  dell*  avvocalo  con* 
trario,  nella  forma  che  ritullu  dal  prcscalu 
decreto. 

. Art.  IO.  Per  le  inllerle  civili  non  sog- 
gette ad  Fslimatlona  pecunfaria  , si  farli  la  e- 
stiinazione  della  lite  ad  arUtrium  boni  firi  j 
io  mollo  però  che  ne’  casi  più  straordinarj  noa 
noi  si  estimi  la  lite  al  tU  li  de' ducati  ven- 
timila. 

1 a ArU  <’i.  1 giudiij,  inràdentali  , se  decisi 
assorbiscano  la  causa  principale  , verranno  sli- 
auti  Come  causa  priocipale  , a solo  oggetto 
di  lassare  il  mauimo,  est  il  minimo  dalla  ri- 
cempensa  o del  palmario. 

a Ari.  13.  Se  nello  stesso  stadio  della  ca- 
usa sieno  intervenuti  più  avvocati  o sininlta- 
neamente  , o con  distribnirsi  le  materie  , verri 
divisa  fra  loro  la  ricompensa  delle  Yaliche  a 
misura  dada  parte  avutavi  da  ciascuno. 

a 11  palmario  toceberi  solo  a chi  a«ri  por- 
lalo  il  carico  principale  , il  quale  , volendo 
evitare  le  controversie  , potri  assomere  tal 
qualità  nei'soscrivere  co’  colleghi  le  allegazioni 
o altre  certe  che  si  facciano  a nome  comune. 
Se  niuDO  de’  più  ti  potrà'  dire  principale 
nella  causa  , anche  il  palmario  verrà  diviso 
fra  loro.  ’ 

a Art.  i3.  L’avvocato  dimesso  nel  corto 
del  giudizio,  onon  più  adibito  per  desistenza 
di  procedimento,  avrà  nna  porzione  della  ri- 
comptnsa  a proporzione  delle  faliclie  da  lui 
prestate.  Nel  prime  caso , se  l’ avvocato  ha  poc- 


An'OCATO  48  y 

tato  il  carico  principale,  polriinno  pure  i giu- 
dici assegnargli  una  parte  dd  palmario  dop> 
la  vittoria  irrevocabile  , a proporzione  dell  ■ 
influenza  clic  vi  abbiano  avuto  lesile  faluln'. 

• •Art.  14.  Se  più  decisioni  abbiano  for- 
mala l’irrevocabilità  della  vittoria,  eiie'g.'li- 
dizj  che  l’ ballilo  prodotta  sia'io  ioli  rvenn' ( 
diversi  avvocali,  il  paluiaiio  sarà  diviso  in 
eguali  rate,  secondo  H numero  delie  decisioni 
favorevoli  -,  e ciascuna  rata  veriA  altribirla  a’ii- 
speltivr  avvocati  , serbala  la  disposi /nini!  del- 
l'articolo 13,  ore  vi  sia  l'avvocato  principale. 

» Art.  i5.  Non  vi  é tassa  per  r.rviocil  > 
ne’giudi/j  di  compelentn  ordinaria  de’giuilici 
di  dreondirin.  In  quelli  di  cnmpelen/c  per 
eccezione,  i dati  ywr  la  ricompensa  delle  fa- 
tiche cu, i nella  prima  istanza,  come  negli  sla- 
d)  ulteriori,  saranno  in  metà  di  quelli  lissati 
Dell' articolo  4- 

• dr,  ita.  Se  la  stessa  persona  riiitiisc.i  li 
ipialità  di  paIraciiMtore  a quella  di  avvol- 
to, le  fatiche  della  medesima  saranno  so<li!i- 
sfalle  giusta  la  tariffa  approvala  col  decreto 
del  3i  agosto  tbiy.  Ma  però  avrà  diillo 
al  palmario  secoiiilo  le  norme  del  pre.srnle 
decreto  ; ed  il  dippiù  delle  falicbe  pn-slale 
colla  qualità  di  avvocalo  , sarà  in  partieolse 
considerazione  tenuto  nella  lassa  del  pdmario. 

a Art.  ly.  Le  transazioni  e le  conciliazioni 
daranno  all’avvocato  che  le  avrà  fatte,  la 
metà  della  ricompensa  che  gli  sarebbe  toc- 
cata per  la  stessa  causa  se  fosse  terminala  giu- 
ridicamente nel  collegio  in  cui  era  pendente  , 
osetrovavssi  decisa,  nel  collegio  immediato 
in  coi  poteva  introdursi.  Gli  diranno  in  ol- 
tre per  palmario  la  metà  di  quanto  gli  sa- 
rebbe toccato,  se  con  vittoria  irrevocabile  si 
fosse  ottenuto  o risparmialo  ciò  che  si  ebbe 
colla  tNDsaaione  o colia  consiiiazione.  Sarà 
sempre  osservala  la  latilu.line  data  a’  giudici 
tra  ’l  massimo  ed  il  minimo. 

a Alt.  18.  Ne’g'udizj  arbitrali  avrà  l’av- 
vocato due  terze  parti  della  ricompensa  e del 
palmario  che  gli  sarebbe  toccale  per  la  steas» 
causa  , se  si  fosse  decisa  dalla  giurisdizione 
■ di  quel  grado  nel  quale  il  giudizio  arbift-alo 
si  c fatto.  L’arbitro  o gli  arbitri  tutti  insie- 
me avranno  da’ contendenti  per  dritti  del  laudo 
la  metà  di  quello  che  percepiranno  perrioomv 
pensa  gli  avvocati  dalle  due  parli. 


^ Digilizea  by  Gt  ogk 


TASSA  DI  AVVOCATO 


488 

» Art.  >9.  I eonsullì  a voce,  cheilclienle 
àbili»  preti  da  altri  avvocali  , saranno  da  lui 
anticipatamente  pagati  , né  vanno  soggetti  a 
tassa,  presnmendosi  il  .pagamento 'preventivo 
con  prtsuaione  di  dritto  che  non  ammette  prova 
in  contrario.  Lo  stesso  per  le  funiioni  isolale 
e distaccate. 

a I consulti  in  scritto  saranno  attribuiti  al- 
l'avvocato ordinario  della  causa,  se  sono  stali 
da  lui  richiesti.  Si  a v ré  perciò  a' medesimi  par- 
ticolare riguardo  nella  tassa  cbési  tara  driiadi 
lui  ricompensa  e del  palmario;  cd  una  parte 
delia  somma  tassata  corrrispondente  al  merito 
del  cousullo,  ed  alla  inflornia  che  abbia  avuta 
sull»'  vittoria  , verri  aggiudicata  io  favore  di 
quello  u di  coloro  che  ne  sono  stati  gli  au- 
tori , tranne  se  l' avvocato  I'  abbia  gii  sod- 
disfallo. Pe’ consulti  in  iscritto  voluti  dal  clien- 
te . sarà  convenuta  di  accordo  la  somma  da 
soddisfarsi,  e colla  consegna  de' medesimi  si 
presumerà  la  soddisfàiione. 

a Art.  ao.  Le  convcsi-.ioni  portanti  com- 
pra o acquisto  di  beni  daranno  airavvocalo, 
come  massimo  per  le  trattative , cautele  e 
composiiione  di  scritture  , I'  uno  per  cento 
sulla  somma  impiegata  fino  a ducali  venli- 
cinnuemila  ; il  meno  per  cento  sull'  eccesso 
di  detta  somma  fino  a ducati  cinquantamila  ; 
ed  nn  quarto  per  cento  6no  a ducati  cinque- 
centomila;  oltre  il  qual  termine  non  si  terrà 
conto  di  somma  ulteriore. 

a Le  conveniioni  portanti  stabilimenti  di 
ifocietà,  o altri  iiitraprendimenti  di  simil  na- 
tura , daranno  all'  avvocato  , come  massimo  , 
per  le  trallive  , cautele  c composizione  di 
acrillurc,  l'uno  per  cento  sul  lucro  presunto 
sino  a ducati  ^reolumila  ; il  mezzo  per  cento 
sull' eccesso  di  detta  somma  6no  a-ducali  ciò- 
quecentomila  ; ed  un  quarto  per  cento  ttil- 
l’eecesso  niteriore.  Il  roin'mo  in  queste  con- 
venzioni e nelle  precedenti  é la  quarta  parie 
del  nasaimo. 

■ a Per  le  donazioni,  te . dotazioni , i lesla- 
« menti  e aimili  , competerà  all'avvocato  ebe 
gli  avrà  formati,  l'uno  per  cento  eums  mas- 
ti^ sul  valore  contenutovi e ia  quarta  parte 
cornei  minimo;  purché  1100  ecceda  il  masaiiho 
ducati  quattrocencinquanta , ed  il  miaimo  non 
aia  infra  i ducati  sci.  Le  circoitauie  ebe  re- 
golec.-'ano  la  tassa  nella  segnata  làtiludiiie , 


sono  rimesse  al  prudente  arbitrio  de'gioditd. 

a Aì't.  al.  Nelle  m>terie  di  contenzioso 
amministrativo  pe'g'udizj  ne' consigli  delle  in- 
tendente , si  seguiranno  le  stesse  norme  co- 
me  ne’  tribunali  civili  , quando  la  causa  ab- 
bia valore  della  competenza  di  questi  ultimi; 
per  quelli  ‘nella  gran  corte  de’  conti  , come 
nelle  gran  corti  civili  ; e ner  lutto  il  resto  , 
come  negli  affari  civili  oixlintrj  , secondo  le 
competenze  analoghe. 

a Art.  aa.  Nelle  materie  correzionali , il 
naassimo  dalla  ricompensa  per  le  fatiche  del- 
r avvocato  dalla  introduzione  del  giudizio  si- 
no alla  aentenia,  non  eccederà  i dneati  ses- 
santa, ed  il  minimo  non  sarà  mai  aldi  sotto 
di  ducali  dieci. 

a La  stessa  misura  si  terrà  in  grado  di  ap- 
pello , e la  steeea  nei  ricorso  alla  corte  suprema. 

a Le  circostanze  notabili , rimesse  alla  pru- 
densa  dì  chi  dovrà  giudicare  , sono  ; 

1.*  la  gravità  del  delitto; 

> ».*  la  facoltà  iella  persona  imputala  ; 

• 3.*  la  difCeollà  ed  il  valore  della  difesa; 

4-*  la  multipliciti  dellecftlirbe  ; 

I 5.  .a  quantità  distinta  dell' avvocato 
tt.®  il  buon  successo  dcU’affare,  ed  altru 
simili.  - 

a Art.  u3.  Le  meterie  criminali  di  oom- 
pelensa  tanto  ordinaria , ebs  speciale,  'quaa- 
domeniuko  alle  pene  maggiori,  cioè  alla  ili  or - 
le,  airergiilolo  ed  ai  quarto  grado  de’fcrri, 
daranno  df  ricompensa  all’ivvocato  per  le  fa- 
tiche dello  intero  corso  della  difesa  in  gran 
corte,  o commessione  s|>eciale,  ducati  seicento 
come  masiioso,  educali  cinquanta  come  mi- 
' nimo.  Le  stesse  materie  , quando  meuimo  a 
peua  itttoore  , daranno  di  ricompensa  ducali 
trecento  Come  massimo , e ducali  vcnliclnquo 
coooe  m'nitno.  riit  1 : •>  . ' 

» Eguale  misura  si  tairà  cosi  nel  ricorao 
alla  corte  suprema,  come  in  grado  di  rinvio. 

» Le  circostanze,  notalùli , rimeuealla  pru- 
denze di  cU  dovrà  giudicare  per  la  grada- 
zione di'Lminlmorfial  massimo  ,,  anno  quello 
designale  nello  articolo  precederli/  , , •: 

< .»  Art.  aó.  L'alVa  dt  accula. del  pub.  mi- 
t nist.  assmeato  orettificato  dalla  gran' corte' o 
• commissione,  determinerà  il  grado  di  pena 
;che  dee  qualliìcar  la  cause'  per  la  ricoapeiua 
maggiore  0 miuorc  deli' a«vo«a_to.  ' 
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* ^rt.  35.  Olire  li  ricotnpenti  per  le  f«- 
fiche , toccherà  ilPirvocato  deirimpuUto  aii 
pilnurio  per  li  villorii  nelle  tnaterie  crimi- 
nali , tieno  di  competeoza  delle  gran  colli 
ordinarie  , sieno  di  coCnpetenil  speciale.  Il 
massimo  del  palmario  nelle  caose  di  morte 
sarà  dncali  tremila  « ed  il  minimo  ducali  du- 
genio.  Nelle  cause  portanti  alla  pena  dell'er- 
gastolo 0 al  quarto  grado  de^ ferri)  il  massi- 
mo sarà  ducali  seicento,  ed  il  minimo  ducati 
cento.  Nelle  altre  pene  minori  , il  massimo 
ducali  trecento  , ed  il  minimo  ducati  cinquan- 
ta. In  questa  latitudine  li  avrà  riguardo  al- 
le circostanae  nolahili  designale  nell’  articolo 
33  , e principalmente  alla  seconda.  S'  inten- 
derà riportata  vittoria  sempre  che  in  seguito 
^ della  pubblica  discussione  si  sia  ottenuta  li- 
bertà assoluta;  ovvero,  nel  caso  di  libertà 
. proTTÌsoria , se  dopo  scorsi  i due  anni , siasi 
convertita  in  libertà  assoluta.  Di  qualunque 
diminuzione  dì  pena , sia  col  passaggio  da  un 
genere  superiore  all'inferiore,  sia  col  passag- 
gio da  un  maggiore  ad  un  minor  grado  dello 
stesso  genere,  si  avrà  riguardo  nella  tassa  della 
ricompensa. 

a Àrt.  36.  Qualora  la  fortuna  dell’  impu- 
tato sia  tale  , che  le  lasse  minime  degli  ar- 
ticoli 33,  s3  r v5  gli  tolgano  i mezzi  di  sus- 
sistenza , ì giudici  si  adatteranno  colla  loro 
equità  alle  circostanze  della  persona. 

» Art,  37.  Per  l'avvocalo  della  parte  civile  si 
starà  alle  norme  della  tassa  per  le  cause  civili. 

a jìrt.  aS.  La  disposizione  dell’  articolo 
ip  vale  ancora  per  le  funzioni  isolate  e di- 
staccale, e pe' consulti  in  materia  criminale. 

a Art.  39.  Negli  accessi  ad  un  dato  luogo 
che  faranno  gli  avvocali  o civili  o criminali, 
assistendo  ad  un  giudice  , avranno  le  stesse 
indennità  che  il  giudice. 

a Art.  3o.  Le  difese  nlBciose  sono  gratuite, 
a Art.  3i.  L’avvnraln  abituale,  cui  è ror- 
rispoito  un  onorario  Cs<o  per  ragion  di  anno  , 
non  avrà  drillo  a ricompensa  per  le  fatiche 
prestate  nel  corso  dell'anno  ; se  però  tali  fa- 
tiche tassate  a' termini  del  presente  d.  crelo, 
diano  per  ricompensa  una  somma  maegiure 
di  un’  annata  di  onorario  , in  tal  caso  l’ av- 
vocato abituale  potrà  solamente  dom-indarne 
l’ercesso.  Il  palmario  non  va  soggetto  a que- 
sta limitazione. 

Anntlìihi.  Stippì.  al  DU. 


a Art,  3t>.  Il  cliente  che  ah\>ia  pagato  som- 
ma maggiore  di  quella  a cui  sarà  giunta  la  tassì 
giuridica  chiesta  dall’avvocato,  avrà  dritto  di 
s'ìpetere  l’eccesso  come  indebito. 

a Art.  33.  Il  giudizio  di  tassa , ore  si  fac- 
cia in  Napoli  , sarà  preparato  dalla  camera 
di  disciplina  degli  avvocati  , considerala  in 
ciò  come  Collegio  di  periti.  Il  presidente  della 
stessa  avrà  intanto  il  dovere  di  procurare  la 
conciliazione  fra  l’avvocato  ed  il  cliente,  ed 
in  ogni  mese  darà  conto  al  ministro  segreta- 
rio di  stalo  di  grazia  e giustizia  delle  conci- 
liazioni che  avrà  ottenute  , e de’ professori  che 
vi  saranno  condiscesi.  Se  la  conciliazione  non 
sarà  riuscita  , la  camera  emetterà  il  suo  avviso 
motivato  sulle  disposizioni  del  presente  de- 
creto, e sulle  circostanze  in  questo  designate 
Calcolabili  nella  latitudine.  Dovrà  la  camera 
particolarmente  invigilare  a promuovere  le 
censure  di  officio  che  possano  nascere  dall’esa- 
me concernente  la  lass.i. 

a Art.  34.  Se  il  giudizio  di  tassa  dovrà 
farsi  nelle  provincìe  , avrà  solamente  luogo 
r obbligazione  della  preventiva  conciliazione, 
la  quale  sarà  procurata  dal  presidente  del 
tribunale  civile  competente  pel  giudizio  di 
tassa.  Spetta  allo  stesso  presidente  di  pro- 
muovere le  censure  di  officio,  e di  dar  couto 
in  ogni  anno  delle  conciliazioni  ottenute  al 
ministro  segretario  di  stato  di  grazia  e giustizia. 

a Art- Il  giudizio  di  tassa  potrà  esiere 
provocato  cosi  dall'avvocato,  come  dal  clien- 
te. Correrà  gli  stadj  giurisdisionali , secondo 
la  procedura  comune;  ma  sarà  portato,  sem- 
pre che  si  possa,  in  que’tribunali  o in  quelle 
camere  di  giurisdizione  civile  , ove  sia  stata 
giudicata  la  causa  che  dà  occasione  alla  tas- 
sa, in  conformità  dell’articolo  iJa  delle  leg- 
gi di  procedura  ne' giudizi  civili.  » 

tentativo. 

lERMINF.  di  confine  come  ai  stabilisce. 
Vedi  Servitù  J.  io. 

TERMINE.  È diverso  dalla  condizione 
per  le  obbligazioni  che  ne  dipendono.  Vedi 
Obbligazione  §.  11. 

Quello  che  ai  dee  a tempo  determinato  non 
ti  può  pretendere  prima  del  termine.  Vedi 
/vi  §.  13. 

Quando  un  termine  ti  presume  a favore  dal 
debitore.  Vedi  /vi 

6a 
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Il  ilebilore  decatlo  Don  può  recIalQarne  il  caricò  d'inpiantarc  delle  vili  di  vino  nel  ft>odl>> 
beneficio.  Vedi  Ivi  5-  *4-  dello  Piano.  Eseguendo  il  Cervino  l'incarico,^ 

Prima  del  termine  convenuto  non  si  può  faceva  dagli  operai  impiaiilarc  le  viti  indetto 
ridomandare  la  cosa  prestala.  Vedi  jl/utuo  5.  7-  territorio,  ed  avvenne  clic  circa  le  ore  la 
Per  fare  l'inventario  vi  è un  termine  sta-  d'  ilatia  del  mitlino  de' U maggio  1826  neU 
bililo.  Vedi //inentario  S- l'atto  che  Francescantonio  Beva  , c Francesco. 

TERZO  POSSESSORE.  Drilli  de'crediloci  Bruno  stavano  cavando  il  fosso,  e Filippo 
sopra  di  esso.  Vedi  Privilegio  J.  56.  Lione  somministrava  li  sementi  per  inpiaii- 

Come  resta  obbligalo  ai.  debiti  ereditar].,  tarli , si  scovrì  un  vaso  di  rame.  Con  un  col- 
Vctli  Ivi  5.  57.  po  di.  sappa  toltone  il  collo,  si  vide,  die 

Quando  il  creditore  ipotecario  ba  di  ilio  di  il  medesimo  era  pieno  di  monete  di  argento, 
far  rendere  Pimmobile  ipotecato  cb'egli  pos-  delia  graiideszi  di  iin  dodici  grana,  e di  un 
siede.  Vedi  Ivi  5*  ^6.  lari  d'argento,  ma  più  doppie,  con  varie  ef- 

Egli  può  opporsi  alla  vendita  del  fondo  ir  lìgie  antiche.  A tal  vista  il  Lione  impedì  rii 
polecato.  Vedi  Ivi  5-  Sg.  prendersi  le  monete,  ed  accorsero  gli  altri 

Il  rilascio  del  fondo  perelTetto  dell'ipolcca  operai  che  stavano  per  piiiilare  le  viti  , ed 
può  farsi  da  qualumpue  terzo  possessore.  Vedi  anche  gli  altri  che  vi  teneva  S.alvatore  Doneili 
ivi  §.  61.  e 61.  nello  stesso  territorio  a seminare  la  bombace. 

Come  si  procede  a questa  rilascio.  Vedi  L vaso  di  rame  fu  spezzalo.  Lione  si  prese 
Ivi  $.  63.  delle  monete , ed  alle  grida  di  gioja  accor-,  ' 

Egli  c tenuto  ad  iudennizzare  i deteriora-  sero  dal  vicino  Diamante  Giuseppe  Cervi- 

ipeuli  fatti  da  lui,  o per  sua  negligenza.  Vedi  no,  Filippo,  c Salvatore  Bjuclli,  e fecero 

If/i  §.  6.4.  lo  stesso,  come  eseguirono  gli  operai,  e l'al- 

Qiiali  fiulti  SODO  a lui  dovuti  dopo  la  in-  tra  gente  dal  Diamante  venula.  La  massima 

timazione  di  pagare  p di  rilasciare  il  fondo,  parte  però  fu  presa  da'suddelti  Lione,  Cer- 

Vedi  Ivi  §.  65.  vino,  e Salvatore  Bnnelli,  ed  essendo  accorso. 

Servitù  c dritti  reali  a lui  appartenenti  clic  il  Capocivico  tolse  dagli  operai  quello  che  ave# 

rivivano  dopo  U rilascio  del  fgudo.  Vedi  Ivi  vano  raccolto. 

5,  66.  » Nel  giorno  8 dello  stesso  maggio  Filip- 

Quando  Ita  il  regresso  contro  il  debilor  po,  e Salvatore  Bonelli , Fdippo  Lione,  co- 
principale.  Vedi  If  i §•  67.  me  anche  Francescantonio  Dova  , e Francc- 

Comc  rende  libera  la  sua  proprieU-  Vedi  sco  Bruno  si  presentarono  al  sindaco  di  Dia- 

Iffi  §.  68.  maole,  e fecero  il  rivelo  del  tesoro  rinvenur 

Dritto  che  ba  il  donante  coolro  ! terzi  pos-  to,  li  primi  tre  asserendo  averne  presi  delle 
scssori  de' beni  donati  , nel  caso  della  dona-,  quantità,  e altri  due  nulla. 

2Ìnne  rivocata.  Vedi  Donazione  §.  3y,  » Intanto  Francesco  Ferrante  anche  del 

TESORO.  Vedi  Proprietà  J.  7.  Diamante  qual  marito  di  D.  Carmela  Ordine 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  con  deci-  asserendo  esser  essa  la  conpadroiia  di  detto 

sione  do'  do  iiovem,bie  1827  si  consagrò  la  fondo  Piano  espose  querela  di  furto  con  vio-- 

massima  , che  non  può  qiialificai-si  per  frode  lenza  di  detto  tesoro,  contro  Giuseppe  Cer- 
l.v  invenzione  di  monete  antiche  avvenuta  in  vino,  Filippo  Lione , Salvaloi-c , e Filippo  Bo- 
pieuo  giorno,  essendo  la  sua  azione  mera-  nelii  al  regio  giudice  di  Verbicaro, 

mente  civile  preveduta  dall'articolo  636  delle  'a  La  medesima  querela  fecero  nel  di  7. 
leggi  civili.  maggio  Francescantonio  Bova  , e Francesco 

» Fatto.  Giuseppe  Cerviuo  di  Diamante  fu  Bruno,  che  dissero  essere  stali  anche  percos- 

COD  atto  in  brevetto  in  data  de' 27  ottobre  si,  e minacciati  dai  medesimi. 

i8»5  costituito  procuratore  , cd  amministra-  a II  regio  giudice  nel  giorno  g maggio  e- 

lore  da  D.  Francesco  Ordine  di  tuli' idi  co-  samina  16  teslimonj  , e spedisce  mandato  di, 

slui  beni,  perchè  come  impiegalo  telegrafico  arresto  contro  Filippo  Lione  , Giuseppe  Cer- 
daveva  pa»uc  ia  Sicilia,  e specialoieuU  i'.ia».  'vino,.  Salvatore  Bonelli,  come  imputali  dà. 
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♦arto  del  lejoro  di  monete  anllclie  di  argento 
a danno  degli  scopritori  Francescaii Ionio  Bo- 
va  , e Francesco  Bruno  , e ilei  proprictarj 
del  fondo  di  D.  Carmela,  D.  ♦raiiceico  , 
D.  Ferdinando e D.  Marianna  Ordine  figli 
cd  eredi  di  D.  Bernardo  Ordine. 

a L'arresto  fn  esegnito  nel  medesimo  gior- 
no, e gl'impnlali  dedussero  le  loro  ragioni. 
Il  giudice  istruttorej  prosegui  1'  istriirione  , 
c verificò  che  anche  il  giudice  di  Verliicaro 
D.  Raffiele  Pagano  area  fallo  acquisto  delle 
monete  antiche  dagl'  inrenlorì  con  pagarle  a 
minor  prezzo  del  di  loro  valore. 

« Nello  stesso  maggio  il  principe  di  Belvede- 
re (jnal  padrone  diretto  del  fondo,  ron  allo  di 
«sclere  fece  citare  Giuseppe  Cervino,  e Fi- 
lippo Lione  a comparire  avanti  quel  regio 
giudice  per  sentirsi  condannare  a dargli  la 
porzione  del  tesoro. 

a A 3 luglio  i8a6  quel  procuralor  gene- 
rale emise  reqii'iiloria  di  proporsi  , e cjiscn- 
tersi  gli  otti  dell’arresto  seguilo  nelle  presone 
di  Giuseppe  Cervino',  Salvatore  Bonrlii  , e 
Filippo  Lione  per  l'invenzione  di  monete  an- 
tiche, c la  gran  corte  con  decisione  de’  ii 
dello  stesso  mese  prnnnuziando  sn  l’arresto 
avvenuto  dei  medesimi  per  1’  invenzione  di 
monete  antiche,  ordinò,  che  fossero  essi  jio- 
sti  in  libertà. 

» Lo  stesso  procuralor  generale  con  altra 
requisitoria  de’iS  del  seguente  sellrmhre  chie- 
se , che  la  gran  corte  dichiarasse  la  sua  in- 
competenza , e rimettesse  gli  alti  al  giudice 
correzionale,  giacché  li  tre  impalali,  ai  quali 
aggiunse  anche  Filippo  Boiielli,  nel  commet- 
tere l’involaniento  del  tesoro  si  er  no  resi  col- 
pevoli di  frode  qualificala  in  danno  degl’  in- 
ventori Dova,  e Bruno,  e de’ padroni  del 
fondo  D.  Francesco,  D. Carmela,  e D.  Ma- 
rianna Ordioc  , non  che  di  percosse  lievi 
nelle  persane  del  Bruno,  ed  altri,  per  i quali 
reali  esisteva  l’istanza  per  la  punizione  de' col- 
pevoli. 

a La  gran  corte  fece  dritto  a tal  dimanda 
nel  di  ìj  del  medesimo  mese,  per  la  consi- 
derazfonc  , che  esclusa  I'  idea  di  furto  , non 
potessi  mettere  indubbio,  che  un  illecito  lu- 
cro li  era  fatto  dai  prevenuti  a danno  altrui 
contro  li  regolamenti. 

a 11  regio  giudice  di  Verbicaro  signor  Pa- 


gallo  spedi  I’  ordinanza  per  la  pubblica  di' 
scussione  che  fu  notificala  agl’  imputali  nel 
giorno  a dicembre. 

a Grimpulali  nel  di  4 dello  .stesso  me* 
se  produssero  ricorso  per  annullamento  av- 
srerso  la  decisione  de’ a^  settembre  della  gran 
corte  di  Cosenza  , e con  altra  dimanda  in  da- 
ta de’  (>  detto  mese  ricusarono  il  regio  giudi- 
ce Pagano. 

a Mezzi  di  annnllamenlo. 

a I .*  Che  la  causa  ora  meramente  civile , 
tra  Lione  uno  di  H’inventorì , e Cervino  pro- 
curatore del  proprietario  del  fondo;  ed  a ter- 
mini dell’  articolo  636  delle  leggi  civili  , ci- 
vilmente doveva  trattarsi.  Violazione  dell’ar- 
tlcolo  I.  leggi  penali,  per  essersi  qualificato 
per  reato  un’  azione  non  contemplata  dalla 
legge  per  tale. 

■ >.*  Si  ora  con  detta  decisione  violata  la 
legge  per  altri  due  molivi  : i.*  che  la  gran 
corte  avea  snpposto  lucro  contro  i regolamenti , 
senza  accennare  quali  erano  i regolameuti  vio- 
lati; 1.“  che  eonli'O  il  disposto  dell’articolo 
33o  dri  rito  penale  la  gran  corte  arca  omes- 
so di  decidere  su  I’  eccezione  prodotta  di  es- 
sere la  causa  meramente  civile. 

a 3.*  Che  la  gran  corte  non  solo  avea  ma- 
lamente applicato  il  n.  5 dell’  articolo  43o 
delle  leggi  penali  , ma  aveva  manifestamente 
violato  il  11.  6 dell’arlicolu  4li3  di  dette  leggi 
ove  ti  fa  espressa  menzione  della  invenzione 
de’  tesori  , e ti  rinvia  alla  disposizioue  delle 
leggi  civili. 

a La  querelante  Carmela  Ordine  dà  le  sue 
risposte  a detto  ricorso. 

* Ricusa  del  regio  giudice  Pagano. 

« I ricu.sai^  avevano  accusato  il  giudice 
Pagano  a S.  E.  il  ministro  di  giustizia , per 
l'arresto  arbitrario  eseguito,  nelle  di  loro  per- 
sone nella  notte  de’9  maggio  ultimo,  e quindi 
posti  in  libertà  con  decisione  della  gran  corte 
de’ IO  luglio  1836  come  costava  a quel  pro- 
cnralor  generale  , per  cui  pendeva  la  causa 
criminale  traessi,  ed  il  giudice  a termini  del- 
I’  articolo  147  n.  3 delle  leggi  civili. 

■ A i5  maggio  1817  la  gran  corte  rigettò 
la  ricusa  , e coiidaunò  i ricusanti  alla  multa 
di  ducati  sei  , rd  adottò  i motivi  del  pub, 
minisi.  I.*  perché  il  giudice  procedé  al  di 
loro  arresto  come  colpevoli  di  reato  ; a.*  per- 
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«hè  non  csisUva  |iad!uo  (ra  asai.,  ad  il  giu- 
dice : 3.°  perché  i ricuianlL  non  trovavansi 
presemi  io  giudiiio  , giusta  gli  articoli  5o6 
^ SoQ  del  rito  penale. 

».  La  suddetta  decisione  (il  noli6cata  ai  ri- 
cusanti nel  I giugno  181.7  e ngl  di  4 fu  pro- 
dotto ricorso  per  annullamento. 

» I.*  La  gran  code  di  Oiseoza  sul  pro- 
cesso scritto  con  decisione  de’ la  luglio  i8i(> 
dichiarando  di  non  esservi  luogo  a procedi- 
nienlo  penale  contro  Cervino,,  e compagni 
dispose , che  fossero  posti  in  liherlà  assor 
luta.  Da  questa  decisione  emergeva  , che  il 
di  loro  arresto  crasi  eseguilo  arliitrariamentp 
dal  regio,  giudice  Pagano,,  ed  era  sialo  per 
effetto  di  sfogare  una  privata  vendetta  -,  per- 
ciò si  videro  nel  drillo  di  accusare  formalr 
spente  il  Pagano  presso  S.  E.  il  ministra 
di  grazia,  e giustizia  (in  dajli  ao.agosto  1816. 
Esisteva  diiaque  un  giudizio  penale  tra  i ri- 
correnti, ed  il  giudice,  giusta  l'articolo  147 
n.  3,  del  rito  civile , e la  gran  corte  ha  vul- 
nerata delta  disposizione  di  legge  con  detta 
decisione. 

» 2.*  Che  se  il  suddetto,  articolo  parlava 
del  caso  di  ricusa  quando  vieta  stato  un  giu- 
dizio criqnoale  prrcedeote  aH’atto  della  ri- 
cusa,  molto  piti  la  medesima  dovea  ayer  luoe 
go  allora  che  il  giudizio  era  tuttavia  pendente. 

» 3.*  Che  colla  seconda  decisione  de'  27 
scllembre  1826  si  era  rivenuto  sulla,  cosa  giu- 
dicala fio  da  luglio  antecedente  , eia  groa 
corte  area  ecceduto  i poteri  concessigli,  vio- 
lalo r ordine  de'  giudizi  , e la  sicurezza  del 
ritladino  in  opposizione  della  legge  organica 
de’ 29  maggio  1817. 

» Udito  il  rapporto;  ed  in^o  l’avvocalo 
generale  Ceicntano,  che  colle  tue  verbali  com- 
cjiisioni  ha  ehieslo  I’  annullamento  della  deci- 
sione de' 27  settembre  1826  con  tutti  gli  altri 
atti  che  l' hanno  seguiti,  e rinviarsi  le  parli  al 
giudice  civile. 

» La  corte  suprema  di  giuatizia  deliberan- 
do mila  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  diU  pub.  mioi.t. 

» Visti  gli  alti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  : 

» Attesocché  la  gran  corte  criminale  di  Ca- 
Uhris  Citra  nell'esaminare  l'incartamento  foc- 
tpaU  per  l’ loycnaione  di  moilissime  99ae(« 


antiche  avvooota  nel  territorio  del  Diamant» 
nel  di  6 maggio  1826  , dichiarò,  non  esaerve 
luogo  a procedimento  penale , ed  ordinò  eoa 
sua  decisione  de'  12  luglio  di  dello  anno  la. 
lihertA  di  Giuseppe  Ceivioo,  Salvatore  Bo> 
nelli,  e Filippo  Lione,  eh!  erano  stati  arre- 
stati da  quel  regio  giudice , nel  prendere 
le  prime  indagini  , e la  suddetta  deciilune 
fu.  eseguita  coll' essersi,  posto  io.  libertà  li  de- 
tenuti. 

».  AUesocshé  la  stessa  gran  corte  rivenendo, 
dalla  suddetta  decisione,  con  altra  de'27  set- 
tembre riiIrUto  anno  , credè  trovare  reato  di 
frode  qualificata  nell'avvenimento,  e che  uu. 
illecito  lucro  si  era  fallo  da’prevenuti  a dan- 
no, altrui  , contro  de' rrgplamcnii  , dichiarò, 
la  sua  incompetenza  , e rinviò  la  causa  al  giu-, 
dice  locale  per  il  procedimento , il  quale 
apri  la  pubblica  discussione. 

a.  Atlcsocchè  a ragione  i ricorrenti  si  sono, 
provveduti  di  ricorso  per  annullamento  ; poi- 
ché assoluti  eoo  un  giudicato  non  potevano,, 
ne  ponno,  esser,  chiamali  per  la  stessa  causa 
ad  un  giudizio  qualunque  penale. 

» Allesoché  osai  si  è avveduta  la  gran  corte 
di  Calabria  dira  nel  qualificare  per  frode  una. 
invenzione  di  monete  avvenuta  in  pieno  gior- 
no , ed  in  cui  quei  che  v'  intervennero  ere- 
deKero  prendervi  parte  , come  fecero  lo  stesso 
signor  giudice,  allorché  n'ehbe  sentore,  e lo. 
steuo  Capocivico.  La  (rode  é prevista  dalla, 
legge,  e mal  calza  nel  caso  in  esame. 

> Attesoché  quella  espressione  adoperata, 
dalla  detta  gran  corte  di  un  illecito  lucro  a 
danno  altrui  contro  de’ regolamenti  non  si  com- 
prende da  qual  sanzione  di  legge  si  abbia  po- 
tuto rilevare  come  crùnioosa , e sottoposta 
a pena. 

» Attesoché  nel  (ondo  della  quistione , as- 
soluti Cei-vino,  Bonelli,  e Lione  per  uon  es-. 
serti  sul  di  loro  conto  IrObVata  materia  puni- 
bile, e passata  la  decisione  in  giudicalo,  era. 
inibito  alla  gran  corte-  il  conoscere  di  nuovo , 
la  cauta  tu  la  stessa  materia  , ed  icaputati  , a 
coir  averlo  fatto  é caduto  nel  bij  in  idem 
nella  contraddizione  de’ giudicati , r nella  cen- 
sura.di  questa  corte  suprema  di  giustizia. 

» Attesoché  la  invenzione  di  un  tesoro  aU 
quale  si  può  riferire  quella  delle  molte  mo-. 
aete  antiche  riaventitc  nel  Piamante  étnerm 
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mente  «Ivile , è pm»U  claH’afHcol®  636  delle 
Uegi  civili  vigenti. 

» Attesoché  remlesi  froslraneo  il  conoscete 
della  ricusa  di  quel  regio  giudice  di  circon- 
dario dedotto  <lai  ricorrenti  , poiché  caduta 
in  un  giuditio  penale  , che  piu.  non  esiste  , 
e le  parli  si  debbono  provvedere  in  linea 
civile. 

» Art,  636.  Leggi  civili  cosi  concepito. 

a La  propiieti  di  un  tesoro  appartiene  a 
colui  che  lo  trova  nel  proprio  fondo.:  se  il 
tesoro  è trovato  nel  fondo  altrui,  appartiene 
per  metà  a colui  che  T ha  scoperto , e per 
l’altra  metà  al  proprietario  del  fondo. 

V È tesoro  qualunque  cosa  nascosta  , o sot- 
terrata , della  quale  non  vi  ha  alcuno  che  possa 
provare  di  essere  il  proprietario  , e che  viene 
scoperta  per  puro  caso,  a termini  dell’ arti- 
colo l61iOv 

» Annulla  la  decisione  della  gran  corte  di 
Calabria  Citra  de’27  scUembra  i8a6  con  lutti 
Rialti,  che  l'hanno  seguiti,  e rinvia  le  parli 
a.  provvedersi  presso  il  giudice  civile.  » 

U tesoro  trovato  nel  fondo  enfiteutico  co- 
me viene  considerato  in  riguardc*alla  sua  per- 
tinenza. Vedi  Enfiteusi  §.  6. 

TESORO  PUBBLICO.  Quale  è il  suo  prir 
vilegio.  Vedi  PrcvUegio  5*  11.  e **• 

Suo  dritto  su  i beni  de'  contabili.  Vedi 
Ivi  J.  i3. 

Coma  viene  a-  rienperare  le  spese  di  giu- 
stixia.  Vedi  It>i  a4>  a ay. 

TESTAMENTO.  §.  y.  Articolo  8yyi. 
Lee.  ciy. 

La  mancanza  nel  testamento  della  lettura 
dell’atto’  della  soscrizione  non  essendo  dedotta 
innanzi  ai  giudid  del  merito  , non  può  sotto- 
porsi aJI’ esame  della  corte  suprema.  Deci- 
sione della  suprema  corte  di  giustizia  da  i3 
febbre jo  18  y. 

a Fatto.  Andrea  Sicondolfi  nel  i8ai  mo- 
ri con  testamento  mistico  chiuso  a di  y mag- 
gio 1818. 

» In  esso  istituì  eredi  nella  proprietà  quattro 
sue  germane  , e i figli  di  un  suo  premorto 
fermano. 

a Lasciò  usufruttaria  la  sna  moglie  Teresa 
Sorgente , ed  oltracciò  alla  stessa  legò  quanto 
in  tempo  della  sua  morte  si  sarebbe  trovalo 
in  sua  casa.. 


4yJ 

•Fece  degli  altri  legati,  e delle  diebiarazioni.. 

» Accettò  la  moglie , e quindi  in  agost» 
'1822  entrò  nel  possesso  dell’usufrutto. 

a A di  9 ottobre  dello  stesso  anno  Ca- 
tarina Sorgente  , una  delle  germane  eredi  nella 

firoprielà,  attaccò  di  nullità  questo  testamento.- 
1 tribunale  con  sentenza  del  di  12  aprile 
1823.  rigettò  tale  domsmla  , e ne  ordinò  l’e- 
secuzione. Ne  appellò  la  Sorgente.  La  gran 
corte  civile  con  decisione  dei  di  29  settembro 
s8z3  rigettò  si  fatto  appello,  ed  ordinò  1' c- 
secuzione  delia  sentenza. 

» Avverso  questa  decisione  la  Sorgente  si  .c 
provveduta  di  ricorso  per  annullamento. 

»Sono  molli  i mezzi,  co’quali  si  é impugnato 
il  testameuLo  innanzi  a’ giudici  del  merito,  e 
quindi  la  decisione  denunciata  a questa  corte 
suprema.  UlUmamcnle  dall’  avvocato  della- 
ricorrente  si  son  ristretti  a’  .seguenti. 

» i.”  Il  testamento  fu  presentato  al  notajo 
in  presenza  de’ testimonj.. 

» 2.”  Fra  testimoo).  fu  adoperato  Gaetano 
Catalano  pratico  del  nota)o.  '‘s 

» 3‘®  Il  testatore  non  s><pea  leggere.  Appena 
scriveva  ineecanicamenle  il  suo  nome  e cogno- 
mi-, segna ndouc  le  corrispondenti  lettere,  non 
coinpil..n(lole. 

• 4 * bianca  1’  unità  del  contesto. 

» ó.°  Nell’ atto  di  soprascrizione  non  si  fa 
mso/.i<>»ie  di  essersene  data  lettura. 

• Violati  perciò  i corrispondenti  articoli  di 
legse,  i-Im»  prescrivono  queste  formaKtà.  * 
» U lito  il  rapporto  , presenti  gli  avvocali 
D.  Nicola  Giglio  per  la  ricorrente,  e D.  Gae- 
tano Del  Mercato  pei  convenuti  ; ed  inteso 
il  puh.  minisi,  che  si  è rimesso  alla  giustizia 
del  collegio  ’ ^ 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  C'iinera  del  consiglio  : 

» Vista  In  d'-cisione  : visto  il  ricorso: 

» Vj.io  r articolo  591  leggi  di  procedura 
pe’  gimli/j  civili.' 

» La  corte  suprema  ha  considerato  quanto 
siegiie. 

• I.*  Il  testamento  fu  presentato  al  notajo 
iti.pn  si-nza  de*  testimonj.  Nell’ atto  della  chiu- 
sura è scritto  cosi:  « personalmente  si  é pre- 
sentato avanti  di  me  regio  notaro...  e de’ sot- 
toscritti testimonj  ..  il  signor  Andrea  Sicon- 
doifi...  il  quale  ci  ha  preseutato  U- presente 
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sua  clisposiiione  « ed  ba  dlc1iiara(o  cc.  ec.  ec.  » 
Il  fallo  dunque  supposto  nel  primo  degli  e- 
iiunciali  meni  non  regge. 

» a.*  In  quanto  al  testiiaone  Catalano  non 
costa  che  sia  ajutante  pratico  , o scribente 
del  notajo;  ma  si  ha,  che  sia  addetto  allo 
studio  del  notajo.  Manca  perciò  anche  il  fallo. 
t)ve  costasse  , cotrcrehhc  la  discussione , se 
ciò  potesse  esser  di  ostacolo  ad  un  testamento 
mistico  , o ciò  fosse  per  legge  disposto  pe’ 
soli  testamenti  in  forma  pubblica  ; articolo  g55 
codire  abolito:  articolo  pco  leggi  cis'ili. 

a 3.°  Andrea  Sicondollì  avea  firmalo  il  Ic- 
stameuto  , e firmò  poi  Tallo  della  soprascri- 
zionc  ; dunque  sapea  scrirrre.  Non  vi  è alcun 
indizio  del  detto  contrario.  Nè  fu  dimandato 
alto  a pruove. 

» 4-*  Manca  l’unità  del  contesto.  Dall'alto 
si  rileva  , che  il  testamento  fu  chiuso  e stig- 
gellato  in  una  camera  designala  in  casa  di 
1).  Raffaele  Comune  , senza  essersi  devialo  in 
nlnin  altro  atto.  E non  regge  ciò,  che  si  dice 
dalla  ricorieiile  sul  prnpnsilo,  cioè  che  Tallo 
si  fosse  comincialo  in  casa  del  notajo,  e per- 
fezionalo in  quella  di  D.  Raifaelc  Comune, 
filò  non  è vero.  Nell'alto,  l.i  casa  del  notajo 
fù  nominala  per  indicare  il  domicilio  del  no- 
taio stesso  i ma  Tatto  segui  in  casa  di  D.  Raf- 
faele Comune  primo  piano,  seconda  camera, 
come  chi.ramentc  si  rilcsa  dalla  lettura  deU 
r alto  stesso. 

n 5.*  La  mancanza  della  li  lliira  dell'  alto 
di  soprascriziohc  non  è stata  dedotta  innanzi 
a'  giudici  del  merito  , nè  in  prima  islaoza  , 
uè  in  appello.  E vietalo  a questa  corte  su- 
prema accogliere  alcun  mezzo  iiasecnte  da  fatto 
non  dedotto  avanti  a' giudici  del  merito  : arti- 
colo 5qi  leggi  di  procedura  pe' giudizj  civili. 

» Per  questi  motivi  la  corte  suprema  ri- 
getta il  ricorso,  a 

La  sola  lelturn,  che  il  notaro  faccia  del 
testi^nienlo  al  testatore  iti  presenza  dei  testi- 
moni , non  rende  T «tio  legale  ; conviene  che 
il  testatore  dichiari  la  sua  volontà  ai  testi- 
moni'c  che  coiitenipnraiieamenle  il  notaro  la 
scriva  importando  nulla  se  questa  volontà 
già  concepita  sia  messa  in  borro  prima  di 
dichiararsi.  Decisione  di  Ila  siiprenia  corte  di 
giustizia  de' 29  aprde  1828  con  cuisièque- 
ata  DiaisÙDa  adotlala.. 


• Fatto  - D.  Giovati  Antonio  Tasca  a' 
14  novembre  1817  coti  testamento  per  al- 
to pubblico  istituì  erede  universale  il  di  lui 
nipote  D.  Francesco  Ferrara  a condizione  di 
maritarsi  a D.  Costanza  Zugaro  anche  sua 
nipote,  di  riiiunziar  alla  catedra  d'istoria  na- 
turale nel  Liceo  in  Aquila,  c di  condursi 
ad  abitare  nella  casa  di  esso  testatore  in  Mon- 
ferrale.  Ferrara  sollecito  adempì  alle  tre  con- 
dizioni, rd  il  'zio,  in  rendergli  attcstali  di 
riconoscenza  gli  fece  donazione  irrevocabile 
tra  vìvi  di  tutt' i di  lui  beni,  meno  alcuni 
siti  nel  villaggio  di  Fano,  e Verrico  con  allo 
de' 28  marzo  1818  ; e Irovandtìsi  più  obbli- 
galo ai  nipote,  nel  1.  aprile  dell’ anno  medesi- 
mo con  Icstaraeolo  olografo  lo  istituì  erede  e 
legatario  universale,  anche  de’ beni  eccettuati 
colla  sumenzionata  donazione. 

» Trovasi  altro  testamento  de’  14  novem- 
bre dell’ anno  medesimo  1818,  col  quale  ri- 
vocando  le  precedenti  disposizioni  testamen- 
tarie, dispose  de’beni  riservati  colla  dona- 
zione, a favore  de’  fratelli  Cherubini.  In  ul- 
timo con  tcsUmenlo  de’ 7 maggio  1820  con- 
fermò le  precedenti  disposizioni  a prò  del  ni- 
pote Ferrara.  Legando  solo  alcuni  de’  fon- 
di a Cherubini  tra  quelli  riservati  , scrisse  al- 
tro piccolo  legalo  a prò  del  fratello  D.  Giu- 
seppe Tasca.  Con  questa  disposizione  se  nc 
mori. 

a II  di  lui  fratello  D.  Giuseppe  chiese  in 
quella  giustizia  regia  il  legalo  : ne  ottenne 
sentenza.  Ma  poco  dopo  disse  nulli  <1  testa- 
mento c la  donazione;  e minacciò  anche  dì 
produrre  querela  di  falso  ove  Ferrara  dichia- 
rasse di  volersene  valere.  In  fatti  dietro  la 
dìrbiarazioue  di  Ferrara  di  volersene  valere 
produsse  la  querela.  Il  tribunale  dichiarò 
inammessibilc  la  querela  , dacché  anche  pro- 
vati i motivi  non  la  rilevano. 

* La  gran  corte  ammise  due  de’ proposti 
motivi , che  credette  pertinenti.  La  corte  su- 
prema considerando,  che  si  era  divenuto  al- 
l’ammissibilità de’motivi  senza  percorrere  gli 
stfdj  che  debbono  precedere  tale  sentenza  , 
la  pose  nel  nulla,  e rinviò  Tesarne  alla  gran 
corte  civile  in  Napoli. 

a l'rcsso  questa  gran  corte  fu  chiesto , ed 
accordalo  T ìnlervenlo  de’  Icgatarj  Cherubi- 
ni ; fu  quivi  anche  ommesso  il  falso  iocìden- 
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te  j e commessa  la  esccuiiooe  al  tribunale  ci- 
vile iti  Napoli. 

» Gli  allori  Tasca,  e Clierubmi  spiega- 
rono i molivi  segueiili  ».*  che  il  borro  del- 
r ullimo  cetiualo  lesUmerlo  fu  redatto  da 
D.  Carlo  Cerili,  e dettalo  da  Ferrara  al  no- 
taio: a.*  ciré  i teslinaonj  non  furono  pre- 
senti al  coidinciamenlo  dell’ alto  , riè  lule- 
sero  dettare  jiarola  alcuna  al  notajo.  Il  tri- 
bunale ammise  la  rpierela , dacché  vi  era 
all’  oggetto  il  giudicalo  : trovò  perliueuli  i 
mezzi  , c r ammise  egualmente. 

» Appello.  La  gran  corte  civile  intorno 
al  1 mezzo  considerò  , che  anche  vero  il  bor- 
ro del  testamento  si  fosse  redatto  da  Centi, 
e dettato  al  notajo  da  Ferrara , si  Iroverehhe 
nella  specie  ciò  che  generalmente  avviene  , 
che  il  borro  del  testamento  si  consiglia  e scri- 
ve dal  savio  , ed  il  testatore  lo  sanziona  col- 
la dicbiaraziooe  della  sua  volontà  , come  fece 
Tasca,  ove  fosso  che  adottò  il  borio  del  dottor 
Centi.  E concesso  che  Ferrara  1’  avesse  dettalo 
al  notare,  dacché  il  lesUtorc  vieta  presente 
e tulio  sentiva  , Ferrara  non  fu  che  1 orga- 
no di  Tasca:  e poiché  dopo  dettalo  , e sci  il- 
io il  testatore  disse  ch’era  quella  la  sua  vo- 
lontà, nulla  manca  per  dirsi  adempito  al  vo- 
to della  legge.  Né  può  dubitarsi  clie  si  com- 
prenda nel  testamento  la  volontà  del  lestatcì- 
re , subito,  che  quest’ultimo  allo  si  avvici- 
ni ti  precedenti  ove  si  trovi  costante  la  vo- 
lontà del  zio  in  dare  i suoi  beni  al  signor  Fer-, 
rara  erede  scrìtto  in  questo  testamento  che 
si  querela. 

» Per  quello  che  concerne  il  secondo  mez- 
zo , la  gran  corte  osserva  ciré  nel  lealamcn- 
to  vi  è il  concoi"so  de’ lestimonj  voluti  dalla 
legge  , e che  si  assicura  della  lettura  fatta  al 
testatore  nella  presenza  dei  medesimi.  Se 
alcuno  di  aues  li  estremi  fosse  mancato  sareb- 
be sostenibile  I’  assunto  dell’attore  , ma  nel 
conoorso,  e nella  menzione  aflérmaliva  espres- 
sa nell’alto , non  può  questo  non  dirsi  va- 
lido. Tale  è il  voto  della  legge,  dice  la  gran 
corte,  e tale  à la  giurisprudeenza  in  simili 
cause.  Aprire  liti  per  cimentare  la  volontà 
de’  defunti  ò contro  il  giusto  e la  regola 
de’  giudizj.  Cosi  dichiarò  non  ammissibili  i 
■Mlivi  prodotti  da  D.  Giuseppe  Tasca  s 
da'  fratelli  Cherubini., 


» Cotesta  decisione  si  i denunciata  da  es- 
si Tasca  e Cherubini  con  due  separali  ri- 
corsi. 1 dieci  motivi  possono  ridursi  a’  se- 
guenti. 

» t.°  La  decisione,  e la  sentenza  che  am- 
meltoDo  ì motivi  di  falso  sono  interlocutorie, 
e le  interlocutorie  non  sono  suscettibili  di 
gravame,  che  nel  dinìiiilivo.  La  gran  corte 
colla  decisione  ha  violati  i ceuuili  teoremi 
ammettendo  il  gravame  avverso  la  interlocu- 
toria , che  dichiarava  la  perliueuza  de*  mo- 
livi di  falso  : 

» a,*  A termini  dell’articolo  89G  il  testa- 
mento per  atto  pubblico  é quello  , che  si  ri- 
ceve da  due  notari  ìu  presenza  di  due  testi- 
moui,  o da  un  notaio  e quattro  tcslimonj.  La 
gran  corte  non  ha  creduli  iiecessarj  i testi- 
moni in  lutto  r allo  ; Listando  che  il  uo- 
tajo  lo  asserisca.  (Questa  idea  é opposta  al 
volo  della  legge,  e rende  arbitro  il  notajo  della 
santità  delle  forme  di  un’  atto  de’  piò  solenni 
della  vita. 

• 3.’  Altro  errore.  La  gran  corte  ha  cre^ 
duto  , che  uou  abbisogna  che  il  testatore 
detti,  ma  che  basti,  che  il  tesliturnlo  let- 
togli lo  riconosca  per  risultalo  della  sua  vo- 
lontà. Cosi  si  è andato  in  opposizione  al- 
1'  articolo  8^7  che  vuole  che  il  testamento 
sia  dettato  dal  testatore  al  nolajo  alla  pre- 
seunza  de'  testimoni  , e che  il  notajo  lo  scri- 
va come  gli  si  è dettato. 

a Nella  specie  si  ha  un’assurdo  anche  più 
grave.  La  gran  corte  suppone  valido  il  testa- 
mento,. e che  il  crede  scritto  da  esso  mede- 
simo , e dettato  dal  notajo.  Ma  Verilìcati  i 
fatti  cennati , menano  alla  nullità  ; nnd’ é che 
avendo  'la  grau  corte  dichiarati  non  peitinenti 
i motivi  che  si  eran  dedotti , ba  ritenuto  un 
principio  erroneo  ed  illegale,  «d  ha  impedito 
i mezzi  a far  conoscere  il  falso  allegalo. 

» S.°  La  gran  corte  dagli  alti  autccedervti 
di  largizione  ba  dedotta  la  verità  del  testa- 
mcDlo  arguito.  Ma  si  trattava  della  querela 
falla  nell' ultimo  tcstanzenlo  con  cui  si  agi- 
sce, non  dei  precedenti.  Ove  l’altimo  si  tol- 
ga di  mezzo  e se  ne  producono  altri , e per 
gli  altri  dei  simili,  vedrà  l’esponente  cos»> 
couienga  a’ suoi  interessi,  ed  al  véro. 

» G.°  Si  è detto  dalla  gran  corte  che  Ta- 
sca attoie  accettò  il  legato  fattogli  col  tesla-- 
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tneolo  querelalo  poi  di  falso.  Ciò  si  (ne  da 
documeolo  dod  intimalo  , né  comunicato. 
In  ogni  modo  era  questa  una  eccezione  da 
farsi  nell'  ammiasibililé  della  querela  : non 

«mmessa  la  querela  rimane  a retlere  la  perii* 
nenaa  de'  motivi.  La  gran  corte  iia  dunque 
scambiate  le  vere  norme  di  agire  , e di  di- 
ièndersi  ne’  giudizj. 

a Udito  il  rapporto;  presenti  gli  asTocati 
D.  Marlinangelo  de  Martino  pei  ricorrenti; 
D.  Catimiro  Altieri  e D.  Pasquale  Tam- 
belli  pel  convenuto;  ed  inteso  il  pub.  rainist. 
il  quale  ba  cbieslo,  cbe  la  corte  dichiari  ir* 
ttcellibile  il  ricorso  de' signori  Cherubini; 
e cbe  ammettendo  quello  della  signora  Tasca , 
nel  merito  lo  rigetti. 

a La  corte  suprema  di  glnslizia  delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio, 
a Vista  la  decisione  : Visti  i ricorsi, 
a Quanto  al  rito  per  ciò  che  appartiene 
al  signor  Cherubini. 

a Visto  l'articolo  >8a  leggi  di  procedu- 
ra civile. 

a Atlesocclié  il  ricorso  del  signor  Cbem- 
bini  manca  del  deposito  per  la  multa  richie- 
sta dall'alticcio  segnato;  e la  fede  d'indi- 
genza non  ba  i requisiti  dell'  articolo  586  della 
detta  proced.  civ.  ; in  conseguenza  non  può 
ammettersi.  ^ 

a In  ordine  a Tasca, 
a Considerando  , che  D.  Giuseppe  Tasca 
germano  di  D.  Giov.  Antonio  morto  senza 
discendenti  , sarebbe  l’ immediato  successore, 

Qualora  avesse  luogo  la  intestata  successione 
el  medesimo,  e la  gran  corte  su  questori- 
flesso  potè  ammctierlo  come  parte  del  giu- 
dizio. 

a Sul  merito. 

a Visti  gli  articoli  896.  897. 
a Altesoccbé  negli  articoli  citati  i in  ter- 
mini precisi  disposto , che  per  la  validilé 
del  testamento  per  allo  puhhiico  é d'uopo, 
che  il  testatore  delti  la  sua  vulontà  ad  uno, 
o due  nolaj  alla  presenza  di  quattro  o due 
testimoni  ; che  il  notajo  o un  notajo  la  scri- 
va come  r è dettata  e che  ne  dia  lettura 
al  testatore  alla  presenza  de' tcstimonj.  Non 
si  adrmpfe  al  volo  della  legge  colla  sola  let- 
tura clw  il  notajo  faccia  al  testatore  in  pre- 
rcoza  de’  (cstimooi  delio  scrìtto  nel  quale  fu 


rascolta  la  stia  Volontà  ^ ma  é necessario  « 
ch’esso  il  testatore  contemporaneamente  loro 
la  dichiari  , e si  riceva  dal  notajo  comnnque 
siasi  prima  concepita  , e ridotta  in  borro. 
Dappoiché  altrimenti  non  ai  verifica  il  con- 
corso simultaneo  di  due  estremi  precisamente 
^ richiesti , che  il  testatore  detta  la  sua  vo- 
loDlà  , e che  si  riceva  dal  notajo  nel  senso 
del  disponente.  Si  ha  invece  , che  mentre 
le  parti  del  testatose  debbono  esser  due  , 
cioè  che  detti  il  nome  dell'erede,  o legata- 
rio , e dopo  letto  ciò  che  si  é dettato  , e 
scrìtto  , dichiari  di  esser  quella  la  sua  vo- 
lontà , le  parli  di  lui  si  trovano  ridotte  ad 
un  ti  dopo  la  lettura  del  notajo.  Ma  un  ti 
che  sovente  va  emesso  nel  tumulto  delle  pas- 
sioni meno  assicura  all’  occhio  del  legislatore 
la  espressione  dell'ultima  volontà  dell'uomo, 
cbe  fa  temere  1’  cffetló  della  sorpresa. 

a Visti  gli  articoli  i3  a s6  della  legge  sul 
notariato  de' novembre  1819, 

a Osserva  la  corte  suprema  , cbe  mentre 
quivi  per  gli  atti  Ira  vivi  è richiesta  , a 
pena  di  nullità,  la  lettura  delle  convenzioni 
alle  parti  in  presenza  de*  tcstimonj , e pe' te- 
stamenti per.  atto  pubblico  dopo  indicale  le 
formalità  cbe  li  sono  comuni  co*  titoli  auten- 
tici , vi  é il  rinvio  al  codice  delle  leggi  ci- 
vili per  quelle  che  gli  sono  proprie  ; non  pos- 
sono ridurti  le  forme  etseuxiali  de' testamen- 
ti alla  aula  lettura  dell’atto  , sema  confou- 
dere  ciò  che  ai  é voluto  distinto.  Rendere  iso- 
lato quello,  che  l’interesse  pubblico  vuole 
circondalo  di  scrupolose  formalilà  mollipli- 
ci  è farsi  più  savio  della  legge. 

a Si  fanno,  e si  agevolano  i contratti  senta 
de' quali  le  società  non  sliedcro,  ne  possono 
essere  mai  ; ma  tono  stale  , e possono  esservi 
società  senza  testamenti  : cosi  non  è egual- 
mente sollecito  il  legislatore  a promuovere  i 
testamenti  , quando  a renderli  sicuri.  Non 
è facile  che  ti  sorprenda  nel  vero  un  con- 
traente cbe  sopravviva  aU’atto  notariale;  per- 
ché vuole  che  pel  tempo  che  ha  finito  di 
esistere  non  vi  è altra  sicureixa  , cbe  la  ga- 
raotia  della  formalità. 

a Dopoché  il  legislatore  ha  lullc  trecce 
di  uoa- volontà  presunta,  e tulle  vedute  d'in- 
leste  pubblico,  e di  famiglia  regolalo  l’e- 
ditto successorio  ; questo  eoa  può  esser  via- 
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^ , tfae  di  rohmtà  -oppuU  « luicuTiU  ae‘ 
«Dodi  toloti  dilli  Irgge- 

» lu  coqteguiuii  Ti  gru  corie  noa  bene 
ti  iiviiò  , cdntidenado',  cbe  U detUtari  del 
tfstaoieiilo  illi  preteoxi  de'  Intisooi  aon 
sii  di  euenu  del  Ictlimenio  per  allo  plb> 
fatico;  ma  i eero  die  aia  colpito  di  iiullili, 
«re  maoclit  di  coietto  estremo  > come  l'é 
uel  difetto  della  lettura. 

a £ sicuro  Bei  tempo  rterto  che  cotesti 
specie  di  testaraeiilo,  come  ogni  altro  titolo 
autentico,  ore  porti  le  farmalild  richieste, 
faccia  piena  lède  6no  alle  iscritioni  iu  false. 
In  con>egueuia  non  è a duhitarsi  , che  un 
testamento  in  cui  giusta  la  fede  del  notaio 
si  abbia  il  concorso  di  tutte  le  formalità  , 
meriti  esecutioae  parata  ^ ma  psò  essere  at> 
taccata  di  falso  per  togliere  I'  eiBcacia , che 
altrimenti  gli  accorda  la  legge.  Cosi  la  de- 
cisione guardata  sulle  premetM  idee  della 
gran  corte,  non  potrebbe  aosleaersi  iu  Inc- 
oia alla  legge.  D' altronde  , eisli  gli  articoli 
909  e 936  leggi  di  proced.  c i’ articolo  lagS 
leggi  citili  , 

a Considera  cfaa  come  non  fàcilmenla  da- 
te accoglierti  l' aaiyn  penale  ne’  casi , in  cui, 
per  r aaion  dtde  è tictata  la  pruota  testi- 
moniale , ad  impedir  che  si  tada  indiretta* 
mente  a pruota  tieUla  , cosi  non  besU  lop- 
porre  up  falso  morale  per  dare  ingresso  al- 
r incidente  di  falso  , o al  falso  principale.  La 
legge  ha  riaaesse  cià  al  prudente  arbitrio  del 
giudice,  il  quale  date  solamente  amme  tterlo, 
ove  si  teribcbi  un  concorso  di  ciroostanse  gra- 
ti , che  rendono  terisimile  il  falso. 

a Nella  specie  se  la  gran  corte  non  colpi 
il  teto  ote  credette  non  necesHrio , che  il 
testatore  dichiaraste  la  sua  tolonlà  al  notaio 
alla  presenta  de’  testimoni , e che  Isatti  le 
lettura  del  testamento  che  lor  si  di  dal  no- 
tajo,  con  ittedimcato  ne)  tempo  strsao  frugi 
le  carte  , e sulle  circoslaose  offertele  oppoc- 
tuuamrnte  asserti , che  luitgi  da  essersi  cle- 
menti a sospettare  della  menzione  dei  Bo- 
tajo  sol  concorso  de’  solenni  , non  si  era  mo- 
tico  s dubitare  sulla  serilà  della  mensioae, 
tome  della  solootà  del  testatore  osi  Bominara 
erede  il  nipote  signor  Ferrsra;  è perciò  ra- 
giobe  ad  sscluderc  i'tocideatc  aatlcchà  an- 
«etterl*. 

ArmtUini.  Suppì.  al  JJi*. 


a Anche  perchà  «Opposta  la  nullilà  del  te^ 
aumento  de'  7 m >ggio  1810  arguito  di  falao 
sarebbe  1'  attore  escluso  dal  teitamenlo  a prò 
di  Càierubini,  e tolto  di  mezzo  anche  que- 
ato,  asrebbe  luogo  il  testameolo  olografo  del 
i>ii8.  in  aostatiza  egli  non  no  ha  più  nel- 
r ultimo  tesUmeuto,  che  ne*  precedenti  da  luì 
non  impugnati.  £ poiché  la  dimanda  di  Ta- 
sca , che  potea  asere  ua  certo  sostegno  nel- 
i’aaioDe  di  Cherabim,  gli  à senuU  a man- 
care ; come  il  medesimo  à rimasto  fuori  del 
giudizio,  cosi  per  ogni  serso  rimane  sana 
e tupcrfliia  la  iuteusione  di  lui. 

s Consideraodo  , eh'  è nel  soto  del  legi- 
flalore  il  dùnianir  le  liti  ; e che  il  oegac 
quindi  l’ ingresso  ad  azioni  ineoosiderste  eih 
inopportune  entra  ne*  prìacipali  doseri  del 
magistrato  ; perciò  lunp  di  potersi  ceozurara 
U decisione  della  gran  corte  che  ha  rigelo 
Ute  le  articolazioni  , su  cui  poggia  t'incidea- 
te  di  falso  intentato  da  Tasca,  si  Irosa  chu 
ha  la  Bsedeiiraa  reso  omaggio  in  questa  par- 
te a più  sicuri  priocipj  di  dritto  col  noa  ac- 
coglierle. 

s La  corte  suprema  dichiara  irriceltibila 
il  ricorso  de'  signori  Cherubini  : dàchiira  ri- 
cettibile  quello  della  signora  TaKa  , e nel 
merito  lu  rigrtU  ; 

TKSriMOM.tNZA  FALSA. 

TESTIMONI.  Loro  qualità  negli  atti  della 
stato  tisile.  Vedi  AUi  aeUo  Mal»  civiU 
3.  n.  I, 

Per  I*  aito  di  notorietà  debfaou  esser  scita 
deU’uno,  o dell'altro  .sesso.  Vedi  7i>i  $.3.  «.  6ci 

Debbono  esser  quattro  per  la  celebraaiooa 
del  matrimonio  ionauxi  aU'ofìciale  dello  italo 
cisde.  Vedi  Ivi  ».  10. 

L' atto  di  morte  ai  ilende  sulla  dichiara- 
zione di  due  testimoni.  Vedi  Ivi.  De^U  alti 
di  morte  n.  s. 

Nel  lesUazcnlo  per  allo  pubblico  il  loro 
numero  è di  due  o di  quallru.  Vedi  Tettai 
manto  5.  6. 

Loro  soscrizione  nel  UsUmeulo.  Vedi  In 
5.  II. 

Indisidui  che  non  possono  eastre  lestimoai 
nel  UtUBscolo  per  alto  pubblico.  Vedi  In 
5.  H. 

Nel  lesUmenio  mistico  il  loro  nnoero  ò di 
sei.  Vedi  lyi  i3> 

»3 
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■MSe  ne  sKgtiMiBe  «non 

tOJcrive.  Vedi  'l^stam«mo  $.  l4-  ‘ 

iiC  conditiooi  quali-  sono  per  inlereeni- 
te  come  testimoni  nei.  IWteroeotì.  Vedi  Ivi 
S.-17. 

l'i'lMOftE-.'  Qeando  sieneispifeto  ilalU  viu- 
len*a.  Vedi  ('oiilmito  J.  7. 

-Il  solo  timore' lifeiiMieiiilc  non  basti  per 
«nniillere  ii  contrailo.  Vedi  Ivi  J.  p. 

Il  figlio  emaneipalo  obliligBio  sotidalmenli- 
col  padic  non  pud  addurre  la  eecezioiic  del 
làmore  rivereneiale.  Vedi  Emancipazione.  Snp. 
Decisione  cietln  supretnr.  corte  ili  gittsiizia 
sie'  IO  Inglto  iRlO. 

TlTOl.J.  Quelli  esecutivi  eniitra  il  defunto 
sono  parimenti  escrulisi  contr.i  U pcrson.i 
aioli’ errrlo.  Vedi  Divisinve  J.  do. 

-TllOi-O  AUTENTICO.  Vedi  .iHo  an~ 
tfatiro,  ■ ‘ ' 

THADIZIONE.  Suo  effetto  nel  rontr.illi 
■H  veisdita.  Vedi  Fendila  (J.  n u8. 

ffatta  volontariaroenla  della  prima  copia 
miteotvca  di'un  obbligo  fa  presumere  la  rea 
Miissiour  del  liebito*  Vedi  Ilcmissione  del  de • 

ilio  5.  ’ * 

• cQiiando  ' giova  ai  debitori  solldaW.  Vedi, 

'*’»■  S-  3.  - 

Non  si  ammette  nelle  donardoid  quando 
iTÌ  è 1’  accetla7.i«tie  del  donatario.  Vedi  dC“ 
ire/tosiofie  della  donazione  I. 

‘ 'niAFKICO.  Fatto  dal  minore  quali  cf* 
jgtii  produce.  Vedi  Emancipazione  §.  la. 

• Bsercitito  dalla  moglie  non  rendo  questa 
«Oggrlta  all'a«tori»«a»kine  del  marito  per  le 
vMdigationi  ohe  •tonine.  > Vedi  Mutrimosiio 

S-  4«-  - • 

TRANSAZIONE.  J.  v.  Art.  \^ìb.teg,cto. 

- Non  « :amme«s»  Ira  i geniinri , A<^i  al- 
tri aaceudenli  coi  'figli  sn  la  Vegitlima  ebo 
sossa  a costoTO  spettare.  Vedi  iiooomo/ao 
3.  1 1 . > 1.1  '»  j ei  • .M  t ' 

• Fatta  per  eamt'  di‘»atto-.’  iaon 'di  moli»» 

ad  riconoscimento  de’ figli.  Vedi  'Tboono*®”- 
monto  deJtgU  matvmli  5-  vr  lUdeione  delia 
torte  di  appello  di  Agi  a de'  10  pratile  an- 
no IO  ; e Detitione  -‘etw*  appello 

di.  Potiers  de'  entuidoM 

Allorché  vien  fatta  tu  di  ciò  che  con»enc.< 
ma  un  testamento  allaecalo  nelle  lai- me  este- 
ri 01  i nc  sana  il  difetto.  Vedi  Teddsaento’^  joi" 


Beciiiont  della  -nostra  corte  di  cassezioHe- 
de'  i4  Stug’nn  1811.  ' 1 ' 

' • La  madre  tulrice  non  pud  di  propria  an- 
lorit*  transigere  sul  dertai-o  pupillare  iieiisa 
l' aiiloritikilione  lioercata  dalia  legge.  Vedi 
T'iitcla  J.  IÌ7.  Deci  none  della  suprema  cotte 
di  finstitia  de'  18  marzo  i8»<j. 

l’uò  dirsi  valido  un' atto  ciré  coiileugi  iii- 
.sifinc  una  IraiMar.ione  .sopra  i beni  della  ma- 
dre defunta,  ed  una  rinuncia  di  beni  fitta 
dal  padre  a fasore  ib  ' tigli  1**' 

Vedi  Contiattn  5-a'a.  /Sieitirtm:  dcltt  rat- 
snzione  di  Parigi-  de' ad  J rimale  anno  1 j 
Ij'pseculore  t<  >1- menlario  cita  impugna  mia 
tran<a/.ioiie  fnlta  Ira  gli  erodi  ilegillirni  e à 
b'g  ilaq  , piH)  essei  a caiidvnnalo-'  alle  spese 
del  suo  liiiorseiilo  ? 'ni  n ■ 

V«di  htceitlori  tcstsmepIttr^'.^^A'C).  Deci- 
sione delta  corte  di  o/rpello  di  Angcn  de'  tH. 
fumale,  anno  «i.  - 

Il  tr.iusigcre  SII  di  un  dritto  vliolvt  in 
crmvenxion  de*  nna  ipoteco*  log.iJst)?: 

Vedi  Jpolern.-^.  à\.  Dee mastc ‘della  coeLe 
di  appello  ili  Aix  de'  1 1 J'rultiilarà  anno  lai 
Articolto  ìi)ao.  ‘Degl  ria:  a 
Pothier  presenta-  lo-  traniarioni-  clw  liaiiae. 
rapptirto  col  ooiiIraUo' di  TBntlila  ragioiuado 
n«  seguente  modo.  -»*♦,-  > 

•-  Allorché  mediaolo  iMia  Ironsaslone  io- vi. 
bo  data  una  determinata  cosa  q»er  -larvi  de» 
sùteré.  da  una  domanda  da  voi  promossa  , 
o’cha  dosevot»!  promosere  contro  di  mi, sii- 
fatto*  Contratto  difiérisce  dal  contr-ilto-di  vous 
dita.  'Esso  è delta  dasie  dui.  contralti  do  ut 
facias  -,  mentre  qirello  di  vendila  è della  clas- 
so'daii  contratti  doriti  rf«s. 'Noadimcuo  sil- 
tillol  coalratto  in  qualciie  cosa  si  avvicina  -a 
qaello-  di  vendila.  L -vemlitoe»;  licose  dal 
oompeakure  un  pretaoicb’4  requitralentc  ilell.> 
cosa  ahe -gliiaoisde  (I  ied>  in  - cOiuK’gucnsa  di 
ta^  equivalente  «be* esso  riceve-,'  si  obbli- 
ga elle  garroHa  vewo  sk  corapretore  : simil- 
nwnte  iwiia  «aeatoval.i.  tr»i»*«o«e  io  ricevo, 
d»  quegli  onn. citi  transigo,  Reqncvalriile  deilo 
oeao  che  - glii  lio  , «eé- k 'db-iialeoia.  della  do- 
la and»  cita  avfeVa  ifctta  , “ri  >aliei  doveva  farci 
contro-  di  me.  Questa  akiittenaa  cb#  a me- 
insportava  cK  coiisegmree-ó  qualche  cosa  di 
appeeattbilo^  es  madiantei  lai  Iransaxione  si->i|. 

effultivaotcute  stimtU  fra  noi  del  va'ore  dell» 
,st*l  u l^^n1  *'  ’■ 


DìyiliiCd  by  Googlé 
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■co»»  clic  liq  per  cllene^t 

loft»  di  itti»  Irjtuaiioue -,  «ifbbp,  «»iiU*rie. 

vcrio  etti  ho  d*U.'de>U.  ,«>4*  i«  iUs- 

&a|obbiigv^*ouc  di  g^rciitia  che  cofiiwe  uu 
M'udkoi'c  lei'wi  -uu  cpBjpwlorc  : l«io  éiadt- 
-cisioue  dell»  Ugge  33-  to*^-  de  UuniucL 

» Ci6  non  hi  luogo  quando  iu  virlù  di, 
no»  U'aiisaaioofl  ) medwu*e  uu»  aonini»  9Ìu- 
>0  ho  noeiul»  d»  »oi  « vi  avc$*i  laitiaU  It 
cos»  inMlcsun»  che  formava  LoggcHo,  ttell» 
lite  li»  uui.,  iUthUodot  pJ  irigamculo  a me 
lallO't  dalla  domaucU  i^c  ib  •■iicv»  inlcnUU 
coiitro  di  voi  prr  lale  cosa-  In  auuil  ca»o  10 
iiou  sotto  in  alcun  modo  obbligalo  vena  di 
voi  alla  della  colo  ).  e se  voi  u« 

ioUiUc  l'evUiooe  voi  uon pollile  doniatiilai ini 
tosa  alcuoa  , ’ otoimeno  1»  reablumiiic  dell» 
lonioia  che  mi  ovele  dola:,  coiicioiiiatché > 
in  Ibi'aa  -il>  delta  transaiionc  > 10  uuu  vi  bu 
punto  ceduta  La  cumj  ma  ve  la  ho  la-M^ala 
quoto  ravevale;  ho  draialilo  scoipliceiueule 
Halle  preleittioiii  incerte  ebo  io  aveva  supea 
la  cosa,  e dalla  domanda  ebe  aveva  contro 
ili  voi  pioroossa  ; il  danaro  tbe  bo  ricevuto 
da  VOI , «or  c il  preaio  di  delia  cosa  ,1  ma 
il  preiio  della  rota  deiiiltma  : eió  e audio 
deciao  ueila.  Ugge  33  , Coti,  de  Hiamuai. 

> Similtmnle  nel  caso  inveivo,  ve  voi  roi 
avesto  ciiiuta  la  rosa,  ebe  io  rivendicava, 
contro  una  soli. ma  ebe  io  vi  bo  data  , voi 
iiua  siete  obbligalo  veiso  di  me  alfa  garan»' 
lia  di' questa  tota  ; e quainlo  voggiaces»  al- 
r evizione  rispetto  à detta 'Cosu,  io  non  po> 
tiu  ripeter  da  vpi  la  somitia  ebe  vilioldaU; 

[ Il che  voi  Don  avete  mieto  «li  cedermi  det- 
ta cosa  , ma  sollanlo  desiaUre  dalle  vostre 
pi  1 Iriisiotii  inerite  sulla  cosa  mrdiaiina. 

» Ma  quando  neiratlo  si  d'cevse  chè  io 
bo  rirouosuiulD  ebe  la  coMccbc  knroava  log- 
getto  della  nostra  coiiieslaiiune  vi  apparle- 
nevrt  p e che  raalgsado  oiti  ai  tosse  tottveiiu- 
tn  fra  noi  , rhe  voi  me  la  Cedereste  prr  iiimv 
-Ivbiltta  somma  , in  questo  caso  è iiuiuliitato 
rbe  tate  couveniione  avrebbe  un  vero  con- 
lutto  di  vendita-,  il  quale  vi  obbligbin-bba 
alla  girmtit'  Pothkr.  Conlr.  di  otnàila.  Poi. 
a.  ‘n.  t»i{u  (^647. 

La  s'J|  r-.-ma  corte  di  giustizia  a' 11  mano 
1897  dediti  che  ae  di  due  biigaoti  uinv  r«- 
sviK-zir'iHa- lite  i'otroddtle  , e 1’ altro  riceve 


uu  .beiulieip  qotluoqne  , il  «ontrallo  :d  set 

piui  termali  della  liansaziout»  .i-T-r  . 

s Patio.  D.  Gìuvrppe  Fossi  è erediterò,  di 
D.  Luigi  Cervone,  m tona  d'ìstronunto  di  rau- 1 
tuo  dei  i3  novrmbi-e  i8-i4,  in  dncali  84>  tot 
ebe  de  convenuti  interessi.  Avendo  agito  per 
la.  couvecuzione  del  tuo  credito  , il  debitore 
aUitccò  di  fai-so  riviia  il  vii  liti  titolo.  Furono 
spiegali  i mutivi  di  falso  t Ml'urono  ammesti 
CUI»  suulonis  dulia  qn-irU;  caiaura  del  tri- 
bunale civile  di  Mapoli,  -e  si  era  ordinala 
ancora  la  pruova  per  via  di  teslinionj , e di 
peii/is. 

» In  questo  stato  di  cose  , le  parli  devcu- 
noro  ad  una  Lrauvaaioue  Ira  loro.  A’  l4  set-., 
tendire.  iS'sS  couveuuero  di  dover  Cervonoi« 
riiiuuriarc  alla  lite  pendente  , ne'  modi  del-  , 
tagliali  vieir  articolo  44^  vsegueuti  delle  leggi 
di  piuuedura  civile;  tarsi  tale  riniiiicia  eolro 
dieoi  giurili,  ed  accvltarsi  da  Fosti  entro  un 
egUai  (ertuiuc{  di  restar  reUilieato  rislromeuto. 
anzìdello , ed  accordala  però  al  debiloro 
una  d.lasiuoe  di  tei  auni. , a «ontace  dal  t 
vettrmbro  1894  v col  patto  ebe  duvesao  Ccr- 
sono  ju  ugni  quallio  mesi  dal  sessennio  pa- 
garne una  rata  eoo  gl'  interessi  a scalare  ; • 
uoO  adempiendo,  soddisfare  l' intiero;  di  es- 
sere obbligato  Cervone  a pagare  le  ilidciiuitA 
a'  prilli  ; riscuotere  dai  medevuui  le  produzioni 
di  Fossi  , e rrstiluirglicle  Ira  ao  giorni. -Im 
fine,  eheoou  a'inleudcsse.  latta  uovaaione  al- 
cuna all!  istronu-ulo.  de'  s3  novembre  succM- 
nato  anno  >834'  a 

a Cervone  nel  a3  teUrmbiM  dello  aniio  iSaS, 
fece  intimare  a Fuiii  .1»  rinuncia  , eb’ egli  fa- 
ceva alla  lite,  e lo  richiese  di  accattare. - Ma, 
costui  ti  s>ego.  Rispose  , olia  1'  alto  delia  ri- 
nuncia era  uullo,  peroitè  uou  Cimalo  nell'o- 
riginale, nè  odia,  copiai  che. non  pntrva  rei- 
terarsi, trovandosi  co-l  elaesi  li  tuddelù  giorni 
dirci  Guati  nella  traiuaxione;  elici  penti  giA 
procedevano  a farai  lassare  lo  di  loro  ludrn- 
lilla  p e cb'egl;  andava  a pollar  la  causa  al- 
l'udienn  por  lo'pugameiilo  del  ano  capitale, 
interessi,  e spese,  anche  di  quelle  iuiti  las- 
sale V e da  hii  pagate  ai  suddetti  iieriti  nelle 
somma  di  daeall  Irrola  e grane  go-  ' 

a Ccrvone  replicando  , con  «lue  atti  notiv 
Gcati  a Fua.si,  diase,  che  la  riooiixia  ora  fatta 
a faina  del  rito:  dio  e'pwtli  ai  trova  di  avtr 
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dichUnto  UdMÌttenu;  ohe  *d  ud  de' pe- 
Vii  «ndiTt  > pigire,  come  pagA,  la  (omma 
d«  ducali  13-,  e cbe  si  rìservava  di  dar  loro 
altro  Gompeoio.  Cbiris  <{UÌBdi  di  eseguirti  la. 
ceoaenxione. 

a Posti , ciA  non  oalanle , ottenne  daitribu- 
sale,  tema  camera,  nel  di  ib  noacmbre  i8a5' 
senlenxa  conlumaciala , merci  la  quale  ti  di- 
chiarò nulla  e come  non  aarenuta  la  tranta- 
zione  falla  con  Cervone.  Ipsiememente  fu  con- 
dannato coslui  a pagare  i ducali  843,  gl'  in*, 
teretti,  c le  tpete  a'ao  dicembre  dette  anno, 
(dppotitioni  di  Ccrvone,  Ed  avendo  Fotti  in- 
timato al  naedesìmo  nel  3&  detto  mese,  ed 
enne  uu  precetto  ancora  di  pagamento  in  forra 
del  titolo  creditorio,  il  Cervone  produsse  aU 
Ve  oppotiaoni  contro  dello  stetso. 

a Portata  la  causa  alla  decisione  del  tribù- 
sale  , il  medesimo  considerò,  che  la  transa- 
zione tra  le  parli  era  caduta  sopra  l'incidente  di 
ialto  centra  l'itlromeoto.  Cbe  ai  termini  del- 
l'articolo 344  del  rito  avrebbe  dovuto  esaere 
omologata  t e cita  ciò  estemlo  alalo  oosesso  , 
son  ti  poteva  provvedere  sulle  dimainlata  re- 
scissione della  mentovate  transazione.  Consi- 
derò altresì,  ebe  l'oppositione  al  preventivo 
formar  dovea  oggetto  di  altro  gindiaio.  E 
apiindi  nel  33  gennajo  i8a3  senleniiò , cbe 
nulla  dimanda  del  Fossi  allo  stato . non.  vi  era 
luogo  a delilierare. 

a Appello  di  Fossi.  Dietro  le  - vicendevoli 
'dedutioni  delle  parti,  la  gran  corte  civile  di 
Napoli,  in  data  de'31  aprile  i8s6  , ai  pro- 
poae  ad  esaminare  le  dne  aegnenli  quiilioni. 

a I.*  La  cenvrneione  da' 1 4- dicembre  i8aS. 
poteva  rarguirai  tenta  di  estere  omologale, 
io  giudizio  ? Nella  negativa  , ti  pnò  tal.  con- 
Tcusiione  avere  come  non  avvenuta? 

a Diaculenda  tali  quislioni.,  aulla  prima 
spirgò  , che  adottava  U contideraiione  della 
tenicnaa  conlumacialo  del  tribu4iala  de’  18  no- 
vembre 183S.  Aggiunse,  die  nella  tpccie  non 
vi  era  biiogoo  di  omologaaioae  ; poichò  non 
ailratlava  di  treutazioar  au  del  falso,  inciden- 
te, ma  di  rinuncia  alla  lite  fatta  da  Gervoiia 
dopo-  ib  rapporto  do'  CalUgrafi-,  coiiiraiao  al 
di  lui  assunto.  Sulla  seconda  osscraò,  die  non. 
avendo  Ccrvone  pagato  lotte  le.  indennità  a’ 
prrili,  aeea  dovuto  Foass  aoddia  farla  : che  da . 
spictto  inademp'maoh)  oc  derivò  l’altra  diooa. 


rtserti  potuto  ripigliare  d'a*' periti  le  produzioni: 
di  esso.  Fossi  , e contegnargliele  tra  i venti, 
giorni  convenuti  ; cbe  perciò  non  avendo  esso 
Cervone  eseguile  le  conveirtione , dovea  la 
stessa  ritenersi  come  non  avvenuti.  E per  tali' 
motivi  , facendo  dritto  alH  appello  di  Fossi  , 
rivocò  la  sentenza  de'zSgenni^  iì:3<>,cdor-. 
dhiò  di  Gseguirai  la  precedente  contumaciale 
del  snccennalodi  iS  noverabre  i8i5.  Condan-, 
nò  Cervone  aHe  spese  del  giuclizio. 

a Iticorso  di  Cervone  davanti  questa  supremv- 
corle  di  giustizia.  Egli  propone  tre  iiit-zai  di 
annullamento, 

a I .'La  aentenza  de' 3 3 gennajo  1816  pro- 
nunziò che  tulle  domande  del  Possi  non  Vi  era 
luogo  a deliberare.  Or  questa  dispositiva  non. 
estendo.,  che  iiilerloculoria  , e non  già  defi- 
nitiva , non  era  soggetta  ad-  appello.  Si  de- 
dusse perciò  la  ioappcllabilHà  dell.i  sentenza: 
e non  avendo  la  grvn  corle  fatto  dritto  a ciò  , 
incorse  nella  violazione  degli  articoli  loò.  ■ i5.. 
131,  e 193.  drila  legge  organica  de'i9mag- 
gio  181^  e dell' articolo  5i5  della  proceda-, 
ra  civile. 

a Col  arcondo  messa  invoca  Cervone  la. 
disposiaiooe  deH'articolo  344-drl  rito  vigenlc- 
rispetto  ab  doverti  omologare  dal  tribanale- 
ogoi  transazione,  che  ai  faccia  intorno  ai  gin- 
dizj  di  falso.  Dice  di-essersi  male  opposti  la, 
gran  corte  allorcbà  considerò,  else  nella  spe- 
cie non  si  era  già  traoaallo  sul  falso  , ma  ri- 
nuoiiato  alla  lila  : e sostiene  aU'inconlio, 
cbe  l'atto  fu  una  vara  (ransixione , coti  ri- 
tenuta benaocita  dalla  controparte.  Ne  con- 
cbiude  , cha  della  graizcorli  abbia,  violalo  t'r- 
nisncialo  articolo  di  rito,  non  cbe  l'articolo, 
i4.if>  delie  leggi  civili. 

a Nel  terno  mezzo  espone  il  reclamanl»  , 
dbaver  la  gran  corte  diebiarata  non  avvenuta 
la  transazione  , per  la  ragione  , die  il  mede- 
simo noia  ti  trovava  di-aver  adrrapito  a'  patti. 
Ma  soggiunge  , cbe -a  tosto  siasi  a lui  dato  tal, 
carico,  impercioccliò , te  non  veniva  prima 
omologala  , non  poteva,  legalroaote  eseguirne 
i patti  : e che  perciò  stenti  violali  anche  per 
quest'  altro  capo  il  detta  articolo  344  del 
rito  , e gli  articoli  1137  e 1088  delle  leg-, 
gi  civili. 

a Udito  U r^poeto  > prcvenli  gli  avvocati 
fi.  Domenico.  Campanella  pel  ricorrente  , u. 


TRAKSAZIONI 


]K  Loreni*  Cmcmiì  c«»f*D«U  ; ad  ia- 
lato  il  pili),  misi.  Dalla  noiforaa  tua  rtqttU 
sitoria. 

« La  corta  siipraiaa  di  giait'xia  dcliberaado. 
Dalla  caniart  del  coDiiglio  ; 

a Vitla  la  L.  3 Coti,  de  sentenUit , et  ìm~ 
terlooationibiis , agli  aiHicoli  SaS.  5i6.  0517. 
leggi  di  procedura  citile. 

a Coaaidewiido  ella  conieccliè  la  senlenaa- 
diffioitifa  lia  quella  , che  proounzia  tu  tutta 
)a  causa  , e che  la  teroiina  , comlannando  , O 
aasolrendo.,  mentre  non  sono  che  iiiterlocis- 
xioni  tulle  le  altra  proDunii.itc  dal  giudice , 
che  riguardando  gli  atti  ordinalo)']  del  giu- 
dizio o le  islruiioui  tendenti  al  risciiianmeiito 
sul  merito  , non.  è mcn  ter»  tulUvia  , che 
dehhon  essere  ligiiardate  come  dllEnilive  an> 
ocra  quelle  , che  sebbene  nou  contincant  con- 
deutnatioaem  utl  absclutionem  , risolvono  se- 
paratamente però  un  incidente,  una  nullità, 
■Ma  ecceaiooa  ,,  ed.on  messo  d’mnatneisihililà. 
In  questi  Casi  le  conlrorersie  « sidle  quali  la 
seuleoza  si  versa,  sono  considerale  come  al- 
tsettante  Cause  separate  , e definitivamcule  de- 
cise , qualora  il  giudice  vi  resta  legato  , senza 
poterle  ritrattare.,  o correggere. 

a Considerando,  nella  specie  , che  avendo 
prima  il  liibnoala  cou  sentenza  conlumacule 
tallo  ilrilto  alla  domanda  del  signor  Fossi ,. 
• dichiaralo  poscia  con  allrascnlenza  in  grado 
lUopposizione , che  allo  stalo  non  si  era  luogo 
a deliberare  sulla  domanda  medesimi,  per  non 
essersi  sottoposto  a giuridica  omologazione  una 
convenzione  relativa  a querela  di  falso,  esso 
IriLuosle  decise  cosi  una  quistione  pregiu- 
diziale , che  foimava  causa  separata  ; o che 
avendo  luogo,  come  l'ebbe,  impedir  dovrà 
l' iugresio  alla  pronusziazione  sulla  domanda 
principale  del  Fossi  , cui  poicia  non  polea 
toglierli  la  tacollà  di  sotUocie  in  appello  il 
contrario  assuolo.  IF  onda  segue  , che  l*ap. 
pcliatione  prodotta  da  Rossi  av.verso  la.  sen, 
teOM  de'  ai  gcMMjp  - 1 1-16  era  ammissibile 
per  non  essere  né  preparatoria  , né  iuirrlo 
Ottlorìa  , m#  definitiva  in  no  articolo  pirgiu- 
diziale  , eche  quindi  la  gran  corte  onn  violò- 
vrruni  legge  , allorché  I'  ammise  , e la  discusse  : 
a Sol  secondo  mezzo, 
a Viste  le  Z.  \.  ff.  de  treuetactioaibiu.  t.. 
3#.,Cod.  eod,  • l'articolo  igifi  legg;i  civdi.. 


Sor 

a Considerando',  che  quando  la  parli , ebr 
sono  in  giudizio  , convengooo  tra  loro  , che. 
naa  di  esse  rinunzj  alla  lite  thè  ti  trova  aver 
inlrodòlta  , e l'altra  couceda  al  rinuncttole 
un  beneficio  qualunque  , la  lite  allora  nou 
già  finisce  per  la  trmplice  rinunzia  , ma  pec 
vera  transazione  , aliquo  dato,  vtl promiito  , 
vel  retento  ; e che  perciò  le  due  maniere  di 
neller  fine  alla  lite,  sono  ben  difierenti  di 
natura  , c di  conseguenze  ; imperciocché  se 
termina  la  lite  colla  rinanaia  non  meno  che 
rolla  transazione  , colla  rintnitis  però  una 
delle  parti  manifesta  di  voler  abbtnaonare  la 
intrapresa  quistione  , e rimettere  le  cose  nello 
stalo,  in  CUI  ei'ano  prima  della  ctomaiula  giu. 
(Lziarit , altenilendo , che  l’ altro  vi  tipeetli  , 
o vi  si  deneghi  ; e colla  tranaazioua  le  parli 
si  sono  già  accordate  di  mettere  uel  ou  Ila  Ia- 
lite , ma  divergèudo  però  dallo  stato  primiero 
delle  cose. 

w.  Considerando  nella  specie , che  avendo- 
Cervone  contri  Hat»  di  rinunciare  al  giudizio 
di  falso -già  inoltralo  sino  all'accoglimento  de' 
rablivi  per  conteguiriie  in  comprilo  dilazioni 
e modi  di  loddiataiioni  del  tuo  did>ilo  diversi 
da  quelli,  che  si  contenevano  nell' Ulromenlu- 
attaccato  di  falso  ; la  querela  in  Ut  guisa  nou 
fu  tolta  di  meezo  per  via  di  spontanea  rinuiizia  , 
m.1  per  una  effettiva  tsensazione  compensativa  , 
senza  della  quale  il  signor  Fossi  itaii  avrebbe 
quella  rinunzia  riportale. 

a Considerando,  «he  sebbene  io  generale' 
tulle  le  parli,  ebe  godono  la  libera  disposi- 
zione de'  loro  drilli  possono  trrmiiure  per 
via.  di  Irtusaiione  le  loro  dìflcrenze  giudizi- 
arie ; nondimeno  sfeceme  nelle  mali  rie  di  falso 
l'interesse  pubblico  si  mescola  colf  interesse  ^ 
l'vivato  , cosi  é che  la. legge  esige  , che  le  parli, 
sicn  tenute  di  sottoporre  allo  sguardo  della 
giustizia  la  transtiione , ch'ease  abbian  fatta 
sulla  procedswa  di  falso;  e che  questa  tran- 
sazione non  possa  eseguirsi  , te  non  quando 
sia  stala  omologata  dal  Irihitaile  ,.  previa  la- 
comunicazione  al  pub.  minial.;cbe  quindi  la 
omologazione  viene  ad  essere  una  cundiaione 
neceasarM  , . senza  deila  quale  non  si  può  Rfe* 
tendere  , che  la  transazione  fi  esegua  : ai-ti-  * 
coh)  344.l<tggi  di  procedura  ctvilé. 

a Considerando , che  il  dedotto  nel  terzo- 
mezzo  potrà  esssere  oggetto  di  esame  da'gm. 
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<nti  del  mirilo,  dopo  die  la  Iransariooc  sarà 
tjcllc  debile  fotme  opproval». 

a Per  tal!  molivi  la  corlc  suprema  , sepr’  àr- 
ixslarji  al  primo  nicr/.o  , die  rigetta  ; ed  ac- 
cogliendo gli  altri  mezzi , annoila  la  decisione 
impugnala;  limcllendo  le  cose  nello  sialo  ad 
essa  prrcedenle  , rinvia  la  raiisa  per  nuovo 
«sanie  ad  altra  camera  della  slessa  gran  corte 
civile  di  Napoli  , cd  ordina  di  lesliluirsi  d 
deposito.  » 

Col  medesimo  contratto  di  transazione  può 
andic  stipularsi  un  obbligo  a vantaggio  di 
una  terza  persona,  ma  conviene  die  cjuest'ul- 
liiiia  però  venga  ad  accettarlo.  Massima  della 
iioslia  corlc  di  cassazione  de  6 m.mo  ifiio. 

» Fatto.  Con  istromciilo  di  transazione  sli- 
jiolatu  ntl  di  8 luglio  1807  il  principe  di 
Caraiiianico  ricevè  dal  princijic  di  Cololirano, 
donatario  del  duca  di  Maddaloni  , lo  stalo 
di  Ceirelo  , e Cancello  con  una  lata  di  prtì , 
Irà  (juali  fiiwi  un  asscgnamenlo  vitalizio  a 
favore  de’ fratelli  Signor  Domenico  c Signor 
Francesco  Gajafa  di  annui  ducati  i.i'Jo  per 
ciascuno  di  essi  a titolo  di  legato  loro  fatto 
dal  fù  maielirse  di  Ariènzo  Diomede  Carafv. 
in  questa  tiar.sazioiic  fu  tra  le  altre  cuse  sta-' 
liiiito  , clic  il  principe  di  Caramanico  dovesse 
faic  in  benefìcio  di  dellf  ftalelii  Gajafa  l'as- 
srgncnieiito  su  quelli  fondi  ricevuti,  clic  fos- 
scio  p ù vicini  a Napoli  , c dassero  rendila 
più  esplicita;  e die  lo  parli  roniracnii  potessero 
a 'vicenda  convenirsi  in  giudizio  per  lo  esalto 
adi  mpimciito  di  tali  assegOameuti  , meiiocchc 
quando  i rispettivi  creditori  si  contentassero 
eli  ricouosrere  per  unico  loro  debitore  colui 
clic  per  editto  di  tale  islrimnnlo  conlraisse 
r obbligo  di  soddisfalli , rinuiiciando  ad  ogni 
dritto  contro  dell'altro.  In  esecuzione  di  tale 
istiUDienlo  ciascuno  de'  rlue  conliacnti  fu  posto 
ili  possesso  de'rispi  Itivi  fondi. 

a In  novembre  1808  I Iratcllf  Gajafa  cble- 
sci 0 presso'  l’ abolita  vicaria  civile  il  pagamento 
di  tioque  mesate  alirass.ite.  Si  spedircno  le 
lettere  esécutorlali  contio  di  Caramanico. 
Questi  ofìVl  gli  «stagli  de’ beni  col  detto  islm- 
meiito  acquistati.  La  sua  ofTiila  fu  dal  giu- 
dice rigettata. 

!•  Successivamente  si  clrvennc  alla  spedi- 
ziFae  delle  Itllere  esccuìoriali  per  altro  at- 
Irais(J*cbntfó  di  Caramanico.  Questi  pfTil  l’as-* 


segnanienlo  tulio  rtalo  di  Cancella  , ed  oM 
le  rgste  di  lahini  estngli  altrassati.  lllribuiwle 
di  prima  istanza  di  Napoli  rigettò  le  oSectUt 
di  (iaramanico  , ed  ordmò  a'  fratelli  Gajafa 
di  servirsi  didlo  loro  ragioni  contro  al  jirin- 
cipc  di  Gararainico.  • 

» Caramanico  produsse  appello.  La  corte 
di  appello  di  Napoli  con  decisione  profferiU 
il  di  37  marzo  del  prossimo  senno  anno  iScq 
giudicando  di  tal  causa  , dichiarò  sussìstente 
l'appello,  ed  ordinò,  che  la  sentenza  del  tri» 
itmiale  di  prima  istanza  si  eseguisse  sii  beni 
pervenuti  a Caramanico  da  Colobraoo  , con 
dover  Caramanico  esibire  fra  giorni  il  no- 
tanicnio  de'  reddcnli  de'  beni , a fine  di  ob« 
bligarsi  presso  gli  alti  a favore  de' fratelli  Ga- 
jslà  per  le  quantità  del  loro  credilo.  ' 

a I fratelli  Gajafa  produssero  ricorso  per* 
cassazione,  assumendo  tra  le  altre  cose,  elio 
colla  smidelta  transazione  Caramanico  con- 
trasse l'obbligo  sopra  i proprj  beni  ; ebe  i 
creditori  avean  diitio  di  accettare  tale  obbligo; 
ch'essi  r accettarono  di  falli  , subiloccbè  chie- 
sero contro  di  lui  la  soddisfazione  del  loro 
credito. 

» Questo  ricorso  essendosi  discusso  presso 
la  sezione  delle  istanze  di  essa  gran  corte  il 
di  i)  ago>lo  del  prossimo  scorso  anno  i8oe>, 
fu  ainmeaso. 

a Visti  gli  alti  ; vista  la  decisione  della  corti>  • 
di  appello  di  Napoli  ; visto  il  ricorso  per  cas- 
sazione cuntra  la  medesima. 

» Udito  il  rapporto  : intesi  li  suddetti  fra- 
Iclli  Gyaft  rappresentali  dal  patrocinatole 
signor  Fr  nccsco  Culitio,  ed  il  principe  di 
Caramanico  r.ippresenlato  dall'  avvocalo  signoc 
Gaspare  Capone:  ed  iniesu  il  sostituto  Cian- 
ciulli  , che  ,<hiedendo  la  cassazione  fece  le 
seguenti  conriusioni. 

• ^Visli  i ricorsi  in  cassazione  prodotti  dal 
patrocinatore  eie'  fratelli  G-jalb  conira  la  de- 
cisione delta  corte  di  appello  di  Napoli,  che 
condannò  il  principe  di  Caramanico  a pagare 
il  dì  loro  vilaiizin  su' beni  del  duca  di  Msd-, 
daloni  attualmente  da  Ini  posseduti  e l'am- 
missione  degli  stessi  licersi  pronunziala  dalla' 
sezione  delle  islanze.  * 

» Osservando  , che  per  fatto  riconosciuto 
dalla  corte  di  appello  il  piiocipc  di  Colobr.iiio  , 
ed  il  piiocips  di  Ciraroanlèo  nel  ripirlirsi  i 
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Ikeni  del  du<'»  diMaddaloni  « diviieto  mcbe 
le  .pese,  e f«  cpn  islrumeulo  di  Uan.««ione 
consenu\o  rimanere  iu  .rl.ilno  . e Itateli.  C»- 
■iafi  o ritevei-e  l’ewegnemenlo  del  MUlixio  su 
corpi  migliori  , che  x:r.n  toccaU  al  printipc 
di  Coramaiiito  , o ricoemiccre  <iue.t.  per  ui.iiw 
l.fTo  debitore  , • rmuoii.re  ‘‘ulto 

sulla  por/ione  del  priocipe  d.  edubrauo. 

. Osserveodo,  che  queste  alleroaiiva  a»eelU 
de’  Ci'cdiloil  sia  romenlaoea  alle  le«gi  , D«q 
oslanle  , ih'-  «rlt’  isduiiietilo  di  l(.tH»..sionc 
non  fossero  ini.  rvemili  à)  f.  aU  lla.  O.jafa  , 
giacché  ItaHcinlosi  di  p.raolw*.l  poopf)  in- 
teressi , ciascuno  può  stipulare-  per  altri , < ome 
nel  taso  fece  il  pnnnpe  di' Uólohrano. , che 
coll' ohhiiffu  perdonale  d.-l  pii.i.u|>c  di  Cara- 

manico  .olle  liberare  U mta  de’ SUOI  l.eui 
dalle  molestie  de’ creditori  Ora|aU  L.  HijiutiU. 
'■D.  (le  veri/,  ohiig, 

» OsseiV'udo,  che  la  decisione  fu  accel- 
totr  «Iti’ «tedi l*r«  ■«trite  domandis  prodotte  in- 
lianri  al  tiibunalo  di  prima  islania  , e corte 
di  appello.  • 

' a Osservando,  che  la  stessa  corte  abbia  scu- 
so l'isirttmenlo  di  transasione,  non  facendolo 
valere  pei  quella  parte  , die  limitava  il  dritto 
de’  fratelli  Gaj-fa  ai  soli  beni  decaduti  al  prin- 
cipe di  Caramanico , ed  annullandolo  per  1’ al- 
tra'che  concerne  l’obhiiga.ione  peisonale  ila 
lui  assunta  per  la  soddisfasiotie  de’  dubiti  in 
conlravveniiune  alle  resole  del  codice  civil*, 
articolo  I lio.  ( i«74-  ) ' 

« Il  miiiislero  pubbliro  concliiode  la  cas- 
s z^on,.  dulia  decisione  della  corte  di  appello 
di  Napoli  ad  «ggi-^to  di  rimettorw  la  «auaa  ad 
dira  corte  di  appello.  a 

V La  gran  corte  dvliberando  a porte  chiuse. 

a Coiisidiiando  , che  per  lo  esalto  àrleni- 
•pimento  di  quanto  coirislrwiuenlo 'di  transa- 
zione fu  conv.  nulo  , le  parti-eoMiaenli  ti  ob- 
4iligatà>iK>  tolto  proprio  nome , ed  obbligarono 
i.propij  beni.  A ii>f 

» Considetaifdo,  cRe  colli>«t«aa«  itirumenlo 
ei  stipulò  a beneficio  di  tersa  penona,  purché 
questa  si  fesse  contentala -di  accettare  ciò  ciré 
col  medesimo  a di  lei  bencGcio  crasi  stipulato  ; 
òhe  n fistia stipnlazionr  «a  norma  dell’ articolo 
I tal  \ snyS.  ) del  codice  civile:  che  i fratelli 
^ajifa  l’aceetlarono  , sutiiloocbé  a aprata  di 
tale  fsirsmeot»  coevenuero  il  ptjacipe  di  Co- 
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ramanico  a soddisfarli  dèi  loro  .inedito  senta' 
punto  pensar  più  al  principe  diiColobrtno. 

a Cuiisideraudu  io  fine,  che  colla  decisione 
delle  corte  di  appello  essendosi  ristretta  L,ob - 
hiigszipuc  del  priocipe  di  Cir.imaiiico  v«ra» 
i fratelli  Ga^xla  a’  sijll  beni  pervenutigli  da 
Colobraoo , escludendone  i propr^  heui  , si 
decitu  coulro  allo  stesso  istruuieulo  garaolito- 
dalla  legge. 

a-  Ila  decito  -di  Casaarsi  U suddetta  deci- 
sioue  , e di  riiaallcrsi  la  -cattsa  alla  corte  di- 
appello  di  Laudano.  ■ . 

TRAbCKIIblOsNE.  Quando  gir  alti  di  do- 
nazione si  debbono  Irmcrivcrc.  Vedi  Dona- 
zione 5.  a4-  <’ 

La  sua  uisncazo  può  opporsi  da  ogoi  per- 
sona interessata.  Vedi  Jvi  z5.  ai, 

1 Dimori  , gl'  iiilerdelli  , e la  donuc  inari- 
tste  baoDO  il  regresso  ciMilro  i Imo  tutori 
o mariti  ftiaucaiidu  la  trasomioiie  dello  do- 
paatpul.'.Vedi  Ivi  J.  atì.i  ' 

Le  diaposssioni  tra  vivi,  otesianienUrie  col 
peto  di  restituire  souo  rete  pubbiiebo  culla  (ra- 
scrisioue.  Vedi  SotUUtzioae.  6uf/.  iti. 

La  owucan<4^  dd  tr«Aci-uiuti€  clil- 

può  «'sìcm;  oppotU.  V«iii  /w  1^.  c u)a 
,Nou  può  essere  suppiilit  o s«bU4U  qu<rtlo 
maiKiHiuii,»  Vedi  /m  $o  itt» 

LlcspousriijitiU  del  lUiure  nel  sogijcUo  caso- 
Vfdi  /<’4  J.  ^O.a 

Lii  IrascriiioiM  di  uo  allo  nei  piiliblici 
gi>tii  può  s(‘t\Ì4*e  per  priucipéo  di  pruuvA 
tci'iUuivile.  Vedi  Scriuuaa  primula  5-  i3. 

KllcUi  della  traacruieoe  per  render  libc'* 
ra  Ir  pjoprietè  da'privilegj  e dalle  ipoUebe 
Veiii  5t  70.  e tag,  ’ . 

7 RLi'  1'  A.  E tale  un  semplice  invilo  a 
dai-o  slel  danaro  per  impiegarlo  ad. opero, 
-pie,  cUe,  poi  ti  appi-opra? 

, . Vedi  Faltiià  5-  Questione  ' 

. Il  «tedilose  che  ha  chiesto  deferirsi  il  gtura- 
.ntrutu.ahsuc  debitore  può  querelarlo  di  li  ufl'.,j? 

Vedi  Giuramento  j.  8.  Deaisiene  delia 
no'len  enne  di  cassatione  de'  a.gensusró  i8i3. 
TURfidAibR  'l  O.  D’ KSCAMT., 
TllKB.t.\ihNTO  DI  POSSESSO.  Dpo». 

asiftótt:  ladorcbé -;è sturbato adat  possesm  siou' 
lia.  dnttu  -òUa  raiiilegrt  pcrchò>ba  posseduto. 
.Vedi  Poneuu  $,  a.,itecùisMK.ririf«  suftretnm 
eorte  di  'puéUfi»  ddi  «itrdf  ìBM' 
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Fu  <jnertioBe  nell»  suprema  corle  di  gii»- 
sliùa  se  pruffertla  io  coutvmacia  la  «ondea* 
*na  per  turbato  possesso  di  un  fondo , possa 
il  giudice  uli  appello  rigettare  validi  docn- 
lOieiiU,  che  il  ceodannale  esibisce  in  dimo- 
atraaione  del  suo  dritte  legittimo^  sul  rifles- 
so che  questi  documenti  attaccano  la  conti- 
aiooe  del  primo  giudice.  Fa  deciso  negati- 
vamente nel  di  i5  febbri. jo  1828. 

■ Fatto.  Tommaso  Grasladio , e Maria 
Laprete  di  Castrovillari  esposero  querela  di 
tuioato  possesso  del  fondo  in  contrada  Aran- 
•ei  , contro  Vincenro  Alemagna  , e Giuliano 
Domandeo.  Il  giudice  che  precedette  al  di- 
battiuienlo  , in  contumacia  condanuò  amendue 
ad  un  mese  di  prigionia  , solo  per  aver  li- 
quidalo , che  i prevenuti  avevano  lavoralo 
«cl  fondo  suddetto  , non  ostante  la  contrad- 
diiione  de’ querelanti. 

a Appellarono  AIcmagnt  , e Domandeo. 
Non  negarono  il  fatto  ; ma  sostennero  che  il 
dominio  dei  fondo  lur  si  appsKcneva  in  vi- 
gore di  una  sentenza  , e di  un  pubblico  istru- 
menlo  stipulalo  co'querelaali  medesimi,  e chie- 
sero la  rìvoca  della  sentenza  del  regio  giudice. 

a La  gran  corte  sulla  considerazione  di  es- 
sersi attaccala  la  convizione  del  giudice , sot- 
tratta alla  sua  censura , rigettò  t' appello  con 
decisione  de'  i4  ellofare  i8aS,  contro  di  cui 
vi  è ricorso  pei  seguenti  mezzi. 

a l.°  È erronea  la  massima  della  gran 
corte  criminale  di  non  potersi  guardare  ciò 
che  i stato  di  elemento  alla  convizione  del 
giudice  ; poicliè  la  suprema  corte  è chiama- 
ta al  disame  della  violazione  di  legge  j e ne- 
gli appelli  neve  discntersi  il  fatto , cd  ap- 
plicar la  legge. 

a a.*  Nella  tpecàe  non  ti  trattava  di  con- 
vincersi sulla  esislenza  del  fatto,  ma  di  tsa- 
me , se  il  .fatto  conteneva  reato.  La  gran 
corte  non  volle  guardare  i documenti  pro- 
dotti in  appello,  e vedere  te  vi  era  luogo 
a querela  di  turbativa, 
a Udito  il  rapporto  ec. 
a Visti  gli  alti , vista  U dcciaiooe  , visto 
il  ricorso.  •!■.•.  )■ 

a Atteso  ebe  mentre  si  trattava  di  distur- 
bo di  posseaao;  mentre  in  appello  enti  de- 
dotto,, n sotUnnto  eoo  documenti  legali  il 
pioprio  dritto , a questo  ai  era  aUe|aio  co» 


me  ecceiiooe  all’  azione , la  gran  corte  ri- 
gettò il  motivo  come  impugnativo  della  con- 
vicione  del  primo  giudice 

a Atteso  che  non  si  trallava  di  oggetto 
di  convizioiie  , ma  di  vaintaiione  della  ecce- 
zione legale,  da  farsi  con  le  norme  dettale 
dalla  legge,  e la  gran  corte  poteva  rigettare 
il  motivo  come  non  sussistente  in  fatto  o in  , 
dritto , ma  non  rigettarlo  come  oggetto  di  coo- 
viaione  non  discntibile. 

a Atteso  ebe  essendosi  rigettato  uo  motivo 
legale  come  oggetto  di  coovitione,  la  decisione 
non  i motivata,  e si  sono  perciò  violati  gli 
sitiooli  385.  e 4'4  procedura  penale. 

a Art.  385.  Quantevoile  l'atto  di  dichia- 
razione di  appello  non  ne  contenga  i mezzi 
motivati  si  decaderò  dall'  appello  , se  venti- 
quatte’ ore  prima  della  discnuione  nella  gran 
corte  criminale  questi  non  sieoo  prodotti,  o 
notificati. 

Il  Art.  4'i4'  Ogni  giudizio  deCoitlvo  di 
condanna  sarò  , a pena  di  nulliU  , motivato 
in  fatto  ed  in  dritto  a 

a Aooulia  la  suddetta  decisione  , e rin- 
via la  causa  alU  gran  corte  criminale  di  Ca- 
tanzaro. a 

TUTELA  $.  t.  Artùolo  3i>.  Leg.  ctV. 
La  tutela  del  figlio  naturale  appartiene  di 
drillo  al  padre  o in  sua  vece  alia  nudre  f 
Vedi  Patria  Mtcità  $.  3.  Qucitioae  di 
RoUand  di  yillarqutt  j.  3. 

La  madre  può  essere  tutrice  del  figlio  msg- 
giore  divenuto  imbecille? 

Vedi  Interdizione  f.  i8.  Deeitione  deli* 
corte  di  appello  di  Bordeaux  de'  i6  ger- 
minale  , anno  i3. 

La  moglie  può  essere  nominata  tutrice  del 
marito  ? 

Vedi  /m  $.  16.  Deeitione  della  corte  di 
appello  di  Brwteliat  de'  1 1 Jiorile  anno  1 a. 

il  marito  è di  dritto  tutore  della  mogli* 
interdetta.  Vedi  Ivi  5-  >5. 

i4.  Articolo  3i5'  Leg.  civ. 
diiposisioni  del  decreto  dc’i3  agosto 
1810  sono  stale  santionale  con.  decreto  de' 7, 
aprile  i6a8. 

a Art.  I.  Gli  esposili  ed  i minori  am- 
mciai  negli  ospizj  a qualunque  titolo  e aatto 
qnalnnque  denomiostione,  oivero  che  sicno  - 
a earìcn  degU  stabilimcoli  di  bcaefiecnsa  , 
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qualora  non  aklnalio  lulOTe  ricoBOKÌulo  dalla 
1<  gge , faranao  fino  alla  loro  maggioro  olà 
ed  enunci paxione  aoKo  la  tutela  delle  com- 
meuioni  ammioiatralÌT«  degli  sUbiliBienli  me- 
deaimi  , le  quali  designeranno  uno  de'  loro 
tnembri  per  esercitare,  ore  occorra,  le  fau- 
zioni  di  tqlore,  o gli  altri  fonneranuo  il  con- 
siglio della  tutela. 

a ^rt.  1.  Quanik)  H minore  per  una  ti- 
luazionc  che  gli  si  offra  debba  sortire  dallo 
stabilimento  di  beneficenza  dorè  da  princi- 
pio fu  ammesso,  la  commessione  amminislra- 
tira  da  cui  dipende  k>  stabilimento  può  con 
un  semplice  atto  animmiotralivo  vistato  dal- 
r bitcodentc  o dal  sottiulendente  deferire  la 
tutela  alla  commessione  amministrativa,  nella 
cui  dipendenza  è compreso  il  luogo  della 
residenza  del  minore. 

a ^rt.  3.  Le  commissioni  annuinistrstive 
eseriitcranno , relativsmeiite  alla  emancipa- 
zione de' minori  che  sono  sotto  la  loro  tute- 
la , gli  stessi  diritti  attribuiti  dalle  leggi  ei- 
vili  a’  padri  ad  alle  m-idri. 

a Alt.  4-  ba  emancipazione  si  farà , dietro 
avviso  de'componeiiti  della  commissione  ammi- 
nistrativa, da  quello  Ira  essi  che  trovosi  desi- 
gnato per  tutore,  il  quale  sarà  tenuto  di  com- 
parire a tale  effetto  innanzi  al  giudice  del 
circondario. 

a Ari.  5.  Qualunque  alto  relativo  alla  tu- 
tela , o alla  emaucipaiione  de'  minori  sud- 
detti , è considerato  come  uo  atto  ammini- 
strativo , ed  è esente  da  ogni  formalità  o spesa. 

5.  i)0.  Articolo  3y3.  Leg.  civ. 

a II  luotrc  deve  conservare  i beni  , dice 
Toullicr , in  buon  stato  , e da  buon  padre 
di  famiglia.  Le  riparazioni  ordinarie , e di 
semplice  manutenzione  devono  esser  fatte  senza 
toimslilà.  Rispetto  però  alle  riparazioni  straor- 
din.srir , esse  debbono  esser  eseguite  per  ag- 
giudicazione aribasso,  previi  gli  affissi  a me- 
no che  il  tutore  non  sia  stalo  autorizzalo  dal 
consiglio  di  famiglia  a farle  per,  economia. 

a Se  I'  annua  spesa  del  minore  c stata  re- 
golata dal  consiglio  di  famiglia , il  tutore 
non  può  fare  una  spesa  maggiore.  Il  rego- 
goUmento  fatto  dal  consiglio  è una  legge 
che  egli  non  può  violare  , salvo  a convoca- 
re il  consiglio  per  deliberare  sopra  uo  au- 
mento di  spese,  se  sarà  necesuno. 

. Armellini.  Sappi,  al  Dia, 


» Ciò  non  di  mene  se  «gli  s«ess«  -trascu- 
rato di  provocare  tal  regolamento , non  per- 
ciò sareblw  decailelo  dal  dritto  di  prelevare 
nel  suo  conto  le  spese  legittime  die  avesse 
erogate  per  le  pensioni  , e per  io  mantenl- 
mriiln  , cd  educaztoee  de'  minori  ; purchi 
pero  tali  s[>ese  non  eccedano  le  rendite. 

S Se  poi  fosfeni  contrastate  , forza  è che 
lieno  regolate  dalla  gtostixia , avuto  riguar- 
do alle  rendite  , ed  alla  condizione  de'  mi- 
nori ; e sarebbero  rigorosamente  ridotte , net 
caso  che  il  tutore  non  le  documentasse. 

» In  ogni  caso  le  spese  del  minore  debbo- 
no esser  regolate  in  modo  che  vi  sia  sem- 
pre, se  é possibile,  qualche  rispamto sullo 
rendile  , «ffine  di  provvedere  ai  casi  impre- 
vedati. 

a In  questa  materia  si  tiene  per  massima/ 
che  la  spesa  del  minore  non  pnò  in  vermi 
s»so  eccedere  la  sua  rendita  netta , dedottine  i 
pesi  , gl'  interessi  , e le  riparazioni.  Ma  que- 
sta massima  é scasa  applicazione,  quando 
si  tratta  di  spese  alili.  Spelta  al  giuaice  dz 
esaminare  ciò  che  é ulile  al  pupillo  , e se 
era  del  dovere  del  tutore  di  far  U spesa 
che  h.i  fatto.  Egli  fu  per  questa  ragione  tol- 
to dal  progetto  del  codice  un  articolo,  il 
quale  cangiava  in  precetto  la  massima  che 
le  spese  del  minore  non  possono  andare  al 
di  là  della  sua  reodila.  Una  regola  troppo 
rigorosa  sa  questo  punte  avrebbe  impedito 
ai  giudici  di  ammettere  delle  eccecloni  ra- 
gionevoli , che  la  legge  non  può  prevedere. 
Se  per  esempio  i beni  di  un  minore  opu- 
lento , o che  ha  la  speranza  di  una  grande 
fortuna  si  trovssirro  gravati  di  un  usufrutto , 
o di  rendile  vitaliaie  tali  , che  le  rendite 
fossero  momentaneamente  insnfficienti  a dar- 
gli una  eduGuzione  convenevole  al  suo  stato, 
ai  può  beue  in  questo  caso  vendere  an  fon- 
do , o terre  denaro  a prestito.  In  ogni  esser' 
però  il  tutore  difficilmente  farà  approvare 
del  suo  conto  le  spese  superiori  alle  rendite 
del  minore,  se  non  avesse  consultato  il  con- 
siglio di  famiglia, 

» Dalla  massima  che  il  tutore  deve  far  al, 
che  le  spese  del  minore  non  eccedano  la 
rendila  nella  de'  di  Ini  beni  , si  i concluso 
che  al  momento  del  conto  , il  minore  ha  la 
fcelu  di  abbandonare  tutte  le  rendite  al  sua 
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tntoie , e far  cancellare  il  capitolo  delle  ape- 
ae  , onde  tenerai  rispetlivamenle  per  aoddi- 
afalli  ; con  qud  meazo  il  di  più  della  apesa 
diventa  uim  perdita  per  lo  tutore,  purché 
però  il  minore  abbandoni  le  rendite  relative 
a tatto  il  tempo  della  tutela,  e non  a qual- 
che anno  soltanto  ; ma  questo  abbandono 
anche  generale  di  tutte  le  rendile  non  sari 
ammesso,  ae  il  tutore  provasse  che  l’ecce- 
dente della  spesa  fosse  stato  impiegato  in 
una  maniera  utile,  e necessaria  ; per  esem- 
pio ad  estinguere  de' debiti  legittimi. 

» Se  il  minore  non  avesse  affatto  licni  , 
il  tutore  non  sarebbe  perciò  obbligato  a nu- 
trirlo del  suo.  1 soli  ascendenti  son  tenuti 
di  somministrare  gli  alimenti  ai  loro  Ogii  , 
c nipoti.  Toulticr.  Corso  di  dritto  cit>.  T. 
3.  n.  laop  e 1 1 13.  i- 

5.  61.  Articolo  384.  Leg.‘ciif. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de'  13  febbraio  i8a8  ba  consagralo  il  prin- 
cipio che  autorizzati  i contuturi  a riuanzia- 
re  in  nome  del  minore  alla  qualità  di  ere- 
de dell'avo,  attesa  la  gravezza  dei  legali, 
}a  Jor  facoltà  non  può  estendersi  alla  le- 
gittima , che  doveva  appartenere  al  detto 
minore. 

a Fatto.  Il  conte  di  Rocca  Forzata  D.  Ni- 
cola Cliyurlia  lasciò  a se  superstite  D.  Ni- 
cola il  giovane  nipote  ejf  JìUo  praedefun- 
cto  , che  istituì  suo  erede  universale  suo  tu- 
tela de'  signori  marchese  Pateroò  , ed  il  prin- 
• cipe  di  Callosa  ; considerò  COSI  parlicotari  isti- 
tuzioni il  figlio  1).  Pietro  Chyurlia  conte  di 
Lizzaiieiio.  > 

< 1 tutori  .adirono  la  eredità  a nome  del 
minore  conte  Nicola , conte  di  Lizzano,  ceibe- 
nefìeio  dell’inventario.  1 

» Fra  i debili  emlilarj  ve  11’  era  uno  di 
ducati  44°o  coll' inlercse  a)  .4,  e mezzo  a prò 
ali  D.  Filippo  LigiioU  uufi  epoca  del  lyrhl 
c poiché  il  mutuo  scadde  nel  i8o5,  i tutori 
convenuero  un'altra  dilazione,  auaaenlaudo 
l’interesse  al  fi  per  loo.  1 

a Net  1810  il  conte  di  Liztanello  D.  Ni- 
cula.il  giovine  riminziò  all’eredità  deU’avo, 
che  credette  onerosa  ; ed  il  conte  di  Lizza», 
nello  D.  Pietro  Chyurlia  di  lui  zio  prese 
r amminiilrazioue  della  eredità  benrSciata. 
a Ur  nel  1813  D.  Filippo  Ligoola  con- 


veune  D.  Nicola  il  giovine  conte  dì  Lizza- 
no com'  creile  dell’  avo  a pagargli'  la  sorte 
de'duc.<li  44“®  insieme  a sedici  annate  d’in. 
teressi  non  soddisfatti  , che  contò  dal  i8o5. 
Sentenza  contumaciale  , che  ordinò  il  chie- 
sto p.igamenlo. 

...a  II  coote  di  Lizzano  vi  si  rese  opponen- 
te; non  sono  erede,  egli  primamente  disse, 
e qoiudi  uon  sono  tenuto  a debiti  del  de- 
funto , alla  di  cui  eredità  ho  rinunziato , ne’ 
modi  indicati  dalla  leggesse  fossi  obbligato 
non  sarei  tenuto  , che  a cinque  annate  d' in- 
teresse ; mentre  sono  prescritte  le  altre. 

a li  creditore  d’altronde  osservò,  ch'egli 
il  conte  di  Lizzano  fu  l’  erede  istituito  dal- 
r avo.  L’  eredità  fu  adita  da  tutori , che  ri- 
eonolsbero  il  suo  credito  , ne  chiesero  ed  ol- 
teonero  dilazione.  Atto  soleooc  di  erede  da 
imprimerne  carattere  indelebile.  £ tale  era 
stato  riconosciuto  dal  magistrato  in  un  giu- 
dizio nella  Commissione  mista , ove  fu  con- 
dannato com’ erede  dell’avo,  il  die  avven- 
ne ad  epoca  posteriore  al  1810,  data  della 
voluta  riounzia^  e Lizzano  non  aveva  mai 
impugnalo  il  fatto  de'  tutori. 

B Costui  replicando  disse,  che  se  non  area 
contraddetto  al  fatto  de'  tutori  non  l’avea  ri- 
GODOsciuto,  per  cui  rimanea  iulero  l’atto  della 
rinunzia  ; che  il  signor  Lignola  avea  ricono- 
sciuto Lizzaniello  come  subentrato  all’  eredi- 
tà, ricevendone  gli  assegnamenti.  Sostenne, 
che  noti  potea  il  signor  Lignola  giovarsi  del 
giu.licato  della  Commissione  mista  : dacché  la 
medesima  agì  per  eludili  del  dì  lui  bisavo  > 
da  cui  avea  lieoi, 

• Il  tribunale  confermò  la  sin  sentenza 
quanto  alla  sorte;  ammise  l' interesse  persole 
cinque  annate. 

. » A^ipellò  in  principale  il  conte  di  Liz- 
lauo  , che  inerendo  a' mutivi  dedotti  in  gra- 
do di  opposizione  , sostenne  il  Hullum  jut 
di  Ligtiol..  contro  di  lui. 

» Appello  iacid.'iilc  del  creditore  sul  in- 
teresse. Chiese  i>  rigetlo  dell'  appello  di  Liz- 
zano , ed  accogliersi  l' appello  incidente  , on- 
de rettiScarsi  a suo  prò  il  dare  degl'iute- 
ressi. 

B La  gran  corte  elevò  due  corrispondent  i 
questioni:  cioè:  regge  l’appello  di  Lizzano  i* 
deve  farsi  diritto  ali*  appello  iocideule  del 
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signor  Lignota  ? Indi  rilcnuli  i falli  summeu- 
aionali  : sulla  prima  quistioue  considero. 

« i,°  Cile  non  vi  era  dubiu  alcuno  , che 
il  marchese  di  Liaaano  D.  Nicola  Chyur- 
lia  il  giovane  aia  erede  del  conte  di  Kuccn 
Forzata  U.  Nicola  Clijurlia  il  vecchio  : av- 
vegnacché  tale  fu  riconosciuto  nel  itìz4  “di* 
sentvnaa , e decisione  interposta  dalla  Cum- 
missiuue  mista;  lo  ripelè  daU'atlu  del  iBo5  pas- 
sato tra  Liguola  , ed  i tutori , ove  fu  riconosciuto 
il  debito  a prò  di  esso  signor  Liguola  ; che 
Lizzano  fatto  maggiore  non  vi  ai  onpose  ; e 
che  niun  vantaggio  possa  trarre  dall'  istro- 
raeiito  di  rinunzia  ali'  eredità  , che  precede 
di  chollo  la  causa  colla  commissione  , ove  fu 
assicurato  il  di  lui  carattere  di  erede. 

a Gustò  le  cose  dedotte  da  Liguola  col 
suo  appello  incidente  ; in  conseguenza  riget- 
tò 1'  appello  principale.  E provveduto  sul- 
1'  appello  iucideule , dichiaro  , che  non  v'  era 
luogo  a deliberare  io  riguardo  alla  presenzione 
sugl'  interessi  maturati  (iuo  al  1U08.,  Siccliò 

10  condannò  pel  detto  allrosso  , e per  altre 

cinque  annate.  , 

a Colesta  decisione  si  è denunziata  , e te 
ne  chiede  1'  annullamento  da  Lizzano  pe'  se- 
gueoti  molivi. 

a I.*  La  gran  corta  , malgrado  la  rinun- 
zia ammessa  cou  senlenza  d«l  1810,  l'ha 
pur  considerato  come  et«dFi.,ed  è audat^ 
in  opposizione  all' articolo  ido4  civili. 

Costa  dal  giudicalo.  ' ' 

' a a.*  Dacché  il  >ignor  Lignola  riscosse,  o 
ricevette  da  Liizaiirllu.  cieilili  sull'eredità 
del  conte  di  Kocca  Forzala  , ricuiiulihe,  che 

11  medesimo  era  sulieulralo  mila  qualilé  e- 
reditaria  , vai  dire  rieoimbhe  egli  medea.iiio 
rcflicacia  della  rinunzia  l..tla  dai  ncurnutc. 
Cosi  due  violazioni  una  del  Jal^  , dacché 
non  dedusse  le  sommi  pagale  I'  altra  per- 
chè non  riconobbe  l’rirde  ifubentiato  all' e* 
redilà  giustamente , ripudiala. 

a 3.*  Quaudo  Ig  corti'  u arrestò  alla  cgusa 
tenuta  nella  Commiuioiieuinrciaua  conlrayeui 
ne  alta  verità  che  non  vqlle  rid«uvi.  i><-  quivi  fu 
condannato,  avvenne,  pi  i clic  il  debilqgi-a  «Ifd 
bisavolo  D.  Pasquale  Chy tibia. ^I:  «ai?  are,  i 
lieni  , cd  era  piiriò  leiiiilu  a' deliiti  del  inji-» 
desimu.  Non  cosi  pc',debit^,d*>ll  flou)  dal- 
l'crcdiU  del  quale  ie  ahiuuit^ 
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di  tulio  ciò  nou  volle  occuparsi , c mancan- 
do agli  uUizj  del  magistrato  , lese  la  ragione 
dei  l'icorreutc. 

a 4**  t^uaiido  anche  la  condanoa  nei  giu- 
dizio (oda  'Cuinuiissiuue  avesse  riteanta  la 
qualità  SI  crede  di  Itucca  Forzata  nel  ricor- 
rente , rimanea  tempre  il  giudicato  del  1810 
e 1'  lusuriiioiitahile  «Uétlo  della  rinunzia.  La' 
gran  corte  aiidaudu  iir  diverso  avviso  ha  vio- 
lalo gii  articoli  70Z.  yoi.  i3o5.  leggi  civili. 

a 5.®  La  gran  corte  ha  ritenuto  l’atto 
del  i8o5  come  di  gestione  di  erede  da-iitiarnc 
nel  rirorreiile  la  qualità  iudelebilc  , • questa 
iudelebiie  qualità  e questa  idea  non  fu  legale. 
P’u  quella  uu' allo  couservatorio  , ed  ammi- 
nistrativo prima  della  riuuiizia  , 0 che  non 
impediva  a tarla.  Uu’  erede  beneCziato  ha 
sempre  la  facoltà  di  dimciterai  dall'eredità. 
La  gran  corte  ha  violalo  anche  questo  dritto 
per  r articolo  yoa  e izGy. 

a . Udito  li  rapporto,  presenti  gli  avvocati 
D.  Luigi  Presti  pel  ricorrente  , e D.  Luigi 
Bobbio  jiei  convenuto  5 ed  inteso  il  pub- 
miuist.  che  ha  chiesto  l' ennullamenlo  della 
decisioue  impugnala. 

a La  corte  suprema  di  giuslisia  delibel 
rando  iielU  camera  del  consiglio,  e facen- 
do tiri  Ito  alla  requisitoria  dai  pub.  miiiislero. 
a Vista  la  decisione:  Vaio  il  ncurso  : 
a Per  ciò  che  apparUcue  alla  quiiitilà  del 
creuilo. 

a Atirsocchè  il  debito  di  ducali  4ooo  del  fii 
conte  di.  Bocca  l<'orzata  D.  Ni  aula  l.hyiirlia  il 
Tvcchio  a prò  di  D.  Fibppo  Lignoia  oltre  I’  es- 
ifpfH  coinpreso  in  pubblico  islipmi  uln  fu  rico- 
nosciuto da' coulutori  dell’ attuale  mardiese  di 
Juizzauo  D.  Nicola  Cliyuriia  il  giovane  , che 
chiesero,  come  ottennero  uel  1806  dilazione 
per  un  triennio  a soddisfarlo.  Fi  set>lA-ne  nel 
giudizio  lutiodotio  contro  esso  marchese  nel 
trihmiale.  civile  in  Lecce  si  tosse  conlradeita 
la  soddisiaxioac  del  debito  pel  mulivo  ch’egli 
avea  riqunziato  all'eredità  dell’avo,  e per- 
chè Lignola  avea  dal  riiiuoziatario  della  e- 
reddà  ricevuto  parte  del  riedito  ; pure  a- 
vendo  quel  magistrato  escluse  amhedne  le 
cccrzioniq  come  il  reo  appellò  solo  pi  i capo 
delia  rsuuozia  all'eredità  nou  accolto  ,■  santa 
dir  parola  delia  dedotta  soddisfazione  di  parte 
del  debito,  cosi  avendo  la  gran  corte  eoo- 
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fermata  la  sentenza  de'  primi  giudici  non  Vi 
è motivo  a ceusurai'la  per  questa  parte.  CH- 
treacciò  essendo  vero  , ebe  anche  dopo  il 
giudicalo  del  debito  se  ne  scansano  gli  cHelti 
sempre  che  li  reo  produca  documento  sicuro 
di  averlo,  già  soddisfallo  , non  vi  è foodato 
motivo  a dolersene. 

» In  ordine  al  giudicato  della  gran  corte 
in  Napoli  nel  1810  sì  osserva  che  se  in  det- 
ta epoca  si.  omologò  il  consiglio  di  famìglia 
col  quale  furono  i contatori  del  marche- 
se di  Lizzano  abilitati  a rinunziare  a nome 
del  minore  alla  «pialìtà  di  erede  universale 
dell' avo  > -attesa  la  gravezza  de*  legali  a prò 
«lei  zio  L.  Pietro  Gbyurlia , la  facoltà  si 
diede  nctcnla  legitima  , ed  altri,  beneiìcp  e- 
.Spressi,  nella,  decisione.  l)a  ciò  due  verità  : 
prima  , che  costando'  della  facoltà  a rinun- 
ziare I e non  essendovi  documento  che  indi- 
chi di  essere  seguita,  le  rinunzia  ’nei'naodi 
voluti  dalla  legge;  lino  alja*  formale  rinun- 
zia utilmente  si.  è agito,  e si  agisce  contro 
]'  erede  scritto.  Seconda',  che  considcFato  il 
marchese  com’ erede  legìttìniai'io  non  è me- 
no obbligato  ne’  beni  ritenuti  per  la  legilti- 
'nia'a  pesi  inerenti  almedesimi,  e per  le  re- 
gole generali,  sull’  ipoteca  , e perchè  sotto 
l’impero  dell’ attuale  legislazione  la  legitti- 
ma riservata  a'SgU,  sia  che  diaai  a titolo  u- 
DÌ versale,  o a.  titolo  puticoiare  è una  por- 
zione di  eredità  , per  cui  non.  isc^za  i de- 
bili del  defunto. 

a D’altronde  ha  osservato-  laTcorte  gopre-. 
ma  , che  essendosi  l’erediti  del  fo  D.  Ni-, 
cola  Chij.urlia  il.  vecchio  adita  col  beneficio 
dell’ inventario , l’erede  non  è tenuto  che 
iu-òo/ju  hereditariis y et  non  ultra  oires  Ae~- 
rèditatis.  Su  queste  linee  dovea  la  gran  cor*, 
te  livellare  la  sua  decisione  : e poiché  essa 
ha  condannato  il  marcliese  di  Lizzano , com’e- 
rede  puro  e semplice  delibavo,  cosi  vedesi, 
deviala  dalle  norme  della  legge. 

a È questo  ibsolo  motivo  , per  cu?4»  supre-. 
ma  code  I’  ha  creduto  meritevole  di  censura. 

a Per  sifiatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  decisione  impugnata  ^ rimet- 
tendo le  Coset  nell»,  stato  precedente  alia 
medesima,  rinviarla  Oausa  per  nuovo  esame- 
alla  gran i(  corte  avito  di  Napoli  ed  ordina, 
di.  nalilttirsi’il^depocllo». 


‘ ■§.  69.  Artìcolo  391.  Lee.  civ. 
a Ogni  tutore , dice  Toullicr  , compreso, 
il  padre  eia  madre,  finita  la  tutela  è tenuto 
a render  conto  della  sua  amministrazione , 
469  (.392). 

u Ma  oltre  questo  conto  definitivo  , ogni- 
tutore  , ad  eccezione  del  padre  e della  ma- 
dre , può  essere  obbligalo,  anche  durante 
la  tutela  , a rimettere  al  tutore  surrogato' 
tutti  gli  stati  di  situazione  ad  epoche  deter- 
minate , che  il  consiglio  di  famiglia  avrà  sti- 
mato opportuno  di  fissare  , senza  però  che 
si  possa  costringere  a dare  più  di  uno  stato, 
per  anno  , 477  ■ * 

» Questi  stati  sono  redatti  senza  spese  , 
in  carta  non  )>ollata  , e senza"  alcuna  for- 
malità giudiziaria.  Essi  rimpiazzano  i conti 
provvisionali,  ai  quali  l’editto  della,  tutela - 
assoggettava  i tutori  , e che  la  commissione 
incaricata  di  compilare  il-  progetto  del  Co- 
dice propose  di  ristabilire  , ma  che  furono 
rigettati.  Gli  stati  di  situazione  in  fine  ba- 
stano a mettere  il'lutor  surrogato  nello  stato 
di  poter  esercitare  sulla  condotta  del  tutore 
la  sorveglianza  di  cui  la  legge  lo  incarica , 
e di  provocare  la  di  lui  destituzione  , se  lo 
trova  infedele  o imperilo.  Con- tutto  ciò  dal- 
l’articolo 470  (893)^  risulta , che  il  tutore 
surrogato  non  può, esigere  questi  stati,  se 
il  consiglio  di  famiglia  non  ha  imposto  al 
tutore  r obbligo  di- rimetlerli  ad  c[>oche.  de« 
terminate. 

‘ »' Riguardò,  poi' al' conto  dèfiùitivo  , Al. 
d’uopo  esaminare,  da  chi  , a chi,  dove,  ed' 
in  qual  forma  debba  esser  reso , c quande, 
st  abbia.  1'  obbigazione  di  renderlo. 

■ Non  è il  solo  tutore,  ma  tutti  coloro, 
che  hanno  amministrato  , anche  provvisoria- 
mente i beni  del  minore,  che  debbono  ren- 
dere i conti.  Quindi  questa  obbligazione  è. 
imposta  f ' 

» I.  Alla  madre  che  non  accetta  la  tu- 
tela naturale  ; ma  che  deve  ammiuislrare  si- 
no allanomina  di  uo  altro  tutore,  394(3i6) 

> 2.  Alla  madre  rimaritata  , e al  di  lei- 
nuovo  marito  , per  tutto  quel  tempo  ch'ella, 
ha  indébitamente  amministrata  la  tutela,' 
440  (36z).  i 

M 3;  Al  tutore  le 'di  cui  "scuse  rigettale  iiF 
prima  dal.  consiglio  di  famigUà  sono  state,- 
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ammesse  dal  tribnnale  , c cbe  deve 
amministrare  provvisionalmente  , ducai^e  la 

fite  , 44°  (3€a)*  ' < 

» 4*  Al  curatore  dato  al  ventre  , che  de- 
ve amministrare  i beni  fino  al  parto  della 
donna  , la  quale  si  trovava  incinta  all'epo- 
ca della  morte  di  suo  maritOk  " 

» 5.  Agli  eredi  del  tutore,  che  sono- ri- 
sponsabiH  dell'  amministrazione  del  loro  au- 
tore, e nell’ obbligo  di  eontinuarla  fino  alla 
nomina  di  un  nuovo  tutore. 

a n conto  è reso  al  minore  divenuto  mag- 
giore, se  lo  tutela  finisce  colla  maggiore  elà  j 
ai  di  lui  eredi,  se  finisce  colla  morte  del  mi- 
nore j al  minore  emancipato  assistilo  da  un 
curatore , 4^o  (4o3) , se  finisce  colla  eman- 
cipazione'; e finalmente  al  nuovo  tutore  , se 
ella  finisce  collo  morte  , rollo  destituzione , 
o colla  esclusione  del  primo  tutore. 

a Ma  il  conto  in  questo  caso  dev'  esser 
reso  alla- pirèoewur-del'tutore  surrogalo;  poi- 
eliè  se  da  ano  porle  è nei  doveri  del  nuovo 
tutore  di  esigere  il  conto  dell' amministra- 
zionc  del  suo  antecessore , di  riscuotere  eioc- 
chè  da  lui  è dovuto  , e di  tarsi  rilasciare  i 
heuij.i  titoli  e le  carte  del  minore,  dall’ al- 
tra questo  conto  tiene  luogo  riguardo  ai  nuovo 
tutore  dell’inventario  ebe  si  è liatlo  all’ aper- 
tura della  prima  tutela  , ed  al  quale  il  tu- 
tore sun>ogato  deve  necessariamente  assistere, 
l^uesto  conto  comprova  lo  stato  in-oui  il  nuo- 
vo tutore  riceve  J^tutela  di  cui  è incari<a- 
to.  Egli  si  frovcreb&  dpaque  senza  contrad- 
dittore nell’ atto  che  costituisce  la  sua  carica, 
se  potesse  ricevere , ed  approvare  da  se  $f>le 
il  conto  deir  amministrazione  del  suo  prede- 
cessore. li  di  lui  intervento  quindi  è necessa- 
rio ; come  ebe  non  sia  necessario  di  cqnsult 
tare  il  consigliò  di  ikmiglta. 

w 11  conto  essendo  una'comeKuenza  dèlia 
tutela,’  Pacione  pel  rendimento  de’ conti  deve 
essere  promossa  davanti  i giudici  del  luogo, 
ove  la  tutela  è stata  deferita  : eodioe  di  pro- 
cedura, art.  5ij  (6io);  o davanti  i giudici 
del  luogo,  ove-é  stato  nominato  il  tutore  sur- 
rogato nel  caso-  della^  tutela  naturale , o le» 
gittima. 

» Se  il  minore  è divenuto -maggiore,  non 
è*  necessario  ebe  il  conto  sia  reso  giudizial- 
mente; e può  rendersi. alU amichevole,,  oittf 


iianzi  agli  arbitri  , in  forma  privata-,  o in- 
nanzi ad  un  iiolaro.  Il  maggiore  padrone  de’ 
suoi  dritti  può  adduttare  quella  forma , che 
più  gli  piaccia. 

» È necessario  nondimeno  che  -il  conto 
sia  Leu  circostanziato,  ed  appoggialo  da’do» 
cumeiiti  ; poiché  qualunque  cuuvenzioue  , e 
per  conseguenza  qualunque  aggiustamento  di 
conto  fra  il  tutore , e il  minore  divi-inilu 
maggiore  è nulla,  se  non  è stala  preceduta  dh 
un  circostanziato  rendimento  di  conti , e dalla 
coirsegna  <lf’docntnenfi  giustificativi,  e lutto 
comprovato  da  ima  ricevuta  di  colui , che  è 
incaricato  di.-il’esanie  del  conto,  dieci  giorni 
almeno  prima  dèlia  convenzione , 47*  (^95). 
Questa  ricevuta  deve  contenere  1’  inventario 
de' documenti  comunicali;  né  sarebbe  suiTi- 
ciente  una  scritta,  in-cui  il  minore  divenuto 
maggiore  riconoscesse  in  generale  di  aver 
ricevuto  i documenti  giustificativi,  e il  qua- 
.denio  del  conto. 

9 Se  il' pupillo  è anoora  minore,  quando 
anche  fosse  emancipato  , il  cento  non  pnò 
rendersi  che  in  giudizio;  salvo  dopo  il  ren- 
dimento a transigere  sulle  controversie  nella< 
forma  prescritta  dall’  art.  4^7  (398)-  Toul- 
iier.  Corso  di  dritto  civUe  31  2.  n.  i»44 
laSo.  ' '=  - 

li  tutore  per  gli  affari  relativi  alt’ ammini- 
strazione delia  tutela  non  può  essere  tenuto  nel 
proprio  nome;  ne  può  essere  astretto  a dare 
un  conto  parziale  durante  1'  amministrazione 
medesima.  Secondo  questi  principi  de- 
ciscTyla  suprema  certe  di  giustizia  nel  di  7 
aprì^t827.. 

a 'VùUo.  Il  fu  principe  di  Presicce  van- 
tava in  faeda  ali’  eredità  della  moglie  fu- 
D.  Raffaela  Voos  due  crediti,  vale  a dire 
dneati  8000  in  forza  di  legato  lasciatogli  dalla» 
ceunala  Q.  Raffaela,  e ducati  luooo  in  for- 
za di  donazione  della  medesima  oonfermaU» 
col  testamento.. 

» Eonlrasse  egli  ita  debito  con  Nicola  Ser- 
rato nella  somma  di  ducali  6000.  Dàtosi  cu- 
ratore a'^minorì  rappreseotanti  la  eredità  della 
cennata  signora  Voos  , un  decreto  dell’abo— 
«Irta  gran  corte  delia  Vicaria  dichiarò  la  ere- 
dità della  suddetta  contessa  di  Mola  D.  Rtf^ 
farla  Voos  debitrice  del  mentovato  principe 
io  ducati  18  mila;  e permise s che  i ÌM»i  della» 
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figlia  mioore  potessero  per  tale  somma  oL- 
hligarsi. 

1»  Quindi  al  predetto  signor  Serrato  lu  fat- 
to assegnamento  sulla  partita  delle  grana  4^ 
a tomolo  di  sale  in  annui  ducati  aio  sul  to- 
tale di  annui  ducati  600  di  delta  parlila. 

p Tanto  costa  dall’  islromento  de’  ti  otto- 
bre 1784. 

p 11  cennato  D.  Nicola  Serrato  contrasse 
un  mutuo  con  Francesco  ArccUa.  lu  forza 
di  giudizio  fu  al  creditore  Arcella  assegnata 
in  pagamento  la  somma  di  ducati  806  , e 
grana,  a5  della  suddetta  parlila  come  sopra 
assegnatili  dal  prìncipe  di  Presicce. 

V Queste  cose  erano  avvenute  , quando  il 
ridetto  D.  Francesco  Arcella  con  citazione 
de*  3 marzo  181B  chiamò  innanzi  al  tribu- 
nale civile  di  Napoli  il  signor  D.  Francesco 
Maria  Caracciolo  duca  di  Rodi  , per  sentir* 
si  condannare  nella  qualità  di  tutore  dei  lì* 
gli  minori  eredi  della  fu  D.  Maria  Fran- 
cesca de  Liguori  Gglia  del  principe  di  Pre- 
siccc  , al  'pagamento  di  ducati  806  insieme 
cogl'interessi  dovuti  per  le  cose  dette  di  $0- 
]>ra  sulla  descritta  partita  di  arrendamenlo 
del  sale. 

p 11  reo  convenuto  facea  delle  osservazio- 
ni sulla  qualità  de’ titoli.  L’ attore  si  sostenea 
sulla  forza  , e sulla  validità  de’  medesimi. 

p II  tribunale  civile  in  data  de’  2 giu- 
gno 1823  condannò  il  ridetto  duca  nella 
qualità  di  tutore  a pagare  ad  Arcella  ducati 
8oG  , insieme  coll’ interesse , ^ol,  di  della  iu* 
camerazione  della  partita.  - , 

p Se  ue  dolse  con*  appello  il  cennato  ti> 
gnor  duca,  e la  grau  corte  in  data  del  17 
settembre  del  1823  decise,  che  Arcella  fra 
4o  giorni,  dal  di  della  intimazione,  esibisse  il 
decreto  di  cspetlienza  cnuucialo  nel  titolo  di 
Serralo  de' b ottobre  del  1784,  o ue  giu- 
sliGcasse  la  dispersione  j e che  frattanto  il  si- 
gnor duca  di  Rodi  pagasse  gl’interessi  cor-' 
rispondenti  all’  assegnamento  , che  godeva  il 
signor  Àrcclla  , d-il  giorno  della  iucamerazione 
sino  a che  u<.u  fosse  giudicato  del  capitaic.v 
p In  foxza.jdi  tale  decisione  il  citato  Ar- 
cclla  citò  il  signor  duca  ad  essere  condannato 
a pagare  nei  . proprio  nome  gl’ interessi  de- 
cussi sul  cspilaie  de’ducaii  806,  come  que- 
gli , ebe  «vca  in  suo  potere  t beni  mobili 


de’  minori  , c specialmente  il  ^naro  ritratto 
dalla  partita  di  arreodamento  di  ducati  2*7 
mila,  sulla' quale  aveva  assegnamento  il  detto 
Serrato. 

p 11  tribunale  civile  cou  sentenza  de’  2t 
giugno  del  1824  pronunziò  dichiarando,  di 
non  esservi  luogo  a deliberare  sulla  dimanda. 

p Arcella  nè  appellò  , sostenendo  , che  i 
mobili  de’ minori,  ed  il  denaro  ritratto  dal- 
le cedole  fossero  in  potere  del  signor  duca. 

p Questi  si  difeudea  dicendo  che  la  liqui- 
daziooe^ella  partita  avvenne  durante  la  vita 
della  signora  contessa  di  Mola  , che  diretta- 
mente  ne  ritirò  le  cedole  : che  queste  fu- 
rono fedelmente  inventariate  per  la  tutela 
de’  diritti  de'  creditori  ereditar]  : e eh’  era 

strauo  il  pretendere  dopo  anni  i3  1’  uso  fat- 
to di  tali  cedole  in  uu  giudizio  diverso  dal 
rendimento  de’ conti,  a cui  può  solo  astrìn- 
gersi il  tutore. 

p La  gran  corte  in  data  de' 9 settembre 
i8a4  ordinò  la  esibizione  dell’ iaventario. 
Questo  fu  esibito.  Dallo  stesso  rileva  vasi  , che 
la  partita  in  liquidazione  era  stata  ridotta  a 
ducati  I2IÓ0. 

p Poscia  la  gran  corte  sotto  il  di  7 feb- 
brajo  del  1B34  dispose,  die  il  duca  desse 
conto  delle  quantità  ritratte  dalle  cedole,  e 
dell’  uso  fattone. 

a II  conto  fu  prodotto  io  caòce)l«eia.  Il 
duca  dicea  , che  le  cedole  si  erao  vendute 
il  di  a&gtonajo  181  a ducati  la , e mezzo  per 
Kfifi  e col  fitralto  in  ducali  i35|  crasi  lod- 
disfatto  a*  creditori  ereditar)  , assignatarj  , e 
snhbacsegnatarj  sulla  detta  partita.  Esibì  i do- 
cumenti di  soddisra/.ioiie. 

» Il  conto  fu  impugnalo.  ‘ 
a lutanlo  trapasj.0  Ij’aUorR  D,  I‘’r.mccsco 
Arcuila  , ed  i lìgii  di  luì  rtassUnsero^l' istanza, 
^ La  gran 'Corle^fiu  data  de!  iS  aprile  iSa’i 
Ordinò  di  disculersl  il  conto,  mellendu  le  parti 
' di  accordo,;  ed  in  contwio  , che  il  giudica 
delegato  riferisse,"  Le  parli  non  furono  ,di 
accordo^  ••  i.  ljv  ■ 

p I signori  Arcella  oppouevAuo  , che  le  ce- 
dole non  si  poleano  vendere,  che  all’asta, 
come  beni  de’  minori  : che  si  erano  vendute 
nei  tempo  del  ipiù  basso,  prezzo  : che  i pa- 
gamenti alTacciati  .0  erano  già  seguiti  all’epo- 
ca delia  vendita  I 0 non  erauq  urgenti  : Uis 
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la  reudila  de*  minori  era  sufTicienle  per  far 
fronte  a tali  pagamenti:  che  i crerlilori , che 
si  portavano  pagati  non  erano  a carico  dei 
minori  ; clic  i ricevi , se  fossero  veri  non 
formavano  stalo  in  faccia  al  terso , per  es- 
sere registrati  dopo  1’  ordinato  n-ndinn-nlo 
de’  conti  ; clic  non  appariva  , che  il  danaro 
pagato  derivasse  dalle  cedole:  e che  tale  som- 
ma aveva  prodotto  un  henbficio  al  signor  duca 
ucll’alto  che  doveva  produrla  ad  esso  Arcclla. 

» Dal  canto  del  signor  duca  si  rispose  , 
< ]jc  la  di  lui  moglie  trapassò  a' aH  novi  m- 
Lre  i8ia:  che  a’ a6  febbrajo  i8i'd  fu  fat- 
to r inventario , ove  le  cedole  furono  re- 
gistrale : che  queste  per  essere  passalo  il 
tem{u) , non  si  potettero  iscrivere  sul  gran 
libro:  che  come  mobili  era  il  tutore  nel  di- 
ritto di  usarne  , coll’  obbligo  di  darne  conto, 
siccome  ha  fallo  ; che  si  era  con  ciò  ripa- 
ralo ad  urgenti  rescissioni  di  contratti  di  cre- 
ditori , che  avevano  assegnmenlo  su  lAli  per- 
tile  ; che  i signori  Arcelia  doveon  dimostra- 
re, che  la  ereditò  poteva  altronde  soddisfa- 
J'e;  che  la  rendita  era  insuffìciente  a soddi- 
sfare i pesi  giusta  l’inventario,  e non  vi  era 
quella  di  ducali  8000  annui  ^ che  doveva- 
no i signori  Arcelia  imputare  alla  loro  ne- 
gligenza il  non  aver  avuto  parte  in  tale  di- 
stribuzione. 

J»  La  grati  corte  elevò  le  seguenti  quislioni 

» I.*  Se  la  vendita  delle  cedole  fosse  nelle 
altrihiizioni  del  tutore. 

» Su  questa  osservò  , che  per  disposizio- 
ne delle  leggi  rumane  e per  quelle  dell’ abo- 
lito codice  civile  , negli  articoli  45*  1 ® *53 
il  tutore  cd  il  padre  tutore  non  hanno  la  fa- 
coltà di  vendere  i mobili  de’ pupilli  senza 
solenni  : che  la  vendila  delle  cedole  di  cui 
si  tratta  avvenne  senza  formalità  oltre  il  me- 
se dalla  legge  prescritto  : e che  non  vi  era 
urgenza. 

» *."  Come  dovesse  riguartìarsi  tal  rendita 
negli  interessi  di  Arcelia. 

« Su  questa  osservò,  rhecomnnque  la  par- 
tila fosse  in  cedole  cangiala,  ripoleca  rima- 
neva sa  Ida  in  favore  del  creditore  , e che  il 
tutore  noh  polca  render  peggiore  la  sorte 
del  creditore. 

* 3.®  Quali  conseguenze  indi  derivassero 
nella  specie. 


» Su  questa  osservò,  che  il  giudicalo  de’ 
17  settembre  i8a3  avendo  ordinato,  che  il 
duca  pagasse  gl’interessi  nella  qualità  di  tutore: 
ed  il  fatto  della  vendita  riuliinmando  la  sua 
risponsabililà  , lo  rendea  obbligalo  a paga- 
re nel  proprio  nome. 

» 4-'*  Sulla  restituzione  del  rapitale. 

)»  Osservò  , che  sull’  articolo  bisognava  co- 
noscere quali  dauui  eran  derivali  dalla  Ven- 
dila irregolare  di  lai  cespite. 

» Per  tali  molivi  in  data  de' 9 giugno  i8u0 
decise  come  segue. 

» La  gran  corte  civile  sul  rapporto  del 
■giudice  signos*  Del  Giudice , e sulle  tracce 
delle  sue  precedenti  decisioni  de’  io  settem- 
bre del  iBaS  de’ a settembre  del  i8a4>  de’ 
7 oltohrc  , e del  18  aprile  del  i8a5  pro- 
niinziiiido  in  parte  diitinitivamente  , ecì  in 
parte  interiocnloriamente  sulle  uniformi  con- 
lusioni  del  giudice  D.  Bartolomeo  Vuolo  , 
che  lia  sostenuto  le  funzioni  dei  pubblico 
ministero. 

» I.®  Rigetta  l’appello  degli  credi  del 
signor  Francesco  Arcelia  per  qilcllo  che  ri- 
guarda la  sentenza  del  trihuirale  civile  di 
Napoli  del  5 aprile  1834  7 cd  ordina,  che 
In  stessa  si  esegua. 

» 3.®  Ammette  poi  Poppellu  per  quanto  ap- 
partiene all’altra  seiilenzii  flello  stesso  tribu- 
nal civile  de’  31  gnigno  1834,  e rivocando- 
la  , e facendo  quello  che  f<«r  doveuiio  •!  pri- 
mi giudici  , senza  inlratteuersi  sulla  dedotta 
vendita  delle  cedole  , che  dichiara  nieii  le- 
almente avvenuta,  ordina,  clic  il  giudicato 
rehitìvameiite  all'interesse  dovuto  ad  ArcelU 
dal  ili  della  incanieruzionc  dell’  assegnala 
pallila  di  airriTdamento  , prtsnuiizialo  colla 
detta  decisione  de'  17  seltenilirc  i833  «ontrn 
il  signor  duca  di  Rodi  D.  Fraiictsro  Paido 
Maria  Caracciolo  , in  carattere  di  Intoie  , si 
esegua  coutra  il  duca  medesimo  ne'  di  Ini  pru- 
prj  beni. 

>»  3.®  Ordina  inoltre , che  lo  stesso  signor 
duca  di  Rodi  Caracciolo  tra  ’l  termine  iin- 
piorogabile  di  giorni  i5  dal  di  dell'inlinin- 
zione  della  presente  decisione  esibisca  legale 
documento  dell’archivio,  che  assicura  i’ epo- 
ca precisa  della  liquidazione  fatta  della  par- 
tita assegnata  al  signor  Arcelia.  Lo  che  c- 
, seguito,  o in  mancanza  di  farsi,  la  gran 
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-Corte  pronunzierà  sulla  rcsliluzione  del  ca- 
pitale. 

» Tale  decisione  fu  notificat.i  al  cemiato 
duca  il  di  ^ agosto  iliaò  ad  istanza  de’ si- 
gnori Arcclla. 

a Con  atto  anteutico  de' 3 agosto  del  i8a6 
il  credilo  dei  signori  Arcella  fu  ceduto  al  si- 
gnor Gaetano  Cogna  e questi  notiGcò  la  ces- 
sione al  signor  duca  il  di  ^ agosto  del  i8a6, 

» Della  cannala  decisione , conio  anclie 
delle  precedenti  interlocutorie  de’ ;)  settembre 
del  i8a4  » de’ 7 febbraio  e de’ l8  aprile 
del  i8i5  vi  è ricorso  per  annullamento  dal  lato 
del  signor  D.  Francesco  Paolo  Maria  Carac- 
ciolo (luca  di  Rodi  ; e quc.slo  si  è notiGcato 
al  detto  signor  Gogna  il  di  b novembre  del 
i8a6  , non  già  a' suddetti  signori  Arcella, 
poggialo  a' seguenti  molivi. 

■ I.*  Le  cedole,  di  cui  si  tratta  sono  cose 
mobili  di  prezzo  , giusta  le  mercuriali.  Non 
polca  di  esse  farsene  altro  uso , oltre  la  ven- 
dita , essendo  alP  epoca  dell'  inventario  già 
chiuso  il  gran  libro. 

* 11  tutore  può  fare  tulli  gli  alti  ammi- 
nistrativi, non  eccettuata  la  vendita  de’ mobili. 

» Il  ricorreote  per  accorrere  alle  circo- 
stanze del  patrimonio  de’ minori  ha  versato 
del  proprio  somme  ingenti. 

» I creditori  non  sono  dalla  legge  auto- 
rizzali , ebe  a chiedere  il  conto  generale  della 
.sua  amminislraziooe , terminata  la  tutela:  ar- 
ticolo 391  leggi  cisili. 

« Può  il  latore  essere  obbligato  dal  con- 
siglio di  famiglia  a rimettere  gii  stati  del- 
P ammiuislrazìone  , purché  non  si  tratti  di 
tutela  conferita  al  padre  ; ed  ove  i creditori 
volessero  far  sequestrare  < e vendere  i beoi 
de’ pupilli  : articolo  393  leggi  civili.  , 

a In  questi  casi  la  legge  ammette  Ih  fa- 
sore del  tutore  tutte  le  spese  cui  l'avessero 
obbligalo'  le  circostanze  (li  una  retta  ammi- 
nistrazione: articolo  39.4  leggi  civili. 

Cd  .vocile  in  questi  casi  può  essere  il  tu- 
tore obbligato  a dar  conto,  ma  non  mai  a 
dare  un  conto  parziale  ,^.gd  in  un  cespite. 

a Quindi  la  gran  oocl^rdinando  un  conto 
parziale  ha  violalo  ì sonétti  articoli  393,  SqS, 
« 3p{  leggi  civili. 

» 2.°  La  gran  corte  ha  credulo , che  il  di- 
rìtlu  ipotecario  del  signor  Arcella  si  fosse 


conservato  sulle  cedole;  ma  non  era  dimo- 
strato, che  costui  avesse  all’uopo  osservalo 
ciò  , che  la  legge  dispone  negli  articoli  ao4o 
leggi  civili , e 734  leggi  di  procedura,  civi- 
le : quindi  le  cedole  crau  divenute  mobili. 
La  decisione  perciò  ha  violati  i ceonati  ar- 
ticoli. 

a 3."  La  dimanda  dei  signori  Arcella  di-- 
nanzi  a’  primi  giudici  non  fu  diretta  a ren- 
dimento di  conti , ma  a far  condannare  il 
tutore  nel  proprio  nome.  La  gran  corte  de- 
viando dalia  (liraanda,  ha  ordioato  di  ren- 
dersi un  conto  parziale  in  grado  di  appello.  Per- 
ciò oltre  la  violazione  delle  leggi  cennate , 
vi  é qnella  della  legge  organica,  che  stabilisce 
prr  ogni  contesa  il  doppio  grado  di  giurisdi- 
zione. 

■ Per  |Mirte  del  signor  Cogna  si  sono  pro- 
dotti due  molivi  di  non  ricevere,  soslenenen- 
dosi.  I.*  Che  non  avendo  egli  fatto  parte 
della  impugnata  decisione  , non  poleasi  con- 
tro lui  dirigere  il  ricorso  per  annullamento 
nella  qualità  di  cessionario:  a.*  che  essendo 
iu  parte  interlocutoria  la  impugnata  decisione, 
non  era  suscettibile  di  ricorso  per  anuulla- 
meuto. 

* Udito  il  rapporto,  preieole  l’avvocalo 
D.  Vito  Morgera  pel  convenuto  , non  es- 
sendo intervenuto  alcuno  per  l’altra  parte, 
ed  inteso  il  pubblico  ministero. 

1 La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  c.vmera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alla  requisitoria  del  miuistero  pubblico, 
a Viste  le  decisioni  ; visto  il  iv'corso 
a Ha  considerato: 
a Sui  motivi  di  non  ricevere, 

1 Che  il  cessionario  per  forza  della  legge 
rappresenta  il  cedente  : ebe  avvenuta  la  ces- 
sione per  parte  de’ signori  Arrella  prima  di 
prodursi  il  ricorso , di  cui  si  tratta  , e no- 
tificalo nelle  forme  al  ricorrente  I’  alto  au- 
tentico , che  quest.!  contiene  , r.vgion  volea 
che  si  chiamasse  innanzi  alla  corte  suprema 
il  cessionario  , non  già  il  cedente. 

a Che  la  drcisione  impugnata  , comunqne 
contenga  un  capo  interlocutorio  estraneo  al 
giudizio  , di  cui  é esame  , nulla  di  meno  la 
condanna  è definitiva. 

a Che  perciò  i motivi  di  non  ricevere  non 
trovano  appoggio  in  legge. 
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■»  Sul  ricorso. 

» U<  coniidtrilo,  elio  gli  obbligtii  del 
'tutore,  durante  li  tutela,  tono  <]uelli  di  rì> 
mettere  al  (ulor  surrogato  gli  itali  della  sua 
naimiiiisli'axione  nell’ epoca  , che  il  consiglio 
di  famiglia  avrà  stimato  opportuno  di  fissa- 
re, scnxa  che  si  possa  costringere  a dare  più 
di  uno  stalo  per  anno. 

D Che  i conti'  della  tutela  non  possono 
cliiedersi  , che  dal  tutore  rimosso , o da 
quello  che  ha  compiuta  la  sua  amministrasione. 

a Che  da  questi  principi  essenziali  di  ogni 
tutela  ilerirano  le  consegnenre  seguenti. 

« I.*  Che  il  tutore  per  affari  dipendenti 
dalla  tutela  non  può  essere  conrctiulo  nel 
proprio  nome. 

a Che  sulle  cedole  , di  cui  si  Irstta  , non 
si  era  conservala  l’ ipoteca  a’  termini  dell'  ar- 
ticolo 734  leggi  di  procedura  civile. 

a Ciò  posto  i auurdo  legale,  che  un  tu- 
tore potesse  esser  costretto  a dare  un  ronlo 
parziale,  durante  la  tutela { poiché  non  polca 
questo  ordinarsi  insieme , ed  eseguirsi  dalla  gran 
corte  civile  , senza  violare  il  doppio  grado 
di  giurisdizione. 

a Quindi  è manifesto  , che  le  decisio- 
ni interloculorìc  che  hiiino  ammessa  l'azio* 
ne  di  cui  ai  tratta,  ed  ordinato  un  conto 
parziale  , e la  definitiva,  che  ha  condan- 
nato il  tutore  in  proprio  nome  , hanno  vio- 
lali gli  articoli  391  , 393  , so4<>  , leggi  ci- 
vili , c r articolo' y34  leggi  di  procedura 
civile. 

a Por  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema in  conformità  della  requisitoria  del 
pub.  miuift. , e sena’ arrestarsi  ti  molivi  di  non 
ricevere,  die  rigetta  , annullale  decisioni  im- 
pugnate: rimettendo  le  cose  nello  stato  pre- 
cedente alle  medesime,  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  ad  altra  camera  della  stesM  gran 
corte  civile  di  Napoli  ; ed  ordina  di  resti- 
tuirs'il  deposito. 

VAGADONDITA’  5*  r.  » Sodo  vagabon- 
D di,  o uomini  senza  stalo,  gli  oziosi  die 
il  né  posseggono  beni  di  sorte  alcuna , né 
» esercitano  tbilualmenle  ufizio  , arte  o me- 
li sticre  , nè  hanno  altri  vuezii  iegillimi  di 
a sussistenza,  ancorché  abbiano  moglie  e do- 
a micilio  certo,  ^rt.  3o.  icg.  peit. 

or  imperatori  Graziano  , Valeuliuiano  , e 
Amellihi,  Siippl,  ai  Diz. 


Teodosio  provvidero  su  i mendicì  validi , e 
gli  oziosi,  consegnando  quelli  di' erziio  schia- 
vi alla  severa  custodia  del  padrone  , 0 fa- 
cendo servi  gldiarj  quelli  di'  erano  liberi. 

a Cunctis  quos  in  publicum  quacstiim  in- 
coi U mendicilts  vocaverinl , inspeclis  , eic- 
plotelur  in  siogulis  , et  integrar  corporuni , 
et  robar  annorum  , alque  iivcrtibus , et  ab- 
sqnc  ulU  debilitate  mtserindis  neces&ilas  in- 
feralur,  ut  eomm  quidem  quos  lenel  con- 
dilio  servilis,  prodilor  sludioSus , et  dili- 
gens  dominium  consequnlur;  eonim  vero  quos 
naitlium  sola  liberlas  persequilar  ; colonato 
perpetuo  fulciatur  qiiisquis  hiijiivniodi  Icnilu- 
diiiera  prmliderit , ac  probaverit  : salra  do- 
minis  in  eos  actione,  qui  vel  lalcbram  forte 
fngilivis  , vtl  mendicitalis  sulicundae  consi- 
llum  praeiliterunl.  L.  unica.  Cod.  de  men- 
dicantibat  validis  lib,  i I . 

Giustiniano  considerava  benanche  dannevoli 
alla  aocielà  gli  uomini  senza  stato  j a qual 
uopo  diapose  die  fossero  costoro  destinali  ai 
lavori  pubblici,  all'esilio,  o ad  altre  (iene, 
quando  fossero  conosciuti  neghittosi. 

a Si  vilae  occasione  aliqui  ani  litcs  non 
lialientcs  , in  hoc  sunt  nostra  civitale , ut 
propter  vncluni  . ani  eo  quod  hoc  ad  eorum 
desidcria  non  sufficiat , jam  eliam  pecceiit,  cor- 
po rum  eorum  Statum  , qnalìs  quia  est  inspi- 
cere  ; et  si  quidero  veleni  eis  corpora  , po- 
tentes  antera  ttilficere  ad  Isborrm  sunt:  si 
quidero  serviiia  fneriut , cognoscerr  qiiumnz 
aunt,  et  bos  eliam  invilos  poasessoribus  tnin- 
amillere.  Si  vero  liberi  fortuna , et  ex  ali- 
qutbns  civitallbus  , aul  provinciit  orti,  hof 
Iransmittere  ad  provincias  ex  quilms  orti  sunf'. 
Si  vero  hujus  terree  fuerint  , et  enrporiboa 
quidem  validis  utantur  , vilae  aiilrm  eis  de- 
ceni  ( seilictt , ijuia  farle  mendicare  eru~ 
btscit  ) non  est  occasio  ; lios  nos  frustra  es- 
se terree  onus  pcmiittere , sed  tradere  ci- 
tius  aos  , nt  opeitim  publicoriim  altjnct  ar- 
tibus,  ad  miuisteiiuDi  , et  proposilis  pani- 
ficantium  stalionum  , et  horlos  operantibus  , 
aKisque  diversis  artibus  , aul  operibus,  in 
quibus  veleni  siroul  quidem  laborare  , timul 
autem  ali  , et  segnem  ita  ad  meliorem  mu- 
tare vitam.  Si  vero  aliqui  noluerint  obser- 
vire  operibus  quibus  traditi  suol , hos  se- 
clari  liac  regie  civìtnlc  i parceotcs  cuim  cis 
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Iboc  uociinui  ut  non  scgnitle  caì  ad  illiciloa 
actua  impelUnlo,  Icjes  eo»  abripiant  ad  poe- 
uas  , noslris  tradeuUs  judicibiis.  Laesos  aur 
lem  aut  laesas  corpore,  »ut  canicie  jraTes,hoi 
line  molestia  esse  jubemiis  in  hao  noalra  civi- 
lale , aut  pie  agere  aolonlibus  adscribeodoa  : et 
' aliorum  singuloi  interrogare  qua  venerinl  gra- . 
(ja:  et  inqiiisilis , qua*  digna  <uot  super  eia 
agere  , ut  non  pigri  liic  sedeant , aed  com- 
petenlia  agenlea  , ad  proprìaa  rerertantur 
proviiicias.  Novell»  8o.  De  quactton  cap. 
4.  e/  5. 

» Giuslamenle  , osserva  Alberici  , si  è ri- 
cliiesto  dalla  legge  ebe  per  dichiarare  alcuno 
vagabondo  deve  su  di  ogni  altra  rosa  essero 
privo  di  domicilio , che  in  ultima  analisi  vuol 
dire  essere  girovago  : giustamente  alla  fatale 
privatioon  dei  luuazi  di  sussistenza  sì  volle 
unita  l'importante  circostanza,  che  il  mise- 
labile  odj  l’occupazione,  ed  il  lovoro  , re- 
stanilo  abitualmente  iu  uno  stato  d'itiasiooe, 

« d oziosità  per  cosi  esporsi  a commettere  di- 
sordini , o ilelilli  a.  danno  comune. 

» Ma  r abitualità  vuol  essere  determinata 
non  gli  in  senso  assoluto,  bensì  relativo; 
considerando  cioè,  che  l'individuo  privo  de* 
mezzi  di  sussistenza  si  sìa  allontanato  dal  la- 
voro prr  un  leni|K>  notabile  , quando  potes- 
se al  roedosinio  applicarsi.  Io  1100  potrò  di 
latti  a questo  proposito  giammai  convenire  , 
che  il  tempo  consumato  da  un  infelice  inu- 
tilmente ne!  cercarsi  un  impiego od  ua 
J.ivoro  , q'iello  pur  abclie  , che  si  fosM  cou- 
rumalo  nella  inazione  per  un'  assoluta  man- 
canza di  irav, aglio , come  avviene  speoialntco- 
ig  ai  coaiadini  ne' tempi  del  vrrnu  , sìa  cal.- 
colsbile  a suo  danno  per  dctei  minare  l’abi- 
lualìlA  ridinsta  dalla  legge;  cosi  pure  il  Icm.- 
po  passato  in  una  compas-iouevolo' infermi- 
tà , o in  -ana  qiialsia.si  altr.i  siluatìenc  , dalla, 
tjiiale  non  potesse  punto  distogliersi , non  sa- 
rà giaminai  integrante  il  coiso  del  tempo  le- 
gale per  coililuire  la  dell  1 abitualità  , perché 
ripugti.v  al  bu‘>ii  senso,  alla  ragione  , ed  allo 
‘piiito  delle  leggi  una  coutriina  più  severa 
opiuione.  ' .1 

V Per  altro  quando  1'  iii  'i.’  'oo  fuori  di 
'.piesle  circostanze  giacesse  p..i  ■,  tempo  no- 
tabile nell'ozio,  c nella  pi-:'  1 ' oiiitua- 

‘i'à  voluta  dalla  legge  sarei  b - 1 ; men- 


tre se  uno  si  rimanesse  otto  o dieci  giorni; 
neghittoso.,  ed  indnleote  sia  per  cercare  un 
lavoro,  se  non  ne  ha,  sia  per  esercitarlo  se 
ne  posscdcMe  l'occasione;  sarebbe  sufficieii- 
temente  sospetto  onde  potarsi  legalmente  di- 
chiarare vagabondo.  In  ogni  caso  sarà  dello  re- 
ligione del  giudice  di  bene  entrare  nello  spì- 
rito di  questa  legge,  considerando  esatta-, 
mente  le  circostanze  del  fatto , perché  intanto 
clw  vuole  garentirc  la  sicurrzza  della  socie- 
tà , si  spiega  mollo  cauta  a favore  dell’iodi- 
viduale  libertà , acciò  non  sia  di  leggieri , 
compromessa  e vinta. 

• Egli  è su  questo  principio  , che  io  cre- 
do necessario  il  trascorso  di  airarnn  otto  o , 
dieci  giorni  arfine  di  slibilire  un'  abituale 
resistenza  allo  stalo  dell’  ocenpazioue  e del 
lavoro  , trattandosi  , che  sempre  le  umane  < 
vicende  congiurano  a danno  de’ miserabili  , 
per  cui  sarebbe  p.cricoloso  il  dichiarare , che 
avanti  quest'  epoca  un  individuo  non  avesse 
esercitato  abiluaimcute  aleno  mestiere  ;o  pro- 
fesiìone.  Se  bene  si  considereranno  quindi 
li  miri  principi,  non  potrò  essere  chiamato 
iocoerciite,  qiianlunqiie  in  altro  luogo  abbia 
dichiarato  conliglbile  entro  nn  p-ù. breve  ter-  . 
mine  l'abitualità  per  ileterniinare  uno  stato 
criminoso  contro  di  nn  individuo  , il  quale 
ricettasse  de'  malfallorì.  In  quel  caso  si  trat- 
ta di  un'abitualità  criminosa  in  se  stessa,  e 
più  presto  viene  riprensibile  dalla  leg^  ; 
in  questo  l'abituelilà  in  se  stessa  è indilTe- 
retile,  e non  se  ne  colpisce  dalla  legge , che 
il  risultato  , il  quale  essendo  di  lina  iliversa 
importanza  secondo  le  psrticolari  cìi'onslan- 
le  , che  lo  Jetermioano  , consiglia  mia  più , 
benigna  od  estesa  ÌDterpretaxionr.  alberici. 

Coni,  sul  cod.  pen.  Osservnz-  olt  art.  zio-  < 
a $•■».  Improba  c la  roendtiilà  elle  si  c- 
a.  sertìta  in  alcuno  de' seguenti  tre  casi  ; 

•t  I.*  quando  si- vada  roctiJicaDilu  contro  , 
a i regolamenti  iti  luoghi  ne'  quali  esista  imo 
a stabilimeiilo  pubblico  a favore  de'ineiidiri. 

- a 1.*  quando  i mendicanti  sten  validi , ed 
a csercilaiio  la  mendicità  per  abito  ; benulié 
a il  faedano  io  luoghi  ne' quali  non  esìsta 
a uno  'Stabilimento  pubblica  a favore-  de’ 
a mendioì  : ' 

a 3.*  qnaodo  nello  esercitare  la  mcndi- 
u cilà  si  faccia  uso  di  vie  di  fallo  o minac-  . 
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> ce , benché  i menJicanli  sieno  invalidi , e 
» fuori  de'  luoghi  ne’  quali  esialauo  atabilb 
» menti  jMihbJici  a lor  favore.  Art.  3oi. 
a Leg.  pen. 

I tre  casi  che  deCniscouo  per  improba  la 
mcudicità  sono  considerali  isoialamcule  seiiij 
veiun  rappoilo  fra  loio.  Solo  nel  plinto 
caso  è da  osservarsi  che  non  \i  c distinzio- 
iie  alcnua  se  i mendiceuli  siano  validi  o no. 
La  prulessioiiu  di  inendici  liqiiiiiata  colla  csi- 
stcìisa  di  uno  stabilimento  publico  costituisce 
per  essi  U'ia  qualità  che  li  rende  colpe- 
voli; inipercii'ccbè  fan  conoscere,  che  mal- 
grado le  heneCche  mire  del  Governo  in  te- 
nere aperto  Un  asilo  alla  loro  indigenza , vo- 
gliono dric-rmiiiatiimente  esercitare  la  mendi- 
cità per  elezione.  Diniostrazione  sicura  di 
un'  animo  piuclite  a turbare  la  pubblica  quie- 
te , o almi  no  a ledere  la  propiietà  altrui  con 
reati,  di  cui  la  divisa  della  mendicità  ne  age- 
vola gli  elfi'tti. 

II  secoodo  caso  non  presenta  che  nomini 
validi  , e sani  , ì quali  sdegnando  di  giia- 
vlagnarc  la  loro  sussistenza  con  onesto  Ira- 
vaglio  , tinveugono  nella  mendicità  l' unico 
mestiere  per  menare  i loro  giorni  nella  va- 
gahondità,  e nell'ozio.  Esseri  depravali  , die 
in  una  cosi  perversa  condotta  alimentano  il 
vizio  , e giungono  talora  a promuovere  i rea- 
ti , ma  più  frequenti  mente  ad  agevolarli. 
Costoro , ahbenelié  non  abbiano  un  ricovero 
apprettato  alla  loro  miseria , nondimeno  fan 
conoscere  che  avendolo  ancora,  il  loro  meto- 
do di  vita  à tale  da  diipreziarlo ; imper- 
ciocché ìnterefsaodo  coU'aspcllo  della  diigH- 
»a  r altrui  pietà  lun  cara  di  perfezionarsi  con 
questo  mezzo  nel  mestiere  di  mendicare,  ai- 
no  a che  abituali  si  rendono  snperiori  ad 
ogni  riguardo.  D'altronde  l'ozio  slesso,  in 
cui  vivono  immersi , anima  ogni  immagioa- 
xione  , c somraiaiatra  l'idea  di  nutrire  dei 
disegni,  o elmeno  di  esser  facili  *a  ballere  il 
cammino  de' debiti. 

Il  terzo  caso  offre  il  carallere  deU'trdiinenlo, 
r della  fona  in  preteiNierc  ì tOccorsi  altrui. 
£ qurslo  mezzo  esclude  ogni  dialinzione  aa 
i meiidici , validi,  o invalidi  che  desai  sieno  ; 
e su  la  ciieoslauza  di  esservi  o no  aperto 
pviblilico  stthilirocnlo.  L'uso  della  minaccia, 
o delie  vie  di  fallo  atlunqoe , non  polendo 


conciliarsi  coll' eccitamento  aita  ’conimiscra- 
zioiic,  costituisce  giuvtaiuentc  uu  delitto,  che 
la  legge  prende  di  aura  di  punirt. 

z J.  3.  La  vagahoiidità , e l' improba  nten- 

a dicilà  saranno  punite  col  primo  al  secun- 
» grado  di  prigionia  , aggiuntavi  la  nulieve- 
» ria.  Gli  esteri  vagabondi  o improbi  meii- 
a dici  saranno  espulsi  dal  regno.  3oi, 

» Leg.  pen. 

La  raallcteria  di  cui  parla  il  presente  ar- 
ticolo viene  determinata  ad  arbitrio  del  nia- 
gisLralo  in  ragione  della  possidenza  di  colui 
che  la  dà,  ed  m ragione  delia  qualità,  clic 
concorre  alla  punizione  del  vagabondo , u 
dell'  improbo  medico.  Questa  malleveria  è 
diretta  a garentire  la  condotta  del  mendico, 
o vagabondo  condannato  dopo  di  aver  espia- 
ta la  sua  pena. 

a 5.  4-  ^o’*i  vagabondo  o improbo  mcn- 
B dico  , che  sarò  stalo  sorpreso  con  un'  ar- 
• me  propria  z{ttaluaqur , o pruvvedutn  di 
z-lime,  grimaldelli,  o altri  struineiili  alti  a 
a commetter  furti , o altri  reati , ovvero  a pro- 
> curare  i mezzi  da  penetrare  nelle  casé  sen- 
B za  I'  intelligenza  dei  padrone  , sarà  punP- 
» to  col  terzo  gr.ido  di  prigionia  , non  ap- 
a plicato  neì.iiiiiiimiiia  del  tempo,  e verrà 
« inoltre  soggetto  alla  malleveria  Art.  3u3. 
a Leg.  pen. 

L’  arme  propria  , con  cui  sla  sorpreso  il 
vagabondo  o l' improbo  mendico  non  .rni- 
aiettercbbe  in  se  stessa  distinzione  alcuna , 
eisendo  definita  d.ill' articolo  i.{8  per  cjUeUa 
la  di  cui  deslinazioue  principale  ed  ordina- 
ria è la  difesa  propria  o 1'  ailrui  offesa  ; ma 
siccome  potrebbe  ella  essere  coiiipresa  tra  le 
armi  vietale,  cosi  sembra  mestieri  che  il  ma- 
gistrato nella  nostra  ipotesi  debba  usare  molto 
accorgimento  per  alInnUnarc  ogni  dubbio  su 
la  conoaceiiia  di  quest'arma.  In  riguardu  poi 
allo  lime,  grinivbtelli,  u altri  isliumentì  , 
come  fàlae  chiavi , tenaglie  , m.vrtelii  Cc.  non 
vi  è osservazione  alcuiia  , che  possa  far  ri- 
levare questi  oggetti  piò  o inriio  criminosi. 
La  loro  qualità  é dimostrala  abbastanza  per 
)'  uso  cui  possono  csaer  atti , cioè  pei  furti  , 
o altri  delhti  che  siano  per  es.«ere  commessi'. 

a 5.  f vagabondi  nati  nel  regno,  ec- 
a cello  il  caso  preveduto  nell'  articolo  pie- 
a cedente  , potranno  dopo  una  sentenza  tu* 
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» (he  pasiaU  in  giudicato  essere  reclamali 

> dal  proprio  comune  con  deliberazione  del 

V deciiriuiialo  , o assicurati  con  malleveria  da 
» un  cittadino  solvente. 

a Se  il  iàovcrno  accolga  la  domanda  o ac> 
a celti  la  malleveria  , gl'  individui  cosi  re* 

V clamati  o assicurali  saranno  d’  ordine  dello 
» stesso  Governo  nmandali  o condotti  nel 
» comune  clic  sarà  loro  assegnato  per  resi- 

> denza,  a ricbiesla  del  mallevadore.  3o.j, 

» Leg.  pen. 

VENDITA.  J.  I.  Articolo  1427.  Leg.  ero. 

1 caratteri  della  compra  e vendita  sono 
ciliari  per  se  stessi  in  ragione  del  medesimo 
contratto  da  non  confondersi  mai  con  quelli, 
della  cessione  di  pagamento.  La  suprema  cor- 
te di  giustizia  analizza  gli  uni  e gli  altri  par- 
lilamcnte  con  decisione  de' ati  .agosto  i8aG. 

Fatto  - A’  ao  geimajo  i»a4  D»  Dome- 
jiico  del  Tufo  venne  condannalo  a pagare 
«lucali  pilli  a I).  Sigismondo  Lanz^ra.  in 
lorza  di  questa  coiidalina  costui  fece  precetto  . 
)ireliminare  al  debitore  dtl  Tufo,  e di  pagare 

V rilasciare  al  principe  di  Tricase  D.  Gio.  Bal- 
lista Gallone,  terzo  possessore  di  uu  cauoiia 
eulìleiilico. 

a II  principe  di  Tricase  si  oppose,  deducenv 
do  , elle  il  precetto  era  nullo  , perclié  man- 
cava il  visto  del  sindaco  ; che  non  era  giu> 
iliticaU  la  esistenza  dei  credili -,  die  i me- 
liesnui  non  erano  ipotecali  sopra  i beni  del 
In  D.  Nicola  , donali,  al  di  lui  nglio  1).  Dos 
Jllciiico  i die  l'azione  ipotecaria  Irovavasi  pre- 
scritta ; die  il  titolo  .di  acquisto  di  esso  op- 
punctile  non  doveva  esser  trascritto,  dacdié 
precedentemente  al  i8op;  in  line,,  die  il. 
canone  di  cui  traltavasi  era  sialo  dichiaralo, 
redimibile  dall' abolita  (orlo  di  appello,  Cv 
quindi  mobile. 

a II  tribunale  civile  di  S.  Maria  con  sen-. 
lenza  de’27  luglio  182'j  rigettò  le  opposizioni, 
pijodo  tz  dal  piiiicipe  di  Tricase,  ed  orUiiiù- 
ii  prosieguo  degb  alti  ulteriori. 

a Avverso  questa,  sentenza  il  principe  di. 
Tricase  produsse  appello  nella  gran  corte  ci- 
vile di  Napoli,  ove  ebbe  luogo  una  deci-, 
sione  di  congedo,  p cui  il  suddetto  principe! 
si  rese  lipponeulc  j c Ira  gli  illrr  molivi  dc- 
skiUt  in  sostegno  della  sua  opprwizione  disse, 
die;  T ipotecaria  pretesa  da  Lanzaia  era  iiuin.'  . 


misibile,  perché  i titoli  di  credito  iscrìtto, 
nel  i8z3  erano  stati  gii  estinti  fin  dal  1807 
col  prezzo  del  territorio  denominalo  Rovaun 
a Laiizara  venduto  in  quell'epoca;  Unto  p.u 
doveva  di  questa  estinzione  non  dlibiUrsi  , 
quanto  che  con  altro  istrumeolo  del  l8oqc- 
rasi  tra  il  compratore  Laiizara,  ed' il  ven- 
ditore del  Tufo  conteggialo  dilliiiilivamente 
il  prezzo  stesso  , e quietanzati  i sopraddetti 
titoli  di*  credito  j e t|uindi  centra  il  terzo  pos- 
sessore non  vi  era  ipotecaria  per  crediti  iscrit- 
ti nel  i8a3,  quando  si  trovavano  già  estinti 
fin  dal  1807.  In  so.<tegno  di  ciò  intimò  co- 
pia del  delio  istrnmenlo  del  i8oq. 

a La  suddetta  gran  corte  cou  decisione  de' 

6 marzo  iSotV  dietro  le  analoghe  considera- 
zioni , rigettò  le  opposizioni  del  principe 
di  Tricase  , ed  ordinò  che  tinto  la  decisione 
eppoila  , che  Is  sentenza  del  trihiiiiale  ci- 
vile di' S.  Maria  avessero  il  loro  pieno,  ed  | 
iutero  ellclto. 

».  Questa  decisione  da  parte  del  princi- 
pe di  Tricase  D.  Gio.  Battista  Gallone  si 
è denunciata  alla  suprema  corte  di  giustizia, 
chiedendone  rannullattM.'iito  , tra  l’altro,  per- 
chè i.°  il  precetto  non  essendo  vidimalo  dal 
sindaco  dovea  dichiararsi  nullo;  violalo  l'ai-, 
ticolo  755  leggi  di  procedura  civile. 

».  l.°  I titoli  en'giiiaij  del  signor  Lanzara 
araiin  ammortizzati,  perché  cimIi)!  compri», 
nel  1807  dai  marcliese  del  Tufo  un  lerrilos 
rio  in  Bovano  , colla  delegazione  di  alcuni 
debili  i chu  gravitavano  sul  fondo.  Piacque 
a Lanzara  aprire. una  gradiiatorin , ad  ogget- 
to di  liberare  il  fondo  da  ipoteche.  La  ne- 
cessità di  pagare,  altri  ci-editori  atliciunli  il 
fondu  lo  guidarono  nel  iSai  a prendere  iscii» 
zione  de' crediti  soddisfatti  per  I»  delegazio, 
ne;  per  cui  agi  coU’ipotccada.  Ma  i credi- 
ti afficienti  il  iondo  acquistalo  dal.ricrirrcn- 
le  rimasero,  estinti  colla  vendita,  e. delega- 
zione , perciò  non  potevano  ravvisarsi  in  prc. 
giudizio  de' terzi , e quindi  violalo  T art.-colo  . 
zgb3  leggi  civili.. 

» 3.°  Al  compratore  nel  caso  di  eviz'oue, 
compete,  l’azione  tx  empio  contro  il  vendìr 
tore  , non  già  che  risorgono  le  aoticlu  azio» 
ni  esistenti,  ed.  innovate;  male  applicate  dall* 
gran  corte  le  leggi  00.  ab.  e a8i.  de  solut, 

» 4-*.  Nell'  ipotesi  che.,  il  canoni;  fo$je,aiv.. 
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vasto  allctto  dall’  ipoteca  gen«Nle>  quanlun- 
qiM  avesse  fallo  parte  de'  fedecominessi  della 
làmiglia  del  Tulu,  la  naedctiina  nou  fu  con- 
servata , pevcliè  nou  iscritti  in  tempo  utile; 
giacclié  Lauzara  iscrisse  nel  iSìi  : quindi  nou 
polca  r ipoteca  estendersi  su  di  un  cespite , 
ebe  diveuue  libero  dopo  la  slipulaaiooe  del 
cenlralto.  Violazione  deli'actitolo  97  leggo 
de'  3 genaajo  1809-  • r ' 

a Udito  il  rapporto  presenti  gli  avvocali 
D.  Domenico  Catalano  pél  ricorrcnle  , • 
D.  KaOàele  Talamo  pel  oouvenuUa  , ed  in- 
teso il  pub.  ministero. 

» La  corte  suprema  di  giusliaU  delibera»» 
do  nella  camero  del  consiglio  r y ~ i- 
Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso:  ■ i 

a In  quanto  al  rito  V 

» Visti  gli  articoli  a63  leggi  civili  e 755 
leggi  di  procednni  ne’  giudi zj  civili. 

a La  corto. suprema  ha  ritenuta,  che  la  in- 
timaziooa  ordinata  dall'  articolo  x»SS  leggi 
civili  al  lano  possessore  di  pagare  il  debita 
esigibile  , o di  rilasciare  il  fondo  non  deb» 
La  es^er  muoita  dsl  visto  del  sindaco  , poi- 
cliè  r articolo . 755.  delle  leggi  di  procedura 
ne'  giudizj-  civili  non  pria  di  tale  intima» 
rione  in  persona  del  terzo  , die  noa  è ob- 
bligato personalmente  al  debito;  , ma  del  de- 
bitor  principale  personalmenl».  obbligalo  in 
forza  di  un  titolo  esecutivo.  Né  debbono  ì 
giudici  estendere  una  legge  particolare  di  rito 
da  uu  caso  aU'.alloo;  Eoi  é certameote  erro» 
re  il  dire,  ebe  siasi  violala  una.  legge , per- 
dio non  si  è esleosivamente  interprlrala.  La 
corte  suprema  perciò  non  La  tenuto  alcun/ 
conto  di  questo  meazo  di  anuullamento. 
a In  quanto  al  merito 
a Visti  gli  articoli  14870  i4i8  leggi  oiviln 
a Viste  le  LL.  60.  e 70.  £>.  rie  euict.  L. 
aó.  toiiice  cod.<  . 

.a  Vitto  il  pr.  dello  isliluaioii!  quibus  mo^ 
dis  loiLlur  obligatio.  i 

a Vitto  r articolo  3074  leggi  dvili. 
a Vista  la  L.  qui  rtt  98-.  5-  urcain  8.  JSt. 
de  soluti  et  Uberi 

a Viste  Le  LL.  30  e 4d.  T>.  eod. 
a Vista  Ja.A.  st  uiuts  37  ^ Partus  7.  D. 
de  pitclii. 

r.  a Viaio  l'articolo  ao38.  dell' adtolUo  codi- ■ 
ce  civile. 


a visto  i’ arl!e.lIo  3061- leggi  civili, 
a VIsL  gli  articoli  93  e 97  della  legge 
de’  3.  pLnosjo  1809.  1 

a Visto  r articolo  3139  deli'obolilo  codi- 
ce civile. 

a Passando  indi  al  merito , la  corte  siipreiiii 
ba  osservalo V cbe'l  contralto,  di  cui  si  tcal- 
In , altro  non  pretesta,,  se  non  una  piella 
compravendila,  eh' é una  conveuzioue , con 
mi  uno  si  obbliga  a dare  una  cosa  celta,  u 
l'altro  di  pagarne  un  prezzo  determiuatu. 
Articolo  1437  e 1438  leggi  civili.  E questa 
e non  altra  in  la  convenzione  , die  a <11  31 
novembre  1807  passò  tra '1  signor  «LI  Tufo, 
e Lanzara,  Cosa  venduta:  il  fondo  ^ui’ano. 
Prezzo  di  ducali  9180  parte  riteouto  per  cre- 
dito del  Lanzara  , parla  pagato  , parte  da 
pagarsi  al  vemlilore  , o .ad  altri  ptrr  sua  ilu- 
legazione.  E ciò  venne  coufermato  dall'altro 
posteriore  istrumcnlo  di  quietanza  dd  di  3 
■Mrzo  itia9<s  ' nel  quale  in  enuncialo  avere 
del  Tufo  venduto  a-  Iianzara  il  territorio  .£u- 
rano  pel  prezzo- di  ducali  91801  ^ 

a Se  Ira  ducati  9180.  prezzo  coiiveoiilO' 
vi  furono  ducati  34o3  die  Lanzara  ritenne  , 
perclié  gli  tran  dovuti  , ciò  confermò  , clic 
li  cootvalto  fu  compravendita  , e non  Cvssiu- 
ne  in  pagamento  ; imperciocdiè  dei  Tufo 
nan  diese  : ••  vi  do  il  fondo  Jìovaao  in  sod- 
disfazione del  credito  de' ducati  34o3  : ss  ma 
cbUramenle  disse  : a vi  vendo  i\  (opdo  -Bovanu 
per  ducati  9180.,,  da  quali  riterrete  ducati 
3404  , che'  vi  soli  < dovuti  , e pagbi-rele  il  re- 
sto io  quesl-i  g'  isa  ».  (Quando  oelle  parole 
non  v'è  ambiguità  , non -vi  è -luogo  ad  iu- 
lerpetrazioue  ; e ijuando  il  senso  è miiiiifts- 
sto , non  debbono  attendersi  le  parole.  Nel 
caso  io  esame  le  parole  non  ourono  ambi- 
guità, c'I -senso  è manifestissimo-  Dunque 
il  dilBiiii'e  come  cessione  in  pagamento,  e 
non  come  compravendita  il.  couUallo , di  cus- 
si tiall.i,  é snaturarlo  interamente. 

a Dietro  quiete  picmesse  lia  la  corte  su- 
prema consideralo,  che  nel  casa  ds  evizio- 
ne., al  compratore  per  la  sua  iudennilà  noa 
sia  altra  ragione  riservati,  se  non  quella  ex 
cieplo  ad  id  .quod  interrii  ex  fborta  f et  oc* 
quo  /!..  8.  L.  tìo.  L.  701  D.  L.  36.  cad. 
de  ei'ict.  E quest' ariouc  é tutta  persoiialu 
coulra  ycndtlorcm-  Oltracciò  pw  wUn.vi.  « - 
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U stipulazione  , c perciò  ‘uon  tJlra  azione 
poteva  a Lanzai'a  coinpcteie  , te  n(Ai  quella 
rx  ttipulalu  coDtra  il  venditore  del  Tufoaà 
di  stare  avanti  ad  ogni  litc^  e tutto  conira 
di  se  assumere,  od  essere  tenuto  di  tulle  le 
spese  , danni  , cd  interessi  sopra  tutti  c qual- 
sivogliano  suoi  beni  ec.  a»  le  somna  i cro- 
ditl  tutti  , quando  dal  prezzo  del  fondo  i?o- 
vano  fenrono  ■ pagati , rimasero  estinti  por  la 
regola  tolaiione  ejus , quoti  debetur  iollt- 
lur  OMhis  obiigntio  : Pr-  Iati,  quìbui  mo- 
tfis  obli  toUitur.  Se  posterlormenfc  i credi- 
tori anteriori  a' pagati  fecero  uso  delle  loro 
ragioni  snl  fondo,  a danno  del  compratore, 
questi  non  hanno  alcun*  altra  ragione,  se  non 
«(nella  de  juie  ex  empio  o per  convenzione 
ex  slipuialu.  Conira  oenditorem  ad  id  quod 
interest.  Perciò,  nel  caso  in  disputa  ,l' ipo- 
tecaria centra  i torsi  possessori  in  forza  dc‘ cre- 
dili,cslinli  non  potea  mai  competere,  per- 
chè questa  restò  diffinitivnmeiiLo  estinta  con 
l’estinzione  degli  obblighi  principali:  artico- 
lo ho;4  >'•“  > " I’®'  conseguen- 

te i.tm  potea  piò  esser  restituita  nel  suo  pri- 
mo vigore.  //I  perpetuum  cnitn  sublata  obli-' 
girtio  , reslitui  non  polest,  P-  qui  rcs  98  J. 
arcam  8 D.  de  solai,  et  liberai. 

» Né  vale  il  ricorrere  ad  alcune  leggi  del 
dritto  romano  , da  cui  si  ha  , che  nel  caso 
di  evizione  di  una  cosa  data  in  soddisfazio- 
ne di  un’  alt'ra  I’  obbligazione  priiicijiale  eoa 
le  .vccessoric  ripigliano  a. prò  del  «u'editore 
ogni  loro  forza.  L.  so.  P.  «iti.  D.  dc.solut- 
et  liberal.  ‘ ' ' 

a Cade  subito  questo  argomento  pe’ seguen- 
ti molivi.  • I 

» Le  leggi  citale  sono  malamente  appli- 
cate. In  esse  si  parla  della  cosa  data  in'  pa» 
giimetito  , e non  già  delta  cosa  venduta.  Ma 
si  è’ ijH'' nlbrinifo , che 'I  fsndo  £oranò  (u 
v«rudnlo  , c non'  dato  in  pagameisto  al'  si- 
.Rtior  Lai.zafa.’ Dunque  le  citate  leggi  sqn  ma- 
ianiCnle  atelieale. 

r i."  Ria  Hiechesia  del  drillo  romano  le 
leggi,'  che  dal  1809  ci  regolano  soii  pre- 
cise «llla'lll^leria,  Esse  chiaramente  dispen- 
■f'ònò  ' cHe  fpnndo  il  creditore  ' aoffra  I'ctI- 
T’ioite'àélla'coìa  data  in  p.igamento  «bd  detiS 
t«'  ;'  la’  iolaf]  olibligazione  piincipalc  riprrude 
foHa'-'tiòktraHil'-dcbilofc  ,'ma  le  accesso'iic, 


come  sono  le  ipolesdae , cd  ogni  altra  'tatt- 
zione  , restano  estinte.  In  falli  il  fideiussore 
resta  liberalo:  articolo  1910  leggi  civili,  rt> 
tenuto  dall’articolo  zo38  dell’aliolilo  codice 
civile. 

» 3.*  Ma  quelle  stesse  leggi  invoeilc  del 
dritto  romano  non  hanno  quella  intelligenza, 
che  in  questa  cau^  si  vorrebbe  lor  dare. 
Esse  parlano  è vero  della  cosa  data  in  pa- 
gamento , ma  data  in  pagamento  in  vece  di  ' 
un’altra  cosa,  ed  io  questo  caso  il  contea  Ito 
equivale  alla  permuta.  E quindi  le  suddette 
leggi  non  sarebbero  bene  applicate  sai  caso  di 
una  cosa  data  in  pagamento  di  un  debito  di 
danaro,  poiché  in  questo  secondo  caso  il  con- 
tralto equivale  alla  cofflprave'zdila.  EU  regola 
in  quelle  leggi  adottate  , 'si  evititi  res  fueril , 
manel  pristina  ob/igatio  ha  Isiogo  per  le  sole 
periuutazionì , e perciò  per.  una  cosa  data  ia 
vece  di  im’ altra  si  quii  aliam  rem  prò  alia 
i-olenti  soh'trit  e non  già  per  le  cose  date 
in  pagamento  di  una  certa  somma  di  daua- 
z'(},  poiché  in  questo  secondo  caso  ( come  sulle 
tracco  dell'  Accursio  insegnò  il  Cujacio  ) ei 
rui  evicta  est  res  data  prò'  pecunia  <,  stipe- 
resi  tantum  aciio  in  id,  quoti  interest , per 
qiiam  eam  quoque  pediinimm  eonsequi  potest  ) 
non  pristina  aetio.  Cojacio  Voi.  g.  lib.  38. 

a Oltracciò,  nel  caso  in  disputa  , la  stia 
pulazlonc  sopra  menzionala  scioglie  ogni  da - 
i)io.  Essa  ò precisa  (ter  l’«<f  , quod  interest 
contra  il  ventliloi'e.  Ciò  basta , qiialunque  fos- 
se stato  il  conlratl«r  , percliè  affollo  noti  po- 
tessero più  rioisCerc  te  aotichc  obhligaaitmi. 
li  pagamenlb  ' del  prezzo  del  fondo  vendu- 
to eslinse  le  obbligazioni  verso  i creditori. 

II  patto  contra  il  venditore  suggellò  quella 
cslmzione.  L’azione  a ripetere  i crediti,,  se 
per  drillo  potesse  i inasoere  ,’ no ’l  potrebbe 
pel  patto.  La  sola  azione , che  può  aver  luo- 
g«r  é quella  per  l' indennità  nascente  dal  pat- 
to .apposto  lieiriiUimo  contratto:  ^«rtiz  et 
prima  aetio  subìuta  est , et- posttrius  pactun 
ad  actionem  iilani  parnndam  iaefficax  est  : 
non  enin  ex  novo  poeto  prior  obligalìo  re- 
suscilatur , sed  prvfttitt  pactum  ad  novum 
r'ontnietum'.'i  tloit  al  proposito' Paolo  «ella  L. 

Si  unui  -in.  5.  pactus  a.  D.  de  paetis. 

■ a Ma  quando  anche  le  antiche  azioni  di 
frcdilo  avessero  polulu  tisusciUrsi  avrebber* 
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e^ia  ovuio  I«ivta''efft8acia  , omdé  obWigarc  il 
principe  di  Tricsse  tento  possessore  del  do- 
rainiu  diretto  dì  cui  si  tratta  , a pacare  , o 
a rilanciare,  secondo  ' 1’ articolo  aoba  Icg^i 
civili. 

» Ha  su  di' dM' la  corte’ suprema  ossi  eva- 
lo , che  il  Tricasé' acfjiirslò  il  dòminio  diretto 
con  pubblico  stfumenlo  ' <fcf 'Vll  Jo ‘g(*nu.-ijo 
1808  registrato  ’ nell’ abolito  regio  generale 
archivio , e che  dall’  altra  hind.'i  Làntarà 
iscrìsse  qne’ crediti  , ch’egli  credea  risusci- 
tati ne’ registri  della  conservatioue  delle  ipo- 
teche nel  di  5 dicembre  1823. 

■ Ha  considerato  sul  proposito,  che  la  re- 
gistrazione di  un' contratto  portante  Iransla- 
zione  di  proprietà  fatta  Ira  due  mesi  dal  di 
del  contralto  ( prammatica  del  di  3 luglio 
j^86  ) avea  sicuramente  l’cnìcacia  di  confer- 
mar legalmente  il  passaggio  del  dominio  pres- 
so il  novello  padrone  dal  giorno  del  oon- 
tratloi  Or  se  nel  di  3o  gentiajo  1808  già  il 
canone  di  cui  si  tratta  , cominciò  ad  essere 
nel  dominio  del  priocipe  di  Trica»»',  non  po- 
lca piti  dopo  quel  giorno  validamente  a;sog- 
gettarsi  ad  ipoteche  pe’ debiti  del  vecchio 
padrone.  Il»  consegiien/.a  le  iscriv.ioni  segui?.'; 
a di  5 dicembre  182!  non  potrebbero  af- 
fato contra  il  pritveipe  di  Tricase  avere  alcu- 
na efficacia. 

a Ma  ( si  dice  in  cootrarfo  ) il  priotripe 
di'  Trickse  non  profittò  mai  del  beneficio 
della  tirascriaione  nell-  ufficio  della  conserva- 
zione delle  ipoteche  presso  noi  istituito  con 
la  legge  del  di  3 gennajo  18095  dunque  l.i  iscri- 
ripne  presa  nel  dì  .*>  dicembre  i8a3  ha  tutta 
r efficacia  , giusta  l’articolo  91  della  cita- 
la legge. 

» La  corte  suprema  soli*  assunto  ha  riflet- 
tuto , che  l' efficacia  del  registro  seguita  Ir.-» 
due  mesi  nel  generale  archivio  abolito , era 
quella  di  dar  vigore  al  contratto  dal  giorno 
•Iella  sua  data  r segue  da  ciò  , che  nel  di 
lo  gennaio  1808  il  dominio  diretto  in  dispu- 
ta non  fu  più  Ira’ beni  dal  Tufo,  perchè 
nè  divenne  padrone  il  principe  di  Tricase. 
Or  la  iscrizione  presa  a di  5 dicembre  1828;  , 
-^rontra  l' eredità  di  del  Tufo  sopra  InU'ì  be- 
}ii  immobili 'del  detto  del  Tufo  siti  nella 
provincia  di  Terra  di  Lavoro  pare  cbe,non  , 
potesse  portar  la  tua  impronta  sopra  quel  : 


‘dominio  diretto  ,*  che  già  d.i  anni'  tj'no.'i 
cr.i  più  tra  beni  del  debitore.  La  proprtetl 
di  quel  canone  ‘si  era  per  legge  consolidai.) 
in  per.sotia  del  principe  di  TriCase  con  l’a- 
dempìinenlo  delle  formalità  .prescritte  dal'e 
leggi  'anteriori.  L’articolo  97  «lell.i  citai.»  Icg- 
gè  del  dl  .3^cTin9io  i8i>9  p rc',*6lie  iièsom- 
mìnis’fri  'Un ‘c1ii^^  argomento  : impcj-Ctocchè 
in  dsso"'è*  diippsfò',  ‘'che  , le  iscrizioni!  per  'fe 
Ipòlécbe  prdmesse'  priiha ’chc  avesse  'aviiìo 
vigore’  presso  noi  il  codhie'tiVile prese  in 
tempo  utile  conservemorió  jiw'  intéraóieute  le 
antiche  Ipoteche  } ma'  clie  quelle  prese  spi- 
rato il' tempo  utile  Pon’ pròdqrranno  tl'loVò 
effetto  , che'sòpi-a  i beili  (^scrìttf  vn.  E po- 
trebbero intendersi  bgni . presentì  tìèl  dcBi- 
lore'quelfi,  die  già"  da  anni  qui ndìcF 'erano 
dai  dominio  di  Ini  usciti  ? È canorie’’d|-’leg- 
ge,  che ’l  tempo  presente  non  sia  mai  'da 
.rifefire  al  passalo,  se  non  nel  solò  c-iso  , 
che  il  panalo,  . in  tem^V  che  si- adopera  li 
parola  presente,  coótinni  » dlusire'.  • Tempii s 
prcsens  ad  prnatcrii'uia  non  re/crt«r^  nisi  vi 
piaefciiluin  cliani  nane  dureL  Alciaii  in  C. 
b.  D.  de  veri.  sign.  ^2  20,^  -v 

» Oltracciò  l’articolo  9'»'  della  stessa  leg- 
ge pare  , die  sciolga  il  dubbio.  Da  esso  è 
disposto,  che  le  ipoteche  , clic  saranno  iscrit- 
te dopo  il  tempo  utile  a«  non  avranno  effet- 
to , che  dal  giorno  della  iscrizione »».  Or  se 
nel  giorno  delia  iscrizione  il  dominio  diret- 
to iti-quisHtine  era  già  da  anni' t5  legalmm- 
te'passatO^  in  proprietà  del  principc'di  Tri- 
case  , come  può  dirsi , che  h ipoteca  iscritta 
contra  del  Tufo  possessore  su  quel  dominio 
sliietto  può  avere  il  suo  effetto? 

. Ma  manca  ( si  oppone  in  contrario  ) la 
trascrizione.  Cessa  l’  opposizione , se  si  riflet- 
te . die  già  la  proprietà  restò  consolidata  in 
liHMi  tieni  del'  principe-di  Tricase  con  io  strn- 
molilo  del  dì  Jo  geiiuajo  1808  : e per  verità  ; 
quiiHio  cominciò-  ad  aver  vigore  la  nuova 
legi-!.i  Il  io  già  il  c-aitonc  io  quistione  era 
nei  ilu-o  Ilio  del'  principe  di  Ti'icase. 

D .t'irooile  l’articolo  2129  dei  codine  a- 
bo  itn  I ri  ■•(Ilo  ndl'  articolo  2oi5  leggi  civili 
dichi.ua  '•in-  noti  v’ è ipoteca  convenzionale 
valida  , s ‘ non  su’  boni  attualmente  apparte- 
nenti al  i.ltore..  Perciò'  se  il  domìnio  dir. 
retto  in  (l.-niUi.  non  apparteneva,  al  debito- 
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in  IciDjW  (Iella  iscriiionc  »e  l’  Ipolecj, 
I»eixlic  non  isC^UM.  UmpQ.irtiU  , 
r-fTcllo tc  non  ,(l«l,giojuo  della  iicritjwie  , 
r|uella  di  rni  si  (ratta  ,.^pp  può  aversi  per 
(•pcraliva  sul  .canonf  d*  ® quislioiie  , 

in^^nlse  :in  ,trnip9  d*l^  iterHÌone  (ardiva  no» 
rtH  liti  dominjo.  di.  del  Jfufo.  Si^puó  riscon- 
,(rar  si^l  prtUMsUOi  y ^rfatlala  de, privilegi,  e 
ileUe,,ÌQq(e^|fi^, stampato  io  Rapoli  nel  i,bi3 
ItoinV  a.  pap.,  ii8  c laa.  Ma  lulte  queste 
DSSCrvasioni  relative  alt'  (iBcacia  di  una  iteri- 
aiotMt  ptfsa  nel  i3»3  per  un  crt^iilo  antico, 
se  possa  rtlroUaisi  all’.spoca  del  contralto 
originale,,,  e d>r'Srrst,contia  un  terrò  posr 
srssore  , die  liq,  acquistato  dal  debitore  prc- 
cedeutcmcrite  alla  tardiva  isciiiione,  Icnen- 
dosi.anclie  come  problenaitidie , dovcaiio  nel- 
la dwisione  impugnala  con  queste  ("cdute  me- 
glio esaminarsi , c discutersi.  Hd  In  pure  sub 
]'  asr^ótO  la  suprema  coite  osservato , che 
Tesser  rimasto  iiicapicnt*i  i riediti  di  Laii- 
7sra  , non  c derivalo,  .se  non  dal  non  a- 
■*<1110  presa  la  iKiidone-  in  tempo  utile.  Per 
cui  il  danno  avvenutone  non  dee  , se  non 
' rs«rr  suo.  Vnicuique  iua  moia  nord. 
i;3.  /?.  /te  reg.  Jtir.  quoti  quii  ex  iua  cul- 
pa etaninum  leatit  non  intcìligilur  tlamnum 
stnlire  L.  ao3.  D.  eod- 

» E da  ciò  viene  la  regola  , die  T atione 
ipotecaria  centra  il  lirro  non  dee  mai  aver 
luogo,  quando  il  creditore  abbia  pregiudica- 
lo i diilli  del  creditore  con  una  tardiva  iscri- 
zione. E ciò  soprattutto,  perebe  c gli  non  po- 
trebbe utilmente  adempire  a quella  cessione 
di  lare.  Ea  propria  negligenza  non  può  nuo- 
cere al  terzo.  È recente  T arresto  di  questa 
sorte  suprema  nella  causa  tra  Narrante,  e 
Eaiuio  , in  cui  fu  questo  assunto  Irallato  , c 
discusso. 

» Ne  giova  il  dire, , ebe  la  ragion  di  do- 
minio era  di  oslacoiu  a La n zara  di  poter  iscri- 
vcic  , pi-rcbè  pignut  rei  >uae  ronsiilere  non 
potcst.  È ben  facile  U risposta , die  Lanza- 
la  avea  due  caratteri,  uno  era  quello  di  pa- 
drone , Talti'u  quello  di  creditore^  c con 
questo  secondo  carallcic  avea  ben  drillo  di 
pirndeie  le  iscrizioni  in,triupo  utile,  c cosi 
iion  sarebbe  restalo  succiimbente  nella  gra- 
duszioiir.  E ciò  palilo  più  , die  la  iscrizione 
i' avrebbe  presa  aopia  lidi  i beni  del  debi- 


‘torc  del  Tufo,  come  effetti vamenle  fienai 
di  5 dicembre  iB»3  quando,  per  tuli' i ver- 
si , non  gli  recò  alcun  giovamento.  Le  aves- 
se ciò  praticato  in  tempo  utile  , non  gli  a- 
vreblie  recalo  alcun  iiucumenlo.  (Questo  è il 
solo  fallo,  dal  quale  è (|nrivato  il  danno. 
Ed  è ducllaraeiilc  contrario  alio  leggi  il  so- 
stenere, clic  un  latto  proprio  , dal  quale  de- 
riva un  danno  recar  dovesse  ooCQmento  al- 
l'avversario , e non  già  al  solo  autore  di  es- 
so. factum  cuique  suiioi  non  aduersario  no- 
cere  dciel.  L.  i55.  D.  de  tegulis  juris. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corto  su- 
prema in  conformità  delie  conclusioni  del 
pub.  minisi,  annulla  la  impugnala  decisione  : 
r mettendo  le  cose  nullo  stato  ad  essa  pre- 
cedente , rinvia  la  causa  per  nuovo  esime 
ad  altra  camera  della  stessa  gran  corte  ci- 
vile di  Napoli,  cd  ordina  di  restituirsi  il 
deposito.  Il 

Va  contratto  di  comprovendita  non  può 
c.vQ]biarsi  in  locazioue  io  modo  die  non  cor- 
lispoodendosi  alla  consegna  della  cosa  ven- 
duta il  compratore  é nel  dritto  di  ottenere 
i danni , cd  interessi , c non  soffrir  inai  dal 
magistrato  una  diminuzione  del  prezzo  con- 
venuto. Decisione  della  suprema  corte  di  giu- 
stizia de' 29  marzo  1828. 

a fatto  ■ Il  imrebeao  di  Genzano  D.  Giov 
vanni  Andrea  Marini  vendè  a D.  Luigi  So- 
limena  la  spica  del  ricullo  dell'anno  1819 
delle  sue  difese  denominate  Castellani  e Ca- 
laleni  site  in  tcnimento  del  comune  di  Pa- 
lazzo. 

» Nella  scrittura  sinallagmatica  de' contra- 
enti , aegmita  nel  i4  maggio  1819  si  appo- 
sero i seguenti  palli  ; ebe  il  prezzo  restava 
fissalo  a ducali  otto  il  carro  j ebe  un  agri- 
mensore ne  avrebbe  fatto  la  misura  ; die  vi 
avicbbe  compreso  le  sole  partite  semenzale 
a grano,  ed  orzo  , coutenlandosi  il  DUrebe- 
se  di  nulla  esigere  per  le  altre  seminate  a 
fave  cd  avena;  e die  il  pagamento  di  tutto 
il  prezzo,  dietro  il  certificalo  dell' agrimen- 
sore , si  sarebbe  adempito  nel  i S agoUo  di 
quell'  ansio  medesimo. 

» Nel  maggio  dello  stesso  anno  l'agrimen- 
sore eseguì  la  misura,  e ne  rilasciò  i certi- 
iicatJ  ma  per  conseguire  il  pigamenlo  il. 
inarcliese  ib  Genzauo  apri  il  giudizio  davanti 


r 


VENDITA 


Sai 


*«ì  tribunale  civile  rii  Basili càia  nelPaprilc  dei 
i8a3.  Quivi  egli  domandò  di  condannarti  ii 
Solimena  a pagare  ducali  3»  pcr 

pretto  delia  enunciala  spica. 

« Il  convenuto  eccepì,  di  non  aver  polulo 
godere  della  spica  per  «ausa  di  un’ ordinanta 
emessa  dal  giudice  dd'circondario  di  Paiatto 
nel  di  a8  giugno  di  quell’  anno  , mercè  la 
quale  furono  aoloriztati  gli  abitanti  di  qìiel 
comune  ad  immettere  e far  pascolare  i loro 
animali  in  quelle  difese.  E perché  ciò  gli 
produsse  de' danni,  in  via  'di  riconvenziono 
egli  dimandò  di  condannarsi  esso  marchese 
di  Genzano  al  pagamento  m suo  beneGciò 
di  ducali  looo  per  indennizzo  delle  perdite 
sofferte  a cagione  della  mancanza  del  pascolo. 

a Portata  la  causa  airuUienta,  H Irìbnnalc 
con  sentenza  inlet loculoria  de’  i5  dicembre 
1893  ordinò  una  piuova  teslrmonialc  per  ve- 
tificarsl  1.*  se  i cittadini  di  Pn latto , In  fbrz» 
delia  mentovala  ordinanza  , immisero  i loro 
animali  nelle  difese  : s.*  se  Solimena  rsclu- 
sivamenic,  e cumulativamente  con  gii  altri  cit- 
tadini fece  pascere  dagli  animali  suoi  la  spi- 
ca ; 3.*  qual  mtmero  di  animati  vi  aveste  in- 
trodotto. 

» Si  compilarono  degli  esami:  ma  quello 
di  Solimena  fu  attaccato  di  nullità , special- 
mente per  non  essersi  a*  suoi  leslimotri  data 
copia  della  dispositiva  della  sentenzi. 

a Pronunziò  definitivamente  il  tribunale 
nel  di  1 settembre  i8a4-  Colla  sua  sentenza 
rilevò  la  nulliti  delle  deposisioni  de’ testimoni 
di  Solimena  j os<ervò|  di  noti  esser  fondata 
la  di  lui  dimanda  in  riconvenzione  pe’danni, 
perchè  la  legge  non  altro  accorda  aifiUuaij, 
che  uni  proporzionata  riduzione  della  mer- 
cede, per  rimborso  de' danni  interessi,  qtia- 
lors  sieno  siati  molestali  nel 'godimento  de- 
gli affini  per  cause  concernenli  la  proprielè  ; 
e perchè  ancora  non  si  era  giustificata  ron 
dcciiracbii  precisi,  e concludeirii  qual  danno 
'.'laordinario  avesse  potuto  risentire  esso  So- 
liinena,  mentre  i tuoi  animali  al  numero  di 
tre  in  qu;ltlro  mila  ovean  pascolalo,  soli  da* 
sino  a’aS  giugno,  e unitamente  agli  aWri 
anioiali  de' Palazzcsi , dal  detto  di  l8  giugno 
in  poi.  , 

■ H.lenna  , che  il  medesimo  era  stato  mo- 
lestalo Bai  godimento  dell*  erba  pcr  cff.-lto 
/irtnelUtù.  Stippl.  ai  Via, 


dell”  ordinanza  del  glndice  , e 'che  tic  area 
fatta  la  debita  ‘deminzia  al  proprietario.  Ne 
ricavò  da  questi  dati  , dié  a’termini  dell*  ar- 
ticolo iS^z  delle  leggi  civili  dovea  propor- 
zionarsi a favore  del  fitlisario  una  diminuzione 
dell*  cstagKo';  e 'calcolando  , che  gli  animali 
de’  Palazzesi  non  erano  stalo  di  un  numero 
rvorbitoitte  a fronte  di  quelli  di  Solimena  , 
ne  dedusse-,  Ohe  il  compenso  polca  ridursi 
al  quarto  dell’ èstaglio.  11  qnarto  di  ducati 
417  e grana  3s  era  di  ducati  io4  e grana 
So  ; c qiiTniK  , dopo  aver  dichiarato  nullo 
l’esame  di  SòKtncna,  e TÌgettata  la  dimanda 
riconvenzionale  del  medesimo  , lo  condannò 
a pagare  in  beneficio  dellà  principessa  di 
Pondi  •(  figlia  «d  erede  del  marchese  di  Gen- 
zano , che  dopo  la  morie  del  padre  arca  pro- 
seguila lo  Ktc  )'  la  somma  di  ducati  3iz  e 
grana  99  per  causa  di  estagli  delle  difese 
suddettc , e dtppiù  agl’interessi  legali  ai  6 
per  100  dal  di  novembre  i8a3  epoca  delia 
dimanda  giudiziale , impolando  i rimanenti 
ducali  it>4  * grana  33  alla  bonifica  dc’danui 
interessi  peri' impedito  nso  della  cosa  locata, 
salvo  alla  principessa  ogni  dritto  di  rimborso 
contro  chi  di  ragione.  Lo  condannò  inoltre 
a tic  quarti  delle  spese. 

V Ne  appellò  la  mentovata  principessa.  Di 
poi  volle  recedere  da  tal  gravame,  e vi  ri- 
nunziò.  Intimò  l’atto  della  rinunzia  al  patro- 
cinatore di  Solimena  \ ma  costui  rifiutò  di 
accettarlo  ; c contemporaneamente  produsae 
appello  iucideiito  a nome  del  suo  principale 
contro  la  ri ferita  sentenza. 

» Si  propose  nella  gran  corte  civile  di  Na- 
poli la  qnisiioue  sulla  rinunzia,  ed  insieme- 
mente  sdI  merito  principale  delia  causa.  Con 
decisione  in  conlum>rcia  del  patrocinatore  di 
Solimena  del  di  5 dicembre  iSsS  dichiarò 
essa  gran  corte  non  avvenuta  la  rinunzia  , per- 
chè non  accettata  dall' appellante  : adottando 
poi  nel  fnmlo  te  considerazioni  de’  primi  giu- 
dici < rigettò  gli  appelli  principale^  ed  inci- 
dente, ed  oniioò  la  esecuzione  della  sentenza 
appellata. 

a Se  ne  richiamò  col  rimedio  delle  oppo- 
sizioni il  Solimeiiii  : ma  la  gran  corte  ne’ suoi 
motivi  sfriegando  , che  nulla  avea  rinvenuto 
che  meliesse  in  forse  In  regolarità  delia  sen- 
tenza appellata,  e che  fosse  atto  a rimovcrlà 
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da  «iò  die  a?ea.ooi»i<iw«l9i  >*11* 
conlumacHle , «g*«“ 

» Ricofap 

limena.  / i.  ».  . .' 

» Col  primo,  e (ecoodo  nosiao  ti  «pope, 
ai  e«erii  falla  una  f*l«a  atffi'iidQne  dd  con- 
trailo in  Uispula  poielié  inerire  lo  stesso 

noa.iàtdte  di  oompravei>ajla  , ,,  iL  Ifilmnalc 

e lai  Clan  colle  eivUe  1’  lw“oft  caralleiizialo 

per  locaiiooe.condiiaiooe.  Cl|e  Sosi'*i  wno 

'violati  gli  arlicoli  i4*7  «.  >55j^  nelle  leggi 
civili  i e die  da  que»'»  erronea  dACnmoue 
se  Ile  sono  ricavale  prcgiitdiiievoli  consegne n- 
zca  C.b^  ..cQpsj Jerat»  torac  CQmpJ'av^u4iLt*  * 
iien  si  ppua  r*re  a 4i  conrfauuaie  jia 

principessa  di  Fondi  al  risatcimeuto  dei  danni 
interessi, «offci li  dal  i edaw-vite  ; eciieali  op- 
ppslo,  per  «saersl  ravvisi^"  ^come  Iccguonc 
conduzione»  si  ó devanuto  olU  4'>ui“ii*‘“““ 
di  una  parie  .del  prerzft  del  «11%  . ■>  ; 

» Col  me/.w)  si.  4ctÌucuj4»yit4*aauo^a 

degli  «Ilicoli  ì47-  34id-  pioccdvra 

civileiv  sUpoiclw' atiuillo  »1  rccltnpa  ni  e indi- 
cala U.e4lslBiua  . de’  ilaiifci.  ioU-tc^si;  sollcrU  , 
ed  avemione  pure  falla  U piuovft,.  te  ifuesta 
era  sUU  anuuUala  dal  Uilinn»les,iiuu  perao 
doveo  essa  gran  corte  allrassarnc  la  lu|Uiaar 
ziono  coll  ordiiiaroe  una  spcoiula  piunva. 

» Col  qoailo  mezzo  il  «jclauiaulc  mede- 
simo dice,  lisa  il  Iribunale,  e la  g fan  cotte 
nel  ridurre  la  mal  dclinila  meroede. 
di  meno.,  giudicò  a caso  « con  arUiUw  i o 
die  quindi  violò  .tulle  le  leggi  cb«  ooo  per, 
mellono  al  magistrato  di  proauimunsl  , «'tt 

cognita  causa-  ' 

»■  Con  mezai  aggiuoli  poicia  esto  jecltunflUT 
lo,  ampliando. le  psù»e  d»doaioui  , rappri»., 
senta,  di’ ngU  I«-r  >«  mancanza  ddU  40ta 
comprata  fu  obbligalo  a li»va«  altroio  il 
mantenimento  de’iiioi  aniraalis  i>ci  «W  m 
dì  riconvenzione,  presentando  laspeciUca  de» 
danai  sofferti,  domandò  I»  somma  di  dooat» 
I ooo.  Che  se  ne  polca  far  la  liqui^iione  »oUa 
pruova  lebtimoniale  , e collo  perÌH«.,.ioa  ohe 
*iiun  mezzo  d' isti uzione  gli  fu  accoidato.  Che 
non  decsi  mettere. a cafoolocòl  Ùsmiiue  iropar- 
liloin  linea  d’ini.'cnniln'di  Uewooe  , poiché 
U tuo  contralto  fu  di  compmvoo^la , « non 
già  di  loeaaionc.  » » v . • 

'a  Che  per  effetto-  dtUi  comprmndita  la 


pduc^>aij,gr<.,tg|i«l(l,di  ayi4oiid,.  i**por- 
tante  li  Calore  della  c^evUu.,  da  liquidarsi., 
col  giudizio  de’ periti , uoo  già, de’i giudici  , 
pei'  cui  i medesimi  caddctò- i»'.  due  iiigait- ' 
ui  , faceudu  , cioè  ,'da  penti,  leuza  il  giudi- 
zio deli  arie  , ud  aduttoiido  Iv  regole  d’iu. 
deuui^à  di  locaziuue  ai  caso  di  evizione  per 
vendita.  . , (.  ■ - a 1 ■ 

» Cile  quaudo  anche  il  coulrallo  finse  flato 
di  locazione,  li  giudizio,  de' giudici  era  stato 
in  coiiliaddizione  Uil  fallo.  Imperciciibé  So- . 
luiieiia  immise  una,  perziooo  .degli  auiiuali  , 
aj  pascolo  a'  i5  giugno  che  olio  a dieci  , 
giorni  dopo,  i Pabuizesi  invasero  le  difese. 
Che  .se,  tgii,^»iV'S**Svdcru  della  «pica,  e del  , 
pascolo  per  tottyi  ilmvse  di  selleuibre,  cioè, 
puf  circa  ceiiUi  .giorni , e uou  pole  farne  uso, 
dui  per  dieci  era  cLdofo ,, dio  uom  -avrebbe 
dovuto  propoiiùuiuai'tegli  altra  coiubi una  é che 
delia,  decima.  par|e  del  pretto  dc.bi  merce - 
dn  , e non  giu  dei  quat  lo.  .'  . -s  tf' d 

4 ,Si  là  .egli  U,diltico.là  diipotersegli  np- 
poii'o,,  pbe  i.suui  4«iaiali  pascol oi  uiio  poscia 
euiuulativauieula  oo»i  quei  .degli  abitanti  di 
Falatzo  i ma  a O.i.o  lispoude,  che  dopo  del- 
rordmanzn  egli  lece  uso  di  mi  dritto,  co- 
me ogni  aitro  ciLlailluo,  giacché  il  conlratto  , 
all’ apparir  ridi' onliuanta,  tu  distrullo.  Che 
alla  principessa  sarà  salvo  lo  aperimeiilo  di 
uu'atiuiie,  per  l'r^prali»  dopo  dcìrordiiiaiiza; 
ma  che  ciu  sarà  oggetto  rii  un  novello  giu- 
dizio. A •> 

a.  fu  fine  si  duole  Stolil&ena,  che  i giudici  , 
4el  merito  motivarono  di  non  aver  egli  giu- 
stilicato  con  documenti  precisi,  e coneludeiit 
rjual  pei  dila  o diuiiio  eccessivo  straordinario' 
avesse  potuto  egli  risentire  t mentre  non  die- 
riero  una  istruzione  per  i(uesl’ azione  , ud  era 
certo  d’ allroiidc  , di' egli  non  cblie  la  cosa 
comprata  al  mudo  -alipnlalo.  : 

> Urlilo  il  rapporto;  presenti  gli  avvocati 
D-  ferrico  Guida  pel  ricorrente,  e U.  Gia- 
cinto Martucci  pei  rmeveiiiili  ; ed  iiiieso  il 
pulì,  minisi,  che  ha  ducato  l’'kunuIlaninito 
della  decisione  impugnate  ' 

» La  corte  suprema  di  grastizia  deliberan- 
do nella  camere  del  coufiglio. 
a Vista  la  decisione;  visto  il  ricorso: 

».  Visti  gli  articoli'  i4a8  io88  e tiz8  delle 
)t|5i  civili,  rarticolc  aig  dell»  legge  orge- 


i<)  ' de'  a^i  7’'  «s  «rdcttli  tl3S 

■ 544  ieggi  della  prqcèdefa  dfila^'•^ 

» Coniideniodo  , élie  ^nwlaoieate '«d 'M* 
itcoiao  ti  doule  D.  Luigi  Solimrna  di  aMeW 
il  ttiUiitalc  , e-la  gran  ‘torte  eirilt  >iMu«*all> 
il  coairallo  pastaio  Ira  il  fa  »igner»ll*at(.fce*t 
di  Genuno,  ed  ette  rìcoivenle  cdlhl  jlrirala 
trrillnra  de'i4'i>>*^u  iBifH  «o** 

(ale  essa  gran  corte  aleontrallo  ratdesiiflO'ITe 
regole  della  loc.idon*')  e cendhnone.’ ftf  fVRi 
dalle  narratiti  coocordiatè  nella  dcfliiyieìa4* 
decisione  riitilla  , elie  il  Aisrchete  di  Ot'ti- 
tano  vendei  non  gtt  locA','*  n.  Lirigi  St>- 
litneoa  la  spica  del  rìeoHn  ded  dellry''ànnO 
delle  difese  Castellani  , e Casaleni  al  ^tsreio 
di  duetti  otto  al  carro',  da')v>ifirsl  diAro 
certificato  deM'agrKneniore.  *•'*■ 

a Kiiulla  ìiiollh?  I 'che  nel ‘giOrilb  BaiMle 
1811  il  marcheae  di  Oenxano  fece  eitaVé^  il 
tignor  Solimene  al  tribunale  èisHe  flir  lo 
pagamento  di  ducaili  4iyi  34  ideila  iJHt 

ca , e oon  gì*  rtlacllo  di  e*se.^  ^ 

a Rittalta  di  «s  aMagglo , die  ‘ If  tUdar  ?5if- 
limena  oppose  dì  tion  aver  gHttéfè 

della  tpién,  'prTOfie>e  stato  peVnlcsso  lii^8.f- 
ladini  dì  Palacao  iton  ordinailtn  di  qlicl'jfc'. 
gio  giudice  di  fairla  pascolare  'flai  loro  afii- 
mali;  per  rnì  In  linea  di  TironrciulCine  do- 
mandò la  indninizsatiope  dei  donni.  Fd  allora 
il  marchese  di  Gcnzaflo  spiegò  fgli  stesso  h 
nalara  di  rpiel  c«nlj:slto  , diréndo  chr  dille 
dne  difeH*  égli  ne  ^ara’  In  «Ito  U doltiura  , 
c per  patto  né  contratti  si  riservata'  il  dillfd 
di  vendére  là''<q)l(a. 

» Da  loltrf  Ciò  deriva,  che  la  ^ran  òorte 
civile  con  aver  dato  il  carattere  di  alEllo  all.i 
vendita  della  spici  , ha  Violalo  il  contratto 
rfe’iif  rnaegio  ilVjq  ; ed  ha  "i4ola'to  dnConi 
gli  anitoir I4i5;-h4if8.  é ty«8,  ficRfe  léggi 
élTlfr.  . 0 ■ 

V Constderando  , elite  giostamente ']^ré  il 
signor  Sulìmena  sì  duolo  , che  eisendij,  siala’ 
dichiarila  nulla  per  motiVo  di  gito  là  priiava 
de  S9nm  da  eno  domandati ,,  il  tribiiuaje 
e la  gran  Torte,  senz'alito  mezzo  d’ islVfi- 
zlonr  ."c  con  calcoli  prudenziali  ha  slahiliro 
jl’rjus'nWMlvo , tton  de’ilanhi  , la  domando 
dd’OTtIt  rtgélin,'  ma  di  una  diiiiinuziooé  de»- 
g*l^»fzgh  dedotti  io  |il,è!  nascrtui  dalla  ictìt- 
térd'fli  «(fitto,  léddorlt  li  lite  Tèrsavi  ra  di 


prgazdf  e'^iontu  di  maglio,  'cdiddvoe  not 
è permesso  a' giudici  di  decidere  seiHh  co- 
fmiaìone  iN'lctaiiV  , lAtmuLUvarlimenie.  < 
alifXmiiderando  eh*  eOn  •pari  giastizi*  af- 
treii  si  dnole  il  rlCorrciit*  rlefia'  condanna  a- 
fi' in  («versi  legili  dal  di  d«H«*'dl1tianda  a l>«- 
tt*fioi«'''tletta  ‘prhcipétsa  di  Votadi',  figlia 
mi  erede  dei]'  mtreheM  di'  Genzano(‘  fm* 
pei>riOfcc4ié  'dsMe  •namtive  non  apparisce  aK 
Orò* 'domanda  d'inlermi',  per’ciiì  'fiei(e'«l- 
iega  H signér  Salimene  il  «iolaribHe  del- 
i'arlitdlo  ,"644  n.  3.  e 4>' 'delle  leggi  di  pNr- 
CédurH. 

»■  Considenìiido  finaltnente/eheginste  «oBb 
rifa  «dia  ’lc'  dbgtianze  delio  Wésio  rléerreiile 
«H  IVeè  la‘ géah  ' corte 'errile  rigtetaio  il  raO 
appello  V 'b 'le  #]ljl(95rzloi1l1  alla  deciilbne  con- 
(óìTia'ébite  , séiiza  VnOlIvarione'-  sIcBna.  Risiiltli 
in  f»4ti  ehe  nella  'Vlérliiane  corilQmaeialé  disse 
la  gralf'cortc*  a adottando  le  Considerazioni  de* 
primi  giltdtel',’ rigetta  l' appetto:  a E poi  nella 
dècIsioiVe  in  grado  delle  «pposiiioni  denau- 
ciati  alla '.4opMtlia 'Corte,'  è scritta  la  segnenlè 
Uolivézloiid.  »4  Poiebe  riesaminando  l'appello 
del  ligl^r  Sóltinéna-,  ed  il  dedetto  nelle  op- 
posizioni , nulla  si  é rinvenuto  cbe'noveilav 
mente  dedotto'  pos«n  metterò  In  tbrsé  la  Ve- 
góla-rittr  delta  senteìifi  appellila  ^ 0 rimtio- 
TTrt'  la  cOrlé  'da  ciò  che  Considerò  nel- 
r emettere  la  OppO'ti  decisione,  a* 
a dòli  furilo  Biqdo  di  ragionare  'rèlfif  ép- 
orizibnrj  efyé'eoBffW'vanò  tuli*  h'difi'Sa'del- 

aoni-We  tlj  dnrtt^e  4*  gran  torte  vìobto 
pòlo  aig  dell*  legge 'organici  de’ ag  mag- 

glt)  tdiy,  é gli  a'riieolì  aS3.  e 544.  it- 4‘  delle 

frgèt'di  procedura. 

* Per  ^rtli'  VBolivf  la  corte  tlaprems  an- 
nWlli  hi  drrisfdlfe'iiBpiréfliti;  'rimeflendo  le 
Cò(e'helh)'  dato  slS  ess*  precedente  rinvia  li 
caos*  per  ^nnovo  esame  ad  altra  Canteri  della 
StéÀi  gWn'  Wéd#  'flvfié  dì  Napoli;  ed  ordina 
dfi éésrtlillH' il  ' tlrpOòilC. 

■y.'  4.  ifi-fitòh  S'4a8.  fiv: 

*'  l.k 'promessa  di  vendere  è iemale  quando 
fi  è il  eoHséòso  del  coòttAmtl  , la  crrlez/i 
della  cosa  clje  si  vétldc  , éd  il  cerio' prezzo  ; 
d sé  tiiaf  dWfee  *l’V4ecurione  del  tonlratio 
dipértHtié  dill*  astVtìscalò , t’atrtécnté'  di'  prez  - 
ró  ebd  pdtri  tncoòtrirsi  non  toghe  la  ceri 
feZza  sd  pretto  efesèò.  €^Ml  ha  giddioato  la 
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luprtnu  cotU  Ut  giatliua  u«l  dV  aS  aprir 
Je  i8ai. 

» Fatto.  A*  IO  giugno  i8i3  Tu  (criUo  ug 
foglio  tinilUgmalico  da  D.  Nicola  Leandro  , 
0 da  Michele  Miaetli,  Costui  dichiarò  di  aver 
pretenlalo.  nella  reai  caiu  di  aoimortìizauone 
un’oflerta  per  l'icquiato  di  una  caletta,  lita 
strada  Fonieca  nnineri  ii  e i3>  e di  un  lur 
alerò  di  fahhrìca  , aito  vico  Pennioata  numeri 
,19  e so  } si  ohhiigù  di  cedere  , e vendere 
a Leandro  il  rudero  del  vico  Penninata  un* 
nero  19  c ao  per  la  mrtò  di  quel  presso 
totale  pel  quale  restavano  a lui  aggiudicate 
le  anaidetle.  dite  case.  E Leandro  , appena 
slipuli)to  il  contratto  tra  la  reai  cassa,  e Mi- 
aielti,  promise  di  pagare  delta  meli  del  prezr 
so,  e ducali  4$  metà  della  spese,  da  lui. 
fatte  per  l' acquisto  di  delle  case.  Per  tale 
oggetto  ne.  lo  caiileló  col  biglietto  di  dopo* 
•ito  del  uegoziaule  Buoiiocore.  Fu  coiNenuto 
in  fine  che  nel  caso  fosse  revindicala  la  casa  , 
alle  restava  a Miiie.tli  , allora  le  spese  gludÌT 
TÌgrie  si  devono  solTrire  da  amemluc. 

a Ip  pendenza  dell' apprezzo  dj  tali  fondi , 
in  prodotta  oflcrta  pe'.  medesimi  da  D.  Giu; 
Atppe  Magnocarallo,  ' 

e La  valutazione  fu.  eseguila, 

» lotanlo  il  curatore  dell'eredilò  giacente 
del  duca  di  Laviano  D,.  Giuseppe  Danna  si 
protestò  gjnridicamenle  coll.v  reai  casta  di 
jppartenere  a ae  la  caia  vico  Fonzeea  numeri 
lieti,  lo  vista  di  ciò  Magnqvallo  si  ritirò  la 
suaofieiU.  Insti  il  ministro  segretario  distato 
•Ielle  liuanze  sul  rapporto, dgl  direttore  della 
lesi  cassa  annullò  .r<x0crta  di  Minetli.  Costui 
pero  si  oppose  , e riservandosi  dì  conlradirc 
all'azione  dedotta  dal  curatore , chiese  prose, 
gnirsi  gli  alti  di  vendila  della  caertia  vica 
Penuiuala.  Cosi  ^u  fatto,  e detta  casetta 
masc  a Minetli. 

a Minetli  con. alto  de' 6 iiovetn]irc  >8*4 
intimato  a Leandro  , disse  die  non  avendo, 
potato  aver  lupgo  l'acquisto  .della  casa  al  vico 
Fonzecz , era  rimasta  nulla  la  convenzione  con* 
leiiula  nej  doppio  originale.  Quiodi  gli  ,rcv 
slituiva  il  Liglielto,  detenuta. 

* Leandro  risimie  che  qqando  gnebe  era, 
vero  il  ^adotto,  u Minetli,  pure  a lui  era, 
dovuta,  la  casetta  a)  vico  PeoninaU  , perchi, 
cql  foglia  coll  siero  convenuto.  Laonde  ri> 


fiutò,  il  biglietto  di  deposito,  c dicliiarò  di, 
esser  pronto  a pagare  il  prezzo.  Con  alila 
allo  degli  8 genosio  i8«5  Leandro  citò  Mi-  ’ 
netti  a.  ricoooscene  il  foglio  io  doppio  origi- 
nale ad  oggetto  di  esser  coodaujiatu  al  rila- 
scio della  divisala  casetta. 

a II  trihuoale  civile  con  sentouza  de'  ìS  . 
aprile  i8z5  iotorlocutoriamentc  onliuò , che 
Minetli  tea. sei  mesi  avesse  procurata  li  di- 
scussione del  reclamo  di  proprirU  proposta 
dgl  curatore  dell'eredità  giacente  di  Laviano. 

a Lo  diipoiisione.  del  Irlhonale  non  poteva 
avere  il  suo  eSetto,  mentre  con  ordini  am., 
Elioistealivt  la.cisa  fu  restituite  all'eredità, 
giacente. 

a 11  Iribunele  si  occupò  del  merito  della  . 
conlestazìone  , ed  osservò  che  Leautlro  intanto  . 
area  formato,  il  foglio  ju  doppio  criginale  e 
si  era  obbligalo  a pagar  proolamcnle  la  metà 
del  prezzo,  ed  avea  depositata  U metà  dello 
spese,  io, quanto  che  credeva  a lui  venduta, 
la  casetta  vicoPgnuinata  numeri  i9cao,Qaia.>  . 
djj  essendo  tal  casa  rimasta  a Mioctti.,  era 
giusto,  che  dg  costui  si  consegnasse  a Leaot  . 
dro.  Perciò  con  sua.  len lonza  dg'iS  marzOL 
i8z6  .condannò  Minclti  .a  rilasciare  la  casa 
a Leandro,  pagati  prim*  però  da  costui  dur 
cali  igdi  rendila  iscritta  sul  gran  lihrpjl'icir. 
porto  delle  migliorie  fallo  nella  casa  , e lo 
spese  per  1’  acquista  della  medesimi. 

a Contro  alle  iodicale  due,  sentenze  Leali», 
dro  produue.  appello..  Egli,  caratterizzò  pcc. 
oziosa  , ed  ioesegui.hilq  la  ìnlerloculoria. 

a In  merito  poi  disse , che  non  gli  si 
rrs  hopata  la  j|-atp  di,  foqdiatia  aceordata  » ., 
Mioelti, 

a Che  a;  cqstoi  uoià  erano  dotate  miglio-, 

• Jietcliò  no^essore  di  mala  fede,  Ed  io 
OS"'  caso  si  dovevamo  indicare  quali  fosseio. 
Che  dovea  Minetli  pagare  il  pigione  delli^  , 
casa.  Che  in  Cue,  non  si  dovevano  cotapen-  . 
sajre  le  spese, 

a Della  sente.nzz  de'  i5  morso.  i8s6  ap- 
pellò anche,  Mioelli,  Disse  che, .la  promessa  ^ 
daini  falla  a Leandro  era,  condizionala , cioè  . 
se  gli  crzno,  aggiudicoto  amendue  le  caie. 
Che  atlass.lanon,  vcrìficf  d<  tal  .ooadizionr , 
egli  non  era  obbligato  a vendere  n Leandro 
U casa.  Che.  iguoramjosi  all^  epoca  del  eoo- 
trzUf  il  vero. prezzo  delU  taede»ÌDt,  non  vi  , 
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•r»  ti!«le  otrio  preixo  neUa  Tcodiu  t teguen  • 
Utneole  iioo  «i  era  veudiU. 

».  lu  questo,  stalo  U gran  corte  ti  propose 
Jr  etaui'.iiare  quale  ricgli  appelli  era  bru  luo- 
ilato.  Osserrù  rbe  impropriameule  fistia' cou^ 
taaruli  cliiamala  rriHlila  la  proaiassa  falla  ila 
Miiictli  a Lcaoilrv  , ma  cba  piuttosto  era  una 
società.  Cbc  per  un  accideole  non  ilipeodeule 
(la  coulraenli  , non  ti  eran-  potul  ottenere 
tuli'  i fondi  sociali  , ma  quello  solo.,  cb'  era 
destinato  a Leandro.  Cbe  il  tribunale  ave.ta 
omesso  di  detrarre  dal  presto  la  rata  de'  pesi 
pubblici  e delle  anaue  accomodasioui  dedotte 
da  periti  a fasor  di  Minelti. 

» E dietro  tali  consideraiioiii  i con  deci- 
s'ione  del  Oi  aprile  iSlC  pronunziando  tu 
lutti  gli  appellU  riformò  la  sentenza  de'  primi 
giudici  , ed  ordinò-  cbe  dalla  rendila  iscritta 
di  ducati  19,  tene  delrattsoio  proporziona- 
tamente le  (juaotità  dedotte  dai  periti , per 
fondiaria  , ed  annue  accomodazioni , cd  in 
tutto  il  dippiù  ai  eseguisse  la  sentenza  appellala. 

a Conira  questa  decisione  Miclieie  Àliuelti 
ba  prodotto  ricorso  per  annallamenlo. 

a Egli  soatieue  cbe  la  rolontà  de'conlrzen- 
ti#,  ctprcsaa  nel  foglio  aioallagnalica,  fu  nel 
solo . caso  cbe  si  acquistassero  amendue  le  ca- 
sette. Or  la  grati .xorlt  ual  dar  luogo  ad  in- 
lerpelraaione  ba-  anzluralo  il  fatto  , e posti 
in  contradizione  i patti  della  contentioue. 
Quindi  riolali.  gli  articoli,  i laS,  e 1088  leg- 
gi civili. 

a looltae  non  ai  di  veodita  senza  prezzo 
certo.  £ nella  specie  il  prezzo  risulUTa  dalla 
candele.  Quindi  o la  prometaa  fu  nulla  nella 
sua  origine,  o addivenne  nulla  pel  fallo  po- 
steriore , perché  non  al  acquistarono  le  due 
case  , ma  usa  sola  di  esse.  £ perciò  violali 
gli  articoli  i4^4>  *435,.  i431it  c 1437  (Ielle 
leggi  civili. 

» Dippiù  quando  si  voglia  caralterizaare  il 
contralto  disecielà,  conta  ba  credulo  la  gran 
corte,  doveva  queata  contenere  una  perfetta 
Uguaglianza  delle  perdile,  ede’lucii.  All'iu- 
. contro  ctscodosi  data  la  casa  ad  un  solo  da! 
socj,  ai  tono  a costui  attribuiti  lult'i  lucri, 
meulte  . 1'  altro  ba  rìsenlilo  tutto  il  danno. 
Ed  ecco  violato  l' articolo  1704  dalle  leggi 
ciriii. 

A , Dii»  in  fine  .il.  ricorrenle  , cU.' egli  nel 


ja!> 

tuo  appello  espresurnsote  dedusse  , clic  is' 
promessa  della  vendila  fu  fatta  sotto  l' espressi- 
condizione  di  additcuire  aggiudicztaiio  di  a- 
inc-udue  le  case.  Doveva  quindi  la  gran  corto 
esaminare  sa  la  pi  omessa  era  valida  , c uel- 
ralTermaliva  te  Alinelli  era  obbligato  quando 
la  condizione  non  ai  era  veriGcata.  Nulla  b» 
fallo  di  lutto  ciò,  ed  ha  violalo  perciò  l'ar- 
ticolo delle  leggi  di  procedura  civile. 

» Udito  il  rapporto  , preseuti  gli  avvocati 
D.  Francesco  Giannelli  pel  ricorreute-,  e Gio:- 
Batlista  Ciiiqurgraiii  pel  convenuto  ; ed  iiiUto 
il  pub.  miniti. , che  ba  chiesto  il  rigetto  del 
ricorso  ditapprovvanJoti  le  coosiderazioui. 

a La  corte  suprema  di  giustiaio  dnlibcran- 
do  nella  camera  del  consiglio. 

■ Veduta  la  deciaioiie  : vedalo  il  ricorso. • 

a Veduti  gli  articoli  i4a8  , i437t  ■444> 

1 sa8  , e iid8  delle  leggi  civili. 

a La  corte  suprema  ha  osservalo  cbe  nel- 
foglio  aiuallagmatico  del  lo  giugno  18 -8-  si 
contenga  una  promessa  di  vendila  , fatta  do- 
Michele  Minelti  a favore  di  U.  Nicola  Le- 
andro, de'ruderi  di  una  casa,  sita  nel  vicolo- 
Peuniuala.  Imperciuccbà  vi  è il  oonaaiiso  de' 
contraenti,  la  certezza  della  cosa  cbe  ai  ven- 
deva , ed  il  certo  prezzo  , essendo  già  rimesso 
al  giudizio  di  determinali  periti , i quali  so- 
leunemixile  lo  manifestarono.  Nè  forma  in- 
certezza di  prezzo  quell' aumento , cbe  colla 
contraddizione  può  ezservi  auU'  aais  , meutro 
conacii  i contrseuli  di  doverti  sottoporre  al- 
l'alta Izscale,  dovevano  esser  aoggeUi  a quella 
eventuale  variazione  di  prezzo,  cbe  seco  porla 
il  calore  (Udì'  asla- 

a Ila  osservalo  poi  la  corte  suprema  di  non 
essere  a ciò- di ''ostacolo,  che  quando  Minrtti 
promise  di  vendere  a Leandro  la  casa , vico 
Piuininata  , questa  non  era  sua  ; teguenirmenlo 
vendette  la  cosa  aliena  , e perciò  fu  nulla  Ul 
vendita,  èmperciocchè  •'  intende  vendere  U 
cosa  aliena,  quando  altri  paciGcameule  la  pos- 
siede , c non  cunseule  alla  sua  alienazione. 
Ma  quzndoMinetli  promise  di  vendere  a Le- 
aniirn,  aveva  rgli  già  oOerta  alla  reai  caua- 
di  ammortizzazione  di  acquistare  tal  rasa  , 
te  II’ era  già  ordinalo  l' apprezzo,  e Minelti 
era  il  mio  oblaloie,  perchè  altri,  cbe  vi  avevo 
anche  oflVrIo,  ti  aveva  ritirala  la  sua  di- 
minda.  Laonde  non  è questo  il  caso  (lolla 
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Irege,  die  drcliiara  nulla  laTendila  della  roin 
alien».  < 

. » Ha  ossérrato  nlircd  la  rorlr  «nprema  che 
sebliene  Minclli  avesse  promesso  di  godere  la 
rasa  vico  Peflninala,  appena  che  rimanera 
apgiiidicaiario  di  due  caso,  per  le  tjiiali  aveva 
ciflc  rto,  cioè  dì  quella  vico  l'emiinata , edel- 
r alila  vico  Fooseia  , pure  ciò  non  forma 
rondizìone  , ma  samplice  enunciativa  , e de> 
sìgnatìone  del  tempo,  nel  qcialeavreblie  coii- 
scrgnata  a Leandro  la  casa  di  Penninata. 

» In  fatti  i contraenti  in  altro  Inogo  del- 
l'istesso  foglio  fi  valgono  aiiclic  della  espres- 
sione appena  per  dinotare  non  una  condizio- 
ne , ma  il  tempo. 

» Ha  considerato  soline  la  corte  suprema 
'lì  esser  ciò  tanto  vero,  die  qnando  Minetti 
fu  escluso  daH'acquisto  della  casa  vico  Fón- 
seca  , non  nc  cerziorò  Leandro,  come  avreli- 
Le  dovuto  fare  , se  non  intendeva  dargli  la 
casa  vico  Penninata,  aninelic  il  medesimo  a- 
vesse  potuto  concorrere  sulla  eandela  per  l’ac- 
quisto della  medesima;  (die  se  rgli  tacipie , 
ciò  evidenlemcote  mostra  die  còntimiò  gli 
«Ili  di  arqnislo  della  casa  vico'  Penninata , 
iiiiiramcnte  per  adempiere  alla  obbligazione 
eonlialla  verso' Leanciro. 

» Chf^  se  poi  l«  gran  corte  civile  ba  crcdolo 
ebe  nel  «lato  foglio  Ira  Mineltì,  e Leandro 
SI  conteneva  una  focielè  , e non  nna  Vendi- 
ta , le  sue  eoiisiderizioni  non  bau  prodotta 
im' alterazione  alla  venti  , ed  alla  giiuilizl», 
poidiè  col  dispositivo  ha  condannalo  Minctti 
a ronsegiiar  la  casa  a Leandro.  Son  quindi 
eensnrabili  i motivi  della  gran  corte , ma  noti 
la  sua  deliberazione.  Ed  è perciò  die  avendo 
la  eorte  suprema  trovala  giusta  la  decisione 
•h  lla  gran  corte  , ba  crediilo  di  doversi  ri- 
cettare il  ricorso  di  Minctti  prodotto  Contro 
Jllà  medesima,  anCordré  la  stesa  non  Risse 
ben  motivata.  ’ ' 

» Per  questi  motivi  la  Còlte  ssiprerna  Vr- 
retla  il  ricórso,  lilura  il  deposito  alla  regia 
fesoieria  generale  e cótidaniia  il  riCorreiite 
idle  spese) 

i5.  Ariirnlo  i44l-  rii’. 
l'n  patrocinatore  piiò  frndCrsI  erphidtca- 
sav^i  pernio  conto?' f/Jiticnio  ISgfi 
'1*1  endire  civile,  i lifioude  Persil , interdire 
piSiidetsij'  il  ihrilto'di  rnidc-rii  àpgtttdlca^ 


larj  de'  beni  che  sono  incarfeati  di  far  vM- 
dere.  Il  patrocinatore  dell’ istante  non  è altra 
cosa  che  AIO  mandatario.  Gli  è dunque  proi- 
bito di  rcndeni  aggiudicatario  pel  tuo  con(« 
particolere.  ‘ 

a Tale  ò 1’  argonwnlo  die  può  lirarsi  da 
questo 'articolo  del  codice  civile;  tua  non  bi- 
sogna roimagioarai  che  sia  seaca  replica.  Il 
palrviii  ini  loro  non  è Un  mandatario  ordinario; 
egli  ha  un  cantiere  clae  allontana  tutti  i so- 
spetti , e tutte  le  valle  die  la  leggo  ba  vo- 
luto comprenderlo  in  una  proibitione  , non 
si  è limitaU  ad  assimilarlo  ad  un  maadata- 
rio  , ma  lo  ba  oohiinatamenle  indicato.  Se 
dnnque  non  1' ba  fatto  nell’  articolo  1596 
(■4 11)  ciò  è,  perché  non  ha  voluto  assimi- 
larlo ad  un  semplice  mandatario;  perché  ba 
voloto  lasciarlo  aolto  1’  impero  della  regola 
generale , la  quale  vuole  ■che  possono  ac- 
quistare coloro,  ei  quali  la  legge  non  lo  proi- 
b sce. 

V E d’altronde,  come  il  legislatore  avrebbe 
egli  potuto  comprendere  i pataocinalorì  nella 
proibizione  contenuta  nell’ articolo  i S96  (i44t) 
allordié  dichiara  positivamente  nell'  articolo 
-09  (7f)3)  del  eoiiice  di  .procedura  , che  se 
il  patrodosfore  «Itimo  oblatore  non  nomina 
ragglndicatario  egli  rimarrà'tale  swl  suo  pro- 
prio nome.  Certamente  non  ai  è potuto  adot- 
tare lina  simile  decisióne  senza  supporre  cbfc 
il  patrocrnelore  potevo  rendersi  aggiudicata- 
rio per  se  slesso. 

» La  corte  l'Vala  di  Parigi  con  deelsioiie 
del  ’7  gennujo  iHi»  'La  in  colai  guisa  giudi- 
cato. Fui  determinato  perciò  a seguire  questa 
opinione  nella  nostra  prima  edizicsiie  di  que- 
st’opera. In  seguito  fii  portalo  ricorse  in  cas- 
Sortone,  ed  ecco  ciò elie  questa  corta  ba  giu- 
dicato d » agosto  i8s3,  • I 

a Visto  l’articolo  1696  ('4{'i)  del  codice 
cirìté.  > - 

' V Atlr'n  die  é inendtrastsliileahc  il  palrO- 
Heatoré  isHnte  pée’vsna'  vendita  non  agisce 
Se  non  in  vigore  di  Un  niaudato  che  gli  é 
stalo  dato  a questo  effetto;  che  per  lesi  ge- 
nerile é tanto  veio  eia?  i pa^osiinatorì  sono 
Wartlilarj  . che  io  questa  qtiaéiln  per  appb'^ 
cstibne'  ddl'  articolo  aooa  (18(34  del  •cOiiica 
civile,  essi  bacilo  per  lo  pagamento  delle  loro 
airtiripahìcili  a 'tM»tI«Bi,  uà’ azion*  rólidalz 
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fOoUoi  le  paftone  cLe  U luow)  «©•iHuili  per 
up  aiWc  comune. 

» AU»o  che  le  *oU  cwijegueDi*  a*  àrerai 
deU’erlicolo  709  (7«ji)  fW  codice  di  pwc^ 
dura  civile,  poiUote  lU*  il  p»lrwc)iv*loie  pl- 
tiuio  (diie)Qie  sali  rtpuuK>  »i;g»Wje*l<iio  m 
suo  come  , »•  fre  i •re  <J>0*  m uv**  diU»t«r<i 
il  suo  comiurdeUtc , irfhe.  1 p;iU«mu44orr  «aiuo 
in  geoereitt  capaci  di  licitale  pcg  iute  ilcfsi  j 
ma  site  non  ne  rHni(a  in  alcun  oiodo  clic  il 
patiocioalore  che  ha  rkeviUo  d mandalo  di 
piocedere  aUa  Tendila,  povfa  tendersi  aggim 
dìcalacie  per  sno  proprie:  cui  Un»  _ . 

• Alle»  in  fiheehe  r»rticol«  i5yt»i(i4l)) 
del  codice  citile , impìcgaiuio  1 usJ»rcsa*oiK* 
«eg^udicotario , ha  daeìfnoio  U veuditc  che 
si  lamio  solcoiiecnente , aacando  la  (unnalcld 
preactiUr;  e che  la  pi-oibtwoiie  ch’cfjli  faal 
ntaiiJaUriu  di  renderti  aggiudicatario  de;  heni 
di  cui  è iiioariealo  di  seguir  la  «codila  , die 
Tcrrehhe  senza  0|igeUo  nel  caao  di  una  veu- 
djla  fatta  giudiziaìmeiilo,  «p  ctsa  foMO  ioap- 
plicabile al  patrocinalore  incaricalo  di  lai  ten- 
dila ; poiché  ili  i{uesto  care  non  vi  écliei|uo- 
slo  patrocinatore  il  ifoale  poma  estere  il  nnjn- 
•latario  incaricalo  di  venderci  d'ouile  segue 
che  la  corte  reale  di  Parigi  Ita  TÌolato  ii  dello 
articolo  iSyl)  (i44*)  codice  civile,  di- 
chiarando gite  non  era  applicabile  al  patro- 
cinatore iliAricalo  di  seguir  la  vendila  dina 
fondo  gtuJirialinente.  Perqucali  molivi,  ec. 

a Per  effetto  di  questa  decisione  la  causa 
fa  portata  innanzi  alla  corte  reale  di  Koveii 
la  quale  giudìoA  nel  medesimo  modo;  in  guisa 
che  oggi  con  una  Mmplice  disliuzione  que- 
vla  dilficelli  dev’ essere  risoluta,  O il  patro- 
cinatore i incaricala  di  procedere  alla  ven- 
dila , cd  allora  egK  è mandatario,  e per  cou- 
stgueoza  iioo  può  rendersi  aggiudicatario , o 
egli  ò estraneo  al  procedimento,  cd  in  questo 
cago  U tua  qualità  , o piuttosto  la  tua  pro- 
frttiouc  di  patrocinatore  non  impedisce,  che 
come  ogni  altro  individuo  possa  rgli  acqui- 
stare per  SUD  conto  pecsonaie.  lo  questo  mo- 
do ti  spiegano  , a ai  consiliatio  gli  ariicoli 
i5q6  (i44')  codice  civile,  e 709  (79^) 
del  codice  di  procedura.  Peijil.  QvettiuMi  . 
sopra  i prit'iltgj  t le  ipoteche  ÌT.  4* 

».  S.  3. 

a IV oi  non  poiiUmo  coorpenre  9*Mm  Pos  . 


tliier,  nò  da  noi  stessi  nè  per  persone  iulerpu- 
tlu  , die  fuinian  parie  dei  )>eni  di  cui  al>- 
hianru  l' ammiuislraziuue.  (juiudi  un  liiton; 
tmu  può  acquistare  le  coso  che  apparleugoriunl 
raiuurc,  ua.auimiuiali-alurc  uuu  può  faiv;  ac- 
quista .di  parla  alcuiiai  de' lami  di  cui  egli 
Iw  1 anuuiuisUaziuuc.  à Voj-  leiu  poppili  emac 
non  poteft  j.  édesn^ue  ponigeurtuut  aii  tu- 
ruiotcs^.  praeurutuies  „tt  <jui  ahenu  negotU 
gfsuttt  I i.  »4-  S-  ;•  ‘U  fionir.  einjii. 

» La.  uuililà.  di  ((ueste  vaodila  uuii  ò as- 
suluU,  siccouiu  quella  dello  coso  che  sono 
fuori  commercio  ; i>  di  pur  il.  commuruu  , è 
iistei^to.  Lista  uou  é promipcial^  che  .ucu- 
tro  il  liUore  o altro  auiniinisiratoru  ,j«d  in 
làvor  del  miuoia;,.o  di  altri  cui  la  cosa  ap- 
parleuga.  Il  solo  miuurc  , g ajirà  la  cui  citta 
ó «lata  veuduU  , pqó  iqqjarre  il  difetto  di 
(ale  vuulila;  se  questi  Uova  il  contratta  vau- 
Ifggiuto , la  vendila  sussisterà  , ed  il  lulmll 
o alleo  ausmiiiiaitatogu,  che  Ua.laUo  l'  atquir 
sic  non  ne  pulrà  opporre,  la  nullità. 

a <jues(a  nuUtlà.  uoig  è sUlrdila  , dui. pus' 
impedire  le  (rodi  colle  quali  uu  Uilore-  per 
suo  proprio  interesse  ,pulesse  o couqteraru  « 
vii  presso,  o coiiiperar  ddle  ccau  cl.c  jw- 
terevsa  al  luiuurc  di  uou,  vcoilrre.  Quiudi 
l’eilcHo  lidia  leggo  cessa  quando  non  vi,  hi 
alcun  motivo  di  suspettsiie  tali  frodi.  Llielro 
r acceuualo  priucipio  è deciso  die  un  lulu- 
ru  é aimuesao  agl  udèfic.c  allatta,  e ad  ac- 
quislai-e  per  lai  modo  i heui  sid,  auu  mino- 
re seqiietlrali  dad  crediXoie.  Si  ci-eMior  lan 
pupiili  distrahaty  lulor  emere  bona  /ìde  po- 
teri!-,  5.  h.jf.  de  auet.  tot.  Tutor 

niUtl  <J(  bonis  pupdU  tompatahc  pulam , 
et  bona  fide  probibetur  L,  S>  Cod.  de  cunir. 
empi., 

» Fn  le  coso,  che  non  poasono  esser  ven- 
dute , ai  auuuvegano  altresì  i fondi  ed  altri 
iuimoh  li  dei  minori  , degl'  iisterdelli , della  . 
chiesa,  dei. corpi,  c delle  coinunilà.  Questi 
non  possono  veuderti  sepza  una  giusta  causa , 
scura,  un  decreto  del  giudice,  e siiua  osaer- 
Tiw  prevetstivameule  aliuae  furmalili. 

a La  uullità  della  vendila  di  tali  coae  ò 

Fure  una  (militi  . relativa,  stabilita  coulro  . 

acquirente  il  quale  però  non  può  opporla; 
uou  .può  essa  essere,  oppoala  die  dal  mino- 
ro., uair  iolerdetto , dallo,  chiesa  , dal  cor- 


VENDITA 


po  o dalla  comimilù,  in  favor  \le’ quali  essa 
é stabilila.  EU’  anche  cessa  di  pcHerlo  esse- 
re , se  il  minore  divenulo  maggiore,  o l’ in- 
4erdctto  dopo  che  è stelo  rimesso  dalla  sua 
interdizione,  o i loro  eredi,  hanno  reltili- 
•calo  il  contrailo  sia  espressamenlc  , sia  taci- 
tamente , non  pvomovendo  la  domanda  dello 
■scioglimento  nel  prescritto  termine. 

M Quando  sia  un  terzo  che  abbia  venduto, 
come  a lui  spettante  , un  fondo  die  appar- 
teneva alla  chiesa  , ovvero  a’  minori , o ad 
altre  persone  simili,  la  vendila  è valida  per 
la  ragione  stessa  per  cui  abbiamo  veduto  che 
la  vendita  dell’ altrui  cosa  sarebbe  valida, 
non  quanto  all’  efletto  di  trasferire  la  pro- 
prietà al  compratore  , ma  quanto  all’  cifello 
di  obbligare  il  venditore  alla  garentia. 

» Male  a proposito  Domai  mette  nel  nu- 
mero delle  cose  che  non  possono  vendersi, 
quelle  che  sono  assoggettate  a sostituzione.  E 
vero  clic  quando  queste  -siano  vendute  non 
possono  passare  al  compiatore  che  col  peso 
della  sostituzione  , non  polendo  il  vendito- 
re trasferirgli  maggior  diritto  di  -qnello  non 
aie  abbia  egli  stesso.  La  vendita  però  è va- 
lida , anche  percliò  la  sostituzione  può  di- 
venir caduca  per  la  morte  preventiva  di  -co- 
loro che  vi  sono -chiamati.  La  Icggc^u.  coJ. 
tic  ith.  ab.  non  alien,  citata  da  Domai , 
-non  parla  di  tutte  le  sostituzioni , ma  solo 
di  r^uelle  che  risultano  dalla  proibizione  che 
ha  IdHa  un  (cslalore  di  alienare  una  tal  cosa 
fuori  di  sua  famiglia  , c non  dice  clic  la 
vendila  di  siffatta  cosa  non  ò valida  , ella 
dice  soltanto  che  l’alienazione  non  è vali- 
da ; vale  a dire  che  questa  vendita  non  tra- 
sferisce la  proprietà  al  compratore  ; perchè 
la  vendila  che  si  fa,  è la  condizione  che 
produce  r apertura  a questa  specie  di  sosti- 
tuzione , e ne  fa  passare  la  proprietà  a co- 
loro che  vi  sono  chiamali.  Pothier.  Contrai, 
.di  x enrìUa  P'-ol.  i . n 1 3 a i S. 

5.  17.  drtieolo  i443- 

» Non  possono  vendersi  , dice  Pollrier  , 
le  cose  che  per  loro  natura  son  fuori  di  com- 
mercio , come  una  chiesa,  un  eimllerio , ana 
pubblica  piazza,  un  ìx-neGiin,  ««. 

H Quando  alcune  cose  'fi-.i  y«rif , come 
ima  cappella  , ovvero  un  dirillo  di  patro- 
nato e di  preeentaziooe  a -dei  benc-Gcj  , Iro- 


vansi  formar  patte  delie  ' dipendenze  di  urta 
terra  , queste  cese  in  vero  non  possono  es- 
ser vendute  sole  , e per  se\  ma  vendonsi  u- 
nitamenle  alla  terra  di  cui  esse  soni)  una  di- 
pendenza  , o che  esse  siano  espresse  nel  coii- 
fraHo  di  vendita  della  terra  , o che  Irovinsi 
contenute  eolio  i’ espressione  generale  di  di- 
pendenze. A^.  L.  at.  e de  conir.  empt. 

• Presso  i romani  vi  era  una  legge  di  po- 
lizia , "in  forza  dePa  quale  non  si  poteva 
vendere  alcuna  specie  di  materiali  annessi  ed 
incorporati  agli  tdiBcj  di  città  , finché  vi 
fossero  annessi,  per  conseguenza  era  nulla 
la  vendila  che  ne  fosse  stala  fatte;  L.  5o. 
ff.  de  eontr.  empi.  Siffatto  diritto  non  ha 

luogo  fra  noi;  Pothier.  Trai,  di  vendita 
Voi.  I.  n.  IO  e I». 

■La  suprema  corte  di-giustizia  con  decisione 
del  I marzo  1837  ciioe  in  massima,  che 
nella  vendita  -dei  dritti  -la  di  cui  non  certa 
definizione  può  rendere  ambigno  il  senso  del 
couiralto,  conviene  riguardarsi  roegetio  che 
principalmente  -sièavulo  dalle  parti  contraen- 
ti , senza  confondersi  il-drilto  di  servitù  del 
quale  il  venditore  di  un  fondo  non  può  es- 
sere redarguito  , quando  il  dritto  stesso  è va- 
viabile  di  sua  natura. 

* Fatto.  Il  Ritiro  della  Purità  l'anno  1802 

delle  in  enfiteusi  a D.  C^lo  Calilà^o  un  giar- 
dino di  moggia  due  e mezzo  , cTie  aveva  a- 
vulo  tra  lì  beni  del  monistero  di  S.  Carlo 
all’Arena,  cui  era  succeduto.  Questo  era  quel 
sito  ove  eran  solili  interrarsi  li -protestanti.  Ca- 
rne era  1'  affilio  per  quel  tempo  , il  Ritiro 
pel  giardino  , e per  talune  case  messe  nel  svo- 
lo dei  giardino  , aveva  «n  contratto  per  du'- 
cati  2a8  , ma  già  per  convenzione  coi  colo- 
no gli  si  erano  rimessi  -ducati  20  , e costui 
inoltre  chiedeva  di  rìroelterglisi  altri  ducati 
fj7  aurora  perobè  le  case  eran  falle  inabita- 
bili. Oltre  ail’cslaglio  il  Ritiro  esigeva  ducati 
25  per  ogni  cadavere  da  iiitorrarsi.  L’islro- 
meiilo  di  Califano  ii.nrra  qaieate  cose  , e poi 
contiene  l’-offeila  di  Califavio  per  reniìteuvi^ 
le  postille  deli’  avvocalo  del  Ritiro,  e lieil’nv- 
vocale  de'creditori  del  monastero  di  S.  Carlo, 
die  indicano  di  aver  pria  Califano  offerto  duca- 
ti 1-67  avuta  anclie  ragione  del  drillo  li'inter- 
ro  , in  fine  le  subaste  , che  portano  il  caoo^ 
ac  • vUcaU  all  ^0  -aaMi,  - 
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» DcU'  uto  deiriolfcro  4f' (,0^- 
geUo  ora  di  lite  tra  Califano^  cd  il  Ritiro^ 
ue  parla  coti  il  palio  5.*  dfU'l>AVta;t>  Q^ia- 
Iu(u|ue  dritto  tulio  tUlto  gi^rdiuo , e ca- 
sella , auclie  ciucilo  de'  acpolpri,  de'  prole- 
stanti o1lraa>DUtai|i  a ragiooe  M dello  au- 
mento del  pento  , reali  Iraa/crito  nella  per- 
sona iiominaoda  >a  Vi  é poi  nelle  potlille 
dcU'aTvocalo  del  Ritiro  1'  offerta  di  aver- 
sene r estaglio  de’ ducati  aatt  oltre  la  rendi- 
ta de'  sepolcri  ioglesi , die  a ragione  di  du- 
cati s5  per  cadavere  possoma  vendere  ducati 
5o  r anno , ed  anebe  più  essendovi  stato  e- 
sempio  di  questi  atterri  in  uo'anuo.av  (Quando 
inconiliicia  I'  istromcolo  ai  atseiiacr.  a Potte- 
deiido  detto  regio  Ritiro  uu  giardino  di  circa 
moggia  a i;3  con  entro  case  dirute , e col 
dritto  della  sepoltura  de'  protestanti.  > a Altrove 
nell'aaserliva  aleasa  siaccunita  dieaKrai  pro- 
ceduto alla  subasta , e di  easer  rimasta  lacen- 
suaxioue  del  giardioo  con  la  casa  suddetta  uoa 
col  dritto , else  si  esige  per  la  sepoltura  de' 
protestanti,  a In  quella  parte  ikiristromeoto 
«ve  si  compie  il  contralto  si  dichiara  di  aver 
il  Ritiro  dato  sotto  il  titolo  di  ce.nauawone 
I'  anzidetto  giardino  con  cava  diruta  dietro , 
cd  esazione  di  ducati  aS  per  ogni  sepoltura 
de' protestanti,  li  primo  patto  dà  a Calilano 
di  poter  esercitarsi  nel  dominio  utile  del  giar- 
dino suddetto  con  casa  > ed  esigere  in  suo 
LencCcio  il  dritto  di  docab  a5  per  ogni'  ca- 
davere di  protestante , clip  veniva  a sepellimi 
nel  giardino  suddetto.  Nel  patto  3.*  cb’.à 
principalmente  notevole,  peicbè  psviaii  q^ 
firlla  evizione  promessa  dal  venditore  ,4i 
convicue,  che  il  canone  sia.iiidiviaibile  presso 
agli  eredi  del  concessioBario  , e che  il  giar- 
dino , casa  , e dritto  di  arpollurt  de'proUstauli 
Tina  con  tutti  b drilli  pasoi  nel  doraioio  di 
I).  Carlo  ofuoi.eredi,  avendolo  perciò,  dettò 
Itiliro  posto  nelauo  luogo,  priviìrgio,  e gra- 
do, e voUndo  Iienancbe  detto  resi  Ritiro  ta- 
seme  tenuto  di  evizione. 

* Nel  l8a5  D.  Carlo  Colifano  pretese  di 
sdnngersi  li  rapprcarnlanli  le  iegaaionì  In- 
glese . e Svizzera  -a  cooluiuate  l' uso  d' inter- 
rare li  cadaveri  de’ protestanti  die  rilevavano 
da  loro,  nel  giardino  di  S.  Cailo.alT  Alena  . e 
citò  dall'altra  parte  In  garcntia  il  Ritiro  della 
Purità'rnme  venditore  di  questo  dritto.  Egli 
jlrmclUhi.  Sappi,  al  Diz, 


fece  estrarre  .dfi'  iit>ri  del  monislero  , ora 
prc^  al  Ritiro  , le  notizie  della  originò  'df 
quest' uso , ov’è  dello,  che  a’b  nòvéhibtc 
1730  la  legazione  Inglese  facesse  istrómeoto* 
coi. monaci  di  scpellirc  li  cadaveri  neiròrl'ó' 
da  fichi  con  lo  sborso  di  ducati  aS  per  yoKa  ^ 
cd  ove  li  alieila  , che  si  usasse  cosi  sino'  al 
ffioa.  Non  occorre  di  recar  qui  lutto  c{A\ 
che  concerue  l'aziooe  contro  le  Irgazioni'e- 
slere,  poiché  nel  tribunale  Hrile,  ed  in  gra'ii 
corte  la  dimanda  di  Califaiio  é'ilata  riget- 
tata, né  v'é  ricorso  per  tal  parte  della,  cause. 
Il  Ritiro  solo  è ora  citato  in  corte  supremar 
poiché  il  ricorso  sta  dull’ altro  capo  della  de- 
cisione della  gran  corte  che  tfsolve  il  Ritiro 
dall’ azione  digareiilia,  della  qual  parte  deità 
causa  convicn  dare  qualche  cenno. 

» Oppose  il  Ritiro  di  aver  venduto  il  fotr- 
dn,  «dogai  uso  cui  poteva  addirsi  il  fondo , 
eque!  provento,  che  senisa  dall’ interro  de' 
cadaveri.  Ossia,  che  egli  cedeiae  ogni  utilità- 
non  che  ialendciae  di  asserire  un  dritto  cer- 
to, e che  di  questo  dritto  volesse  rendersi 
garante  : ciò  nel  tribunale  civile.  Quando 
poi  la  causa  passò  iu  gran  corte  sull' istanza 
di  Califano  aggiunse  , che  non  era  al  certo 
uu’ obbligazione  delle  legazioni  estere  d'in- 
terrare là  soltanto  ; non  costituendosi  mai  oh- 
hligaxiouc  dagli  atti  facoltativi  ; che  iu  som- 
ma fiera  ceduto  ciò  che  si  avevi , com’era, 
e come  si  era  posseduto  sino  1 qnel  di;  che 
dairallrs  psrte,  fosse  qualsivoglia  questo  dritto, 
o questa  facoltà  , non  era  per  Tatto  del  Ri- 
tiro , nè  era  avvenuto  pria  della  vendita , 
questo  uso  cangialo  ; in  fine  che  il  esnoqe 
stesso  non  era  uguale  a tutta  la  reodi^  del 
fondo,  ed  ai  soprappiù  di  questo  provento. 
La  gran  corte  parlò  pria  della  diiTcreiiza 
tra  la  somma  dell'  estaglio  , e la  somma  ^el 
canone  ; iuterpetrò  come  vendita  di  un  dritto 
eventuale  il  provento  de'aepolcri,  nelle  quali 
vendite  non  vi  è mai  evizione  j pensò  poi 
che  nel  tenore  dell'isUomento  nnn  apparisse 
iiui  una  promeua  di  garautia  per  questa  parte 
del  contralto.  Da  queste  considerazioni  ri- 
tenne di  assolvere  il  Ritiro  dalla  domanda  di 
Califano. 

a Or  nel  ricorso  di  cosini.  Tutta  quella 
parte  della  decisione  che  contiene  ■ raggue- 
gli  tu  l' offerta,  ed  il  cauoiit  sembragli  poco 

fi; 
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MilU  • ma  nco  fa  ciò  uo  mciw>  d'  »»- 
Bullimenlo.  Egli  «i  traUiene  .ulj’ iuterpclra- 
»lone  daU  al  cootratto  come  di  rendila  di 

drilli  etenluali  , «d  osieraa  _ 

« I • Questa  feiidiU  li  assimila  alla  yen- 
dìU  de’  credili od  altro  dritto  incorporale , 


dita  ue  cremi*  * ““  — , , 

utile  quali  giusta  l’artìcolo  iSap  leggi  ciyili 
il  tenditore  dee  garanlirnc  1’  esislenia  nel  di 
del  contrailo.  Quando  non  vi  era  obbliga- 
aione  per  1’  uso  de’  sepolcri  , noi»  era  un 
drillo  esistente 

, a • Veder  la  cosa  com  i , vuol  dire  non 
Tjser  tenuto  alla  qualità  più  o meno  buona 
della  cosa  , nou  vuol  dire  rendere  la  possi- 
iililà  dell’ esiiienza  , o della  non  csistcnia 
della  cosa.  Articolo  i4't4  leggi  civili. 

a 3.®  NcU’  iitromcnlo  non  é dello  , cho 
ai  cedesse  un  dritto  eventuale.  Se  fosse  cosi 
la  vendila  sarebbe  nulla,  perché  son  Uli  tutto 
le  obbligazioni  sotto  comliaioni  potestative. 
Articolo  1137  leggi  civili. 

a Vi  è il  patto  deir  evizione  nell  islro- 
menlo  j ed  ogni  evizione  assicura  lutto  il  con- 
tratto  , non  una  parte  di  esso.  Sarebbe  do- 
vuta per  legge  se  non  si  fosse  convenuta. 

a 5.‘  Ma  lì  viz")  occulti  , ed  ogni  patto 
oscuro  "sono  a peso  del  venditore,  Ed  in  ogni 
caso  si  dovrebbe  almeno  al  compratore  j»™" 
itìluzione  del  prezzo,  se  non  gli  si  debba 
ncoinpeiiso  de’ danni,  quando  la  cosa  com- 
prala si  perda  per  mancanza  di  titolo  A. 
de  actionibus  empiii 

» Udito  il  rapporto,  pretenli  gh  «vrocali 
D.  Renalo  Jaccariuopcl  ricorrente,  e D.  Gae- 
Uno  de  Mercato  pel  convenuto;  ed  inteso  il 
pub.  minisi,  nella  uniforme  sua  rcoulsiloria. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  cofiiìglio  ; 

a VisU  la  decisione  : visto  il  ricorso  : 
a Attesoché  nelle  vendite  , come  in  ogni 
altro  contralto,  convicn  riguardarsi  all’og- 
getto di  che  principalmente  trattasi  fra  le  parti 
per  misura/e  le  obbligazioni  del  vendilo^  , 
4 pe  ciii  delle  azioni  redibitorie  , e di  evi- 
rioue:  clig  quésta  regola  vuol  applicarsi  più 
fermamente  nella  vendita  de’dritli , la'Cui  non 
certa  diffinUionu  può  rendere,  o ambiguo  il 
lensò  del  conti  allò , éd  incèrte  le  conseguenze 
che  si  pretende  di  derivarne;- che  da  tali  ge- 
«erilità  ic«mlendo_  alla  specie  é manifesto  doa 


versi  conoscere  qui  come  si  intendesse  per, 
la  natura  ate|sa  delle  cose  , esserti  venduta, 
la  utilità  di  aversi  da’ sepolcri  de' prutestanlr 
compresa  nel  contratto , come  un  accessione 
del  giardino,  principale  oggetto  della  compra. 

a Che  aver  dritto  di  sepoltura  sull’  alimi 
fondo  importa  avere  luu  servitù  sulla  casa 
aliena,  servitù  che  può  esser  utile  al  padrone 
del  fondo  serviente  se  siavi  una  prestazione 
per  lo  esercizio  di  tal  dritto  , di  die  vi  è 
qltaich’ esempio  nella  legge;  ebe  ogni  servitù 
costituisce  un  obbligazione  ed  un  gravame 
dal  lato  del  padrone  del  fondo  serviente , ma 
non  costituisce  del  pari  una  uguale  obbligazio- 
ne dal  c.iiilo  del  potsctiore  della  servitù  , per- 
ciocché le  cose  stabilite  in  favor  nostro  non 
si  volgono  a nostro  danno;  die  cosi  disUarre 
la  utilità,  la  quale  però  provveniva  dall’ uso 
dital  drillo,  non  vuol  dire  farsi  garante  della 
perpetuità  di  questo-  uso  per  averne  poi  uu.v 
perpetuità  di  emolumento , vuol  dire  solo  tra* 
sporUre  nel  compratore  quel  proveuto  incerto 
che  può  risultarne,  incerto  nel  doppio  senso 
della  maggiore  o minor  frequenza  dell’ eserci- 
zio di  tal  dritto  , c della  couservaziooe  , o , 
lieti’  abbandono  di-  tal  uso. 

a Che  disceude,  da  lutto  ciò  dovere  ilveu.  . 
ditore  assicurare  essere  egli  oel  possesso  della  . 
utilità  nè  casi  dell’esercizio  del  drillo , per- 
ché noti  si  cangiano  le  obbligazioni  , od  I 
modi  di- farle  adempirà  dal  cangiarsi  le  pei-  . 

soiie  del  possessore  ; dia,  in  conseguenza  noa  . 

vi  é virio  occulto  di  olia  aedarguirc  il  ven- 
ditore quando  non  ha  asserito  esser  perpetuo  , 
ciò  che  di  sai  natura  à variabile,  e tempo-  , 
raneo,  nè  vi  òovisioue  a compensare  se  non 
si  usi  più  , e li  usi  Dien  frequcnlemeole  delle 
servitù-  ds  cui  veniva  la  utilità  ceduti , e com-  . 
prata.  Gbe  sarebbevi  luogo  a*l  azione  del  com- 
pratore contro  al  venditore  se  non  costasse  . 
di  essere  esistilo,  tal  dritto,  nel  dl-della  com- 
pera , o- di  essere  cessalo  tal  uso  per  caiii%  , 
del  venditore  , le  quali  cose  non  appatlem  , 
gono  alla  specie. 

a Che  queste  teorie  aooo  ora  adottate  nel-  , 
la  decisione  impugnata.,  la  cut  . applicazione 
alla  causa  ha  cu  11  set  va  tu  lo  spirUu,  lidia  leggi  , 
sulla  materia. 

a Per  siffatti  motivi  la  coqte.  suprema  11. 
getto  il  ricorso,  libera  il  deposito  »IU  regiq 
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'tetOrtria  g(n<T«le,  e condami*  il  ricerreiHe 
■Ile  tpeie.  •• 

$.  19.  Artitolo  i44^-  A«jr.  crt'. 

La  vendita  di  nna  eredità  fatta  lenxa  ape- 
cIGcame  gli  oggetti  obbliga  il  venditore  a 
garantire  la  *ola  lua  qualità  di  erede.  Vedi 
Ctstione  de' erediti  5-  7. 

J.  1^.  Articolo  i45o.  Leg.  riv. 

Con  decisione  de' i aprile  1837  la  lupre- 
ma  corte  di  giustìaia  ha  conaagrata  la  maaai* 
ma  che  il  ritenere  la  rendita  di  un  fondo 
importa  traiferimento  della  proprietà  del  fon- 
do iteaao. 

■ Fatto.  Concetta  Morra  di  Cirìgnola  ve- 
dova, ed  erede  di  Donato  Vitagliani  a di  7 
febbrajo  i8o4  mediante  alharano  diede  in 
tolutum , e vendè  a Michele  Morra  due  stame 
sottane  aite  in  Cirìgnola,  ereditarie  del  Vita- 
gliani  per  ducali  ^79  de' quali  ai6  il  ^uodam 
Vitagliani  ora  debitore  al  detto  Michele , ed 
altri  ducati  i63  aveva  essa  dallo  ateaso  Mi- 
chele ricevuti.' 

■ Per  patto  espresso  in  tale  alharano  la 
Concetta  alienante  ritenne  la  rendita  di  dette 
due  atvnse,  dovendone  l' acquirente  Michele 
entrare  nel  godimento  dopo  la  morte  della 
Concetta. 

a La  stessa  Concetta  posteriormente  , ciré 
a di  9 novembre  1814  vendè  con  publillro 
istromeoto  una  delle  dette  due  stame  a Vin- 
ccoso  Rateoi  per  ducati  aio,  che  ai  disaeio 
pagati  in  ^eil' atto.  Questa  stanca  fu  vro- 
duta  come  hhcra , e solanaeote  soggetta  al  ca- 
none  di  grani  ai  a beneficio  del  Demanio  , 
per  cui  nel  contratto  intervenne  il  ricevitore 
dell'  amministraiicne  del  rvgiitro , e del  bollo  , 
che  prestò  il  consenso  alla  vendita  , ed  esi- 
gette il  landeuiio. 

» Seguita  questa  vendita  il  Rateni  entrò 
nel  possesso  di  detta  starna  e se  la  intestò  nel 
catasto  fondiario  del  comune  di  Cirìgnola. 

« Morta  poi  in  dicembre  1810  la  vendi- 
tiice  Concetta  Morra , Michele  Morra  pretese 
tivindicar  la  detta  stanza  dalle  mani  del  Ra- 
leni,  fondando  la  sua  domanda  sopra  l'alba- 
iar.o  del  di  7 febbrajo  1804. 

« Il  giudice  del  circondario  di  Cirìgnola' 
con  due  sentenze  , li  primi  io  contumacia 
del  di  11  settembre  , e la  seconda  in  con- 
(ratlduiaite  del  di  ai  ottobre  s8ai  ioudaunò 


il  Rateni  t ttlaiciaK  a Msm  la  cast , cd 
alle  sbese.  . 1,  , 

a Appellò  Raleui.  Il  tribunale  civRe.  di 
Capitanata,  riteneodo  li  validità  della  ces- 
sione fatta  a Michele  Morra  con  t'  alharano 
del  di  7 febbraio  i8o4  , e perciò  la  nullità 
della  vendita  del  di  9 novembre  181 4 , come 
quella^  ebe  mdde  sopra  la  cosa  alienata  , con 
aeotenza  del  1 ottobre  i8i5  rigettò  l'appel- 
lo , ed  ordinò  1'  esecusioue  della  sentenia 
appellata. 

a Di  queit.i  scnlciua  vi  è ricorsa  per  au- 
nullameuto.  Il  ricorrente  Rateoi  ne  na  alle- 
gato i seguenti  messi. 

a I.'  Ha  ragionato  co' prìncipi  del  dritta 
romano  in  qnesta  guisa.  L'albaraiio  del  i8o4 
niun  dritto  in  re  accordò  a Michele  Morra  -, 
poiché  iradilionibus , non  nudis  pactit  <fo-v 
minia  rerum  tratferuniur.  L.  10.  Cod,  de 
paetis.  Solamente  Morra  acquistò  il  jui  ad. 
rem,  cioè  Ifwioiao  personale,  contri  Con- 
cetta Morra.  ^ 

a Sù  questa  base  fu  póggiala  la  disposi- 
sione  delia  nota  legge.  Quoiiea  i5.  Cod.  de 
rei  vindic.  che  decide  il  caso. 

a Questo  era  il  dritto  del  regno  nel  i8o4 
in  cui  segui  I'  albarauo  sul  quale  fondò  il 
quondam  Michele  Morra  la  sua  atione  , eba 
i suoi  eredi  bau  proseguito. 

a Contro  questi  non  dulilij  principi  ha  giu- 
dicalo il  tribunale  nel  confermare  la  sentenza 
del  primo  giudice;  violazione  perciò  aperta 
delle  leggi  i.ff.  de  obi.  et  art.  l5.  eod.  i5. 
Cod.  de  rei  vind.  J.  17.  ittit.  de  aelion. 
tot,  til.  ff.  de  act.  empii , et  lend.  ^ 
a 1.*  Violasionc  dell' artìcolo  ideile  leggi 
civili,  c della  L.  7.  Cod.  de  legtb.  perchè 
io  vece  di  giudicarsi  la  causa  con  le  leggi 
in  vigore  nel  i8o4,  epoca  del  contratto  , ai 
è con  ananifealo  vìzio  giudicato  con  le  leggi 
poste  riurs. 

a 3.*  Il  contratto  del  i8o4  fii  cessione  in 
lolulum  , vale  a dire  un  contratto  reale , e 
prrciò  non  perfezionabile  mai  altrìmente , se 
■on  con  la  tradizione.  Ma  il  Iribhnale  lo  ha 
avute  per  pecfesionato  senta  la  tradizione  , 
violaiiono  perciò  de’prineipj  eltmeotarì  delle 
leggi  romam.  , '' 

a 4 * L’ alharano  dd  di  iSfe^f^  iRo4 
è anche  ntillo  , pcrchi  mancante  «I  Iene 
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tcsUttfónc  ncce^rio,  »e(^i64o1<iiolictlei)i’*ìn- 
D)«(iclie  , e i regolarofioti  iM>|iri«U7 
l’ oggello,  ecc^^Va  ' là  socntaa’  tfi  JneÉltS  cento. 
» Udito  il  rapporto',  bréaèh/i  gli  aTtocati 

D.'Giacor-"'— ^ *- 


/vendita 

riinWI  a’gfuJicr  disl'tnériio  : Arlìcold  5j)r'lt!g'^, 
gi  di  procedura  pe’  giudirj  cirili. 

• Oltracciò  non  v'c  citato  alcun  Itìogo  di 
riè  violato.  . I . ,»  rtt 


i pel  ricDlffentt è D.  An- 
lotiinò  Catétiaccì  di  Coti'Ùlvo  pd  convenuti  : 
ed  iriteso  ti  ^ott.^Whìàt.  ■ <''  '• 

• Lk'iìòtjie  ìl&rèinà  di’giiisHzià  deliberan- 
do (a  wu^'iMr  consiglio,  efaCendo  dritto  , 
àlla  M^ìiltprìa  dèi  pub.  tnlniit. 

a Vista  la  sentenza  ; visto  il  ricorso, 
ji  Vista  ìa  L- quoUcs  i5.  Cod,  de  rei  viad. 

» Vista  la  L.  a8,'  Cod.  de  donai. 

» .Vista  la  tri.  de  prèc. 

*'*»  Visto  il  5."  i'.  hiit.  de  empi,  et,  vend. 

» contri'  empi. 

a aUosoccÌiò  i'giudlrì  der  mèrito  non  bau 

■ I . 1 .Ili  f 


legge  violato. 

a K fine  nc  contratti  consentali , fra  «jilali 
la  do'mpravcndita  , non  v' era  bisogno  di  scrii - 
contraenti  coiisen.^ 


tura  : 


solo  bastava  j clic 


tisscro  nella  cosa  , e nel  'prc7.zo.  Pr,  , e J. 
I.  ihrf.  de'  enipt. , et  rend.  L.  in  fine  f. 
de  eóntr.  empt.  1 ' ‘ *'  ' > ’ *01 

. Per  siffatte  considerazioni  li  corte  Jift 
prema  in  conformità  tiella  rcnnisiloria  del  pub. 
raiiiist.  rigetta  il  ricorso  , Idacra  il  deposito 
alla  regia  tesoreria  generale  , c condanna  il 
ricorrente  allo  spese.  *■  ' a’i-'t- 

5.  3o.  Articolo  I J56l  /.èé-.'ette.  etraKs»- 
L.a  mancanza  licita  tradizione  delta  cosà 


vtoliio  la'missipta  del  drillo  romano  tradii  venduta  costituisce  il  comprilorc  nel  dritto 

iiònibus,ndli  n‘tàis  pàctis'doininia  irat/erun-  ~ — ' i-ii-  . 

fHr,,taè  la  regc)la''della  É.  ()iiol{ci  i5.  Cod. 
ife  rei  l'ìndirationc  derivante  dalla  detta  mas- 


o di  essere  messo  nel  possesso  dell.a  ' cosn 
stessa,  o di  cbiederc  la  risoluiioile  del  Con- 
tratto. Massima  della  suprema  corte  di  giu- 
stizia espressi  nella  sua  decisicrie  de' 8 lu- 
glio iSitì.  oi-  .jTi-.  <atU.i(  !■,  1 e 

» Patto -D.  Luca  TtirèeV  rtf'^nnajo'  i8lb 
citi  tl'iigPòr  FVancesrri  Laezz.T  nel  liibiiirale 
dclU  proViaicii  di  Terra  di  Lavoro  per  eà- 
seve  condannato  al  pigainento  di  ducati  5oo  , 
resta  de’ ducali  i:òo  prrrz.o  di  una  casa 'clic 
nel  i8i5  avcagli  venduta  gmst,s  la  confessio- 
ne dello  stesso  Laezta  filli  avanti  al  rejio 
giudicè  del  circondario  di  Sessi  cofl'lnleresii 
dal  t8i5  sino  a!  saldo  e ducali  3*1  di  fon- 
diàrih  per  il  i3i!>  infino  a IdUo  l’anno  ititi). 

VII  signor  Francesco  Laezza  non  si'iipposo 
al'-piaga  mento  ilelli  ducali  5oo  , solo  negiim- 
se  , cb'cgli,  dopo  fatta  la  compra  della  ca- 
sa , non  aveva  potuto  averno  il  po'fisso , 
perché  vi  era  riinjiiilino  .Antonio  M.iroll.i, 
il  qn.ile  in  virlfi  d'Sitfurnfnlo  dorca  cotili- 
imarc  in  sino  a’ai  settembre  1818,  e peicbò 
la  casa  comprala  eragli  di  bisogno  anclic  per 
esercitare  il  suo  mestiere,  per  potervi  eiilri- 
re  a’ at  settembre  18  itì  , aveva  solfcMO  della 
spesa,  cioè  ducati  5o  d.iti  per  n-galo  all’in- 
durati  a j , che  dovè 
allo  stesso  Marolla  , od  . 
per  afRlto  di'atna  sua  bolle- 
busoo  elle  avesse  dovuto  'g*  eèBéA%lr  come 'dall' islromenlo 


I dctl^ 

sona:  poiebé  la  tradizione  si  rìleVa  di  essersi 
Lene  nel  caso  cscgull.a  dall’ afbérabo  del  di 
J.'fcbbrajo  i8o^''slaiilc  la  rendita,  clic  Cob- 
cella  Morra  vita' 'duranlo  si.  ritenne.?’ delie 
raso  alienate;  pyicliò  non  può  concepirsi*  ri- 
teiiere  l.a  rendita  senza^  il  Irasferimento  della 
propricl  'i  'del  fondo , di  cui  jurc  servitùlir 
la.  reivdtla^  si^  ritiene,  nè  puir  esercitarsi  ser- 
vili.se  non  in  re  flfiénn.  Espressadìelite  n'èlla 
L.n^.Cdd.  de  donai,  è scritto  cosi.  ii‘(ìtfis- 
tjtus  rem  ai)ijuam  ^donando  ^ i>el  ìn'doten 
dando  vendendo  Itsiifrueliim  ejiis  rcii-^ 

huerit , cam  continuo  trudiditsc  .eredalur  \ 
nec  q^id'ainpUut  rcqUiralur)  quo  inagis  vi- 


(fatar  Jìtfìa  IràJifia  , sed  ohtuimodo  idem, 
sit  in  kis  (aùsii  uiuìB/riictuiii  relincrc , 'quod 

r ..  J j II  . I r . . ...  » • i 

'»  Alìe^occhc  inoltro  nell' alLaraiio  fu  .Tp-, 
posU  la  clausola  del  coslilulu  * e de!  prcca* 
riO)  la  quale,  imporla  egualmente  traditione  ) 
e (ruinJo  anclio  il  cedente  continui  .a  posso* 

a*  I ■ I a 1’  ■ ' I ’ * * * 

ere,  s inUiuic  ^ che  possegga  non  nomi- 
»c  prc'Pf  io  ^ mi  nomine  del  padrone  cioè  cV 


Vili,  11.. cui  U doininio/si  è trasferito  L.  JT.  miilino  Maretta  , anniii 
‘ ^ FS«>-=  prl  pigione  ai! 

*'  a Aflast^tSr  ’ii  ciò  , Vtie"  srdtcé  ,.  nitri  ducati  11  per  afR 

” 


re  Ics! 
fallo 


sllineiii  no'ii  'può  , rtfWlIto'TW’Wàf^tit  e Lac’za 
non''dedotto'id->.  dlcrnlvc  Ì8l5..''’;'  ■’ 
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» Lo  tlesio  Lacsia  io  ria  di  riconvenxio- 
n«  chiese  ds  Iraco  la  rifazione  de'  danni  , 
spese  , ed  mteresii  delti  ducali  600  pagali 
per  parte  del  prezzo  della  casa  comprata  per 
anni  Ire,  tempo  in  cui  Marott.i  dovca  lascia* 
re  suola  delta  caia  , e ducati  36  per  la  pi- 
gione dell’ anno  i8i5  , ed  a lostenere  i luot 
assunti  ti  valse  di  un  islrumcoto  del  181 5 
( sebbene  si  dica  di  non  apparire  eticrti  co- 
municato alla  coDtroparto , ma  di  esserti  de- 
positato nella  cancelleria  del  tribiniale  civile  ) 
dal  quale  si  rilevava  , ebe  Antonio  Marotta 
aveva  preso  la  casa  sudetta  in  fitto  da  D. Gae- 
tano Cresci  di  Scssa  primo  proprietario  del- 
la stessa  per  il  pig|pne  di  ducati  annui, 
e die  durava  tale  alTitlo  fino  a ai  settrmbre 
]Bi8,  e ne  aveva  aiitici|sato  l'importo  io 
sino  a tal  tempo. 

a Comunicò  poi  ad  Irace  l'enunciato iilro- 
meuto  dell'  accordo  tra  essi  Laesza  e Marot- 
la  , eil'^  questo  secondo  istromento  si  legge 
il  patto,  Cile  se  riusciva  ad  Iracc  espellere 
rinqiiilino  Marotia  pria  de' et  settembre  1818 
il  Marulta  dovea  restituire  li  ducati  5o  a 
Laexza  , senza  , die  Lartza  fosse  tenuto  dare 
<os’  alcuna  al  Marotta,  Io  questo  istromento 
‘si  fa  menzione  dell'antecedente  stipulalo  tra 
Marcita  , e I'  antico  proprietario  della  casa 
signor  Cresci  , e del  suo  tenore. 

a Nel  di  a4  marzo  i8ao  vanne  pronun- 
ziata la  trnguenle  sentenza. 

a II  tribunale  pronunziando  sulla  conle- 
slazione  condanna  il  signor  Laeata  a paga- 
re al  signor  Iracc  la  somma  di  ducati  5oo 
di  sorte,  e ducali  3a  pagati  per  peso  fon- 
diarto. 

a>  Pria  poi  di  prooiinciare  sudi  diiesli  in- 
teressi, e sulla  indennizzazione  de' danni  pre- 
tesi dall’islesso  signor  Larari,  ordina  clic 
■I  medesimo  provi  per  teslimonj  avanti  del 
giudice  del  circondario  di  Se-sa  , cb«  viene 
a tal  ifTello  delegato,  in  qual  h-inpo  era  en- 
tralo nel  possesso  del  fonilo  vrndnlo  , e per 
quale  causa  fu  egli  impedito  di  prendere  qiie- 
slu  possesso  fin  dal  giorno  della  senilità  , e 
l'esame  dovesse  cominciare  nel  terraii'C  di 
giorni  i5  dalla  intimazione  della  presente 
sentenza  al  patrocinatore.  Salve  le  s|,ese. 

‘ a Compilatosi  l'esame  leslianni' .le  il  pa- 
trocinatore d' Iracc  dando  conKi,i<'.'<  zinne  del 


533 

verbale  dell' esame  su  Ideilo  al  patrocinaloro 
di  Lariza  , dedusse  che  l’esame  era  nullo. 

• I.*  Perebè  cominciato  dopo  il  giorno  i5 
dal  giorno  della  notifica  della  sentenza. 

a 3.*  Perchè  non  fu  data  comunicazione 
•'  termini  della  dispositiva  della  sentenza  , 
giusta  1'  articolo  q55  leggi  di  procedura, 
a Sul  inerito  poi  dedusse. 

1 Cito  Laezxa  niente  avea  provalo  , e nel 
caso  , che  il  tribanale  evenda  per  valido 
l'esame,  avesse  voluto  provvedere  in  giu- 
stizia ; che  dal  detto  de'  lestimonj  si  racco- 
glieva , che  nrl  i8i5  tempo  in  ali  fu  fatta 
la  vendita  della  casa,  in  essa  abitava  l'in- 
quilino Antonio  Marotia  , e che  dovea  cun- 
linuare  in  fino  all'anno  1818,  e perché  a- 
vesae  rinunziato  al  litio  della  casa , Laezza 
gli  diede  ducali  5o  di  regalo  e ducati  .{d  pur 
affitto  di  un’  altra  casa  per  due  anni  , ed  una 
piccola  bottega. 

a Ch’  esso  Irace  nel  vendere  la  casa  nou 
aveva  taciuta  , ne  poteva  celare  , che  vi  abi- 
tava I'  inquilino  Marotla. 

a Ed  in  fine,  che  il  possesso  civile  della 
casa  ti  era  da  Laezza  acquistato  fin  dall'anno 
i8i5  tempo  della  compra,  ed  aveva  fin  d'ai- 
lori  il  diritto  di  cbieilere  l'imporlo  del  pi- 
gione dall'inquilino  Marotla,  eresiava  debi- 
tore deli'  interesse  sul  riniaiienle  prezzo  dclli 
ducali  5oo  , e che  il  possesso  materiale  gli 
spettava  nel  1818;  ed  avendo  Latita  sofferto 
delle  spese  per  Svere  prima  il  possesso  per 
suo  comodo , non  poteva  ragionevolmente  chie- 
derle. 

a 11  patrocinatore  di  Laezza  replicando 
quanto  avei  giè  dedotto , aggiunte. 

a Cile  coll’esame  de'testioionj  avea  Inllo 
provato  giusta  la  idea  del  tribunale , ed  i 
danni  soflerti  per  avere  il  possesso  della  essa. 

a Cbe  te  dicbierevesi  nullo,  il  Iribniisle 
non  era  ligaio  di  stare  alle  sentenze  inter- 
locutorie, c perciò  risoCando  la  della  sen- 
tenza de' >4  marzo  i8so  avesse  fatto  drillo 
alla  domanda  della  rifazione  de’ danni , men- 
tre ciò  , cbe  dovevasi  provare  con  teilimo- 
nj  si  rilevava  da' rappoitati  titoli  aulenlict  cbe 
si  erano  oonuoicali,  e da  quali 'si  rilevava, 
cbe  Laezza  non  aveva  potuto  entrare  nella  casa 
peicbò  vi  era  l'inquilino,  cbe  in  forza  d'islixi- 
mvnto  dovea  coDitouare  in  Cuo  a' 31  scttetur 
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kr«  >8i8  e die  vi  era-eulnlo  a'  ag  leltem- 
bre  i8i6  i dati,,  cbe  ai  volevano  sapere  era- 
co  provati. 

» Ed  ÌD  6ne  che  non  era  credibile  , cbe 
avrebbe  comprato  una  casa  cou  botlrga  cbe 
diisogoavagli  .per  esercitare  il  suo  mestiere  di 
piziicarolo  se  avesse  saputo,  che  uon  pote- 
va averne  il  possesso  ; e perciò  concliiuse  per 
di  danni  , spese,  ed  interessi  sofferti,  onde 
«vere  il  possesso  della  detta  casa.  Esibì  un  ri- 
cevo di  Antonio  Marcita, -cbe  contiene  il  pa- 
.gamento  di  ducali  otto  per  ultimo  terso  del- 
l'anno  1817  analarato  a'ai  settembre  1817  a 
non  corannicato  né  intimato  ad  Jrace.  ■ 

» Portala  nuovamente  la  causa  all'  eume 
del  tribunale  nel  di  11  agosto  r833  si  pro- 
nunciò la  seguente  preparatoria  sentenza. 

a a Atteso  che  il  signor  Irace  nelle  sue  di- 
fese ha  assunto  di  non  avere  taduto  al  si- 
gnor Lsesza  r alEtto  in  cni  Irovavasi  Anlo- 
■nio  Marotta  della  casa  ad  esso  Laetza  ven- 
duta. 

a Aticso  cbe  per  conoscere  della  esistenaa 
di  questo  fatto  conviene  aver  presente  l’atto 
di  vendita  della  divisala  casa. 

a Per  tali  motivi  >1  tribunale  preparato- 
siamenle  pronunziando , ordina,  cheD.Lu- 
«a  Iraae  esibisca  l' iatromenlo  della  vendita 
'della  sudetta  casa.  Riservate  le  «pese. 

a II  patrocinatore  di  D.  Loca  trace  nel- 
]'  intimare  della  aentenxa  al  aigtior  D.  Ni- 
cola Tiicci  con  atto  de'  19  agosto  i8z3,  di- 
chiarò cbe  I’  islromeoto  della  vendita  non  «- 
visterà,  e cbe  era  inabilitato  di  esibirlo;  che 
se  fosse  esistito  non  vi  sarebbe  stala  contro- 
versia , ma  a cbe  Laeiia  veniva  condannalo 
al  rimanente  prezzo  della  cua  aulla  propria 
coofessione  ; a e che  non  mai  egli  aveva  par- 
lato d'  iatpomento  , ma  cbe  aolo  avea  inleao 
di  dire  che  aiccome  nella  casa  luddella  vi  era 
ad  abitare  sin  dal  18 15  a titolo  di  fitto  un 
tal  Marcita,  cosi  nel  venderla  a Laezza  non 
potè  celarlo . e questi  dovea  comprarla  affit- 
tata com’era.  Chiese  la  piovvidrnxa  io  giu- 
stiria  . cd  avvisò  pel  giorno  io  detto  mese. 

>>  Riportatasi  la  causa  airnilienu  nel  gior- 
no r>  (ebbra jo  18  >4  U tifliuisale  conaiderò. 

» Ch'era  certo  il  debito  di  Lacau  delti 
slursti  Soo  per  reato  della  casa  vendutagli 
dà  Irace  , e del  quale  era  stato  aoddiafaUo 


colla  espropria  foVuta  dell' ialeaia  ; che  Laer- 
za  aveva  goduto  ì prodotti  di  tale  casa  ; che 
il  pagamento  della  foodiatia  era  giuslificato 
dal  certificato  dell'esattore  delle  coolribuzio- 
ni  dirette  ; e che  l'inquilino  Marotla  durante 
il  suo  affitto  non  sipolera  espellere  dalla  casa, 
a e che  dovessi  sapere  da  Laezza , e che  co- 
itui  altro  non  poteva  pretendere  che  il  pi- 
gione della  casa,  a 

a Ed  avendo  avuto  l' esame  per  nullo  a 
causa  che  non  si  era  data  copia  della  dispo- 
sitiva della  sentenza  a'  testimoni  , in  contu- 
macia del  patrocinatore  di  Laezza  , pronun- 
ciò come  se;;ue  : 

a a II  tribunale  pronunziando  diffinitivamen- 
te  dichiara  nullo  e come  non  avvenuto  i'  e- 
same  compilato  ad  tslanza  del  signor  Laezza, 
e spiegando  le  provvidcozu  riservate  nella 
sentenza  de’ z4  marzo  1820  condanna  il  si- 
gnor Laeiza  al  pagamento  degl'  inleretii  so- 
pra li  ducati  Soo  residuai  prezzo  della  casa, 
compresi  nel  contratto  di  compra  e vendila 
in  contestazione  da 'decorrere  dal  giorno  del 
po.ssesso  della  casa  in  controversia , c fino 
all'effettiva  soddisfazione,  da  calcolarsi  alla 
legale  ragione  del  5 per  100  come  altresì 
condanna  a pagare  altri  ducali  per  peso 
fondiario  da  detto  Irace  pagato  dal  i8ao  iu 
poi  , ed  alle  spese  del  giudizio 

a Per  parte  di  Laezza  fu  prodotto  appel- 
lo, tanto  avverso  della  diffiniliya  quanto  del- 
r antecedente  intarlocutoria  de'z4  marzo  a8zo 
domaudaudosi  *s  la  rtvoca  delle  due  sen- 
tenze. ss  Assoluto  Laezza  dalli  pretesi  ducati 
4o  di  peso  fondiario  , dcHi  pretesi  interessi 
sopra  li  ducati  Soo  condannalo  Irace  a pa- 
gare tutte  le  somme  esitate  da  Laezza  per 
avere  I'  ingresso  alla  casa  comprata  ed  in- 
dennizzazionc  de’ danni  sofferti  per  l'inadem- 
pimento del  venditore,  aa  e le  spese  del 
giudizio  per  var;  motivi  descritti  nell'  atto 
di  appello  , t difesa.  Ira  quali  vi  sono  quelli, 
clic  non  VI  era  bisogno  di  esame  testimoisiaU 
per  provare  li  dati  , che  risultavano  da'  titoli 
autentici  e cbe  bene  zi  comprendevauo  gl'in- 
teressi anaotunque  non  ai  trovano  convenuti 
per  li  ducati  5«o;  a else  per  la  fondiaria  , 
oltre  di  non  esaegai, domandata , non  era  quel. 
la,  che  si  pretendeva,  giusta  il  cetlificatu 
cilralto  d«l  cooiervatore  per  la  reodita  ìot* 
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pAoibile  <lelli  • che  eonrcaita  costeg- 

giarli cogli  anlecrdenli  ducati  da  già  pa- 
gali coll' aggittilicaxiooe  della  caia  , come  all- 
eile saldati  furono  li  ducati  óoo  seguita  detta 
aggiudicazione  fin  dall'aiiou  i&u3  nel  gìoruo 
aa  settembre. 

a 11  patrocinatore  di  Irace  con  altode'iOi 
luglio  i)à>4  rapportate  nelle  narratlre  diede 
le  risposte  a tutto  ciò  cbeAi  era  dedultu  per 
parte  di  Laezza  e sui  pagamento  del  peso 
fondiario  , dedusM  , che  raalatneute  Laezza 
asserirà  di  non  essersi  stata  domanda  pel  pa- 
gamento della  fondiaria  ; dacché  dalia  cita- 
xione  della  istituzioDe  del  giudizio  si  cono- 
scerà , cho  si  domandò  dall' epoca  del  cou- 
tratlo  sino  all' intera  soddisfazione  ; ss  ohe 
osso  Laeiza  l’area  LpniGcato  lino  al  i8i<) 
dalla  quale  epoca  fino  al  presente  dovere 
bonificBfla  , ss  die  a seconda  del  ruolo  fon- 
diario per  qanUro  assaale  eaciuae  la  C^sccole 
importava  ducali  aS , 4<>  < *11*  4vale  somma 
era  giusto,  che  ridotta  si  fosse  la  condanna 
proDuniiala  da'  priuii  giudici  ; ed  a dimo- 
strare quest' ultimo  assunto  si  riporta  all'atto 
della  citeaione  del  di  19  grnnaju  1830  tra- 
scritta nelle  narrative  della  decisione  in  es-mc. 

a Dalla  gran  corte  civile  in  agostu  181  ( 
in  contumacia  di  Laezza  renne  ordioato  la 
esecuzione  della  sentenza  de' primi  giudici- 
a il  patrodoatore  di  Laezza  si  avvalse  delle 
•pposinsoni.  - S' incaricò  degli  -alti  di  difem 
a.  de’ motivi  di  appello;  ne  aggiunse  altri; 
scrìsse  sneort  qmalo  sieguo. 

s Che  Irace  pignorò,  ed  espropriò  a dane 
no  di  Laezza  cpiella  stessa  casa  , che  questi 
arcagli  venduta  , e nel  mentre  che  la  com- 
prò per  ducati  1 1 o*  ebbe  il  coraggio  di  dir 
'venirne  egli  strsso  aggiudicatario  all'  asta  per 
ducati  696,  che  tuttavia  rilìeue;  ed  ancorché 
laie^  somma  tdlrepotsava  il  sno  credilo , fece 
tiittavolia  veitdeM  a baratto  molti  generi  di 
negozio  , che  formava  industria  dei  Laezza-, 
t la  sussistenza  della  sua  famiglia  , generi , 
che  pria  dell'  mpropria  aveva  fatto  pignora- 
re di  unita  agristtomutsti  dell' arte,  con  grave 
danno  di  Laezza  : ciò  diede  luogo  ad  uii  giu- 
dizio, d’indenniiao.  di  danni  ed  interessi  ik  a , 
ancora  espletato.  Agginnie  altro,  eCenchiu- 
se  per  la  rivcui  .della  tcatenza.,  come  da  dei- , 
te-  opposizioni. 


a Li  gran  corte  civile  gìudtesnJo  sulle- 
suddette  opposizioni  con  decisione  de'  i5  no- 
vembre i8i4  ••  ordinò  che  Irace  avesse  esi- 
bito r istromenlo  di  vendila,  e si  riserbò  dà 
provedere  sul  dedotto  coll’ appello  per  parte 
(b  Laezza. 

a Indi  Iraee  in  vece  di  dello  istromenlo  pre- 
sentò un  certificato  volontario  scritto  da  iVo- 
lar  Emmanuele  Mesce,  in  cui  asserisce;  clj<> 
Dell'anno  i8i5  no»  ricordandosi  il  mese  o 
giorno  stipulò  contralto  della  vendita  della 
casa  per  ilucati  1100  > che  si  era  dato  in- 
fitto ad  Antonio  Marolta  sino  all'anno  1818  a 
che  Laezza  pagò  ducali  lioo  e rimase  a pa- 
gare ducali  tìoo  per  l'anno  1818,  e che 
come  il  registro  di  quel  tempo  era  grava,* 
doveasi  pagare  da  Laezza  , fu  riservato  a min 
glior  tempo  , ma  che  cambiai*  il  bollo  no» 
potè  più  registrarsi.  Soggiunge  il  notar» , che 
allora  esso  Laezza  si  prese  da  lui  l' originale 
isiromento^aaitlN  coll'intelKgcnaar  del  signor 
IrdSè  , dicendo  di  volerlo  fare  registrare  iti 
multa,  locebè  noti  fu-é*eguita  , e che  gli  costa- 
va realmente  che  I'-  istromento  rimàse  presso 
di  lui,  che  DOnfiià  ha  esibito,  ed  egli  ignora- 
va se  mai  passalo  lo  avesse  al  signor  Irace. 

a III  questo  stato  di  cose  riportata  la  causa 
all'mlicnza  della  gran  corte  la  stessa  osservò  , 
a Che  l' appellaute  iiou  aveva  potuto  al 
BMmeulo  delia  compra  prender  possesso  ef- 
fettivo  della  casa  veodulagli  da  Ira**,  giac- 
cliè  la  medeaima  trovavasi  da  D.  Gaetano 
Cresci  proprietario  fiUata  ad  A ntoni*  Marotta 
periulto  settembre  1818  in  virtù  di  alto  au- 
teulico  de’ 6 maggio  i8o5.  - 

a Che  il  detto  appellaute  Laezza  era  stalo 
nccossilato  di  subaUittarsi  dal  dello  Mai  otta 
la  casa  veudutagli  da  Irace , pagandone  Ma- 
roUa  stesso  la  pigione , mercé  istromento  de' 
9 dicembre  fatto  verificato  dal  certi- 

ficalo del  notar  Mesce  di  Sessa  prodotto  da 
detto  Iraee,  atteslaote,  che  dovea  il  vendi- 
tore riscuotere  ducali  5oo  di  sorte  senza  in- 
terloquire sull'Interesse  per  tutto  li  aa  settem- 
bre 1818.  - ,v. 

p Cb*  quindi  risultando  da  tali  atti  auten- 
tici, cb«  Laesxa  sino  a’ aa.scllem.br*  1818  era 
stalo  impedito  a prendese  possesso  delia  casa 
veatMtnglì,  eri  inutile  ordinare  una  piuova-; 
dopoictié  il  .UibuBil* . cÌYiie  aveva,  eleme  nti 
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i;i(Scirnli  «J  attoivrre  Liezia  dallt  prctN* 
drgrÌDleressi  ricliieiti  da  Irare,  il  quale  ramo 
HI  raora  con  aenlenia  dello  alesao  triliunale 
ad  esibir  rialroiotnto  di  compra , al  die  aa- 
clie  con  decisione  di  questa  gran  corte  era 
stalo  pure  obbligato  , non  I'  area  esibito  ; e 
conseguentcraente  non  arra  drillo  a diiedere 
gl'inlercsai , ebe  dal  di  della  dimandi  avve- 
nuta nel  iSao. 

a Cbe  mollo  meno  poleasi  condannare  La- 
«za  al  pagamento  de' ducali  4o  dipeso  fon* 
dia  rio  nell'alto  cbc  il  inetlcsimo  era  stato  con- 
dannalo a pagare  ducali  3a  per  dello  pcsO) 
giaccM  per  questi  ducali  4<*  "on  trovasi  fatta 
svrtuna  dotnanila  legale  da  trace  , come  non 
hi  era  stato  neppure  nel  prosieguo  . mentre 
s Iraca  domandò  tassativamente  la  fondiaria  per 
tulio  l'anno  i8iy,e  soltanlo  nelle  conclusio- 
ni aveva  promessa  questa  pretanziooe,  il  di' è 
fuori  stagione' 

s Che  d' allronde  a torto  non  si  era  fallo 
dritto  alla  domanda  di  Lairu  |ier  lo  liufrJlirco 
de'  danni  sofferti  per  non  aver  potuto  "far  uso 
della  cosa  vendutagli,  iid  quale  rinfranco  ti 
r omprrndono  gl' interessi  de* ducali  600  parte 
del  prezzo  della  menziouata  casa  per  non  a- 
seria  potuto  godere. 

» Ed  in  fiine  , eh' erario  dovuti  a Laezza 
tutl'i  danni  sofferti  per  lo  possesso  impedito 
della  casa  vendutagli  dairace,  ed  all'opposto 
costui  avea  il  dritto  di  aver  gl'itrteressi  de’ 
ducati  5oo  dal  giorno  della  domanda  giudi- 
ziale fatta  nel  tg  geiinajo  i8zo  fino  alla  sod- 
disfazione de' delti  ducati  5oo  di  torte , e che 
Irtce  doveste  essere  condannato  alle  spese  del 
giudizio  percliè  succumbrnle. 

a Su  questi  molivi  dispose  come  segue. 

« La  gran  corte  in  continuazione  ec.ee.  in- 
teae- la  parli  ed  il  pub.  minisi,  nelle  sur  uni- 
formi coDclutioni,  ammette  I*  appello  prodotto 
da  Francesco  Laezza  avverso  le  zenlenrc  del 
(ribuiiate  civile  di  Terra  di  Lavoro de'z4  mar- 
zo i8ao  e 6 febbrajo  i8z4  ^ quelle  rivocando 
con  novtlla  derilione  orditu  che  ilj  detto 
loezia  paghi  a D.  Luca  trace  gl’ interessi  de' 
dueeti  ^o  anche  alla  ragloise  del  5 per  100 
dal 'di  della  dimanda  giodiaiale  fino  al  mo- 
mento , che  ne  segua  il  pagamento  de'  mede- 
aimii,  compimento  de'docali  1 ioni  alerò  prezzo 
deUa'cait  sreodutzgli  dal  detto  Iracf. 


a Ordina  benanclic  Don  doversi  i ducati 
4o  di  peso  fondiario  pretesi  da  Irace.,  salva 
al  Diedesirao  il  dritto  di  pretenderli  se  gU 
competa  in  altro  giudizio. 

a Condanna  poi  D.  Luca  Irace  a rifare 
Francesco  Laezza  di  tiill'i  danni,  spese,  ed 
interessi  da  lui  sofferti  .per  la  causa  di  aopra 
indicata  ; a qual' effetto  ordina  farsene  la  li- 
t{uidazione  mediante  specifica , calcolalo  il 
tempo  nel  quale  il  medesimo  non  potè  far 
uso  de' suoi  dritti  nel  possesso  del  fondo  ven- 
duto , u ciò  cou  i mezzi  voluti  dalla  legge , 
cd  iu  caso  di  cunteslazione  delega  all'  oggetto 
il  giudice  D.  Carlo  Mangieri  per  lutto  quello, 
vi  occorrerò  nella  della  conteslaaione. 

a Ordina  in  fine  , che  la  condanna  degTin- 
tercssi  sul  capitale  di  ducali  5 00  a caricò  di 
detto  Laeizz  non  si  esegua,  che  veduto  Ter. 
sito  deli' ordinala  specifica,  col  dritto  di  po- 
tersi compensare  da  Laezza  delti  iiilercisi  eL 
tempo , zite  1'  ordinata  specifica  avrà  il  tuo 
eff'elto.  La  multa  non  dovuta. 

a Condanna  Irace  alle  ape»  liqu'nlate  io 
ducati  'if  cgmua  4^-  L'etecozìone  ritenula. 

a Di  questa  decisione  proiiuoaiata  md  di 
9 dicembre  i8a4  ugualmente  che  della  de- 
cisione interlocutoria  del  di  i5  novembre  del 
detto  anno  da  D.  Luca  Irace  si  è cb'ieslo  l'ari- 
Dullameiito  pe'  seguenti  motivi. 

a I .*  Si  dice  , (die  la  gran  corte  colle  dalle 
decisioni  Ita  snaturati  i falli  , e si  è convinta 
contro  gli  clementi  di  fatto;  poiché  costava v 
che  Laezzn  ritirò  egli  solo  dal  notajo  rUlro- 
mento  che  soppresse  ; che  costava  , che  la 
minuta  deiristcomenlo  di  campravendita  noa 
mai  si  era  contegnala  ad  Irace  , ed  altreat 
■coir  aornsa  di  Laezza  , a colla  diebiarazioaa 
del  notajo  zi  era  provalo , che  la  miouU 
dell'  iitromenlo  non  poteva  cbc  da  Laezza 
esiere  involala;  e ciò  Don  ostante  la  gran 
corte  civile  ha  imputalo  ad  Irace  ciò  che  non 
doveva  impularzi,  che  a Laeaza  contro  gli  ele- 
menti del  fallo , che  il  procetao  contiene  ; 
fdaggingne,  elio  I raco  quando  oonvemie  nel 
tribunaio'  civile  di  S.  Marte  La«aa  , pembò 
avesse  lasciala  libera  la  casa  in  ooDlrOvenias 
o pure  evtsie  giustificalo  come  la  poasedava* 
lungi  dai  conteatam  il  gittdizio  civtit,'  pre- 
pose Un»  qaerela  di  truffa  contro  inet,  di- 
cendo, che  la  caia  ravea  comprata  nell*  anno 


, ?Bi5  con  islromenlo  f^lto  per  notar  Kimna- 
miele  Mesce,  che  nc  aveva  pagali  ducali  tino 
egli  altri  ducali  5oo  si  era  obldigato  pagarli 
nell'anno  1818  nella  intelligcuia , eli’ esso 
Irace  doveva  bonare  l’ interesse  sopra  li  du- 
cali 600  dal  di  della  compra  fino  a quello 
del  possesso. 

» !.•  D.i  tale  confes.sione  trae  pure  la  vio* 
lezione  dell’articolo  i3i5  leggi  civili;  dac* 
che  se  il  provare  l’ohliligazioiie  slalnlila  nel 
contralto  c di  colui,  che  ne  dimanda  l’ese- 
cuzione , la  pian  corte  civile  colle  sopradeltA 
decisioni  interlocutoria  e dilfinilìva  ha  violalo 
dello  articolo,  mettendo  a carico  di  esso  ri- 
corrente cid  che  appaiieneva  a Laezza. 

• » 3.*  Il  signor  Laezza  , si  ilice  , poteva  , 

e doveva  allora  esibire  quella  minuta  d'islru- 
naento  firmata  da  esso  lui  e da  Irace  ancor- 
t liè  non  stipulata  , poiché  a norma  dell’ ar- 
ticolo iti  della  legge  sul  notarieln  de’3  gen- 
naio 180^  l’alto  iia  L.iczza,  rd  Irace  aveva 
il  Valore  di  scrittura  privala , qualora  vi  i<ra  la 
«otloscrizione  delle  parti  coiilraeiili  ; articolo 
onirorme  a tanti  altri  del  codice  invile  ; e 
perciò  violato  l’articolo  suddetto,  ugualmen- 
te , che  l’articolo  i3i8  del  codice  civile, 
uniforme  all’ articolo  civili, 

» 4-*  Circa  la  indeiiuizzazionc  de’ danni 
pretesa  do  Laezza  per  mancanza  dii  possesso 
non  ricevuto,  si  dice,  che  il  trilninalc  civile 
avra  accordala  una  priiova  a Laezza  per  di- 
mostrare in  qual  tempo  fosse  entralo  nel  pos- 
sesso del  fondo  venduto,  e per  qual  causa 
lu  a lui  impedita  di  prendere  (al  possesso  sin 
dal  giorno  della  vendila  ; che  Laezza  sebbene 
coir  esame  de’ testimoni  non  avesse  putiito  pro- 
varlo, ciò  non  pertanto  per  la  sua  colpa  l’e- 
same fu  dichiaralo  nullo  con  una  sentenza 
del  tribunale  civile  di  S.  Maria  , e questa 
colpa  dovea  produrre  i tuoi  elfelli  contro  La- 
rzza  non  contro  Irace, 

• 5.®  Si  dice,  che  la  gran  corte  avea  cre- 
dulo, ih' essendo  quella  sentenza  interlocu- 
toria, non  restava  obbligata  da  essa.  Doveva 
tener  presente,  che  per  l’articolo  i3i8  cor- 
'rìsponilente  aH’arlicolo  ipoa  leggi  civili  l’oL- 
bligaziotie  di  consegnare  la  cosa  è perfetta 
col  solo  consenso  de' contraenti  ; c perciò  sono 
violati, gli  articoli  suddetti. 

» O.serva  , che  se  pure  il  detto  ailicolu 
Armellini,  Su/ipl.  al  Dit. 
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non  avesse  importata  la  Iradizione  , che  con- 
sisteva nella  traslazione  della  casa  vcriduta  in 
polt  re,  e possesso  del  compratore  , anclie  sotto 
questo  aspetto  Laezza  in  forza  del  titolo  , che 
aveva  nelle  sue  mani  considerato  anche  scrii- 
lur.i  privala  , poteva  valersi  dell’articolo  1610 
dtd  codice  civile  corrisnoiideule  all’articolo* 
(lolle  nltiuiì  , c chiedere  a iO»» 

arbitrio  o la  risoluzione'  del  contratto , o ebo 
fosse  posto  nel  possesso  della  cua  vcmlula  se, 
il  ritardo  derivi  d.il  fatto  del  wnditorc. 

a Quando  c.ò  noli  fece  il  signor  Laezz,a  , 
segno  eiiilcnte  che  la  tradizione  fu  falla  , 
come  veramente  segui:  si  é quindi  violato  bar- 
ticolo  siiildello. 

» Udito  il  rapporto,  presente  pel  ricor** 
reiile  I avvocalo  I).  Giusepjie  Quaranta,  non 
essendo  iiilrrvenuto  alcuno  per  l'altra  parie, 
ed  inteso  il  pub.  minist. 

» La  'Orto  smiremi  di  giustizia  delibeiaodo 
ramum  d»*!  consiglio. 

» Vedute  le  decisioni;  veduto  il  ricorso: 
a Ha  consideralo  sul  fallo, 

» I.*  Clic  il  gindizio  spedilo  colla  deci- 
sione impiiguata  versava  e sull'azione  dà 
D Luca  Irace  diretta  ad  ottenere  dal  signor 
Giuseppe  Laezza  il  residuale  prezzo  della 
casa  vendutagli  nel  i8i5  insieme  cogl'inte- 
ressi, non  die  il  rimborso  del  peso  fondia- 
rio p.igato  di  esso  Iraco  , e sulla  rlioBven- 
zinne  di  Laezza,  il  qnalc  diiedcva  di  dover 
egli  all  opposto  conseguire  gl’  interessi  sull* 
porzione  del  prezzo,  che  aveva  pagato  sino 
al  momento,  in  cui  aveva  ottenuto  il  libera 
possesso  deirimmobile  compralo,  c di  essere 
indennizzato  dedeiiiiì,  ed  interessi  alili  ca- 
gionati dal  non  aver  potnio  all'epoca  del  con- 
tralto cullare  nel  possesso  della  casa  suddetta 
perchè  Irovavasi  locala  ad  Antonio  MarotU 
sino  al  1B18, 

» 1°  Cile  l'azione  d’ Irace  fondala  sulla 
confessione  giudiziale  prctcdenlemenle  fall* 
da  Laezza  nel  giudizio  correzionale,  non  era 
stala  coniraddella  da  Laezza  , c la  senlcoz* 

'*4  1820  riguardo  alla  condanna' 

de’reskliiali  ducali  5oo  di  sorte , aveva  avuta 
la  sua  esecuzione. 

• 3."  Che  all’opposto  la  riconvenzione  di 
Laezza  non  era  fondala  , die  sull'  affitto  di 
Marcita  preceilente  al  suo  xontrallo,  c sul- 
. • (Ì8 
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i'ìjlromento  passato  tra  esso  lui  e Marcita 
senza  che  fosse  stato  inteso  il  vsodilore  Irace. 

a 4*'‘  Iil>c  il  tribunale  civile  non  pulcmlo 
attingere  il  dritto  del  compratore  alla  chiesta 
rifazione  de’ danni  esclusimente  dagli  alti  pas- 
sali traesse  lui,  c l’ inquilino  Mai-utta , sciua 
tener  presente  il  contratto  passato  tra  Irace 
aLaezza,  nella  stessa. sentenza  de'a^  marzo 
i8ao  aveva  tatto  drillo  alla  domanda  del  solo 
prezzo  residuale  , abilitando.  Laezza  a ps'o- 
vare  ed  il  tempo  in  cui  era  entrato  nel  pos- 
sesso dell' immpbilc  suddetto,  eia  causa  per 
cui  non. aveva  potuto  ottenerlo  dal  di  del 
contralto,  per  indi  giudicare,  e sull' interesse 
chiesto  da  trace,  esulta  iudenuìzzazione  de' 
danni  pretesi  da  Laezza. 

a n."  Clic  sehheiic  dojio  la  compilazione 
delle  pruove,  e della  miHilà  delle  stesse  de- 
dotta da  Irace , avesse  con  sentenza  del  di  1 1 
agosto  i8a3  preparatoriamente  ordinato  di 
doversi  da  irace  esibire  l' islronieuto  della  pud- 
della coni|U'avcudila , non  di  meno  avvertilo 
dal  dedotto  da  Irace  dell' equivoco , in  cui  era 
caduto  nell' aver  messo  n carico  del  reo  con- 
venuto nel  giudizio  di  riconvenzione  l' esibi- 
zione di  qual  documento  ch’era  a carico  dcl- 
r attore , aveva  nella  sua  sentenza  dilTiniliva 
fidto.  drillo  all'  azione  d'i  Irace  , e rigettala 
la  domanda  riconvcnzionale  di  Laezza. 

».6.*  Rd  in  fine,  che  devoluta  per  l’ap- 
pello di  Laezza  la  controversia  alla  gran  corto 
civile , ed  essendosi  con  derisione  del  di  1 8 
novembre  iBa^  di  nuovo  ordinalo  di  doversi 
da  Irace  csibere  il  contraila  db  compraven- 
dila, da  Iracc  si  era  in  vece  esibito  il  rap- 
portato certificato  del  noisjo  Mesce,  dal  quale 
si  era  attcstato,  eia  stipulazione  seguila  per 
mano  tua  del  coiilratlo  di  coinpraveiidila  j>er 
ducali  iioo  della  casa  che  si  era  da  (a  in  hlio 
ad  Antonio  Marcila  sino  all’anno  1818,  e 
•U  estersi  da  loiezza  ritenute  le  minute  che 
si  area  prese  da  esso  nolajo  stipillalore  ; né 
iraltronde  da  Laezza  si  era  osalo  di  replicare 
cosa  alcuna  in  contrario  del  cciiiGcalo  sud- 
detto. 

X Ciò-  ritenuto  ba  la  suprema  corte  con- 
sideralo , 

n Che  se  questo  era  lo  stalo  della  contro- 
versia  recala  al  giudizio  della  gran  corte  ci- 
vili', non  bene  la  stessa  si  avvisò,  aliorchc 


ritenendo  il  principio  assunto  nella  sita  de-, 
cisioDC  preparatoria  , c non  essendosi  da  Irace 
presentato  . l’ istromcnlo  del  181 5 ebbe  per- 
provalo  l’assunto  di  Laezza  , c coudanuò  iracc 
a rifarlo  de’ danni  palili  {>cr  lo  possesso  non  , 
potuto  prendere  all' C|>oca  del  cnutralto.  9 

» Ed  in  elTetlo  se  Laezza  nella  riconven- 
zione era  attore  , ne  poteva  dulùlarsi  , che 
l’ islromento  crasi  abusivarocnle  da  Laezza 
tratto  dalle  mani  del  nolajo  slipulalore  ; e 
se  costui  aveva  alTerutato,  clic  nell’ islromento 
crasi  fatta  menzione  del  I,’ aJlitto  di  Marolta. 
da  durare  per  Tanno  1818  era  senza  dubbio 
Laezza  nel  dovei»  di  contraddire  T attestato  . 
dei  nolaro  esibendo  quel  coulJ'allo  cb'cra  pres- 
so di  lui  per  ismeulire  la  menzione  in  essa  , 
ièlla  dell’  aifilto  di  Marolta  ; né  mai  polca . 
U.fatlo  di  Laezza  imputarsi  ad  Iracc  , il  quale 
per  aver  Laezza  sottratto  T islromento,  ave- 
va dovuto  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  avere 
il  modo  da  conseguile  il  residuai  prezzo  della  , 
casa  vendutagli. 

a Ond'è  che  se.  colla  provvidenza  inlcr- 
loculoriamente  proaunciala  nel  dii  5 novem- 
bre i8a.4  si  era  rimesso  a carico  del  conve- 
nuto quel  che  era  a peso  dell’  attore  , non  pio-  , 
leva  la  $rvì.  corte  non  rivocarla  libila  dilli-  . 
uiliva. 

a Si  è inoltre  con$ii'tcralo , 

a Che  mollo  meno  l>eu  si  avvisò  la  gran  , 
cortnallorchà  giudicando  della  riconvenzione 
di  Laezza  la  rlconubba  fondala  e sull’  afìdl- 
to , che  d'irava  i>er  MarolU.  c .sulTistru- 
uieiito  passato  tra  Laezza  e Marolta , cu  con- 
veniva osservarsi. 

a I.*  Che  se  della  seguita  compraveudila  , 
non  dubilavati  traile  parli  per  avere  i con- 
tendenti convenuto  della  cosa  e ilei  prezzo, 
e del  loro  consenso  alt’ epoca,  del  181 3,  la 
proprietà  erasi  Gii.  d’ allora  acquistata  dal 
cooipratorc  ì non  ostante  che.  non  fosse  se- 
guita la  tradizione,  nè  pagalo  T intero  prez-  . 
xo  come  letteralmente  sta  dicluaralo  nelTar~ 
liccio  i583  dell' abolito  codice  civile  cor- 
riipondeote  alT  orticolo  i4ab  delle  leggi 
civili. 

« 3.*' Che  se  d'altronde  anche  dopo  pcr- 
feziooala  il  contralto  di  compravendila  la 
legge  non  ha  'tralasciato  di  preveiierc  , die 
il, venditore  nincbi  di.  far  la  tradizione  nel 
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Mmpb  convetwilo  ( articolo  1610  dello 
codice,  1^56  leggi  civili  ) lia  ugualmeule 
Dtabililo  , che  in  questo  caso  il  compratore 
jiossa  a suo  arbitrio  , o chiedere  la  risolu- 
zione del  contratto,  o ch’egli  sia  posto  nel 
possesso  della  cosa  venduta  se  il  ritardo  de- 
riva dal  fatto  del  Tenditore. 

» 3.°  Che  nella  specie  Laezza  anziché  tro- 
vandosi forse  nelle  circostanze  prevedute  dal- 
l'articolo suddetto  si  fosse  diretto  contro  del 
venditore , contrattando  'direttamente  con 
Marotta  inquilino  della  casa  comprata , ave- 
vai senza  dubbio  esercitato  i dritti  di  proprie- 
tario , e di  possessore  'dell'  immobile  acqui- 
stato. ta 

» 4*  Ed  in  fine  , che  lutto  ciò  si  esegui 
dopo  di  aver  tolto  il  modo  ad  Irace  di  làr 
valere  i suoi  dritti  per  mezzo  del  contratto, 
che  si  era  stipulato. 

» Dalle  addotte  osservazioni  risulta  , . 

>•  Che  nella  decisione  impugnala  , anche 
.a  prescindere  da  ogni  altra  osservazione,  si 
seno  scambiali  i caratteri  di  attore,  e di  con- 
venuto; si  è dal  fatto  di  Laezza  tratto  van- 
taggio in  suo  favore,  si  i giudicato  in  con- 
traddizione de'  fatti  elementari  del  processo  ; 
si  è tratto  argomento  contro  Trace  dagli  alti 
passali  tra  terzi  , e da’  quali  all'  opposto  si 
traeva  il  jiossesso,  c l'esercizio  de’drilli  do- 
menicali in  Laezza  sin  dall’epoca  del  18  i5, 
nè  si  è tenuta  ragione  del  disposto  negli  ar- 
ticoli indicati. 

a Si  è fìnalmenle  considerato,  die  se  Trace 
nella  istituzione  del  giudizio  aveva  cbicslu  il 
pagamento  del  peso  fondario  da  esso  lui  do- 
vuto eseguire  per  non  essersi  dal  compratore 
fatto  il  passaggio  nè  ruoli  fondiarj , e se  per 
l'articolo  5i8  delle  leggi  sulla  procedura  ci- 
vile è permesso  anche  in  appello  di*  doman- 
dare grìnlercssi,  gli  arretrali  egli  altri  ac- 
reisorj  scaduti  dopo  la  sentenza,  come  pure 
i danni  ed  interessi  per  lo  pregiudizio  sof- 
ferto dopo  la  sentenza  medesima  , non  poteva 
questo  articolo,  che  formava  parte  integrale 
del  giudizio  attuale,  rimandarsi  ad  altro  giu- 
dizio, senza  scindersi  la  continenza  del  giu- 
dizio , che  doveva  spedirsi  nella  (olaliU  , e 
e senza  violare  1'  enunciato  articolo. 

» Per  siffatti  motivi  la  corte  suprema  in 
conformità  delle  conclusioni  dei  pub.  miiiist. 


annulla  le  impugnale  decisioni  : rimeacudo  v 
le  cose  nello  stalo  adesse  precedente,  rinvia 
la  causa  per  nuovo  ^ esame  ad  altra  tamer.a 
della  stessa  gran  corte  civile  di  Napoli,  ed 
ordiua  di  resliliiirs'  il  deposito. 

5.  /{5-  /iriiiiìto  1I71.  f-cg,  civ. 

• L’azione  in  garentia  , dice  Potbicr  , 5 
un  ramo  deH'aziou  personale  ex  empie,  che 
nasce  dall' obbligo  che  ba  contralto  il  vendi- 
tore verso  il  compratore  coloonlrallo  di  ven- 
dita , praestare  et  rem  ìtabere  licere. 

u Questa  obbligazione  contiene  quella  di 
difendere  il  compratore  da  ogni  molestia  ed 
evizione.  (,)ulndi  non  solo  /'  evitia/te  , lioù 
la  cessione  che  il  compratore  vicn  costretlo 
a fare  ad  un  terzo  del  podere  che  gli  è stato 
venduto,  dà  luogo  a quest’ azione  ; ma  an- 
che  la  semplice  molcslia  , cioè  la  semplice 
dimanda  che  fa  contro  il  compratore  uii  terzo 
che  pretende  avere  un  diritto,,  esistente  at 
teiqpo  del  c9lHratlo  di  vendita  , di  farsi  ce- 
dere il  podere. 

a Quando  il  compratore  non  sia  al  posi 
sesso  della  cosa  che  a luì  è stala  venduta  , 
la  molestia  consiste  nella  negativa  di  ceder- 
gliela, che  gli  faccia  un  terzo  che  trovasene 
in  possesso. 

a L’oggello  Immediato  c primitivo  di  que- 
st’ azione  è di  sostenere  il  fatto  e la  causa 
a favore  del  compratore;  vale  a dire  la  di- 
fesa della  causa  dei  compratore  , di  cui  il 
venditore  si  è obhligtlo  il'  indicarsi  , yù- 
ctum  dejendendi.  ^ ' 

a Questo  fatto  è iodivisibile  ; fiiia  respicit 
unicam  et  integram  lotius  coutroversiae  de- 
Jensionem  , (jtiasi  certam  quondam  formam. 
Afidln.  Tr.  div.  et  india,  p.  a.  /u  dal 

che  deriva  essere  quest  azione  indivisibile. 
Perciò  quando  il  venditore  di  una  cosa  di- 
visibile ha  lascialo  più  eredi  , quantunque 
r obbligazione  ch'egli  ha  contratta  praestare 
emptori  rem  haberc  licere  , avendo  per  og- 
getto una  cosa  divisìbile,  sia  pure  un' obbli- 
gazione divisibile  che  passa  a ciascuno  de’ 
suoi  credi  in  proporzione  della  parte  di  ciiE 
è erede;  non  oslanle  quest'azione  di  garentia 
che  ne  nasce  , avendo  jier  oggetto  un  fatto 
indivisibile  , ha  luogo  pel  tolafc  contro  cia- 
scuno degli  credi  del  veaditore,  ed  il  com- 
pratore può  concludere  contro  di  un  solo  de- 
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eli  eredi  onde  sii  olrUigito  a prendere  la 
difesa  del  suo  fatto  e causi , e di  issiimerc 
a di  lui  favore  la  difesa  totale  della  lite. 

» Difendendola  soltanto  per  la  sua  parte , 
ci  non  soddislk  nemmeno  per  la  sua  parte 
all'  obbligazione  praeslamli  ei  rem  habere 
iieere  ; conciossiachè  avendo  il  compratore 
comperata  la  cpsa  per  averla  intiera  , 1’  ob- 
bligazione praeslnndi  ei  rem  habere  licere  , 
quantimtpie  divisibile  obtigalione,  è indivi- 
sibile .so/utione  ^ ciascuno  degli  eredi  def  ven- 
ditore non  difende  quindi  validamente  il  com- 
pratore , s'  oi  non  lo  difende  pel  totale. 

i>  Ma  se  detto  erede  eliiainato  in  giudizio 
in  garentia  riciua  di  assumere  la  difesa  del 
fatto  e causa  del  compratore  , pitta , perdili 
non  crede  di  aver  alcun  mezzo  di  difenderlo , 
ose  avendone  presa  la  dife.ta  Ita  perduta  la 
lite;  nell' uno  e nell'altro  caso  la  sua  ob- 
bligazione di  difendere  si  Qonverle  in  iin'ob- 
'Jdigazioiie  divisibile  di  pig.ire  al  compr.a- 
tore  i danni  ed  interessi  risultanti  dalI’Vvi- 
Tiioiic  , dei  quali  detto  erede  non  ò respon- 
isabilfl  se  nou  in  ragion  della  parte  di  cui 
esso  è crede.  Cosi  vien  deciso  dalla  Trgge 
ili,  5-  5- JT-  verb.  obi.  In  solirlum  n^ji 
nporlel , et  partir  sotulio  aJfert  liebratinnem  , 
r um  ex  causa  erictioHÌs  intcarlimus  ; non 
autorit  haereilts  ia  soliJum  omnes  conae- 
niénrli  mnt . onwesijiie  liebcnt  sabfìslere,  et 
tjiioìibel  ilejiigiente  , omnei  tencbimtiir  , sed 
ìiiiiritiqiic  pio  parte  haereditaria  prmttatio 
injun^tHr.  La'stessa  rosa  è decisa  nella  legge 
^^9  1 JT'  '■  ^ qneJle  decisioni  sono  assai 
giuste;  poicliè  l’ olibligazionc  praestari  cm- 
ptori  rem  habere  licere  la  quale,  qnauliiu- 
que  indivisibile  soliitione , è divisibile  nbli- 
f^athne.  L’  erede  , il  quale  non  difendendo 
non  adempie  quella  obldigazione,  praettandi 
lem  habere,  non  h dunque  responsabile  clip 
per  la  SII!  parte  dell' inadempimento  di  qnc- 
sTi  obbligazione , e dei  danni  ed  interessi  die 
ne  risullano. 

» Vi  ba  però  nn  ciao  in  cui  quegli  il  quale 
♦ ér«le  in  parte  del  venditore,  essendo  stato 
ei  solo  rliismilo  in  giudizio,  e solo  essendosi 
Incaricalo  della  difesa  del  compralore,  nella 
qiiilr'fossp  stilo  siicciimbrnV,  deveessrr  con- 
dannalo  pel  (olile  al  risarcimento  dei  danni 
-ed  iuteressi  del  compratore  , salvo  però 'il 


suo  regresso  contro  i suoi  coeredi,  come  po- 
trà c sarà  di  ragione.  Questo  caso  ha  luogo, 
quando  dello  erede  p.irziale  avesse  agito  co- 
me unico  erede  del  venditore,  c con  ciò  a- 
vesse  impedito  al  compralore  clic  sarebbe  stato 
da  lui  indulto  in  errore  , di  csercilars  in  tem- 
po la  sua  azione  in  g.irenlia  contro  gli  altri 
eredi  del  venditore,  i quali  possono  opporre 
al  compratore  ibe  se  eglino  (ussero  stali  chia- 
mali in  giudizio  in  garentia  prima  della  sen- 
tenza , avrebbero  avuti  dei  validi  mezzi  di 
difesa  da  opporre. 

Quando  /'  azione  di  g iranlia  possa  essere 
promossa. 


a Tra  il  diritto  romano  e la  nostra  pra- 
tica fr.iuccsc  vi  In  in  questo  piuilo  una  dif- 
ferenza, la  quale  è sl.ila  osservala  mollo  bene 
da  Caillct^  ad  tit.  Cod.  de  crirt.  Secondo 
il  ilirillu  romano,  il  compratore,  lustoebe 
veniva  molestato  , o da  mia  domanda  in  ri- 
vendicazione o da  qiialimquc  altra,  domanda, 
avea  solamente  la  làcotlà  d'inliniire  al  ven- 
ditore quest’ azione  ebe  contro  lui  era  pro- 
mossa , percliò  questi  prendesse  la  sua  difesa 
rispetto  a quest' azione  , se  lo  giudicava  a. 
proposito,  bolo  però  dopo  die  fosse  seguita 
in  condanna  contro  il  rompralore  su  della 
azione  poteva  qi^estl  promovere  contro  il  suo 
vrndilore  l'azione  in  garentia,  per  farlo  con - 
d.iiiiiai'C  ad  indennizzarlo  della  cnnjniiiia  , 
ed  avanll.  il  giudice  del  domicilio  iL  1 vemli- 
tore  doveva  esser  promossa  uilò  simile  azione. 
Nella  nostra  pratica  francese,  si  scliii.i  que- 
sto giro  vizioso  ; il  compratore  , nel  leiiqiu 
stesso  clic  intima  al  venditore  l'azione  in  ri- 
vendic.azioiie , o qualsivoglia  altra  d.i  cui  è 
molestalo  nel  suo  possesso,  c clie  lo  cbiama 
giudizialmente  a sostenere  il  suo  fallo  e cans.i 
per  silTalla  azione  , e di  difemlervolii  a suo 
favore,  puùnllrrs'i  coulemporancameiite  pri- 
movei-c  la  stia  azione  in  garentia  contro  detto 
suo  venditore  innanzi  .vi  giudice  avanti  11  qude 
pende  l'originaria  domanda,  qiianlutiipie  non 
sia  il  giudice  del  domicilio  del  venditoie,  e 
concludere  contro  di  esso,  anìiKbò  mancan- 
dogli i meizi  di  polcrio  difendere,  enei  caso 
iu  cui  l'attore  originario  ottenesse  il  suo  sco- 
po , il  dello  venditore  sia  al  tempo  stesso  c 


VENDITA  5.,'r 

Colla  jle«M  sentenza  condannalo  ad  inden.-  sua  domanda  in  garcnlia  prima  diHa  fine  della 
uia/.arlo.  i 4»esla  discussione  lu  luogo  fra  il  terrò  > 

a Quantunque  il  compratore  abbia  facoltà  ed  il  garante, 
di  proinovere  la  sua  azione  in  garcntia  tosto-  » Altronde  qiianrlo  il  compratore  ha  dil- 
ebó  vicu  nrolestato  da  una  dimanda  fatta  giis-  ferito  dojJO  la  sentenza  a far  uso  della  sua 

duialmcnte  contro  dilui;  pure  s’ei  lia  inan-  azione  in  garcntia,  beiirliè  il  compratore  e- 

«ato  di  promoverla,  è sempre  a tempo  di  sponga  i titoli  giustificativi  di  diritto  dell' a t- 

fàila  non  solo  fino  alla  sentenza  di  con-  ture  originario,  cui  c stalo  condannalo  di 

danna,  ma  anche  dopo  lascnleiua;  non  avvi  cedere,  il  garante,  per  essere  assoluto  dalla 

che  la  prescrizione  ordinarla  di  treni’ anni  dimanda  in  garenlia,  può  qualche  volta  op- 

clic  possa  ccludetlo  da  questa  azione,  eque-  potali  con  successo,  che  egli  avrcblic  avuto 

sta  prescrizione  non  comincia  a decori'ere  che  dei  mezzi  c motivi  ondo  non  fosse  ammessa 

dal  giorno  della  molestia  che  gli  è fatta  colla  contro  di  lui  l’originaria  domanda,  se  fosse 

dimanda  contro  di  lui  promossa.  stalo  chiamalo  a tempo  in  giudizio  per  di- 

■ Osservisi  però  che  quando  egli  abbia  ftndervisi.  Non  Irasla  ;peró  al  garante  il  dir- 
iardalo lìti  dopo  la  causa  finita  c terminala  lo  , ei  deve  esporre  c giustificare  i predetti 
coll’attore  originario,  a promovere  la  sua  do-  mezzi, 
manda  in  garcntia  , ei  non  può  più  promo- 

verla  che  ìiuianzì  al  giudice  del  domieilio  del  Contro  ehi  si  promova  V azione  in  garantia. 
suo  venditore. 

a SiiniJwculc  quando  si.r  il  compratore  che  a L'azion  di  garcnlia  deve  esser  promossa 
abbia  promossa  l'istanza  contro  un  terzo  che  contro  il  venditore  o contro  i suoi  credi  <> 

« in  possesso  della  cosa  che  gli  è stal.i  veu-  altri  successori  universali.  Qtaando  il  veiidi- 

ilnta  ; beucliò  appena  dopo  la  fitta  negativa  tore  abbia  lasciali  piu  eredi,  il  compratore  . 

dal  reo  convenuto  di  cedergli  U cosa , possa  può  promoveria  contro  di  tutti , e contro  sol- 

iiiliiuace  giudizìalmeiile  il  suo  venditore  a tanto  uno  di  loro.  Imporla  però  mollissimo 

prendere  la  difesa  del  suo  fatto  e causa,  e adesso  di  promoverla  contro  lutti;  aivegna- 

promover  contro. di  lui  l’azione  in  garcntia;  che  quando  egli  non  l’abhia  promossa  se  non 

egli  è però  sempre  in  tempo  di  ciò  eseguire,  contro  uno  di  essi , benrliò  quegli  die  è stalo 

anche  do|>o  terminala  la  causa  con  ima  scii-  chiaui.-ito  in  giudizio  sia  obbligalo  alla  difesa 

leuaa  che  avesse  dichiarala  iuaomiissibiie  la  della  lutale  causa  , non  ostante  se  egli  non 

sua.  dimanda..  _ la  difende,  ovvero  succumhc  nella  difesa  die 

a Quanluoqiie  il  compratore  sia  sempre  ne  intraprende,  egli  non  sarà  tenuto  perso- 

iii  tempo  di  esercitare  la  sua  azione  in  ga-  nai  mente  pe’ danni  ed  interessi  del  coiupra- 

rentia  , egli  lia  un  gr.ande  interesse  ad  esrr-  tore  se  non  per  la  parte  di  cui  è erede  del 

citarla  Insto  che  gli  viene  falla  la  molestia;  venditore;  ed  il  compratore  sarà  obbligalo 

mancando  di  farlo,  ei  non  ha  alcun  regresso  di' procedere  di  nuovo  pel  resto  contro  gli 

per  tutte  le  spese  fatte  nel  tempo  intermedio  altri  eredi  de]  venditore,  c provare  contro 

tra  la  molestia  che  gli  i stata  recata  e la  sua  di  loro  che  oravi  luogo  alla  garcnlia,  edi'ei 

domanda  iir  garcntia,  non  (ss  lido  il  vendi-  è sl.alu  giiislameule  condannato  a cedere.  luu- 

lore  obbligalo  a n.igare  se  non  le  spese  falle  peroccliò  essendo  stala  ptonumùaU  la  sentenza 

dopo  che  è stato  chiamalo  nella  causa,  ci’ in-  contro  un  solo  degli  eredi  del  venditore,  essa 
tìinazione  della  domanda  origin.iria.  non  estende  la  sua  condanna  contro  gli  altri 

» il  compratore  ha  sopralulto  interesso  dì  die  non  erano  parti  nella  causa, 

esercitare  la  sua  azion  di  garenlia  prima  della  a Quando  il  cunipratorc  non  abbia  chia- 
sentenza  definitiva.  Conciossiacliè  quando  af-  malo  in  garcntia  che  un  solo  erede  del  veu- 

tende  a promoverla  dopo  la  della  senlenza  , ditore  , vuole  I' interesse  di  questi  di’ egli 

egli  si  obbliga  alla  giustificazione  del  dirillc>  diiainì  in  causa  i suoi  coeredi , aQìnchè  siano 
del  terzo  ibquale  ha  oUennto  una  sentenza  «ssi.  tenuti  unilameule  a lui  a prendere  la  di- 

contro  di  lui  ; promovendo  al  couirario  la  fesa,  della  causa,  e con  esso  pure  ue  dividano: 
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ic({>e5e;  diversamente  se  ci  solo  difende  sene» 
chiamargli  in  giudizio,  «i  sol»  è anche  te- 
nuto alle  spese.  • 

a Kelalivamenlc  alle  tìdejussioni  del  ven- 
ditore, il  compratore  <ie  ha  chiamato  il  ven- 
ditore in  garcniia , non  è obbligalo  di  chia- 
marvi ifìdcjussori;  Pudori  laudalo,  si  tvi- 
eia  res  est , fide)Utsorem , ctiamsi  agi  cau- 
sam  ignoraveril , wicUonii  nomine  conveniri 
posse  non  ambigitur L.  J.  Cod.  de  einet. 
E il  venditore  , piuttosto  che  i suoi  lidejus- 
sori,  «juegli  che  dee  considerarsi  istruito  de' 
mezzi  di  difesa  che  posson  essere  opposti  on- 
de sostenere  il  compratore.  Ilìdejussori  mal- 
levando il  venditore , hanno  acceduto  non  solo 
idi’  obbligazion  principale  di  difendere  , ma 
iiiiche  alla  secondaria  dei  danni  ed  interessi 
di  cui  sarà  tenuto  il  venditore,  se  manca  di 
difendere  validamente. 

» Il  venditore  ed  i suoi  eredi  o altri  suc- 
cessori universali , o i suoi  Cdrjussori  sono  i 
soli  tenuti  aU'azione  digarentia;  <|ucgli  che 
ha  spinplicementc  coiiscnlito  alla  vendila , non 
è tenuto  alla  predetta  azione;  con  tale  con- 
senso ei  si  obbliga  soltanto  a non  recare  al- 
cuna molestia  al  compratore;  ma  non  si  ob- 
bliga a difenderlo  dalla  molestia  che  potesse 
essergli  fella  da  altri.  Da  ciò  deriva  (juesta 
regola:  aliud  est  vendere,  aliud  venditiorU 
(onsentire-,  L.  \6o.  ff.  de  reg.  jur. 

* questione  di  fatto , se  alcuno  abbia 
agito  in  qualità  di  venditore  , o abbia  sem- 
plicemente consentito  alla  vendila.  La  derà- 
■sione  dipende  dai  termini  in  cui  è concepito 
l’alto  non  che  dalle  circostanze.  Quegli  che 
ha  parlìciliato  del  prezzo,  a ragione  si  pre- 
sume aver  agito  da  venditore,  drg.  L.  la. 
!f.  de  evict.  Deispeisses.  Jbid.  n.  i». 

» 

Delia  difesa  del  fatto , e tatna  del  eom- 
pralorei  e della  nc<«a<i(<a  di  prenderne  la 
difeia. 

Il  Quando  il  venditore  o i suoi  eredi  chia- 
mati iu  garenlia  dichiarino  d’ incaricarsi  della 
difesa  del  fello  e catlsa  del  compratore,  può 
questi , se  io  dimanda  prima  della  conleslazion 
fteib  lite,  esser  messo  fuor  di  causa;  Orditi, 
r/W  1667,  (.  Bt  art.  p;  e Ialite  cominciata 
dietro  U dimanda  dell'attore  originario  eoa- 


Ho  il  compratore,  si  prosegue  tra  questo  attore 
ed  il  garante,  siccome  quegli  che  lia  assunto 
la  difesa  del  fatto  ocausa  del  compratore,  c 
siccome  quegli  che  a ciò  è obbligato.  Non 
ostante  il  compratore,  benché  messo  fuori  di 
causa,  può  assistervi  per  la  conservazione  dei 
proprj  diritti;  art.  10. 

■>  Quantunque  il  compratore  sia  sfato  messo 
fuori  causa,  la  causa  perù,  che  il  suo  ga- 
rante si  è incaricato  di  difendere  , é vera- 
mente la  causa  del  compratore.  Perciò  la  de*- 
cisione  ehe  ha  luogo  tra  l'attore  originario 
od  il  garante  segue  a profitto  del  compratore , 
se  è proferita  in  vantaggio  del  garante  , C 
vice  versa  se  é proferita  conira  il  garante , 
si  esegue  conira  il  compratore.  Quindi  l’ at- 
tore originario , dietro  la  semplice  intima- 
zione che  farà  al  compratore  della  senledta 
clic  ha  condannato  il  garante  a far  cederò 
il  fondo,  potrà  costrìngere  il  compratore  a 
questa  cessione  ; Ord.  d.  tit.  art.  11,  L. 
4-  jad.  ■ 

-I  È da  osservarsi  che  liT  sentenza  profe- 
rita contro  il  garante  che  ha  preso  la  difesa 
del  fatto  e causa  del  compratore,  non  si  e- 
scgue  cotil'ro  >1  compratore  se  non  pel  prin- 
cipale, vale  a dire,  per  la  cessione  del  podere 
che  il  garante  è stato  condannato  a iar  ce- 
dere , e per  la  reslku^one  dei  frutti  perce- 
jiili  dal  compratore  , quando  questa  sia  6r- 
diiiala  ; la  condanna  però  delle  spese  al  ri- 
sarcimento delle  quali  il  garante  è stato  con- 
dannato versod' attore  non  viene  eseguita  con- 
tro il  compnileré.  Essa  it  esegue  contro  H 
solo  garante  che  vi  è condannato;  perché  4 
qiiefta  la  pena  della  mala  contestazione , 
alla  quale  non  deve  sottostare  che  quegli  che 
in  fatta  la  lite  , e perchè  il  garante  é quegli 
che  ha  fatta  la  lite  prendendo  la  difeia  del 
fatto  e causa  del  compratore  , che  non  dove- 
va difendere,  quando  l’ originaria  domanda 
era  liciie  fondala. 

a Infitti , r obbligazione  che  contrae  il 
venditore  verso  il  compratore  di  difenderlo , 
e di  prendere  il  suo  fatto  e causa  in  (ntle 
le  dimando  che  tendessero  a molesterlo  nel 
dibero  possesso  della  cosa  che  gl  i é stata  ven- 
dnta  twn  é una  precisa  obbligazione , ma 
nna  obbligazione  roniratta  sotto' la  facoltà  di 
liberantne  orrendo  d'rresUtuiie  al  compra- 
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t«te . il  ‘ pr«ua  e d' iatUaoizztrlo  dalP  evizio- 
ut.  Dallt  prima  obbligazione  che  contrae  il 
venditore  prMttlamìi.  emplori  rem  habtre  li- 
cfre  , oaace  1'  obbligo  di  difendere  il  oom- 
p/atore  dalle  evizioni  , prendendo  la  dilcsa 
«lei  tuo  fatto  e eauia , o di  pagargli  i tuoi 
dauni  ed  intereaai.  Il  venditore  non.  dee  as- 
sumere la  diieia  del  fatto  e causa  del  com- 
pratore se.  non  allorquando  ha  mezai  validi 
per  difenderlo  e per  far  pronunciare  l’ inane- 
messìbiliU  della  domaoda  dell'allore;  maal- 
lorquaudo  l’ orìgioaria  domanda  è bene  ap- 
ppggiata  t ei  dee  dichiarare  che  non  avendo 
vcfW  mezzo  aufficieote  contro  la  domanda , 
*<  MUopone  alla  restituzione  ild  prezzo  ed 
■J  pagamento  dei  danni  ed  interessi  L'ob- 
bligaziòne  da  esso  contralta  Terso  il  com- 
pplorc  uon  può  estendersi  sino  ad  obbligarlo 
• aoatcnere  a di  lui  favore  una  cauta  in- 
giuste. 

» Allorckò  il  venditore  chiamato  in  gv- 
renlia  dal  compratore,  abbia  dichiaralo  non 
avere  mezzi  per  difenderlo,  e gli  abbia  of- 
ferto di  restituirgli  il  prezzo  e d’ indenniz- 
zarlo deir  evizione  , è perinctto  al  compra- 
tore, sa  lo  giudica  a proposito,  di  sostenere 
ei  stesso  la  lite  ; ma  in  tal  caso  la  sostiene 
n sue  viaclito  , c se  vi  succumbe  , non  può 
dimandare  al  venditore  il  rimborso  delle  spese 
falle  per  sostenere  la  lite  , nè  di  quelle  cui 
è. stalo  condannato  verso  l' attorci  "nn 
può  domandare  al  venditore  die  la  restitu- 
zione del  prezzo  ed  i dznni  ed  interessi  che 
gli  sono  stati  offerti  , le  spese  delia  sua  in- 
timazione , ed  il  rimborso  dell'  intimazione 
della  domaoda  origiuaria  fatta  dall'attore. 

a Quando  il  compratore  rieKa  ed  ottenga 
che  sia  dichiarata  inammissibile  la  domanda 
originaria,  il  garante  ne  profitta;  avvegnac- 
dié  il  compratore  non  soffrendo  io  tal  caso 
evizione  veruna  e conservando  la  cosa  , non 
gli  è dovuto  neppure  il  risarcimento  de’ danni 
ed  interessi  , nè  la  restituzione  del  prezzo. 

a Qi^do  il  venditore  abbia  lasciali  più 
eredi  i'^ali  tulli  sono  cbiamati  in  gircnli.i , 
un  solo  può  prendere  la  difesa  dei  fallo  e 
cau.sa,  a sostenere  la  lite  a suo  rischio,  quais-, 
tunqne  gli  altri  dichiarino  eh'  essi  non  lian 
mezzi  per  difendere  , e che  si  assoggettano 
al  pagamento  dei  danni  gd  interessi;  gs’ei.vi, 


riesce  , i suoi  coeredi  ne  profìHaiio.  1‘othicr. 
Trai,  della  vendita,  l'ol.  /. />.  ioa.  a iij. 

§.  7Ó.  Articolo  1310  Lcj’.  civ. 

iVou  decorso  il  tempo  dulia  dilazione  ac- 
rordiita  pel  pagameulu  di  un  fondo  lom- 
nralo  non  vi  è dritto  alcuno  per  chiedere 

10  scioglimento  del  contralto.  Cosi  ha  deci- 
so la  suprema  coite  di  giuotizia  a 19  lu- 
glio 1837. 

a Fatto  - A di  IO  febbrajo  i8og  Maria- 
no, Aniello,  Salvatore,  Ilaffaele  , e Save- 
rio Majo  padre,  e figli  comprarono  un  fondo 
da  Fortunato  Gargiulo  per  ducali  6i5o  lor- 
di. Ne  pagarono  nell'ano  ducati  ^So  ne  ri- 
tennero per  capitale  corrispondeuto  alle  cou- 
tribuzioni  dirette  ducali  io5o  o promisero 
nel  corso  di  anni  sedici  |>agare  i restanti  i|d5o 
in  tempi,  e dande  determinalo  insieme  co- 
gl'iuteressi  a ragione  del  5 per  100, 

a Nell'  atto  di  questa  veniUla  fu  apposto 

11  patto  che  a»  il  dominio  non  s’intendesse 
totalmente  trasferito  a’ compratori  , ma  che 
si  ritcnca  dal  debitore  ralizzalamenle  fino  allo 
totale  soddisfazione  del  detto  prezzo. 

a Nel  dì  7 S(.'Ueinbr«  iBaa  mentre  era 
morto  il  p4(Jre  de' suddetti  compratori  Maju^ 
c die  i G^li  si  aveauo  divisi  i Leui  patemi 
con  islromeolo  del  di  a4  dicembre  iSai, 
Al)  iello  Majo  cbiamù  in  giudizio  il  suo  fra- 
tello Baifaelc , espoiieudo , che  dopo  il  con- 
tratto perfezionato  del  di  10  febbrajo  1809 
niuno  dei  suoi  fratelli  arca  fatto  alcun  pa- 
gamento , per  cui  ti  era  avveralo  il  coso  del- 
la rescissione  a benefizio  del  venditore,  die 
avea  egli  solo  pagato,  riportando  daU'egcdc 
dell’ venditore  cessiooe  di  ragione  , anche  per 
la  rescissione.  Che  gli  altri  fratelli  di  ciò 
persuasi  si  avevano  da  lui  ricevuta  la  restitu- 
zione ognuno  dc’ducati  i5o  quota  de’ ducali 
7S0  nell*  silo  della  vendita  , coutenti  che  il 
fondo  al  solo  Aniellu  rimanesse.  Che  il  solo 
Saverio  non  aveva  voluto  aderire  , per  cui 
dimandò , che  stante  la  riportata  cessione 
delle  ragioni  del  venditore  , si  dichiarasse 
rescisso  il  contratto,  e per  consegueazt  il. 
fondo  a lui  soltaulo  appartenere. 

a Si  oppose  Saverio.  Dedusse , che  da 
Aniello  ti  cran  pagale  le  somme,  con  daiisro 
comune,  e che  in  ogni  caso  egli  era  sempre 
tu.  tempo  paga;. la  dovuta  raU.tlel  pt;«uo,  e 
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cHfrJormenle  phtclnto  »'c«Hilnili  |«nb»DÌ  «- 
ytn  in  comunione  di  Leni  i hanno  pereiA 
risoluto  per  or»  ditideni  ^»men(e  i betti 
■pjlerni,  che  ranno  a deicrirerai.»»  Or  da  tpO- 
»le  parole  »i  rileva  eridenleoienle  , che  una 
ponione  de’  bcni  , e proprieeneote  ijoelli  i che 
si  descrtrevano  fortnarano  r'of  jetio  della  di- 
scussione) e non  gid  che  si  dividevano  luti’ i 
Leni  paterni.  Ed  ancorché  Si  fosse  usata  1% 
espressione,  'che  si  dividevano  luti’ i beni  , 
pure  non  essendo  caduto  nella  divisione  que- 
sto fondo,  non  potevasi  privare  Saverio  della 
sua  quota , per  quanto  riguardava  la  paterna 
porsione,  e cosi  violarsi  tutte  le  leggi  di 
iuccestione. 

a j.*  La  gran  rorte  ha  violato  nn  fatto 
consegnato  nel  verbale  deiroRerU  reale.  Sa 
cui  con  chiaretza  rilevasi  di  esserti  oOcita 
4'  intera  somma  , e la  gran  corte  La  consi- 
derato , che  la  aomma  oflerla  non  é corrN 
tpondenle  al  debito  tema  indicarne  il  mo>- 
livo,  e la  mancartz». 

a 8.*  La  gran  Corte  non  ha  avola  per 
vera  la  comunione  per  li  pagamenti  seguili 
da  Aniello  di  Majo  , e quindi  ha  vinlsto  un 
fatto  cooiegnito  nel  detto  istiumenlo  di  di- 
visione , ove  chiaramente  dicrii , che  lati'  i 
fratelli  di  Majo  , 6no  al  momento  della  di- 
visione avevano  viasulo  in  comune,  cd  in- 
divìti 

a 9.*  La  gran  cotte  civile  ha  elevata  nne 
quisUone  non  promotaa  dall'  attore  , poiché 
questi  area  chirsto  la  risoinzione  del  con- 
tralto, e non  glé  di  esser  divenuto  proprie- 
tario del  fondo  qual  cessionario  del  vendi- 
tore, ed  m vigore  del  patto  dell’ istrumcnlo , 
e quindi  ha  giudicato  birra  pHila, 

> A questi  mezzi  con  atto  di  avvocalo  del 
di  4 genntjo  dell’anno  corrente  ai  son  date 
le  rispMle  per  parte  del  reaislenle  Aniello. 

a Udito  il  rapporto  ; presenti  gli  avvocati 
D.  Giovanni  Maretca|  pel  ricorrente,  e D.  Vin- 
lenzo  Sabato  pel  convenuto;  ed  inteso  il 
pub.  miniti,  nella  unifonne  tua  requisitoria. 

* La  corte  tnprenui  di  gìnstiiia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  : 
a Vista  la  decisione: 

» Visto  il  ricorso  ; 

a Visti  gli  articoli  i583  codice  civile,  t4i8 
Irgfi  civili; 

Ermellini.  Suppl.  al  Diz. 


» ^isto  Vlrticolo  i4i6  delle  lég^  ciritt. 
o Conaidrrando , che  il  patto  di  non’  tra- 
sferirsi il  donainln  al  compratore , e ritenevi 
‘dal  venditore  rallszatameute  6no  aHa  letale 
soddisfazione  del  prezzo  , è contrsrlo  allx 
natura  dai  contralto  della  Vendita.  Qnetta  à 
perfetU  tra  le  parti  , e la  proprietà  si  tC- 
'ipiitta  di  dritto  dal  compratore  , appena  , che 
SI  é convenuto  della  cosa , e del  prezzo  ; qnzn- 
funqne  non  sia  aegnlla  ancora  la  tradizione 
della  cosi,  né  sia  psgsto  il  prezzo,  za  Ar- 
ticolo i4z8  leggi  civili. 

a CoDiiderando  , che  nel  esse  di  Ctii  ti 
tratta  , la  tradizione  del  fondo  venduto  segui 
immediatameote  dopo  l’ allo  della  Vendila, 
nel  qnal  caso  anche  per  dritto  romano  , ero. 
assolatamente  incompatibile  il  paltò  della 
riserva  del  dominio  ; per  mi  quando  questo 
patto  dai  venditori  Zi  apponen  per  loro  Cau- 
tela, era  rio,  vaia  in  masttma  nel  foro,  che 
restrvmtio  dominii  in  roafrarfa  ptnditiònii 
trguiila  tradilione  nihil  oISnd  in  effrttn  o- 
peratnr  in  btnrfirium  trendiHtn»^  nisi  mt  v*n~ 
ditor  ptùtferatar  caeterii  oaiaiAn»  trtditori' 
bns  ejusdem  tmplorit  in  prtffo  tjmdtm  tri 
vemditat  prò  fonsc(funti«nt  ttn  prtrìi..  SI  ri- 
scontri il  Rovàio  nell»  decisione  <].  Kd  in  re- 
rilé  nell'  esaminar  qnalnnmie  patto  dee  prin- 
cipalmente indagarsi  quia  actum.  E nel  ca- 
lo di  cni  é disputa,  come  bene  spirgé  il 
contiglierc  Odierna  ( ad  dee.  Sordi  iS^  n. 
14  ) inttntio  pcndilorit  non  sìt^  atri  rem  ven~ 
dtri^  tt  pretium  kabtre,  umda  quando  re- 
rervofur  dominium  tempore , quo  emptor  pe- 
cuniam  non  kabet , non  tit  propter  aliud  , 
airi  ut  tteurui  remaneat  prò  pretio  , et  rie 
kabendi  rem  uendilam  tptrialiter  kypothe- 
tatam  ad  koe,  ut  prae/eratur  erediloribut , 
rine  qua  ettet  potlerior.  Ciò  pienamente  vien 
confermalo  con  leggi  espresse  , e con  le  cose 
costantemente  giudicale.  Ponono  riscontrarsi 
il  Fontanella  de  pactif  nupt.  e.  1.  7.  gloss. 
z.p.  9.0.14.  il  de  Marini»  ad  dec.rerert.  il 
Rosilo  , e l'Odierna  ne'  luoghi  citati  ; di  ma- 
niera che  nel  foro  antico  non  ere  più  da 
dnbitare  di  una  tale  dottrina.  Il  non  ritene- 
re questa  interpetraxione  sarebbe  violsziono 
della  z3.  D.  de  legibus. 

e Ceusiderando  in  conseguenza  , che  sa- 
rebbe un  errore  arerU  come  vendila  $ub  con' 
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ditione^  perché  >i  si  «apposto  tm  tal  patio. 
Vendita  sotto  condiaione  è quella,  in  cui  e- 
.ipressamcnt€  si  conviene  di  viendere  , se  suc- 
ceda un  futuro  incerto  avvenimento.  Ed  in 
questo  caso  non  può  mai  aver  luogo  la  tradi* 
zione.  Per  cui  in  questo  caso  solca  dal  ven- 
ditoro  darsi  in  fitto  al  compratore  il  fondo 
venduto  sotto  condizione.  L.  stcìit  emplio  a3 
unita  alla  seguente  Z#.  a4*  locati^ 

n Cousideramlo  sullo  stesso  assunto , che 
nemmeno  ua  tal  patto  polrebl>c  considerarsi 
come  legge  cororaissoria  (la  parola  legge  spes- 
so imposta  lo  stesso,  clic  patto  ),  cioè,  ni 
il  intra  cerLunt  iliein  prclium  non  solfotur  , 
res  incwpta  sii  L.t,D.  de  legc  commissaria ^ 
poiché  manca  T espressiorrc  res  inempia  sii. 
Afa  io  questo,  caso  , cioè  del  patto  conimis- 
serio  espresso , non  potrebbe  aver  luogo  , se 
noti  la  rescissione  L.  i.  D.  de  lego  com- 
missoria. 

» Gonsiderantlo  però,  che  quantunque  nel 
caso  in  quistiono  non,  vi  sia  patto. coramlsso- 
rio  , pure  , percliè  la.  vendila  è ua  contralto 
sinallagmalico  , la  clausola , che  non  pagan* 
dosi  il  prezzo  la  vendila  debb’  essere  di- 
sciolta, dee  Sempra  essere  soUintvsa:  articolo 
1654  codice  civile  : i5oo.  leggi  civili.  In  que- 
sto caso  però,  cb’ó  quello  di  cui.  si  tratta, 
il  giudice  può  accordare  una  dilazione  più 
o meno  lunga  secondo  I9  circoslouzc.  Da  ciò 
.segue  , die  all’  arbitrio  del  gimlicc  ò riser- 
vato determinare  il  termine  della  dilazione 
più  o meno  lungo  ma  non  già  accordare  , 
ci  negare  una.  dilazione  a pagate  prima  di 
m'dinarè  lo  scioglimento  del  contratto  poi- 
ché nel  solo  caso  clic  il  venditore  si  trovi 
in  pericolo  di  perdere  la  cosa,,  e il  prezzo, 
Jq  scioglimento,  della  vendita  dee  pronunziarsi 
dl*is(anlc.  Articolo  i655,  codice  uivJlc:  i5oi 
leggi  civili. 

» Considerando  inoUre , che  nel  caso  iu 
esame,  non  si  era  affatto  nelle  drcostanze.  di 
dimandare  lo  scioglimento  j poiché  la  dila- 
done  accordala  per  eseguire  il  pagamenlA, 
delle  ultima  dande  non  ora  scorsa  a di  7 set- 
tembre itkia,  quando  Auicllo  di  .Majo  dunon-. 
dò  lo  scioglimento  del  contratto,,  e nemme- 
no era  scorsa,  a di  9 luglic>  quando  ' il 

tribunale  pronunziò  lo  sriogliatento  del  con- 
velle. Allora,  dunqito  allea  dritto,  aver,  eoa, 


poteva  il  venditore , se  non  quello  di  dimeiv 
dnre  il  pagamento,  delle  quantità  maturale , 
e il  giudice  più  di  questo  non  poteva  ordi- 
nare. Articoli  I tSO.e  I iBG  codice  civile  1 13& 
1x39  leggi  civili. 

» Considerando  inoltre  che  avendo  il  cou- 
venulo  Saverio  Majo  opposto,  che  i paga- 
raenli  eseguili  da  Auicllo  nel  tempo  della  co- 
munione, si  erano  eseguiti  eoa  danaro  co- 
mune , come  , senza  dare  una  istruzione  per 
venire  ni  chiaro  della  verità  del  fatto  , si  po- 
lca rigettare  questa  eccezione  ?' 

ìi  Considcr.aiido  di  v.aii leggio  , ebe  avendo, 
senza  pregiudizio  delle  sue  ragioni , falla  iia 
offerta  del  prezzo  il  convenuto  Saverio  , que- 
sta fu  dalla  gran  corte  civile  riputala  inutile 
sul  motivo  di  esser  diversi  gli  cQclli  delia 
condizione  sospensiva  del  trasferimento  del 
dominio,  c della  condizione  risolutiva-  per 
cagione  del  prezzo  non  pagalo.  Ma  si  è già, 
sopra  osservato  , che  non.  vi  Cu  afTallo  al- 
cuna condizione  sospensiva.,  nè  palio  com- 
missorio  : poiché  lo  riserva  del  dominio  non 
importa  Tuno,  né  1’  oltro.,  L' offeii-i  dunmie 
si  trovava  intera  : doveva  dichiararsi  valida  , 
secondo-  T articolo  laxo  leggi  civili. 

» In  fuic , ove  nulla  di  tutto  ciò  fosse 
concorso  , era  da  avvertire  , che  Anici] 0 di 
Majo,  die  diceva  aver  lutto  pagalo  di  pro- 
prio danaro  , era  egli  uno  <le’  cinque  com- 
pratori stessi  già  trapassati.  Or  in  questo  caso 
Aniello  non  potea  mai  aver  ragione  alla  pro- 
prietà dell’  intero  fondo  } ma  nuli»  più-  che 
la  quota  di  sua  ragione  poteva  appartenergli , 
e.  ciò  nel  giudizio.  ho*  ercisciindae  , o. 
cotttusH  dividundo.  Chiara  sul  proposito  ò 
la  disposizione  della  legge §.  qui 
fundum  a.  D.  de  coulrah.  esnpt.  E quando, 
a ciò  si  aggiugne  l’offerla  della  rata  del  prez- 
zo falla  dal  convenuto  Saverio , vieppiù,  è* 
manifesta  la  violazione  della  citata  legge  78. 
De  de  conlVé  empt^  praticala  dalla  iropngnàta, 
decisione. 

» Per  questi  molivi  la  corte  suprema  an- 
nulla la  decisione  impugnata  : rimettendo  le 
cose  nello  stato  ad  essa  precedente,  rinvia, 
la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra  camera 
della  sless.v  gran  corte  civile  di  Napoli,  ed. 
ordina  di  rcslituirs’  il  deposito. 

§.  yg.  irlicolo.  iSio,  Leg.  e/V--  j__ 
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La  fu^rekit  corte  <Ii  giuiliaie  con  decttione 
■de' 9 novembre  iHa*  avendo'  rinvisU  li  me- 
desima c«oii  per  nuovo  esame  alla  gran  corte 
civile  di  Napoli  , questa  nel  secondo  giudi- 
tio  ha  ritenuto  jier  fatto  che  nella  vendite 
iu  questione  non  é dovuto  compenso  alln  ces- 
sione dei  dominio  utile  eh’  era  precisamente 
l'opposlo  nella  specie,  e giudicando  sul  dritto 
riteuDc  r equivoco  di  vedersi  la  csuia  nelle 
lince  di  rastitusione , non  tnlle  norme  dei 
contratti  di  huons  fede.  Quindi  la  stessa  su- 
prema corte  di  giustizia  con  decisione  de*  19 
aprile  i8a8  ne  ha  disapprovati  i principi  per 
aver  la  detta  gran  corte  deviata  dall'  azione 
conleslata. 

a Fatto.  Ai  13  maggio  lyo*  D.  Tercsina 
Parisi  vendè  a D.  Pasquale  Festa  una  mas- 
saria denominala  RuoteUa  sopra  terreni  di 
regia  corte  nel  Tavoliere  di  Puglia  pel  prezzo 
«la  determinarti  da  pariti  eligendi  «h  conscnao  , 
con  doversi  soddisfare  in  più  rate. 

a I).  Pasquale  de  Nifi  , che  sposò  dopo 
la  Parisi  , comniique  fosse  prima  convenuto 
nel  contratto  , egli  rardeilmo  lo  attaccò  di  iiul- 
liU,  e di  lesione,  specialmente  per  la  man- 
canca  di  ogni  compenso  nella  cewione  di  terre 
fiscali  per  non  essersi  apprezzati  alcuni  altri 
cespiti.  La  causa  cominciò  nella  ilogana  di 
Poggia  , e quindi  prosegui  nel  tribunale  di 
Lacera,  dove  a*  Jo  luglio  1814  fu  dichiarala 
inammififaiM  l’azione  di  nullili  , ammisibiln 
quella  di  lesione  praeicriptis  reròir  , ei  ti 
ordinò  una  perizia-  Quetta  sentenza  fu  con- 
fìrmtta  dalla  corte  di  appello  in  Napoli  con 
essersi  soltanto  aggiunto  , che  restassero  in 
causa  i Iratelli  Rosati , chiamati  da  una  delle 
parti. 

a Lt  perizia  ebbe  lucgór.  c qnantnnque 
i peliti  di  campo  avessero  valut,vti  i terreni 
mollo  dippiù  di  quello  , che  aveano  fatto  i 
periti  del  1791,  pure  il  tribunale  con  sen- 
tenza diffinitiva  de'iS  giugno  181S  dichiarò 
non  esservi  stata  lesione  nel  contralto  di  ven- 
dila , per  cui  assolvè  Fetta  dalla  dimanda. 

I molivi  delia  sentenza  furono , che  per  li 
cessione  dell*  terre  fiscali  non  si  dotea  com- 
penso , celie  anche  quando  ciò  foste  stalo, 
li  lenone  non  tra  meno  della  meli  del  gia- 
at«,  valore , a’  termini  della  L.  1.  Cod.  de 
resrin.  lendt'l, 
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a I figK  cd  credi  del  de  Nisi  appellarono 
da  tale  sententa  tostenendo  , che  la'  lesione 
vi  era  sopra  talnni  oggetti,  adonta  che  non 
apparisse  nella  tolaliti.  Ai  30  settembre  1819 
vi  fn  decisione  di  congedo,  ed  a’ 30  dicem- 
bre detto  anno  la  gran  corte  civile  pronun- 
ziando tulle  opposizioni  condannò  Pesta  a 
pagare  a titolo  di  cessione  qoella  stessà  som- 
ma , che  lo  stesso  compratore  avea  pagata 
a D.  Antonia  Parisi  venditrice  dell'altra  me- 
lò della  stessa  massaria  , cogl’  interessi  al  4 
per  100  dal  13  maggio  1791.  Condannò  pure 
r appellato  a pagare  altri  ducati  diOa- 

reoza  Ira’l  prezzo  del  i jgi  e quello  del  1817 
cogl' interessi  al  4 per  100  dal  1 1 maggio  1^91 . 

a Ai  9 novembre  183'  la  corte  supremi 
annnllò  silTalla  decisione' , e rinviò  la  causa 
alla  stessa  gran  corte  di  Napoli,  che  con  de- 
cisione de’j  manto  ifls4  rigettò  gli  appelli, 
eie  opposizioni,  td  ordinò  eseguirsi  la  ten- 
lenia  del  tribunale.  Le  considerazioni  della 
decisione  suddetta  furuiio  i.*  che  niuna  legge 
comandava  il  preteso  compenso  pcii'lt  ces- 
sione delle  terre  delTaVoleré;  e che  iu  fatti 
in  ninna  courenzlonc  di  questi  sorte  si  par- 
lava di  tal  compenso.  Come  F<sti  area  pro- 
vato esibendo  10,  istrumenli  di  vendite  fatte 
da  altri  proprietarj  tirimi , e ilsipo  del  con* 
tratto  indlsptda,  nè  alcun  còmpeiiso  fu  dato 
a D.  Aiifonii  P^tìsc  venditrice  deH'allra  me- 
lò della  stessa  missailà , e che  se  i fratelli 
Rosali  lo  pagarono  al  Festa  neiraèquistaro 
l’intero  fondo,  lo  fu,  perché  dopo  la  legge 
del  1806  i coloni  di  Puglia  cessarono  di  esser 
fittajuoli,  e divenuero  pdroni  utili  : 3.*  eh' es- 
sendosi Venduta  U rausarfa  eòo  tutti  gli  ac- 
cessori per  no  sol  prezzo . lì  dòvea  calcolare 
la  Iqsidné  suH'iiiteru  prezzo  , non'^itsnl  va- 
lore di  ciisenno'  degli  oggetti  venduti  , ad 
onta  , che  la  massaria  si  componesse  ex  di- 
standibus  capitibat;  che  il  valore  dell'intero 
fondo  non  faceva  rilevare  quella  lesione,  che 
la  L.  3.  Cod.  de  rese,  vendit,  voleva  per 
la  rescissione  della  vendita  , e che  la  stessa 
corte  suprema  aveva  idoltati'  cotesti  priocipi. 

a Avverso  tale  decisione  ! fratelli  de  Nisì 
han  prodotto  ricorso  per  anauriamtnto  per 
tre  molivi, 

a Col  primo  ai  sostiene , clic  amiiitlsU 
dall*  corte  supreuM  la  decisione  del  1819  il 
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Agitar  Fc~U  citò  r rlcorrenli  carte 

filile,  cdiisc,  f)fr tenlir difCìUcre  l'appello^ 
r^ell  tUo  die  U cium  ere  ip  grido  di  oppar 
•ùiuiie,  tiè  dirnian^’iile  condiiiue  ell'oilienr 
Xi.  Quiodi  si  dice,  clielggrin  corte  doreasi 
iiiiifurnme  a|ii  suddetta  citazione  , cd  esa^ 
yiiiijre  l'appello,  iiop.  R'i.le  oppoiiiiooi , ad 
•’pla,  clic  la  causa  pendesse  in  grado  di  op* 
yosuionr.  Violalo  perciò  l'articolo  i53  n, 

3 leggi  di  procedura  citile.] 

a oi  dice  col  secondo , die  la  gran  corte. 
Ila  messa  per  fatlo^  die  iiiun  compenso  fu. 
dato  a D,  Antonia  Parisi  nel  vendere  l'altra 
ip.'U  dpi  Conilo  , nrlL'altu  clic  dill'istromenta, 
corrupondeote  apparisce  di  essersi  pagati  du- 
cali 'pz  So^  per  ctù  si  dice  di  aver  poggiata 
la  coiivjtione.  sù  fatti  immaginali. 

a rinilraente  si  prrtrmle,  die  ai  ricorrenlL 
era  dottilo,  n^.cogipituso  per  pn-uo  della, 
rcsaione  , perrlip  se  ciò , proiliiva  le  leg,^e 
anteriore  al  iSoli,  lo  era  solamente  nell' in- 
tercise del  ft^o.,  nM  la  rauveiizionc  valeva 
tra  i particolari,  cpiup  vale  anche  oggi,  es- 
sendo.. conseptaueo.  adiugni  .priacipio  , die 
per  la  ccssipne  sì. dia  un  prezzo  qiialuiique, 
come  nella  compra  , e vendila , e non  arre- 
starsi alla  f-,  a.  Coif,  ile  resein^  verni,  male, 
applicala. 

> Udito  il  rappo.rto;  presciUi  gli  avvocati- 
D.  Francesco  Reale  pei  ricorceoti,  e D.  Ni- 
cola Murrnp  pe’coovenuli  ;.  ed  intaso  il  pub. 
Iiiìuist,  die  tiporUiidoai  al  ccljegia  per  la- 
prima  i^iislione  di  rito,  per  le  altre  qnìstioni 
«fìrilo,  c pd  mcriiq  La  kIhcsIo  il  iigetto  del, 
ricorso.. 

a Li  corte  snprena  di  giusllzù  daliterandu, 
Sfila  camera  del  consìglio. 

a Vizia  la.  decisiooe  : visto  il  ricoeso. 

a Visto  l'arlicolo  169  leggi  di  precedura- 
cjvile. 

a Ritenuto  clip  a'terrnini  di  q.ueito  arti* 
colo  n^  l’attore,  nò  il  reo  potranno  rìvocare 
il  !()ro,tispcltivo  patrocinatole  senza coitituir- 
ne  uq  altro.  Tanto  è sul.  motivo,  di  scansare, 
le  remore,  ebe  savveote  si  frappongono  al, 
sollecilet  cammioo  de'  giuilizj,  l'ii  uoa  gingia  . 
analog^  mena. e dire,  die  qurllo  si  è prov-, 
veduto  per  la  rivoca  , che  taccino  le  parli,, 
iqilila  auplie  quando  il.  palrvciiialoic  si  di- 
a^lU  per  giusto  ntolivo  dalla  di  lesa  del  flipar 


tp:  dee  costui  zurrogarot  altro.  • sceose  dè’' 
pregiudizi,  ebe  gli,  potrebbero  arrivare  pel 
difetto  dal  pztrociozlure  prima  costituito. 

a Cosi  ove  il  pstrucinatisre  signof  Durante 
Iprmjlmeute  iiotitìcò  Njs’L,  cb'egli  si  dimet- 
teva dalla  difesa  della  di  lui  causa  ; ed  esio 
accolse  col  silcnzioil  motivo  del  rifiuto,  o non  ^ 
curò  nel  tempo  ales<o  costituire  novello  pa- 
trocinatore , tulli  gli  alti  , e le  notificazioni, 
seguite  col  Durante,  non.  bene  zi  prcsentana 
a,  motivo  di  annullamento. 

' a Sul  secondo  mcizo.  Allesoccbò  giuita  la 
disposizione  dell'articolo  476  colui,  die  vorrà, 
ricusare  uo  giudice  dorrà  larto  primi,  ebe 
venga  inlrapres.a  la  discussione  della  causa 
all' udienzi.  Ora  se  non.  può  farla  .ilopirs  in- 
trapresa U discussione,  meno,  senza  clie.il. 
dica  prinzi,  può  querclirsl,  e dedurlo  a mo- 
tivo di  annullameuto  della  drfiailiva.  OitreacKò 
nella  specie  si  verifi.ca  , die  non  vi  era  ca- 
gione di  sozpetlo  , 0.  di  ricusa  nella  camer^v 
di  rinyio  , dacché  non  veniva  in  esame  il , 
capo  che  fu.prinir  il  soggetto  della  ritratta- 
zione nella  stèssa  camera. 

a StU  merito.  Ritenuto , die  D.  Tieresa.. 
Pjrisi  nel  1791  vendette  la  metà  della  mas- 
saria Ruolelln  a D.  Pasquale  Festa  già  di  lei 
lulore  per  lo.prezzo  da  apprezzarsi  dà  periti- 
eligendi , con  pagarsi  il  valore  in  diverse  dan- 
de : indi,  seguito  . 1'  apprezzo  ( dopo  il  .con-  . 
tratto , ed  il  posseiso  pfeso  dal  comprztore  ) 
innanzi  di  riscuptere.  rata  di  prezzo  nella  mis-. 
saria,  D.  Pasquale  Nisi,  divenuto  .Biarìlo  di-, 

D.  Teresioii , anticipò  le  proteste  di  lesione, 
ivplla  valutazione,  de'  cespiti  componenti  la, 
lOassaria,  e di. essersene  altri. interamente  u-, 
messi,  e nel  179!  chiese  presso  la  dogana 
di.  P’^ggja  , . e.  eoo  .senleuea  de’  aa  .luglio  di 
quell'anno  si  ordinò  il  riapprezzo  de' fondi,, 
o.  la  destiiiaziooe  de'  pesiti,  per  eseguirlo. 

a Coiis>derando,.che  reaiiunta  la  lite  presso,, 
il  tribunale  dj  Lucerà,.  I’ azionp  ivi  conte- 
stata fiz  di  nuUtU  di.  contratto,  e di.  lesione, 
come  {rea  altri  pregiudizi  recati  a D.  Tereia. 
■pila  CQntrattaziooe  della  snaasoriz.  In  zeguela., 
quel  tribunale-  con  pcutcuaa  dp’  i4  luglio  |Bi4 , 
conlereazto  d^lla  gran  corte  .nell'  alto  , che 
escluse  lo  diazigDda  di  nullità  per  la  dedotta  , 
ctrconvcDoiopc  , aceplse  l' azione,  di  lesione  , ^ 
praetcriptU  vtrbis,  _ 
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».  Attesoccbè-  caoMnqoc  due  de'  tre  periti 
•letti  Del  disteuto  del  terxo  , che  diete  giu« 
tlo  il  pieno  primitivo,  coavcnbtere , che 
le  niittaria.  veodul»  per  daceli  9&1 1 vileme 
ducati  lòhjó,  pure  il  Uibuoele  dMCulendo  lo 
quiitione  sulle  regole  dell»  L.  a.  Cod.  dt 
tcicintl.  fcnd.,  dicchi  dod  vi  trovA  lesiooe 
altra  dmidium,.  rigettò  la  dimanda  dall'at* 
ture  \ e cosi  applicò^  la  canuta  legge  a.  ad 
un  caso  divetao  da  quell»,  per  cui  è scritta. 

» UsH-rva  all'  oggetto  la  suprema  corte  , 
che  tanto  per  le  leggi  romane,  die  tulle  re- 
cole delle  Itggi  vigenti  U vendila  è Dulia  <{ua- 
lora  non  sia  designvto-  il  preuo,  ed  è nulla' 
cguslmeule  , ove  si  léccia  per  lo  presso  da. 
alahilirsi  da  periti  eligendi  : dacché  io  questo 
snodo  rimane  la  medesima  ioccriessa , che  ti 
trova  nel  difetto  della  drtigoasioue  del  presso 
certo  riclileito  dalla  legge,  b tuli' altro,  qua- 
lora sia  rimata»  il  prcu»  all’  arUilno  di  uts 
terso  ( di  T irlo  ),  tvrrgnaccbé  il  di  lui  giu- 
diiio  è nella  ioteneioae  delle  parti,  e più  o 
meoo  , cim  l' indiahi  , vale  il  eontrallo.  Ur 
cumuoque  nella  apcciu  la  vendila  ai  lotac  fatta 
£cr  lo  preuo  , oW  indicatsero  periti  desti- 
naudi , che  mraava  a oullité  del  contralto, 
\cduta  pure  la  cauia  nell'  ipolcar  di  vendila 
nel  prruu  da  deCoirti  da  perito  certo,  é an- 
che sicure  io  dritto,  che  il  giudisio  dal  me- 
desimo, ove  non  sia  e^uo-,  può  correggersi. 
arbitrio  buoi  viri.  Ma  é d'avvertire  nel  tem- 
1)0  stesso , die  in  questo  caso  non.  va  l' azione- 
regolata  iulif  linee  di  rimedio  realitulorio  ,. 
loa  come  adequa  a' giudizi  di  buona  fede,  e 
sull'esempio  della  azioni  toeiali , non. risol- 
vendoti ilcoDiratto,  ma  supplendo  le  omis- 
sioni , e riducendo  le  cote  alle  vie  del  giusto 
A.  1.  Iati,  da  empi.  $t  v4nd,  V.  Vionio  a- 
questo  luogo. 

• _G^.c,  che  il  tribunale  pci-dé  di  vista. 
1.  azione  istituita  dall' attore  per  lo  riapprez- 
zo, ed  ammesta  colla  acnleoza.  del  i8i4,  e 
uoo  guardando  alla  tpecie,  tucoidovea  ver- 
sarti, ahherrò  dalle  linee  del  dritto,  e restrin- 
gendosi aH'upplicaziona  della  L.  a.  Cod.  de. 
rescind.  rtudil.  negò  Tavvazuo  del  pretto 
dovuto  al  veodilore. 

a . Malamente  si  dice  , che  comunque  nel" 
liihiinale  si  fossero  dedotti  due  messi  ad  at— 
Urrscc  il  cootriUo  , cioè  di  nulli U j «..di. 


Itaione  praeieriptit  vtrèii , H Iribuuale  , ri-- 
gettando  la- dim  inda  di  nullité  , accogliesse 
(fiella  di  laiioDe  praeieriptit  verbit,  pure- 
la  grto  corte  ridusse  il  giudizio  alla  lesioni 
tantum,  poidié  la  decisione  mentre  rigetta 
l'appello,  perciò  che  riguarda  la  unIUU  , ac- 
coglie pure  essa  l'altra  per  la  lesione,  e dalie- 
parole  della  decisione  è manifesto  , che  cosi 
rileone  vorba  praetcripla  ; mentre  ordinò  , 
ohe  i periti  rilevassero  tulio  ciò,  che  si  era- 
dedotto  dal  Nisi.  In  somma  neH'  ammissione 
dell'azume  di  lesione  si  comprese  qnellt  prae- 
teriptU  ecròir.  E dovendo  la  senteoza  de' ma- 
gistrati riportarsi  allibello  dell’attore,  U pa- 
rola letione  va  oella  specie  all'oggetto  di  ri- 
formare la  giuslixia  de'  prezzi  , ed  »l  ristoro 
do'  danni  avvenuti  nel  contratto! 

a Ed  in  fitti  la  gran  corte  colla  sus  de- 
cisione del  i8i(>  livellandosi  sulla  precedente 
sua  decisione,  vide,  e pronunciò  nella  causi- 
a' termini  dell' azione  dedotta  colla  riformi 
da’ prezzi,  e coll' sq^giuota  dellecote  oiiiesie  ; 
e te  la^  corte  suprema  trovò  a censurarla  fu  , 
)>ercliè  ai  ora  auppoato  , che  io  una  vendila 
di  un.  corpo  complessivo  di  varie  parti , la 
Icaiooe  ti  trovasse  guirdindo  ciascuna  parte 
dirisameote,  non  gié  nelPinsiema  enei  eom- 
pletso,  e non  mai  perché  ti  era  vedalo  sulla- 
rcttiCca  de'prezzi  e di- ciò  che  non  era  ve- 
nuto a calcolo. 

• Cousideraodo , che  I*  gran  corte  nella 
slecisioae  fatta  in  grado  dì  riovìo,  noo  assi-- 
itita  da  patrocinatore  , che  ai  era  dimesso  , 
non  avverti  ciò,,  che  opportunamente  avea 
osservato  nel  pnecedente  giudizio , e col  ri- 
getto delle  oppotiziooi  fece  tue  le  aberra-, 
zioni  de’ primi  giudici,  rimase  cioè  la  de- 
cisione denunaiata  erronea,  nel  fatto,  e nel 
dritto.  Ne!  fatto  , dacché  ti  riteone , che 
nella  veodila  delK altra  melé  della  missaria- 
fatta  da  D.  Aotooio  Parisi  sortila  di  D>-  Te- 
resa non  li  desse  compenso  alla  cessiooe  del 
doaninio  utile  , eh'  era  precisamente  l’ oppo  - 
sto.  Si  deviò  dal  dritto,  ove  si  ritenne  l’e- 
quivoco. di  vedersi  la  canea  nelle  linee  di> 
rvaliluzioiie,  non  stille  norme  de’eootratti  di 
buona  fede,  retliGcinilo  i pretti  giusta  l'a-- 
zioiic  dz-dolli , ed  arametsa.  E va  anche  qn  1 
oppnrtunameole  avvertilo,  che  la  corte  su- 
Iirema  col  suo  peimo  arresto  non  censurò  lU- 
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ctKrii  accordato  al  vaD^itow  uB-comyKoao 
ddla  CQtiiooe  dal  dooiÌDÌo  Mldaii-  ad  il<«ak>i« 
da' corpi  anineaai,  aa  iole  diacap|irofò  il 
modo  teouto  a dtifiiiirlo.  i 
' » La  corte  supretaa  qeiodi  ireea  • die  la 

prati  corto  a«lU  tua  -ultoaa  daeiiione  ooota- 
maciale  deviò  dall'aaiooe  coutealata,  coofiue 
i'  aaiooe  rcUilutoria , e nella  eoo.  gioata  ap- 
plicaaieae  della  L.  a.  Cod.  de  reseiud.  («n- 
dUioet  kdè  b ragione  de'  litigenti  aflìdata 
alb  giuatiaia  del  a^istrato. 

a Per  questi  motivi  la  corte  suprema  , teoa’ 
arraitarii  ai  motivi  di  rito,  che  rigetta,  quan- 
to al  merito,  annulla  la  decisione  impugnata, 
rimettendo  le  cote  nello  stato  ad  ema  prece- 
dente , rimria  la  ctuea  per  nuovo  egsme  ad 
altra  camera  dclU  iteua  gran  corte  civile  di 
Napoli  V ed  ordina  di  restitiiirs’  Il  deposito. 

VENDITA  W annue  ENTRATE.  Vedi 
Mutuo  $.  so. 

La  suprema  corte  di  giostiua  nel  di  ir 
agosto  i8a4  decise  che  la  clausola  risoluto- 
ria  apposta  nei  contratti  di  veiidita , o di 
«lira  specie,  non  produce  la  riseineione ipro 
jute\  ma  bensì  lascia  all’interessato  la  scelta 
di  diiedere  l'  adempimento  o la  pena.  * 

X Fatto.  In  virtù  d' istrusneiito  de'ito  di- 
ci mbre  >797  D.  Giuseppi!}  Profeta  era  cre- 
ditore di  suor  Chiara  Carlino  del  capitato 
di  ducati  i5oo  a rendita  demortua. 

n Trapassala  la  debitrice  , e datosi  curato- 
le alla  di  lei  giacente  crediti,  il  signor  Pro- 
feta lece  un  sequeitio  per  ducati  di5  di  an- 
liUalilà  decorse  Gno  a dicembre  )Hi8;  scusa 
|iregiudisio  degli  altri  iutercssi  maturati  , e 
da  maturare. 

a 1 Signori  D.  Vincenzo  Paolini , e D.  Ro- 
sa nella  queliti  di  più  proisinì  congiunti  della 
biguora  Carlini  domandarono  \ cd  uttcìmero 
la  erediti  della  medesima  col  botìcficio  dcl- 
riiìreabrio,  e l'uronu 'immesM 'nel  possesso 
de'  beni.  > "■  • • ••  • 

X 11  signor  Profeta'  isliliil  giudizio  di  re- 
M.ojione  per  difetto  di  annualità  arretrale  io 
ducati  337  c per  manaaiiza  ili  eaulela, 

X 11  tribunale  eivite  •di  Napoli  con'seo- 
letica  del  di  i dioembrs''  lS'19  dichiarando 
invalida  1’ offerta  l'atta "«èa’ lonvenuii  , cogli 
alti  de’  3o  gcunajo,' 8'marsoy  e 18  ottobre 
delio  stesso  anno  , accordò  la  riwlutione  dei 


eoatratlo.  Aa  aoosegwnaa  condannò  i me- 

ttoaimi  al  pacameolo  di  daoats  36o  d'iaterttti 

aalti  sino  al  di  no  agosto  i8rg  altre  i decor- 
rastoi  alla  ragione  dal  $ per  lao.  Ed  all’  effkto 
dscbnró  . tosooo , e valido  il  sequestro  fatto 
aolto  ouni.atol  cantore.  I coovemti  ne  ap- 
petlarono.  ■ 

a La  gran  carte  eivito  coa  decttiofie  de* 
13  dicendiK  • aSao  adotlai4o  -i  prinospi  di 
gìariapradaBza  vigenti  in  tempo  della  stipiix 
fazioBO  del  contratto,  ammise  i debitori  alla 
pargaaione  della  mora  , ad  anaallò  la  sea- 
teoaa  appellata , parohè  i debitori  atedesimi 
lira' il  teimine  di  gionri  3o  soddiafacessere  al 
signor  Profeta  I’  arretrato. 

a Questa  decitioae  oel  di  a5  gennai  i8it‘ 
Ih  intimata  a'oenvetsati  insieme  col  precetto 
di  pogameoto , non  solo  dalle  annaalitSi  de- 
corse, ma  beaanGhe  del  twpitato  (A  tlacMì 
tiooi  atteso  l’ebsto  del  tecmiiw  aceordató 
dalla  gran  eolie.  ‘ ‘ ' 

» i eoaveBoti  eoo  due  alti  de’  1^  dello 
stesso  mese  di  genaajo , e i5  dei  seguente 
mese  di  febbraio  fecero  offerta  reale  di  du- 
cati 101  , 37  contanti  per  residuo  del 'lóro 
dare  fino  a quell’  epoca,'  cempreodeado  an- 
che le  qntolilù  esistenti  nella  cassa  di  am- 
morlizzssione  ; e dedussero  di  non  dovere  II 
pagamento  -deHa  sorte  in  ducati  lòoo  , per 
non  essere  decorsa  la  dilazione  accordata  loro 
dalla  gran  corte,  dovendoti  la  medesima  com- 
putare dal  gtortio  della  intimazioue , non  da 
quello' della' promulgazione  della  decisione. 

■ X 11  tribunale  salto  con§ideraziouó che 
non  avendo  la  gran  corte  espressamente  rin- 
vialaesecuzione  alto  stesso  tribonslc , si 
riputava giusta  l’articolo  536  delle  leggi  di 
procedura  civile,  di  uverne  essa  ritenota  l’e- 
secuzione, con  sentenza  degli  8 apiltodelrnd» 
(letto  anno  rlinisò  di  promi oziare  , e rinviò  le 
parti  sHif  #tessa  gres» 'torte  civile.  Quésta  con 
decisione  del  sBcressrvo  mese  di  giugno  aiiool- 
iò  il  preventivo  fatto  nel  di  aS  geDnsjo,  di- 
chiarò nulli  gli  alt!  di  pignoramento  in  seguito 
formati , ed  ordinò , che  a spese  de’sigoori 
Roffo,  e Paolini  li  pagisseeo  al  signor  Pro- 
feta così  i ducali  4‘’7>  89,  come  t ducati  a r, 
5o  ' da  esso  depositati  pielscr'  to  rea!  eissa 
di' a mmoMizfSzione.'  "" 

a il  signor'  Profeto  impugnò  questo  de- 
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«kioM  oon  rtoona  per  aoMilliMeale , •li*- 
giniio  I.**  che  colU  deciiioae  Ae'  tA  dioeai- 
hre  1810  «waodofi  awBaiH-  i (Idulori  ■ pnr- 
gar  la  mora  faa  gtorai.  4*  • o»"  aficwlMi 
ila  cottoro  adcMÌto,  * «»  1’  aaca* 

zione  alla  deita  deciiioa*  (Tceirtto  .ildaepoeto 
tloH'ailicoW  i3o4  $•  3»  dalle  leggi  «ànli  a *.* 
che  si  era  TÌolelo  Pertioala  %*9  della  leggi- 
di  procedvni  aegaodosi  di  farne  l’ at^isa- 
aioae  alla  causa:  3.*  che  ai. ara  «ntaloi  il 
J.  3.  deirartioelo  1137  della  delie  leggi  ai- 
vili , cotl’esseni  amartso  par  la  seconda  -volta 
i.  debitori  alla  pargaiioee  della  aotUia  1 4<* 
abe  fioalnenle  si  ara  violalo  il  $.  3-  dell’  ar- 
ticolo iati  dalle  steste  leggi,  paresaersi  di- 
chiarata validaan'bfferla  maaaaiito  dalle  spese. 

a Uililo  il  rapporto paeseati  glòavsocatì 
S,  Andrea  Gioca  P«‘  rioorrente,  o D.  Vin- 
ceoxo  Paolini  pei  convellati;  ed  inteso  il  pub. 
atioisU  aba-  ba  ceocbiuse-  ali?  aa nulla aseato 
della  decisione  impngnata. 

a Vista  la  deciaieàesf  visto  ib  rkmrao. 
a AUeaocchi  A di  regola  , che  ove  U ma- 
gia Irato  oadiDcaonlradittoriaraenta,  o-in  aan* 
tunseaia , alia  -dò  aè  adanapia  , « ai  faccia  -io 
Ua  taapo  detarminato  la  dilaxione  non  co- 
mincia a decocrero , eho  dalla  notifica 
a Contiiierando  y.  ebe  la  diRereota  portala 
nell'artioola  316,  a aap  noa  ha  laaga , -ohe 
nelle  diluioni,  che  il  magialrelo  avvelemioti 
delle  ,eue  iitoolU  atentda  n-’auoi  gindiap,  eho 
pud  non  ataatelleae,  ano  gii- nei- casi  ordi- 
nari > **a  U rìsolusiaoe  dai  cooiratio,.  od  il 
diQrriaacnio  ad  adempirlo  A il  làsultalo  del 
giudizio  reso  - dietro  eognnione  di  causi, , e 
sentenza  formale , ond'  A,  che  a»  non  puA 
applaodiisi-  alla  idee  della  gran  corte,  ehc 
restringe  l’ applicaaiooo  deli'arliaoJo  ta3  del 
codice  oivile,  Aa  «oovenirsi , uba  giaalaihcnte 
lo  riportA  alla  dilaxione  di  graaia , ed  addiate 
alta  regola  la  di  Union*  di  giualiaia., 

a AttesocebA  la  clatasoU  visoltMoeia che 
si  appongono  nti  eootratti  di  vendila  , o di 
altra  specie  nois  portano,  ohe  la  riaolmio- 
ua  ai  opéri.ipao  /ora;  dappoicobA  opponen- 
doti non  per  estinguere  là  obbligatiooi,  ma 
par  astmarara*  I'  effetto  -,  l' inieivaaato  ba  - 
■a  leella  .dt  obiedarna  I' adeoiptmenta , o Ut- 
pena  ; coma  la  parta  ha.  dritto  di  oppora* 
A. fine  di  una.  ricavar»,  odallti  me  zzi  per  caè. 


creder  ebo  nati  vi  ata-1oog<v  a risoliiiione  , 
a decadenza  , ne  diriene  , che  com'  A d' ira  - 
no-  di  domandare  colla  scelta  sleil'aziene  , cosi 
la  seulenza  -,  eoo  cui  il  giudice  aocolgn  , o 
nega  la  istanza  non  puA  eseguirsi  egnalmenle  , 
-aba  -n*n  aoqnisU  torza-  di  gtailiealo  prima 
-dalla  nolifita. 

a -Astraaoo  ffita  dalie  regole  sopra  incn- 
sianale. 

a AtleaocchA  le  disposinoni  de)  drillo  ro- 
meno relative  alle  eondiiionl  penali , non 
erano  coslanlemeale  ricevute  tra  noi  > e pri  • 
ma  del  eodiee  civile  si  rapnltrano  oomnii- 
Datorio:  anzi  nei  conlralti  di  vemlitn  di  am- 
nue  entrale,,  qnal’ A rptello  che  hn  fermato- 
il  aoggetlo-  del  giudiaio  attinie , qnalatMjue 
fossero  state  le  clauaolc  , ebe  l'accompagna- 
vano, ai  accordava  al  debitore  nn  termine  per 
la  purgazione  della  mora  ; per  cui  ferman- 
dosi glia  lettera  ai  è da  qualche  trihnnale  crr- 
dmo  smmiaifailc  pei  eontratti  antichi  indi- 
atinlameiite  anehe  ora.  E comnnqne  «ella 
giwia  avvertenu  , thè  eotetto  beneficio  ai 
attenga  non  al  drillo,  ma  al  modo  di  eseguire 
|l  cbbligaaione-,  e la  eorle  soprema  avesse  con 
più  arresti  fissala  la  massima , che  i eonlrslli 
antichi  siano  suggelli  alle  regole  comprese  nel 
nedice  delle  leggi  vigenli;  pure  essendosi  col 
giudicato  de' 13 dicembre  rffi*  emesso  nella 
causa,  dichiaralo ‘di  adottarsi,  reme  furono 
edoUiti  nella  medesima  t primei^/  tlal  tempo 
del  contratto  , vale  a dire  le  norme  segnale 
colla  prammatiea  del  1738-,  ove  ai  ammetteva 
il  debitore  alla  pnrgaxione  della  mora  ; ed 
il  tempo  dato  a purgarla  non  decorreva , che 
dalla  notifica;  te  potea  il  creditore  deouo- 
ciarla  alla  corte  suprema  , giustamente  la  gran 
Aorte  elbanifeniieto  a’priocipj  adottali  colla 
alesM  tue  deoisioaie;  per  cui  ove  non  lu  cre- 
duta deeorsa  la  dilaziono  accordata  per  la  ri. 
soluaione  del  contratto , a motivo  del  dìfèlto 
della  notifica  , ed  ha  dichiarato  op[>brtaDa- 
menl*  legale  la  olTerla , ba  fallo  giusta  ap- 
piicetisMie  delle  regole  di  procedura  all’  og- 
getto , ad  Ita  reco  omaggio  al  drillo  sklle 
parti.  * 

a Per  fiffitto'  cenaiderazhml'  la  certe  lu- 
pvema  vìgetia  il  ricorso , libera  il  deposito 
ella  regia  tesoreria  generale,:  e condanne  il 
rkonuule  elle  spfMe. . 
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56b  violazione  DI  MONUMENTI  FDBBLia 

VENDITA  DELL’USUFRUTTO.  Vedi 


-Usufrutto  J.  44*  ® ^ Sub. 

VENEFICIO. 

VERIFICA  DELLE  SCRITTURE,  Vedi 
Scrittura  privata  §.  3. 

VIOLAZIONE  DJ  MONUMENTI  PUB- 
BLICI » 5*  *•  Chiunque  «vrà  dis(rutk>t  »b- 
u balluto-)  muUIalo  o io  qualunque  modo 

deteriorato  monumenti,  statue,  o altri 
» getti  di  arte  destinati  all’  utilità  o all*  or- 
.»  namento  pubblico,  ed  iunaizatidall' au- 
« torità  pubblica , o .per  sua  autoriazazione 
j>  sarà  punito  col  primo  al  terzo  grado  di 
M .prigionia  o conOno , e coll*  ammenda  cor- 
j»  resionalej  salve  le  pene  maggiori  stabilite 
4»  nel  caso  dell* articolo  i4-i.  yirt.i6s-.Les. 
ji  pea. 

Principalmente  osserviamo  con  Paolo , -che 
Je  statue  le  quali  sono  di  ornameolo  alla  città, 
ad  iunalaatc  in  onore  lU  alcuno  non  posso- 
no distrarsi  o detrarsi  dai  privati , essendo 
comprese  tra  le  oose  pubbliche , o apparte- 
iicudo  alla  famiglia  di  colui  ad  ooor  dei  qua- 
le SODO  state  consagrate. 

« Auddius  refert  , statuas  in  publico  po- 
siUs  , bonis  distractis  ejus , cujus  in  booo- 
l em  positae  sunt , non  esse  emptoris  hono- 
rum ejus  , sed  aut  publicas  si  ornandi  mu- 
nicipii  causa  positae  sunt^  aut  ejus  cujus  in 
bonorAn  positae  sunt , et  uuUo  modo  eas  di- 
strabi posse.  L.  1 ).  D.  de  privilegiis  crt- 
ditorum. 

Co.*>l  anche  Ulpiano  considera  le  statue  in- 
nalzate in  onore  di  quaiclie  città  , essere  di 
pettinenza  della  città  medesima,  d'onde  in- 
teressa il  pretore  d'invigilare  perebe  sieno  cu- 
stodite. 

« Statuas  in  civitate  positas  civium  non 
esse,  id  et  Trebatius,  «t  Pegasus  ajont  ( 
dare  tsmen  operam , praeionm  oportere,  ut 
^uod  eà  mente  (pula  in  honorem  civiiatis  ) 
in  puUico  positum  esset , ne  liceret  privato 
auferre  , noe  ei  qui  po.sucrit.  Tueodi  ergo 
eivra  erunt  , et  advercus  petenlem  ckceptio- 
r>e,  .et  actione  adversua  possidentem  juvaodi. 
L..  \s.  D.  de  ac^uirendo  rer.  dominio. 

Casus.  Statnae  in  civiUle  positae  in  ho- 
ncr.ns  civilatis  non  sunt  sìngulorum  civium, 
sr>]  totius  civilatis,  ncc  ojiquù  ci  vis  potcrìC 
eas  t'ollere , ctiam  ille,  qui  caa  posserat^  ei 


«i  aliquis  eas  iocipiat  'poHiderc  , civìtai 
^endicabit.  a 

Quindi  col  suo  responso  Ulpiano  dà  luogo 
•air  azione  di  fuKo  contro  colui  die  rimuo- 
va le  statue  esposte  in  luogo  pubblico  per 
■ornamento  della  città.  ' 

» Quaesitum  est , si  statuam  in  municipio 
•ex  looo  publico  ■(  seiUcel  mmicipH  ) quis  su- 
stuierit  ( idest  removerit  ) vel  vi , sul  clam , 
an  hoc  interdicto  tenestorr?  Et  extat  Cassil 
sentenlia  , enm  , cujus  statuam  in  loco  pu- 
blico io  municipio  sit  posita  , qnod  vi  aut 
clam  agere  posse  ; quia  iotersU  ejus  eam  non 
tolli.  Municipes  autem  etiam  furti  acturos  • 
quia  rcs  eorura  sit  quasi  publicata , licei  in- 
terdicinm  sH  ejus,  cujus  statua  fueril.  L.  ir. 
§.  T.  D.  quod  vi  aut  clam. 

Finalmente  applicbiamo  alla  ipotesi  di  que- 
sto articolo  la  massima  di  Ulpiano,  il  quale 
ricerca  il  concorso  del  dolo  perché  la  pena 
sia  applicata. 

» Prima  verba  ostenduot , eum  demum  ex 
hoc  ( sciiiret , editto  ) plectì , qui  dolo  malo 
violavit.  Si  igitur  dolus  absit,  cessabit  e- 
jusdem  persona  ( idest  non  erit  ea  persona 
quae  teneatur  •)  Igitur  doli  non  capaces,  ut 
sdmodnra  impubercs,  et  omoes  qui  non  ani- 
mo violandi  eccedunt  ( quos-i gnor  amia  con- 
tila tuetur  ) excusati  sunt.  L.  3.  5.  i,  D, 
de  sepnUro  violato. 

» 5.  %.  Chiunque  avrà  violato  tombe  e 
» sepolture  riconotctule  ed  autorizzate  dalla 
» pubblica  amminislratioue  , sarà  punito  col 
a primo  al  secondo  grado  di  prigionia , e 
a coll*  ammenda  correzionale.  Art.  a6a.  Leg. 
a pen. 

Ulpiano  sotto  il  nome  di  sepolcro  compren- 
de ogni  luogo  di  sepoltura. 

a Sepuicri  appellalionc  omnem  sepulturae 
locum  coDlioen , existimandiim  est  L.  3. 

9.  D.  de  sepulcro  vioiato. 

Intorno  poi  alla  violazione  su  la  specie,  il 
medesimo  Ulpiano  c'  insegna  che  dessa  av- 
viene anche  nel  caso  che  si  faccia  qualche 
sporto  sul  sepolcro , o senza  toccarlo , vi  ti 
adatti  uno  stillicidio. 

a Si  quis  protectum  aut  stillicidinm  in  se- 
pnlcrum  ioimiserit , ctiam  si  ipsum  monu- 
mentuui  non  Ungerei , reete  enm  eo  agi.  QoodL 
io  tvpylcro  vi  a«t  clam  factum  sit  ( quia 


‘>:cpii1cri'si(  non  tolom  ii  lo(!ui,  qui  recipiat 
Iiuiiiaiionvm  , led  otunc  cliani  tupra  coe- 
lum  ) coque  etiain  nomine  scpul$ri  ^ioUli  agi 
poste.  L.  alt.  $.  il  i]uit.  D.  Quod  vi  aut  claui. 

(Quello  pelò  die  più  analogamenle  corri- 
tpouilc  a dèCnire  quello  delitto,  al  dir  dello 
Metto  UJpiaiio,  è il  togliere  , o rompere  la 
tlalua  metta  per  oruameiitu  a]  tcpolcro. 

a Si  quit  de  monumento  tlaluam  lUiluleriti 
an  ci  ad  quem  jui  tepulcri  peiliiiet  agere 
pcrmittatur.^  et  placet  elio  hit  interdiclo  lo* 
l'um  ette.  Kt  tane  diccnduni  est,  ti  qua  te* 
pulcri  ornandi  causa  deposita  tini , tepulcri 
ette  videri.  Idem  est  etti  oitium (icpu/cii  causa 
nppositum  ) avellel  ( alias  evcllel  ) vcl  cf- 
Iriugat  (Jone  rem  aperit  ) l.  n.  $.  a.  V. 
fìttosi  I I aut  clam, 

^ Li  imperatore  Costantino  considerò  anclic 
A'iolaaioue  de'aepolcri  la  toltrauune  dei  tatti, 
dei  luami , e degli  altri  ornamenti  apparte- 
nenti ai  sepolcri  tlejsi. 

a Qui  tepulchra  violant , domot  ( ut  ita 
diierim  ) defunclorum  geminum  videiilur  fa- 
cinus  perpetrare,  eiam  et sepultos  tpoliant  de- 
slruendo  , et  -vivoi  polluniur  faLricandoi.  Si 
quia  igllur  de  tepulcro  abftulerit  taxa , vel 
niarmora,  vel  coluiiioas,  aliamve  qoacuoque 
maleriam  falai-icandi  grafia  , live  id  fecerit 
yenditurus  : decera  pondo  auri  cogatur  fisco 
inferrc  , live  quit  propria  aepulcfara  derea* 
deni  , lianc  in  judicium  querelam  detulerit , 
sive  quicunque  aliui  accutaverit , vel  ad  olE* 
cium  nnneiaverìt , quae  poena  priteae  teve* 
sitati  accedit.  NihiI  euim  derogatum  est  illi 
tupplicio,  quod  tepulchronim  violantiliut  vi* 
iletur  impositum.  iJu  c autera  poenae  tubja* 
ceLuut,  et  qui  corpora  tepulta,  aut  rel'quias 
contrectaverint.  Z.  4*  Cod.  de  sepulchro 
violato. 

Casus.  Sepulclirorum  violator  duplex  faci- 
nus  committit , scilicet  tpoliando  morluum  , 
et  vivum  polluendo  ; unde  qui  aliquid  a te- 
pulchro  tubiraxerit  in  decem  auri  raulctabitur.  a 
VIOLENZA.  Vedi  Contratto  J.  n.  Vedi 
Furto  5-  ».  ^ 

Gli  atti  di  violenza  non  danno  luogo  a pre- 
terizione. Vedi  Prescrizione  S-  i3. 

VIOLENZA  PUBBLICA  J.  i.  jlrticolo 

>47-  pen. 

Per  rinvenire  nel  reato  il  carattere  della 
firmellihi.  Suppl.  al  Diz. 
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violenza  pubblica  -é  metlieti  che  le  pertonc 
delinquenti  manifestino  non  mio  una  inede- 
tima  voloiiU  di  agire  , ma  anche  un  mede- 
timo  rapporto  di  azione  , in  virtù  di  cui  riiul- 
li  etclutivamenle  dicliiarato  il  reato  commetto 
da  tulle  le  medesime  pertotie.  Furono  queste 
le  teorie  profettale  dalla  suprema  corte  eli  giu- 
stizia con  deciaioue  de’ atì  gennaio  iSad. 

a Fatto.  Il  pub.  miniti,  pretto  la  gran 
corte  criminale  di  Trani  con  tuo  allo  de'  7 
lii^io  i8x3  accusò:  i.*  Domenico  Coratella  , 
e Giovanni  Bacco  di  omicidio  premeditalo 
in  persona  di  Giuseppe  Coratella  : a.'  Te- 
resa Mongelli  di  ccmiplicili  nel  suddetto  mi- 
sfatto per  sciente  atsistenza.  Quindi  richieic 
ebe  contro  d.  medesimi  ti  fotte  proceduto 
innanzi  alla  gran  corte  speciale. 

a La  gran  corte  con  decisione  de’  18  lu- 
glio l8a3  dichiarò  i suddetti  Coratella,  Bieco  , 
e Mongtili  in  legittimo  stalo  di  accusa,  ed 
ordinò  di  procederti  contro  di  essi  con  rito 
speciale. 

a II  fatto  stabilito  dalla  gran  corte  nella 
tua  decisioue  è il  seguente.  Domenico  Cora- 
tella , e Giovanni  Bieco  di  Andria  furono 
ambidue  soldati;  ed  essendoti  in  marzo  i8»i 
sbandalo  l’esercito,  ti  rcstiluirono  alla  patria 
in  unione  di  Teresa  Mongelli  moglie  di  esso 
Bacco,  la  quale  aveva  seguilo  il  marito.  Con- 
tinuò una  stretta  amicizia  tra  essi  Coratella, 
e Bacco , in  guisa  che  pranzavano  anche  spesso 
uniti.  IjO  stesso  CorAlelli  iinoreggiavt  coHa 
doozella  Maria  Luigia  di  Paolo,  col  fine  d’ 
impalmarla.  Ma  nè  primi  giorni  di  ottobre 
i8aa  ebbe  l’ordine  di  ritornare  all’annata, 
per  cui  fu  colpito  da  acerbissimo  dolore  nel 
vedersi  obbligato  di  separarsi  daH’oggctlo  che 
am«T«. 

a Invidiava  egli  lo  stalo  del  suo  germano 
di  minore  elè  Giuseppe  Coratella  , perché 
erasi  ammogliato  , c se  ne  stava  tranquillo 
presso  la  tua  consorte,  mentre  egli  credeva 
che  spellaste  a lui  di  andare  a servire  nella 
milizia.  Pece  delle  premure  presso  il  fratello 
medesimo,  perchè  ti  coadjuratte  a surrogare 
un  cambio,  con  contribuire  alla  meli  della 
spesa:  ma  il  fratello  si  negò.  Pretese  in  fine 
dal  sindaco  di  sposare  almeno  la  tua  inna- 
morala prima  di  partire  per  1’  armata  , ma 
non  potè  ottenerlo. 
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a Ijinme  in  t»1  giuw  , , ,,  . 

Mnani.  , e Tclio  centra  il  fratello,  che  non 
trpvamlo  nitro  mezno  da  evitar  la  ina  pa^ 
lenza  , ai  .Irtc-nninò  di  uccider  ’ P" 

essere  cosi  esentato  come  unico  di  famiglia. 
Furono  a parte  di  tal  disegno  e»s.  eonjug 
Giovanni  Bacco,  e Teresa  Mongelli  , e tutti 
tre  ne  concertarono  1 esecuzione. 

» In  fatti  verso  le  ore  duo  della  notte  de 
,3  del  eennalo  m«c  di  > ‘‘“P® 

cenato  uniti  in  c-sa  di  esso  Bacco,  il  Dome- 
nico Coratella  ne  usci  in  compagnia  del  Bacco 
.lesso.  Indi  esso  Domenico  , mentre  quella 
si  recd  innauzi  la  casa  di 
mezzo  di  un 


VIOLENZA  PUBBLICA. 

al  colmo  la  di  lui  nico  Coratella  una  ean.icìa,  e,l  un  c.rUonul 


notte  era  oscuri 
tuo  fratello  Giuseppe  . f P'"" 
lagazzo  ignoto  lo  fe  cliiamare  col  prelMtó 
cli'era  desideralo  nella  strada  da  un  tal 
aengaro.  Il  Giuseppe  .ff  *,  ' ' 

non  iisri  di  c.as.i . m.v  ne  sorti  .idi  lui  io, 
il  ,,uale  trovò  un  uomo  fermato  io  qua^« 

distanza;  intese  dal  ragazzo , che  quell  u^o 

trpvò  che  non  era  Lozengaro , ‘ 

Domenico  Coratella  , il  quale  alla  visi»  del 
zio  disse  , che  il  ragazzo  nveya  P«‘°  ‘‘1“'- 
vóco , elacchò  egli  andav.a  in  cerca  di  un  tal 
Martinelli.  Prim.z  però  di  .npparire  .1  giorno 
seguente,  ’essó  accusato  Coratella  m umwe 
degli  altri  anzidetli  accusati  Bacco  , e Mon-, 
qem,  si  avviarono  nella  strada 
Coratella  balUr  dove., 
a lrav.igliare  nell,  massana  de 
Nel  passare  costai  momenti  prima  di  far 
per  un  sito  della  strada  suddetta , lontaM 
Sca  passi  dugenlo  dall' abitato , « ..salito 

da  esso  Domemeo  suo  fratello . c dal  d.  co- 
stui compagno  Bacco  armali  «mh.due  d.  pa- 
nnale. Lo  traessero  essi  con  ventidue  colpi 
in'  varie  pv»ii  del  corpo;  gli  .triosero  una 
liitU-  nella  gola  per  non  tarlo  gridare  , g l 
c.igl(S«fòno  anche  quattro  altre  ferite  contuse 
nefla  lésU  , ed  ih  taf  modo  lo  uccisero.  Assiste 
a' Onesto  fAto  Teresa  Mongelli  moglie  d.  esso 
»ici  , fa  quale'  se  ne  stava  fermala  . vista 

ili  qualche  tìi^tìmla.  ...  i- 

1.  CjinSlitoito’ì»  « giurarono  gii 

arehs.tì  * ifaii  dì  essi  Bièco  ove  si  T>os''«* 
rtìhO' delle,  yeslì  intinle  di  Wngoe  , ed  indi 
id'ora  l.en  tardi  ai  recarono  in  campagnr. 
L?  Mongelli  sommintJlrò  finanche  a Dome- 


Io  , e «ilenne  presso  di  se  quelli  macchiati, 
di  aangne,  l.vvando  subito  la  camìcia  per  tò- 
glierne le  macchie.  ' 

I Contro  la  smldelta  decisione  gii  accusati . 
lian  prodotto  ricorso  per  ancmilamento  di- 
retto a sostenere,  che  il  processo  scritto  non 
presenta  g'i  estremi  necessari  ® costituire  Ir 
pubblica  violenza,  cioè  il  numero  di  tre  in- 
dividui riuniti  a liue  di  delinquere  , de  quali, 
due  almeno  steuo  poi-titori- di  armi  proprie; 
giacché  dalla  pruova  generic.i  non  app.iriva , 
che  le  ferite  rinvenuie  sul  c.idaveie  dell' uc- 
ciso fossero  stale  fatte  con  due  armi  proprie;, 
e U presenza  della  Mongdli  , qu.mdo  pur 
fosse  prosata  , non  dimostra  che  avesse  ell.à  , 
accoQseiUiU,  ed  avuta  parte  nell' omicidio. 

a Udito  il  rapporto  ; ed  iateso  Tavvocalu 
generale  Vecchioni  , il  medesimo  ha  portalo 
le  seguenti  conclusioni,  a 

a Signori.  Li  gran  corte  criminale  di  Traili 
ha  ordiuato  il  proccdimcnlo  speciale  a carico 
degl' imputali  Domenieo  Coratella , Giovanni, 
Bacco,  e Teresa  Mongelli,  per  aver  ricono- 
sciute nel  fatto  costitutivo  la  di  loro  impu-, 
lazioac , il  carattere  di.  violenza  pubblica.  ' 

» Il  fatto  anzidetto  non  presenta  altro 
che  un  omicidio  commeeso  dai  soli  Coralell  i , 
e Bacco  in  sulla  strada  .pubblica.  La  .Mon- 
gelli per  verità  fu  a parte  del  proponimenlò  , 
criminoso.  Kssa  in  olire  accompagnò  gli  uc- 
cisori. Ma  allorquando  costoro  consumarono  , 
l’atroce  misfatto,  és$.z  non,  si  cooperò  in  al- 
cun conto  alla  consumazione  del  misfalto  me- 
desimo , giacché  si  tenne  lontana  in  qualche 
distanza.  Essa  dujiqae  non  face,  parte  della  . 
cetnpagnia  degli  uccisóri,  c quindi  il  misfatto 
fa  eonunesso  da  una  unione  di  due  e non  di 
Ire  persone.  Onde  l'articolo  147  delle  leg- 
gi- p«Mli  non  é applicabile  allo  circoslaa- 
xa.  Le  leggi  romane  assegnavano  il  car.altere 
di  pubblica  violenza  a tulle  le  riunioni  di 
persone  radoaate  per  commeller  dclillo.  Co- 
lali persone  veaitinb  colpite  dalle  leggi  con- 
tro la  pubblica  violenza;  giacché  leneasi  che 
pralicaté  .aenseru  delle  operazioni  da  privare 
il  ciiudino  del  libgro  esercizio  delle  sue  fa- 
coltà. .<?«»  oeder-'artrtitf  tipUAvtrint.....  Si 

quiden  iu  turòa  cum  telo  fuerint Digt- 

nit  de  ri  paflica.  Esse  legp  considerioo 
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VIOLENZA 

(fucile  uuìoui  come  escrceuli  una  forza  mai;- 
giore  contro  del  pacifico  cilUdioo  , il  quale 
uon  può  affallo  reprimerla  : f'ir  aulem  est 
majoris  rei  impetus  qui  repelii  non  pottst  £. 

3.  Jf'.  quoti  iiiet-  caus.  Commettono  questi 
malfallori  una  violenza  f violenza  etcrulala 
sia  nelle  )>ubl)liebc  ilradv  , o in  qualunque 
altro  luogo,  die  cliiama  sempre  rattenziooe 
del  Sovrano  , ed  in  conseguenza  riputar  si 
deve  come  pubblica  , e come  tale  punirla. 

a Le  leggi  medesime  punivano  di  pubblica 
liolcnza  colui  , che  insieme  ad  altri  muniti 
di  armi  scacciava  il  possesiore  dal  possesso 
ebe  godeva.  Qui  euiii  hominibus  armatis,.. 

possetsorem  dejeeerU Jf.  ad  legem  juliam 

de  ri  publica. 

a Con  più  savie  disposizioni  il  nostro  le- 
gislatore nell' alto,  di  adott  re  le  stesse  idee 
del  drillo  romano,  sulla  natura  degli  atten- 
tali di  pubblica  violenza , ba  con  p’ù  preci- 
sione delerminalo  il  numero  delle  persone , 
che  riunite  insieme  con  la  determinazione  di 
delinquere , e coll'  adempimento  della  loro 
tea  intensiópe , cosliliiir  possono  un  reato 
di  pubblica  violenza.  Egli  ba  voluto  che  non 
uno  , non  due  ■ ma  tre  , o più  persone  riu- 
nite insieme  ad  oggetto  di  commetter  reato, 
avendo  commesso  il  reato , fulminate  ve- 
' nissero  dalie  leggi  punilrici  della  pubblica 
violenza. 

a La  Mongelli,  o Signori  , è vero  ebe  i 
imputata  di  esser  complice  di  Coratella  , e 
Bacco  , ma  costei  nell'  atto  che  gli  ucciso- 
ri imbrattarono  le  loro  mani  nel  aangur  del- 
l' infelice  vittima,  era  alquanto  dislaole  , e 
non  concorse  per  la  menoma  parte  alla  ese- 
cuzione! cosicefad  il  misfatto  noo  fu  com- 
messo da  tre  persone  riooile  pel  fine  cri- 
minoso. 

s Quindi  manca  il  carattere  della  Vio- 
Uuza  pubblica,  ed  in  conseguenza  non  può 
ordinarsi  il  procedimento  di  rito  speciale , 
sinza  violare  l'artìcolo  i47  delle  leggi  pe- 
nali. 

u Concludiamo  perciò  che  la  deciaione  della 
gran  corte  criminale  di  Traoi  de’  i8  luglio 
, di  cui  ai  fa  queilione  , venga  anoullata. 

V l a corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drillo 
vile  coDclufiooi  del  pubblico  ministero  : 
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a Vista  la  decisione  f visto  11  licOTSO  : adot- 
tando inliersmenle  le  osservazioni  espresse 
dal  ministero  publ>lico  in  delta  sua  trascritta 
requisitoria , 

a Considerando,  che  neppure  nell'  allo  di 
accusa  si  contiene  la  caratteristica  della  pubbli- 
ca violenza,  da  cui  foase  stato  il  misfatto  ac- 
compagnato : 

» Visti  gli  articoli  147  delle  leggi  penali, 
e 177  n.*  I delle  leggi  di  procedura  penale 
cosi  concepiti. 

sa  Art.  È accompagnato  da  violenza 
pubblica  ogni  reato  commesso  da  un  nu- 
mero non  minore  di  tre  individui  riuniti  a 
fine  di  dcliuquere  , de'  quali  due  almeno 
sieno  porUlori  di  armi  proprie,  sa 

sa  Art.  177.  Nel  termine  di  cinque  gior- 
tA  da  decorrere  dal  momeuto  della  notifica - 
ziooe  alla  parte  , e per  luito  il  corso  di  que- 
llo termine , può  prodursi  il  ricorso  alla 
corte  suprema  di  giu>lizia  tanto  dal  mini- 
stero pubblico  , quanto  dall'  accusato  contra 
la  decisione  di  soltoposizione  ad  accasa  ; aa 
a Questo  ricorso  però  non  è ammeisibile 
cb«  ne’  tre  casi  arguenti,  a 

a N.*  1.*  Se  il  fallo  non  porli  alla  com- 
petenza che  ai  è spiegata  : a 

a Annulla  la  suddetta  decisione , e rinvia  la 
causa  alla  grau  corte  crimioale  di  Lucerà,  a 
. a.  Articolo  149.  Leg.  pen. 

1 rrslo  commesso  col  mezzo  della  forza 
pubblica  Irgiltimameole  riunita  costituisce  la 
pubblica  violenza  nel  senso  dell' abolita  leg- 
ge pi'nsle  i conseguentemente  viene  punito  più 
gravarornte  del  resto  stesso  che  si  commette. 
Decisione  della  nostra  corte  di  casMzione  da' 
Il  agosto  1811. 

a Fatto.  La  corte  speciale  di  Napoli  con 
decisione  de' 5 luglio  del  corrente  anno  1811 
li  dichi.rrò  competente  a procedere  nella  causa 
di  Francesco  dell' Aversana , Gio.  Legnante 
Aniello  d’Alia,  Francesco  e Crescenzo  pa- 
dre, e figlio  d' Ambra,  e Pasquale  Birba- 
te, i primi  due  servienti  de' comuni  di  Po- 
migliaiio  , e Santarpino  , e gli  ultimi  tre  le- 
giouari  armali  di  facili , imputati  di  estor- 
sione con  a,baio  dì  forza  pubblica  in  tempo 
di  notte , a danno  dì  Roimaniirle  Barbato  , 
Anna  di  Cristofaro  , Teresa  dell'  Averraoa  , 
Antonio  Calanicrì  f Nicola  Marmile , e Lui- 
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gi  Campanile,  togHemlp  »i  primi 'qntMro  po-  (ifione  lietla  niprema  _cr,ile  iti  giustizia  di’ 
l'Iii  carlini,  sen.'.?  aver  potuto  toglier  co.va  r5  ffenniHO  i8a3. 

alcuna  agli  ultimi  thie.  VlzJ  DELLA  COSA  VENDOTA.  Vedi 

• Contro  di  tal  de^isiong  gl'-impot_ali  sì  , J.  6a,  e 63  6i  66. 

provridero  di  ricorso  per.,  cassazione  assu-  Il  mercante  il  rpialc  pretende  di  avercom* 
niendo,  che  radunamento  era  arveiitt^o  per  prato  un  cavalle  attaccato  <ìi  botsaginc  dee 
eseguire  ordini  ricevuti  dàHe  autorità  costì-,  provare 'che  questo  vizio. esisteva  in  tempo 
tijite  ; che  la  cpr.le  lehhenc.  non  . avesse  a ciò  della  vendita.  Vedi  f'enrfi/o  J.  68.  Decisione 
prestala  iìde  , dovea  spiegarlo  nella  sua  de-  iteli(t  corie  di-  appella  di  Bfusselles  de'  ag  ^ 
cisione  ) e che  d delitto 'ad  essi  imputala  età  , messidoro  anno  i3';. 
di  competenza  del  trìbuna[f  correzionale.  VOTO  SOLENNE  Impedisce  la  celchraxio- 

'a  Udito  if  rapporto,  ed  inteso  il  regio  , ne  del  matrimonio.  Vedi  Matrimonio  5-  atV 
procuratore  generale*  sostituto  Gianciulli , il  , UFFIZIALI  • PUBBLICI.  Vedi  Allo  all- 
quale  ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso.  tenlico  5-  ■■ 

« La  gran  corte  deliberando  nella  camera  UFPIZIALI' DELLO  STATO  CIVILE, 
dei  consiglio  1 Vedi  Alti  delio  stato  civile  §.  2. 

a Vista  la,  decisione  ; . UFFIZIALUNCAR-ICATI  ; DEL  PUB,; 

a Visto  il  ricorso  per  cassazione;  MINIST;'  Vedi  Azione  penala  ' 

» Considcrandn-chc;'il  delitto,  di  cui  i ri-  UFFIZIALI- CHE  DELINI^UONO.  Ve- 
correnti  sono  iinputatì',  1190  .è  propriamente  dr  Allo  arbitrario-  Attentato  al  pudore  Jj*. 
di  furto,  ma  di  ' estorsione , o, concussione  a.  Coneussioste.^C^rutionc.  Falsità^,  ai. 
di  danaro,  commessa  col  mezifO  della  forza  24.  ’9.- 

pubblica,  come  anche  la  corte,  speciale  I9  ha  . USCIEIIE.'- In  uno  stato  di  vacazione  fatta 
caratterizzalo.  ’’  ' ’ per  conto  del  governo  se  suppone  delle  altre  . 

a Considerando  che  un  tal  delitto  è com-  vacazioni  à reo  di;  falso  ? Vedi  ^Vi/riVà  J.  ai. 
preso  nell’articolo  idi  della  legge  penale  Dopo  due  anni  dall’esecuzione  è liberato  , 

dei'20  maggio  1808,  ed  è punito,  eolie  pene  di  dirne  conto.  Vedi' Prsraizio/ie  §.  5^. 
stabilità  AeiP articolo  i3o.  ' ' Se,  turba  la  libertà  negl' incanti '.è  punito. 

n Considerando,  che  le  pene  comprese  In  Vedi  Zìuràametttc  d' incanti  ~ 1 . 

detto  articolò  i3aaono  del  quadruplo',  della  La  intimaziopg.  fat|a  da  chi  non, è rivestito  . 

destituzione  dall’ iiBìzio , e dajla  perpetua  in-  del  carattere  dì  usciere,  ma  firmata  da  un  , 
cajiacili  di  qiialsisia  carica  dello  ,^ate.  usciere  Irgalmenle  aulorìzuto  dà  luogo  a giu- 

a Considerando  , che  fra  le  pene,  di  all«  . dizio  di  falso  ' 
criminale^  vi  è quella  della  interdizione  da  , Vedi  Fhlsifà  alt.  Delta  falsità  incidente  . 

pùbblici  uffiz)  secóndo  l’  articolp  47.  delhi  iir  giud.  eia.  Decisione  delta  suprema  corte  . 

detta  legge  penale;  ed  in  conseguenza  il  de-  di  giustizia  di' ng  luglio  ‘ 

litio  ai  rico.rren)i,  imputato  non , appartiene^  USO.  Vedi  Abitazione 
al  tribunale  correzionalé.  Qiiindi.essertdo  di,,  USUÈTUITTO;' J.  1.  ,/rft'eo/o  5&3.  Zeg.ciV. 
ap'psrtenenza  della  giustizia  criminale  , i com*-..  Delviocourt  ha  cangiato  qiialc^  . cosa  alla  . 
prevo  come  commesso  con  .adanamenlq  <H  redazione  dr  spieslo  articolo,'  edeccone  il 
p'^ì  di  tre  persone  armate  neH' articolò  I . ragionamento,  a Vi  sì  slice  in  primo  luego  , 
n.'  7 del  rcal  decreto  del  1 luglio,  i8og.  che  .VusurruUuario  ha  il  dritto  di  godere  oomu 
» PrteiA  II  gran  corte  rigetta  il  ricorso'.  il . proprietario  ciò  non  è interamente  esat-  . 
Cpioe  dee  goiuiderarsi  la  siolenza  pubblica  to  , . poiché  |l  pToprigtacio  ha  sempre  il  drit- 
net  furto. qnaliBcato  dalla  violenza?  to  di  catare  il  modo,  del  goslfmealo,  ma  , 

Vedi  i^ifó  5.  2.  Decisione _ della  supremu  P aroB^taaridi  non  lo  può-  gemp^e  art.  Sepz  , 
coft^  di  gùfAizia  dej  gennnjo  i8a3,  ' e ò>7-  ) ( 5o8;e  Sa3.  } L'artieolo  3 4 del  , 
'Se  anp';dei  ladri  si  presenti  trinato  all’ag-  lenalttS-coMUHar' del  B glaciale  anno  ia*suU. 
grwMOe,  Bsealre, altri  là  garantiscono  in  di-;  ramministrauone.  delle  tenatorie  , vieta  ai'*, 
sttoia- vi  è vioUnza  pubblica?  Stài  hi.  Do-,  titolari  delle- nttdenme,  i quali  possono  p-  .. 
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s«re  consiJérali  come  Oiufrulluai  J , di  cangia- 
to la  nainca  della  coltivaiione  de’ beni  rara» 
li  , che  ne  dipendono  ( D'ullellino  n.  3577.) 

■ In  secondo  Idogo  f articolo  iràpone  solo 
all’  usufruttuario  1’  obbligo  di  conservare  U 
sostanaa.  ló  sono  di  avviso  ch’egli  sia  egual- 
mente tenuto  a conservare  forma  L.  7. 
§.  3.  L:  t.  fi.  e i3.  4-  « 7*  usu- 

Jruclu»  Se  r opposiiione  però  del  proprie- 
tario fosse  evidentemente  fondata  sopra  i, mo- 
tivi di  cavillazione  , o di  malevolenza,  ib 
credo  che  potrebb’ essere  rigt Itala-,  se  per 
esempio  egli  si  opponesse  che  l’usufruttua- 
rio dissodasse  una  terra  incolta , o termi- 
nasse un  edifìcio  incominciato  motifiìs  non 
ctt  indui gtndùm.  Ihlànto  la  L.Cu,  D.  de  u- 
sufruclii  décide'  che  in  quest’ ùltimo  caso  Fa 
opposizione  de’  proprictarj  sarebbe  fondat>r. 
Ma  io  considero  ciò  come  una  sottigliezza  da 
non  ammettersi  nel  nostre  dritto  ; lutto-  al 
più  il  proprietario  avrebbe  la  facoltà  d’  rn- 
vi'gilare,-  acciò  terminando  1’ edifìcio  non  si 
cangi  la  pianta  , e i disegni  secondo  i qiiali 
fu  incominciato.  Delvincourt.  Corso  di  cod. 
ciy..  r..  3.  Nota  a.  al  lit.  3. 

Toullier  all’incontro  osserva  su -la  specie 
che  r ttsurrulluario  n deve  conservare  le  cose 
nello  stato  in  cui  erano,  sema  nulla  mnlarvi. 
Ercolare  qnod  inventi  potest,  qualitate  non 
immutata.  Nbn  può  nè  anche  terminare  un 
edifìaio  inrominciató  dal  proprietario  , a me- 
no che  questa  facoltà  non  gli  venga  accor- 
data dal  sQo  titolo.-  Vsufntciuarius  novunt 
rivum . parietibus  non  potest  impanerei  Mdi 
Jieium  inghoatum  frùctuarium  consumare  non 
posse  placet-,  etiam  si  e loco  alittr  uti  non 
possit,,  Sed  nec  ejus  quidein  usufructum  esso, 
nisi  in  costituenao  vel  legando  usufructu  hoc 
specialiter  adjectum  sit  , ut  utrunque  et  H- 
ceat  Li  61.  D.  de  usujruclu.  Finalmente  non 
può  nè  accrescere  le  cose nè  toglierne  , anche 
sotto  pretesto  di  miglioramenti.  L.  y.  §.  uk.  > 
e L.  8.  D.- eod.  Toullier.  Corto -di  dritto 
nV.  T.  3.  n.  4^5. 

5.  3;  Articolo  5o5.  Leg.  pen.^ 

Quando  00  usufrutlo  viene  regolarmente) 
costituito  allontana  ogni  dislintione  sul  modoi 
del  suo  adempimento.  Massima  delia  saprema 
corte  di  giustizia  contenuta  nella  sua  decisione 

de,’.a4  marzo  1837 ed  aoiformo.ali’olUa  »a.. 


decisione  de'io  novembre  i8a5  che  abbiamo 
riportata. 

» Fatto.  Nell’anno-  1743  ad  occasione 'del 
matrimonio,  che  dovea  contrarsi  tra  D.  Gitr- 
seppe  de  Asmnndis  , e U.  Veronica  Vitale-, 
ì signori  D.'  Giovanni  Lirca  , D.  Gemrdanr- 
tonio  j suor  Maria  -,  c suor  Maria  Calerin-i 
de  Asaiundis  con  atto  irrevocabile  tra  vivi 
donarono  «I  suddetto  D.  Giuseppe  loro  fr.i- 
téllo  luti’ i beni,  che  possedevano  a condi- 
zione , che-  dovesse  costui  alimentarli. 

» Da  tal  matrimonio  nacquero  quattro  (ìgH 
maschi  D.  Gerardo,  D.  Fabio,  D.  Vincenzo-, 
e D.  Giuliano  , e quattro  fìglie  femtne. 

» Nell’anno  1773  D.  Giuseppe  de  Asnnm- 
dis  fondò  un  maggioralo  , e chiamò  al-  godi- 
mento deli' usufrutto  de'beoi  addetti,  e sonr- 
messi  a cotesto  vincolo  D.  Pietro  Paolo  suo 
figlio  primogenito-,  ed  -i  dì  costui  figli  ma- 
schi legiuimt  , e naturali' da  primogenito  in 
primogenito.  Agginnse,  che  non  esistendo  in 
discendenza  maschile  di  D.  Paolo,  dovessero 
godere  de’ beni  coll’ordine  stesso  di  primoge- 
niloi-a  ì figli  di  Di  Giuliano;  ed  anche  se  I.-»  ■ 
di'costtti  discendenza  mancasse- nè  maschi,  chia- 
mò la  discendenza  dell’  altro  suo  figliuolo  • 
D.  Vincenzo-,  anche  da  primogenito'  io  pri- 
mogenito. E finalmente-  in  mancanza  <H  tut- 
t*  i maschi  delle  linee  suddette  , volle  , cho 
le  feroinu  discendenti  da  Piolo  > e Giuliano  • 
simultaneamente , et  nulla  servata  gradus 
praeroeativa,  dovessero  succedere;  ed  in  ul- 
timo chiamò  le  femine  discendenti  da  Vin- 
cenzo. 

* Ritenne  però  1'  usufrutto  de’  beni , dà-  - 
rabte  la  sua  vita  , e deHa  moglie  D.  Vero- 
nica Vitale. 

• Nell'anno  i779'Io  stesso  D.  Giuseppe 
de ' Asmnndis  con  testamento  istituì  eredi  i 
quattro  suoi  figli  maschi,  0.  Gerardo,  D.  Pao- 
lo, D. -'Vincenzo , e D.  Giuliano,  c quattro 
figlie  remine  già  passate  a nozze-. 

» Istituì  erede* nell’ usufrutto  la  di  Ini  mo- 
glie D.*  Veronica  Vitale  , e spiegò  , che  le 
quattro  femine  s’ inteadessero'  istituite  eredi 
nel  pareggio -,  choaveano  ricevuto,  e che  non  • 

Solessero  altro  pretendere^  Che  ove  il  sacev-  • • 
ote  D.  Gerardo  non- fosse  contento  del  sa**- 
ero  patrimonio  oostituitogli , del  quale  lodi-  - 
chiarò . erede  ^ |o  avesse  messa  in  ooUazioas- 
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..jjcr  concorrere  alla  successione  cogli  altri  fra- 
telli in  ugual  porzione. 

» Confermò  il  maggioralo  a favore  di  Pao- 
lo, e (le'successivi  chiamali  j ma  ordinò  , che 
durante  la  vita  degli  altri  tre  figli  istituiti 
eredi , questi  dovessero  iu  unione  di  Paolo 
godere  ddl'^tsufrutto  de'  heui  sommessi  al 
■maggiorato  suddetto- 

M Con  Questa  disposizione  ne  mori  il  testa- 
.toro,  ed  lugli  continuarono  a convivere  colla 
madre , ad  eccezione  del  solo  Vincenzo , il 
quale  prima  della  morte  del  padre  era  pas- 
salo a domiciliare  in  Tito , ove  area  tolta 
moglie. 


» Well’  anno  1797  mori  anche  l’erede 
■usufi  uUuaria  D.  Veneranda.  Seguila  la  di  co- 
stei morte,  c scorsi  alcuni  anni  nel  i8oa  , 
D.  Paolo  de  Asmundis  istituì  nel  già  S.  C. 
due  giudizj  Muo/amiliac  crciscundae  ■,  e l' al- 
tro conuiiii  €lii>idundo  per  li  beni  particolar- 
miente  acquistati  tanto  da, lui-,  che  dagli. al- 
tri due  l'satelli  D.  Vincenzo-,  e D.  Giu- 
.liano. 

» Dedussjs  del  pari , che  dovesse  sussistere 
■il  maggioralo  su  di  quei, heui,  che  colla  do- 
.-naaìone  -del  1,74^  erano, stati  donati  a co»- 
,4ioiplazioue-di  matrimonio  a D.  Giuseppe-, 
«d  ai-  figli  nascituri. 

t ',»  Furono  tutte. coleste  quistioni  rimesse  9I 
-giudirio  degli  arbitri.,  le.  questi  ncl.i8o3  de- 
<iser«  , ^te.  l-'-usufruUa  de’ beni  sommessi  al 
. maggiorato  ai  appartenesse  a JD.  Paolo  qua! 
|irimo'  chiantato. 

M Furono  dà  secondogeniti  prodotte  le  imi- 
Jilà  contro  'dei  Laudo,  ed  ilS.^C.  nel,  di  i3 
marzo.  iBo5  decide  cha.  apnullato  il  3/ capo 
del  Laudo,  l'uuifiuUo  de’ beni  del  maggio- 
ralo si  godesse  da  rtull-  i fratèlli  a'  termini 
della:, paterna  dkposiziotie,  con  dovere  bensì 
j «acondogerHlì  preslaee  cavrioue  de  bene  n- 
. icud«  ,'  et  fruendo.  1 ' ‘ , 

M Coutro  coletta  sentenza  del  già  fi.  C.  {a 
|H'odotla  la  reclamazione  , che  per  l’abolizione 
de'  vrcebi  tribunali  si  rim-ise  indecisa. 

, . . >1  {stallali  i. novellò  tribunali,  0.  Vincenzo-, 
:D.  Giuliano  de  Asiuuadis  (itarono.  ncira- 
•iioUts  corte  ditappclio  di  Alt.imura  D.  Pae- 
, c P.  Gerardot.de  Asmundis.  per  la.di- 
4K ustione  delta  reclamazione., ' e. cbiedcUcro 
si^l  tempo.  sloMO,^  che  por  legg'i,  eversive  de’fc- 
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decommessi  la  stessa  córte  di  appello  dichU- 
lasse  la  libertà  de'  beni. 

a Quella  corte  con  decisione  data  nel  di 
7 luglio  181 3 confermò  la  sentenza  del  già 
S.  C.  e dichiarò  di  non  esservi  luogo  a de- 
liberare sulla  chiesta  libertà  de' beni,  poiché 
questa  qual  nuova  dimanda  dovea  nelle  forme 
richieste  -dal  rito  proporsi  nel  tribunale  ci- 
vile. 

» -I  fratelli  adunque D.  Giuliano,  e D.  Vin- 
cenzo chiedellcrro  nel  tribunale  civile  , che 
si  dichiarassero  i beni  liberi , e sciolti  da  ogni 
vincolo,  e D.  Paolo  per  contrario  chiedeUe , 
che  fossero  essi  astretti  a prestare  l' ordinata 
cauzione. 

» Quindi  il  tribunale  rispondendo  alle 
scambievoli  azioni  in  una  sentenza  emessa  nel 
di  1 1 febbrajo  1820  rigettò  la  dimanda  di 
D.  Giuliano,  e di  D.  Vincenzo,  ed  ordinò, 
che  tra  1 5 giorni  prestassero  essi  la  cauzione  ; 
ed  ove  a tanto  non  si  adempisse  , fosse  le- 
cito a D.  Paolo  de  ^Asmundis  di  procedere 
al  sequestro  di  quella  parte  de'  beni  som- 
messi al  maggioralo,  de’ quali  godevano  essi 
r usufrutto. 

» Li  suddetti  fratelli  si  dolsero  di  siffatta 
.«cnlenza  , e quindi  ne  produssero  appello , 
e ne  appellò  del  pari  per  incidente  D.  Paolo 
,per  «ssersi  accordata  la  dilaaiooe  di  giorni 
,i5  per  prestare  la  cauzione,,  mentre  doveasì 
.per  r opposto  ordinare  il  sequestro. 

M La  gran  corte  civile  adunque  sedente  io 


.'Napoli  con  decisione  data  net  di  to  agosto 
idsi , non  essendosi  presentati  gli.appellan- 
iii.,  accordò  il  congedo  a D.  Paolo  , e nel 
-tempo  stesso  rigettò  il  di  lai  appello  per  ia- 
-i^deole. 

,a  Quindi  i fratelli  D.,  Giuliano,  eD.  Viu- 
cen?o  prodiuserp  le  opposizioni  a cotesta  de- 
-•cisioo®  » messe  queste  .a  discussione  fu» 
»ODO  dalla  stessa,  gran  corte  rigettale  con  de- 
visione  data  nel  di  20  settembre  1821. 

« 1-  suddetti  fratelli  adunque  D.  Giuliano , 
c D.  Vincenzo  han  denunziato  alla  corte  su- 
prema così  le  dccisipni  .della  gran  corte  ci- 
vile, che  la  sentenza  del  tribunale  civile,  con 
ricorso  p«»  »h“«Uam«ulo  propopepdo  i se- 
guenti mev».  I . . 

m'  1.*  Violorioac  delie  yojQplà  dei  testatore 

Gioicppè  de  Asotiiudis.  -»•,  . • 


/ 
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» i.*  8i  »n«gi  1»  Tf()!»»ion«  detta  L.  i5^ 
2?.  de  aura  , et  ar^ntb  legalo. 

» 3.*  Viólaiione  della  L.  ».  D.  de  donati 
mort.  eauia. 

• 4.*  8i  dice  del  p»H  \iolahi  lai.  i.  D. 
jiro  donato  , e la  i.  »6.  D.'  de  donai. 

• 5.‘  CODtraTTetiiìone  alla  legge  de*  f5 

nureo  i8oy  ed  kll’ articolo  89®  S'^ 

dice  civile. 

• 6."- Violazione  degli  arllooli  174  , »4* 
e 5»6  delle  leggi  di  peocednra  civile. 

• 7.”  Dicono,  inoltre  , che  la  gran  corte 
civile  nullamente  pronunziò  la  seconda  deci- 
sione, avendo  discusse  illegalmente  le  oppo- 
sizioni , gii  dolosamente  prodotte  da  un  patro- 
cinatore non  costituito  da  essi  ricorrenti. 

» 8.°  E finalmente  nell'ottavo  mezzo  si 
deduce  la  falsa  applicazione  della  sentenza 
del  S.  C_. 

a Udito  il  rapporto  : presente  1'  avvocato 
D.  Giovanni  Feoli  pel  convenuto  , non  es- 
sendosi presentato  alcnno  pei  ricorrenti  ; ed 
inteso  il  pub.  minisi.  * 

» La  corte  suprema  di  giustizia  delìbenin- 
do  nella  camera  del  consiglio. 

a Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso. 

» Viste  le  £.  |5.  de  auro  , et  argento 
legato  f 'è  3S.  J.  5.  Cod.  de  donat.  »'  l’ar- 
ticolo ioo3  delle  leggi  civili. 

a La  corte  suprema  ha  osservato  , che  la 
donazione  fatta  da  Giuseppe  Asmondis  a 
3*lolo  di  lui  UgTìuòlo  primogenito  nell'anno 
1773  fu  irrevocabile  Ira  vivi , perchè  tali  sono 
le  espressioni,  e perchè  il  donante  si  riservò 
r usulrutto  durante  la  di  Ini  vita  e quella 
della  moglie.  Quindi  i beni  donali  passarono 
nel  pieno  domioio  del  donatario,  coirohbli. 
go  di  conservarli , e rrsliluirU  ai  primogeniti 
mSsdii  , da  lui  disceodenti  giusta  V obbligo 
impostogli  dal  donante.  Laonde  l'usufrutto, 
che  questi  sf  riservò  non  fu  , che.  una  mèra 
servitù  nell*  altrui  roba. 

» Ha  osservato  inoltre  l.a  corte  suprema  , 
che  nel  1776  allorché  Paolo  prese  moglie  , 
il  padre  gli  riounziò  l’uiufrutto,  che  si  avta 
liserhaTo. 

a Ha  osservato  noi , che  Giuseppe  Asmiln- 
dia  col  testamento  del  ■ ^89  confermò  tal  do- 
nazione, ed  il  vincolo  imposto  sopra  i beni 
donali.  Volle  però  che  dell' usufrullo  de' me? 
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desimi  no  godesiero,  loro  vita  durante,  an-- 
che  gli  altri  tre  vuoi  figli  Vinccniò ,' Ghilia-s 
no,  e Gerardo. . 

» Ha  oaaervalo  la  certe  «nprema',  clie  r 
fratelli  de  Asmundit  dopo  la  morte  del  pa- 
dre eonvisaero  insieme,  e dfel  frutto  de'l>eni 
donali^  a Paolo  sse  parteciparono  anche  i tri; 
fratelli  secondogeniti.  Sorte  poi  tra  essi  delle 
(Minlestazioni  ; fiiron  queste  portato  primi  alLi 
decisione  degli  arbitri  , ed  indi  in  grado  di 
nullili  a quella  del  gii  S.-  Ci' i- primi  adiHs* 
sero  i beni  donati  al  solo  Paolo  in  proprietè', 
ed  in  nsufriitto.  Il  S.  C.  pel  osservando  In 
disposizione  testamentarie  di  Giuseppe,  ed 
il  tallo  di  Paolo  per  molti-  anni  ^rmise  ai 
fratelli  secondogeniti  dr  godere  delrmufnillo  * 
sotto  Cauziono  de  iene  olendo  fruendo. 

a Ha  osservato  altresì  la  corte  suprema  , ■ 
che  la  gii  corte  di  appello  di  Allamnra  ne! 
di  7 luglio  i8i3  tu  la  redamaziene  , che  Vin- 
cenzo , e Ginliano  avevano  prodorta  centra 
al  centialo  decreto  del  S.  C.  dichiarò,  che 
i beni  donati  in  qnanto  alla  proprie! A ap- 
partenevano al  solo  donatario  Paolo.  Pfè  con- 
tro di  quella  decisione  fu  prodotto  alcun  ri • 
corso  per  annullamento  , ragion  per  cui  for- 
ma Ira  contandeoli  nn  inahCrabile  giudicalo. 

a Ha  osservato  altresì  la  corte  suprenw  di' 
essere  ìnntile  l’esame  della  qualiti  deirusn- 
frollo  , del  quale  godono  i ricorrenti.  Im- 
pereiocebò-  la  qualiti  della  donazione,  ed  il 
giudicato  del  8.  C.  confermalo  dalla  corto 
Mi  appello  di  AUamurt  , evidentemente  di- 
mostrano che  tale  usufruito  aia  fermale,  cioè 
sVmpliee  tervilù  ne'  beni  altrui.  Di  qui  è che 
qneslo  usufrutto  non  abbia  annessa  alcuna- 
proprìetò , e segnentemènte  non  sono  appli- 
cabili al  medesimo  fe'  regole'  relative  alle  10^  ■ 
stitozioni  feiIrc'ommessariO,  ed  ai  gravimi  a* 
botiti  dalle  leggi  novelle'. 

* Ha  Osservato  di  vantaggio  la  córte  nt- 
prema  , che  la  donazione  fatta' da  Oinseppe 
a Paolo  nell*  1773  sia  una  vera  donazione 
irrevocabilo  tra  vivi,  perchè  tali  sono  le  voci , 
colle  quali  è concepita  e tanto  importa  In  ■ 
riserva  dell' usufrutto  fatta  dal  donante.  Quin- 
di invano  si  caratterizza  da’ ricorrenti  per  una  . 
donazione  a causa  di  morte. 

a Ha  osservato  finalmente  la  córte  supre- 
ma , cIk  Giuseppe  non  donò  al  solo  Paolo,  , 
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ma  «nelle  ai  suoi  discendcDli  maiciù , e donò 
|>er  cauta  di  malrimODio.  Or  Uii . donazioni 
non  sono  vietale,  ma  permesse  anzi  esprcs* 
samrnie  dalle  aolicbc,  e dalle  novelle  léggi. 

a Per  siflatte  considerasioui  la  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso  , libera  il  deposito 
alla  regia  tesoreria  generale,  e condanna  i 
licorreoti  alle  spese. 

SI.  Articolo  5iJ.  Lcg.  di', 
elviocourt  uoirormandosi  alle  disposisio- 
Ili  del  nostro  articolo  dice , ebe  se  1'  usu- 
frutto è di  una  rendita  vitalizia,  1' usuf'ut- 
luario  Ila  dritto  di  riscuotere  le  annualità 
scadute  durante  il  suo  godimento  senza  esse- 
re tenuto^  a veruna  restituzione.  Queste  pa- 
role sì  sono  aggiunte  , perché  vi  erano  de- 
gli autori , i quali  credevano  una  rendita  vi- 
talizia non  avendo -capitale  , altro  non  esse- 
re che  il  credito  degli  arretrati  scaduti  e non 
esatti  nel  tempo  della  sua  durata;  che  tali  ar- 
retrati facevano  tutto  il  .priucipale , tutto  il 
feudo  della  rendila  -vitalizia,  la  quale  si  e- 
sliugueva  a seconda  delle  porzioni  che  il  cre- 
ditore ne  riceveva.  £sssi  ne  conchiudevano  che 
l' usufruttuario  non  avendo  il  dritto  di  con- 
sumare il  fondo  della  cosa  di  cui  ha  l’usu- 
frutto , poteva  ben  percepire  gli  arretrati 
scaduti  , e non  esatti  della  rendita  vitalizia  ; 
ma  ch'egli  era  tenuto  di  restituirli  al  termi- 
ne dell'  usufrutto  ; e eba  il  suo  dritto  si  li- 
mitsva  solo  alia  proprietà  delle  rendite  che 
questi  arretrati  di  mano  in  mano  impiegati 
potevano  procurargli.  Questa  opinione  gii  ri-  i 
gettata  dal  dritto  antico  non  ti  i neppure 
adattala  dal  codice.  8i  è considerata  la  ren- 
dila viulixia  come  un  essere  morale , distinto 
dagli  arretrati  maturati,  e non  esalti,  ch’es- 
sa  produce,  e .che  nc  sono  i limiti.  8i  sono 
duoque  irrevooabiliueate  abbandonali  questi 
arretrati  aH'usufruttUi-rio , il  quale  ^ solo  le- 
uuto.,  nel  terminare  l' usufrutto,  a reatilui- 
xc  l'essere  morale  che  li  produce,  se  lul- 
1'  ora  sussìstf  , cioè  il  dritto  di  percepire  i 
(letti  arretrali  che.  scajerauno  posteriormente 
iilJa  ccsaaziont  dell'  usufi  ultsi  , se  la  persona 
sulla  quale  riposa  la  rri.ilila  sia  ancora  \i- 
v^e.  £d  in  fatti  la  riu-i-ta  vitalizia  può  in 
qualche  modo  esser  n-i  !■'  in-l  jiumcro  delle 
cose,  non  fungibib  , vi  a dir  vero  essa 
puuce  a poto  a poco  v-.  ' uiv  Ritcovasi  inol- 


tre- quasi  una  somigliante  decisione  nella  L, 
J.  a.  D,  de  jure  doliuin , iiélla  quale  si 
tratta  di  un  «siilruUo  costituito  io  dote  : ' si 
domanda  se  i frutti  |>ercepi(i  durante  il  ma- 
trimonio debbano  essere  restituiti  nell’  atto 
dello  scioglimento  , e 'I  giureconsulto  decide 
non  esservi  che  il  drillo  dell’usufrutto  che 
sia  dotale  , e die  debba  in  conseguenza  re- 
stituirsi: jut  ipsum  in  dote  esse,  non  elian 
fruetus  qui percipiuntur.  Dehincourt.  Coso  di 
cod.  civ.  T.  3.  nota  l3.  al  tit.  3. 

$.  la  Articolo  5i4.  civ. 

Secondo  il  presente  articolo  l' usufrultua- 
rio  é tenuto  nel.  termine  dell' usufrutto  di 
rendere  i mobili  non  fungibili  nello  stato, 
in  cui  si  trovano  senza  essere  risponsabile  che 
delle  perdite  avvenute  per  suo  dolo , e per 
sua  colpa.  Quid  , osserva  Delvincourt  , se 
sieno  degli  oggetti  che  a poco  a poco  si  de- 
gradano coll'uso,  come  della  mobiglia , e che 
r usufruttuario  non  n'  esibisce  neppure  gli 
avanzi , assumendo  che  si  sieno  interamente 
consumati  nell'  usarne  ? Io  son  di  avviso  clic 
io  questo  caso  egli  sia  tenuto  a rimborsar- 
ne il  prezio  seeondo  il  valore  degli  oggetti 
ai  principio  dell'  usufrutto.  Argomento  tratto 
dall'articolo  qSo  ( 874  )<  >1  quale  sottopo- 
ne a quest'  obbligo  il  donante  che  si  ha  riser- 
vato r usufrutto  , e che  certamente  è il  piò 
favorito  di  qualunque  nsufnilluario.  Si  dee 
presumere,  eh' egli  abbia  venduto  gli  oggetti 
Co  dal  cotninciamenlo  del  suo  usufrutto,  e 
che  ne  abbia  in  conseguenza  ricevuto  il  va- 
lore che  essi  allora  avevano.  Si  appartiene 
a lui , se  vuole  impedire  1'  eHetlo  ai  tal  pre- 
sunzione , r esibire  atmeoo  gli  avanti  che 
han  dovuto  rimanergli e di  adempiere  con 
ciò  all’ obbligo  che  gli  viene  imposto  daU'fr-i 
ticolo  6o3  ( 5z8  ) , di  restituire  cioè  i mo- 
bili alla  fine  dell'  usufnino. 

■ Ben  inteso  però  che  se  l'usufrulfuario 
pretende  che  gli  oggetti  sottoposti  all' usu- 
frutto siano  interamente  periti  per  caso  for- 
tòito  , debb'  essere  ammesso  a provarlo  |e 
stabilita  questa  prova  , se  il  proprietario  so- 
sterrà clic  il  caso  fortuito  fu  preceduto  da 
colpa  ebe  vi  abbia  dato  luogo  , dovrà  ao- 
ebe  provarlo  ; argomento  tratto  dell'  articolo 
1808  ( 1654  ) Delvincourt.  Corso  di  cod. 
civ.  T.  3.  nota  II.  al  tit.  3. 
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S.  Nicolo  ik^'te’g.  iU.  

ije  i'a*u(riit(iiarìo  )lhbf*'Tendut(P>  M-figKk 
n>  |M^,  corte  on^aariirtcnte  ti  ute,** 
r gitifraHo  teng*  ■ ceiMre  prìna  che 
sÌ4  fallo  il  taglio,  iJiMle  MCi  il  drillo  dd 
compratore?  a Io  penso,  ritponde  Del^iil* 
corti  , • ohe  hikogiià  ■ distinguere.  Se  la  ven- 
dita sia  iliU  fatta  all'epoca  rtabinia  , t se- 
condo le  /orme  detemiinale  da)!' uso,  ^ dai 
rrgolartenti  emanati  per  tjuesta  sorte  di  ven- 
dite, esM  debb* esser  tenuta  come  valida; 
ma  debb’  esserne  versalo  il  preir.o  nclfc  mani 
del  propnelsrio  ; nel  caso  opposto  d odia  di 
cosini  libertà  di  domandàme  la  nullità. 

» Pothier  nel  sUo  trattato  della  soprard- 
venia  vedovile  n.  ^90  emette  in  vero  una 
opinione  contraria  pel  primo  caso  rdaliva- 
rtenle  alla  proprietà  del  presio  ; ma  sicco- 
me qiiesU  opinione  é fondata  tu  di  ona  di- 
spesisione  piflicolarè  delP  arijcoln  7$  della 
costumanza  di  Orleans , disposizione  die  non 
venne  rinnòvtU  dal  coaice  , io  non  fan  vo- 
luto  avervi  rigustdo. 

• (^id  se  il  taglio  è comindàto,  ma  non 
lermmatn  alla  morte  del  uilir.iMtttario  f Se 
fu  megnito  secondo  l’uso,  i diluì  eredi  bin- 
ilo ^itlo  ad  una  porzione  del  prezzo  pro- 
porzionata a quello  che  si  ^ taglUto  ,^e  1 
timanente  appartiene  al  prdprittario.  Ma  co- 
JL*  dritto  di  rècl4mare‘'ln  calura 

t ìai  " ****  P*‘^'  '**”■  ‘vendila,  ed 

J niAII  non  fossom  ancora  ugliati  alla  morte 
ddl  usufrutlulrio.  Poiebà  dovendo  il  proprie- 
lario  esser  tenuto  ad  eseguire  un  afiìiio  di 
nove  anni  fatto  dairusuftutteitio',  Unto  piii 
va>  lo  stesso  per  una  simil  vendila , la  quale 
pinT  in  realtà  aukniiarsi  ad  un  affitto  d^i  un 
abnd.  Coi!  tenue  deeito  in  csssi^ione  II  ai 
loglio  1818.  ( Bullettino  ».  55.  ") 

^ Osservale  die  noi  nnn  ammettiamo  nel 
noslfO  dritto  irVollile  disrlimone  del  dritto 
rcmsn^  il  (jnale  non  àgginiHc.iva  i frutti 
ni -usiifraduario  , se' non  pirché  cràilo' stàfi 
^lertepJii  da  lui  o in  Suo  ni  me. ’fn"  ogni''a|- 
fossero  caduti  da  se 'stes- 
si trk' fossero  stali  riibati  Uj.p;>^t,evailo  al 

^ S 5-^ 

V-  utiifrucl.  dinitlU. 

•'""‘i 

-dal  «lido’'  pe-rtbè  epparténébiio  iU 
lirmtlltni,  Sitppl,  al  Di:, 
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I usofrtrilMrio-,  m oulunqM  modo  là  ue- 
paàaaMe  abbia  amilo  luogo.  Dtlaùteoun.  Cot- 
to di  vod.  ao.  T.  3.  moia  a3.  al  tH.  3. 

^ ^4.  ifrtiooào  5%6.  f*og,  citi 

NoH’anaHti  del  •pretelle  articolo  Delrin- 
discute  hs  seguenti  quistloni.  » L’usu- 
fruihiarlo 'd  'leauio  di  dar  OMsmne  se  l’usu- 
frullo  sta  sopra  cose  fiingibili  t Siccome  in 
«pwsrt  eesoi  «gli  dice,.  P usufrutto  importa 
irtopneti  p la  cauaion*  debb’ essere  del  va- 
lOrt  li^ls 'degli  oggetti;  altriMe»d  si  ap- 
pdreberè  arUcolo  fica  < Ss^  ) .Deiviritourl. 

5-  nolaii.  ai  tu.  3. 

-U  Chiaeqnlu  un  usufrutto  o titolo  oneroso 
e tettale  « prestar  mslleveria  qualora  il  titolo 
non  ne  faccia  memrioneP  'Io  non  lo  credo. 

II  venditore  che  sì  Vfserve  l’nsnIWitto  non  ei- 

sendo  t^nlo  alia  caexione,  malgrado  il  sì- 
JeDdo  del  tìtolo,  vi  ha  tanU  maggior  ra- 
gioue  a deciderò  nello  stesso  modo  pel  com-  ’ 
pratone;  p<à<M  ii|.^<merale  nella  vendila  le 
cltiisole  oscnte  0 umbigne  s’ interpetrsno  con- 
tro del  venditort;  art.  »6oi  f idàB  ) Jii- 
dem.  ffoia  44.'  ' ' 

• Ma  vi  sarebbe  luogo  • malleveria , ove 
Il  paure  e la  madre  avessero  Ai  ’i  beni  de’ 
oro  CgU  un  uiofnilto  diverso  dall’usufrutto 
egele  5 se'  per  esempio,  1 tigli  sono  eredi  o 
«1  universali  in  una  aucccssione,  e che 
Il  defunto  abbi*  legato  al  padre  l’nsufrulio 
m un  Oggetto  dipendente  da  questa  raedo- 
iima  tuccessioue  .■>  A me  sembra  poco  con- 
veniente il  dare  ai  figli  ih  drillo  di  doman- 
dar cauzione  ; e per  I.  ,ie,„  ragione  la  quale 
uè  ha  fatto  diapensare  il  padre  C la  madre 
nel  «so  dell’ usufruito  legale.  Bisogna  fida- 
re «bbastanaa  nella  benevolenza  ’de’  geirltori 
per  non  temere  eh’  essi  possono  trascurare 
e deteriorare  i beni  de’ loro  figli.  Sarebbe 
U anronde  contrario  sS  rivpàlld  «b«  i figli 
debbono  in  ogni  età  ài  loro  gebitori  , il  per- 
mettere  ai  primi  il  drillo  di  «sigeremnu  ciu- 
ziMie  dit  secondi , se  non  nel  caso  5n  cui 
questi  abusassero  dèi  lóro  fisufrtttto/  /bidein . 

éfOtO  ^Sa  -| 

5.‘  a8.  driìtnio-  Sìo-  Leg^  eiai  ''  • 

• » Il  proprietarió  economico,’' tifetf-Delvfn- 

cohrt,  il  buon  padre  ■«!  f.uflgllh ,' s’iogegn, 
ordinanamentc  «K  pa^ré  aneàla  A9Hà  di’  ri- 
^rszroni  sulle  rendite  del  fondo  riplratò. 
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, siniflapTTo, 

Ma  1' umifi»tlo«iflF  Jirtwbb»!.  ài 

.lueit’  tinttiwUndo.  tii'  «nfruUo  ? Ln, 

l«Rgi  4S>e64^*»«tC-"^«“  dccidow»  l«f't 
fermaliva.  L»  legge  6à  al  sooUar»  aeift.W» 

Uabilirt  la  negativa.  W*  io  credo,  che  pollano 

concili.>rii  colla  seguente  diilinaione  : so  lo> 
liparaaioni  da  far*»  vìsulteno  UBicam«»le  dal-, 
rusafrutto,  aonxa  che  siavi  stato  per  parUi. 
de4’ «sofnittngrio.  «t  d.e'iupi  aventi  cauta  al-, 
cun  abuso  cl»e  vi  abbia  d»to  lupgo. . I usu.- 


cun  «UU^W  ut#*;  -H—  ■ P 1 I 

frutlilario  discaricarsene  ab^ndona^. 

riisufrullB.  { Ajgpnveqlotaatlo  dall  art.  650. 
577  )., liceo  il  casQ.dellc  .leggi  4® 

,e  vi  èsUlò.aUufp  di  costoro;. se  per  eseoH 
pio  egli  abVU  impiegata.  U cosa,  ad  .ino  <h-  , 
verso  da  quello  cui  era  nalurjilnirnlc  dwlioa- 
tg  • se  r usufruMMatil» . *>»  trascurato  di  farej 
in  tempo  proprio  le  apese  di  wputenaioiig,  e 
clic  da  ciò  sfa  derivata  noadctcrioraaione  della 
cosa  solloposU  aU  ufiiCiult«)t«g*i 
Wiissibilo  .all’  al.baudoiio  di  esao  per  discari- 
carsi dal  rimettere  la  epsa  iii,.buoao  sigio.. 
Kd  è questo,  il  «iso.  delU.  Icgg» 

/mrlttHriut  tUbeat  , ivi  si  dipe,  "O, 

suommane  facUi  4tìtri>tffatlun  iU,  refieve. 

( OiaeiT»*c  Ruusscait.de  ta_cogaliQ  v.  .ufitr, 
fruii,  se»..  •.  num.  ' 1 )•  . 

rlgMc®9  ‘P***  di,mwtci«iono 
file  dels^oo,  (arsi  al  raepiento  in  cui  cessa 
i'  uiuùutto  ? Io  siipaq  clic  ne  sia  Ignolo  I u- 
sufrultat-io,  o la  di  lui  successione.  ( Argo: 
mento  IraUp  dagli  arllcpli  i^Jo  i5jG  e 17^1 
jj-7  ).  Il  motivo  della  dilT<rcnia  che  pasu 
lio^qnedo  « d c**®  precedente  si  è,  elle  in 
qmdW  «il  prom9*l»rio.^i  compensalo  di  ciò 
■Ibotgli  oosUeebbera  le  nparaiiontopll  abhanT 
<lo«»  .eMimpalo  dell'  usuli  uUo  ; qui  upn  vi  i 
rompans®  * suppooigmp  eslipio  l nsu;, 

trutte. 

» .Pntiuef;  topravMvtma  vedovi», 

num.  »3a,  d di  avvito  cou'rai io  riguardo  al 
primo  r~n  Eg'>  *“ppc®.-  ^ **“P‘ISÌ 

ispacoiioiS  òiultanli  dal  godimeiito  , I USU' 
f,  uttarin  oon  può  famne.  digcariearo  che  col- 
f abbandono  dell’ usufmlJo , non  soloMrl  av- 
veiiirerma  bend  per  bs  passalo vale  adire 
aon  reslitoire  tuli'  i frolli  che  ha  perwpil'. 
lo  onestn  modo  iiilende  il  dello  autore  le 
|,  gm  «Oplm  indicale  4®  «64  Queii'opio^g 
peticU.e  esser  ver»  , se  si  traltgsse  di  ripy 


racipni  che  avreUb#^.  (irti  J>tù 

Do.  M»  d'altronde.  òiaip<M«iRil<  d'anUasttre 
quesU  leggi  nel  dello  seoso.  ^s»  dicono  cb« 
r usufriUtuario  può.,  discaricarsi,  del  peio.atife 
liparaaiooi  esistenti  | fd^*®<IòtModo  rum&nb* 
lo.  Certamente  sg  il  giuroMitsullo  awmeta^-i 

preso  quest’  »bbanJopo.,ngl,.»eooo  iR.  P.o|kieB 

avrebbe  .«ggiupto.  « rcifiUieaafcu  ifiditivpcree',, 

pi/i.  D'.4t.runde  il.  proprifi»rio.;44  hA  Moro, 
comune  é,  discaricato  , coll’  gbbandqop  dalla, 
comunione  solamente  pgr  l'avvenire,,  dell’ob-. 
bligo  di. far  riparare,  cd  anche  ricòslrqire  ìk 
rquro.  (Art.  ti55  5;;  già  citalo  J.  Rercliè, 
r usufruttuario  non  avrelibe'  il  uiedcsinvc 
drillo?  Dclrincourl,  Cprsq  iti  Ciìil,  c<>^  T, 

3.,  nota  5g,  «I  111.  3» 

L' usufrulliurio  potrebbe  obbligare  il  prò-. 
p|-LcUrip  a fare  l«  riparazioni  slraonliua-, 
rie?  Era  questo,  rifpooda  lo  itcssn  Delvili^ 
court  , mi  soggetto  d(  questione  antica-, 
U)e.ile  , pcrpliò , dicjevasi  , I’  uso  frutto  è una 
scpvllù.,  cebo  scrvitutuift  .non  pa  natara  est, 
ut  aliqiiid  Jarial  sed  ut  ali  /uid  patie- 

tur  , aut  non  J'ncial.  (A.  1 5.  jS,.  t’  ff-  *f« 
servitutibu/  ).  Pertanto  io  penserei  con  Pov 
thier  sulla  fopravvivei\t(i  n.  »46i  che  il  prò-, 
prielario  può  essere  aslrrlto  a far*  ripara^ 
lioni , che  topo,  a tuo.  carico  ; io. mi.  fondo 
a questo  rigusrdo.  sull'acl»  6o5  53o.,  il^quale 
non  si  cfUilenU  di,  dvu  dia,  le  •Iriordinaria 
riparazioni  ,noii  sono  g carico  .del)  usiifruttua» 
rio , n>v  spiega  forpagtmenlq  ebe  siano  a es- 
lico  del  proprietario  : questi  dnoqup  4 tentilo 
a farle;  e suirart..5pg,  5a,(  , ilqqjle  dichiara 
r.he  il  proprietario . non  pno  nuocere  col  suo 
fatto  ai  dritti  dell’ usufruUugriOs.  Mi , dicesi  ., 
bisognerà  dunsjug  cbe.  un  .pcpprielarict.  pocp 
agiglo  venda  oipolgclii  g’i  altri  tuoi  beni  per 
fare  le  grandi  riparazinni  necessarie  ad  un» 
cosa  di  cui  non  ha  il  godimento  ? Quest»  pb- 
biezione  , la  quale  veram-nlg  fondata  ,^  mi 
Jelermiiierebbe  ad  applicare  la  ditposiiionp 
degli  art.  G09. 534  e 6n  537  , nel  c«o  in  w 
I’ usufrulluario  ^ esiga  cbc^lu  rip»razi.90i  ligp  , 

CiM«-  ..  . ss 

» Io.  effetti  jaop  si  può  forse  »llot»„p»f»|^* 
nar  queste  ad  nn  peso  che  fosse  imposto  sullp 
proprietà  , e decidime,.^*ll*.si  «ppprteng»  »I 
prqpri.elario  di  farinai»  spesa  , salvo  » npe- 
terqe  .gi’  iutcregii  > ®PP"*P 


USUFRUTTO 


S€(i«Mie  tvanuU  U tornnu  di  qacdi , cfi’e* 
-gli  poisa  rifiMerne  (I  Cipitife  ti  fiair  delI'B'- 
9»frutlo  ? 

» 'Una  'tale  iitiiUra  è inuihè  cbuforine  a ci6 
cbe  (i  fii  naturalmente  in  bai!  aimili.  Il  pro- 
prìcUtio  il  quale  non  Ttiole 'prendere  tu  gli 
altri  tuoi  beni  di  cbe  fére  le  iieceisarle  ripa* 
raiioni  td'uua  poiteftioiie,  prebde  a prestitò 
una  lomttu  per  faHci  è ne  paga  grinleretti 
iu  i frutti.  Qui  ’il  proprietario  'è  riputali 
eaaere  in  qnealo  cmo  ; poiebé  , rlnetlimolo 
pure,  neo  il  può  coitringrrlo  a diffiinbira 'Il 
ano  pafritDoniu , e fbrie  incile  a rendere  Ja 
oaaa  aottoposta  airniOfrutlo  per  pagare  leri- 
paraiioni.  La  miinta  dunque  proposta  trknbra 
eaaer  propria  a ctmpiliare  ad  un  tempo  ed  ! 
ino!  iotcreiii  e quelli  dell"otnrraltuario.  Del- 
vincourt.  Ibidem,  noia  53.  fedi  il  ìentimen- 
to  o^fuitto  di  ToulUer  riportalo  nel  i.  steiu. 

S'  44-  .Articolo  S^B.,Leg.  eiv.  ' ' 

a 11  dritto  dì  ttiurnitio  di  tina  tOla,  is- 
aerra  Potbier,  pUò  eiier  venduto  b dal  pm- 
prietario  della  cola  , o dall' uiufrultuario  al 
proprietarìo  della  cote  , o dall*  uiufrattnirio 
ad  uo  terao. 

J.  1.  Detta  vendita  del  diritto  di  utujrutto 
fatta  dai  proprietario  detta  cosa. 

a Non  v’ha  d' ubbie  cbe  il  proprirtarie  d'^ 
una  cova  posia  vendere  ad  alcuno  l'iivurrotlo 
e diipome  per*qualiivoglia  titolo.  Comié  , ai 
diri,  può  egli  ciò  (erti  T Imperocché  i le- 
cooJo  ja  drfiuitione  che  li  dé , eiaendo  Tu* 
lufrutlo  il  drrillo  di  godere  della  ceca  altrui, 
jut  utendi _fruendi  rg  aliena  , tale  diritto  nou 
può  Kiisiitere  nella  periona  del  proprietario  , 
come  può  ei  dunque  vendere  e diiporre  di 
ciò  cbe  noB  ha?  Si  riiponde,  cbe  il  diritto 
di  uiufrutlo  , roniidcrato  nella  ina  lortnt  di 
lervitii,  non  può  per  vrtilA  loitlilere  nrfla 
penona  del  prupHetario  J il  fondo  però  e la 
.’Ostanxa  di  quello  diritto  che  eóoilvlé  in  quello 
di  godere  della  caia  o di  percepime  i frol» 
li  , luwiite  nella  penona  de!  proprietario , 
'di  è cotnprrio  nel  tuo  diritto  5IÌ  proprìetò  f 
tindiè  non  ne  lia  ancora  alito  diilaccato. 
Lpperò  quaéjo  on  proprieiartò 'diipoMe  Veno 
alcuno  del  diritto  ai  uiufrallo  della  eua  Vo- 
**  > elio  diipone  di  uu  diritto  che  ha  effM-* 


5j3 

'tivatnente.  Per  v(r!U  égli  nbn  lo  ha  nella 
forma  di  uh  diritto  di  uuifrutto  , non  Aa- 
'èet  ummffnetkm  fbrmaUm , ma  lo  ha  lotto 
'im’ altra  forma  come  compreio  nel  100  di- 
tritio  di  prcqirieCt  , habet  uiuia/buc/uòi  eau  - 
Salem.  Allorché  vende  l'  uiUfrutlo  della  co- 
M , è queito  dritto  che  IveVa  di  percepire 
i frutti  della  coaa  quello  eh'  ei  vende , e che 
'lépara  dal  lUO  diritto  di  proprietà  j e tale 
diritto,  in  forcé  della  ina  aépa>aaiooe  dal  di< 
'ritto  'di  proprieti , prende  la  forma  del  di- 
’rilto  dl'ulufrullo , diviene  y'cii /rae/i/fi  re  olii- 
'ria,  e pana  aotto  qUeita  forma  all'  acqaireute. 

5.  a.  Detta  vendita  dell  'usnjirutto  fatta 
daif  usufruttuario  al  propiielaiio. 

a Allorché  I*  unifrulloario  vende  il  tuo  di- 
ritto di  uiufrutlo  al  prnprieUrio , in  conie- 
gneou  di  questa  Vendila  tato  fa  uaa  ceiiioae 
del  suo  diritlo  di  niófrullo,  e queiU  ctaaiuoe 
be  opera  I*  eitiniinoe  r la  riuuiooe  alla  pru- 
prielé  da  cui  era  alato  leparato  tale  diriUu. 

11  proprietario  che  ha  ricomperato  queit'u- 
rafmtlo , libera  piottoilo  il  tuo  podere  dalia 
fcrvitù  dell'uaufiulto,'  di  ciò  cbe  calo  acqui- 
iti  il  diritto  di  uiufrutto  , che  uon  può  lus- 
listere  nella  persona  del  propriètario  j cuna 
rei  sua  netnini  servire  possit , adeoque  nt- 
1)10  possit  usuinfhsetum  rei  suae  habere. 

).  3<  Dalla  vmdita  dnìP  usufutt»  fatta 
dall  usufruttumio  sui  un  terzo. 

• I Un  osufrutlaario  può  egualmente  vendei 
rt'ad  nu'terto  il  tuo  diritto  di  uiufrollo  : 
tate  véndita 'però  riguarda  piuttosto  l'rmolu- 
mento  clic  pnò  produrre  li  diritto  di  usu- 
ftrutto  , che  il  diritto  in  se  iteuo  , perché  e<- 
lendo  questo  un  diritto  annesso  alU  persona 
dell*  ntofrotlcarlo  , non  può  cederti. 

a il  diritto  di  usufrutto  ituiiste  dunque 
Beiti  pevaona  dell'u'tafratluario,  roalgradola 
vendita  che  oe  ha  fitta;  il  compratore  com- 
pera lottanlo  r emolumento  diquetlo  drillo  , 
e la  faeolté  di  pareepire  i fittili  in  luogo 
dell*  Uiufralbiario  V tinclié  Uureré  l’oinfriilto  , 
•bblignndoti  n lutti  i peti  di  detto  usufrutto 
dei  quali  deve  teeér  lihemto  i'uaufruttuarid 
yeudilsre. 


I 


5j4 


Segue  da  ci^.  che  T ujufruAto  , quanlun- 
que  veutrutQ,j  ‘ “ " i 


, si,  esUagu^i.  colla  morie  dell’ u- 
sufrutluarip  che  Ìi^  alienalo.  Al  . contrario  la 
morte  d<n  cessionario  non  esllogue  T usulrul- 

lo,  ed  i ‘^uoj  eredi  possono  godcroe  , come  . 

Jo  avrcLbe  fallo,  egli  sl.csso  , duraole  Ulta  fejici  padri  dì  famigli^  , il  che  sommo,  pre 
■ *'  . . • •>  oru-  giuilizio  arrec.f)  nll^  proprietà  ,.ajir  agricoUtt* 

ra  , alla  indóslria , ed  al  comouircju  >i 


» CoDsiderao^,  (dicv  '.nlqe.a,  Icggta-eipuvft 
esistendo  sulla  o^isura  de)Ì’ ipleresso^ouvenziór 
naie,  siasi  cominciaib  ad  abusar  di  frequente 
del  silenzio  d^lla  legg<;  per  palluiop  ,e  disoiio* 
lece  scandalosi  inlcfcssi.  a 4^niio  lalqra  d’in* 


la  vita  dell’ usurrullu^rio  che  Ila  venduto 
sufriiltOv 

» Da  gi6  deri.va  anche  clipe  i’ usufruttuario 
in  forza  della  vendila,  che  ei  fa  del  suo  di- 
ritto nou.è  esoneralo  verso  il  proprietario  del- 
r obbligo  clic  bijj  coulrallo  di  lasciare  in  buo- 
no stalo,  il  podere  cb’ei  gode  in  usufruito.; 
cd  alla  su.ì  successione  ba  diciùo  di  rivolger- 
si il  propriet.\iio  pel  rimborso  di  lulti^i  de- 
terioramenti. ^ (jU.'iOlu.ptpuc  siano  questi  stali 
fatti  dal  cc.sstonario  dell’ usufruito  ; salso  a 
delta  snccqssiopp.  il  suo^  regresso  conlro  il  ri- 
leiito^  cessionario,  Del  resto  U prop.ritlario  , 
t cUritaie^  cotijungtnidarum  aflionum , può, 
se,  lo  sliiu,'!  , qiiiisso.rircuilu , miaccuia  il  ccs- 
siónario.  P^lkii^r  Tmliaio  (itila  vendila  V<  a, 

M.  540  a 549» 

Diirgreuz;;,  Ira  locazione,  ed  usufruito  nel 
tempo  dctcrrnijoalo.  Vedi  Lqtcaiione.  J.,  a. 
DoHrinq  {li  Dclvincqurt. 

DsufriiUo  cl|0  ha  il  padr^  de' beni  del  fi? 
glio.  Vedi  /'«/fiu  palesi à 12  a i4*. 

Il  paore^q  la  madre  ha  |’  u$uirullo  legale 
de’  beni  perdonali  del  figlio  naturale  ? Vedi 
Patria  potestà  €.  3,  Questióne  di  Rolland. 

L’^  DEUq\  CARI  A 10\LSA.  Vedi  />/- 
sita  5-  iq  q ^ i 

USURA.  J'cdi  Mutuo  §.  e iG. 

Colla  seguente  legge  de’.7  aprile  i »atì  spijo 
dcUimim;le  le  rinisure  degl’ interessi  convenr 
zionali  } qualificandosi  «rara  l’ eccedente  che 
\cni$se  adpUalo.  , 

» Veduti,  jli  articoli  1777  e 1779  dcjle  /c^ 
gì  ciyili , cosi  xoncepuli  : ; 

■»M  Articolo  »777i*  È pcrtpessa  la  stipula 
zione  degriulcressi  nel  semplici?,  mqtuf  ,, sia 
di  danaro  , sia  di  derrate,  o di,sdUc  cose, 
subbili.  »i>. 

»»  .Articolo 


>7-79- 


L’interesse  è legale -)0, 


» CoDsideranclo  , che  a re|rriiuejre  questo 
gravijsiiqp  incotutgnienlc'sia  d'ùopo:  a'il  : altri 
provvedimenti  8ggiugn'ef:9;  anclic  quello  delia 
mijura  dell’  interessé  convenzioqaie  ; 

» Considerando  , cHoi  lo  .sl^biiiftvMit'O  di 
questa  misura  uebl^  essere  vcgololv  m»  moik> 
die  senza  frapporre  il  menomo  qviVculò  aUq 
circolazione  del  numerario  , cpriispoud-'>->  nei 
tempo  stesso  a' principj  di  gÌQStUU.ud  .aquallt 
di  pub.blica  economia; 

» Veduto  il  parere  dell»  consnlt.r  generala 
del  regno  ; 

» Sulla  proposizione,  de)  nasli;q«(wsi^lierc 
ministro  ^di  stalo  ministro  segretario  di  stato 
di  grazia  c giustizia  ; 1 

» tifilo  il  nostro  consiglio-,  ordruodo  dg 
stalo  ; - < , ‘ t- 

» Abbiamo  risoluto  di  sanzionare y e ron- 
zigniamp  la  seguente,  legge. 

» Art.  I.  L’ interesse  conroiiziouole , co.sì 
in  materia  civile,  come  in  maleri.n  commer- 
ciale, non  putrà  eccedere  k misurai  dell* in- 
te,resse  die  verrà  rispetlivsmenUx  iudipatn  nel 
cor^o  dogi’ interessi.  Eccedefldusi  queste  in» 
dicazione  , s’ incorrerà  nell’, nsnia.,  • > 

» Ari..  2.  Il,;coi-so  degl’ inlcresw  snrà  fis- 
salo .ip  o^ì  pano,  e.sorà.pubblioetp  iaituiti' 
i _ nostri  l'eali  dominj  nel  semestre  ebe  {xre- 
cede  ci.ascu.n  anno.  .Quésta  pubblicazione  se- 
guila. nell?  forma  de' regolamenti  -di  pubbbc.’i 

ammiajsliaifvo.ne.^  . 

Arti  3^.La  vari^ipne.successiva  nel.eorso 
degl'interessi „.qvia{ora  abbia  luogo,  non  im- 
^rterà,  alcuna  variazione  nella  legione  dd- 
r intense.  , stabilito  x ne’  ponlroUi  , dovendo 

3ue$ta  ragione  esser,  duteeminat.»  dal  corso 
.egl!  IntcreMÌ  .vigenl)..  all’.epopa.-de’  contratU 


couvcngionale.  L’interesse  legale  è fissato  dall*,  stq»»  , . . , 

JeflM.  L’ interesse  convevional*  può  ooceder*  » Afis  4-  .No’  noaln-.  reali  dom.mj  al  di  quA 
.quello:  fissalo  dalla  leggp , se  la  leggo  non  lo  del  Faro  i,  lavori  necessarj  per  la  fissaz.ono 
proibisce.  L«l  misura  4eÌln«4eresse  conveBzio-»  del  corso  degl  mlercssi  .saranno  seguiti  dall.i 
naie  dcbbfi  esser*, ddecminala  ia.is<yjUo».  »».  cawieta,,  consultiva,  di,. qon?piercio.  in  , quest» 


fm^ 

. 

U 


>'  ‘f-t. 


USURA 


citln  per  U provincia  di  Napoli  <e-fer^  li^i 
vincU  die  tuiin  liiuilrofe  alla  naedeiiipa  j dj 
Iribuoale  di  commercio  in  Montelefine'  per 
jirovincie  di  CaUliria^:  e dal  l(ib|xiali;  di  com- 
mercio in  Foggia  per  1«  provincia  .'di  Capi- 
tanala c per  le  rimanenti  provincie  di  questi 
reali  dmni^i^^  . . 

» Ne  nostri  reali  Jominj  poi  al  di  Ià,dv 
Faro  i lavori  nrcessarj  per  la  fissazione  del 
corso  anzidetto  saranno  csi^uiti  dalla  camera 
consultiva  di  conuszercio  in  Palermo  p^r  la 
valle  di  Palermo,  e per  le  valli  di  Trapani, 
di  Gii'genli  e di  CalUnissella  ; e dalla  camera 
di  commercio  in  Messina  per  la  valle  di  Mes- 
sina e per  le  rimanenti  valli  di  qne'  nostri 
r«idi  doraÌDj. 

a ^rt,  5.  Una  istruzione  packicolatc  aorà 
sottoposta  alia  nostrg  ^pprctyaùaae  d->!  mini* 


5j5 

non  ó vietato 




sin  ddle  reali  finanze  e de^Ji  affari  interni, 
per  determinare  in  nasi  modo,  le  autofilà 
enunciale  nati’  articolo  precedente  delitMiia 
eseguire  i lavori  clic  loro  mho  alGdali  perla 
Gssazione  del  corso  degl' io  faresti.  Questa  i- 
sl;;Dziofie  dovri  priooipalraeiHe  indicare  qntli 
c}cm«Bl»^  (>  quali  circostanze  di  tempo  o di 
luogo  aLbiansi  ad  avere  in  particolar  consi- 
deratone per  Ig  fissazione  apcidelta. 

a jirt.  6.  Il  magistrato  potrd  ammettere  a 
prcvire  per  via  di  testimoni,  che  l'interesse 
effeUivamente  -stabilii»  ecceda  quello  Gitalo 
nel  corso  degl*  ialcfcssà  vignali  all'epoca  del 
cn^ri^tlo , . comiwique  .appacenlemente  sembri 
uniTorme  a questo  corso  , sempreebè  nella 
suede  tali  gravissime  circostanze  concorrano , 
cne  abbiasi 'giusta  ragione  a dubitare  essersi 
incorto  nella  pravità  usurtria. 

a ^rt.  y.  li  magistrato  dovrà  rilevare  nella 
<iu  seoteoza  i motivi  pe’ -quali. oiasi  delarmie 
nato  ad  aiiimeUere.  la  pruova  lesliraonule. 


Ammel^ni^  oueslt  pruova  , 
al  magistrato  dar  luogo  ad  alcun  provvedi- 
mento per  assicurare  come  di  drillo  la  ra- 
gione del  credilo^  impugnalo. 

• .AllqicbÀsavàiprovalo  die  l'in- 

teresse convenzionale  sia  stato  fissato  oltre 
quello  indicalo  u{U‘»nirolo  ptiluo,  il  mii- 
Igllaiiig  sarà  couilaunito  dal  magistrato  i’mtnzi 
al  qU'iic  si  agita  U causa , a restituire  l' ec- 
cedente , se  lo  ha  licevuto  , o a soffrire  la 
riduzione  sulla  sorte  principale;  e potrà  an- 
che essere  rinviato  alla  gran  corte  criminale 
della  provincia  o valle  por  esservi  gins^cato 
in  conformità  del  seguente  articolo. 

» ^rt.  g.  Ogni  individuo  il  quale  sarà  im- 
putato di  abb|iidonarsi  abitualmente  dl'iisu- 
ra,  sarà  tradotto  innanzi  alla  gran  corte  cri- 
miuale,  e coudanngto  al  terzo  grado  di  pri- 
gionia, e ad  un'ammenda  die  non  potrà  ec- 
cedere l'ammontare  de' capitali  che  avrà  pre- 
stali ad  usura,  uè  esser  minore  del  terzo  ^ 
qnesto  ammontare. 

a j^rt.  IO.  L' late  rene  legale  Mrà  regolato 
a norma  dell'  interesse  conv.enzioaale  , colla 
dimiouzioue  però  del  quinto. 

a Àrt.  1 1 . L' iateretsq  indicato  nel  corso 
degl’  interessi  sarà  sempre  considerato  neUa 
di  ogni  ritenzione,  a 

Quando  le  usure  non  sono  dovute  per  le 
veodite  di  aoa  cosa  venduta  ^ ma  non  ancora 
consegnata.  Vedi  P'twiita  §.  3t.  Decitionc 
della  nottra,  corte  di  catsazione  (fe'8 /ios>«in« 
brt  i8og. 

USURPAZIONE.  Vedi  Demolizione  de' 
fabbricati  i . Decisione  della  suprema  corid 
di  giustizia  de'g  aprile  i8o3. 

USURPAZIONE  DE' TITOLI.  Vedi  - 
torità  usurpata, 

UTENSILII.  Vedi  Sesti  isnmobili  J.  6. 
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INDICE 

DEL  L E D E G I S IONI 

I 

DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE  , E DELLA*  SUPREMA  CORTE 

DI  GIUSTIZIA,  , . 


niportalc  ntl 


1809. 

Gran  corte  di-cassazione. 

a3.  Seaiotte  civile.  X^e.Rigione 
Rossi  e Salvatore  TaUue.  Vedi  F'endita 

S-  aa. 

Novembre  8.  Sezione  civile.  La  Ragione  Mor* 
ro  e Giatoppe  Ruggiero.  Vedi  Ftnditd 

' s*  , 

. Dicembre  6.  Sezione  criminale.  Nicola  di 
Giuseppe  di  BenedeUo , e Maddalena  Mac- 
chia. Vedi  Complicità.  Smp.  S*'’- 
Dicembre  z4.  Sezione  civile.  Attanasio,  e 
Montuori.  Vedi  Pagamtnto  $.  ao. 
Dicembre  18.  Sezione  civile.  Pennese,  e So 
reiie  Bcllobuono.  VediDrpoxito.  Sup.$.  18 

1810. 

« 

Gran  corte  di  cassazione. 

Gennaro  a.  Sezione  criminale.  Donalo  Costa. 
Vedi  Giudici.  Sup.  5.  >.  DeMÌone  v.  Giu- 
tlizio  di  ricusa. 

Gennaio  i5.  Sezione  civile,  itsuiagca  e Vo- 
lan.  Vedi  Pagamento  J.  a3. 

I-VIibtajo  i4-  Sezione  elimina!,-.  Vitactunio 
Aiigrtelli  , e Donaenieo  di  Aauo.  Vedi 


Diiiossazio. 


'Giudici.  Sup.  5.  I.  Decisione  •».  Ciuditto 
di  ricssea.  ■ 

Marzo  6.  Sezione  ehrile.  'CntRlo  e’I  prin- 
cipe di  Caranunico.  Vedi  Transazione- 
Sup.  5.  5. 

Marzo  IO.  Smone  civile.  Ricciardi,  e -Ric- 
ciardi. Vedi  Mimenti  10. 

Aprite  3o.  Sezione  criminale.  Gnetano  Jan- 
ni , e Benedetto  Spadafora.  Vedi'RWifiMen- 

10  $.  I.  ’ ■ '*■ 

Maggio  aa.  Sezione' civile.  Spani,  e Mosca. 
V'edi.  Vendita  J.  a. 

Maggio  «6.  Seaion«-«rtminale.  'DonuDÌen-Ulai- 
no.  Vedi  -Earto-Sup.  5. 

Giugno  18.  'Sezione  chile.  Frigerj-,  e Eri- 
ger). Vedi  Testamento  5-  35. . 

Agosto  9.  Sezione,  civile.  De  Ruggiero  e Ce- 
pin  Miribei.  Vedi,  Separasùone  de'conju- 

gl  S-  >4- 

Agoste  1 1 . Sezione  criinitiale.  Bernardo  San- 
giuliano.  Vedi  Dmieidio  $.  5. 

Agosto  31. 'Sezione  criminale.  Domenico  di 
Vita.  Vedi  Omicidio  $.  sa. 

Agosto  aa.  Sezione  civile.  Duca  di  Barretta 
e t principe  dì  Praacavilla.  Vedi  Presuli- .tS 
Cloni,  Sup.  j.  3. 

Settembre  6.  Sezione  crimioair.  Giovanui 
Genovese.  Vedi  Premeditazione  f.  4. 

Settembre  ao.  Sezione  criminale.  Paelo  Ca- 
puto. Vedi  Omicidio  J.  IO. 
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Novembri  G.  Saxìooc  orioiìoale.  Lum  L>jior.ll«- 
no.  Vedi  Furio.  Sap.  J,  7. 

Novembre  •}.  SeuOne  civile.  Annibaie  Ca* 
pece  , e GiroUma  Cacope,.  Vedi  Fottuto 

Novembre,  Seaione  criminale,  Paitj^ale 
Matei.  Vedi  Ooiìcidio  5-  6. 

Dicembre  5.  Seaione  civile.  Mantenga  , e Man- 
tenga. Vedi  Sotlilu’ionó  ytiUcoaufutaria 
Sup,  5.  3. 

Diirembre^.  Scalone  criminale.  Tommaao  Va- 
llante. Vedi  Faltilù  a8.  ^ 

1811. 

''fa'’ 

Gr/in  corte  ai  euttoziont. 

Gennaro  ig,  Scalone  criminale.  ^(^TianD« 
Gatto-  Vedi  Infanlicidio.  Sup.  9. 
Gnnuaru  a9.  Seaione  civile.  Creditori  del  Par 
trimoniodel  marebete  di  CampoIalUro»  Ve- 
di Spropriasion*  Jdrtata  {.  j. 

V Gennaro  99.  Sezione  civile.  Doni,  e Duni, 
e De  Colelllt.  Vedi  Sucreuiout  $.  3o, 
Febbraio  5.  Seaione  civile^  FraU'IIi  d'Anibto.- 
- tio , e'1  Monte  Gerbatio,  Vedi  Ippltca  Sup. 

S-  7-. 

Febbraio  5.  Seaione  civile.  Principe  di  FJan* 
cavilla  e.1  Principe  Dentice...  Vedi  Locu- 
zione, Sap.^  5‘  M' 

Febbraio  11.  Seaione  civile.  CiboUi  , e Ci- 
botti.  Vedi  Patria  pcaetlà  5-  g* 

Febbraio  I9.  Sezione 'criminale.  Domenico 
D'Anria,  Franceaco  Fattore,  ed  Andrea 
Fiore.  Vrdi  FioUnza  pubblica  f.  1. 
Febbraio  .16.  Seaione  civile.  Ferrari,  de  Bia- 
<c,  c Lcltieri.  Vedi  Danni  ed  intereiti. 
Sup.  J.  9. 

Febbraio  16.  Seaione  civile-  Boxai,  e Baiai. 

Vedi  Legato.  Sup.  $.  3.  ' 

Febbraio  9*1 . Seaione  criminale.  Felice  Boc- 
xelii  Vedi  fatto  $.  .1, 


!*;7 

Febbraio  xj.  Sezione'  criminale.  Francetco 
Ruggero , e Fratelli  D\Angelo.  Vedi  Fio- 
lenzit  pubblica  §.  1. 

Febbraio  tg.  Sezione  criminale.  Antonio  Per- 
roUeili.  .Vedi.,  Faùi'tà.  Sup.  $.  3i. 

Marco  il.  Sezione  m'imioale.  Vincenzo  Tét- 
illore.  Vedi  Furto.  Sup.  J.  6. 

Mazzo  90.  Seaione  criminale.  Detiderio  De- 
ma, ed  altri.  Vedi  Fiolenza  pubblica  t. 

ALggio  1.  Sezione  criminale.  Tmnmvso  Te- 
tta. Vedi  Giudici.  Sup.  §.  i.  Decitinne 
3^  Giudizio  di  cicuta. 

Maggio  3.  Sezione  civile.  Principe  di  Rìti- 
gnano.,  e Diati.  Vedi  Preiunziune  $.  5. 

Maggio  Seaione  criminale.  Baffaele  Lalli.  , 

Vedi  Stupro  J.  3, 

Giugno  8.  Sezione  criminale.  Prancetco  Sacco. 

Vedi  Ttniatiuo  J.  f.  ^ 

Giugno  i {.  Sezione  civile.  Mari,  Logoteta , 

Marcliete  , e MutitaifO.  Vedi  Teitmmeato 

S-  ">• 

Giugno  IO.  Sezione  criminale.  Felice  Capa- 
lo. Vedi  Preterizione  5-  Gn-  ! 

Giugno  95.  Sezione  criminale.  Simone  Liti- 
zia.  Vedi  Retitienza  alla  forza  pubblica. 

Su^  5--‘* 

Lagbo  a 5..  Sezione  criminale.  Giuseppe  An-  ^ 

tonio  Sileo.  Vedi  Parricidio  5-  •• 

Lùglio  97.  Sezione  criminale.  Celare  Darbcriit. 

Vrdi  Azion  penale.  Sup.  5-  >5. 

Agotto  8.  Sezione  civile.  Illiano , ed  Uba- 
no. Vedi  Tulameato  $.  16. 

Agotto  17.  Sezione  criminale.  Francetco  det- 
r Avertana  , Glovaoni  Legnante  , Aniello 
iV  Abia  ed  altri.  Vedi  Fiolemta  puhbtiea.  " , 

Slip.  J.  ». 

Agotto  17,  Sezione  criminale.  Cesare  Vitcon- 

ti.  Vedi  Okragpo  al  pudore  $•  i.  - j 

Agosto  17.  Sezione  «riminale.  Domenico  Bus-  ^ 

so.  Vedi  Stupro  5<  S.  ; s 

Agosto  9^  Sezione  civile.' Ferrara,  Cieerano 
e Scotto.  Vedi  Jnpentario.  Sup.  $.  t.  . 
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SelUtnlire  la.  SeuMC  criimy'ale.'^ilo^ecca  , 
e rilippo  Rontìni.  Veci!  furto,  5-*>- 
Settembre  i3.  Sezione  civile.  Borrelti  e Ca- 
pece.  Vedi  Compensazione,  Sup.  $.  4- 
Settembre  i4.  Seaionc  criminale.  Geminiano 
Pezzolli.  Vedi  Ricettamento  di  cose  im>o~ 
late,.  Sup.  i.  I. 

Novembre  8.  Sezione  civile.  Gbezzi,  e Ghez- 
ai.  Vedi  Spropriazione  forzata  $.  7. 
Novembre  a6.  Sezione  civile.  Sorelle  Doria. 

Vedi  Rinunzia  dell'  eredità  5.  8. 
Dicembre  z4'  Sezione  civile.  Duca  di  Cala- 
Lritto,  c Polcnzieri.  Vedi  Compensazione 
Sup.  5.  2. 

Dicembre  ig.  Sezione  criminale.  Giovann’  An- 
gelo  Palmieri.  Vedi  Omicidio  J.  6. 

1812. 

„ n • * t 

Gran  corte  di  cassazione. 

r'elibrajo  27.  Sezione  criminale.  Antonio  Te- 
rolli  o Cpnti.  Vedi  Rigamia  $.  1. 

Giugno  4>  Sezione  criminale.  Michelangelo 
Granito.  Vedi  Reiterazione.  5>  5. 

Giugno  i3.  Sezione  criminale.  Michelangelo 
Cagglano.  VcJi/^m/nVtia  5>  Questione  i. 
Giugno  23.  Sezione  civile.  Gilibcrli,  eFor- 
tls.  Vedi  Compensazione  J.  5. 

Giugno  23.  Sezione  civile.  Calenda',  e Gilt- 
bertì.  Vedi  Novazione  J.  i.^  , 

Agnato  i5.  Sezione  civile.  Miranda,  e Cag- 
iani. Vedi  Donazione.  S-  9-  ", 

Agosto  26.  Sezione  civile.  Fratelli  Rocchi  , 
od  Anzcniolti.  Vedi  Vendita  5-  »o. 

Si  Urlare  g.^Sezione  civije.  Mennoni,  c dpi 
^ Monaco.  Vedi  Compensazione  J..  iH 
Novembre  7.  Sezione  criminale.^MichcIe  Cp- 
lella , e Michele  Booilo.  Vedi  d^rtò  5-  < ' 
Novembre  21.  Sezione 'crimm^.  Giuseppe 
' Ignazio  Esposito.  Vedi  ‘'Viol^za  puHÌicu 
5-  I- 


Novembre  'So'.  Sezìóic 'civile! 

Apleton.  Vedi  Socuìth  ì)elle  società 

in  nome^  'collettivo.  'V  • 

"Dicembre  11.  Seziorie  ,ci‘ininale.  'FranceKo 
Buono.  Vedi  Complicità  §.  2.  "•  , 

Dide'mbre  tS!  Sezione' civile.  D.  Antoiìfo'  di 
Tocco  col  prìncipe  dì  Moutemiletlo.  Tedi 

■Prescrùn'one  S- À.  " " L ••  ***  ' 

. s ...  tb*  f 

i8i3. 


Gran' corte  di  cassazióne. 


‘Genntro  2.  Sezione  criminale.  Nicola  Fer- 
rato. Vedi  Giuramento  f.  S. 

'Gennaro  S.  Sezione  criminale.  Gennaro  Ca- 
paldo.  Vedi  Recidiva  $.  'i. 

'Gennaro  14.  Sezione  criminale.  Pielro'Velardi. 
Vedi  ■Omicidio  J.  i3. 

Gennaro  28.  Sezione  criminale.  Francesco , 
ed  altri  d' Amaro , e Felice  Massa.  Vedi 
Furto  S>  2.  “ 

Feìibraju  la.  Sezione  civile.  'Carli,  Tusi,  e 
^loRteaoro.  Vedi  Donazione  3i, 

'Giugno  2$.  Sezione  civile.  Roberto , e.  Ro- 
berto. Vedi  dizione  5*  *■ 

Agosto  5.  Sezione  criminale.  VitUtrino  Cali- 
giuri.  Vedi  lufaalieidio  5-  3. 

Agosto  1 1 . Sezione  civile.  Àccioni , c Cannel- 
la. Vedi  Patria  potestà  5. ,6. 

Agosto'  28.  'Sezione  civile.  CIccon«.  e Bùn- 
colelU,  Vedi  Alimenti  $.  10.^  n.  3. 

Settembre  18.  Sezipne  crimiiwle.^  Girardi  t 
Ramaglia.' Vedi  Adulterio  j.  t. 

Settembre  2 1 . Sezione  criminale.  Girolamo  a 
Domenico  Mennone.  Vedi' Volenta  pub- 
blica  §.  I. 

Ottobre  12.  Sezione  crjmioaU.  .Antonio,  a 
Domenico  Cardfelli,  e Giovanni 'flòlioi.  Ve- 
di Azioif  pmele  Ji  12.  'Questione  6...  / 

^Novembre'  20.  Sezioi^  ^criminale.'  Mattea 
Sgió.  Vedi  Complicità  J.  3. 


I 
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'NowmlireaS.  Sezióne  crimmile.  Mirco  J*IU. 

Vedi  Complicità  5*  >•  Quettiont  t. 
IVoTerobre  aS.  Sezione  criminale.  Onofrio 
Strno;  Vedi  Fiolcnxa  'pubblica  J.  i. 
'Novembre  a6.  Sezione  civile.  Eredi  Maaciotac, 
fionelli , e Perozti.  Vedi  CùUazione.  Sup. 

s.  7. 

Novembre  37.  Sezione  criminale.  Iiabella 
SanUrfiero.  Vedi  In/aniieiiiio  5-  >• 
Novembre  37.  Sezione  criminale.  Domenico 
Noce.  Vedi  Omicidio  J.  10. 

'Dicembre  7.  Sezione  criminale.  Santino  Ca- 
pretti. Vedi  Stupro  5-  >. 

1814. 

' òran  corte  di  catsaiione. 

tàcnnaro  1 5.  Sezione  criminale.  Michele  Lac- 
efaei.  Vedi  Omicidio  $.  g. 

'Gennaro  ao.  Sezione  criminale.  Luigi  Per- 
rilio.  Vedi  Tentativo  5-  r. 

Gennaro  aS.  Sezione  criminale.  Montella  e 
Coticelli.  Vedi  Danni  ed  inleresti  5-  9. 
Mario  a4- Sezione  criminale.  Nicola  Accon- 
eiagioco.  Vedi  Recidiva  {.  i.  Decitione  3. 
Mano  a6.  Sezione  civile.  I sacerdoti  di-ll' Er- 
ba , Vavella  , ed  altri  col  Ricevitore  del 
Demtnio  di  Trani.  Vedi  Prererizione  f.  37. 
Luglio  9.  Sezione  criminale.  Michele  Mando- 
licehio.  Vedi  Recidiva  5-  a. 

.‘vettembre  i3.  Sezione  civile.  Muiacchi  ) e 
Tavatto.  Vedi  Anticresi  5.  5. 

Tiovembre  10.  Sezione  criminale.  Giuseppe 
Brina.  Vedi  Azioni  penale  5-  iL 
Dicembre  b.  Sezione  criminale.  Cosmo  AI- 
bailo , i fratelli  Alessandro , e Francesco 
Manfrs.  Vedi  Calunnia  $.  3. 

Dicembre  so.  Sezione  criminale.  Vito  Pav 
sieilo.  Vedi  Attentato  al  pudore  §.  4- 


Armtlliiu,  Suppl.  tl  Diz. 


i8i5. 

Grata  corte  di  eattazione. 

Gennaro  la.  Sezione  criminale.  GiBstino  l'eO- 
li.  Vedi  Filiazióne  5-  7. 

Gennaro  i4.  Sezione  criminale.  Carmine  Tal- 
larico  Moscone,  e Franceaco Pettinato  Co- 
mito.  Vedi  Violenza  pubblica  $.  i. 
Gennaro  a6.  Seiione  primlnale.  Oemenico 
Fioravante,  Serafino  di  Sabatino,  e Gio- 
vanni Ferrante.  Vedi  Violenza  pubblica 

S-  »• 

Febbrajo  16  Sezione  civile.  Amodio  Pleran- 
tonj , e Pierantooj.  Vedi  Accettazione  di 
donazione  J.  6. 

Febbraio  aS.  Sezione  criminale.  Franecico 
Spiidnro.  Vedi  Aston  penale  5*  >a. 
ttione  9. 

Mario  to.  Sezione  criminale.  Biase  Giancola. 
Vedi  Arreno  J-  6. 

Aprile  II.  Sezione  criminale. Francesco  Ar- 
curi.  Vedi  Calunnia  5-  3. 

Lnglio  5.  Sezione  civile.  Eredi  de  Lticia. 

Vedi  Sosliiuiione  volgare  5- 
leiglio  a5.  Sezione  criminale.  Nicolea  Tan- 
talo. Vedi  Tentativo  5.  >■  Quettione  4- 
Agosto  i).  Sezione  criminale.  Lucia  Spatola. 

Vedi  Tentativo  §.  1.  Quettione  5. 

Agosto  za.  Sezione  criminale^  Salvatore  For- 
gierò e Lombardo  Esposito.  Vedi  Azion 
penale  5.  la.  Quettione  7. 

Settembre  11.  Sezione  criminale.  Domenico 
Vietri.  Vedi  Tentativo  5.  i.  Questione  1. 
Settembre  i3.  Sezione  civile.  Pisani  ed  E- 
aposito.  Vedi  Accettazione  di  Donazione 
S-  6. 

Settembre  ao.  Seiione  ovile.  Bianconi,  e Fi- 
lomarino.  Vedi  Coisiig^sa  di  famiglia  5* ’* 
Ottobre  a.  Sezione  civile.  Abstaogelo  , c Nini. 

Vedi  Alimenti  J.  10.  n,  a. 

Movrmbre  g.  Stziuze  criminale.  Alfonso  Ga- 

V» 
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gljardi.  Vedi  TenlaJiVo.  $•  *•  Questio' 
nt  3. 

Dicembre  a.  Seaione  criminale.  Stefano  Ra* 
nalli.  Vedi  FioUnza  pubblica  5-  •• 

i8iG. 

Gran  corte  di  cassazione. 

'(aennaro  i3.  Sexiotie  criminale.  Bartolomeo 
Talone.  Vedi  Stupro  5-  *•  Decisione  a. 

^ Marso  i5.  Sezione  civile.  Della  Ralla,  eRi- 
spoli.  Vedi  Pruova  testimoniale  $.  4- 
^rzo^a3.  Sezione  criminale.  Loca  Capna* 
no  , e Fancesco  Sorrentino.  Vedi  Azion  pe- 
nale tj.  la.  Questione  8. 

Aprile  <).  Sezione  civile.  Galasso  , c Galas. 

so.  Vedi  Collazione  $.  a3. 

Giugno  i6.  Sezione  criminale.  Bernardo  Pi* 
roece.  Vedi  Azione  penale  $.  la.  n.  5. 
Giugno  a6.  Sezione  civile.  Fratelli  Palma. 
Vedi  Collazione  §.  3. 

Loglio  lo.  Sezione  civile.  Cesareo,  AdinolG  , 
ed  Orsini.  Vedi  Emancipazione.  Sup.  5-  6. 
Seltcrobre  a^.  Sezione  criminale.  Giuseppe 
. Padello.  Vedi  Adulterio  5*  ' 

Seltcmbre  a4.  Sezione  criminale.-  Carmine 
de  Luca.  Vedi  Fiolenza  pubblica  5-  i. 
Settembre  a8.  Sezione  civile.  Bruni , e Nin- 
ni. Vedi  Anticresi  J.  a. 

Dicembre  4-  Sezione  civile.  Serafini,  c Se. 
raCni.  Vedi  Tutela  $.  6g. 

\ 

i8iy. 

Suprema  corte  di  giustizia. 

Luglio  a6.  Camera  civile.  Tulli,  Urbani, 
e Procedi.  Vedi  Fendita  J.  j6. 

Luglio  3o.  Camera  criminale.  Sebastiano  Afon* 
Iella,  Luigi  Bailatri,  e Michele  Vittozzi.Vedi 
Aiione  penale  §.  la.  Questione  i. 


Luglio  3o.  Camera  criminale.  Raffaele  FioriU 
lo.  Vedi  Falsità  $.  i6. 

Agosto  5.  Camera  civile.  Del  Vecchio  , e 
Del  Veccliio.  Vedi  Collazione  5-  a. 

Agosto  ao.  Camera  criminale.  Francesco  Cur- 
to.  Vedi  Tentativo  $.  i.  Questione  a. 
Agosto  a6;  Camera  civile.  Fratelli  Scuipro* 
nj.  Vedi  Anticresi  $.  6i. 

Settembre  4-  Camera  civile.  Fratelli , e so- 
relle Marza.  Vedi  Prescrizione  $.  4'- 
Settembre  ii.  Camera  civile.  Crislarclli  e 
Scala.  Vedi  Collazione.  $.  i. 

Settembre  a5.  Camera  civile.  De  Rosa,  e De-  . 

manio.  Vedi  Locazione  $.  ao. 

Novembre  •).  Camera  criminale.  Gerardo 
Cbieppe,  e Tommaso  Lovallo.  Vedi  Fio- 
lenza  pubblica  $.1.  ** 

Novembre  io.  Camera  criminale.  Gaetano D' 
Alessandro. Vedi .i^mnistia  $.3.  Questione  3. 
Novembre  a4.  Camera  criminale.  |Bartolomeo 
di  Tarsia.  Vedi  Fen'te  J.  g. 

Novembre  a6.  Camera  criminale.  Giuseppe 
di -Jorio.  Vedi  Recidiva  §.  5, 

Dicembre  io.  Camera  criminale.  Domenico 
Capasio.  Vedi  Recidiva  5-  *• 

i8i8. 

Suprema  corte  di  giustizia, 

Gennaro  g.  Camera  criminale.  Ratlaeie  di 
• Mauro.  Vedi  GararUia  J.  i. 

Gennaro  iti.  Camera  eliminale.  Nicoiaugclo 
Maslrodouato.  Vedi  Reiterazione  $.  i. 
Gennaro  z3.  Camera  criminale.  Valentino 
F'orloue.  Vedi  Furto  S-  ?• 

Mario  6.  Camera  crimiuale.  Federico  Torli. 

Vedi  Azione  penale  S*  Quistione  3. 
Marzo  6.  Camera  crimioale.  Antonia  Capone. 
Vedi  Azione  penale  J.  la.  Questione  a. 
e Vedi  Rinunzia  ai  danni  ed  inttres- 
fi  $.  I. 
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Marzo  i3.  C«m«ra  criminile.  Di  CrisccntOi 
Gianuioi , c Rosai.  Vedi  Boschi  §.  i. 

Giuguo  IO.  Camera  criminale.  Nicola  Fal- 
mieii,  e Luigi  Zarrello  - Vedi  Aboliziar 
ne  5.  3. 

Giugno  II.  Camera  civile.  D.  Paolo  di  Cle- 
menzia  con  Capobianco.  Vedi  Permuta  j.jf. 

Luglio  3.  Camera- criminale.  Gennaro  Liguo- 
ri.  Vedi  Abolizione  5.  3.  ‘ 

Settembre  18.  Camera  criminale.  Lorenzo  Vec- 
cia. Vedi  Recidiva  5.  i.  Decisione  t. 

Settembre  31.  Camera  civile.  Colucci,  c Co* 
lucci  - Vedi  Patria  potestà  §.  4. 

Novembre  3o.  Camera  Criminale.  Vollaro,  c 
Mariano.  Vedi  Querela  J.  i. 

A 

1819. 

Suprema  corte  di  giustizia, 

I 

Gennaro  39.  Camera  criminale.  Giuseppe  Na- 
poleone • Vedi  Fuga  dei  detenuti  $.  3. 

Febbraio  t.  Camera  criminale  - Valente,  e 
Ventresca.  Vedi  Giudici  J.  1. 

Febbraio  t.  Camera  criminale.  Tommaso  Ga- 
lasso - Vedi  Premeditazione  J.  1. 

Febbraio  19. 'Camera  criminale.  Maria  Gra- 
zia di  Giacomo.  Vedi  Fraoiei/iVaiionr  {.  1 . 

Ftbbrajo  ai.  Camera  civile.  Filiola  e Filio- 
la.  Vedi  Dole  5.  1. 

Febbraio  a6.  Camera  civile.  De  Siervo  , e '1 
Monistero  del  Divino  amore  - Vedi  Jpor 
teca.  li. 

Mat-zo  3o.  Camera  civile.  Cortese,  t Fra- 
telli V.-ilen|jai  - Vedi  Fendila  J.  a. 

Luglio  5.  Camera  criminale.  R.iff-ele  Seyes  - 
' edi  Aborto  J.  3. 

Luglio  ia.  Camera  civile.' Raitsò,  e Sansò  - 
Vedi  Successione  J.  36.  . '' 

SrfteoiLte  a.  Cttoiera  civile.  Dnca  di  Sangro 

..  e I Comude  di  Montefalcone.  Vedi  Obiti- 
suzione  n.  3. 


set 

Ottobre  i.  Camera  civile.  Del  Sordo , e Ver- 
rini. Vedi  Fidejussione  $.  5. 

Novembre  8.  Gran  Corte  de' conti.  Brinale 
de  Sanctis  - Vedi.  Aliane  penale  5.  i3. 

Dicembre  i.  Camera  criminale.  RalTaele  Vil- 
lani. Vedi  Recidiva  5.  i.  Decisione  3. 

••  \ 

..  1830. 

■ Suprema,  corte  di  giustizia. 

Gennaro  5-  Camera  criminale.  Tommaso  Lóm- 

I bardi,  e Marianna  Squillace.  Vedi  Falsi- 
tà 5.  aS. 

Gennaro  8.  Camera  civile.  Uranj,  ed  Uranj., 
Vedi  Biredazione  $.  i. 

Gennaro  z5.  Camera  civile.  Monteville , e Fi- 
lomarino. Vedi  Legalo  5-  S. 

Gennaro  16.  Camera  criminale.  AngeloNuzzo, 
Vedi  Dogana  J.  5. 

Febbrajo  4-  Camera  criminale.  D.  Antonio 
Toratdo.  Vedi  Omicidio  5-  n. 

Febbrajo  y.  Camera  criminale.  Salvatore. San- 
taniello.  Vedi  Fuga  de' delennti  $.  1. 

Febbrajo  i4-  Camera  crìminale.  Antonio  Piz- 
zuto. Vedi  Omicidio  5-  <4- 

Febbraio  a3.  Camera  criminale.  Ignazio  Pili- 
laoo  , e Francesco  Camino.  Vedi  Stupro 

s- 

Febbrajo  i3.  Camera  criminale.  Antonio  Pic- 
cini, e Tommaso  Pesce.-  Vedi  Furto  a. 

Febbrajo  a6.  Camera  civile.  Manti,  e Man- 
li. Vedi  Sostituzione  fedecommessaria 

Marzo  i3.  Camera  civile.  CicebeUi,  e Mez- 
zucelli.' Vedi  Presunzione  §.  3. 

Aprile  6.  Camera  civile.  Ayala , a Beaumont.; 
Vedi  Servitù  $.  53. 

Aprile  8.  Cioitra  civile.  Sebiavone , e Zezza. 
Vedi  Possesso  5-  *•  ■ ' • - 

Aprile  i8.  Camera  civile.  Miòbela ngvlo Z 

c D.  Pietro.  B .Vedi  Separazione  de.' 

conjugi  J.  i5.  \ • > 
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M«vgio  a.  C«aera  ci  «ile.  SquilUcoiati , e 
Soriaoo.  Vedi  C3ntraU(i  5*  H* 

Giugno  aa.  Camera  civile.  Gimma  , Spe- 
ra , e Sabiqo  coo^  Ruggiero.  Vedi  &on-  ' 
tratto  $.  I. 

Agoato  3.  Camera  civile.  Accolti  Gii  « e Ma* 
nuxzi.  Vedi  Rinunzia  della  eredità.  5-  4* 
Agosto  i6.  Camera,  civile.  Scodes , e Torto" . 
ra.  Vedi  Enfiteusi^  5- 

ìVovemltre  i6.  Qmiera  civile.  De  Ponte  e Bar- 
La.  Vedi  Donazione  $.  5o. 

Novembre  ao.  Ciinera  criminale.  Notar  Cor 
cotaelli.  Vedi  Amnistia  $.  3i-  Quitlione  i. 
Dicembre  i.  Camera  civile.  Granatei,  Dimoi 
e dLTommuo.  Vedi  OUligazione  $.  4* 

• 

]3ai. 

' Suprema  corte  di  giuztizia. 

Càeonaro  4-  Camera  oivdc.  Fratelli  Hermil  ^ 
e Caracciolo.,  Vedi  Ipoteca  $■  a. 
Fcbbrajoao.Camerncivilc.  MaocancUa,  Mon. 

~ teoegro,  e de  Rinaldia.  Vedi  Divisione  $.  1 3. 
Marzo  1 3...  Camera  civile.  Giacitita  Donati, 

e ’l  Marchese Vedi  Riconoscimento  rfe\. 

Jìglt  naturali  $.  7. 

Aprile  .i4>>  Camera  civile.  Velotti,  e Matcia. 

Vedi  Donaiioim  $.  a3.. 

Aprile  36.  Camera  civile.  Leandro  , c 
netti.  Vedi  Rendita.  Snp.  5-  a. 

Maggio, 39.  Camera  civile.  ‘Agente. conteiv 
zioio  con  del  Monaco , e Pistilli.  V«di  Pre- 
scrizione J.  59.. 

Giugno  38.  Camera  civile.  Vali»  e di  Majo. 

Vedi  Pffisanzsane  $.  3. . 

Loglio  7.  Camera  civile.  Pica , e GaiUaume. 

Vedi  Fidejnssiorse  5-  z6. 

Luglio  3i,  Camera  civile.  Peaiabene,  e Gaar- 
racioo.  Vedi  Contratti  aicatorj  5*  ‘ 

Agosto  7.  Camen  civile.  Maaincola , e Pi- 
tari.  Vedi  Rinunzia  dell’.arediià  8... 


Agosto  i8.)  Camera  civile.  Moscliioi,  Valiarn. 
te,  e Mazzarella.  Vedi  Contratto  §.  tt. 

Agosto  3o.  Camera  civile.  D.  l'ommaso  de  . 
Uosa,  D.  Irene  Rossi-,  cd altri.  Vedi  Pri- 
vilegio 5.  8. 

iBai. 

Suprema  corte  di  giustizia. 

Geoaavo  IO.  Camera  civile.  Fersitii , u Villa- 
ni. Vedi  Successione.  Sup.  $.'35. 

Geooajo  39..  Camera  civile.  D:  Giovanui 
Della  Ratta  colle  sorelle  della  Ratta.  Vedi 
Usufrutto  $.  54. 

Marzo  5.  Camera  civile.  Migliorini , e la  Ra- . 
gione  Falcooet,  e compagni.  Vedi  yen- 
dita  $.  37. 

Marzo  I».  Camera  cWile.  Federiti.,  e Bla- 
si.  Vedi  Privilegio  $.  io. 

Aprile  34.  Camera  civile.  Greco  , Rizzuli  , 
e Benincasa.  Vedi  .^ent/ita  $.  18. 

Giugno  >1.  Camera  crimirialc.  Luigi  Erco-, 
laoo  di  Ascoli.  Vedi  JUttemmia  $.  1. 

Giugno  3$.  Camera  civile.  Foglia  , e Fo- 
glia. Vedi  Contratto  $.  14.’ 

Luglio  8..  Camera. criminale-  Nicela  Carreg- 
gia , e Bartolomeo  .Palmieri.,  Vedi  Fur- 
to $.  6-, 

Loglio  IO.  Camera  civile.  Zaccaria,  e de,, 
Cristofaro.  Vedi  Società 

Lugllo  II.  Camtfa  criminale.  Matteo  Foschi 
ed  Antonio  Palmieri.  Vedi,.Pbrfo  J.  a. 

Luglio  1-7-  Camera  'criminale.  Melillo , Fe- 
sta , e Preziosi.  Vedi  Resisterla  alla  for- 
za pubblica.^.  3- 

Luglio  18.  Camera  civile*  Mo»i,s,  eMoliler- 
no.  Vedi  AccUtaùone  dell  erediti.  $.  7, 

Luglio  19.  Gran  corte. civile  di  Napoli.  D. 
Nicole  Gàannaxzì . col  Conservatorio  di 
S;jM»rii  di  CosUotinopoli.  Vedi  Servitù  , 
$.  i3. 
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I^Dgtio  'Xo.  Camera  tirile.  Bliteglia  e Cbo> 
mo.  Vedi  Società  $,  3. 
l^iglio  3o.  Camera  cirile.' Piiooamo,  e Spre» 
ma.  Vedi  PreeerieioM  5* 

Agosto  i^Caman  tirile.  Da  Vivo ^ o di 
Donato.  Vedi  Locotione  %.■  i9.  ‘ ^ ' 
Agosto  i6..Camen  tiiiiiiòale.i.OÌMappel>’Aoi> 
brusio.  Vedi  Omicidio  $.  io.  *■ 

Agosto  »o.’ Camera  tirila.  SvViDteoliis  e.*! 

Demanio.  Vedr  AoeaxKNte  $.  ii. 

Agosto  31.  Camera  criminalà.  Domenico  Dio- 
tia^ti.  Vedi  Omicidio  . la. 

Agosto  a3..  Camera  criminale.  Pìeiré  Socbi. 

Vedi  Omicidio  . ■ 

Agosto  3^.  Camera  . tirile.  Laverò,  e Tufa- 
rdli.' Vedi  Scritturo  prismtn  4* 
$eiiembira  Cinterà  c0nuaaie‘.  Fi«ne«eo  . 
Ferrajuolo,  ed  Antonio. Lemma.  Vedi  O- 
mieidio..$.. 

SetO-mLre  i8.  Camera  tivile.  FrateiILPreatia 
Vedi  Doauiione,  5.,  b6.^>  > 

Settembre  a4-  Camera  eirilc.  Laoma  r e 
Cfaembini.  VMi  Ceetiouo  de'  cwdits  j.  3. 
IVoTcmbre  g.  Camera  citile. iD.  Pas^nalc'de 
Nili  marito,  -di  D.  Tamia  Retisi  con  D. 
Miebaia  .Festa,  Vedi.  Penditat 
Novembre  1 3.  Camera  caiminale.  Domenico 
Papa.  Sotidivo  5-  1.-.  N.  4-'< 

Novembre  18.  Camera  orimioale.. Mauro  Ai*. 

zolini.  Vedi  Bertemmìa  J.  ,1. 

Novembm.  so.  Camera  criminale.  Cosmo  Bst* 
tiits.  Vedi  /imnirtiu.  $.  3.  Quirtione  4.> 
Novembre,  a6..  Csinem.  tirile.  D.  Vito  Ni^ 
cola  Porro  eoo  SpagnoletttT  Vedi  Serri' 
»ù  S-  53.. 

Novembre  37.  Camera  crinuDalev  Nicola  A* 
riani.  Vedi  .Aesitraiione  5.  !.. 

Novembm  sg.  Camera  «riminsle.  Silrealro 
di  Riuso..  Stài  .AmeùelÙL.^^.^  Qucttio- 
ne  5.  . 

D^cembm  5.  Cameta  cirile.  Contessa  di  Cen.^ 
versauo,  c Spinelli.  Vedi  Vsu/cuUo  ^.t. 
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Dicembre  io.  Camera  civile.  Carafe , e Ca- 
Jabritlo.  Vedi  Ipoteca-^,  si. 

DieMlibrei|3.  Camera  civile.  Di  Palma,  Ei 
spMilo,  e Satnaro.  Vedi  ObUìgazione  5.  • 

4-  »li  3. 

Dicembre  16,.  Camera  erimioalé.  Gennaro 
CapoUaMn^  Vedi  pubblica  nsur^ 

pala  f.  liJ  ’ < 

Dicembre' 16.  Camera  criminale.  Giuseppe 
Laleria.  Vedi  Fttltità  5-  ai. 

Dieetnbm  18.  Camera  crìmiealr.  Antonio 
Gallotto.  Vedi  Furto  §,  6.* 

Dicembre  ad.  Cimerà  criminale.  D:  Antonio 
Saracino.  Vedi.  Ci/urpazione  J.  1. 

i8»3.- 

Snpren^»  corte  dì  giuitìzia. 

. • t ' I 

Gennaro  i5.  Camera  erimitialeì  O'iuteppe 
Panico.  Vedi  Furto  5.  a. 

Gennaro  18.  Camere  civile.  Contestabile,  e 
SqliiUeciotir  ' Vedi  .^tfo  autentico  5* 

Gennaro  so.  Camera  criminale-.  Aniello  Vec- 
cione. Vedi  BUtenunid  J.  i. 

Gennaro  sa.  Camera  criminale.  Angelanto- 
nio  Peliciello.>  Vedi  Furto  $.  a.- 
Oennaco  a4-  Camera  crimioale.  Fralellr  Pe- 
scatore. Vedi  Detenùone  illegale  $.  4- 
Gennaro  3o.  Camera  civile.  FWrniro  e Piscio- 
nieri..  Vedi  Fendila  $.  i. 

Gennaro  3i . Camera  crianiisale.  Tommaso  dì 
Felice.  Vedi  dùon  penale  J.ia.QuejlÌMe  7:. 
Gennaro  3i . Camera  crimtoaie.  Giuseppe  Ni- 
cola Antoniaiii.  Vedi  /«yùirie  5’’' ' ■ 

Geanaro  3tl  Camera  criminale.  Francesco 
Saracino.  Vedi  Farlo  5-  9*  - 
Febbraio  1.  Camera  civile.  Fratelli,  e So- 
relle Labocetti.  Vedi  Sotlituzione /edecoei' 
meerario-f.  a...  1 

Febbrajo  7.  Camera  civile.  Marliaj,  e i Pa- 
dri TeireiMiii.  ycdi.Donet^gpe  5-  >3. 
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Febbrajo  i3.  Cmb«t«  cìvì1«.'Duim  «li'Roiii, 
Lembo,  e Sg*n»b<Ui.  V«di  i’/iJUmi  5‘  ’ 
Febbraio  17.  Camera  criminale.  Paolo  Tri- 
pepi.  Vedi  JUinacda  $.  i. 

Febbraio  18.  Camera  civile.  Sersale,  c Ma. 

alclloni.  Vedl  /poteta  $•  4^. 

Febbraio  ai.  Cameni  civile.  Eredi  Marcello  , 
c Paolo  di  Martino.  Vedi  f^endita  5-  ». 
Febbraio  17.  Camera  civile.  'Eredi  Abeoan, 
te.  Vedi  SosUtuaioa»  volgare  $.  ». 

Marzo  8.  Camera  civile.  Eimiani , e Cento- 
re.  Vedi  Ttlttla  J.  67. 

'Marzo  IO.  Camera  civile.  D.  Concetta  Va- 
lerio conZita,  Jacobucci,  cSpelrini.  Vedi 
Tutela  5.  I. 

Marzo  II.  Camera  criminale.  Tommaso  Cia- 
varella.  Védi  Falla  testimonianza  $.  2. 
Marzo  i3.  Camera  civile.  Manfredi,  e Pen- 
iiaiiii.  Vedi  Pruova  testimoniale  §.  7. 
Marzo  11.  Camera  criminale.  Pasquale  Ar- 
nese  , Giovanni  Scimene*,  e Felice  Capo- 
cetli.  Vedi  Viólenta  pubblica  5-  '• 

Marzo  ai.  Camera  criminale.  Luigi  Caldarel- 
li.  Vedi  Ferite  J.  i. 

Aprile  3.  Camera 'civile.  Valente  , e Catra- 
• pa.  Vedi  Testamento  $.  i3. 

Aprile  4‘  Camera  criminale.  FrancescA  Anto- 
dio Gatto.  Vedi  Eerihe  J.  8.  -p 
Jlprile  M.  Camera  criminale.  Fratelli  Filippo, 
cd  Antonio  di  Gaetano.  Vedi  Danno 
Aprile  1 4.  Camera  criminalai  Domenico  Bel- 
ìi*. Vedi  Oltraggio  al  pudore  fi. 

Aprile  18.  Camriia  criminale.  Lorenzo  Cor- 
»'di.  Vedi  Fuga  da’  detenuti 
Aprile  48.  Caoieta  '<rimHiaIei  D.  Vincenzo 
Jvdopi,  e D.  Giovan  fiatUiU  Melogiti  Ve- 
di Resistemn  alla  forxà  pabUiea  5.  r.  ' 
Maggio  a.  Camera  otiminalemLbio  GianOttz-  _ 
•li,  e Loigi  Eirn4en,.:Vtdi  Pnùvtó' J.iab. 
Maggio  *•  Camera  criminale.  Erminio  dora. 

Vedi  Ferite  J.  r<  " J 

'Giugno  a.  Cimerà  criminale.  D.  Giaccmo  Si* 


lecebio.  Vedi  Autorità  pubblica  uiurpatai, 
Sup.  5*  I. 

.Giugno  7.  Camera  civile.  Ganza v D'Arco,  e 
Maresca.  Vedi  StelUonalo  $.  i.  ’ 

Giugno  II.  Cablerà  criminale.  Pasquale  Ci- 
maglii.  Vedi  Frode  $.  a. 

Giugno  16.  Camera  criminale.  Michele  Bi- 
zpoli.  Vedi  Frode  J.  4*  4-  * 

Giugno  i6.‘ Camera  civile.  .Eredi  di  Rozci- 
gno , e la  Pubblica  Beneficenza.  Vedi  Ao- 
stilutione  fedeeommessaria  5.  3. 

Giugno  37.  Cimerà  crimiozie.  Carmine  N:- 
sta.  Vedi  Furto  $.  fi.  Deeùione  a. 

Loglio  II.  Camera  criminale.  Aniello  Jozzi- 
no.  Vedi  Frode  J.  i. 

Luglio  a3.  Camera  criminale.  Giuseppe  Zam- 
pini, e Maria 'Ficoeiello.  Vedi  Oltraggio 
al  pudore  $.  1. 

Luglio'  38.  Camera  civile.  Principe  di  Acqtia- 
viva  , Caracciolo  di  ■ToTella,'o  D. ’Seraft- 
no  Mazza.  Vedi  S propria tione '•  Jbrsata 

$.  atì. 

Xuglio  ^9-  Carnei  civile.  Mijo  ed  altri  col 
^Capitolo  di  Delioelo.  Vedi’Faisi/à  34. 
■Jneidenie  in  giudizio  civile. 

Agosto  6.  Camera ‘criminale.  Catarina  Sava- 
itano.  Vedi'  Infamtkidio  $.  3. 

..^gosto  8.  Camera  criminale.  Angelo  Jacco- 
ne»  Vedi  Ferite  J.  9.  | 

Agosto  la.  Camera  creile.  D.  Aifònso  Goil- 
lard , e D.  Antonio  Romano.  V-edi  Man- 
dalo J.  16. 

Agósto  i3.  Camera  erianinale.  FrancuKO  Bar- 
barossi. Vedi  Jstgnttia  S*  »-  ' ' ' 

Agosto  i3.  Camera  criminale.  VitanlobioMen- 
na.  Vedi  Omicidio  j.  9.  - . ■ 

Agosto  1 3.  Camera eritniiiiie.  Felice,  e Ro- 
uario  Ferrare  ,•  Maria  ed  Anna  Maria  Alac- 
e.bioi<e,  e Domenico  Chiefia.  Vedi  Posiet- 
10  S.  a. 

Agosto  iti.  Camera  civile.'  Sabino , Levia 
goa.  Vedi  Teitamento  S-  »• 
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Agosto  IO.  CanMra  critniiiàle.  Andrea  Bìful* 
co.  Vedi  Omicidio  5»  9* 

Agosto  ai.  Gniiera  civile.  Cito,  e Formico- 
la. Vedi  Ipoteca  §.  3o. 

Agosto  aa.> Camera  criminale. ..Maria  Giildn. 
Vedi  Dogana  5-  ••  ^ 

Agosto. ab.  Camera  civile.  Ktgion  Manto  , 
ed  Eredi  Traversa.  Vedi  Prescrizione^.  5g. 

Settembre  9.  Camera  civile.  Arena,  ed  A«- 
tonacci.  Vedi  EnJiUusi  5- 

Settembre  10.  Camera  cribiinali^  Pignatclli, 
e Ferrara.  Vedi  Falsità  §.  34-. 

Settembre  aS.  Camera  civile.  Marchese  Pac- 
ca , e Mauricofic.  Vedi  Domicilio  J.  io. 

Settembre  ay.  Camera  civile.- Magaldi , e de 
Filippis.  Vedi  Vendita  8. 

Settembre  3o.  Camera-  civile.  Nicodcrnr  , « 
Pacilco.  Vedi  Presunzione  §.  1. 

Ottobre  1.  Camera  criminal^.  Silvestro  Ro- 
cbiso.  Vedi  Fuga  de' detenuti  §.  i. 

Novembre  io.  Camera  crimiiialc.  D.  Gio- 
vanni Miltiga.  Vedi  Ferite  §.  9. 

Novembre  11.  Camera  civile.  Eredi  Cani- 
glia  , e Karusio.  Vedi  Usufrutto  §.  3. 

Novembre  i5.  Camera  .civile.  - Alchimia,  c 
Duroni.  Vedi  Scrittura  privata  §.6.  ^ 

Novembre  18.  Camera  civile.  Marchese  della 
Schiava , e ’l  Marchese  di  Livardi.  Vedi 
Majorasehi  §,  i8l  , 

Dicembre  i3.  Camera  civile.  Duca  di  Alvi- 
to,  e Carafa.  Vedi  Prescrizione  §.  89. 

Dicembre  16.  Camera  civile.  Russo,  c Chia- , 

ramonte.  Vedi  Divisione  §.  12. 

\ 

1824.’ 


s Suprema  corte  di  giustizia'. 

^ Ganiiaro_  8.  Camera  civile.  Cimino,  e Saint 
•Lager,  e compagni.  Vedi  Rescissione  de' con- 
tratti^ $.  7.  - 

(ìennaro  j 5.  Camera  civile.  De  Salvo,  e Ge- 
novese. Vedi  AtutUQ  5.  i4«  ^ 
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Gennaro  i7."Càiuera  civile.  Fratelli  Monlu-o- 
ri.  Vedi  Società  S*  4‘- 
Gennaro  ‘20.  Camera  cirile.*  Verrusib , e Fran- 
cese. Vedi  Testamento  gr  10. 

Gennaro  aG.  Camera  criminale.-  Ooincuico 

• -Coratella,  Giovanni-Bacco',  e' Teresa  Moh- 

gelli.  Vedi,  Violenza  pubblioa.  Sup.  J.  i. 
Gennaro  ap.  Càmera 'aitile.' Scarpetta  , e J'a- 

• nelli  coi  signori  Vallin.  Vedi  Spropiiazio- 
ne  forzata  g.  la. 

Gennajo  3o.  Camera  criminale.  Antonio  Na- 
podano.  Vedi  Ferite  *g.- 3.- ■ • • 

Febbrajo  7.  Càmera  civile.  Principe  di  Teo- 
.ra  , e Zampaglione.  Vedi  Ipesteca  ' $.  59. 
Febbrajo  1 4- Camera  civile.  AndolG  , v Cor- 
tese. Vedi  Sostituzioae  volgare  g.  a.  •’ 
-Febbrajo  17.  Camera -civUe.-Jodice,  e Jgdi- 
ce.  Vedi  Rescissione  de' contratti  g.  8. 
Febbrajo  a4-  Camera  civile.  Califano-,.e  Con- 
tarini.  Vedi  S propriazione  forzata  §.  i. 
Marzo  aa.  Camera  criminale.  Gioacchino  La- 
riccia. Vedi  Stupro  §.  6.  , 

Marzo  27.  Camera  civile.  Mastrilli , e De  An- 
drea. Vedi  Interdizione  J.  i3; 

Marzo  29.  Camera  criminale.  Matteo  Mar- 
cantonio. Vedi  Ingiuria  §.  i.>- 
Aprile  21.  Camera  criminale.  Costantino  Mon- 
ti. Vedi  Ferite  g.  3.*  • 

Aprile  3o.  Camera  criminale.  Bernardo  Giu- 
gliano Vedi  Fuga  de' detenuti  g.  1. 
Giugno  3."^  Camera  civile.  Collegiata  di  5. 
Maria  la  Cattolica  di  Reggio,  c SquìlUce. 
Vedi  Enfiteusi.  Sup.  g.  4* 

Giugno  5.  Camera  civile.  Principe  di  Cara- 
manico  e Rubinacci.  Vedi  Locazione.  Sup, 
- J.  i3.  ■ • ' ' 

Giugno  7.  Camera  criminale.  Gennaro  Espo- 
sito , e Giovanni  Santaniello.  Vedi  Preme- 
ditazione  g.  i. 

Giugno  8.  Camera  civile.  Covelli , e Ceci. 

Vedi  Settuagenario.  Sup.  g.  1. 

Giugno  22.  Camera  civile.  Duca  di  Sangro^ 


• ^8à5. 


586 

. e 'I  -^Dihui  di  Brutzano.  Vedi  P^agment» 
S-  «7- 

Xuglio  7.  Camera  crìminalc.  Fratelli  di  M or- 
lino , e Filippo  Ciavolino.  Vedi  Uiitac- 
eia  5;  a. 

Luglio  j4<  Camera  -ccimipale.  RoaaUwna  de 
Simene.  Vedi  RtiUratione  §.  3. 

..Luglio  ao.  Camera  civile. -GiaoDonet  Orec- 
dia,  e Batlimiello.  Vedi  Servitù  5>  5i. 

.Luglio  37.  Camera  civile.  Franeliiiti,  e Frati- 
chini  Vedi  Tettamento  $.  5. 

lAgoalo  9.  CamMa  crimiMile.  Agoatino  Lei- 
dati  e Paujoale  Eliteo.  Vedi  ..^eforità  poi* 
i/iea  utwpeta.  Sup.  $.  3. 

'Agoslo  17.  Cameaa  civile.  Fedele,  e Rotai. 
Vedi  TettammUo  $.  37. 

Agoilo  a8.  Camera  civile.  'Bitacbi , e 'Le- 
pìaue.  Vedi  Servitù,  f.  53. 

.Setluobre  4*  Camera  civile.  Rivellioi , Fa- 
tano , Picchieri  ed  altri  creditori  del  mar- 

. rlicse  CeleDtaoo.  Vedi  Separazione  de' be- 
ni. Sup.  $■  a. 

Settembre  14.  Camera  civile.  Mtoro,  « Eia- 
tuli.  Vedi  Tettamento  §.  3^. 

SeltriùLre  16.  Camera  civile.  Zacoone  e de  Nè- 
cola  Vedi  Transazione.  $.  9. 

Srllamhre  ai.  Camera  civile.  Dico,  e Dino- 
Vedi  Accetsione.  Sup.  S-  5.  n.  4- 

Settembre  a8.  Camera  civile.  Soliment,  Pietro- 
timone  , e Fattore,  Vedi  Società  J.  a6. 

Novembre  9.  Camera  civile.  Tramonti  , X»- 
bonia  , c Palepoli.  Vedi  Locazione  J,  i. 

Novembre  i3.  Camera  civile.  D.  Vincente 

.Matliua  StaiiiioDi.- , e ’l  Marchese  Mauri  Vedi 
Vendita  J.  78. 

Novembre  oo.  Càmera  civile.  Granafei  e di 
TootiaatAiv.Vedi  Obbligazione.  Sup.  $.  4- 

I -•»  ■«'  « « ■ ■ . . 


■ Suprema  corte  di  giustizia. 

Geimaro  ai.  Cameracivile.FiKoii,  e de  Liitt. 
Vedi  Legato  j.  3. 

Febbvejo  aa.  Camera  civile.  Principe  , eF>a- 
miani.  Vedi  Enfiteusi.  Sup.  {.  it. 

P ebbra jo  a6.  CaO|pra  civile.  Mauro  ed-Orilia. 

Vedi  Obbiigatione  $•  4-  o.  4. 

Marzo  9.  Camera  civile.  Cavaliere  Raffaelli,  e 
Greco.  Vedi ’An^teari.  Sup.  §.  11. 

Marzo  >0.  Camera  civile.  Rotti , -c  Scguioo- 
Vedi  Tutela  J.  8. 

Marzo  iS.  Camera  civile.  Fratelli  Giiiberfi, 
e ’l  Marcheie  Maaxaacan.  Vedi  Privilegio 
§.  33. 

Marzo  17. 'Camere  civile.  Bucci,  e Bucci. 

Vedi  Patria  potestà  §.  4> 

Aprile  6.  Camera  civile.  Dubatse',  e Vi- 
gnola.  Vedi  Danno.  Sup.  j.  3. 

Aprile  IO.  Camera  eiviJe.  -D...  V...  e V...  V... 

Vedi  Separazione  de  coa/ugi  §.  6. 

Aprile  iz.  Camera  civile.  Callidi^,  a Santelli. 

Vedi  Transazione  J.  4- 
Aprile  14.  Camera  civile.  Scarfogllo , e Tom- 
Biasuolo.  Vedi  Vendita.  5.  o8- 
Giugno  3o.  Camera  civile.  Albanese,  Zinga- 
relli , e Cafàggi.  Vedi  Testamento  j.  10. 
Luglio  7.  Camera  civile.  Cavalier  Cervo,  c 
il  Marebese  de  Turris.  Vedi  <9ereiriì  5*  Ho- 
Luglio  II.  Camera  civile.  Veacbe  , , il  Realo 
albergo  dei  poveri,  ed  altri  creditori.  Vedi 
Privilegio  5-  z8. 

Luglio  ZI.  Camera  civile. .Reale  , cFasauaro. 
Vedi  Joci'e/d  5-  3z. 

Agoslo  zz.  Camera  civile.  Fimiaui  , e Cen- 
tore.  Vedi  Tutela  J.  67. 

Agosto  3q.  Camera  civile..  Sorelle  Rastelli , 
e 'I  Regio  giudice  Vegliente.  Vedi  Sueeet- 
tione  5-  4o-  ’ 

Settembre  i3.  Camera  civile., Eredi  Magal- 
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’tii  e il  CtTtlierc  Ctptrelii.  Vedi  Vendi- 
ta S-  31- 

'Sellembre  >3.  Camera  Criminale.  I conjugi 
Pancrazio,  e Splendore  Rossi.  \eà\  Ammen- 
da. Sup.  5-  I- 

Settembre  39.  Camera  civile.  Pessolano,  col 
Monistero  di  S.  Maria  del  Gesù.  Vedi  <9er- 
vilù  $.  |3. 

Novembre  8,  Camera  civile.  Cito,  e Bnglione, 
Vedi  Fnfiteuti.  Sup,  S-  if 

Novembre  I3.  Camera  crvile.  Balsamo  , e '1 
Marchese  de  Vera.  Vedi  Semtà  §.  a5. 

Novembre  17.  Camera  civile.  Eredi  Imperiale, 
c Migaldi.  Vedi  •Successione  io. 

Novembre  39.  Camera  civile.  Majorini  , e 
Galdieri.  Vedi  Servitù  J.  4f- 

Novembre  39.  Camera  civile.  Dnca  di  Cam- 
pomcle  e gli  altri  creditori  del  marchese 
di  Frignano.  Vedi  Ipoteca-  Sup.  j.  13. 

Dicembre  10.  Camera  civile.  De  Donato,  Soli* 
tro , e Majorano.  Vedi  Dritti  civili. Sup.^.  1 1 . 

Dicembre  i3.  Camera  civile.  Eredi  di  D. 
Domenico  Cutugno  , la  duchessa  di  Bagnara, 
c lo  Stabilimenio  degl’incurabili.  Vedi  Te- 
stamento j.  3. 

1836. 

« 

Suprema  corte  di  giustizia: 

Gennaro  i4-  Camera  civile.  Volpiceli!  e Cas- 
setta. Vedi  Servitù  5-  6. 

Gennaro  17.  Camera  civile.  Cibotti  , Saler- 
no, e ’l  barone  Mascitelli,  Vedi  Vendi- 
la s-  17- 

Gennaro  36.  Camera  civile.  Foggia  e Man* 
so.  Vedi  Tutel  a $.  69. 

Febbraio  16.  Camera  civile.  Giusti , e Stil* 
letti.  Vadi  Successione  $.  34. 

P'ebbrajo  16.  Camera  civile.  Stabilimento  di 
Ave  gratin  piena,  c'i  Demanio.  Vedi  •S’uc* 
cessione  $.  44- 

Armellini,  Sup.  al  Diz, 


S%7 

Marzo  16.  Camera  civile.  De  Leo  , e de 
Martino.  Vedi  Transazione.  $.  9. 

Marzo  18.  Camera  civile.  Scala  , e Tafone 
coi  fratelli  Pastena.  Vedi  Tutela  5.  67. 

Apr  ile  17.  Camera  civile.  Il  direttore  Pa- 
trizj  , e ’l  duca  Piscicelli.  Vedi  Arresto 
personale.  Sup.  5-  >• 

Aprile  19.  Camera  criminale.  Fratelli  Tata* 
sciore.  Vedi  Testamento  5-  5- 

Aprile  37.  Camera  civile.  Brendarelli , c /an- 
netti Vedi.  Tutela  5<  59- 

Giugno  1.4.  Camera  civile.  Marchese  di  Du- 
cente, e'I  principe  Piguatelli.  Vedi  Suc- 
cessione 5-  18. 

Luglio  I.  Camera  civile.  |Pironti  e Rendisi. 
yodL  Azione  penale.  Sup.  §.  i. 

Luglio  3.  Camera  criminale.  Aniello  Pen- 
nacchio. Vedi  Fuga  de' detenuti.  Sup.$.i. 

Luglio  8.  Camera  civile.  Pellegrini , c Ro«si. 
Vedi  Divisione.  Sup.  34. 

Luglio  30.  Camera  civile.  Carratura  , e ’l 
Cav.  Musacuhi.  Vedi  Presunzione.  Stsp.  §.  3. 

Luglio  39.  Camera  civile.  Eredi  Verducci , 
e Maria  Toma.  V’edi  Dole.  Sup.  $.  3. 

Agosto  36.  Camera  civile.  Priucipe  di  Tri- 
case  e Lanzara.  Vedi  Vendita.  Sup.  5.  i. 

Agosto  3i.  Camera  civile.  Cirillo  , ed  E- 
sposito.  Vedi  Enfiteusi.  Sup.  $.  11. 

Settembre  a.  Camera  civile.  Bruno,  e’ICav. 
Paziente.  Vedi  Steilionato.  Sup.  5.  i. 

Settembre  7.  Camera  civile.  Marchese  de 
Tnrris  , e Cervo.  Vedi  Servitù.  Sup.  5.  7. 

( Causa  di  rinvio  ) 

Settembre  38.  Camera  civile.  Santamaria  , e 
de  Martino.  Vedi  Obbligazione.  'Sup.  J.  7. 

Novembre  3.  Camera  criminale.  Duca  di  S.Ar- 
pino  , e i notar!  de  Vita  , Forza  e Gal- 
loppo.  Vedi  Azion  penale.  Sup.  5.  4- 

Novembre  38.  Camera  civile.  Scarfoglio  i e 
Carrione.  Vedi  Vendita.  $.  3i. 
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Suprema  certe  di  giuttizia. 

Febbrajo  io.  Gemerà  civile.  Vigo,  e Vigo.. 

Vedi-  Donazione.  Sup.  $.  3{- 
Febbrajo  1 3.  Camera. civile.  Sorgente,  eSor- 
gente.  Vedi  Tettamento.  Sup,  $.  7. 

Marco  6.  Camera  civile.  Coppola , c del  Pret- 
te. Vedi  Vendita  §.  79. 

Marzo  aa.  Camera  civile.  Falsetti,  eNecco. 

Vedi  Mutuo.  Sup.  J.  14. 

Marzo  aa.  Camera  civile.  Cervone , e Fossi. 

Vedi  Transazione.  Sup.  §.  i. 

Marzo  a4.  Camera  civile.  De  Asmundis , e, 
de  Asmundis.  Vedi  Usufrutto,  Sup.  5-  3. 
Aprile  3.  Camera  civile.  De  Pasquale  , ed. 

Eredi  Cestari.  Vedi  Servitù.  Sup.  §.  14. 
Aprile  3.  Camera  civile.  Palladino,  e Ca-. 
Birra.  Vedi  Sostituzione  Jedecommessaria. 
Sup.  5.  4' 

Aprile  7,  Camera  civile.  Arcella,  e’I  duca  </,- 
Rodi.  Vedi  Tutela.  Sup.  J.  69. 

Aprile  a8.  Camera  civile.  Pisani  , e Brancoli- 
no , coi  Stabilimenti  dell’  Annunziata  , e 
della  Pubblica  Beneficanza.  Vedi  Sostitu- 
tuiione  volgare.  Sup.  J.  i. 

Giugno  16.  Camera  civile.  Lieto,  e Vecchio- 
ni. Vedi  Ipoteca,  .Sup.  i.  i. 

Luglio  .19.  Camera  civile.  Majo,  e Ma|o, 
Ve^di  Vendita.  Sup.  §.  jS. 


Luglio  a4*  Camera  civile.  Di  Donalo,  aGsi-. 
maldi.  Vedi  Servitù.  Sup.  §.  it(.- 

Agosto  a8.  Camera  civile  D.  Antonio  N....e. 
D.  Maria  N....  Vedi  Separazione  de' con- 
jugi.  Sup.  5.  4- 

Settembre  18.  Camera  civile.  Eredi  Guerriero 
e de  Rosa.  Vedi  Matrimonio.  Sup.  5.  43. 

Novembre  3o.  Camera  criminale.  Giuseppe 
Cervino,  Salvatore  Bonelli,  e Filippo  Lio-., 
ne.  Vedi  Tesoro.  Sup.  ^ 


182S. 

Spprema  corte  di  giustizia. 

Gennajo  22.  Camera  civile,.Priacipe  di  Cara- 
manico  , e Senzio. . Vedi  Pegno.  Sup.  , 
Febbraio  1 2.  Camera  civile.  Lignqla,  e con- 
te di  Lizzano.  Vedi  Tutela.  Sup.  $.  61. 
Febbrajo  i5.  Camera  criminale.  Vincenzo  A-, 
lemagna,  e Giuliano  Domaudeo.  Vedi  Fur- 
bamento  di  possesso.  Sup., 

Febbraio  16.  Camera  civile.  Lìcopoli  e’I  De- 
manio. Vedi  Successione,  Sup.  $.  39, 

Marzo  29.  Camera  civile.  Marchese  di  Gep-  , 
zano  c Solimena.  \edi  Vendita.  Sup.  §.  1. 
Aprile  19.  Camera  civile,  De  Nisi,  e Festa. 
Vedi  Vendita.  Sup.  §■  90.  ( Causa  di  , 
rinvio  ). 

Aprile  29.  Camera  civile.  Tasca,  c Cheru-  . 
bini.  Vedi  Testamento.  Sup.  J.  7. 
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ÌNDICE 

DELLE  DECISIONI 

^ Che  contengono  motivi  di  annullamento  in  materia  di  procedura 
ne'  giudìzi  civili. 


'jtrtieolo  io6a.  Ltg.  diproctd.  ne'giud. 
eivili. 

^«ciiione  de'  i8.  luglio  i8ia.  Vedi  deeetta- 
zione  di  eredità  5<  7- 


3a4. 
drt,  3a5. 
3jg. 

4i8. 


I Cod.  di  proeed.  civile. 


drt. 


'Art, 


410.  . 

^rt.  4 J ^g-  di  proeed.  ne  giud.  eiv. 

D«ciiioo«  de’ 9.  aprile  1816.  Vedi  Collazione 
J.  a3. 

473.’  lil  proeed.  eiv. 

6lt.  1.  Tei  Leg.  di  proeed.  nc 
537.  I.  i.f  giud,  eiv. 

Decisione  de’  a3.  giugno  181  a.  Vedi  Com- 
pensazione §.  3. 

Art.  464-  Cod.  di  proeed.  eiv. 
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